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REV/°  PADRE* 


On  faprei  come  meglio  dar  cre- 
dito alle  mie  (lampe  còl  nome 
celeberrimo  della  P.  V.  Rev.'% 
quanto  còl  trafcierre  una  Ope- 
ra, a cui  ella  abbia  un  non_r 
violento  rapporto.  E quella, 
fe  ben  m’avvifo,  ella  è la  pre- 
fente,  che  nel  nome,  e nelle 
£ue  qualità  non  può  prefcindere  dal  luminofo 
carattere  del  Mecenate)  che  qui  s’ implora.  E 
> ' per 
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per  dir  vero  fe  in  quefti  volumi  continovamcntc 
u pondera  TEroifmo  nella  Vita  d*un  Grande, 
e fe  opportunameate  à quella  s’intrecciano  ra* 
gionamenti  , che  còlle  Scorie  fervono  d’erudi- 
zione, colle  virtù  concernenti  il  governo  , ed  ii 
codume  fervono  d’iUruzzione:  come  meglio  po- 
teva io  provedere  di  Protettore  un  si  degno 
lavoro,  quanto  con  procurargli  gli  aufpicii  della 
P.  V.  Rev.‘"'  ? In  lei  io  diftinguo  un  Sagro  Eroif* 
mo , che  campeggiò , e campeggia  nelle  varie 
circodanze,  ne  decorod  impieghi,  in  cui  è data 
occupata,  e tuttavia  (ì  occupa  dall’Infìgne  fuo 
Ordine.  In  lei  io  ammiro  un’erudito,  un  pru- 
dente , un  Uomo  onedo , che  lodevolmente.# 
vive  à fe , ed  agli  altri . E quivi  à confermar- 
mi nell’onore  di  edere  veritiero,  mi  fi  prefen- 
cano  pure  il  Grado  di  Maedro,  e Laureato  in 
Teologia,  i favj  governi  delle  Provincie  di  Rio 
di  Gennaro  nel  Bradle,  della  Dacia,  e di  Terra 
Santa,  di  cui  fu  Prelato:  il  Generale  DifHnico* 
rato  per  cinque  volte  fodenuto  con  lode  efìmia, 
c tra  quede  una  volta  illudrato  con  un  Breve 
Apodolico  di  moto  proprio  della  felice  memoria 
di  Aledandro  Ottavo.  E non  fd  la  P.V.Rev.*^% 
cui  fu  indodato  ii  gran  pefo  di  Commidario, 
Riformatore,  e Vidcacore  Generale  de’ Ck)n venti 

sì 
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si  de  Frati,  che  delle  Monache  cfiftcnti  nel  Rc- 
£no  d*Algarve  e pertinenti  alla  Provincia  di  Por- 
-cogallo?,Nè  un  diftìmile  pefo  ella  ebbe  poi  per 
altre  due  Provincie  nel  Regno  del  Brafile,  pefo 
di  cui  ella  Teppe  effer  maggiore,  e per  cui  me- 
^ritò  lettera  di  quel  Monarca  allora  D.  Pietro  Se- 
condo di  memoria  onorata  ^ con  cui  fì  chiamava 
altamente  concento  della  retta  fua  condotta  in  sì 
arduo  minidero,  il  che  volle  pur  anche  prati- 
care con  un  altra  fua  Regia  Carta  fatta  tenere  al 
Rcv.“^  P.  Giovanni  Feyxoo  de  Villalobos  allora 
Generale.  E quedo  fervi  à meravi^ia  per  carac- 
terizarlo  in  qualità  di  un  Sagrò  Eroe , che  ha 
faputo  accoppiare  adieme  tutte  le  più  degno 
virtù.  E bene  ad  un  tale  carattere  non  sè  man- 
cato nell*  intervenire  Prefidente  a*  Capitoli  Pro- 
vinciali, nell’azienda  in  Roma  pél  Sant*  Officio 
di  Portogallo,  nella  Generale  Apodolica  Affi- 
(lenza  delle  Provincie  di  Portogallo,  e del  Brafile 
con  Breve  della  S.  Memoria  d* Innocenzo  XII. 
nella  carica  di  Primo  Socio  Generale, e nel  recente 
grado  di  Procuratore  Generale  di  tutto  l'Ordine, 
per  efimia  conceffione  del  Regnante  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo  XIII.  Il  che  tutto  ferve  à pre* 
conizarla  qual  Uomo  Illuftre:  e ferve  altresì  à 
metter^  in  alta  dima  i miei  Torchj,  che  vanno 

fu- 


« 

fuperbi  per  I onore,  che  loro  viene  da  un  nome 
si  degno . Io  in  canto  riflettendo  fopra  un  tal 
nome  mi  compiacerò  dell*  odierno  mio  vancag- 
giofo  tributo,  per  cui  mi  forge  un  nuovo  titolo, 
onde  qualiEcarmi 

Della  P.  V.  Rev."'^ 


Parma  Ilio,  Qennaro  17x5,’ 


Devot:^^.  edòhbìk.^^  Serv^ 
^ . ....  . 

Paolo  Monti . 
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( I ) Nono  bo. 
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vitto  fine  Hnfci- 
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mer. 

(»  ) Amlcus  cura 
vitto  jtrcttduit 
Pioveib. 


Dovendo  quefti  miei  Libri , il  pari  di  quelli  degli  altri  Scrit* 
tori,  capitare  fotto  gli  occhi  di  diverfì  Lettori;  trovan» 
defene  alcuni  benevoli,  e corced , i quali  attefa  la  loro 
naturale  benevolenza,  e urbanità,  ò mofll  dall’amicizia» 
che  profeflTano  all’Autore,  leggono  con  benigno  ciglio  i 
Tuoi  Componimenti  ; e quando  pure  vi  feoprono  qualche 
difetto,  c imperfezione,  fa  pendo  non  ritrovarli  alcun  uomo,  che  naie» 
fenza  vizio  (I  } non  fi  feom pongono , e non  ne  fparlano  impropriamente; 
anziché  ricordevoli  dovetfi  l’amico  ancor  difettofo  con  pazienza  foppor* 
tare;  (a)  coprono  piùtofio  bellamente  i fuoi  mancamenti , non  palefando, 
che  il  bello,  e buono  dell’Opera , da  c(Ti  , per  accreditarla,  con  fingolari 
«ncoroj  lodato,  e commendato.  Altri  effendo  eluditi,  edotti,  i quali  get- 
tando lo  fgutrdo  alla  fofianza  della  materia,  e contenuto  del  libro,  e non 
fermandofi  full’ apparenza  della  dicitura  elegante,  ò triviale,  ne  fono  pari- 
mente difereti  Cenfori  ; confiderandolo,  qualora  fia  privo  dello  fplendore 
d’un  ornato,  ed  ampollofo  fiiìe,  come  un  corpo  malorganizato , la  cui  fpa- 
rutezza  non  è capace  di  fcancellarne  la  bellezza  dell’anima.  Ancora  altri 
cfTendo  malevoli,  e mordaci,!  quali  indotti  dall’innata  loro  malignità,  ò 
perodio  portato  all’Autore,  nulla  badando  alle  fue  laboriofe  fatiche,  e 
penofi  fudori  ; nè  riflettendo  al  profitto,  che  pofTono  arrecare  al  Mondo 
i fuoi  ferirti  , procurano  con  rabbiofi  morfi  di  maledicenza  lacerargli  la 
fama, ed  impiagargli  la  riputazione.  Altri  finalmente  eflendo  illetterati,  ed 
ignoranti ,i  quali  per  dimoflrarfi  intelligenti,  e faputi,  non  difeernendo  il 
buono  dal  cattivo,  non  apprezzano  fe  non  ciò,  che  luce;  talché  vilipen- 
dono l’oro  cinto  di  qualche  macchia  di  negro,  e prendono  l’orpello  in 
vece  dell’oro:  mi  rivolgo  però  in  primo  luogo  a Voi  Lettori  benevoli , ed 
eruditi,  pregandovi,  per  maggiormente  meritare  il  voflro  amorevole  gra- 
dimento, a leggere,  e ripalTur  co  n attenzione  ifeguenti  avvertimenti,  pri- 
ma di  porvi  alia  lettura  dell’Opera  flelTa;  accioche  vi  fu  cognita  la  cagione» 
che  mi  mofife  a pubblicarla  , c reflia  te  ancora  dell’ ordine,  e modo,  con  cui 
r bò  fcritta,  più  foddisfatti. 

Tomo  J.  b Molti 


A LETTORI. 
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il 

Molti  mantlano  in  luce  libri  ouori • ftimolati  da  quel  prurìto,  del  quale 
parla  Giuvenale,  quando  dice: 

Tenet  infanabile  multos 
* Satyr.  7.  Scribendì  caceetba.  * 

( I ) Jmmenfum  *°  contrario  fe  ne  trovano  di  quelli,  i quali  fperonati  dairambiaione 
riorla  calcMrba-  «vidità  di  applaudimenti , ( 1)  s'addofTano  la  molefta  fatica 

bet. Orìd  4 de  letterarie  applicazioni,  componendo  libri,  per  far  pompa  del  lor  ioge- 
Poiito.  oftentar  la  loro  feienza,  nulla  (limandola,  quando  colla  penna 

non  la  rendano  ad  altri  manifella,  e ptlele.  ( a ) Nè  li  veggono  pochi,  ì 
P®’’  motivo  fi  pongono  a fcrivere,  che  afiretti  dalla  necef- 

f / ^ ® lufingati  dalla  fperanza  di  riportarne  guadagno,  conforme  confelTa 

P f **  UeflTo  il  Lirico,  che  la  miferia  della  fua  povertà  gli  diede  l’impulfo 

a ter . Perl.  Sa-,  verfeggiare.  (})  Ladove  alTerifce  Luciano,  d’haver  egli  compollo  il 
fuo  libro  per  non  (lare  difapplicato  in  ozio  vergognofo,  imitando  Diogene 
( } ) Er/<»ry/,ó' Filofofo,  il  quale  vedendo  tutti  i Cittadini  di  Corinto  occupati  a prove- 
fundi  paupertas  dere  la  Città  delle  cole  occorrenti  per  la  difefa  contro  il  nemico  ; andò 
impulit  auda>e,pcr  la  medefima  Città  volgendo,  e rotolando  la  fua  botte,  della  quale  Q 
ut  verfut  face-  ferviva  per  abitazione;  c interrogato  perche  ciò  facelTe,  rifpofe:  Per  noa 
rem.Horar  lib.  viver  sfacendato  in  tempo,  che  tutti  eran  impiegati  in  qualche  lavoro, 
a.epill. ad  Fior.  Or  il  motivo,  che  indulTe  me  a dar  di  piglio  alla  penna  , e fcrivere  la  Vita 
(4)  Utile  efl  «di  Aleflfandro  il  Grande,  illullrata  con  Difeorfi  Illorici , Politici,  e Morali, 
pluribus  fieri  Ih  non  fu  altro,  che  il  dellderio  di  fervir  a tutti,  ed  in  panicolare  d’inllruir 
bros  diverfo  fif-  la  Nobile  Gioventù  con  modo  dilettevole, e breve,  nelle  feienze  a lei  pi& 
/o,  non  diverfa  profittevoli  , e più  necelTarie  per  riufeire  sì  nelle  Corti  de’  Sovrani,  eh* 
fide , etiam  de  nella  Civil  convetfazione  con  onore,  ed  applaufo. 

^uafiionibuj  ìjf-  Egli  è ben  vero, che  non  mancano  molti  celebri  banditori  delle gella  del 
tlem\ut  ad  piu-  Re  Macedone;  e ritrovarli  altresì  infiniti  famoG  Scrittori  si  d’iflorie,chedi 
rimos  res  ip/ìa  Scienza  Politica,  c Morale;  onde  pare  fi  debba  piutollo  condannare,  che 
perveniate  approvar  la  fatica  da  me  prefa  di  fcrivere  cole  già  antecedentemente  da 
alios  ficcai  alioj  OlIui  trattate, ed  infegnate.  Ma  oltreche  per  la  varietà  de’gulli  umani  giova 
«M/rm/r. S. Au- alTai  la  diverfità  degli  Scrittori  anco  della  medefima  maceria,  come  l‘af> 
gufi.  lib.  4.  de  ferma  S.  Agollino  ',  ( 4 ) viene  eziandio  da  riflettere , che  non  havendo  gli 
Xriniteap.  }.  accennati  Autori  della  Vita  di  AlelTandro;  e tane’ altri,  che  pofero  alla 
luce  trattati  Ifiorìci , ò Politici , overo  Morali , arricchito  i medefimi  di  quelle 
tré  forti  di  Ragionamenti,  conforme  fe  ne  vede  abbellitala  mia  Opera;  G 
pofia  però  da  quella  fperare  un  diletto, e profitto  maggiore.  S’aggiunge, 
d’haver  io  non  folo  raccolta  la  Vita  di  AlelTandro  dalle  più  erudite  pen- 
ne,  che  fi  fegnalarono  nella  deferizione  di  ella;  cioè  da  Diodoro  Siculo, 
Giufiino,  Quinto  Curzio,  e Plutarco;  dimodoché  tutti  i fatti , e fucceflì  più 
memorabili,  rilèrici  da  quelli  quattro  Autori, fi  leggeranno  nella  prefente 
Iftoria  deirifielTo  Monarca;  mà  d'havervi  io  ancora  inleriti  diverfi  altri 
notabili  racconti,  trova  ci  delle  fue  azioni  incerti  Scrittori,  i quali  in  altre 
Ifiorie , che  non  fono  della  fua  Vita  , fanno  di  lui  menzione  : come  pure , che 
molti  degli  efempj  contenuti  negli  annellì  Difcoifi , non  fi  trovano  in 
alcuna  l^ria  univarfale*  Quanto 
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Quanto  »’R*.gionamsnti,  ficcome  gli  havevo  framifchutl  nella  Vita  di  ( i ) Reficlt  anU 
Alellandio , a difffgno  di  renderne  più  dilettevole , c più  fructuofa  la  lettura  ; ma  varietai , 
così  parimente  per  niun*  altra  cagione  li  feci  mifcellanei , che  per  ricrear  Quintilian. 
maggiormente  colla  varietà  loro  il  Lettore,  (i)  riufeendo  all’  ordinario  (i)  Ubiqueuni- 
rincrefcevole , e nojofa , come  dice  Plutarco , la  canzonetta  d*  un  ifteflb  us  temrìs  canti- 

tenore*  (a)  ^ lena  ^[atlctatem 

1 mcdcGmi  Ragionamjnti  introdulTi  Tempre  a propofito  di  qualche  azion  affert.  Plutarc. 
celebre,  ò di  avvenimento  rimarchevole,  occorfo  Totto  il  Regno  di  Alef- de lib. educ. 
fandro,  dividendoli  in  diverfi  membri,  e queftioni,  lequali  tcrminandoT»  ^ . x Lonzumefi 
tutte  con  una  copìofa  efcmplificazione  d’Iftorìe  perlopiù  vaghe,  e per pr^cep- 

grine;  è però  da  confiderarlì  quelV Opera,  come  un  Eftratto  delle  Iftorie 
più  fcelte.  Sacre,  e Profane,  che  fi  leggono  nelle  Croniche  de’ Regni,  e per* exent- 

Monarchie  del  Mondo*  Aggiungali  efferc  i Difeorfi  in  maggior  parte  tef  Scnec. 

futi  di  featenze  de’ più  cofpjcui  Autori  Sacri,  e Profani,  Greci,  c Latini;^ 
talché  ardifeodire,  contenere  quelli  miei  due  Volumi  nonfolo  un  giardino 
deliziofo  di  fiori  Ifiorici  ; mà  altresì  una  felva  ben  folta  di  fentenze  : le  quali , 
accioche  ficcome  Latine  non  confondano  la  dicitura  Italiana, ed  i Ragio* 
namenti  fiano  puramente  volgari , e intefi  da  ognuno  ; (bnofi  a quello  riguar- 
do rrelTe  feparate  nel  margine  di  ciafeun  libro. 

Negli  efempi,  de’ quali  addornai  i Dìfcorlì , fui  riflelTo,  che  infiruifeono 
con  più  prellezza,edelficacia  ,diquel  che  fanno  i precetti,  (j)  ne  addulfi 
diverfi  del  Rè  Macedone , riferiti  eziandio  nella  fua  Vita  : qual  ripetizione  ad 
ognimodo  non  fembri  a niuno  nè  foverchia,  nè  inconveniente;  llanteche 
ha  vendo  quell’ Eroe  polTcduto  molte  virtù  degne  d'eflTer  imitate  da  altri  So- 
vrani; era  il  dovere,  che  pure  nc’Difcoru  di  lui  favellaci;  tanto  più,  che 
sò,  che  tutti  non  fi  prenderanno  la  pena  di  leggere  quell’  Opera  intiera- 
mente; e molti  forfè  nella  lezione  di  elTt  CralTalteranno  ,e  lafcieranno  (lare 
la  Vita  di  Aleflfandro:  quindi  potendo  ancora  avvenire, che  alcuni  ne’me- 
defimi  Ragionamenti  bavelTcro  folo  il  genio  di  leggere  gli  efemp);  hò  (li- 
mato far  bene,  per  fervir  que’ Lettori  fecondo  la  loro  inclinazione,  di  fepa- 
rare  gli  efemp)  da’Difcorfì,  e dillinguere  quelli  con  un  carattere  maggiore 
da  quelli , ftampati  a tal  effetto  con  lettere  minori . 

Rammentandomi  io  oltre  aciò,  d* haver  nell* efemplificazionc de’ Difeor- 
fi , replicato  alcune  Ifiorie  due , ò tré  volte , come  farebbe  a dire  quella  di  Ciro  ; « v«*dì  n#f  Tf, 

• quella  della  funefta  morte  di  Enrico  Quarto  Rè  di  Francia,  * e qualche  a ca  t * 

altra:  avvertifeo,  che  oltreche  ciò  avvenne  molto  di  rado,  non  lo  feci  fenza  ^ 

profitto  di  chi  le  leggerà  replicata  mente;  havendo  Tempre  nella  f^pefizione  di 

effe,  fecondo  il  motivo  ha  vuto  di  replicarle,  aggiunto  qualche  particolarità,  **  * 

e circoftanza  avanti  non  raccontata.  iri» 

Ricordo  fimilmente,  che  fe  bene  ne’ Difeorfi  Politici  tratto  per  Io  più  ma- 
ferie  concernenti  i Prcncipi  ; non  ellere  lamia  mira  d’infegnare  la  Politica 
ad  alcuno  de*  Preruripi  già  Regnanti;  appigliandomi  al  favio  fentimcnto  di  ® 499-  ne 
Filippo  Secondo  il  Prudente,  Rè  di  Spagna , il  quale  foleva  dire,  che  il  Regno  * 
ò uovava  il  Preocipe  fatto , ò lo  faceva  : onde  non  abbifognando  elfi  de’ miei  ^^*’^*  *°^* 

b » ammae- 
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■mmicdramentt , potendo  anzi  a me,  ed  a qualunque  altro  di  me  miglior 
Scrittore  Politico,  liccotne  i più  eccellenti  Maelìri  nell’ arte  di  regnare , molte 
cofe  infegnare,  le  quali  non  s’apprendono,  Te  non  nel  governo  prattico,  ch’è 
la  miglior  feudi  in  fimil  materia:  fcriilì  però  folamence  le  mie  mafTimeyed 
erudizioni  politiche  ad  effetto , come  di  fopra  hò  accennato , d’ inliniir  Cara** 
lieri  giovani , che  afpirano  al  maneggio  pubblico , ed  al  fervigio  de’  Sovrani  ; 
potendo  effe  anco riufeir fruttuofe  aquelli,che  da’Prencipi  fodero  preponi 
all’educazione  de’ loro  Figliuoli  ; ed  in  riflretto  ,enfendo  (iato  il  mio  feopo 
di  fervire  conquede  mie  fatiche  a tutti;  recar  divertimento  ad  ogni  Letterato* 
E poiché  non  v’è  Regno,  e Monarchia,  che  non  produfTe  Prencipi  c 
di  buono,  e di  pravo  talento;  quindi  non  è nè  tampoco  il  mio  pendere  di 
oftendere  alcun  Sovrano,  con  addurre  allevolte  nelle  mie  efempiitìcazioni 
qualche  Idorietta  de’ fuoi  Antecefrori  viziofì;  tancopiù,che  tutti  gliefemp) 
da  me  allegati  , fl  trovano  già  antecedentemente  fcritti,  e pubblicati  d« 
Idoriografì  approvati  • 

Ne  debbo  trafandar  d’inGnuare  , che  effendo  i miei  Ragionamenti 
compofli  di  maifime  Crifliane,e  tutto  il  contenuto  della  mia  Opera  fcritto 
con  penna  Cattolica  Romana  ; non  doverG  fu  quedo  riguardo  certe  voci» 
e parole  da  me  adoperate,  come  Fortuna  ^ Sorte  y Fatalità yt  Gmili , le  quali  » 
per  cosi  dire , fanno  del  Gencilifmo, interpretare  in  mala  parte,  ed  intendere 
fecondo  la  fuperdizione  de’ Gentili;  mà  prendere  in  fano  fenfo  de* Cattoli- 
ci, fìccome  efprefConi  da  noi  ordinariamente  nei  parlare  uGtate , fenza  che 
con  effe  ripugniamo  alla  Dottrina  infegnata  dalla  Santa  Chiefa  Cattolica, 
Romana. 

A quedi  pochi  avvertimenti  dunque,  fe  porrete  mente  Voi  benevoli , ed 
eruditi  Lettori, e vi  compiacerete  diconGderar  ìnGemela  gran  fatica  da  me 
fofferta  nel  comporre,  a motivo  di  fervirvi , qued’ Opera  piena  di  tanta  va- 
rietà di  Ragionamenti , d’ Idorie,  di  Efempj,  e di  Sentenze  ; mi  IuGngo,che 
havtete  la  bontà  di  rendermene  la  bramata  mercede  del  vodro  corteié,  ed 
affettuofo  gradimento.  Qual  favore  fe  poteflj  ugualmente  ottenere  da  Voi 
altri  Lettori, che  con  animo  ingombrato  di  malevolenza , e con  p'ù  prefun- 
zìone,che  intendimento  vi  ponete  a criticar  gli  altrui  Saricti  ; mi  chiamerei 
molto  felice  , ed  avventurato  . Mà  perche  diffido  di  potervi  difpurre  ad 
accordarmi  Tefenzione  della  vodra  inclemente  cenfura  ; mentre  nè  pure  le 
Opere  più  acclamate  de’ più  infigni  Autori  ne  furono  mai  privilegiate;  per- 
tanto per  rintuzzar  piùtodo  le  vodre  mal  ponderate  obiezioni,  che  a 6ne 
di  difcolparmi  appreffò  di  voi , non  edendo  voi  Giudici  competenti  de’ libri, 
vi  dirò  primieramente, che  fe  non  vi  appaga,  evi  fembra  difprezzevole  la 
mìa  Opera , perche  fcrirta  con  penna  poco  elegante,  e priva  dell*  pulitezza 
del  dire  moderno;  non  per  quefto  verrà  cG'a  da  gli  uomini  Sav),ed  intel- 
ligenti, come  cofa  di  niun  pregio  ributtata.  L’Oro, e l'Argento  fono  fenza 
veruQ  coDtrado,  a riguardo  del  lor  fplendore , i metalli  più  prtz'oG,  che 
produca  la  Terra;  contuttociò  anche  il  Ferro,  ed  il  Rame,  quantunque  di 
qualità  molto  interiore,  non  lafciano  d’eder  apprexzati . La  bellezza  del 

Dia- 
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Diaminte  cagionò , eh* egli  fra  le  Gennme  otteneflTe  il  Principato:  e pure  CO 
anche  i Porfidi  ,e  i Marmi  hanno  il  lor  valore,  per  cui  vengono  alTai  ricer-  8cntvtrbam(-i, 
cari  ,e  fìimaci»  E per  quanto  i Fiori,  che  coftituifeono  le  delizie  de'  Giardini, . Ora 
Cano  per  la  lor  vaghezza,  e fragranza  di  foavi  odori,  preferiti  alle  Erbe  <»«  t.i/ir , u: 
campe'ìri  ; vantano  nondimeno  eziandio  quefte  delle  virtù  fingolari,  per  le  rcs potmi,qnàm 
quali  non  fono  dal  Mondo  vilipefe.  Che  più?  afcoltate  per  mia  difefaSc  feo/}en.-i<tt  .Xn> 
ncca  quel  celebratillìmo  Maeftro  della  Sapienza  Morale,  e udirete  da  lui,  qit<erìt  ,eger  M.-- 
qualmcote  un  Autore  non  deve  curarli  di  dilettare;  mà  di  arrecar  frutto e'oqum- 
co’fuoi  componimenti:  che  l’Orazione  deve  efler  tale, che  faccia  piùtollo  tem,fed  fanan- 
pompa  delle  materie  le  quali  tratta,  che  disè  flelTa:  e non  ricercarli  dall’uri».  Senec. cp. 
infermo, che  il  Medico  fia  eloquente , e facondo;  mìprattico,e  perito  nell’  7S- 
trte  di  guarire.  [<3  Afcoltate  parimente  l’aurea  fencenza  di  Crifologo  ; [a]  i'trhorum 
e ne  apprenderete,  che  i fioretti  di  parole  eleganti,  le  frali  pellegrine,  ed »>  qu,e- 
i periodi  gentili  non  fono  il  cibo  delìderato  da’ Lettori  prudenti,  i quali  ramus  : qui  ma- 
appagandoli  del  frutto  maturo  d’uni  (oda  dottrina , difprezzano  l’amenità  turitatìs  frullìi 
dell’ornata  dicitura,  [a]  Né  altramente  la  difeorre  il  gran  Dottore  della  qu<erit , drfpicit 
Chiefa  S.  Agofiino , afiferendo , elTere  elTetto  dell’indole  grande  degl’inge-  amana  Campo- 
gni  eccellenti,  cercare  la  verità  nelle  parole,  non  già  le  parole  fquilìce,  e rum . Cliryfol. 
(etite;  merceche  poco  giova, che  la  chiave  Ga  d’oro, quando  non  è abile  ferm.  iS. 
ad  aprire  ciò, che  vogliamo:  e nulla  importa,  che  la  medefima  fia  fatta  di  ^ Btaorti’n 
legno,  quando  può  diflTerrare  quel  ch’è  chiufo.  [)]  _ ingemorum  inli- 

^ Se  polcia  fenza  pefare  il  mallìccio,  e buono , che  contengono  i miei  libri , iadoJef , 

lì  biafimerete  a contemplazione  degli  errori  occorfi  nella  Stampa  ; fappiate , ygrbls  vcrum 

che  così  operando  imiterete  la  natura  de’ Corvi,  la  proprietà  de’  quali  é quiererty  no  ver- 
abborrire  gli  alimenti  faporiti,  e non  attaccarfi  ad  altro,  che  a’ cadaveri:  f„,tn 

dando  inlìeme  a divedere, non  haver  prattica  dell’ impreffione ; delia  quale prod-fl  clav'ts 
fe  mai  havefte  fatto  fperienza,  confelTerede  gli  errori  della  (lampi  ellere,  aurea , fi aperirt 
per  così  dire,  un  mal  incurabile.  Intanto  perche  cono(ciate  non  derivare  volumut  y 
quello  difetto  dalla  mia  difattenzione;  mà  da  gli  Stampatori,!  quali  fovente  pot.fi  ^ aut 
in  vece  di  correggere , come  promettono,  i primi  sbagli,  che  fecero,  com  quidobfi li^nt-  y 
mettono  nuovi  errori;  non  mancai  però, per  rimediare  a tal  disordine,  di^  fotefiì 
aggiungere  nel  fine  d’ogni  Tomo  la  correzione  di  efiì:  efe  pure  per  inav-  quHdonihilqu.f 
vertenza  ne  haveffi  oaielTo  qinlcuno;  fupplirà,come  fpero , a quello  difetto  rimut , nifi  pai  e^ 
la  cortefe  diflìraulazione  de’  difereti  Lettori . q^ed  claufum 

Per  ultimo,  ancorché  io  hibbia  porto  tutto  lo  rtudìo  di  cortruire  i miei  Auguif. 

periodi  di  parole  au:otìzate  da’  buoni  Scrittori;  (e  nondimeno  ve  ne  forte  ^ dcDodlr, 
talvolta  feorfa  alcuna  non  approvata  dalla  Crufea  moderna;  ò fe  ancora  r;hVirt 
per  altro  verfo  bavedì  difettato  nella  favella  Tofeana;  confido  medefima- 
mente,  che  non  potendofi  efìgere  con  ragione  da  un  Oltramontano,  qual 
io  fono  di  nafeita , quella  perfezione  nell’  idioma  Italiano , pofTeduta  dagli 
Italiani  nativi;  mi  favoriranno  per  tal  rifpetto  gli  uomini  di  (pirito,e  di 
purgato  giudizio,  (Tun  benigno  compatimento.  Ladove  fe  voi  altri  afpri 
(aggiatorì  de’ miei  ferirti  ricuferete  di  trattarmi  con  pari  amorevolezza;  vi 
foggiungerd  liberamcote,  non  ellère  llau  la  mia  imtniione  nel  comporre 

quelli 
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( t)  D:rlve>i/itr  qaedi  libri,  di  far  il  pfdante,  ed  infirgnar  la  Grammatica  ; la  quale  da  altri 
j<'ntej  (III  feraf , Autori  Scolaftici  potrete  impararci  roà  d’inftruire , come  disopra  hò  ricor* 
& in  p/aerù  dato,  perfone  Nobili,  brzaiofe  di  fervir  Prencipi , in  cofe  molto  piùeccelfe, 
acquas  divitie  .più  gravi,  e più  rilevanti,  cioè  nella  Politica,  Idoria , e Moralità;  fcienze 
Pioverb.  C3p.  5proprie  de’ Cavalieri , ed  Uomini  di  Cone.  Sovengavi  oltre  aciò,che  a voler 
criticar  altri  fenza  caccia  di  maledicenza,  fì  richiede  fiate  netti  da  que* 
difetti,  ed  imperfezioni  da  voi  in  efij  riprefe:  quindi  fe  vi  pare  d' ha  ver  io 
sì  malamente  rcritco,che  non  meriti  compatimento;  vi  prego, e invito  a 
farvi  onore  con  un  altra  Opera  più  elegante,  più  erudita,  e fcritta  fimif- 
mente  in  linguaggio  (Iranieto,  come  è la  mia;  allicurandovi , che  ciò  avve- 
nendo, renderò  g’ufiizia  al  merito  della  preminenza  del  voflro  talento,  co* 
dovuti  applaufi  . Se  all' incontro  non  vi  bada  l’ animo  di  porr' alla  luce  un 
trattato  migliore,  e non  vi  fu  conceduto  da  Dio  il  dono  delle  lingue,  e di 
altre  fcienze, le  quali , per  haverle  io  dalla  Sua  Divina  munificenza  ricevute, 
flimii  convenevole,  fecondo  il  configlio  di  Salomone,  di  dover  à beneficio, 
e utilità  del  proflìmo  pubblicare;  [ i ] opererete  più  faviamente,  e ridon- 
derà in  vofiro  maggior  onor,  e decoro,  adenervi  nell’ avvenire  dal  findì- 
cato,  c cenfura  odiofa  delle  altrui  fatiche  : altrimente  per  difingannarvi 
della  pretenfione,che  bavere  d’eder  uomini  rcientifici,e  letterati,  vi  verrà 
rifpodo  da  gli  Autori  da  voi  ingiudamente  criticati , quel  che  molti  Savj, 
c Santi  Prelati  didero  all’ Apodata  Imireratore Giuliano, che  difprezzò  una 
Dottrina  di  Apollinare;  Lt^i/lù  , ftdnoM  intellexiftis ; fi  tnim  iMtclltxljfetu  f 
a*n  imprùbajfctu . 
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Approvazione . 

DI  pari  utilità,  che  diletto  riefcìrà  la  lettura  dell* 
Eroifmo  ponderato  nella  f^ita  d'Aleffandro  il  Grande 
tyc.  Opera  dell’lll.™®  Sig.  Dionìfio  del  S.  2^.  /.  Ubero  Barone 
di  Koffin  j giacché  in  cCTa  T Erudir ilTimo  Autore  dalla 
ricchidìma  notizia  delle  Storie  ha  dedotte  le  regole  della 
più  fana  morale,  unendole  con  le  mafllme  di  una  Cri- 
(liana  Politica:  Degna  pertanto  la  giudico  delle  Stam. 
pe,  dopo  averla  diligentemente  confiderata  per  ordine 
del  Reverendifs.  Padre  Maedro  Fr,  l^ineen^p  Maria 
Max%pleni  Inquifitore  di  Parma, e trovato  non  effervi 
cofa  veruna,  che  pofTa  difficoltarne  la  pubblicazione, 
in  fede  &c.  quedo  dì  ii.  Febraro  1715. 

Carlo  Francefeo  Badia  in  ambe  le  leggi  Dottore^ 
di  S ac.Teolog,  Frofe[f  we,  nella  Cattedrale  di 
Tarma  Conforxiale ^ Efaminator  Sinodale^ 
e per  la  S . Inquifi^.  Qualificatore  de*  libri  (jc. 


Attenta  fupraferipta  Attcdationc.  ^ 

ÌMPTUMATUR 

F.  V.  M.  Mazzoleni  Inquifìt.  Gcn.  Parms. 

IMPRIMAFUR 

Jo;  Fedolfì  Pro  Vicarius  Generalis. 

VÌDIT 

Laurentius  Mafini  Prsfes  Camerae. 

LIBRO 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA  VITA 

DI  ALESSANDRO  MAGNO 

Con  dìfcorfi  Iflorici,  Politici, 
e Morali  llludraca. 

CAPITOLO  I. 

Genealogia  dì  Aìeffandro , ed  avvenimenti 
memorabili  occorfi  m tempo  dei  fuo  na^ 
[cimento  , pref agito  a Ftltppo^ed 
Olimpia  [uoi  Genitori ^net fogno. 


L più  decorofo.e  più  pregiabife  oroamen» 
rotcheilluAri  un  Regnante, non  è tanto 
da  (limarli  lo  fplendore  del  Regiodtadema* 
che  cinge  le  fuetempie;nè  la  maeOà  del» 
la  porpora, di  cui  fregiata  pompeggia  la 
Tua  Perfona;e  nè  pure  I’  ampiezza  d'ua 
vado  1 mperio , e la  molti  tud  ine  di  cofpicui , 
c dovizioli  va(Talii,chc  riverenti  l’inchinano  a* cenni  del 
fuo  fovrano  comando  ; quanto  il  vanto  di  numerofi  Co- 
ronati Progenimri  , da’  quali  per  lunga  difeendenza  de» 
rivi  il  fuo  nafeimento.  Con  quella  (ingoiare  preiogariva 
di  gloria  nacque  Aleifandro  il  più  felice,  c più  ammirato 
Monarca  della  Grecia,  millantando  i Re  Macedoni  l’ori» 
gine  della  loro  Reale  fchiatta  da  Ercole  (ìgliuolo  d'  A -ili» 
trione.e  d’  AIcmena,  nato  in  Tebe  Metropoli  del!,'  Beo» 
zia.  Hebbero  gli  antichi  il  codume  di  chiamare  comu» 
cernente  Ercoli  i Prencipi  di  (Iraordinario  valore , e for» 
tezza;  quindi  è , che  alcuni  Scrittori  fanno  menzione  di 
tre,  ed  alcuni  di  più  alni  di  quello  nome  : ma  il  più  cele» 
TomoI,  A bre 
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Vita 

lire,  e più  famofo  drgli  Ercoli  fu  il  Tcbano,  dal  quafe  i 
Regnami  della  Macedonia  crafTero  i natali  ; a cui  pe> 
rò,  per  cfaltarlo  maggiormente , e per  rendere  più  glo- 
riofa  la  Tua  fama  , attribuirono  i Gieci  tutte  le  fegna- 
late  azioni  , ed  eroiche  prodezze  degli  altri  Ercoli , co- 
me fe  egli  folo  ne  folle  dato  I’  operatore.  Da  Erede  , e 
Dejanira  difeefe  Ilio  > il  quale  accafacofi  doppo  la  mor> 
te  del  Genitore  con  Jole  , e difcacciato  dal  Regno  pa- 
terno con  gli  altri  fratelli  da  Eurifteo , G ritirò  in  Ate- 
ne ; dove  per  gratitudine  de'  beneGcj  ricevuti  da  gli 
AtenieG  .fabbricò il  Tempio  della  Mifericordia . che  pofeia 
vi  fervi  fempre  di  Gcuro  lifuuo  a’  colpevoli , e d’  invio- 
labi!  afilo  a’ delinquenti . Ad  Ilio  fuccedette  il  Ggliuolo 
Cleodéo , che  lafdò  di  sé  erede  ArUiomaco  , Padre  di 
Temeno  .chiamato  ancora  da  alcuni  KtoriograG  Carano; 
il  quale  tenendo  ordine  dall’ Oracolo. d’ andar  con  gran 
moltitudine  di  Greci  pellegrinando , aifine  di  cercar  un 
ftto  più  vantaggiofo.ePae^  più  proprio  da  collocarvi  il 
fuo  Trono;  giunto  nell’ Emazia  (così  anticamente  nomi- 
nata la  Macedonia  da  Emateone  Re  d' infigniGtme  virtù 
dotato , per  le  quali  fu  il  primo  a GirG  Gimare  in  quel 
Regno)  occupò  in  tempo  torbido,  e nuvolofo, piovendo 
adiluvio, la  G'ttà  di  EdeGa.alla  quale  fenza  accorgimen- 
to di  que’  Cittadini , I'  haveva  guidato  una  greggia  di  ca- 
pre .da  quella  dirotta  pioggia  pofte  in  fuga  ; onde  ricor- 
dandoG  Temeno  del  comando  havuto  dall'  Oracolo,  di 
fiabilire  il  Seggio  del  fuo  Regno,  dove  lo  condurrebbono 
quegli  animali;eleffe  TaccennataCttà  per  fua  Reale  refi- 
denza,foggiogando  indi  ancora  tutte  le  altre  Città, e Pro- 
vincie , dovunque  feorgeva  voltarG  il  branco  delle  capre, 
da  eflò  per  profeguir  più  oltre  i fuoi  progreifi,  con  mol- 
ta  attenzione  feguitate  ; dimanierache  debellato  c’  heb- 
bcMida  ,e  divetfialtri  Re  , i quali  poGcdevano  gran  par- 
te delta  Macedonia  ; G rendette  egli  folo  Sovrano  di  tutto 
quel  Regno  , che  pofeia  colla  fua  induGria  , e valore  ac- 
crebbe, e dilatò  grandemente. 

Seguita  la  morte  di  Temeno , avvenuta  400.  annidopo 
r efpugnazione  di  Trcja  ; afeefe  al  Soglio  Macedonico 
Cocno  fuo  figliiiplo,  il  quale  aaorendo  lo  cedette  a Tirima. 

il 
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il  di  cui  SuccefTorc  fu  Pcrdicca  Prencipcd’illuftrerinomaa- 
za  ; elTcndo  (lata  non  meno  celebre  per  molte  Tue  vitto* 
riofe  imprefela  fua  vita  , che  memorabile  per  la  fua  vati* 
dica  predizione  la  fua  morte;  pofciache  dando  egtì  l’anno 
48.de!  fuo  Regno pet  morite,  comandò  ad  Argeo  fuo  fi* 
gliuolo,  a coltrare  le  fue  oda  nella  fepoltura  . eh’  egli  e 
per  sé  flelfo , e per  li  funi  Reali  Succefibri  nella  Mace* 
donia  haveva  eretta  ; aderendo  , che  fin’ a tanto , eh’  eiG 
verranno  in  quel  monumento  fepolti  . tetterà  continova* 
to  nella  loro  famiglia  lo  Scettro;  qual  vaticinio  non  fu  già 
falfo.  ettendofi  ettinta  la  ftirpe  di  quefto  Re  in  Aledan* 
dro  il  Grande,  fepellito  in  Aledandria  d’Egitto  . Argeo. 
dettoancora  da alcnnì  Egeo, figliuolo  di  Perdicca  , regnò 
con  univerfai  amore  de’  popoli  J5.  anni  pacificamente;  feor* 
fi  i quali.deponendo  colla  mone  iIRegiodiadema.ne  ven* 
ne  incoronato  Filippo  fuo  figliuolo; ma  perche  quelli  per 
mala  ventura  mori  prematuramente,  caddeil  Regno  per 
la  minorità  di  Europofuo  erede  appena  nato,  in  ettremo 
pericolo  d’ettereda  ttraniera  potenza  occupato  ; imperoche 
difpregiando  grillirjla  fanciullezza  del  Re  pupillo.  aflaU 
tarono  con  vigorofiflìma  guerra  i Macedoni  ; i quali  nella 
prima  battaglia  feonfitti,  venendo  la  feconda  volta  ad  az* 
zuttarfi  co*  nemici  ; pofero  il  Re  pargoletto  legato  nella 
culla  * alla  tetta  dell’  cfercito  apparecchiato  al  combatti* 
mento;  dalla  cui  prefenza  tanto  più  innanimiti,  che  quel 
Reai  bambino  correva  rifehiodi  perder  l’onore,  il  Regno, 
e la  vita , qualora  per  difgrazia  fotte  divenuto  degl’  Itlirj  5 
prigioniere.òfchiavo;  pugnarono  con  elfi  con  tanta  fero- 
cità, e furore, che  havendoli  vinti, e disfatti  intieramente, 
diedero loroa  divedere,  non  haver  mancato  nell*  antece- 
dente fatto  d’armi  a’ Macedoni  né  coraggio,  nè  valore,  ma 
il  Re  (blamente. 

Defunto  Europo,prefepottettodel  Regno  Amintafuo 
figliuolo;  al  cui  tempo  irritato  Dario  Re  di  Perfia  per  la 
fanguinofa  rotta  ricevuta  da  gli  Sciti  , penfando  di  can- 
cellare quell’  ignominiofa  macchia  di  difonore  col  trion- 
fo di  altri  vittorioli  conquidi  ; fpedl  con  gran  parte  delle 
fue  milizie  Megabizo  a foggiogar  la  Tracia  con  gli  altri 
Regni  adiacenti,  ed  impor’ un  gravofo  tributo  alla  Ma- 
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cedonia , da  efso  wal  Provincia  ignobife . e di  poco  mo> 
mento  vilipefa.  Eleguito  in  breve  fpaziodi  tempo  da  Me* 
«bizo  r ordine  del  fuo  Sovrano  , mandò  alcuni  Amb»< 
Iciatori  ad  Aminta>  per  intimargli  il  comando  di  Dario» 
echicdere  unitamente,  oltre  una  grofsa  fomma  di  denari, 
degli  oflaggi  per  pegno  diftabileamilià  ,eper  Scurezza  di 
ferma  pace.  Aminra temendo  molto  la  potenza  Perfiana, 
rifpofe  piacevolmente  alle  ìllanze  degli  Ambafciatori  ; e 
per  cattivatfi  con  più  agevolezza  la  loro  benevolenza, ado* 
perando  da  pratico  il  Sitro  della  cortesia  , gl' invitò  ad  uno 
iplendido  , e fontuoi'o  banchetto  ; ma  cofloro  di  mente 
altiera,  e di  effeminati  coiiumi , non  corrifpofero  alla  ci* 
viltà  del  fuo  tratto  obbligante, con  vicendevole  gentilezza; 
mentre  infoienti, ed  indifcreri gli  mandarono  fenza  verun 
riguardo  nè  all'  ofpitalità  , né  alla  Regia  dignità  fua  a 
dite,  di  non  gradir  r onorificenza  di  quell'invito,  quan* 
do  egli  per  maggior  lorodilettamento  non  fi  rifolvefsean* 
cora,difar  ad  elfi  a quella  folenne  tavola  godere  la  com* 
pagniadelle  Donne  più  Nobili,  e più  vifiofe  della  Corte: 
alla  qual  dimanda  non  trovando  Aminta  fpediente  diop- 
porfi,  s'avanzarono  tant’ oltre  nella  temerità  que’  barbari 
(limolati  alla  libidine  dall’  ubbriachezza  ; che  perduta  la 
modellia,  ed  ilrifpetto  dovuto  al  Re,  e ad  Alefsandrofuo 
figliuolo,  ardirono  io  prefenza  loro  d ai!  ontar  le  Dame 
con  baci  lafcivi , e con  toccar  alle  medefìme  impudica- 
mente il  feno  : quindi  non  potendo  né  Aminta  , né 
Alefsandro  tollerare  irreverenza  , e difsolutezza  tanto 
prefuntuofa;  perfuafe  Alelsandro  il  Padre  di  licenziarli  dal 
convito  fotto  colore  di  llanchczza , che  l'obbligalse  d'an 
data  prender  ripofo;  il  che  fatto  da  Aminta  , dimollrolQ 
Alefsandro  più  che  mai  giojofo,  ed  allegro  ; e con  sì  fin* 
u letizia  difponendo  gli  ofpiti  a condel'cendere  alle  Da- 
me , che  alzate  da  tavola  fi  potefsero  per  un  poco  in  un 
altro  appartamento  ritirare  ; impegnando  la  parola  , che 
non  havrebbono  mancato  di  rellituirfi  ben  prello  alla  me* 
defima  converfazione;  fece  efse  partite  , addobbar  de' loro 
vellimenii  altrettanti  Nobili  giovanetti , con  ordine,  che 
prefo  da  ciafeun  di  loro  un  pugnate  , lo  porufsero  feco 
nalcofio  folto  la  vede  ; e qualunque  volta  attentafsero  i 
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P«rCant  di  baciar  • e di  toccarli  di  nuovo  . gli  ucckler»ro 
immediatatneote . Ri ufcì  a feconda  de'  Tuoi  d^fiderj  il  con* 
certo  di  Alefsandro  , havendo  gli  Ambafeiatori  in  quella 
maniera  pagato giuftamente colla lor  morte, la  pena  della 
loro  sfrenata  libidine  , e temeraria  petulanza.  MegabitOf 
che  di  si  fatto  macello  non  hebbe  alcun  awifo,ftando  un 
pezzo  attendendo  il  ritorno  degli  Ambafeiatori  ,nc  veden* 
doli  più  comparire  ; mandò  BuBare  con  gran  diftaccamen* 
to  deirefercito  ad  infellare  la  Macedonia,  (limando  difdi- 
cevole  ai  fuo  decoro, di  dover  in  perfona  portarfi  a com* 
battere  contro  quella  gente  poco  a^uerrita  ; ma  Bubare 
infiammato  già  molto  tempo  avanti , delle  bellezze  delia 
figliuola  di  Aminta, io  vece  di  afsalirlo  o(li(mente,vea* 
ne  a fupplicarlo  a concedergli  la  figliuola  per  fua  Spofa , 
eCooforte  ; colla  quale  celebrate  le  nozze , parti  quieta* 
mente  dalla  Macedonia  » fenza  haverfe  arrecataalcuoa  mo- 
leftia,  e travaglio  con  le  fue  armi. 

Doppo  la  partenza  di  Bubare  , mori  il  Re  Amiotat 
al  cui  figliuolo  I e Succefsore  Alefsandro,  fu  di  (ingoiar  van* 
raggio , e giovamento  l’affinità  di  quel  Gipirano;  il  quale 
non  folo  al  tempo  di  Dario  gli  procurò  a fuo  piacimento 
la  defìderara  pace;  ma  gli  conciliò  ancora  talmente  l'ami- 
cizia, e r affetto  di  Serie,  che  havendo  quello  Re,  a guifa 
di  furiofatempefta  .inondato  colfuoformidabiliffimoefer* 
cito  tutta  la  Grecia  , gli  accrebbe  all'  ora  di  molti  Stati 
r Imperio  .donandogli  tutte  le  Provincie  funate  fra  i Monti 
d’Olimpo,  e d*  Emo;  benché  Alelsandro  non  meno  me* 
diante  la  propria  virtù , che  colla  liberalità  del  Monarca  del* 
la  Perfia  ,ampliafse  il  fuo  Regno:  nella  cui  Sovrana  ammi* 
nillf azione  efsendo  vivuto  quarantaquattro  anni  ,afsunfe, 
efsoeftinto,  il  nfaneggio  del  governo  Alceta  il  primogeoi* 
to  de'  fuoi  figliuoli  • il  quale  nati  che  gli  furono  Aminta  , 
ed  Alefsandro, rellando  infieme  con  quell’  ultimo  per  in- 
vidia della  porpora  Reale, infelicemente  uccifo  da  Arche, 
lao  badardo  di  Perdicca  fuo  fratello  ; continovò  doppo  (a 
morte  di  Archelao  ad  ufurparfela  Orefte  fuo  figliuolo  , a 
pregiudizio  di  A minta  erede  di  A Iceta  Non  v’  é rellituzione 
alcuna,che  riefea  più  difficile , e fi  veda  più  raramente  pra. 
ticau  di  quella  di  Scettri , e Cotone  : ma  non  meno  di 
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rado  permette  ancora  Iddio , chA' pofleiTorì  di  mala  fede 
godano  lungamente  gl’ iniqui  acquici.  Poco  profperato 
però  G vide  il  Regno  di  Orede  , come  pure  quello  di  Ar> 
chelao  fecondo  di  quello  nome  ,e  di  Paufania  Tuoi  fraceU 
li,  i Quali  per  ordine  gli  fuccedettero  1'  uno  doppo  l’altro, 
non  havendodurato l’Imperio  di  tutti  tre  più  di  otto  an> 
ni;onde  non  prima , che  fpeota  la  famiglia,  e difcendenu 
deiraccennatofpurìo,ed  ufurpatore  Archelao,  bebbe  Amia» 
ta  la  forte  d’ eflfer  innalzato  al  Soglio  paterno;  la  cui  pro- 
prietà fpirati  fei  anni  dell’  applaudita  regenza  dell’illello 
Aminta  , toccò  per  eredità  ad  AlelTandro  il  più  attem- 
pato di  tre  fuoi  figliuoli  ; il  quale  negli  aufpici  del  fuo 
Regno,  non  trovandoli  proveduto  di  forze  fufficieacidare- 
filiere  alla  guerra  molTagU  dagl’  illirj  ; compcò  per  groflia 
fomma  di  denari  da  quefli  jpopoli  avari  la  pace , confe- 
gnando  loro  per  oQaggio.e  ucurezza  del  promelTo  paga- 
mento, Filippo  fuo  fratello  minore  ; il  quale  rifcoflb  dal- 
le mani  degl’  Illirj , fu  la  feconda  volta  mandato  da  Alef- 
fandro  per  ollaggio  della  pace  conciliata  , e conclufa  co* 
Tebani,  donde  ricevette  grand’aumento  la  nobili  dima  in- 
dole di  Filippo;  poiché  dimorando  egli  tre  anni  per  ella- 
tico  nella  Città  di  Tebe  . venne  commedb  da  AlelTandro 
alla  cura , e dilcipUna  di  Epaminonda  infìgnidìmo  Filofofo» 
e rinomar  idìmo  Capitano  de’ Tebani,  il  quale  non  mancò 
di  coltivare  la  Aia  gioventù  con  ammacllramenti  conve- 
nevoli aH’educazione  d’nn  Prencipe  Reale.  PocoapprdTo 
morì  AldTandro  per  infidie , e machinamenti  di  Euridice 
fua  Madre  ;alla  quale  A minta,  benché  la  fapelse  e rea  di 
adulterio, e colpevole  di  tradimento  contro  la  fua  vita  or- 
dito; perdonò  nulladimeno,trafportato  dall’ affetto  verfo 
i fuoi  figliuoli,  a*  quali  ardeva, eh’  ella  dovede  procurar 
piutodo  ogni  maggior  vantaggio, ed  emolumento, che 
attirar  lludiofamente  la  rovina. 

Perdiccafccondogenito  di  Aminta,  che  doppo  la  mor- 
te di  Alefsandro  fuo  Aatcllo  li  pofe  a regnare,  efsendo  da- 
to medefimamcnte  pa  tradimento  della  fua  pei  Ada  Geni- 
trice uccifo  ; apparo  la  drada  alla  Sovranità  della  Ma- 
cedonia a Filippo  fuo  ultimo  fratello  ; il  quale  ufeito  all* 
ora  appunto  dàlia  cufiodia  di  Tebe,  li  contentò  nel  prio» 
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dp{o.  di  governar  il  Regno  in  qualità*  di  Tutore  del  pu> 
pillo  lafciato  da  Pcrdcca;  ma  fovraflando  indi  a qualche 
tempo  graviflìoie  guerre,  che  minacciavano  la  defolazioac 
della  Corona;  econofeendone  i Macedoni  il  manifeftope< 
ricolodairiocapacitàdellatenera  età  del  Reggio  fanciullo, 
nella  cui  afpettaziooe  non  fi  poteva  fperare  l’opportuno  ri* 
medio  al  mal  imminente  ; venne  però  indotto  dai  popolo 
Filippo  ad  appropriare  lo  Scettro  delfadbluto  comando;  il 
chefegui  400.anoidoppo  la  fondazione  di  Roma-  Sorteli» 
trato  io  quello  noodo  nell'  Imperio  Filippo,  concepirono 
tutti  grande  fperaoza  della  Aia  buona  riufeiu,  a riguardo 
della  Tua  particolar  prudenza , e cupa  politica , come  pure 
attefa  un  antica  predizionedi  Oracolo,  che  havevapreAi* 
gito,  che  lo  Stato  di  Macedonia  A vedrebbe  e fommamente 
florido,  ed  oltremodo  fortunato,  io  tempocheuno  de'fi* 
^iuoli  di  Amiota  verrebbe  a federe  fu’l  Trono  di  quello 
Regno.  Ed  in  vero,  non refiaronoi Macedoni delufi^U 
la  loro  confidenza  ; mentre  nell*  efordio  della  Aia  domi» 
nazione,  parendo , che  tutte  le  Provincie  del  Regno  andaf» 
fero  ad  cf^  defolate,e  foggioute  dalla  furia  di  varie  Nazio» 
•i,le  quali  con  poderofeforzelchavevan  invafe;feppe  Filip» 
po  non  meno  colla  dcflrezza,  e raggiro  del  fuofìnillìmo  in» 
gegno',  che  col  valore  delle  Aie  armi  refpiogere  gli  aflali» 
tori  del  Aio  Stato,  evincer  i nemici;  ha  vendo  con  non  or» 
dinaria  felicità  riportato  molte  fegnalatilfime  vittorie  con» 
tro gli  Ateniefi;i  quali  da  lui  umiliati,  s’avanzò  a domati 
Peoni , ed  a fottoporre  al  fuo  Imperio  i popoli  inquieti 
deirilltria;  dove  doppo  fpaventofa  ftran  fatta  d’ infinito 
numero  di  nemici , efpugnò  la  Città  dì  LariflSi , che  gli 
agevolò  la  conquìda  della  Tcflàlia  ; donde  rìpafsato  ad 
afsaltar  la  Città  di  Metona  appartenente  a gli  Ateni^,  i 
quali  gli  diedero  nuovo  motivo  di  guerra;  non  ottante  io 

Sueir  afsedio  rettafse  privo  dell’  occhio  dettro  , cavatogli 
a un  colpo  di  freccia  ; dimollrottì  nondimeno  così  cle- 
mente verfo  i vinti , che  non  fu  renitente  d'  accordar  lo. 
ro  la  pace  , della  quale  con  gran  fonimittìone  1’  haveva» 
nofupplicato.  Superati  finalmente  da  lui  ancoi  Triballi, 
ed  alTicurata  coll'  accrefeimento  di  molt’  altre  Provinde 
la  tranquillità,  e quiete  delta  Macedonia,  ritornando  a cala 
Tomo  I.  A4  coro* 
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coronato  di  ranci  allori  di  glorioii  trionfi  , fposò  Olimpia 
figliuola  di  Neotolemo  Re  de’  Moloflfì . 

Or  daquefio  Filippo, ed  Olimpia  nacque  Tincompa- 
rabìle,e  celebracifiìmo  Eroe  Alefsandro  fornomato  il  Gran' 
de,  a’ credici  del  mefedi  Ecacombeone,  che  chiamato  all* 
ora  da*  Macedoni  Loo  , viene  prefo  da  alcuni  interpreti 
di  Plutarco  , i quali  dall*  idioma  Greco  traduifero  le  lue 
iftorie  in  Latino , per  il  mefe  di  Giugno  ; quando  pure 
dettitraduttori  non  habbiano  errato  nella  vcrfione»  a(Te* 
rendo  l’Autore  del  fupplimenco  di  Quinto  Curzio  » che 
Plutarco  nella  fua  Greca  edizione  » ponga  la  nafcita  di 
Aleffandro  a’fei  di  Aprile . In  quel  giorno  perappunto  ab- 
bruciori  ancora  in  Erefoilfamofo  'Tempio  di  Diana»  in* 
cendiato  per  pura  avidità  di  rinomanza»  da  Erottrato uo- 
mo malvagio  , ed  incapace  di  fegnalaru  con  altro  » che 
con  nefarie,  e facinorose  azioni  : non  mancarono  perciò 
gli  adulatori  di  Corte  » fecondo  il  lor  depravato  coftume» 
d'interpretare  quello  tanche  infaufto  accidente»  a favore 
del  novamente  nato  Prencipe  ; efclamando  ad  alta  voce 
Egefia  Magnefio  nelle  pubbliche  piazze»  non  efsere  ma- 
raviglia» fe  quel  Tempio  redò  arfo , ersendofeoe  trovata 
afsente  la  fua  Dea  » e Protettrice  Diana  , ficcome  occu- 
pata in  far  la  levatrice  nel  nafeimento  di  Alefsandro.  Ma 
con  si  sfacciata  adulazione  di  Egefia  » non  fu  riparato  né 
il  grave  danno  d'un  tanto  fontuofo  Delubro  ; né  quieta- 
tala paura  » ed  apprenfione  de*  fuperfiiziofi  popoli  della 
Grecia  ; fianteche  gl’indovini,  e Sacerdoti d*  Efefo  » bat- 
tendofi  tutti  fgomentati  , e perplefiì  il  volto  » correvano 
gridando»  che  quell*  inafpettato  incendio  minacciava  una 
firaordinariacalamità,pronofiicando  la  nafcita  feguìta  ne! 
di  medefimo  » della  più  perniziofa  pelle  , e maggior  rovi- 
na dell  Afta  . Filippo  all*  incontro  havrebbe  havuto  tanto 
più  giudo  motivo  di  ratlegrarfi  nel  giorno  della  natività 
di  AiefTandro;  cheoltre  d’  havet’  all’ora  prefa  la  Città  di 
Potidea  , gli  giunfero  ad  un  tratto  tre  avventurati  mef- 
fi , portandogli  un  fortunatifiìmo  annuncio  di  triplicata 
felicità  » quale  fu»  che  combattendo  Parmenione  fuo  Ca- 
pitano con  gTltlir;  ribellati  » gli  haveva  doppo  un  lungo 
cd  acerrimo  coP&ctOigloriolwemefcoQfittii  che  corre». 

do 
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do  ilfub  cavallo  a gara  degli  altri  ne* giochi  Olimpici,  vi 
hebbe  pure  la  forte  d’ efser  proclamato  vincitóre  ; e che 
Olimpia  fua  Reai  Conforce  partorì  felicemente  in  Fella 
Alefsandro:  ma  efsendo  fempre  fofpetta  a’Savj  la  fover- 
chia  profperità , a riguardo  , che  la  viciilìtucfine  della  vo- 
lubile Fortuna  gira  improvifo  dal  fommo  delle  felicità  al 
più  profondo  delle  fventure  ; parve  però  Filippo  a prima 
fronte  alquanto  turbato , e difeontonto  d*  haver  ricevuto 
in  un  fol  giorno  tante  faufte  novelle;  dimodoché  alzatele 
mani,  e ^i  occhi  al  Cielo, difse  fofpirando:  O Dei  immor- 
tali, framifehiate , vi  prego,  a tanto  cumulo  delle  mie  fe- 
licità, qualche  flagello  di  fventura  almeno  mediocre.  Qual 
prudente  defìderiointefodagli  Auguri,  e Indovini  del  Re- 
gno, efortarono  il  Re  a sbandir  la  malinconia  dal  petto, 
eftarfì  più  toflo  feflevole,ed  allegro  per  così  avventurati 
fuccefli,  vaticinandogli fenza  adulazione,  che  fuo  figiiuo* 
lo,  ficcomenato  in  ^rtunatilfimo  giorno  di  tre  memora- 
bili vittorie,  farebbe  infallihiimente  riufeitoun  prode  guer- 
riero, anzi  un  invincibil  Campione  . Accheto^  Filippo  a 
quello  buon  augurio,  e tanto  oiù  agevolmente  vi  preflò 
^e,  che  rammentofli  de*  mifleriofi  fogni  da  lui , e da 
Olimpia  fua  Conforte  fatti  la  prima  notte,  che  fpofati 
inlienne  s*  accoppiarono  nel  talamo  nuzziale-  Ad  Olinàpia 
parve , che  il  Gelo  carico  di  tuoni , e di  lampi , le  a vven- 
tafse  una  folgore  nel  corpo,  dal  cui  colpo  avvampatofi 
un  grandiflìmofuoco,s*allargafse  pofeia  il medeflmo  a (e- 
gno  tale  , che  arfe , ed  incenerì  moltiflimi  Paeii . Filippo 
air  incontro  s*  infognò  d*  haver  fugellato  alla  fua  Spo* 
fa  il  ventre  con  un’anello  , in  cui  era  fcolpita  T imagine 
d’ un  feroce  Leone . Alcuni  degl*  interpreti  de’ fogni  giu> 
dicarono  , che  quello  di  Filippo  1*  avvertiva  di  dover*  egli 
con  grandiflìma  cura  , e diligenza  guardare  1*  oneflà  del- 
la Moglie  ; ma  Arillandro  Tetmii^  uomo  molto  favio» 
e letterato  , ne  fvelò  con  afsai  più  prudente  fpiegazione 
V arcano  , afserendo  , che  ciò  flcuramente  dinotava  la 
gravidanza  di  Olimpia  , fu’l  riflefso  , che  cofe  vuote  mai 
non  fi  fogliono  fuggellare  ; onde  eh’  ella  partorirebbe  uo 
bambino  animofo  , e dotato  della  natura  d’un  formida- 
bil Leone.  Efseodofi  però  afV9(|tùQclprogrefso  di  tempo 

queiU 
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quefti  due  firavagantiflìmi  fogni  di  Olimpia»  e di  Fiiippo» 
naveodoAieiTandro  (come  più  oltre  verrà  rapprefentato ) 
con  animofità  d*  Intrepido  Leone  alTalrato  » e debellato 
molte  potentiflTitne  Nazioni;  ed  a guifa  di  quella  folgore 
fognata  dalla  Madre , accefo»  e portato  il  fuoco  della  guer- 
ra io  varie  lontaniifìme parti  del  Mondo;  quindi  non  rin* 
aefcerà  forfè  al  curiofo Lettore,  fé  ^ ma^ior  pafcolo,e 
divertimento  del  fuo  fpirito  , troncherò  prefencemence  il 
filo  deiriftoriadi  Aleflaodro,  introducendo  il 

DISCORSO 

Df//a  Dìvma^ioeeJc  S yòfia  fe  t uomo 
poffaper  vìa  di  effi  precono* 

[cere  alcun  futuro  con- 
tingente  occulto? 

I Primi  Maefiri  della  Sapienza  furono  molto  difcrepan* 
ti  ne*  loro  fentimenti  arca  la  congettura  naturale  » e 
divinazione  de* fogni.  Oemoaito  , Protagora  , Cleante, 
Pofiìdonio,  Diogene  Babilonio,  Zenone  Eleare,  Dicear* 
co  con  tutti  i feguaci  della  doctrìna  Pitcagorìca  » e tant* 
^ altri  Fìlofofi  Stoid  havendo  urtato  in  sì  fatta  eftremità  di 
opinione,  che  fi  perfuafero,che  generalmente  tutti! fogni 
contenefiero  il  fuo  vero  fìgnificato  , e che  1’  oifervazione 
di  efiì  potefife  recar  grande  utilità  , e giovamento  al  dub 
biofo  camino  della  nofira  vita  : quindi  é , che  havendo 
eglino  ammeffa  la  divinazione  in  ogni  qualità  de* fogni; 
Grifippo celebre Filofofo  della  fetta  Stoica,  non  difficultò 
di  porre  in  luce  un  trattato  intiero  dell*  interpretazione  de* 
fogni  ; le  cui  erronee  pedate  feguitarono  pofda  ancora  di- 
verfi  altri  Letterati , sì  antichi , che  moderni , e fra  quelli 
particolarmente  Arnaldo  di  Villanuova , Artemidoro  Dal- 
diano.Sinefio  Platonico,  ed  alcuni  temerari,  i quali  ardi- 
rono fìngere  certi  libri  di  Salomone , di  Abramo,  odi  Da- 
niele, concernenti  la  medefìma  fpiegazione  de’ fogni . 

Al  contrario  Epicuro  ^Senofonte-,  Epimenide  Creren- 

fé. 
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/CtGirnrade.Metrodoro,  Panczio.e  tutta  U rchiera  di’ gemina 
Onici  Filofofanti  caddero  in  un  altro  eftrcmo  , credendo  ftmnt  porta  qua- 
vani, e fallaci  tutti  i fogni, e d’efseregrand'iofenlaggineil  rum  alter  a fer  tur 
badarci  ,c  voler  fecondo  efli  difporre,  e regolar  le  azioni  Cornea, qua  ve- 

umane-  rlsfa.llit  Jatur 

Altri  finalmente  feiegliendo  la  ftrada  di  mezzo,  fo- 
Aentarono  molti  fogni  efser  veri,  e molti  falfi;  e per  con  candeti 

feguenza  eCw  dabiTe  la  divinazione  de’  fogni , fe  non  di 
tura*,  almeno  di  quelli,  che  fono  veri.  Qual  diftinzionede’  rjA 
fogni  parte  veri,  e parte  falfi  , vediamo  abbracciata  dall* 

Hlufire  Omdro  , fingendo  con  ingegnofa  invenzione  que  i„^tmnta  manes' 
fto  facnofo  Poeta  due  porte , per  le  quali  ordinariamente  Virgil.  tib.  6. 
vengono  da  noi  i fogni, una  fabbricata  di  corno,  per  la  ^dcìI 
quale  efeono  i veri, l'altra  d’avorio,  per  la  quale  pafsano 
gl' ingannevoli, e bugiardi  ;e  quella  finzione  frguitara  an> 
coda  Virgilio  nell’ Eneide, fi)  fu  fecondo  il  parere  di  Na- 
tal  Conte  , ritrovata  dai  preaccennato  Poeta  per  in ffgnar* 
d , che  ficcome  il  fuoco chiufo  in  lanterna  compoi''  a li  ma- 
teria fonile, qual  é quella  del  corno,  tramanda  cun  faci- 
lità,e vifibilmente  il  Aio  lume;  cosi  fe  il  corpo  umano 
farà  mediante  la  temperanza  efpuruto  dalla  colluvie  di 
fordidi  umori,  l’anima  pure  ricevei  facilmente  per  efio 
la  verità  , e le  vifioni  chiare  , che  Dio  per  beneficio  di  lei 
le  rapprefenta  : ladove  fe  il  corpo  farà  groflb  , e ripieno 
di  molti  cibi,  e d’immondi  umori , cagionati  dalla  crapu- 
la del  gìornoantecedente;  all’ora  quel  corpo  pw  cagione  del- 
la fua  grossezza  , a guifa  di  lanterna  fatta  di  materia  piti 
fifsa,com‘ è l’avorio,  non  permette, chj  l’anima  vedala 
verità  de’ fogni . Giacomo  Mizzoni  uomo  molto  feien- 
ziato,  ne  adduce  ancora  un’altro  motivo  nella  fua  difefa 
di  Dante,  dicendo,  che  la  porta  cornea  d moftra  i fogni 
veri, per  efser  il  comodi  fpede  determinata,  il  che  non 
è l’avoriotdi  cui  è controverfo  fc  iìa  dente  di  Elefante, d 
pure  corno  di  quefto  grand’  animale , come  con  varie  ra- 
gbni  s’ affatica  di  provarlo  Paufania  nd  libro  quinto  .*  la- 
dove  Filoftrato  nella  vita  di  Appolonio,  fofiiene  in  con. 
irario,  che  l’ avorio  é dente,  e non  corno  di  efso  Elefan-' 
tetconchiude  perd  il  Mazzoni  per  quelle  due  oppofte  opi- 
nioni da  lui  dute,  che  queft’  incertezza  dell’  avoiio  hab- 
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bia  forfè  fomroin idrato  occafiooe  a’  Poeti  di  ùr  dell* 
iflefsa  materia  la  porta  de‘ fogni  dubbioGte  fallaci,  e quel, 
la  de‘  veri  fingere  di  corno , il  quale  non  é come  l’ avo- 
rio,materia  difputata. 

A qued’ ultima  feotenza  della  duplidd  de’ foga!  par* 
te  veridici , e parte  menzonieri , e vani , oltreche  aderi- 
rono tutti  i più  feofati  Filofofi  deiraatichità,fi  fottofcrif- 
feroeziandio  alcuni  Santi  Padri, e diverfi  iofigoifTimi  Teo- 
logi moderni;  poiché  in  fatti  non  ù può  contraltare  , che 
in  molte  di  quelle  notturne  apparenze  non  dia  nafcodo 
il  prefagio  de’  futuri  avvenimenti , affermando  il  Sacro 
Tedo  in  più  luoghi  colle  parole  emanate  dall’Oracolo  d’ 
Iddio  deno, e de^ fuoi  Santi  Profeti, e con  varj  efempi  di 
feaeti  Divini,  manifedati  dal  Signore  per  via  di  fogni  non 
folo  a perfone  dotate  di  fapienza,  e fantità  di  vita  , come 
a Giacobbe , a Giufeppe , a Daniele , a Salomone , allo  Spo- 
fo  di  Maria  , ed  altri  ; ma  ancora  ad  alcuni  uomini  fem- 
plici , e viziofi , come  al  Pidore >ed  al  G)ppiere  di  Faraone, 
a Faraone , al  Soldato  della  milizia  di  Gedeone, a Nabu. 
codonofor  Re  diAdiria,e  fimili:  oltreche  non  fono  nè 
meno  fcarfe  le  idorie  profane  di  altre  fomiglianti  rive, 
lazioni  havute  in  fogno  da  perfonaggi  e grandi,  e baffi, 
c buoni  , e cattivi; conforme  non  mancherò  d’ apportarne 
gli  efempi  più  curìoG  , che  G pofsano  leggere  io  queda 
materia,  coll’  occaGone  , che  ora  per  maggior  intelligen- 
za,quali  de’ motivati  fogni  Gaoo  i veri, e quali  i falG,ao- 
derò  brevemente  trattando 

Del  numero  f e delle  diverfe  fpecie 
de*  Sogni. 

’XT  Ogiiono  alcuni  Autori , e fra  quedi  Tommafo 
y Garzoni  , efsere  tante  fpecie  de’ fogni  , quao. 
te  fono  le  cagioni  dalle  quali  procedono.  Arìdotele  nel  li- 
bro  De  dmnationc  per  fomnmmt  li  ridufse  a numero  afsai 
minore , cioè  a tre  fpecie  fole  , che  overo  i fogni  fono 
cagionidellecofeprevedute;òpureche  fono  fegni  di  quel- 
lejovoo  che  in  tutto, e per  tutto  fono  fortuiti.  Ma  me. 
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gtio  t e più  chiaramente  di  tutti , gli  hanno  a mio  parere 
difttnti  GriAoforo  Landini,  eGiacomo Mazzoni, dmden> 
doli  in  altre  cinque  fpecie  differenti,  tre  delle  quali  conten* 
gonoio  sè  la  verità;  la  quarta  è falfa  affatto,  e non  meri» 
ta,  che  vi  lia  fatta  rìfleilione  alcuna;  la  quinta , ed  ultima 
non  é Tempre  intieramente  falla  . rapprefentando  talvol- 
ta delle  cole,  che  hanno  almeno  una  fpccie  del  vero  : le 
prime  tre  vengono  da’ Latini  chiamate  Sogno,  Vifione,  ed 
Oracolo;  ed  i nomi  dcllealtredue  pofieriori  fono  Infogno, c 
Fantasma . 

Dei  S agno , 


IL  Sogno  è , quando  dormendo  ci  viene  manifedato  il 
vero  dellecole,  che  debbono  avvenire  ò a noi  Hellì,  d 
ad  altre  per  Ione;  ma  quel  che  fogniamo  Scoperto  coi  velo 
di  6gure  talmente  ofcuro  , che  lenza  la  fpiegazione  degl’ 
Interpreti  non  può  effer  intefo» 


Efeoipì  quella  qualità  Furono  i fogni  di  GiuFeppe  figliuolo  di 

^Giacobbe,  e di  Rachele;  il  quale  odiato  da’ fratelli  per  la  parzia- 
eoi  deir  dell’ affetto  portatogli  dal  Genitore,  s’infognò  una  volti, 
llloria  d’haver  legato  in  compagnia  di  effi  fuoi  fratelli  i covoni  nel  cam- 
Sacra  e ^ levandoli  fu  il  fuo  covone,  Rette  alzato,  e dirit- 

Piofa*  ^ incontro  de’  tuoi  fratelli,  Rando  intorno  al  fuo.s’in- 

chin«ronoalffledelìmo  profondamente.  Un’altra  volta  s’infognò 
egli  ancora , di  vederli  adorato  dal  Sole,  e dalla  Luna,  e da  undici 
Stelle, che  rapprefentarono  il  Padre,  e la  Madre,  co’ prefati  tuoi 


invidioli  fratelli;  i quali , efaltato  Gìufeppe  dal  Re  Faraone  alla 
più  eminente  dignità , e Soprintendenza  dell’Egitto;  e fopragiun- 
ta  all’ora  una  grave  careRia  per  tutto  il  Mondo,  falvo  che  nell’ 
ìRelTo  Egitto  ; furono  però  mandati  da  Giacobbe  io  quell’abbon- 
dantilTimo  Regno,  e quivi  fecondo  il  prefagio  de’ già  riferiti  fo- 
gni, GproRrarono  fupplicbevoli,  e riverenti  a’ piedi  d!  Giusep- 
pe loro  non  più  conofciuto  fratello,  per  ottener  da  lui  la  licenza 
della  compra  de’ grani . 

Di  pari  qualità  furono  i fogni  di  quc’ due  Reg)  Ufficiali  di 
Faraone  , incarcerati  in  compagnia  del  preaccennato  Giufep- 
pe , quando  ancora  giovanetto  lòRerfe  l’ iniqua  perfecuzione  dell* 
impudica  moglie  di  PuUfar  fuo  Padrone:  ii  primo,  che  fu  il 

Gran 
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Gran  Coppiere  del  Re , vide  in  fogno  unt  vite  con  tre  mfpi,  fe 
cui  ove  non  peranco  fatte, crefcendo  a poco  a poco,  divennero 
mature:  il  chelèguìto,  tenendo  egli  in  quel  mentre  la  coppa  di 
Faraone  nella  mano , pigliò  le  uve , e fprcmutone  il  fucco  nella 
coppa,  laprefentò  a Faraone.  All’altro pofcia , che  fìi  il  Capo 
de*  piflori  Reali , parve  di  portar  tre  caneflri  di  farina  fopra  la 
teda , dal  più  alto  de’ quali  ,ripienod'  ogni  forte  di  paQe  con  ar* 
tepidoria  lavorate,  G cibavano  ingordamente  molti  uccelli.  In- 
teCquedi  maraviglioG  fogni  da  Giufeppe,  ne  interpretò  loro  il 
fegreto  Divino,  dicendo  al  Coppiere,  che  i tre  grafpi  da  luì  ve> 
duti  denotavano  ancora  tre  giorni,  fcorGi  quali  fi  ricorderebbe 
Faraone  del  fuo  miniderio,  e lo  rimetterebbe  nel  pridino  gra- 
do deir  uficio  > per  la  cui  incombenza  prefenterebbe  egli  di  nuovo 
la  lolita  cazza  da  bere  al  fuo  Sovrano.  Ed  al  Prefetto  de’pidoii 
rifpofe , che  i crecanedri  figniiicavano  parimente  tre  dì , doppo  i 
quali  fdegnato  Faraone  , lo  farebbe  incontanente  appendere 
alla  croce  ; onde  diverrebbe  all’ora  pado  infelice  di  adàmati 
uccelli , i quali  sbranerebbono le  fue  carni  per  cibarfene, e co- 
sì avvenne. 

Taliappunto  diremo  ancora  d’eiTer  dati  i due  fogni  del  me- 
defimo  Re  Faraone  ; edendogli  parfo  di  vedere  fette  buoi  belli, 
e gradì  ufeir  da  un  fiume , i quali  andavano  palcolando  in  luoghi 
paludofi:  ladove  ufeiti  dall’ ideda  riva  fette  altri  buoifearni,  e 
deformi , fi  pafeevano  io  amenidimi  prati , e divoravano  i primi 
fettevidofi,ecorputi.  Dedodì  Faraone  alla  dranezza  di  quedo 
fogno;  ma  non  redò  meno  turbato,  quando  addormentatoli  di 
nuovo,  videgermoliar  in  un  gambo  folo  fette  piene , e bellidìme 
fpighe,  indi  altre  fette  fouili,  eda  un  vento  ardente  abbattute,  e 
guade,  le  quali  confumarono  tutta  la  bellezza  delle  prime.  Non 
trovodì  all’ora  nell’ Egitto  alcun  Indovino,  e Sapiente  abile  a 
dicidtare  il  contenuto  dimider)  così  alti,  finche  condotto  alla 
prefenza  del  Re  il  fopramemorato  Giufeppe,  gliene  dichiarò  la 
non  intefa  ofeurezza , con  dire,  che  quedi  due  fogni  contenevano 
una  rivelazione  fola , qual  era,  che  Dio  nella  figura  de’ fette  buoi 
belli,  e delle  fpighe  piene,]’ avvertiva  di  fette  anni  dì  draordina- 
ria  fertilìtì,  ed  abbondanza:  nell’  imagine  all’  incontro  de  gli 
altri  buoi  macilenti , e fcarni , ficcome  anco  delle  fpighe  fottili,  e 
dal  vento  caldo  percode, ed  arfi;,gli  annunciava  la  calamità  di 
fette  anni  fudeguenti  di  caredìa , e fame  • 

Habbiamo  oltre  a ciò  nel  libro  de' Giudici  , che  dando 
Gedeone  Capitano  degl’  Ifraelitì , nel  procinto  dì  venir  alle  mani 
co’ Madianiti;  uno  de’ fuo i foldati  s’infognò  la  notte  avanti, 
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di  vedere,  comedi  un  mucchio  d’orzo  (i  volgeva  da  Tua  pofta 
nn  pane  fino  al  Campo  nemico,  dove  giunto  atterrò,  e disfece  in- 
tieramente  gli  alloggiamenti  de’ Madianiti  ; qual  fogno  havendo 
egli  narrato  aduaode’fuoi  compagni,  gli  rifpofe  collui:  C^uel 
pane  per  certo  non  èaltra  cofa,chela  fpada  vincitrice  di  Gedeo* 
ne, il  quale  trionferà  de’ Madianiti , e rovinerà  il  lor  Campo: 
il  che  a è veiificato. 

Confìroile  ònalmente  fu  eziandio  il  fogno  di  Nabucodo- 
nofor,a  cui  apparve  una  Statua  grande,  c’hebbe  il  Capo  facto 
d’oro  fini(Inno,il  petto,  e le  braccia  d’argento,  il  ventre, e le 
cofeie  di  bronzo,  le  gambe  di  ferro,  e le  piante  de’ piedi  parte  di 
ferro , e parte  di  terra  : e mentre  il  Re  flava  contemplando  quella 
prodigiofa  figura , ecco  che  lenza  opera  umana,  ò lia  fenza  ma- 
ni, fu  troncato  all’ improvifo  da  un  monceun  falTo  ,il  quale  per- 
cotendola  nella  parte  debole  delle  piante  mefcolate  di  ferro,  e di 
terra,  la  disfece  immediatamente,  cangiandoli  pofeia  quel  falTo 
in  un  monte  unto  grande,che  riempi  tutto  il  Mondo.  Non  fa- 
rebbe mai  venuto  Nabucodonofor  in  chiaro  di  quell’ ofcurilfi- 
roo  fogno, qualora  il  SapientiICmo  Profeta  Daniele  non  gliene 
havefìTe  fuggerita  la  vera  ,cd  autentica  interpretazione , alTerendo, 
che  i quattro  metalli  differenti  della  Statua  dimollravano  le  quat- 
tro principali  Monarchie  del  Mondo , cioè  il  Capo  d'orol’AlIì- 
riaca , da  elfo  Nabucodonofor  all’ora  lìgnoreggiata  ; il  peno  ,e  le 
braccia  d’ argento  la  Monarchia  Perlìana , perche  di  potenza  infe- 
riore alla  precedente  ; il  ventre,e  le  cofeie  di  bronzo  l’Imperio  Gre- 
co; e le  gambe  di  ferro  la  dominazione  Romana:  circa  poi  le 
piante  de’  piedi  compolle  di  millura  di  ferro , e di  terra , e concer- 
nente la  pietra  tagliata  fenza  mani  dal  monte , che  ingombrò  TU- 
niverfo;cìò  dinotava  [ conclufe  il medefimo  Profeta  3 che  l’ac- 
cennata quarta  Monarchia  parte  renerebbe  falda , e parte  verreb- 
be disfatta  ; e che  all’  ultimo  fufeiterà  Dio  un  Regno  , che  confu- 
merà tutti  gli  altri, e durerà  io  eterno;e  quefio  intefeegli  del 
Regno  di  Giesù Grillo,  non  già  temporale  , ma  Spirituale,  ò 
Ila  della  fua  SantilCma  Fede  ìnliimita  nel  nuovo  Teflamento , 
alla  quale  fi  conveniranno  avanti  la  confumazione  del  Secolo 
tutti  gl’infedeli  del  Mondo. 

Tralafcio  per  brevità  d’addurre  i milleriofi  fogni  di  Mar- 
docheo Ebreo , di  Daniele , e di  diverfi  altri  Profeti , regiflrati  pu- 
re nelle  Sacre  Carte  ; per  aggiungere  a quelli  eferopi  Scrittnrali 
alcuni  altri  enriofi , raccolti  daH’Illoria  profana; dove  in  pri- 
mo luogo  mi  foviene  (Thaver  letto,  qualmente  Alliage  Re  di 
Pcifia,e  di  Media, fognò  una  volta,  che  Mandane  fua  figli- 
uola 
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uola  facevi  tinti  orina,  che  ne  redò  allagati  tutta  la  Cittì,  ed 
inondata  tutta  l’ ACa  ; laonde  intimorito  egli,che  accalàndola  con 
perfona  cofpicua , non  partorifTe  qualche  figliuolo,  il  quale  faccde 
pericolare  il  di  lui  Regno,  e lo  cacciafle  dal  Trono,  la  maritò 
per  configlio  degl’  Indovini  a Cimbife  Perfiano , uomo  di  baf* 
fa  condiaione . Divenuta  pofcia  gravida  la  fua  figliuola , s*  info- 
gnò egli  reiteratamente,  che  dalla  natura  di  efifa  nafcava  una  vi- 
te , la  quale  fi  allargava  in  guifa , che  coll’  ampiezza  de’  fuoi  pam- 
pini, e rami , inombrava  tutti  gli  Afiatici  Paefi  : pcrlochc  ha  vendo 
Adiageinteib  di  nuovo  dagl’ Interpreti  de’  Sogni,  che  Mandane 
porrebbe  alla  luce  un  figliuolo,  il  quale  lo  priverebbe  della  Co- 
rona ; tutto  conturbato , e finarrito  chiamò  Mandane  gii  vicina  al 
parto , alla  fua  Reggia  nella  Media  ; dove  partorito  eh’  ella  hebbe, 
confegnò  fubito  il  figliuolo  da  lei  nato , chiamato  Grò , ad  Arpa-  ' 
go  fuo  Minidro  confidente  , con  ordine  di  efporlo  alle  fiere. 
Arpagohivutoil  figliuolo , commife  l’efecuzione  diquedofpie- 
tato  comando  ad  un  bifolco , il  quale  adempì  puntualmente  quin- 
to gli  fu  impodo,  portando  il  bambino  in  un  bofeo  copìold  di 
animali  feroci  ; ma  havendo  nell’  idedb  tempo  fua  moglie 
partorito  un  figliuolo  mono;  queda  intendendo  nel  ritorno  del 
marito  la  crudeltà  del  fatto,  lo  pregò  a portarli  un'  altra  volta 
alla  foreda , per  ripigliar  quell’ innocente  pargoletto,  in  cui  luo- 
go lo  perfuafe  di  efporvi  il  fuo  proprio  pano  già  morto . Sicché 
ritornandovi  il  padore,  e trovando,  che  il  fanciullo  poppava  una 
cagna, lo  tolfe,e  diede  ad  allevare  alla  fua  confone;e  perche 
finalmente  redade  ancora  fodisfitto  Arpago , portogli  a modra- 
re  il  figliuolo  morto  della  fua  moglie,  già  sbranato  dalle  fiere; 
e con  tal  aduzia  confervò  la  vita  a Ciro,  che  pofcia  pervenuto 
ali’ età  matura,  sbalzò  l’Avo  crudele  dal  Trono,  e s’impadronì 
de’ fuoi  Regni. 

Ciro  pure,  prima  d'eder  afeefo  al  Soglio  Reale  della  Per- 
fia  , hebbe  un  fogno  molto  diavagante  ; parendogli,  cheti  Sole  ca- 
duto dal  Cielo  a’  fuoi  piedi  , folTe  dato  da  lui  tre  volte  ab- 
bracciato : quindi  gli  fu  d«  gl’indovini  pronodicato , che  regne- 
rebbe trent*  anni , prendendo  efliilSole  perfegno  deH’Imperio; 
l'abbracciamento  del  Sole  per  il  pofTelTo  del  Regno  ; e le  dieci  dita 
d’ ambe  le  mani , che  col  triplicato  abbracciamento  arrivano  ad 
efler  trenta  di  numero,  per  li  preaccennati  trent’ anni,  che  dide- 
lo  dover  durare  il  fuo  Imperio , come  durò  effettivimente. 

Nè  fu  meno  mirabile  il  Sogno  d’ llia  Rea  Silvia  .Vergine 
Vedale,  la  quale  vide  dormendo,  che  dando  dinanzi  a’ fuochi 
Vedali , le  IbflTcro  cadute  le  bende  di  lana,  con  le  quali  teneva  ve- 
lato 
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Uto  n cipo»  e nata  dall'  ìftefTé  due  palme  ^ la  maggiore  delle  quali 
s* innalzò  coprami  (Ina  al  Cielo > ed  occupò  tutto  il  Mondo;  è 
elle  cercando  Atnulio  fuo  Zio  di  (piantar  quelle  palme , le  difen- 
deHè  un  Pico  uccello  di  Marte,  ed  un  Lupo.  Il  che  appunto 
avvenne,  polche  bevendo  ella  partorito  di  Marte  due  figliuoli, 
furono  quedì  per  comando  di  Aroulio  portati  ad  e/Ter  fommerfi 
nel  fiumeTebro  ; ma  efpofii  fulla  ripa , redarono  nutriti  da  ua 
Pico,  e allattati  da  una  Lupa , finche  Fauftolo  pafiore  trovan- 
doli a cafo,ed  invaghito  nelle  lor  bellezze,  li  fece  dalia  mo- 
glie allevare.  Le  bende  però  fignificarono  il  tefiimonio della 
di  lei  verginità  oppreffa  da  Marte  ; le  due  palme  furono  i pre- 
detti due  figliuoli  Romob, e Remo; e la  maggiore  indicò  Ro* 
molo  fondatore  dell' imperio  Romano, qual  Imperio  nel  pro- 
ceflTo  di  tempo  dominò  tutto  il  Mondo.  • 

Strano  al  parimi  fembrail  fogno  di  Tarquinio  Superbo  « 
Settimo  Re  de*  Romani , havendo  egli  fognato , che  volendo  in 
un  folenne  facrificio  un’  Ariete  fcanoare , gli  venne  impetuofa- 
mente  un  feroce  Toro  incontro  , il  quale  con  le  file  corna  lo  pre- 
cipitò in  terra; e ciò  feguìto,d*  elfer  fiibìto  da  torbide  nubi 
fpuneato  unchiariffimo5ole,checon  lofplcndore  de'  fuoi  lu« 
minofi  raggi  ralTerenò  il  trifio  afpetto  della  Ottà  di  Roma.  Chia- 
mò Tarquinio  i periti  de*  fogni , per  lentirne  1*  indovioamento  , 
e ne  intefe  , qualmente  da  queÙa  fiera  cornata  ricevuta  dal 
Toro,  che  Io  gettò  in  terra, non  fi  poteva  raccoglier  altro^ 
che  la  fua  caduta  dal  Trono  Romano  [come in  filtri  indi  n 
poco  fucce(Te3  ladove  il  Sole  lucido,  e chiaro,  ufcicopofcia  dal 
Cielo  nuvolofo , ed  ofeuro , dava  manifè(k>  indizio, che  fubito 
ch'egli  farebbe  difcacciato  da  Roma , fi  vedrebbe  il  torbido  della 
fua  fpietata  tirannia , feguitato  da  un  bellillìmo  fereoo  di  miglior, 
e più  felice  governo , quale  fu  quello  delia  Repubblica  dappoi 
fiabiiita  nell’  ificlTa  Città  di  Roma . 

Aggiungaci  a queCl'eCempio  di  Tarquinio , quello  di  Alefliaa* 
dro  Magno , il  quale  havendo  un  pezzo  aCTediaca  laCittàdiTi* 
ro  nella  Fenicia , nè  potendola  efpugnare , deliberò  alia  fine  di 
abbandonarla  ; ma  lanette  avantila  determinata  ritirata,  s’in- 
fognò egli  d’ellèf  fi  ritrovato  in  un* ameniCfimo  bo(co,dove  in- 
contrò un  Satire , il  quale  in  atto  di  fcherzare  gli  faceva  feda 
da  lontano, e volendo  AleCTandro  pigliarlo,  fi  uggiva; ma  all* 
ultimo , doppo  ha  ver  alquanto  fcherzato,  e burlato,  fi  lafciò  da 
lui  prendere, ed  abbracciare.  Interrogò  AlelTandro  gli  Auguri  qual 
Cgnificato conteneCTe  queftp  fogno; al  che  gli  rifpofero  , eCTer 
ciò  un*  infallibile  contraCTegoo , che  tencaudo  egli  di  dar  ancofa 
Tmìq  J»  B ' ua* 
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un*  altro  ifìTalto  alla  GtUk  di  Tiro , queOa  fe  gli  arrenderebbe  ^ t 
diverrebbe  fua  poiché  tanto  era  a dire  in  lingua  Greca  Satfru , 
come  fa  tua , t Tjras  Tjtìu  , ciod  tua  è Tiro . Piacque  ad  Alef* 
(andrò  l’iogegoofa  interpretazione , onde  non  mancando  d’at* 
laccar  di  nuovo  quella  Città  con  più  vìgorofo  alTalto  > la  pre* 
(c  felicemente» 

In  altro  tempo  fognò  pure  AleflTandro,di  veder  Clko  fuo 
famigliare  di  Corte  > feder  veftito  di  bruno  fVa  i figliuoli  morti 
di  Parmenione , i quali  d'ordine  dì  eflb  Aleflandro  &rono  privati 
di  vita:  avvenne  poi)  che  abufando  Clito  della  bontà  di  quello 
Re  con  difeorC  troppo  licenzioG  > e mordaci  > lo  provocò  a fde- 
gno,e  reflòda  lui  uccifo«come  in  Plutarco  > ed  altri  (crittori 
della  fua  vita  G legge . 

Eraclide Pontino  fcrive ancor  egli  d’un  fogno  rimarebe* 
vote, facto  dalla  Madre  di  Falaride  Tiranno  della  Sicilia } eGèndo- 
le  parutodi  vedere  fra  gHdoli  nella  fua  cafa  coofacrati , Mer* 
curio  con  una  tazza  nella  mano  fpargere  copioGffimo  fangne  per 
tutta  la  cafa,  ed  ìofanguinarla  tutta  .'il  che  prefagì  veramente  In 
barbara  crudeltà-di  elfo  Falaride  fuo  figliuolo,  che  poco  doppo 
nacque. 

E Filifteo  ragionando  di  Ecuba , oflTcrva , che  mentre  dTa 
fu  gravida,  G fognò  di  partorir  una  facella  ardente.*  e ciò  fe- 
condo rinterpretazìone  fi  verificò  col  nafeimento  di  Paride  fuo 
figlinolo , il  ^uale  coi  ratto  della  bella  Elena  cagionò  l’incendio  , 
e la  delblazione  diTroja. 

Leggefi  Gmilmente  di  AgariGa  Madre  di  Pericle , d’ haver 
ella  una  notte  fognato  di  partorir  unLeone  : e pochi  giorni  doppo 
partorì  Pericle,  quel  ramofiGìmo  Capitano  di  Atene.  Di  più,  di 
Attìa  Madre  di  Cefare  Ottaviano  Augufio,che  prima  ch’ella  l’ba- 
velTe  mefiò  alla  luce , vide  in  fogno  portarfi  al  Cielo  i propri  ime- 
flini, e quelli  poCcia  dilatarfi  fopra  tutto  Tambìco  della  terra  : la 
nedeCma  notte , nella  quale  nacque  Ottaviano,  efifendo  ancora 
fiaruto  a fuo  padre,  che  dalle  partì  genitali  di  fua  Moglie  fpun- 
lafle  il  Sole. 

E di  Maia  Madre  di  Virgilio  Marone  afièrmano  alTevc- 
ratamente  tutti  gli  Scrittori , eh’  ella  innanzi  al  parto  fi  fognò  dt 
partorire  unbellillimo  ramo  di  lauro, il  quale  da  lei  piantato, 
produfie  di  là  a non  molto  tempo  copioClfimi  fiori  : di  che  non 
fapendo  ella  trovare  l’ adequare  efpofizione , le  diflèroìpiù  fa- 
puti  della  fua  patria , che  quel  fuo  fogno  le  dava  ad  intendere 
chiaramente, che  da  lei  nafeerebbe  un  figliuolo, il  quale  farebbe  un 
piodigio  4’  ÌAUiirab^  fcicBU,  fUllegrgfij  graodeocate  Maia  di 
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qaefto  buon  vaticinio, e venuto  il  tempo  del  Tuo  parto, nacque 
il  pronodicato  figliuolo  con  volto  ilare,ebriolb,  e poftogli  il 
nome  di  Virgilio,  divenne  pofcia  quell’ incomparabile  Poeta , 
gloria  della  cui  fublime  virtù  incorona  non  folo  fin’  oggigior* 
no  la  Gicci  di  Mantova  Aia  nobilifiìma  patria , ma  fi  è ancor» 
con  univerraie(lima,ed  ammirazione  del  fuo  aito  talento, di> 
latata  pertutt’il  Mondo. 

Compagno  al  già  riferito  fogno  della  madre  di  Virgilio,  tro- 
vo quello  havuto  daH’illufire  Socrate  di  Platone;  imperoche  fo- 
gnò quel  gran  Filofofo,  che  in  grembo  gli  crefceva  un  picco! 
Cigno , e crefciuto  volava,  e mirabilmente  cantava.  Confegnan- 
dogiipofcia  il  giorno  feguenteAriQone  padre  di  Platone,  quello 
fuo  giovane  figliuolo  per  difcepolo,  efclamò  all’ora  fubito So- 
crate : quelK  farà  il  mio  Cigno  fognato . 

Antivide  eziandio  mediante  un  fogno  accidenti  futuri, d 
fia  la  fua  imminente  fortuna, p la difgrazia  de’ fuoi  nemici  Eu- 
mene ; mentre  divenuto  Prencipe  della  Paflagonia  nella  divifio* 
ne  della  Monarchia  di  AlelTanaro , e guerreggiando  con  Cratero, 
e Neotolemo , due  altri  perfonaggi  grandi , e potenti  della  Corte 
dell’  ifiefifo  defunto  Re  AlelTandro,fi  fognò  innanzi  d’ haverli  vinti 
in  battaglia, di  vedere  due  AlefiTandri , i quali  fletterò  in  pro- 
cinto di  combattere  fra  di  loro  con  eferciti  feparati , ad  uno 
de’ quali  venne  Minerva , ed  all’ altro  Cerere  in  ajuto  ; indi  attac- 
catoli già  attualmente  il  conflitto , gli  parve , che  folTè  flato  vinto 
quello,  che  haveva  Minerva  in  fuo  foccorfo , e che  Cerere  facelle 
allora  una  ghirlanda  di  fpighe  al  vincitore.  Laonde  interpretan- 
do Eumene  quello  fogno , giudicò , che  la  vittoria  folTe  a ùii  pro- 
meATa,  a riguardo  ch’egli  combatteva  per  fèrtilillimi  campi,! 
quali  havevano  quella  volta  gran  dovizia  di  grani  nelle  fpighe, 
ed  in  quella  opinione  fi  confermò  egli  tanto  maggiormente, che 
gli  venne  riferito , che  ì fuoi  avverfar)  portavano  per  fegno  mili- 
tare Minerva , ed  AlelTandro  fopra  le  bandiere  ; per  foche  havendo 
egli  fatto  porre  in  contrario  Cerere  con  AlelTandro  nelle  fue  in- 
fcgne,  ordinò  a tutti  i fuoi  foldati  a mettere  delle  fpighe  folle 
loro  armi;  ed  in  quello  modo  trionfando  Emeneglorfofamen- 
te  di  Cratero,  e di  Neotolemo,  non  fu  fallace  la  fua  inter- 
pretazione . I 

Quello  fogno  di  Eumene  mi  riduce  a mente  un’  altro , non 
meno  raro , di  Temillocle  Capitano  degli  Ateniefi , il  quale  ban- 
dito per  invidia  dalla  patria , vide  fognando  un  terribile  Drago, 
che  avvolgendofcgli  intorno  al  corpo,  gli  arrivò,  fino  al  collo,  e 
toccandogli  il  V9l(0  lì, trasformò  in  Aquila , la  quale  abbraccian- 
^ Tomo  J,  . B z “dolo 
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^locoo  fé  Tue  ali , loport^neiraria.  moTto  Fontano  ,e  cfamfogli 
(naimentr  il  Caduceo  d*^oro>  nella  nvano , 0 rvegliò  egli , e rellò 
liliero  da  ogni  timore  > ed  af&ooo  >fun  rifielTo  che  conobbe  >.che 
ficome  rafpetto  di  quello*  fpavencofoDragp  rapprefemava  Fa  nao*^ 
ffruoTa  ingratitudine  dè^  fuor  perfidi  patrioti;,  cosi  il  caogjamen* 
CodeiriftefTo  in  A<^uila»  che  Io  portò  molto  lontano  per  Taria^ 
egli  porfe  il  Caduceo  d^ora>deoouva  ^cb*' egli  io  paefe  (Franie*. 
ro>e  rhnoto  haurebbe  trovata»  la.  psotcaione d’' un  potente Mo* 
sa  reagii  (piale  lo  beneficherebbe  con  ricche  pol&fiioni  ; conforme 
appunto  fuccefie  r poiché  fuggitofi  Temiftocle  alla  Corte  diSer» 
fe  Re  diPerfia fu  da  ^uefto  benignamente  accolto».anzi  tanto 
generolàmente  trattato». che  d''ordine  del  medefimo  gli  furono 
per  folomantenimentodella  fua  tavola  allegate  tee  Città  in  ti  e> 
re  ».cioè  Magnefia , Lampfaco  »e  Miunte  ;,e  (lue  altre  > cioè  Perco- 
ta , e PalefcepH  , per  ifpe£a  de'vcfiimeati  ^e  di  altre  cofe  birogoe- 
Toli  di  cafa.  . 

Più  chiaroad  ogni  modo  del  (bgno  (Ti  Xemillocre  >fù  il  fogno 
di  Medio>amico  di  Antigono  RedeirAfiaMinore>iFquaIe  in  tem-> 
poych’'  elio  Antigono  guerreggi(>  contro  Tolomeo  Re  d*^  Egitto» 
previde  dormenti,  quarefKo  dovefiè  prendere  la  di  lui  impre* 
ia’y  eniendofir  infognatodivedcre^come  Antigono  combattendo 
alla  teda  deirefercito»  prima  con  gran  furia  » e con  altrecunto  va* 
lore  affrontava  nella  battaglia  r nemici , ma  poco  doppoandavs 
pian  piano  mancando>edallafinedivenoe  così  debole»  ed  lofer* 
mo  > che  pareva  » eh’' egK  appena  poteflè raccorre  il  fiato.  Quia* 
di  accadde»che  guidando  Antigono  Fa  fua  ansata  per  terra» 
corfe  molti  pericoli, edifagj;e  EÌéraetcio  Aio  figfiuolo, travaglia- 
to da  fiera  ùirrafca  net  mare»  perdette  molte  navi, e 5 trovò  in 
pericolo  di  reftare  fpìneo  io  luoghi fenza  porto;  ed  aU*^ ultimo 
ambidue  doppo  infinite  calamità  fofferte,  riduffero  Remata* 
mente  a caf»  una  parte  deU*efercica  difl^to  per  terra, e per 
mare.. 

Così  ancora  previde  manifelTamente  la  Aia  rovina  già  vi- 
cina Mitridate  Re  (fi  Ponto,  perfeguitato  dalle  armi  del  gran 
Pbmpeo  ; pofdache  gli  pareva  in  fogno, dr  navigare  con  buon 
vento  per  il  Mare  di  Ponto»  e già  veduto  lo &retto  del  Bosforo» 
vallegraifi  con  quelli  del  Aio  reguito,d’efrcreeglinooramai  ficuri 
d’approdare  faoi,  e Falvial  patrio  lido  r ma  ecco  che  nell”)  Aeflo 
tempo  gli  pareva  ancora,  di  vederli  in  unfubieoda  tutti  abban- 
donato, e di  trovarli  fopra  una  piccola  barchetta  molto  trava* 
gliacodal  mare»' Non  fini  ancora  Mitridate  dà  legnaie^  che  veo* 
se  io  gran  Actu  fveglùtto  d»*fuoà  Gtpkaoi»!  quali  Pavvifa* 
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reno,  che  Pompeo  col  fuo  efercito  s’  arricinm  a gran  pafle 
al  di  lui  campo;  onde  non  potendo Micridace  fcanlàre  la  bat- 
taglia, lo  fconfilTe  il  nemico  a fegao  tale , che  tagliata  la  mag- 
gior parte  de'fuoi  foldati  a pezzi, e fuggiti  tutti  gli  altri,rc- 
(lò eilb , conforme  al  pronollico  del  fogno,  da  tutti  abbandona- 
to, non  eilèndo  rimafli  altri  io  Aia  compagnia , che  due  ufficiali 
conlpficratea  Aia  moglie, donna  Tempre  animofa,e  virile,  io 
riguardo  di  che  foleva  il  Re  fuo  Conforte  chiamarla  ordinaria- 
mente con  nome  di  mafchio , IpAcrate . 

In  quella  medcAma  maniera  previde  altresì  la  Aia  fciagura 
Archelao  , figliuolo  di  Erode  fornomato  il  Magno , flante  che 
prima,  ch’egli  perla  Aia  immane  crudeltà  reAalfe  fpogliato  del 
Regno  della  Giudea  , ottenuto  da  Celare  Ottaviano  Augufto , gli 
vennero rapprefenute  infogno  dieci fpighe  grandi,  e piene, le 
quali  a poco  a poco  furono  tutte  divorate  da  un  bue . Archelao^ 
volendo  fa  per  rifchiarato  queAo  fogno  fimbolico,  ed  ofeuro , chia- 
mò SimoneElTo  celebre  Indovino,  il  ^uale  congetturò  fubito  da 
sì  fatta  apparenza  un’infauAa  mutazione  di  forte  per  Archelao^ 
mentre  fecondo  la  fuarifleffione  il  bue.  Acome  animale  aflretto 
alla  fatica , denotava  miferie , ed  anco  alterazione  di  cofe , giac^ 
arando  volu  cominovamente  la  terra; le  dieci  fpighe  pofcia, 
diceva  egli,  indicare  dieci  anni,  terminati  i quali  perderebbe 
Archelao  [ come  feguì  j la  Corona , e lo  Scettro . 

Se  poi Cefare Caligola  la  notte  innanzi, che  foflè  ammaz- 
zato, reftòfpaventato,  parendogli  infogno  ditrovarA  in  Cielo, 
vicino  alla  Àdia  di  Giove,  e che  dandogli  quello  col  dito  grof- 
fo  del  piè  deAro  un  calcio,  l’haveATe  dal  Cielo  precipiuto  io  ter- 
ra , il  che  fu  l’ indicio  manifeAo  della  fulTeguita  Aia  AineAa  mor- 
te : non  A conturbò  nè  tampoco  fenza  ragione  l’Imperatore  Do- 
miziano , fognando  anch’  eÀb  prima  d’ elTere  da’  congiurati  ucci- 
fo,d’eircrgli  nato  dietro  fu ’l  collo  uno  fcrieno  d’ oro  ; havendo- 
gli  detto  gl’  interpreti , che  ciò  AgniAca va , che  doppo  la  Aia  mor» 
te  all’  ora  vicina , lo  Aato  della  Republica  Romana  goderebbe  la 
felicità , e beatitudine  del  fecolo  tf  oro  • 

Scrive  oltre  a ciò  Svetonio,  che  Flavio  VefpaAano,  in  tem- 
po eh’  egli  era  folamente  Cavaliere  privato , vide  in  fogno  nel 
mezzo  dell’andito  della Cafa  Palatina,  una  bilancia,  la  quale 
Aando coll’ago  diritto, e bilanciato,  conteneva  da  una  parte  i 
Cefari  Gaudio , e Nerone,  e dall’  altra  eAb  VefpaAano , ed  i fuoi 
Agliuoli.  Perlochecon  fommo  fuo  contento  l’accertarono  gl’in- 
dovini, eh’ egli  diverrà  Imperatore,  e tramanderà  fucceffivamen- 
te  r Imperio  ne’  fuoi  Agliuoli  , e che  queAo  durerà  nella  Aia 
Tomo  I.  B 3 Cala 
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Citi  tanto  tempo  appunto,  quanto  hareraa  rcj'nato Claudio» 
eNerone;qual pronoÀico  non  fii  vano. 

Aflài  noubiie ninno  ancorailfognodiGomone,cognomt- 
nato  r empio,  Re  di  Norvegia , a cui  ritenuto  una  volta  in  prò* 
fondìllimo  fon  no,  parve,  che  la  fuamojglie  havellè  partorito  due 
Dccelli , uno  maggiore  dell’  altro , i quali  levandoli  in  alto , Tene 
andarono  con  veloce  volo  verfoilCielo,e  poco doppo  ritornati, 
vennero  afèrmarfi  nelle  fue  mani;  il  che  havendo  fitto  due  d 
tre  volte  , vide  all’  ultimo , che  il  minore  ritornò  folo  fenaa  il  com« 
pagno , e tutto  tinto  di  fangue  limìre,come  fece  avanti,  a ripo* 
&re  nelle  fue  mani . L’ arcano  di  qual  fogno  non  venendo  dal  Re 
penetrato , ricorfe  egli  all’  intelligenza  degl’  Interpreti , da’  quali 
apprefe  ,che  i fuoi  due  figliuoli , intefi  per  li  due  uccelli,  farebbono 
un  pezzo  un’  alto  volo  di  profpera  fortuna  io  guerra , e ritorna* 
rcblmno  piò  volte  a rallegrare  il  padre  trionfanti  a cala  [e  ciò  li 
è avverato,  per  ha  ver  quelli  valorofi  Prencipi  vinto , e foggiogato 
gliSchiavoni,griogleG,egriberni3ma  che  principiando  indi 
a voltarli  l’inllabile  ruota  della  Fortuna , rellerebbe  il  maggiore 
de*  prcfàti  fuoi  figliuoli  milèramente  uccifo  , onde  il  minore 
ritornerebbe  folo  alla  patria  llaoza  afpufodi  fangue  fra  terno,  al 
^ pari  dell’  infognato  uccello: ed  anco  in  quello  pronollicarooo 

gP Interpreti  il  vero. 

Al  tempo  pofcia  diFridlevoRe  di  Danimarca  , havendo 
Biorno  Famofiflimo  Paladino , e combattente  , circondato  con 
fcelta  fchiera  di  uomini  valorofi  una  certa  Ifola , fortificata  dal 
eorfo  d’un  rapidillìmo  fiume, per  impadronirfene ; vide  colluì 
dormendo  una  terribile  fiera  ufcire  dall’ onde,  la  quale  gettando 
fpaventofe  fiamme  per  bocca  , abbruciò  con  effe  tutta  la  terra 
ferma.  Il  giorno  feguentc  Fxidlevo  fuperando , e pallàndo  colla  fua 
gente  l’ ìmpecuofo  fiume , pofe  tutti  i compagni  di  Biorno , elTo 
eccettnato,a  fil  di  fpada;e  con  ciò  fece  riufcire  vero  il  fo^no 
di  Biorno . 

Nè  pafiéròcon  filenzto  il  memorabile  fogno  di  Primislao 
Re  di  Boemia  , marito  di  Libulla  Regina  delle  Amazoni  Boe* 
me,  la  quale  gran  tempo  governò  con  molto  applaufo  il  regno, 
e con  maravigliofo  valore  [ havendo  un  efercito  compollo  fola- 
mente  di  donne 3 militò  contro  numerolilfime  fchiere  d’uomini 
armati '.morta  però  quella  celebre  Regina,  fi  diede  il  calo,  che 
Valafca  fua  Secretarla , ambiziofa  di  regnare, e d’  opprimere  di 
nuovo  l’autorità  degli  uomini  ,indullè  un  altra  volta  le  donne 
Boeme  a muover  loro  la  guerra,  aliine  dì  sbalzare  Primislao  dal 
trono  , e ricuperare  il  dominio , e la  fovranità  perduu  al  fuo  felfi» 
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ficminìle . Nondimeno  benché  Primislao  armaflé  tnch'  egli  pct 
opporli  air  infolenza  di  Valafca , non  fìimò  fpediente  di  azatdac 
fecondo  il  conUgiio  de’ Tuoi  Baroni , e Magnati  del  Regno,  U 
battaglia  con  elTa.per  efletn  «gli  infognato,  che  una  Donzel- 
la guerriera  gli  porgeva  del  fangue  umaoo  da  bere:  mai  No- 
bili beffa ndofi  del  fogno  del  Re  , e riputami^  |j  reniten- 
za effetto  piutoflo  di  viltà, che  di  prudente  timou  . non  at- 
tendendo air  avvertimento  da  lui  havuto,s’incaminaronoc«n. 
tro  il  fuo ordine , e volere, coll'efercito  alla  volta  dell’armata  don- 
nefca  ; colla  quale  venuti  alle  mani , ne  furono  conforme  la  pro> 
dizione  di  Primislao  indovinodel  proprio  fogno  ,vituperofameo- 
te  rotti , con  uccilìone  della  maggior  parte  di  loro  ; di  manieri 
che  non  potendo  più  il  Re  per  quella  terribile  fconfitta , domar 
la  fierezza  delle  donne  a forza  d’ armi  ; gli  convenne  ricorrere  ali' 
afluzia  d' uno  firatagema , col  quale  ingannando  quel  credulo  fef- 
fo,alTicuròa  sè  fieìlola  Corona  Reale , e il  dominio  perpetuo! 
gli  uomini  nel  fuo  Regno. 

Non  debbo  nè  pure  trafandare  d’ apportar  l’ ifioria  diCo- 
flante  fecondo  di  quello  nome  Imperatore  d’ Oriente, il  quali 
(landò  in  guerra  con  Muccavia  Ptencipe  de’Saraceni  ,e  ritrovan- 
doli nella  Licia,  s*  infognò  la  notte  precedente  la  battaglia  navale, 
nella  quale  coll’illeflb  Muccavia  lì  cimentò  infelicemente  , di 
ritrovarli  nella  Città  di  Teffalonica . Rifvegliato  però  dal  fonno* 
ed  alzato  dal  letto,  fircefubito  al  luo  padiglione  venire  un  certo 
uomo  erudito,  che  pretendeva  di  faper  dilucidare  qualunque  fo- 
gno più  milleriofo,  e più  ofcuro , raccontandogli  quello,  ch’egli 
poeo  innanzi  haveva  fatto.  Difpiacque  molto  all'interprete  quello 
fogno  di  Collante  , ond'hebbe  qualche  renitenza  di  (piegarlo  j 
masforzato  da  Cefare  a rivelargliene  con  tutta  libertà  l’occulto 
prefagio,òlinillro,ò  fortunato  che  folTe,*  ripigliò  per  ubbidirai 
Monarca.  Piaceffe  al  Cielo,  che  addormentatali  la  Maellà  Volita, 
non  fi  foffe  infognata  niente  ; pofcìache  il  ritrovarfi  Ella  in  TelTa- 
lonica  non  portende  altro, che  quello,  che  dinota  la  medelt- 
m»  voce  GieczTieffalon  ikìH  a c'icè  Alteri  cede  vitìeriam.  Cedi  la 
vittoria  all’ altro.  Cosi  appunto  avvenne,  rellando  fuperato,  e 
battuto  in  guifa  Collante, che  havrebbe  durato  gran  fatica  di' 
(campar  la  vita  anco  fuggendo  , qualora  non  li  follè  fcaltra- 
mente  travellito , per  non  elTer  riconofeiuto  da’  fuoi  vittoriolà 
nemici . 

Riferirò  tnederimamente  quello , che  Polidoro  Virgilio  rac- 
conta di  Egina  fanciulla  bensì  povera  , e di  buffa  condizione;  ma 
aluettanto  più^iiella , e più  otnau  di  nobili  collumì  ; la  quale  ef-. 
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fendo  ancora  direnerà  età, fognò,  che  dal  Tuo  cor|M  nafeeea 
una  Luna  molto  lucente , la  quale  col  fuo  fplendore  illuminava 
tutta  r Inghilterra  ••  il  che  havendo  con  fempl>«’«i  narmto  ad  una 
Matrona  deila  fua  conofeenaa , f*»  *•«  quella  prudente  Signora  no- 
bilmente allevata  . Awr-^e  dunque , che  pervenuu  Egina  aH’eià 
già  matura,  Edo*^‘<lo  Primo,  Re  d*lnghiIterra,e(leodolì  fmarrito 
nella  cac''^  Corte , capitò  a calo  alla  villa , dove  Egi- 

SM  Jimorava  ; la  quale  havendo  veduta , li  accefe  egli  talmente  del- 
la fua  bellezza , che  doppo  la  morte  della  prima  Moglie  Elfro- 
da , prefe  collei  per  Conforte , che  gli  partorì  Adelllano  Re  mol- 
to celebre  d’Inghilterra,  il  quale  a guifa  della  fognata  Luna , il- 
' fuHró  con  lo  fplendore  delle  fue  infigni  virtù  tutto  il  fuo  Regno. 

La  natività  del  gran  Patriarca  S.  Domenico,  ed  il  grandif- 
fìmo  beneBcio , che  dalla  fua  ùnu , e prodigiofa  vita , come  pure 
dilla  fua  profonda  dottrina , e fondazione  del  fuo  Sagro  Ordine 
doveva  riliiltare  all'  U niverfo , fu  quafi  nell'  ificlTa  maniera  rivela- 
to a Giovanna  Deza  tua  Madre  ^ellèndoche  queda  pia  Signora, 
trovandoli  di  lui  gravida,  vide  in  fogno  un  cane, che  portava 
nella  bocca  una  fiaccolaaccefa, con  cui  rendeva  mirabil  luce  a 
tutto  il  Mondo;  il  quale  veramente , come  la  fperienza  lo  di- 
modra  ) non  folo  in  tempo , che  vide  quel  miracolofo  Santo;  ma 
pofeia  ancora  Uno  al  giorno  prefente , ha  ricevuto  fempre  dal  rin- 
goiar zelo , ed  erudizione  de*  Padri  della  prefata  fua  venerabilif- 
dma  Religione, fpecial  lume, e fplendore Un’  altra  divo»  Si- 
gnora Umilmente , la  quale  a riguardo  del  BatteCmo  fu  a S.  Do- 
tnenico  la  feconda  Madre , s’infognò , quando  clTo era  ancora  gio- 
vanetto, di  vedere  fopra  il  fuo  Capoutu  della  tanto  fplendida  , 
e rilucente , che  dal  cniaxore  de’  fuoi  raggi  tutta  la  Terra  redò  il- 
luminata . 

Serva  finalmente  per  conclufìone  degli  efempi  de*  fogni , che 
Innocenzo  Terzo  Sommo  Pontefice,  prima  d’ederdato  fublima- 
to  a queda  dignità,  haveva  fognato,  che  gli  fu  data  la  propria 
fua  Madre  per  Moglie  : il  che  lignificava , eh’  edèndo  egli  dato 
avanti  l’ elezione  figliuolo  della  Chiefa , adumro  al  Papato  veniva 
- ad  ederle  anche  Spofo . Cosi  parimente  la  Mad're  di  Pio  Secondo, 
dando  vicina  al  patto, fi  fognò  d’haver  partcìritoun  bambino 
con  la  mitra  in  capo  : dal  qual  fogno  faceno'o  trido  augurio 
della  riufeita , che  doveva  fare  il  figliuolo , e temimdo , che  quella 
mitra  potede  più  todo  pronodicare  qualche  ignoi  vinia , che  ono- 
realla  Cafa  ; fu  elTa  però  fempre  follecita , e timore  ifa , finche  non 
lo  Ceppe  promodb  al  Vefeovato  di  Triede  ; di  c he  capitatole  1’ 

• avvilo,  ne  rendette  grazie  a Dio,  ed  intefe  all’ora  , qual  fod«  il 
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Cgoificato  dr  quel  fogno  ^ che  prima  1*  hama  canto  coatur* 
baca. 


Della  Vijione, 

ORa  pff  faper  ancora  , che  cofa  Ila  Vifione»  ch*é  la 
feconda  qualità , erpeciede’fogoi;  dico,  che  queda 
fi  conofce,  quando  nel  fogno  ci  viene  nioilrata  una  cofa, 
la  quale  iodi  fuccede  con  queirordine  appunto , e nell’  iftef* 
fo  modo,  cbei’  habbiamo  veduta. 

Efempt  . Per  efemplifìcazione  di  quefta  Vifione , leggiamo  negli  Atti 
di  Vi>  Apoftolici , d’ haver  S.  Paolo  veduto  in  fogno  un*  uomo  Macedo- 
fioni  , ne,  il  quale  lo  fupplicò  a pafifare  per  la  Macedonia , per  ajutarlo. 
Sacre,  e ed  i Tuoi  patrioti  bifc^nofi  della  dì  lai  ailifienza  : onde  partì  fu* 
Profa*  bito  S.  Paolo  da  Troade,  dov*  hebbe  quella  vifione,  per  trasfe* 
ne.  rirfi  nella  Macedonia  ; ed  ecco  che  giunto  in  Filippi  Città  di  quel 
Regno,  incontrò  una  donna  di  nome  Lidia,  che  lo  ricoverò  in 
cafa  fua , e fu  da  lui  con  tutta  la  fua  famiglia , delia  quale  era  ef* 
fo  Macedone  apparfogli  in  fogno , e con  diverfe  altre  perfone 
deirifiefifo  Paefe  battezzata. 

Leggiamo  ancora  nelle  ifiorie  di  Valerio  Malfimo,  ch'ef* 
fendo  fiato  Cicerone  per  odio, e malevolenza  de*  Tuoi  invidi  ne- 
mici,efiliato  da  Roma,  ritirandofi  il  medefimo  nel  Contado  d’Al* 
tino,  gli  parve  dormendo  di  camminare  per  luoghi  deferti , e per 
incognite  Regioni,  nelle  quali  gli  venne  incontro  Cajo  Mario 
colle  infegoe  Confolari , interrogandolo  qutl  fofie  il  mottvo,che 
lo  guidava  per  luoghi  così  incogniti , e difabicati , e perche  mai 
fieÌTe  canto  malinconico , e turbato  ? Efpofeglt  Cicerone  la  giufta 
cagione  delle  fue  affiizioni , la  quale  tntefa  oa  Mario,  lo  prefe  per 
la  mano,  e mofirando  ad  uno  de*fervenii  Confolari , chel*  accom* 
pagnavano,il  Tempio  di  Giove  da  efso  Mario  edìfìcato,dov*era 
ia  (ua  fepoltura  ; gli  comandò  di  condurvi  Cicerone , dicendo , 
che  quivi  fia  va  per  lui  collocata  la  fperauza  di  miglior  fortuna; 
e così  fu , efsendo  che  Cicerone  refiò  pofeia  refiituito  dal  Senato 
a*  prifiinl  onori  della  Repubblica  nell*  iftefso  Tempio  di  Giove , 
da  luì  veduto  nel  fogno . 

11  medefimo  Tullio  ( come  faive  Plutarco  ) non  per  altro 
^ motivo  profefsò  un*  amicizia  canto  tenace  a Cefare  Augufio  ,chc 
per  haver  egli  fatto  un'altro  maravigliofo  fogno,  innanzi  che  fof* 
lìero  morti  Cefare, e Pompeoi  nel  quale  gli  par?  e, che  gli  fofse  fiato 
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comme/Tò  di conTocar in  Campidoglio  i Egliuoli  de’Senitorìy 
quaG  che  Giove  voleflTe  rDoftrargli,il  qual  di  loro  era  quello,  che  a 
Giulio Cefare doveva  fuccedere  nella  Monarchia;  laonde  con* 
corfero  in  gran  numero  i Cittadini  , fermandoli  con  veemente 
dcGderio  ,edanGetàdi  faper  il  deflino  de’ loro  figliuoli,  appreGb 
il  Tempio  di  Giove  Capitolino,  intorno  al  quale  tutti  que’fan* 
ciulli  fi  pofero a federe  quietamente, fenza dir  nulla.  In  quello 
mentre  venendo  aperte  le  porte  del  Tempio , vedeva , che  levan* 
doli  fui  predetti  fanciulli,  andavano  a trovar  Giove  ; il  quale 
guardandoli  tutti  ad  un  per  uno  in  vifo , gli  ributtò  tutti  di  mala 
voglia , falvoche  fermandoli  a guardar  Augullo  folo  , gli  porfe 
amichevolmente  la  mano , e diGfe  : Mirate  o Romani , quello  gio* 
vane  diverrà  vollro  Capo , e porrà  fine  alle  guerre  civili . Doppo 
di  che  lo  rapi  feco  al  Cielo,  e lo  rimandò  giù  nell’  iflelTo  Campi- 
doglio con  catena  d’  oro  al  collo,  e con  flagelli  nella  mano. 
Svegliato  Ciceroneammirò  quello  fogno  j e ritenne  molto  bene 
imprelTà nell’ animo  l’efligie  del  fanciullo,  da  lui  all’ora  non 
conofcìuto:  elTendo  poi  andato  il  giorno  feguente  in  Campo  Mar- 
zio , ed  havendo  quivi  veduto  ì figliuoli  de’  Senatori,  i quali  par- 
tivano da’  giochi , che  fi  fole  vano  fare  in  quel  Campo  ( vide  anco 
il  fanciullo  fognato  ; quindi  tutto  pieno  di  maraviglia  nel  fuo 
cuore,  gli  fi  accollò,  e dimandandolo  di  chi  foflTe  figliuolo , inte- 
fe,  che  fuo  Padre  era  Ottavio,  e la  Madre  Attia  figliuola  d’una 
forella  di  Cefare;  il  quale  però,  non  havendoeredi  propri,  gli  la- 
fciòper  teflamento  tutte  le  fue facoltà, la  cafa,  ed  il  nome  della 
famiglia:  diceli  pertanto,  che  doppo  quello  fogno , ogni  qual  vol- 
ta Cicerone  incontrava  il  giovane  Augullo,  fempre  gli  faceva  del- 
le carezze  ; ed  elTo  vicendevolmente  prefe  a Tullio  grand’affetto. 

Non  fcarfrggiano  le  Illorie  degli  Scrittori  profani  di  altri 
limili  efempi  di  Itrane  vifioni  havute  da  varie  perfone.  Laodice 
Moglie  di  Antioco  Macedone , e Madre  di  Scleuco  Nicànore  Re 
diSiria  , vide  in  fogno  d’elTer  fiata  ingravidata  da  Apolline  , il 
quale  per  contralTegno  di  ciò  le  diede  un’anello , nella  cui  gemma 
fu  Icolpita  un  ancora  : il  giorno  feguente  ritrovò  Laodice  l’ info- 
gnato anello  nel  letto , e partorì  pofeia  Selenco  col  fegno  d’un* 
ancora  nella  colcia,  col  quale  nacquero  indi  tutti  gli  altri  di- 
(ccndenti  da  quella  Stirpe  Reale . 

Imeradonna  illullrediSiracufa,  fognò  diveder  nel  Cielo 
fotto  i piedi  di  Giove , un’  uomo  roGTo  di  pelo, e lentiginofo,  lega- 
to con  moltiflime  catene  ; e la  guida  , chef  haveva  condotta  io 
Cielo,  le  dilTe,  che  quello  perfonaggio  era  dellinato  per  la  rovina, 
c defoUzionc  della  Sicilia . Havendo  poi  in  progrefTo  di  tempo 
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occapato  Dionifio  ^oefio  regno , (libico  che  Imera  viJe  quel  Ti* 
ranno,  gridò,  codu  ledere  quell’ uomo  da  lei  veduto  incacenito, 
nel  fogno;  il  che  riferito  a Dionifio,  la  fece  per  quelle  parole  in- 
cautamente profence,  morire. 

Calfurnia  moglie  di  Giulio  Celere,  la  notte  precedente  U 
morte  funeda  di  quello  fuo  marito , hebbe  la  vifione  dormendo, 
eh' egli  pieno  di  ferite,  e difangue  le  giaceva  io  grembo  ; laonde 
fpaventata  da  co^  terribile  fogno  non  mancò  di  pr^are  Cefare, 
che  il  giorno  feguente  tralafciadè  di  frequentare  il  Senato:  ma 
^li  poco  (limando  i’ avvertimento  di  Calfurnia,  vi  andò  fenza 
timore,  e redandovi  da’ congiurati  crudelmente  nccifo,  fu  por- 
tato allafua  moglie  cosi  infanguinato , e ferito , come  le  apparve 
nel  fogno. 

Vifione  parimente  fu  quella  di  Alcibiade  Capitano  degli 
Ateniefi , ha  vendo  egli  veduto  in  fogno , che  Timandra  Tua  amica 
lo  rivolgeva  ferito  nel  proprio  fuo  mantello  ; giache  edèndo  egli 
poi  dato  a tradimento  trucidato  d’ordine  di  Lifandro , fii  dall' 
ideda  fua  amica  rivolto,  e fatto  portare  a fepcllìre  in  quel  mede- 
fimo  ferra juolo, eh’ egli  faaveva fognato . 

Ancora  un’  altro  cafo  Gmile  afferma  Valerio  Madbno  «f  ef^ 
fereoccorfo  inMegaraGttà  d’ Arcadia  , dove  arrivati  due  viai^ 
danti , uno  di  edì  prefe  alloggio  in  cafa  d’ un  fuo  amico , e l’altro 
nell’  oderia  ; al  primo  apparve  quella  notte  in  fc^no  il  fuo  com- 
pagno , che  tutto  anfiofo  lo  pregò  a foccorrcrb  contro  il  tradi- 
mento dell’Ode,  che  da  adàdino  1’  haveva  adalito  , alferen- 
do,  che  correndo  velocemente , farebbe  ancora  io  tempo  di  por- 
targli il  bramato  ajuto.  Svegliatoli  cedui  andò  bensì  incontanen- 
te alla  volta  deH’oderit,ma  ripentito  per  flrada,  parendogli  grande 
imprudenza  il  predar  così  di  leggieri  fede  alla  vaniti  d’ un’ fogno 
fallace, ritornò  a cafa  a coricarli  al  ietto, nè  sì  todo s’addor- 
mentò, che  di  nuovo  gli  apparve  il  compagno , ma  già  tutto  io- 
fa  nguinato  , e pieno  di  ferite , chiedendogli  con  molta  idanza,  che 
non  ha  vendo  voluto  ajutarlo  nella  mamior  urgenza  delle  fue  ptC- 
late  angudie,li  contentalfe  almeno  di  vendicare  la  fua  morte, 
fianteche  l’immanità  di  quell’ ode  fpietato  lo  privò  già  attual- 
mente di  vita,  ed  era  in  procinto  di  mandare  il  fuo  corpo  fvena- 
to , fopra  un  carro  coperto  di  Iettarne , a fotterrare  lungo  al  muro 
della  città.  DedatoG  però  il  fuo  amico,  corfe  alla  porta  della  terre 
dedinata  per  la  fepoltura  del  fuo  infelice  compagno , e vi  trovò  il 
carro , ficome  l’ haveva  fognato  ; quindi  dandone  fubito  parte  alla 
giufiizia  ,edèttuò , che  quell’  ode  federato  pagalfe  condegnamen- 
tc  il  fio  di  taau  croddtà  col  mMitato  oadigo  della  morte. 
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Non  fi  pad  nè  meno  feoia  grand*  ammirazione  fentirela  vi* 
flone  di  AtcerioRufib  Cavaliere  Romano,  il  quale C conforme  il 
prememorato  Valerio  racconta  3 facendo  inSiracufa  celebrare  i 
giuochi  gladiatori  in  onore  del  fuo  padre  defunto , fi  vide  in  fo> 
gn» ammazzare  da  uno  dique* gladiatori,  chiamati  Reziar).  Il  che 
narrando  a’  fuoi  compagni  venuti  feco  a vedwe  qucfto  fpettacolo  , 
avvenne , che  l’ infognato  Reziario , e Mirmillone  fua  comraparte 
comparirono  in  campo , onde  fubito,  che  Acterio  raffigurò  il  Re> 
ztario , gli  venne  volonci  di  ritirarli  da  que’  pericololì  giuochi , 
dicendo, che  colui  perappunto  era  l’ oggetto  lugubre  della  fua 
apprenfione , e la  perfona  fatale  da  lui  veduta  in  fogno  : i fuoi 
amici  nondimeno  gli  fecero  animo, e loperfuafero  a non  difia^ 
carfi  dalla  loro  compagnia , alTerendo , che  un  uomo  làvio , e pru- 
dente , qual  egli  era,  non  doveva  credere  alle  ingannevoli  apparen- 
ze de’  fogni  : con  che  havendolo  indotto  a fermarli,  accadde , che 
getuto  Mirmillone  da  II*  accennato  Reziario  vicino  ad  Atterio  in 
terra, e volendolo  nell’ifiellb  tempo  Reziario  infuriato  ferire,  die- 
de inavvertentemente  colla  fpada  fu  *1  capo  ad  Atterio,  e io  pri- 
vò di  vita , 

Scrìve  di  più  Erodoto , che  eziandio  Qefo  Re  di  Lidia  heb- 
he  una  ringoiar  vilione , elTendogli  apparfa  in  fogno  una  punta 
di  ferro,comedi  alfa  militare,  unita  a certi  caratteri , che  efpri- 
mevano  dover  efifa  riufcir  fatale , e cagionare  la  morte  ad  Atis 
fuo  prediletto  figliuolo  . Per  ovviare  tempefiivamente  a tanto  in- 
fortunio , 1*  ammogliò  Crefo  fenza  dilazione , ed  oltre  d*  havergli 
per  maggior  ficurezza  levato  la  carica  del  comando  della  Caval- 
lerìa Lidjana , diede  ancora  ordine , che  fbllèro  sferrati  tutti  i dar- 
di, ciancicali*  ora  ufitate  nella  guerra  ;ma  per  quanta  diligenza, 
chehabbia  impiegata  quel  provido Re , e follecitogenitore,  non 
fu  elTa  mai  fufficiente  ad  eludere  i fupremi  decreti  del  Cielo  ; im- 
peroche  capitò  poco  doppo  all*  improvifo  nella  Lidia  un  Cinghia- 
le di  fmifurata  grandezza,  il  quale  non  folo  devaflò  i campi,  ma 
ammazzò  ancora  le  genti  ; a riguardo  di  che  ricorrendo  i terrieri 
al  Re  perajuto,cd  iotefa  tale  novità  da  Atis  fuo  figliuolo,  non 
cefsòegli  di  pregare  il  padre  ad  acconfentirgli  la  gloria  di  combat- 
tere quella  dannofa  fiera , fioche  ne  ottenne  la  perraiflìonc , accor- 
datagli folla  rimofiranza  , che  dovendo  la  fua  difavventurata  for- 
te confiflcre  fecondo  il  fofpetto  paterno  nel  ferro , non  vi  fofiè 
aliente  da  temere  da*  denti  del  Cinghiale:  andato  dunque  Atis 
fotto  la  cura  di  Adrafio  Minifiro  Regio  a diporto  della  bramata 
caccia  , ed  efpofiofì  troppo  incautamente  al  pericolo  delle  lande 
de’  Cacciatori , avventò  Adrafìo  sfonunacamente  un  dardo  con- 
tro 
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<to  la  beftia , h*ren<!o  in  luogo  ili  cflià  colto»  ed  uccifo  i’iniìelice 
Acis.  Coofìderato  por  daCrefo  il  fèrro  del  dardo» e trovatolo 
tale  appunto»<],uale  gli  fu  moflrato  io  fogno»  perdonò  bensì  l’in- 
voloottrio  mancamento  ad  Adraflo;  ma  quelìi  inconfolabile  a& 
fatto  » (timandofi  indegno  del  regio  perdono  » per  barer  privato  di 
vita  un  Prencipe  tanto  amabile,  che  nella  bellezza,  nel  valore» 
cd  in  ogni  altra  virtù  avanzava  ruttigli  altri  Grandi  del  Tuo  rem- 
po,  volle  compesfareil  commedb  errore  con  uccidere  sèlfelTo; 
il  chepofe  io  efecuziooe  fopra  lafepolcura  dell'  edinto  figlino* 
lo  del  Re  fuo  padrone. 

Coada  oltre  a ciò  di  Perizio  Governatore  della  nave  dì  Pom- 
peo »che  ftandorgli  nel  porto  di  LarifiPi  » fognò  la  notte  avanti 
la  rotta  Farfalica  »cbe  Pompeo  veniva  a lui  correndo  tutto  fqual- 
lido»ed  afHitto»con  vede  fordida  »ed  imbrattata.  Il  che  havendo 
nccootatoa'fuoi compagni»!  quali  davano  con  impazienza  at* 
teodendo  la  nuova  del  fuccedb  di  quel  confiitto»  non  tardò  mol- 
to doppodivenirePompeo  dedb  » correndo  veifo  diPetìzio  nel 
liKxfo,cb'enro rhaveva  ravvifiitooel  fogno. 

Magno  Re  di  Norrena  »podolr  a dormire  Fa  notte  innanzi 
dì  azzuffarficon  gli Schiavoniyfumcdefimaaxnte  mediante  una 
notturna  vifione  avvertito  dcirefito»che  doveva  prendere  la  bat- 
taglia da  lui  determinata  ; havendo  veduto  [come  accenna  OlaoJ 
l’immagine  d*  un  nomo fconofciuto » il  quale  modrandogli  un* 
Aquila»  l’allàcuròy  ch’egli  fenza  niun  fallo  redercbbe  vmckore  del 
nemico, purché  ammazzadequeirAquila» dovendo  dalia  morte 
di qued’ augudo  uccello  pigliare  i felici  aufpic)  della  vittoria. 
Quindi  fveglìatolì  il  Re , divulgò  si  fetta  vifione  a’fuoi  Generali» 
e principali  Capitani  dell’ariiHita,(edaBdopcr  tempo  ordine  al- 
la marchia  dell’efercito , per  attaccare  il  nemico»  vide  con  maro» 
viglia  di  tutti  federe  vicino  al  campo  l’Aquila  appatfagli  nel  fo- 
gno ;onde  accofiatofi  fenza  indugio  ad  effe  » la  percoflè  prìmicra- 
nente  coll’alta» nè  havendolaa  quetpimo  colpo  ammazzata» 
ed  efièndofi  la  inedcfima  polla  io  fuga  »fubico  eoir  ua’altc’arma  » 
ò fia  coi>  faetia  defiiamente fcoccata  la  ragghuife »ed  uccife.  la- 
sanimi  quella  bella  azione  dei  Re»  qual  fortunato  aegurìo  di  fè- 
Itcc  evento»  tutto  l’efercito  » il  quale  peròprevilendofi  della  pri* 
ma  congiontuta  del  combattere»  trionfò  profperatncoce  de’ droi 
acmici . 

ESolbcIe  quell’ infigne  Isserà  Greco »el!èndo  fiate  mbatn 
dal  Tempio  di  Ercole  unapreziofe  cazza  d’oro»  vide  maraviglio- 
iànoenie  io  fogno  colui  » che  ne  bavevn  eomaeSo  il  furto  : qui  ndi 
n&rcadolo  fen»  dimoia  al MagifiMto  ctimlaale  della  Citi»  gli 
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fece  porre  le  mani  addofTo  ; e come  Marco  Tullio  sei  libro  primo 
Je  Divinatìone  acceda , fu  croraca  vera  la  Tua  vilione . 

Non  forprenda  ninno  qued’efempio  di  Sofocle,edendomoI- 
Co  più  maravigliofo  il  cafo  di  Guntano  Re  di  Borgogna  ; il  quale 
flracco  una  volta  dall’ efercizio della  caccia,  d ritirò  con  uno  de’ 
fuoi  fidi  di  Corte  in  luogo  ameno,  ed  ombrofo  del  bofco  , per 
prendervi  alquanto  di  ripofo , il  che  fececoricandofi  col  capo  nel 
grembo  diquedo  fuo  famigliare  ; ma  appena  addormentoili  egli, 
che  ufcitogli  di  bocca  un  piccol  animaletto  in  forma  dì  vermicel- 
lo , ed  arrivato  Gno  ad  un  mfcelletto,  che  quivi  apprcGb  correva , 
cominciò  a far  pruova  di  craverfarlo , nè  potendolo  in  alcuna  ma- 
niera effettuare , s’ ingegnò  d’ajutarlo  il  pietofo  Cavaliere , nel 
cui  feno  il  Re  ripofava,  cavando  dal  fodero  la  fpada,e  ponen- 
dola fu  quel  rigagnolo  in  modo , che  riufc)  agevole  di  pafTare 
fopra  di  effa  all' altra  parte  a quell'animaletto;  il  quale  alla  fine 
effendo  entrato  poco  lungi  di  là  in  un  forame  d’un  monte,  e 
pofcia  tornato  dì  nuovo  a rìpaffare  il  motivato  rufcelletco  fopra 
la  medeGma  fpada , entrò  ancora  un’ altra  volta  nella  bocca  del 
Re  : laonde  deGatoG  iodi  a poco  Guntaao , diffe  tutto  perpleflb 
a quel  fuo  favorito  Cava  liete,  che  l’accompagnava,  d’haver  fat- 
to un  fogno  non  meno  mirabile, che  degno  di  offervazìone , ef- 
fendogli  paruto  di  varcare  un  Gume  per  un  ponte  di  ferro , e d’ ef- 
ferc  entrato  in  un  monte,  nel  quale  trovò  riraGo  ungrandiGl- 
mo  teforo , conGGente  in  prodigiofa  quantità  d' oro , e d’ argento, 
e di  altre  cofe  rare,  e preziofed'ineGimabil  valore.  Ciòìntefo,  e 
confrontato  da  quel  fuo  fedele  Cortigiano  coll’ accidente  a lui 
avvenuto  del  verme , Rimò  convenevole  per  lì  Reg)  vantaggi , di 
doverne  palefare  al  fuo  Sovrano  il  fucceffo , come  non  mancò 
di  fare , raccontando  per  ordine  tutto  il  cafo  a Guntano:  il  qua- 
leperò  comandò  fubito,  che  fofìfe  cavato  quel  monte,  dove  effet- 
tivamente fu  fcoperco  quel  rìcchifOmo  teforo  da  lui  fognato;  del 
cui  oro  fece  pofcia  conGruire  un  fontuofo  Tabernacolo  dì  Graor- 
dinaria grandezza, tutto  tempeGato  di  prezioGGime  gioje,con 
intenzione  di  mandarlo  al  S.  Sepolcro  di  CriGo  io  Gierufalem- 
me;  ma  non  potendo  per  var)  impedimenti  efeguire  cosi  pio  dif- 
fegno,  ne  fece  ( al  rapporto  di  Paolo  Diacono , che  nella  fua 
iGoria  de’ Longobardi  narra  queGo  mirabile  avvenimento } un 
magniGco  dono , degno  della  fua  profperata  pietà,  a S.  Marcello 
Martire , fepolto  nella  Città  di  Cabilone, detta  da’FranccG  vol- 
garmente Challon  , all’ora  tedia  de’ Sovrani  del  Regno  di  Bor- 
gogna, che  oggigiorno  gode  folamente  il  titolo,  e la  preroga- 
tiva di  Ducato . ' ■ 
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AeeonpagBumoqueft’ifloru  di  GanUno  colla  vifionedi 
Mite*  Antonio  Flaminio,  uomo  e per  bontà  di  via , e ^ molte 
erudite  opere  da  lui  mefrealla  ftampa , aflTai  chiaro , e rinomato; 
<iue(li,  al  ragguaglio  di  Fracafloro  Medico  eccellente  , dimo 
raudo  in  Genova  in  eafa  d*un  Nobile  della  famiglia  Sauli,ed  ha* 
vendo  ricevuto  da  un  fuo  amico  ad  impreftito  un,libro , lo  pofe 
una  volta  fopra  il  letto  ; indi  per  alcuni  fuoi  afTari  ufeito  di  cala,  e 
non  trovando  più  nel  fuo  ritorno  il  libro  lopra  il  letto , nè  inat 
cun  altro  luogo  della  camera , quantunque  con  molu  diligenza 
rhavelTe  cercato;  fi comicciò grandemente  paquefl* accidente 
in  riguardo  dell’amico , a cui  era  tenuto  a refiituirlo  : andando 
fioalmentea  dormire , lo  feoprì  impenfatamente , elTendogli  parfo 
in  fogno, che  una  delle  ferve  di  cala  piglialTe  l’accennato  libro 
dal  letto , e mentre  lo  voleva  quivi  di  nuovo  riporre , le  cadefle  di 
mano,  eli  fpezzalTeuoa  delle  uvole,  colle  quali  era  legato  , e 
copeno  ; onde  che  temendo  la  fante  , che  il  fuo  mancamento 
non  diventane  palefc , nalcondellè  il  lil^o  in  certo  luogo  occul- 
to, e non  olTervato  della  fianza . Deflato  Flaminio , fece  pertico* 
larrifleflb  allavilìone  havuu  in  fogno, e fi  fervi  del  lume  di 
quella  per  cercar  il  libro;  il  quale  trovò  veramente  non  folocon 
una  dalle  uvole , che  lo  coprivano,  fpezzata  ; ma  altresì  neH’ifleflb 
luogo,  dove  gli  parve  di  vedere  , che  lo  nafeondefle  la  ferva; 
cquefla  pure  eiaminata  da  Flaminio  confefsò,  che  tutt’il  fetto 
erafeguìto  con  quell’ ordine  appunto,  ch’egli  afleverò  d’ haverlo 
fognato  la  notte. 

L precitato  Fracafloro  nel  fecondo  libro  dir  liUtUeSicne , ag* 
giunge  a quella  curk^a  vifione  dì  Marco  Flaminio , un’  altra  an- 
cora non  meno  degna d’eflère  prefentemente  riferita,  la  quale 
fegul  in  quello  modo  : Pietro  Bembo  Nobil  uomo  di  Venezia, 
alquanti  anni  avanti  d’ eflèr  flato  fregiato  della  porpora  Cardina* 
lizìa , haveva  certa  lite  ; la  quale  quando  già  doveva  eflèr  decifa 
io  Magiflrato , fu  Pietro  con  grandillìma  illanza  pregato  dalla 
Madre,  ad  aflenerfi  di  comparire  quel  giorno  in  giudizio  , fu’l 
motivo , che  diceva , d’ haver  ella  fognato  di  vederlo  ferito  dalP 
awerCario,  con  cui  flava  litigando,  nel  dito  piccolo  della  mano 
finillra  • Non  badò  il  Bembo  a quello  fogno , difprezzandolo  co- 
me fallace , ed  immeritevole  di  alcuna  rìflrflìone,  e però  non  man- 
cò di  prefenuifi  al  tempo  preferitto  avanti  il  Giudicr,  nel  cui  Tri* 
bunaìe  nalcendo  una  ftrepitofe  contefa  , profeguìta  ancora  con 
molto  maggior  calore  dappoiché  già  furono  ufeiti  da  quel  Ma. 
gì  Arato  ; d^de  di  piglio  l’ avverfario  del  Bembo  ad  un  pugnale 
e k>  feri  nel  dito  piccolo  sppumo,  come  fua  Madre  n’bebbe  U 
liiione  io  fogno,  Àflci* 
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Af!èrma  Gmilmente  Aleflànilro  d’ Aleflandro  nel  faa  libr« 
de’ giorni  geniali  * che  fianziando  egli  in  Roma , un  fao  fervilo* 
re  (Ti  nome  Mario,  alzò  ana  notte  delle  gran  grida, e lagnollì  mol- 
to nel  fogno  ; il  che  fentito  da  cflTo  AlelTandro  fuo  padrone , lo 
fvegUò, egli  dimandò  il  motivo  de*  fuoi  lamenti;  a cui  rifpofe 
Mario,  (l’ha ver  veduto  che  faa  madre  veniva  poruu  nel  cataletto 
afepellire.  Quretollo  bensì  per  all’ora  AlelTandro;  ma  indi  a 
pochi  giorni  giunfe  al  giovane  l’ avvifo  della  vera , e certa  morte 
dcllamadre;e  volendo  egli  poi  haver  informazione  del  tempo, 
rifeppe,chepa(rataeiraamiglior  vita  poco  avanti  quella  fua  vi* 
fione , è {lata  portata  a fepellìre  nell’  iflelTa  notte,  ora , e punto,ed 
al  medeiimo  modo,  che  l' bavera  fognato . 

E Giovanni  Villani  racconta  per  cola  certa , che  Berto  For* 
zetti  di  nazione  Fiorentino , e di  profellìone  Speciale , era  di  na* 
tura  ule , che  dormendo  bavera  delle  maravigliofe  viGoni , e cosi 
addormentato  fi  rizzò  nel  letto  a federe , e proferir  direrfe  cofe 
flupende  ‘.oltreché  elTendo  addimandato  di  alcuna  cofa  da  quelli, 
che  non  dormivano , rifpondeva  a propofito  t avvenne  però , che 
la  notte , nella  quale  morì  Papa  Giovanni  XXI.  viaggiando  Beno 
per  mare  per  andar  alla  volta  d’ Acri  in  Levante , fi  levò  dormen* 
do  nella  nave , e gridò  due  volte  ad  alu  voce  : Oime-'  Oìme  ! De* 
fiatili  a quello  fuo  lamento  i compagni , l’ interrogarono  qual  tra* 
vaglio  lo  moìellaire.  A ciò  rifpofe  Berto  : Io  vedo  un  grandillimo 
uomo  nero,  il  quale  con  gran  mazza  in  mano  fta  apparecchiato  ad 
abbattere  una  colonna , che  folliene  un  volto;  e poco  doppo  ri* 
Dorando  il  medefimo  Berto  ilgrido,efclatnò  : Gii  l’ha  abbattuta, 
ed  è mono . Addimandato  pofcìa  chi  follè  morto , rifpofe  [ con* 
tinovando  (emprea  dormire  ] il  Papa.  Nourono  gli  altri  vian* 
danti  fuoi  compagni  il  tempo  di  quella  predizione,  e giunti  in 
Acri  hebbero  nuova, che  il  Pontefice  in  quella  notte, ed  ora  ap* 
punto  era  morto,  eflendogli  caduto  addolTo  il  volto  della  carne* 
ra,  nella  quale  dormiva  in  Viterbo. 

Nel  Regno  di  Bengala  [come  il  Padre  Eufebio  Nierember* 
ghio  nell’  opera  fua  Latina , intitolata  Hifierla  natura  maximè pt' 
reirintc,  lafciò  ferino  ] fu  uno  febiavo  negro  d’Etiopia,  di  natura* 
lezza  limile  a quella  delf  ora  nominato  Forzetti  ; il  quale  s*  info* 
gnòd’eflTer  fiato  rapito  da  una  Tigre;  laonde  temendo,  cheli 
fuo  fogno  non  fi  verificalTe , come  più  volte  gli  era  avvenuto , fi 
nafcola  la  notte  feguente  fotto  la  prora  del  vafcello , nel  quale  na* 
vigava . Interrogato  dal  padrone  perche  ciò  facefse , gli  raccontò 
il  fogno,  che  haveva  fatto;  il  quale  riufe)  vero,  perche  mentre  tut* 
ti  dormivano  , una  Tigre,  delle  quali  è abbondantillimo  quei 
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Paefe,  fall  nel  vafcellOiC  non  dando  moleflia  ad  alcun  altro  di 
quelli, che  ivi > fi  ritrovavano, elTendone fiati  circa  trenta  di  nu- 
mero , andò  a cavar  di  fotto  la  prora  quel  mifero  fchiavo , e fé  lo 
portò  via . 

Finifco  quelli  efempi  della  vifìone , con  quella  havuta  da  Al- 
berto Magno , il  quale  fiando  a dormire , vide  annegarli  un  ragaz- 
zo  nell' acqua  d' un  molino;  e la  Tua  madre  addolorata,  e lagri- 
mante  per  la  morte  del  figliuolo  fommerfo , venire  a rammaricarli 
feco  di  tanta  fua  difavventura . Ed  in  vero  la  mattina  feguente 
comparve  da  Alberto  quell*  infognata  madre  a manifefiargli  la  fua 
afflizione , per  efièr  da  lui , come  da  un  V efcovo  di  acclamata  pie- 
di,  e prudenza  , in  così  acerbo  travaglio  alfifiita,  c confolata* 


Dell'  Oracolo. 

Concernente  ora  la  tenta  fpccic  de’ fogni  ,ch’  è l’Ora* 
colo, fuccede quello, quando  dormendo  Tentiamo  la 
voce  di  qualche  grave  ,e  buona  perfona  ,come  del  Padre, 
d' un  Sacerdote,  ò pure  d'un  Angiolo,  e d'iddio  Hello,  che 
non  folo  ci  predice , ed  annuncia  chiaramente  le  cofe  fu* 
ture, e fcopre  leprefeoti;ma  rivela  ancora  con  verità  le 
pallate . 

Efempi  Nelle  Sacre  Pagine  troviamo  riferiti  diverfi  efempi  di  Ora- 
di  Ora  coli , efièndo  fiato  Oracolo  quella  voce  di  Dio , che  in  fogno  pre- 
colideirdilTead  Abramo  la  vicilfitadioe  del  popolo  d*  Iliraele , il  quale  da 
Ifioria  lui  doveva  difcendere;  e che  minacciò  il  Re  Abimeleco  di  mor* 
Sacra,  e te , qualora  ad  elTo  Abramo  non  refiituilTe  fnbito  Sara  fua  Mo* 
Profana  glie,  creduta  fua  forella- 

DeveG  anco  annoverare  fra  gli  Oracoli,  il  fogno  del  Patritr* 
ca  Giacobbe,  a cui  addormentato  per  iftanchezza  del  viaggio, 
quando  abbandonò  la  cala  paterna , fu  mofirata  per  voler  Divi- 
no,quella  mifieriofa  fcala , l’altezza  della  quale  arrivò  dalla  terra 
lino  al  Cielo , e per  la  quale  afcendevano , e difcendevano  gli  An- 
gioli conti  nova  mente;  eflTendo  ch’egli  vide  Iddio  appogiato  fu 
la  cima  dell’ ifiefia  fcala , il  quale  coH'Oracolo  della  fua  bocca 
promife  a lui , ed  a tutta  la  fua  generazione, il  poirefiò  della  temi, 
(opra  la  quale  giacque  dormendo. 

Nè  fu  altro,  che  Oracolo,  quando  Dio  ammonì  il  dormien- 
te Laban,  Suocero  dell’ accennato  Giacobbe,  a non  parlar  afpra- 
Tomo  I.  C mente 
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mente  contro  <iue(lo  fuo  Genero  fugitivo  : come  pure , quindo  ap> 
parfo  z Salomone  in  fogno , gli  concedette  la  facoltà  di  chiedergli 
qualunque  dono  egli  da’ Tuoi  Celefti  tefori  bramaire;e  compi»- 
cjutofì  della  fua  modella  illanza, colla  quale  non  dimandò  nè 
ricchezze,  nè  lunga  ferie  di  vita, ma  folola  fapienza  per  gover* 
nar  bene  il  popolo,  ed  amminiflrargli  rettamente  la  giuflizia  ; lo 
dotò  non  folo  della  deliderata  fapienu;  ma  gli  premile  inlìcme 
un’  amplilCma  benedizione  di  gloria , e di  ricchezze , mai  più  per 
r addietro  polTedute  da  alcun  Regnante  nel  Mondo. 

Contenne  oltre  a ciò  ancora  una  parte  di  Oracolo , quell’  of- 
curo,  ed  enigmatico  fogno  di  Nabucodonofor  Re  diAlììria,  in 
cui  Iddio  fece  apparire  a quello  fuperbo  Monarca  un’  albero 
di  fmifurata  grandezza , carico  di  nobilillìmi  frutti, il  quale  co’fuot 
lunghillimi  rami  coprì  una  prodigiofa  quantità  di  animali  di  fot* 
to  ricoverati  ; elTendo  doppo  difeefo  un  Angiolo  dal  Ciclo,  il  qua* 
le  con  fevera , ed  imperiofa  voce  comandò,  che  G taglialTe  quel 
albero,  e tagliato  G settalTe  in  erbofa  campagna  fra  le  Gere, 
falvo  però  il  germe  oella  fua  radice:  aggiungendo , che  fcam* 
palTcro  pure  tutte  le  Gere  fotto  il  medeGmo  ritirate,  abbandonan- 
dolo in  queGo  modo , Goche  panfalTero  fette  mutazioni  di  tempo. 
Dilucidò  all’ora  il  Profeta  Daniele  a Nabucodonofor  non  folo 
l’ofcuritàdi  quello  fogno; ma  interpretogli  ancora  U GgniGca- 
to  della  voce  dell’ Oracolo, dicendogli  liberamente,  intenderG 
per  queir  altilGmo  albero , il  fuo  Reai  Perfonaggio , condannato 
per  fentenza  Divina , pronunciata  da  queir  Angiolo,  a perder  lo 
fplendore  della  fuaMaeGà,con  elTere  da’proprj  fudditi  vergo- 
gnofamentedilcacciato,e  con  altrettanta  ignominia  ancora  fra 
le  beGie  collocato  ne’ campi  ; dove  G pafeetebbe  come  un  bue, 
di  Geno  fette  anni  continuamente , cioè  Gntamo , che  havrebbe 
conofeiuto , che  DioGa  il  Supremo  Padrone  de’ Dominanti  del 
Mondo,  e difpenG  i Regni  a fuo  arbitrio  a chi  li  piace.  In  quan- 
to poi  al  germe  inalterato  della  radice  dell’  iGcGb  albero  , di- 
notare quello  il  fuo  Regno  confervatogli  immutato  dalla  clemen- 
za dell’  AltilGmo , fino  al  tempo  della  lua  converGone  ; e così  Gì  : 
poiché  un’  anno  doppo  la  predizione  del  fopraccennato  Oraco- 
lo, fconvoltoG  a queGo  Re  altiero  il  fenno,gli  reGò  imprelTa 
l’ imaginazione  d’un  bue  ; nel  quale  credendoG  egli  effettivamente 
trasformato , vifìTe  però  fette  anni  intieri  miferabilmente  a gui- 
fa  di  beGia , nelle  campagne , e ne’  bofehi . 

LeggeG  pure  nella  Sacra  Scrittura, di  Giuda  Maccabeo  Pren- 
cipe  della  milizia  Ebrea, che  prima  eh’  egli  veniGe  a battaglia  con 
Nicànore,  Generale  delle  armi  di  Demeteio  Re  di  Siria  ; vide  dor- 
mendo, 
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■lendotOnìa Sommo  Sacerdote  polvere  con  mani  diflefe  ferro» 
rofe  preci  a Dio , per  tutto  il  popolo  Giudeo  : doppo  di  che  gli  ap» 
parve  ancora  un’altro  Perfonaggio  venerando»  e quello  intefe 
egli  elTere  il  Profeta  Gieremia,  il  quale  gli  prefencò  unafpada 
d’ oro , dicendo  : Prendi  quella  Sacra  fpada  » che  ti  dona  Iddio 
per  vincere  gli  awerlar)  del  popolo  d’Ilraele.  Incoraggito  Giu» 
da,  e tutti  gli  Ebrei  dalla  promefìTa  di  quefto  Divino  Oracolo,  ri» 
follerò  tutti  d*  accordo , di  voler  fortemente  combattere  contro 
iloro  orgoglioG  nemici;  de*  quali  però  rellarono  trentacinque 
mila,  inficme  con  Nicànore  loro  Condottiere,  dal  valor  Ebreo 
uccin , e prollrati  fu  *1  campo . 

Non  Ti  farà  già  alcuno , che  non  fappia , che  anco  Gedeone 
con  Giuleppe  Spofo  di  Maria , edi  Santi  Tre  Re  Magi  venuti 
ad  adorare  il  nato  Gieaù, furono  mediante  un*  Angelico  Oraco- 
lo a vvifati  in  fogno,  Gedeone  della  vittoria  contro  i Madianiti: 
Giuleppe  di  fuggir  col  Divin  Bambino , e colla  lua  SantilEma  Ma- 
dre, da  Betleme  in  Egitto,  perifeanfare  la  crudel  perfecuzione 
deir  empio  Erode  : Ed  un’altra  volta  (feguita  già  la  morte  di  co» 
Bui  ) di  rellituirlt  di  nuovo  alla  terra  d’ifraele , d’onde  avanti 
colla  fua  Sacra  Famiglia  era  fuggito  : e finalmente  i Re  Magi , di 
non  ritornarfene  più  doppo  1’  adorazione  del  Figliuolo  di  Dio, 
al  medefimo  Erode . 

Ma  oltreche  l'Illoria  Sacra  parla  di  quella  forte  de’  fogni  ; ne 
vengono  ancora  apponati  molti  fomiglianti  efempi  da  diverlì  al- 
tri cofpicui  • ed  accreditati  Scrittori  ; raccontando  Arinotele  di 
Eudemo  Ciprio  fuo  grand’  amico,  che  trasferitoli  quelli  nella  Ma- 
cedonia,arrivò  in  Fera , bcllilOma  Città  di  TeflTalia,  ma  per  la  cru- 
dele tirannia,ed  opprelTione  fofierta  da  AlelTandroFereo,  molto 
infelice  ; dove  forprefo  da  mortale  infermità , vide  una  notte  in 
Ibgno  un  giovine  di  legiadrofembiante,  il  quale  confortandolo 
con  amabili  parolei,  gli  dillè,  che  fra  poco  ricupererebbe  la  lalute^ 
eche  AlelTandro  il  Tiranno,  in  breve  perirebbe  uccifo:il  che  li 
verificò , elibndo  che  Eudemo  li  rilanò  doppo  alcuni  giorni  ; ed  il 
Tiranno  da’ propri  parenti  rellò  uccifo. 

NeU’ifleiro  modo  avverollì  ancora  il  fogno  di  Setone  Re 
d’  Egitto,il  quale ( fe  ad  Erodoto  prelliamo  fede)  travagliato  dal- 
le armi  di  Senacherib  Re  di  Afiiria , ed  abbandonato  da’  propri 
valFalIi , e cittadini , non  fapendo  intanta  angullia  a qual  partito 
appigliarli;  vide  apparirgli  in  fogno  1’  Idolo  di  Vulcano  , che 
Pefortò  a non  temere,  ed  andar  licuramente  contro  i nemici 
con  quelli, che  rimalligli  ancora  fedeli , volellèro  feguirlo,  accer- 
tandolo in  quel  calo  d’un  vittoriofo  fucceOò . Con  tale  fiducia 
- Tomo  J,  ' C X ac- 
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accompagnato Setone da* Mercinti,Artifti, e Villani,  ufcì  ani* 
moramente  in  guerra  : ilcherìraputoda  gli  Aflir),  vollerofubito 
attaccarlo;  ma  havendo  trovato,  che  entrati  la  notte  antecedente 
nel  lor  campo  moltiflàmi  topi , rofero , e guadarono  tutti  quanti 
iloro archi, le  freccie,  le  correggie  degli  feudi,  e le  briglie  de’ 
cavalli  ; fi  pofero  incontanente  in  piecipitofa  fuga;  ma  ragiunti 
dalla  milizia  di  Setone,  furono  quali  tutti  tagliati  a pezzi. 

• Ad  AieflTandro  Magno  parimente,  havendo  egli  conquillato 
r Egitto,  e dilTegnato  di  edificare  per  memoria  del  fuo  nome,  una 
Cittì  magnifica , e popolata  in  quel  Regno;  apparve  la  notte  (dop- 
po  haver  già  attualmente  prefo  con  gli  Architetti  un  grande  fpa- 
zio  di  terreno , dov’  ella  doveva  fondarli  ) un  V ecchio  molto  ono> 
rato , e di  bellilEma  prefenza , il  quale  conligliandolo  di  eleggere 
per  la  fabbrica  di  quella  Città  un  fito  più  vantaggiofo  ; gli  recitò 
quelli  verfi  di  Omèro. 

Giace  un  Ifola  grande  in  mezzo *1  mare, 

Ch’  oggi  fi  chiama  Paro , e fiede  appunto 
Incontra  a’  lidi  del  fecondo  Egitto . 

Subito  dunque  levandoli  AlefiTandro  dal  letto,  andò  a Faro,  e 
confideraune  la  bellillima  fituazione , diflTe  : Veramente  Omèro 
in  tutte  le  altre  cole  maravigliofo , fu  ancora  eccellente  Archi- 
tetto : pertanto  feguendo  il  conliglio  dell’  Oracolo  notturno, s’in- 
dulTea  dilTegnar  quivi  la  Città  , ch’egli  haveva  deliberato  di 
edificare. 

Cosi  Flavio  Vefpafiano, ritrovandoli  nell’Acaja,  udì  dor- 
mendo una  voce , chegli  dille , che  il  principio  della  lua  felicità 
comincierebbe  all’ ora,  che  a Celare  Nerone  folTe  cavato  un  den- 
te : e la  mattina  apprelTo  venne  da  lui  improvifitmente  un  Medico, 
che  gli  mofirò  un  dente  , il  quale  di  irefeo  haveva  cavato  a Nero- 
ne in  Giudea;  e da  quel  giorno  crebbe  a mifura  tale  la  Fortuna 
di  Vefpafiano, che  alla  Ime  divenne  Imperatore. 

Edi  SimonidePoeta  habbiamo  in  Valerio  Mallimo  , eh’ 
elTeodoli  egli  una  volta  portato  alla  fpiaggia  del  mare,  per  cercar 
imbarco,  ed  havendovi  trovato  un  cada  vero  d’ un’annegato,  lo 
fece  fepellire;  laonde  fu  pofeia  dormendo  avvertito  dall'ombra 
di  quel  morto , che  non  dovefìTe  il  giorno  feguente  in  niuna  ma- 
niera  porli  in  viaggio . Seguitò  Simonide  l’ avvifo  di  quell’  Ora- 
colo, e fermolli  in  terra , dove  vide , che  tutti  gli  altri , che  s’ im- 
barcarono all’ora , non  si  tolto  principiarono  a veleggiare,  che 
perfeguitati  da  furiofa  burrafca  , ne  furono  con  tutta  la  nave 
deprelfi  al  fondo - 

Ma  lìccomc  aSimowdefu  predette  il  pericolo  della  fua  vita; 
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eotìancort  codRi  per  relazione  di  diverff  Autori , che  all’ oppo* 
fio  molti  altri , per  1*  ìfieflTo  mezzo  di  ootcuroi  Oracoli . hebbero  il 
rifconcro  della  loro  vicina  morte  : imperoche  fcriveZonara,  che 
Ciro  Redi  PerGa  , avanzato  gii  aditi  nell' età  canuta , vide  in  fo> 
gno,  venirgli  avanti  un’ uomo  di  draordinaria  altezza  di  datura, 
li  quale  gli  dide , mettiti  in  punto o Ciro,  perche  fei  chiamato 
da  gli  Dei . Da  ciò  congetturando  Ciro  d’elfergli  la  morte  gii  im- 
minente , non  indugiò  di  difporrefubito delle  luecoledicafa,e(l 
il  terzo  giorno  doppo,come  dall*  Oracolo  era  avvifato,  fini  la 
vìu  , morendo  uccifo  nella  battaglia  fatta  con  Tomìride  Re» 
gina  de  gli  Sciti . 

Ancora  Lucio  Siila  il  crudele , alquanti  giorni  avanti  la  Tua 
infauda  morte,  fentidaun  fuo  figliuolo  gii  defunto , pregarli  in 
fogno,  a sbrigare  predo  le  fue  faccende , e lafciando  le  cure  del 
mondo,  andarfene  più  todo  a dare  con  Metella  fua  moglie  fuori 
di  didurbo  d'ogni  negozio.  Terminò  perciò  cedui  in  breve  c 
fuoi  giorni , mangiato  [ai riferir  di  Livio ] da' pcdoccfai  inPoz* 
zuolo. 

Non  didimile  a quedo  fogno  fu  quello  di  Caio  Gracco , fi» 
gliuolo  di  Tiberio  Gracco  uomo  celebre  per  due  Confolati , e dell* 
illudre  Cornelia  , donna  di  (ingoiare  pudicizia  , e prudenza  ; eden» 
dogli  appnrfo Tiberio  fuo  fratello  uccifo,  che  gli  piedidè  non 
edere  podìbile,  eh’  egli  fude  per  i (campare  la  morte  violenta, onde* 
che  fra  breve  fpazio  di  tempo  afpettade  di  redare  a guifa  di  lui, 
ammazzato*  lidie  a vvenne,quando  creato  Tribuno  fuggi  la  per- 
fecuzione  de’  fuoi  nemici , havendolo  a fua  richieda  ammazzato 
il  proprio  fervo  Filocrate  ,che  pofeia  uccife  sò  dedb . 

Nè  punto  didbnante  è queir  altro  fogno  di  Socrate , il  qualo 
dando  carcerato , confidò  a Crito  fuo  famigliare,  cornee  doppo  un 
breve  corfo  di  tregiorni  l’ attendeva  la  morte , per  edcrgli  apparili 
in  fogno  una  bellidima  govanc , la  quale  chiamandolo  per  nome 
gli  recitò  quel  verfo  diOmèro,  Ter/ia  te  Pftbiee  tempeflaj  leetm 
locabit  : Di  che  Socrate  non  redo  ingannato  . 

Parimente  di  Gallifira,mogliediArchelao  RediGiudea.racconu  1 
Giofedb  Ebreo, che  prima  ch’ella  lpiradé,le  parve ripolando, 
che  Aledàndro  fuo  primo  Conforte , fratello  di  Archelao , le  riin» 
proveradè  la  fua  incontinenza , dicendo , non  li  può  negare  o Gal* 
lifira  r infedeltà  delle  mogli  verfo  i loro  mariti , poiché  doppo  U 
mia  morte  non  foto  fei  pa  (Tata  a fecondi  voti,  benché  già  m’ha» 
vedi  partorito  dìverfi  figliuoli , ma  non  contenta  nè  menod’ef» 
fiere  vivuta  con  Giuda  Re  di  Libia,  non  ti  fei  vergognata  d’ao* 
coppiarci  ancora  col  terzo  marito  Archelao  mio  fratello  ricordati 
Teme  /.  C J pecò| 
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però , che  io  prefto  mi  rendicherò  della  tua  lafciva  condotta  » e le- 
▼ero  quello  fcandalo  dal  Mondo . Attonita  Gallifira  per  quede  mi* 
aaccevoli  parole , fvegliollj , e narrata  tutta  la  (cric  di  cosi  fpa- 
▼entofo  fogno  alle  Aie  Dame  ferventi»  cclsd  di  vivere  poco  ap< 
prellb. 

Terribile  eziandio  riufcì  a Valente  Imperatore  quel  fogno 
riferito  da  Caflìodoro»  mentre  andando  a guerreggiare  contro 
gli  Sciti  » vide  un*  uomo  di  fevero  afpetto , che  gli  diflfe , che  pre- 
tto s*incaminadè  verfo  il  gran  Mimante»  poiché  quivi  era  decre- 
tato dal  Cielo>chen  dovelTe  terminare  con  molto  do!orofo,ed 
acerbo  Ane,  la  fua infauda  forte»  Dedato  1* Imperatore  interrogò 
lubito  i più  letterati  della  fua  Corte  ,chi  foflTequedogran  Miman- 
te, e gli  fu  rifpodo,  edère  quello  un  monte  deH’Afìa  contiguo 
al  mare,  chiamato  daOmèro  nella  fua  Odiflfea  Ventofo;  replicò 
all*  ora  Vaiente , e qual  necedità  vi  è mai , che  io  vada  a prendere 
quei  monte , e vi  perda  la  vita  ? Intanto  venuto  a battaglia  co* ne- 
mici appredb  la  Tracia , fu  rotto  il  fuo  efercito,  ed  egli  procuran- 
do di  falvarfi , Ai^gi , e ricoverolfi  in  una  cafa , dove  per  dar  più 
occulto,s’appiatofotto  un  gran  mucchio  di  paglia , ma  fcoperto 
per  Aia  difgrazia  da* nemici,  vi  redò  da  edì  abbruciato  vivo  : 
partiti  pofcia  gli  Sciti,  fu  ritrovato  in  quella  cafa  il  corpo  arfo  di 
queir  infelice  Monarca , e nell*  idedb  tempo  ancora  un*  antico  fc- 
polcro  coir  iofcrizione  » qui  giace  Mimante  Macedonico  Im- 
peratore . 

Tremendo,  vaglia  il  vero , fu  1*  accennato  fogno , ed  infelici^' 
Cma  la  morte  di  Valente;  nondimeno  fu  ancora  e più  orrendo  il 
fogno, e più  infaudo  il  Ane  di  Cefare  Anadafìo,  defcritco  dal 
Cardinale  Baronie  ne’fuoi  annali . Pofciache  dormendo  egli  una 
notte  agitato  dalle  folite  faci  delle  Aie  furie , che  con  fpaventofe 
apparenze  , e funede  imaginazioni  rendettero  continovamente 
inquieto  il  fuo  ripofo , gli  apparve  una  terribilidìma  ombra,  la  qua- 
le!* atterri  tanto  maggiormente , che  havendo  nella  mano  dedra 
la  penna,  e nella  Anidra  tenendo  un  libro,  con  orrida  voce  gli 
dilTe  » En  ob  malam  vitMm , pervcrjttatcm  fideì  tua , quatuotiìcìm 
tibi  vita  sanos  dtUoy  cioè,  mira  Prencipe  indegno,  che  per  la 
tua  empia  vita,  e pcrverAtà  della  tua  fede,  ti  cancello  quattordi- 
ci anni  delia  tua  vita.  Suegliodì  sbigottito  fommameme,  ed  an- 
gofeiofo  in  edremo  l’ Imperatore , al  fentire  fulminata  contro  di 
$è  fentenza  così  tremenda , nè  fapeva  s*  egli  dovedè  temere  le 
parole  di  quell’  ombra , qual  decreto  di  Oracolo  Divino , ò deri- 
dere più  todo  queda  fpaventofa  vlAone,come  fcherzo  d’ingan- 
ACVQle  fogqg  : mi  quando  indi  a pochi  gioini  vide  odiifcarA  aU^ 
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l'mprovifo  SI  chiaror  del  Solete  queitnefto  arpetto  di  Cielo  tor« 
bido,  e rannuvolato  divenir  fetnpre  più  terribile  per  lo  sbalenar 
de*  lampi , e per  il  fremito  de’  tuoni  ; principiò  AnaQafio  a tenaer 
re , indi  a tremare , e &nalmente  a fpaventatlì  a frgno  tale , che 
non  dubitando  più  per  la  reità  della  fua  contaminata  cofeienza , 
d*  eflTer  egli  quello , per  cui  G concitava  sì  grandemente  il  furor 
Celefìe ; G pofe  a correre  difperato  per  la  fua  Imperiale  reGdenza 
da  un’appartamento  all’ altro, fe  bene  indarno  ; elTendo che  non 
ollanteegli  G folTe  ritirato,  e nafeoflo  nel  più  bado,  e più  ripo< 
Qo  gabinetto  di  tute’  il  fuo  Cefarao  palagio  ; arrivò  nulladi* 
meno  la  potentilGma  mano  d’ Iddio  fdegnaco  a trovarlo  col  Gil- 
minegià  preparato  j dal  quale  però  percoflTo  quel  mifero  Pren* 
cipa,re(lò  immediatamente  difanìmato,e  morto. 

Edinto  inqueGo  modo  il  perverfoCefateAnadafìo,  venne 
in  vece  fua  adunco  al  Trono  dell’ Imperio  Giudino,  ed  a quedo 
fuccedette  Giudiniano:l'efaltazione  de*  quali  alla  dignità  Imp^ 
riale  diede  chiaramente  a divedere,che  non  G arriva  a regnare, 
che  per  puro  voler , e difpoGzione  Divina  -,  dame  eh’  edì  G trova* 
rono  già  una  volta  in  gran  perìcolo  della  vita  , mentre  il  pre* 
memorato  Cefare  AnauaGo  gli  havrebbe  indubitatamente  fat- 
timorire  C quando  pochi  anni  avanti  che  fpirade, avvifato  di 
certi  tradimenti  contro  la  fua  perfona  orditi , fece  porre  le  mani 
addodb  a molti , c fia  gli  altri  ■ qacfti  due  Giudino , e Giudinia* 
no3feDio,cheglihaveva  dedìnatialla  regenza  della  maggior 
Monarchia  del  Mondo , non  havedè  impedito,  che  il  furore  di 
AnadaGo  non  potede  contro  di  loro  incrudelire  ; bevendogli  a 
qued' ogetto  fatto  apparir  in  un’altro  fogno  un’ uomo  di  terri* 
bile  Ggura  , il  quale  con  atro  minaccevole  gli  dide;  Guarda  bene 
AnadaGo  di  non  far  verun  difpiacerein  alcuna  cofa  nè  a Giudi* 
no , nè  a Gìudìniino  ; poiché  ambìdue  dovranno  col  tempo  fiec* 
vire  a Dio. 

Dal  fogno  di  Artorie , Medico  di  Cefare  Augudo , G racco* 
glie  ugu.ilmente , ed'ervi  una  particolar Previdenza  , che  incerti 
pericoli  protegge,  e difende  gl’ Imperanti  ; merceche  innanzi  ii 
fanguinofo  conflitto  feguìco  ne’ Campi  Filìppìci  fra  detto  Auga* 
do , e fra  Bruco , ravvisò  Artorio  dormendo  la  Dea  Minerva  , U 
quale  gii  comandò  a dire  ad  Augudo  all’or.i  alquanto  infermo, 
che  non  odante  queda  fua  malattia , non  mancade  di  trovarG  pre* 
fente  al  combattimento.  Efeguì  Artorio  gli  ordini  dell’Oracola^ 
e l’Imperatore  Gfece  al  Campo  della  battaglia  portare;  intanto 
ch’egli  dette  a guardar  la  vittoria  del  fuo  partito,  ecco  che  I’  e* 
fercito  dì  Bruto  s’  impadronì  de’  fuoi  allogiamenti  ,*  ne’  quali 
Tomo  1,  C 4 , però , , 
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però  t come  Valerlo  Maffimo  fcrive , (e  egli  Q fermava , farebbe 
cereamente  diveauto  preda  de’fuoi  nemici, che  l’havrebbooo 
uccifo . 

Giovanni  Zonara  ne  adduce  ancora  a quello  propofico  un* 
altro  (ìmilfogno  di  Monobazo , chiamato  pure  Bazeo , Re  degli 
Adiabeni , il  quale  C al  dir  di  quello  Scrittore  3 faavendo  una  noe* 
te  dormito  con  Elena  fua  Moglie  nella  gravidanza  già  alquanto 
avanzata; le  pofeunt  naano  lopra  il  ventre, onde  gli  parve  in 
fogno , di  vedere  un’  uomo  di  autorevole  prefenza , il  quale  con 
voce  grave  gli  dilTe  ; Leva  via  la  mano  dai  ventre  di  Elena , per 
non  offendere  il  bambino,  che  per  providenza  Divina  dovrà  haver 
il  Regco,ed  un  fine  molto  fortunato  : e la  predizione  di  queH* 
Oracolo  non  fu  niente  falfa. 

Come  nè  tampoco  fi  vide  deliifo  dal  configlio  d’ un  forni* 
gliante  Oracolo  notturno , Qodoveo  primo  de’Regnanti  di  Fran* 
eia , che  abjurafTe  ridolatria.ed  abbracciane  la  Religione  Crillia* 
aa  ; nella  cui  Corte  fu  un  Cavaliere  da  lui  molto  amato , di  nome 
Liniceto, il qualeelTendo grandemente inoleliato  dalle  fcrofole 
nel  collo , non  mancò  d’ adoperare  tutti  i rhnedj , che  da’Medici 
Reali  gli  vennero  preferitti  per  dilupar  il  tumore  di  quello  febi* 
&>fo  male,  mangiando  un  pezzo  carne  di  ferpenti,e  fottomec- 
(cndofi  ancora  pazientemente  aldolorofo  taglio  del  ferro;  ma 
icorgendo  doppoluaga,e  pcnof^  cura , che tuiri  i medicamenti 
nfati  per  guarire , non  gli  arrecavano  alcun  beneficio,e  giovamen- 
to ;fii  coll  reto  a vivere  come  prigioniere  folitaria  mente  incafa, 
per  non  offendere  colla  mofiruofità  del  fuo  collo  gonfio , ed  ulce- 
rato la  villa  degli  amici,  e di  chiunque  altro  lo  rimirava.  Stan- 
do però  Laniceto  molto  travagliato , e quafì  difperato  di  non  po- 
ter trovare  alcun  rimedio  efficace,  che  loliberafiè  dalla  motivata 
fua  faflidiofa  indifpoGzione  ,ecco  che  s’apprefentòa  Clodoveo 
in  fogno  un  Perfonaggio  di  maravigliofa  maefià , il  quale  circon- 
dando di  fplendore  tutto  il  Ietto,  dove  giaceva  l’ infermo  ;difTe  a 
Clodoveo , che  ha  vendo  egli  a caro  la  fatate  di  quello  fuo  fedele, 
e favorito  Cavaliere,  gliela  farebbe  rìacquiflare,con  toccargli  leg- 
giermente la  parte  maltrattata  del  fuo  corpo;  il  che  fognando  il 
Re  più  oltre  d’ haver  pollo  in  efecuzione , e che  l’ammalato  da 
quello  toccamente  bavelTe ricuperata  l'intiera  fan iià,fenza  che 
gli  refiaffe cicatrice, ò velligio alcuno  del  male  paflato  ; fubito 
ch’egli  fi  defiò,  rammentandoli  del  fogno, e facendovi  lopra 
«natura  ponderizione , andò  prima  a far  le  fne  coofuete  orazioni 
• Dio;  finite  le  quali  fi  portò  a viiitar  Laniceto,  a cui  havendo 
«Fplictuo  il  rimedio  detutcgli  dall’ Oracolo  Divino , apprefe  pcc 
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c/periensa , non  tutti  i fogni  ellère  ioginoevoIi«  cfain;  impero- 
che  appena  hrbbeegli  toccato  r infermo»  reftò  il  metiedmo  con 
eftrema  ammirazione  di  tutti  i circolanti  del  G)rteggìo  Reale» 
perfettamente  guarito.  Quindi  vedendoG  Laniceto  liberato  da 
quel  gran  male  fuppoGo  incurabile;  rendette  umilmente  le  do- 
vute grazie  a Dio  » ed  al  Re , e compolè  un’  Inno  in  lode  del  pic- 
toGGìnvo  Signore,  che  cosi  miracolofamente  gli  reGicui  la  fàluce» 
e levò  la  deformiti  delle  fcrofole  tanto  naufeofe . 

Per  voce  di  Oracolo»  che  di  notte  parlo  a Genferio  Re  de* 
Vandali»  volte] Iddio  parimente»  che  all’ afflitta  Italia  foflfè  ri- 
velata la  piollima  liberazione  dalle  fue  tribolazioni  » quando 
quel  Re  barbaro  prefe , e rovinò  la  Città  di  Roma  polche  in  tem- 
po ch’egli  ripofa va, udì  in  fogno  cbiamarG  avanti  il  Tribunale 
ditte  Giudici  Sovrani alla  qnal  citazione  havendo  egli  pronta- 
mente ubbidito,  gl'impofero  eglino  di  deporre  quanto  prima 
il  Gagelio»  che  da  e(G  per  caftigo  dell’Inlia  ricevuto  portava 
nella  mano:  onde  non  pafsò  molto  tempo»  che  Genfericc  (co- 
me S.  Paolino  Vefeovo  di  Nola  » interpretando  quello  fogno  ha 
prefagito } finì  la  vita  ; e l’ Italia  tornò  a godere  la  profperità  d’una 
tranquilla  pace. 

E qui  ancora  C cG^ndoG  detto  di  fopra,che  per  via  di  que- 
lla forte  di  Oracoli  vengono  non  folo  predette  le  cofe  future  » 
ed  annunciate  le  prefenti  ; ma  palefate  eziandio  le  pallate  J non 
debbo  omettere  di  riferire  leggerGneU’iGoria  di  Agatia,  che  ad 
unFilofofbdi  que*  tempi  apparve  un’altro  Filofofo  in  fogno» 
manifellandogli  » che  un  cadavero  d’ un  certo  uomo  allora  mor- 
to, era  indegno  di  fepoltura  » per  baver  coGui  mentre  villè  » mac- 
chiato temerariamente  di  federato  inceGo  il  grembo  materno; 
qual  misfatto  non  era  Gato  Go’  all’ora  feoperto  da  ninno  • 

Vada  Gnalniente  anneHò  a queG’  efem^HO  del  Filofofo»  il  fo- 
gno narrato  da  S.  AgoGino  nel  trattato  de  Cur<r  pr»  nmtuis  gtrtn- 
da  » dove  racconta , che  foggiornando  egli  in  Milano»  glifo  aHè- 
veratoda  perfone  degne  di  fede  .qualmente  effirndovi  Hata  prelieii- 
tata  ad  uno,  il  cui  padre  frefoamente  èra  morto,  una  poliza, 
nella  quale  il  luo  defunto  genitore  G dichiarava  debitore  dì 
non  mediocre  fomroa  di  denari  ad  un’altro;  e irovandoG  per 
tal  motivo  quel  fuoGgliuolo»  ed  erede.vecmentemente  afflitto» 
non  comprendendo  come  ciò  poteva  folGflere  , Ganieche  Aio 
padre  non  fece  alcuna  menzione  di  queGo  debito  nel  tcGamento» 
cornea  fuo  credere  l’havrebbe  indubitatamente  fatta  , perche 
ftlcendeva  a fomma  aflTai  rilevante  ; gli  Ga  però  per  foliievo  di 
tanto  travaglio  » e Gsllecitudioe  apparfo  fuo  padre  in  fogno  » 

egli 
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e gli  hibbia  detto , che  per  ifrelar  i’ inganno  del  pretefo  eredi* 
tore,  ccrcafTediligentemente  in  un  tal  luogo  dello  fcrigno,  men- 
tre ri  troverebbe  la  ricevuta  fatta  di  proprio  pugno  di  quel  te- 
merario impoftore . Deftato  il  figliuolo  cercò,  e trovò  detta  ri- 
cevuta; prodotta  la  quale,  ricuperandola  poliza  di  fuo  padre, 
lafciataò  pertrarcuraggine,  ò per  dimenticanza  nelle  mani  di 
quel  fallo  creditore  ; reiiò  liberato  dalle  di  lui  inique  pretcnfioni, 
eid  importune  ifianze . 


De  ff  Infogno, 

IN  quanto  alla  quarta  fpecie  de*  fogni , detta  Infogno,' 
già  motivaidi  (opra, che  quello, ficcome  falfo,nonina« 
oifefìa,  ò predice  cou  alcuna  ; ma  ripone  tutta  la  fua  for- 
za  folamente  nel  foono , e procede  d dalla  fuperfluità  del 
cibo,ilquale  alzando  fumialcapo,  ci  pare  di  volar , ò fa- 
lire;  overo  calando  giù  catarro,  ci  pare  di  eafcare  ; talora 
nafce  da  troppo  moderato  cibo , onde  ci  pare  d'  haver  fa- 
me , e c’infogniamo  di  palli , e conviti  : alle  volte  da 
umori  corrotti,  quindi  chi  è di  complelllone  colerica, ve- 
de fuochi , fpade,  riflTe,  e cole  fimili  : chi  è flemmatico, 
vede  acque  , nevi , e giacci , e di  quando  in  quando  gli 
parerà  di  feotir  freddo  .*  chi  è dì  fanguigna  , ma  tempera- 
ta, farà  fogni  allegri,  grati,  e piacevoli  di  paflatempi  , e 
converfazioni  amene,  di  mufiche  , balli  , ed  amoreggia- 
menti,  come  anco  di  foavi  odori,  od' elfer  avanzato  a gra- 
di d’onore,  ed  a cariche  riguardevuli  : in  chi  per  lo  con- 
trario predomina  troppo  il  fangue,  s’infognerà  fpeifo  di  fpar- 
gimcnti  di  fangue  , ed  ufcirgliene  gran  quantità  dal  cor- 
po, come  Galeno  nel  libro  de  Somito  riferifee,  d’  haver  clTo 
per  tal  cagione  fatto  cavare  un  poco  di  fangue  ad  uno  , che 
da  limili  fogni  fu  Tempre  moledaco  ; chi  lìnalmcnce  è do- 
minato dall’ atra  bile , e dalla  malinconìa  , vedrà  cofe  ne- 
re, ombre  e fpiriti  terribili,  ed  altre  cofe  piene  difpavento: 
oltreche  proviene  ancora  alcune  volte  da  cure,  e penfierJ , 
onde  fevente  fogniamo,  che  ci  lia  tolto, òdaco  ciò, che  de- 
lti habbiamo  penfato:  òdadefiderio  irragionevole , e fmo- 
dcrato  ; dimanicrache  lembrerà  a qualcheduno  trovar 
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tefori , c denari  » e confluire  dignità  fublitni  ; ò pure  da  fo  ‘ ^c!rua/fom  ~ 
verchio  timore,  e pertanto  ci  viene  rapprefentato  d’efle-  „ia,  er  eiciiie- 
re  travagliati  da’  nodri  nemici , 6 maltrattati  da’  fuperio-  ruit  fperantcì 
ri, òdi  perdere  qualcheduno  de’nodri  più  cari  parenti, ed  intllis.  Ecclef. 
amici,  ed  altre  cofe  di  tale  natura  : e quefti  fogni  total*  cap.  34. 
mente  falfi  avvengono  per  Io  più , fecondo  la  mente  di  -, 

Tomafo  Garzoni,  nelle  prime  tre  ore  della  notte,  chiama  v 
te  da  S.Luca  al  iz.  prima  vigilia  della  notte,  nelle  quali 
il  fonno  è grandemente  ofeuro  , e profondo  , per  cagio- 
ne  della  fumofità  tcnebrofa , e fpeflà , rifoluta  dal  luogo  del-  slr„„ia  quteer- 
la  digedione  oppilante,ed  ofcurantegli  organi  de’ (enfi,  e ni  tempori  ver* 
però  i moti  fatti  all’ora  da’fenfì,non  poiTono  con  verità Ovid. 
apparire:  quindi  foggiunge  il  citato  Autore,  che  il  crede-  epid.  it.  Her. 
re  , e predar  fede  a fogni , ed  apparizioni  vedute  in  quelle  Leand. 
prime  tre  ore,  écofa  affatto  vana, e doIta,ediqueda  ma- 
niera intenderfi  le  parole  deH'Ecclefiadico,  che  didc,che 
i fogni  fecero  molti arare, ed  ingannarono  coloro, che  in 
effipofero  le.lorofperanze  . (1) 

Dei  Fantafma, 


IL  Fantafma  airincontro,cheé  la  quinta,  ed  ultima  fpe- 
de  de’  fogni,  viene  preio  in  due  modi , il  primo  è , 
quando  non  havendo  più  il  corpo  aggravato  nè  da’  cibi, 
né  da’ cattivi  umori , avviene , che  fogniamo , e preveggia* 
mo  in  certo  modo  cofe  future,  ò da  tali  ,chepolfono  ac« 
cadae,  ò che  almeno  contengono  una  fpccie  del  vao; 
danteche  pofeia  vediamo  fuccedere  alcune  cofe,  che  han. 
no  qualche  connedlone  con  quelle  da  noi  all’ora  fogna- 
te , fe  bene  non  fono  appunto  tali, quali  ci  apparirono  dor- 
mendo i e quedi  fogni  lì  fanno  ordinariamente  circa  il 
giorno,  pache  havendo  quella  volta  già  fmaltiti  i cibi» 
rimanghiamo  più  fcarichi,ed  aggravandoci  meno  il  cor- 
po,habbiamo  miglior  difpofizione  a far  fogni  chiari;  per- 
tanto lafciò  faitro  Ovidio,  che  la  vaità  de’  fogni  non  li 
feorge,  che  allo  fpuntare  dell’  Alba,  quando  già  pafsò la 
notte;  (i)e  Dante  nel  26.  canto  dell’Inferno, che  Pref. 
fo  al  tnaititt  il  vtrfi  fogna . S‘  aggiunge,  che  oltreché  a si 
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fani  fogo!  ò in  parte,  d tal’ ora  anco,  fcbene  rariiTìmeroI* 
tc,tn  tutto  veraci,  contribuifce  affai  la  dirpofìzionc  cor* 
porale,  ia  digeflionc  già  feguùa  del  cibo  vcrfo  il  giorao, 
e fecondo  i Platonici . e Pirtagorici  la  fobrictà  antec^entc  . 
accioche  la  mente  non  rcfli  ingombrata  da  grofn  vapori 
delle  cofe  mangiate;  derivano  eziandio i medefimi,  anzi 
per  io  più,  oda  alcuni  gran  patimenti,  e malattie  ( i vio. 
lenti  dolori,  ed  apprenfione  delle  quali  fanno,  che  fe  ne 
infogniamo , e fcopriamo  D;  r quefta  via  il  fine , che  defide- 
riamo,ò  che  temiamo,  cn  effe  poffano  prendere)  ò dall* 
ecccflìvotimore.eveementcafflizioned’animo,  come  an- 
cora alle  volte  da  una  flraordmaria  affezione , ed  appli- 
cazione a qualche  cofa  del  giorno  precedente  ,d  pure  dalP 
arte,  e protefllone  nella  quale  1’  uomo  è folito  di  efercitar- 
fi,effendo  che  ia  fpecie  dell'  oggetto  della  nofira  appren- 
fione  , alla  quale  è dirizzato  il  deliderio,  I*  affezione,  d 
applicazione, tefla  tenaciffimamente  impreffa  nell’organo 
interiore , e fi  va  continuamente  raggirando  per  la  fanta* 
fia  di  chi  ha  quella  temenza,  ò quella  paflìooc;  c che  ciò 
fia  vero, eccone alcuni  efempi . 

Plinio  nel  cap.  jo.  del  libro  7.  racconta , che  Publio  Corae- 
lio  Ruffo,  travagliato  dal  male  di  occhi , a’ inrognò  d'effere  dive- 
nuto cieco,  ed  in  fatti  quando  (1  defló , trovò,  che  veramente  ha 
veva  perdutala  vifta  degli  occhi . Ed  un*  altro  imperfetto  di  gam- 
be, havendo  fognato  fecondo  iltefiimonio  di  Galeno , che  una 
di  quelle  fe  gli  era  impietrita , fubito  cominciò  a patire  nell*  iflef- 
Ca  gamba  la  paralisìa  . 

Cosi  Calfurnia  moglie  di  Giulio  Cefa re, fol lecita  grande- 
mente della  vita  del  marito,  il  quale  ella  già  fapeva  da’ fuoì  ma- 
levoli infidiato , fognò  più  volte  la  fua  morte,  innanzi  ch’egli  fofiè 
uccifo-  Nerone  noneflendo  avanti  mai  folito  di  fognare,  fu  ne- 
gli ultimi  giorni  della  fua  vita  per  niente  altro , che  per  temenza  , 
c’hebbe  de’fuoi  nemici,  fpavencato  da  diverfi  terribili  fogni; 
parendogli  una  volta  di  trovarli  al  timone  d’ una  nave  da  lui  co- 
mandata , e govtrnata , e che  Ottavia  fua  moglie , la  quale  effo  già 
tempo  haveva  uccifa,gli  fopragiungeva  addofso , e togliendogli 
per  forza  il  timone  di  mano,  lo  firafeinava  in  luoghi  onidi  ,ed 
ofeuri -.un’altra  voltagli  parve  d’effere  coperto  da  gran  quanti- 
tà di  formiche  alate  ; infognandoli  parimente  qualche  notte  avanci 
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di  perdere  l'Imperio , e la  vita;  di  vederfì  attorniato  dalle  llatue 
erette  nel  Teatro  di  Pompeo,  le  quali  gli  vietavano  il  palTo.e  l’an- 
dar più  oltre; e che  la  fua  chinea  prediletta  era  divenuta  dal- 
le parti  di  dietro  deforme  bertuccia  , e confervando  fola- 
mente  il  capo  di  cavallo , molto  accefamente  annitriva  : cole 
tutte, che  parevano  bensì  prefagìr  lo  fcorno,  con  cui  Nerone 
doveva  relìar  fpogliato  delia  dignità  Imperiale , e perire  ; ma  rap- 
prefentategli  io  fogno  dalla  paura  della  preveduta  fui  rovina. 

Così  Celare  Domiziano , dando  in  continovo  travaglio , ed 
anGetà  d’animo,  io  tempo  che  non  folo  fi  conobbe  per  la  fua 
intolerabile  fuperbia,  e crudeltà  efolo  a tutto  il  popolo  Romano; 
ma  nel  quale  fapeva  ancora  avvicinare  il  giorno  &tale,  in  cui 
fecondo  la  predizione  de’ Caldei,  che  gli  dirizzarono  nella  fua 
gioventù  r Orofeopo , doveva  morir  ammazzato  ; fognò,  che  Mi- 
nerva da  lui  fuperdiziofamente  adorata , partendoli  dal  Sacrario, 
glidicelTe,  che  più  oltre  non  poteva  difenderlo,  per  elTer  data 
difarmata  da  Giove . 

Così  Annibale , ardendo  di  fmoderato  defiderio  di  frgnalard 
guerreggiando  contro  ì Romani  in  Italia,  s'infognò  prima  di 
palTarvi  coll’ efercito  Cartaginefe , di  vedere  un  bellìdìmo  giova- 
ne, il  quale  confortandolo  ad  andar  feco,  gU  promife  di  con- 
durlo in  Italia:  doppodiche  gli  apparve  un  Serpente  di  fpa ven- 
tola grandezza , che  faceva  un  romore , edrepito  terribile;  e vo- 
lendo egli  fapere,  che  cofa  ciò  (ìgniGcalTe,  femì  una  voce, la  quale 
gli  dilTe , ch'egli  farebbe  la  rovina  dell’  Italia.  Plutarco,che  nella 
vita  di  Annibaie  racconta  quedo  fogno  , afletifee  egli  dedb,  non 
edere  maraviglia  , fé  i penfieri  GIG,  c le  imaginazioni  continove, 
che  Annibaie  haveva  vegghiando,  e Tempre  penfandoalla  guena 
d’ Italia , gli  havevano  cagionato  l’accennato  fogno,  ed  altri  fimi- 
li  ora  di  vittoria , ora  di  uccilioni , ed  incend) , e d’ altre  feiagure, 
che  partorifee  la  guerra  ; avvenendo  talora , che  i penGeri , e ra- 
gionamenti nodri  producono  alcuna  cofa  vera  in  fogno. 

Quindi  ancora  Ippocrate , bramando  di  guarire  Democrito 
Filolofo  ,di  cui  corfe  la  fama  fra  il  volgo  ignorante,  d’edèrca- 
duto  in  delirio  , e frenesia  ; ma  dubitando  tutta  volta,  fequeda 
vocedideminata  di  quell’ eccellente  Filofofo  dalla  plebe  , fodìe 
vera;  udì  awertitG  da  un’uomo  apparfogli  in  fogno , non  edere 
già  Democrito , ma  il  popolo  impazzito . 

Parimente  io  fopramemorato  Galeno , dando  per  il  male  del 
Diaframma  gravemente  infermo , ed  bevendo  con  Gngolar  folle- 
citudine,  e diligenza  cercaci  tutti  i rimedj  per  guarire;  G fognò 
di  dover  liberatG  da  quella  iodifpoGziooe , cavaodoG  fangue  dalla 
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rena  Gcu.ita  fra  il  policf,e  1‘ indice  della  mano  pi  che  pollo  da 
lui  la  mattina  feguente  ad  effetto,  ricuperò  la  prifrina  falute.  Può 
nondimeno  ancora  effere,  come  certuni  pretendono  , che  qucfro 
fogr.odi  Galeno  non  procedefle tanto  dalla  fua  intenfa  applica* 
zione,  e dcGderio  di  trovar  il  proprio  , e convenevole  medica* 
mento  alla  fua  infermità  ; ma  derivaffe  immediatamente  da  par* 
ticolar  illuminazione  Divina . 

Così  pure  al  ragguaglio  di  Aleffandro  d*  Aleifandro,  uncer* 
topaftor  vecchio, ed  ammalato,  temendo  Tempre  della  negli* 
genza , e poca  attenzione  del  figliuolo  , a cui  bavera  recete 
mandato  le  pecore  ; fi  fognò  una  notte , che  una  delle  fue  pet;ore 
era  (lata  prefa  dal  lupo,  onde  (vegliato  chiamò  il  figliuolo , dicea* 
dogli , che  non  ha  vendo  egli  ben  chiufa  la  dalla,  vi  foffe  però  en- 
trato un  lupo  a rapire  una  tal  pecora  da  elfo  fpecificau  col  nome, 
(ìcche  corrclTe  predo  per  falvarla  : ubbidì  il  figliuolo  al  padre , 
e trovò  avverato  il  fuo  fogno . 

S.  Agodinoattedamedefimamente,chehabittndo  egli  in 
Milano,  un  certo  Eulogio  [ il  quale  già  fu  fuo  difcepolo  di  Retto* 
rica  3 inlegnando  in  Cartagine  queda  delfa  feienza,  non  inten- 
dendo una  volta  un  certo  pafTo  di  Cicerone  ne' libri,  che  ap- 
punto trattano  deU’arte  deir  eloquenza  ; fi  pofe  con  tanta  mag* 

5ioranfietà,ed  inquietezza  a dormire,  che  il  giorno  feguente 
oveva  fpiegare  quedo  paflb , e non  fi  ricordava  più , come  già 
tempo , quando  egli  era  fcolare , l’ haveva  dichiarato  S.  Agemi- 
no fuo  Maedro  : finalmente  addormenutofi  con  quedo  travaglio, 
e (bllecìtudine.parvegli di  vederci!  prefato  fuo  ProfrflTore  &A* 
godino  iche  gli  efpofe , e fpiegò  chiaramente  il  fenfo  di  quel  luo- 
go tanto  difficile , e da  Ini  non  intefo . 

Racconu  per  ultimo  a quedo  propofitoTommafo  Garzoni , 
nel  fuo  Appartamento  de’fogni , d' elfere  fpeffo  accaduto,  che  di- 
verfi  altri  dormendo  havevan  argomentato,  difeorfo  , fciolti  gli 
argomenti,  ecompodì  de'verfi  ; ficcome  era  avvenuto  a lui  def- 
fo,che  due  volte  haveva  compodo  in  fogno  due  Sonetti  colle  fua 
rime  ben  aggìudate  ; come  ancod’haver  un'altra  volta  trovato 
dormendo  una  ragione  fopra  un  paflb,  la  quale  non  gli  fu  mai 
poffibile  di  trovare  nella  vigilia  : e tutte  quede  cofe , Soggiunge 
egli , pofTono  farli , quando  vi  concorre  l’ intelletto,  elTenuo  que* 
de  azioni  deH’uomo,  in  quanto  è intellettuale . 

11  fecondo  modo  , nel  quale  da  alcuni  viene  prefo  il 
Fantafina  , é quando  fra  la  vigilia*  ed  ilfonno,  ci  parodi 
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veder  alcune  cofe  erranti  venire  verfo  di  noi  peri’ aere, 
ó anco  moverO  io  altra  maniera ;a  quella  forte  di  Fan- 
tafmi  riferifee Giacomo  Mazzoni  nella  fua  difefa  di  Dan- 
te,quelli  chiamati  dagli  antichi  Gentili,  Mormoni,  Mor* 
mo,Empufa,ed  Efialte.  1 Mormoni  fi  lafciavano  vedere 
taotodi  giorno,  che  di  notte  ; l' Empula  appariva  folamen* 
te  di  giorno;  eTElialte  di  notte;  tuui  pofeia  quelli  Fan* 
tafmi  non  furono  altto, che Genj  cattivi,  ò fia  Demonj, 
fpettri,e  larve  infernali , che  andavano  errando,  per  fpa* 
ventar, ed  offendere  gli  uomini. 

Etempi  Diqueili  Fintarmi  hibbiamo  an  ootabil  eferopio  inSve* 
di  Fan*  tonio,  e Valerio  Mallìmo,!  quali  narrano,  che  fuggitofi  in  Aro* 
tafnii.  ne Caffio  Parmigiano^ il  quale  figui  le  parti  di  Marc’ Antonio, 
vide  io  fogno  awicinarfegli  un  Fantafma  in  figura  di  uomo,di 
flaturaalta,  di  color  nero , colla  barba  arruiTata,e  lunga  fino  al 
petto;  dimandato  da  lui  chi  fo(lè,rifpofe  d' eilèr  il  fuo  Caco- 
demone , cioè  il  fuo  Angiolo  cattivo . SpaventolE  Cafifio  non  me- 
no da  quell’orrido  afpetto,che  di  feotir  un  nome  tanto  terri- 
bile; laonde  dellatofi  chiamò  i fervitori,i  quali  interrogati  fe 
havevano  veduto  entrare,  overo  ufeir  di  camera  quello  deforme 
mollro  : r'fpofero  di  non  haver  veduto  niente  : ritornò  egli  pero  e 
dormire,  ed  ecco  che  tornò  pure  quella  fpaventofo  fpetro  ad 
impaurirlo  di  nuovo  colla  fua  orribile  comparfa;  dalla  quale  rirva* 
gl  iato  un’altra  volta , comandò  a’ fervi  di  portargli  il  lume , e di 
non  partirfi  dalla  fua  camera:  non  pafsò  poi  gran  tempo,  che 
d’ ordine  di  Gefare  Augnilo,  gli  fu  in  Atene  moxzato  il  capo. 

Nelle  vite  degli  uomini  illullri  fcriue  da  Plutarco , viene  li* 
mìlmente  fatta  menzione  di  fomiglìanti  Fantafmi;  raccontando 
quello  celebre  Scrittore,che  nella  guerra  molTa  da  Cefare  Augnilo 
contro  Bruto , llando  quelli  fuIL  mezza  notte  alquanto  penfiero* 
fo  nel  fuo  Padiglione,  ed  elTendo  già  quietotutto  il  Campo;  fentì 
venire  non  fo  chi  alla  fua  volta  : rivolgendo  però  lo  fguardo  verfo 
la  porta,  vide  un  orribile,  e fpaventofii  figura  d’ un  fiero,  e terribi* 
le  corpo  negro,  e deforme  in  eccelTo  ,cne  fegli  appressò  fenza 
far  motto.  Ma  quantunque  Bruto  rdlalTe  da  sì  orrida  apparizione 
atterrito , hebbe  egli  nulladimeno  il  cuore, e l’audacia  di  diman* 
date  a quell’  ombra  infernale , chi  fei  tu  ? fei  uomo , ò Dio?  e che 
vieni  a far  qui  a quell’ora  così  tarda  ? Quindi  gli  rifpofe  la  mede- 
lima  fotto  voce  ; Io  fono  o Bruto , il  tuo  cattivo  Genio , e mi  tor* 
aerai  a rivedere  quanto  prima  ne’ Campi  Filippici  : all’ora  Bruto 
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rirolgendon  fenza  punto  moftrare  di  abìgottirfì,  ripigliò  imperter- 
riumente  : Sì  eh’  io  ti  vedrò . La  notte  dunque  avanti  la  battaglit 
Filippica , gli  è apparfo  di  nuovo  quel  Tuo  mal  Genio  nella  medefi- 
ma  forma , e fembianza,  come  prima  ; ma  fenza  dirgli  più  cofa  al- 
cuna , fùbito  difparve  \ il  che  fu  un  trillo  prefaggio  dell'ultima  dif- 
grazia , e della  morte,  che  doveva  avvenire  a Bruto  ; pofciache  ve* 
dutofi  egli  ne'preaccennati  Campi  Filippici  feonfitto  dalle  armi  di 
Augudo; difperato  percosi  infaullo fuccelTb , coll’aiuto diStra* 
ione  Rettorico  fuo  familiare , che  gli  pofe  fotto  il  petto  la  fpada , 
ucci  fé  feftelTo. 

Ancora  un’altro  efempio  compagno  a quello,  apporta  Plu- 
tarco di  Dione  Siracufano,  Cognato  di  DioniCo  Tiranno  della  Si- 
cilia. TrovolTi  ( die’ egli  ) Dione  una  fera  fopra  penGero  tutto  fola 
nella  fua  camera;  in  quello  mezzo  levandoli  un  repentino  llrepi* 
to  dirimpetto  alia  fua  loggia,  nè  edèndo  peranco  mancato  affat- 
to il  giorno;  fi  fermò  egli  a guardare,  e vide  una  femina  bruttif- 
fima , e di  fmifurata  grandezza , in  tutto  limile  ad  una  delle  favo- 
leggiate furie  dell’inferno,  la  quale  con  certe  feope  Bette  fpaz- 
zando  la  cafa  : perloche  havendone  Dione  non  meno  prefo  ua 
grand ilìimo  fpavento,che  peBìmo  augurio  per  lì  fatti  fuoi,raccon- 
tòà  gli  amici  così  Brano  avvenimento.  Difparfo  pertanto  il  Fan- 
tafma , non  G lafciò  più  vedere;  ma  di  là  a pochi  giorni  il  figliuo- 
lo dì  Dione , già  grande,  e maturo,  traboccato  in  eccelHva  malin- 
conìa, e predominato  da  colera  fregolata , G precipitò  col  capo 
all’ ingiù  dal  tetto, ed  aroinazzoBì. 

E Plinio  il  giovane  fcrivendo  a Suri , narra, che  fpaflTeggian- 
do  una  fera  Curzio  Ruffo , PreGdente  dell’  Affrica , nel  portico  del 
fuo  palagio,  fe  gli apprefentò  parimente  unFantafma  iti  forma 
donnefea , di  Batura  alta  ; ma  non  già  di  corpo  così  macilente,  e 
di  vìfo  tanto  deforme,  giallo, e Icarnato , come  fu  quella  larva 
dell’  Èrebo, apparfa  a Dione  ; anzi  di  molto  bella , e roacBofa  pre- 
fenza  ; qual  Fantafma  però  non  gli  portò  nel  modo  , chea  gli  altri 
era  avvenuto , funeBa  citazione  di  morte;  ma  la  fortunata  no- 
vella della  fua  vicina  felicità,  e grandezza,  dicendogli  : Tu  fei 
quel  Ruffo  deBinato  ad  effer  innalzato  alla  dignità  di  Procon- 
fole  di  queBa  Provìncia . 

QucBe  apparizioni  ad  ogni  modo , feguite  a perfone 
delle  fuori  del  fogno,  e confeguentemenre  quegli  Spiriti  er- 
ranti, conofeiuti  ( come  habbiam  detto  } da  gli  antichi 
fotto  nome  di  Mormoni, Mormo, ed  £mpufa,che  inquie- 
tavano 
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cavano  t c attenivaoo  gli  uomini  fi  nelle  ore  del  giorno,  (i)  in  baccntre 
che  in  quelle  della  notte  , quando  non  dormivano  ; farei  tfl  Ephiaiut  , 
di  parere,  non  poterfi  propriamente  prendere  per  Fantaf  publica 
mi  dell’  ultima  fpecie  poco  avanti  riferita  de’ fogni.  L’iflef- 
fo  dico  dell’  Efialte  , di  cui  è oltre  a ciò  controverfo  , fé  cpinaiur 
fia  veramente  Fantafma  , ò no  ; chiamando  alcuni  Me 
dici  con  voce  Greca  Efialte  quel  male  , da  cui  quelli  ^ 
che  ne  fono  travagliati,  fentono  come  opprimerli  da  un 
grave  pefo  ; ed  é quella  infermità  come  un  principio  d'  a* 
popiefia,e  di  mal  caduco,  chiamato  da’ Greci  Epilepfia, 
perche  é nato  da’ vapori,  ed  efalazioni  procedenti  da  era* 
pula, e crudezza, che  afeendono  al  capo  , ed  occupano  i 
feni,ò  vogliamo  dire  ventricoli  del  cervello.  I Latini  die- 
dero all* Efialte  il  nome  d‘  incubo, ò fofibcante  , a’  quali 
s'accoftaDiofeoride  nella  fua  felva  medicinale  , con  que- 
fio  divario  , che  unifee  infieme  le  due  voci  di  Ibfibcazio-  ' i 

ne,ediEfialte,chiamandoque*foirocanti,cheraloramo- 
lellanoi  dormienti.  Soffocazioni  degli  Efialti.  Ma  benché 
molti  Autori  habbianodifeorfo dell’ Efialte, come  d’un  ac- 
cidente naturale,  più  comunemente  però  viene  creduto 
dal  volgo,  ch’egli  fia  un  Demonio  incubo,  che  fi  foprapo- 
ne  a gli  uomini  nel  fonno,e  li  va  opprimendo  inguifa,  ' 

che  alle  volte  leva  , ed  impedifee  loro  la  refpirazione  ; 

(i)il  che  ancora credetterogli  antichi,  onde  Plinio  , il  quale  V 

inunluogo, per  fpiegar  quello  male, lo  chiamò /frpprcjf/ro. 
ner  nolìurnai , in  un  altro  luogo  dilTe  , conforme  all’  opi- 
nione del  volgo , Fannaritm  in  quiete  Utdibria, 

Haurei ancora moltifiìme  alcrecofe  ,e  curiofe,ed im- 
portanti, d’aggiungere  a quella  fpeculativa  , e tanto  con- 
trallata  materia  de’  fogni;  ma  poiché  il  mio  feopo  non  é 
di  fermarmi  in  quella  materia  folamente  ; ma  di  palTare 
a di verfi  altri  ragionamenti  afiai  più  rilevanti , ed  alcuni 
forfè  non  meno curiofi , e dilettevoli  del  prel'ente , conforme 
me  ne  verrà  porretta  l’occafione  da’  fatti  più  illullri , e da 
gli  avvenimenti  più  memorabili  di  AlefTandro;quindi  tro- 
vandomi per  tal  cagione  obbligato  alla  brevità  ,rimettochi 
havelTe  vaghezza  di  fapere  davvantaggio  de’  fogni  , alle 
erudire  opere  di  tant’ altri  Autori,  che  ne  fcrilTero  difiufa- 
mente;  come  itagli  antichi  Arinotele,  e Cicerone  ne’ libri 
Tomo  / D di 
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fi  luduttt  tetnt 
Tariti  noUe , 

Et  pnvldaitnen- 
tts  [alfa  timere 
jubtnt . Tibuli. 

(i)S$mi7ia  ne  cu- 
res  , nam  meni 
bumana  quod  ep- 
tat, 

Dum  vigilaiij 
fptrat  jper  fom- 
num  ctrnit  id  ip- 
fum,  Cato. 

(})  Ubi  multa 
funi  femnla^ibi 
plurima  funi  va- 
niiaiei . £ccle 
fiaft-  5. 

(4)  Non  augura- 
hmini,  ncque  eb- 
fcrvabitii  f om- 
nia. Le  vite.  19. 
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de  Divìnatione  t e Ippocrate  de  Somniìti  fra’  moderai  parti* 
colarmente  il  Pererio,  il  Javelio,  il  Sefla,  il  Bocca  di  fer* 
ro , Pietro  Tireo  , Giacomo  Mazzoni,  Don  Cipriano 
Giambclli , Enrico  d’  Ailìa  , &c.  e 'fopra  tutto  Tommafo 
Garzoni,  il  quale  nei  fuo  Set  rag!  io  degli  (lupori  del  Mon* 
do, ne  trattòcon  più  accuratezza  ,e  diligenza  di  tutti:  io 
intanto  mi  rivolgerò  alladecifionedel  mio  primo  queiito, 
ctoè.fe  la  Divinazione,  overo  previfione  per  via  di  fogni 
fia  veramente  dabile,  ò no? 

Per  venire  alia  final  rifoiuzione  di  queQo  interroga* 
torio,  non  trovo  alcuna  firada  né  più  fpedìta  , nè  più  fi* 
cura  ,di  quella  gii  fpianata  dal  precitato  Tommafo  Gar* 
zoni , il  quale  molto  eruditamente  formò  cinque  concia* 
Goni  principali  io  quefiofoggetto,e  la  prima  n’èquefia: 
che  vanifilma  cofa  é T indovinare  , ò far  pronofiìci  fopra 
que’  fogni  , la  cui  caufa  é efficiente  intrinfeca  animale, o 
vero  fpirituale  al  dormiente  ; e la  ragione  é , perche  tali 
fogni  fono  come  reliquie  delle  cogitazioni,  defìderj  e ra* 
gionamenti  precedenti; e fe  cofa  alcuna  avviene  fecondo 
che  fi  è fognato, tutto  é fortuito, e cafuale;e  quefiofide* 
ve  intendere  di  quelle  due  ultime  fpecie  di  fogni  da  me  ri- 
ferite ^cioè  dell’ Infogno, e Fantafma;  dimanierache  non 
difeonvengo  con  Cicerone  , fuccedere  a coloro,  che  pre- 
fian  fede  a quefia  forte  di  fogni, quel  che  accade  a’gioca* 
tori  di  Dadi , i quali  talora  indovinano  a gettare  lecon* 
do  lo  feopo  loro,fe  bene  a cafo  gettano  quefio  , e quell* 
altro  punto  ; e di  quelli  medefimi  fogni  hebbe  ragione  di 
dire  Tibullo, che  non  fono  altro, che  fcherzi  vani  dell’  io* 
gannevole  notte , i quali  a'pufillanimi  ,e  paurofi , fanno  te* 
mere cofe  piene  di  falfità,e  d’illufioni:  (0  onde  configliò 
faviamente  Catone , non  doverfene  tener  conto  alcu  no , cf* 
fendo  che  quel  che  la  mente  umana  brama,  e fpera  veg* 
ghiando,riftefi'o  pofeia  vede  venirle  avanti,  e rapprefen* 
larfele  nel  fonno.  (z)  Equi  per  fine  vanno  ben*  adattati 
que’  pafil  Scritturali  dell’  Ecclefìafiico , che  d ice  ; Dove  fono 
molti  fogni , ivi  fi  ritrovano  moltilfime  vanirà  , e menzo* 
gne:(;^  edelLcvitico,doveDioefprelTamente  comandai 
non  fiate  fu  gli  augurj.  e indovinazioni  ,rd  a non  ofier* 
vai  i fogni  ì (4)  il  che  fece  eziandio  nei  Dcuteionomio, 
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vietando  • che  non  s’alcoltioo  le  parole  degl*  interpreti  di  (i)  Kén  mdiei 
qucftc  notturne  fantafie  , ed  apparenze,  (i)  t>érb»  fomaiatt- 

La  feconda  conclufiooeè:  che  non  ècofa  infruttuo.  • Deutero- 
(a>  e vana, irdot  inare, efarproooflico  (opra que’ fogni, la  “o™- «P- 
cui  caufa  efficiente  é intrinfeca  naturale  , overo  corpora-  (>)  Dicunienim 
le;  perche  il  fondamento  di  tali  fogni  è reale  (come  per  & Uedictrum  e- 
efempto  è la  ridondanza  d' alcun  umore)  eia  natura  me-  legtmtei^uedtp- 
diante  il  moto  de’  (imolacri  manifcQa  le  difpofizioni  in-  pertet  vuldt  i«. 
crinfeche , accieche  (iano  ridotte  al  contemperamento:  dif  tendere  ta  [ern- 
ie però  molto  bene  Arifto[ele,e(Tere  il  fentimencode’Me-  Arillot.lib. 
dici  più  feientifici,  e più  periti,  che  imedefimi  debbono  ha-  *de  divinit.per 
ver  un  efarta  cognizione  de' fogni  , e conforme  alle  rego 
le  della  loro  profeffione,  debbono  ancora  (àpere  interpre.  {i)Nam  /cnttm 
tarli , e dir  il  flgnificatO  di  effi.  fx)  pete/iate  Ceeti  efi 

La  terza  conclulìone  d quella  : che  non  è cofa  vana  cMuifere  penurdS, 
l’indovinare,  e far  pronollico  fopra  que*  fogni,!  quali  prò-  t>ei  f ereditatela 
cedono  dal  Gelo,  cooperando  infìeme  1* intelligenza  mo-  **  varie influxu, 
trice;  diche  addacela  ragione  il  /avello,  adferendo;  che  fi-  Orcemmeverebe- 
come  é nel  potere  del  Cielo  caufare  penuria , overo  fertili-  "unet  adiram^em 
cà  per  mezzo  di  vario influlTo, come  pure  commovere  gli 
uomini  all'ira,  dalla  quale  nafeono  contefe,  e guerre;  cosr,^i^/V;f“^^ 
ancora  (la  nella  fua  potefià  commovere  la  fantasia  dell'  pbantafam 
uomo  a quella,  ò quell' altra  compoliziooe  di  fimolacri»^^,^,^^^^,^^ 
da' quali  verrà  cagionato  un  fc^oo  indicativo  di  molte  co-  vtltaUm  tempo- 
fe,  che  dovranno  avvenire  al  (ògnante  , ó a’  fuoi  genito* fimula- 
ri , parenti , ed  amici , e talora  ancora  alla  patria  ; effen-  ererum , en  qui- 
do  che  gli  uomini  fognano  comunemente  quelle  cofe,à»/  eaufaiuue 
delle  quali  fono  più  illeciti  ; ladove  habbiamo  kmprefemaium  indits- 
la  ma^ior  follccitudinedi  noi  (lelfi,  indi  de'  noAri  geni-  >ivum  multerum 
Cori,  ed  amici,  ed  all'ultimo  della  noAra  patria:  quindié  qu( ventura fuat 
il  fentimenco  di  AriAotele,  che niuno prevede  più  cofe  fo-  tdtaipfum,  vet 
gnando,  che  le  perfooe  fra  di  loro  conofeiute,  fu’l  riflef  P*tentetf^,wt 
fo,  che  gli  amici  ,ecooofcenti  tengono  fempte  partioolar^^"’^'**» 
cura  r uno  dell* altro;  (jjfe^ne  non  vale  quefia  conclu-  •"(•""[tunittr 
fione  in  A (lotcle,  non  ammettendo  egli  il  prefuppollo de' 
fogni  celetti.  fellcitaa- 

La  quarta  conclulìone  d:  che  non  è cofa,  fe  non  gran-  tur^maximaau- 
demente  utile,  c proficua,  lottare  intento  a’ fogni  mandati  ttm  feiicitudet(t 
da  Dio , ò fia  da  Lui  fletto  imroediatameiuc  • d per  via  di  orta  je  ipfum  , 
TutM  /.  Di  Ao*  dria- 
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JtinJe  thcapa-  Angioli, Conforme  farebbe  a dire  a quelle  prime  tre  qua* 
rtBtts  , di  fogni,  comprefi  forco  nome  di  Sc^no,  Vifionc , ed 

«ircBamic0s,dt- Q(;^colo^  de' quali  colle  pruovedi  varf  e(empj,raccotci  da 
tM/if  circa  pa-  diverG  gravi  Scrittori , e maGìmamentc  dall'  ilioria  Sacrai 
Mam,  prepur ca  gjj  habbiamdifcorfo  di  fopra  ; purché  s’ habbia  la  certezza* 
<»^ttjMr/y7»Mw,^he  quelli  fogni  Gano  veramcace  imprcifì  da  Dio  ,e  non 
Demonio;  il  che  è molto  difficile  , fc  non  impoGìbile 
praviJert  acci-^^  Caperfi , fcnza  particolare  grazia, e rivelazione  Divina. 
dit  eè  qùiitm  ^ quinta  ed  ultima  concIuGone  del  foprallegato 
quid  noti  roani-  Autore  finalmente  è : che  il  Demonio  può  caufare  fogni 
«ir indicativi  di  qualche  cofa  futura  , overo  d'  un’ effetto  in* 
/Wiri/i jfo/.Javd.  cognito  ai  dormiente, ò Ga  cofa  prefcnte,rì  Ga  ancopaf* 
fata  ; per  efempio,  puòavvifare  a Sempronio  abitante  in 
Roma,  qualmente  il  fuo  padre  è morto  io  Francia  ; ove- 
ro d'dfer  egli  ammalato;  overo  che  in  breve  Ga  per  mo* 
'•  rire  ;eGendo  che  il  Demonio  conofee  le  cofe  preterite  , e 

prefenti , e future  nelle  fuc  caufe  , quando  le  caufe  fono 
naturali, edecerminate  alla  produzioned’un’e£lecto;e per* 

' ''  che  dato , che  Gano  vere  le  qualità  occulte  delle  influen* 

ze , come  fi  tiene  da  molti  Teologi , Medici , ed  altri  ; fuf* 
ficiencemcnce  anco  conofee  gl*  iofiuffi  del  Cielo  fopra  le 
cofe  inferiori , e le  qualità  delle  compleffiooi , ed  i coGu* 
mi  delle  genti,  e le  confuerudini  del  vivere  ;c  perciò  dalla 
commozione  de’ fìmolacri  nella  faocafia, può  cagionare, e 
. • cagiona  in  effetto  molti  fogni  indicativi  degli  effetti  inco- 

gniti ad  elfo  dormiente,  per  confeguente  non  é vano  prò- 
■ nodicare  fopra  Gmili  fogni.  Ma  qui  oottfi  bene , che  il 
prefato  Autore,  di  cui  fono  quede  parole , dice  non  edere 
vano  , non  già  edere  lecito  interpretare  queda  forte  di 
fogni  originati  dallo  fpirito  maligno; non  mancando  egli 
di foggiungere  coll’autorità  di  S Tommafo,  che  l'indovi- 
nare per  via  di  fogni  mandati  dal  Demonio  , nullamente 
fia  permedb  : anzi  fecondo  la  dottiffima  fentenza  di  Mar- 
tino del  Rio, è lecito folamenre  odervare  i fogni  diabolici, 
per  poter  evitare  l’inganno  del  Demonio;  ma  per  ricavar- 
ne un’occulta  fetenza, ò per  ifeoprire  i futuri  avvenimen* 

, ci , oltreche  non  è lecito  , non  c od  tampoco  efpedientc: 

la  parte  priore  di  queda  propoGzionc  , cantino  va  egli  a 
dkCié  maoifclUfi^chc  c fommaoicatc  Ì4lutevole,e  al^ 
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levolte  ncceffarifTimo  all’anima  I’ inve(!igare  le  fraudi  del  (i)  tiénntnìte* 

Diavolo  per  ifcanfarle  : e la  parte  poderiore  medefima-  ftmnìa  obferv»- 

mente  fi  prova  , eficndo  per  legge  Divina  proibito  prò* 

nofiirar»  c far  riflcifioni  fopra  fomiglianti  fogni  ; oltreche  »»«'»'•'  caveas^U- 

non  fe  ne  può  haver  T interpretazione  fenza  miracolo , 

fc  non  per  patto  col  Demonio,  il  che  affatto  d illecito;  nè '* 

può  riufcire  troppo  profittevole;  ftante  che  la  cognizione 

delle  cofe  occulte  acquiftata  in  queflo  modo  , è fuperfti  " 

ziofa  ; ed  il  prevedere  i futuri  contingenti  per  la  niedefi- 

ma  via  , è cofa  tanto  più  fallace  , che  l’ ifteffo  Demonio 

non  ne  poffiedeniuna  pofitiva  certezza.  (0 Ma  non eflcn-  quandt  vàlde  nt- 

do  permefio  , anzi  efprefiamente  vietato  di  ofiervar , ed  celfarìum  , pefle- 

indovinarei  fogni  procedenti  dalla  diabolica  fuggefiione,  rror  pars  proba* 

voglio  per  conclufione  di  quello  ragionamento  , che  cfa  tur , quìa  hoc  Ugs 

miniamo  ancora  con  alquanto  più  di  rigore,  e di  atten-  Dcì  tfl prokbitS, 

xione  irv.  cap.  non  a»- 


Se 


a tutti  fìa  lecita  , e pernierà  y 
r interpretazione  de*  j" ogni 
mandati  da  Dio  ì 


gurabtmiai  , ut» 
tbfcrvabitis  fom- 
nia:item  quia  no» 
pottft  borii  inter* 
pretatio  cltrà  mi* 
racuìii  baberi,  nifi 
tx  paSo  CUI»  da- 

PR.ima  di  decidere  la  prefente  importantiflìma  que- 
llione  , debbo  ricordare  , che  Ariftotele  nega  1’  efi- 
Itenza  de’  fogni  mandati  da  Dio,  e per  confeguenza  Ili-  potefl , quia 
ma  vana  qualunque  divinazione,  efiendone  quella  la  Cua  fic accepta  occut- 
ragione  : Se  ne’  fogni  (die* egli)  foife  un  vero  fondamen*  torumeognitio fu- 
ta di  divinazione,  larcbbono  infiillati  da  Dio,  di  chi  éan-  perftuiofa  efi  ,fu- 
rivedere,  e conofeere  le  cofe  venture  ; ma  Dio  non  man-  turorutr  ver»  con- 
dii detti  fogni,  perche  fe  egli  ne  foflTe  l’Autore,  li  man^  tingenmm  nó»i- 
derebbe  ad  uomini  fapienti,  buoni,  e prudenti,  i quali  fi-  fi fallax  , ut  ipfi 
come  più  firaili  a Dio,  gli  fono  più  accetti,  e più  cari  ; la-  diabolo  incerta. 
dove  lappiamo  per  esperienza  , che  vengono  più  rollo 
mandati  ad  uomini  foriennati,  a’ malinconici, ed  ellatici,  qu'fi“on.  cap.  p 
a’  buoni,  e cattivi  indiflcrentemente  , onde  non  vengono  1“*^  *• 
rapprefentati  da  Dio;  egiache  non  Tene  può  alTegnare  un 
altra  ragionevole  cagione  , non  é cofa  decente  al  Filofo* 
io  di  ammettere  quella  force  di  divinazione , fe  non  co> 
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(i)  Sììnfomnìis  mecofacafualc.  (i) Così  la  difcorrc  Arinotele,  al  cui  fcn- 
tjfet  rerum  futi-  timento  aderirono  divcrG  altri , i quali  (come  nora  Pere- 
damerttum  divi-  rio  ^ difefero  q'ueda  opinione  ancora  con  un'altro  argo- 
matwnisymmitte’  mento , allegando , che  farebbe  cofa  e più  convenevole  al* 
remur  a Deoycu  )a  ragione,  c più  degna  della  prellanza  di  Dio,  e più  fpc- 
juj  ej  cogKofeere  gip  utilità  degli  uomini , avvifarli  della  fua  Divina 

immiuuftiur  vigilia,  quando  fono  più  capacid’intendere, 

J>fff  immiti  cren-  vifiooi  chiare  , che  nel  fonno  con  fogni  enigmatici 

turenimfapicn-^^^^^^^'  , f M T f • k-  • 

tiòus^tif  henis,^  ^ meno  facile  di  nfutare  la  prima  obiezio- 

prudentibus.qui-  Arinotele, che  dirifpondere  all’  altra  oppofiziene  de* 

bus  ut  jìbijimili  fuoi  feguaci  : imperoche  in  quanto  che  Ariftotclc  nega 
bus  Deusgaudet,  alcun  fogno  provenire  da  Dio,  fu’l  riflcifo  che  i fogni  lo* 
fedpotms  immit-  no  Comuni  sì  a’  fav; , che  a*  balordi , e si  a’  buoni , che  a’ 
tunturfatuìs malvagi;  devefì  confiderarela  caufa  finale,  non  già  dituc- 
tnelancboiids, ^ tj  j fogni,  ma  folo  de’  Divini  , la  quale  Martino  del’  Rio 
txtatìds^tff  ma-  adduce  da  varj  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  afierendo;  che 
lU  y er  bonts  in  yjpita  talora  con  sì  fatte  rapprefentanze  ogni  forte  di 
jjfereater,  er^ò  p^ifonc  indiftintamcntc  , primo  ad  oggetto, che  l*  uomo 

fpaventodi  efic  venga  richiamato  dal  male,  e dal- 
noffit  perverfe  operazioni  ; conforme  fi  legge  nella  Genefi 

Um  rauonahilis  ^*^^**'^  accaduto  ad  Abimcleco  Re  di  Gerara,eda  Laba- 
(aufaytten  decet  ^ quefta  medefima  cagione  viene  infinuata  dal  beato 
T&ilofepbum  ^^^.  Giobbe,  dicendo  egli  nel  cap.  4.  Nell' orrore  di  notturna  vi- 
tnittfttbufufmedifione  y quando  il  fonno  fuoV  occupar  gli  uomini  y rejiai  forprefo  dal 
divinatioiiemy  ni-  timore:  ed  altrove,  òfia  nel  cap- 7. dicendo  medefimamen- 
/ ut  quoddam  fa'  te  .*  farò  [paventato  da  te  0 Signore  con  fogni , e aterrito  co» 
fua/e  . Ariftot.  v/Jjoni . Secondariamente  fuccedono  alle  volte  qucfti  fo^ 
de  divinat.  gni  , a fine  di  efortar  il  dormiente  a commettere  qual- 

' che  azione  virtuol’a  , c buona  ; come  Io  dimoilrano  nel 

libro  de’Giudici , c nell*  iiloria  de’Macabei  gli  efempi  di 
Gedeone  , e di  Giuda  . In  terzo  luogo  per  ammonire» 
©vero  per  infegnare  quel  che  fi  deve  fare , ò fuggire  ; co- 
me nell’  Evangelio  di  S.  Matteo  troviamo  ammoniti  S. 
Giufeppe  Spofo  di  Maria  , ed  i tre  Magi  ; ed  ancora  di 
quella  cagione  fa  menzione  S.  Giobbe  nel  capir.  con 
quelle  prccife  parole:  Mediante  il  fogno  ( dic’egli  ) apre  Dh 
l udito  degli  uomini  ye  gli  ammaejhra  , ed  infìruifee  nella  fcìer» 

■ia  orfana  di  fofq  unlm  1 ptr  diflornarli  m iHcfio  modo  d^ 

quello 
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quello ,chehavfvaa  malamenteintraprefodi fare  .'Quìrto  per- ^i)  Kaiee  deDlvI/tori/ 
inerte  il  Signore  i fogni,  acciochc conceda  inficmeloSpi  fotnnìorum  finali caufa 
riroProfeticOjò  qualche  altro  donoSpir/rualc;  dove  fpet  vrms .qua ex SenptuT 
tano  fecondo  alcuni  quelle  parole  di  Moisé  , Se  vi  farà  Sacrts  muttipUx  defutr. 
qualcheduno  fra  di  voi  Profeta  , gli  apparirò  nella  vifione  , ò tur  prèmo  ut  quii  a ma 
oli  parlerò  per  fogni  ; il  che  vuol  dire,  che  Dio  conferirebbe  “fferreatur,  ficut  fadu 
loSpiriro  della  Profeziaò  per  mezzodì  vifione,  ò median-  ^ 
te  il  fogno;  ma  io  crederei  più  rotto  ( coatinova  a dire  il  ‘f 

del  Rio  ) che  quello  luogo  tratti  di  quelli. a’ quaH  haven 
do  Dio  già  conceduto  lo  Spinto  profetico  , notifica  , che  noBuma 

nciravvenirc  non  tratterebbe  più  con  niuno  di  loro  cosi  quando  folce  foptreccup, 
familiarmente, come  con  Moisè,  col  quale  parlerebbe  aboc  re  bominet  .pavor  tenu, 
ca;ma  con  etti  folamentc  per  via  di  vifioni , c di  fogni:  me-fir alibi cap  ^Terrcbi 
laonde  va  meglio  a quello  propolito  quel  palTo  di  Jocle  j, 

nel  cap.  2.5.  18.  dove  dice:  / vofiri  vecchi  foneranno,  ed  fioncj  òorrore cocutict.S, 
i vofiri  giovi/li  vedranno  delle  vifmi  \ ha  vendo  prima  detto  eundè  .ut  adboreetur  al, 
. Iddio  ,f porgeri  il  mio  fpirito  [opra  tutte  le  genti . ed  i vofiri  quemad bonumju:Gedet 
figliuoli  profeteranno-,  cosi  fecondo  la  più  probabile  fenten-  "trnfud.-j  irjudamejui 
za  di  Tettato, fu  dato  il  dono  di  fapienza.edi  prudenza,  Rtte exeratum  tMacbal 
• Salomone;  e cosi  ancora  feguì  la  promcfsa  della  confe-  "ertiò  ut moneat  ve 
cutiva  dignità  a Giufeppe  ,cd  a Mardocheo.  Quinto  final-  ngendumfu 

mente  avvedono  i fogni  mandati  da  Dio  per  riyclazio 
redi  qualche  millcrio  Divino,  c di  pndi  pcnpczie.e  vi-  i.ianc  eaufamjcbu 
cittìtudini,  chedevono  fucccdcre  nelle  Repubbliche,  negl’  ^ifignificat  buver 
Imperi  » e nelle  Monarchie  ; conforme  ncllaGcncfi  fu  ri-  bu-.ptrfomniu  aperuau 
velata  a Faraone  l’ abbondanza, c la  carcllia  dell’Eg  rro;  res  virerum.&  erudien, 
ad  Abramo  la  vicittìcudine  del  popolo  d’lfraele;ed  a Na>  eos  inflruit  dìfciplina  .ù. 
bucodonofor  in  Daniele  la  mutazione  delle  quattro  Mo-  avtrtatbomìn'é  abhìsqu^ 
narchie  : fin  quà  Martino  del  Rio . ( i ) fecìt.  Sluartò  ut  Spnitu» 

A quelle  belliflìme  dottrine  di  cosi  celebre  Teologo  Propbetu  velquod  aliuo 
piacemi  d’aggiungere  due  altri  eruditi  rifletti  del  Padre Ste  spirituale  danti  fimul  lar- 
fanoMcnochio  , il  quale  nel  cap.  6.  della  feconda  ccntu  gi^tur.quopertwetjuxtà 
ria  delle  fueStuorc  atterifccteircrc  quello  il  motivo,  che  ”ennuiiosi!laUo)fis  n.i% 
Dio  maoifella  i fuoi  fccreti  per  via  di  fogni  non  folo  a’ 
fapienti,ma  fovcntc  ancora, anzi  più  frequentemente, ad  ” ,‘nvi/to 

uomini  fcmplici.  ma  di  vira  buona  cd  ionocenre  ; perche 
ifavi.e  potenti  fono  bene  fpcITofuperbi,  eh’  c difpofizione  fianificZevoiut.quodSpi- 
'molto  contraria  alle  rivelazioni  Divine;  e fe  non  manca  ritumPropbxtùvelvtfio. 
co  efempi  di  rivelazioni  fatte  in  fogni  olire  a perfone  fe*  neve!  fornaio  eollaturut 
t-  Tomo  I O 4 gnalate  fit» 
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fltfPotiùstamenereélitle-  gnalate  in  fantità, ancora  ad  uomini  pcrvetfi.c  viziofi.co* 
rim  «gere-Jc  Us  yquìbus  me  a Nabucodonofor.cd  a Faraone;  ciò  non  effere  avve. 
jam  dato  Vrophetìre  Spi-  nuto  fcnza  profondiilìmo  mifterio  I non  havendo  il  Si- 
ri/» fignificat,  fe  poftea  gnorc  mandati  quefti  fogni  principalmente  per  beneficio 
cum  eoriim  nullo  tam  fa-  loro;  ma  a fine  , che  non  trovandone  da'  loro  maghi  la 
pìiliarittrquàmcumìAoj-  interpretazione , fofiero  coftretti  a ricorrere  a gli 

fe  aSuTumgum  hocoread  jjoratori  del  vero  Iddio,  da’ quali  intendeflero  la  fpiegazio* 
es,cumiiluduntaxaiper  j|  fenfo.c  ne  feguiiTc.chc  la  vera  Religione, c 

vifionem  • qog|ij(.hcU profeff^  maggior  pregio, e ve- 

,bb„ccia.a  d,  m»id: 

, e quindi  < .chci  fogni  hairuti da  que  Principi  idolaici  furo- 
vePrivìfiones  videbunt , no  enigmatici  ed  ofeuri , in  guila  che  non  ne  potevano 
pracejferateHìm,Effun-  intendere  il  fignificato fcnM  l’ajuto  dell’ interprete;  ed  al 
dì!  Spiritum  meum  fuper  contrario  ctan  chiari , e diiiinti  quellf,  che  a diverfi  Santi, 
tmnem  carne , ts  ptoph:-  e Fedeli  fi  leggono  nella  Sacra  Scrittura  ciTerc  flati  man- 
tabunt fila vefirì.  Siedo  dati.come  a Giuda  Macabeo,  a Salomone,  a' Re  Magi, 
gii  Sapientìic  prudtn-  g S.Giofcflb  , c ad  altri  , de’  quali  già  di  fopra  ho  ap- 
tié!  datù  Salomoni.  i Reg.  portati  gli  cfempi. 

3.  ex  probabiliori  fenten-  riguarda  la  feconda  oppofizionc , che 

ttaToftati ad diéjum cap.  converrebbe  più  a Dio  l’avvifarc  gli  uomini  nella  vigilia, 
q.ii.Sic promijfioobverr  ^ vifioni  chiare  ,che  nel  fonno  con  fogni  dubbiofi, 
cd  ofeuri  ;fi  replica  col  [avello, e 

velatìonem  Divini  alle u re  molto  erronea  quella  opinione  ; flantechc  elfendovi 
jus  mìfterii.vel  magna  tre cofe, le  quali  richiedono  una  particolar quiete,  e tranquil- 
rum Reip.aut  Imperavi-  lità  di  mente, ò fia  deiramma.cioe  la  rivelazione, la  con- 
(ijr,iudinum  ,ut  Ifraelis.  tcmplazione  , e l’ invefligazione  dcjla  verità;  non  é però 
Gen.  ii.ifxEgppti.Gen.  tempo  più  opportuno  per  la  rivelazione  de’ Secreti  Divini, 
41.  6/  che  la  quiete  della  notte,  e del  fonno. ■(  i)  1 ifleflb  viene  pu- 

u<i»;f/.».C/4.Martindel  re  aftermato  daippocrate  nel  principio  del  fuo  trattato 
Ri0lib  4.difquifit.cap  j.  de  i«/bm»H/;fu'lrifleflb,chetrovandoriairora  legato  il  fen- 
{\)Tfetd.fferentiaaaua  fo  comunc,  l’animo  non  è diftratto , come  al  tempo  del- 
tionum  interioris  cogno-  la  vìgilia,da  cure,c follecitudini, e da  negozj.ed  occupa- 
fcitw(  retjuitunt  quietem  zioni;e  per  quello  motivo  e in  ottima  difpofizione  a ri- 
if  trSquiilttatem  mentii,  ccvctc  I’  illuminazione  Divina  oltre  a ciò  e ancora 
idefl  anìmte,  videlicet  re-  credibile  , che  Dio  habbia  eletta  per  le  fuc  facrc  rive- 
velaiio , contemplano , ts  laziooi  la  notte  piutofto , che  il  giorno  , attefo  che  l’ 
veritatìs  invefligatio.cìim  fx\cm\o  àcWa  notte  Concilia  una  maggior  rive- 
trgofomntu  fit  quadam  rcnza,e  venerazione  verfo  le  cofe  Divine  .come  parla 
quiesviriumgnimaiium,  -j  commentario  del  CoUcs'oConimbriccnfc  fopra  il  libro 
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de  dìvìn^tme  per  fomn'mm.  (i)  Nè  fono  meno  erudite  altre 
tre  ragioni, che  ne  apporta  il  Pererio,  delle  quali  la  prim^  mientefl 
è:  che  in  quello  modo  fogliono  ordinariamente  operare  " "* 

Dio , e gli  Angioli , a riguardo , che  dovendofi  predar  fede 
alle  rivelazioni. è a tal’  effetto  affai  più  propria  la  notte,  Hennc.dcAOia. 
che  il  giorno; avvengache  nel  fogno  c I’  anima  più  faci- 
le  a credere  a Fantafmi,che  le  apparirono, e più  pron-  fiitntium 

tamente  ubbedifee  alla  volontà  di  Dio  manifcllatale  per  majorem  erga  ret 
quelle  vifioni , che  nella  vigilia  ; nella  quale  venendo  prò-  juvinas  reve- 
polla  alcuna  cofa  all’ uomo, che  deve  credere,  overo  ope-  rentiam  cenci- 
rare  , colluma  d’  efaminarla  fottilmente  col  difeorfo  , e Itane . Coment, 
con  altre  regole  della  prudenza  umana . La  feconda  è : Gonimb.fup.Hb. 
che  ciò  arriva  per  ifcoprire.e  conofeere chiaramente  la  Po-  de  divinar,  per 
tenza  Divina  nell’ erudire  l’ uomo  fopra  ogni  altra  virtù  «P- 4 io- 
umana  ;impcrcche  vediamo, che  ancora  l’uomo  può  effer  »•  proWero. 
inllrutto  da  un’altro;  ma  è neceffario,  che  quello  da  in- 
llruirfi  fia  dello, e con  grand’ attenzione  riceva gl’infegna- 
menti, che  gli  vengono  dati;  ladove  Dio  non  ricerca  tal 
cofa, per  haver  effo  un  fommo  imperio  nelle  virtù, e pò- 
tenze  dell’anima  ,onde  avviene, che  ci  informa, ed  crudi- 
fce,quando pare, che  manco  Tramo  capaci  di  ammaellra- 
menti, ò lia  quando  dormiamo ;effendo  che  in  quel  tem- 
po ceffa  ogni  noUra  indullria  in  quella  materia . La  ter- 
za ragione  dicerche  ciò  accade  ad  oggetto,che  niunocre- 
da,e  lì  perfuada,  che  la  morte  privi  l’uomo  affatto  d’ogni 
cognizione , e feieoza  ,c  che  quella  non  al  trimente , che  me- 
diante il  fenfo.e  per  il  difeorfo  s’acquilli;pofeiacheeffeo- 
do  il  Tonno  il  ritratto  della  morte, ed  infondendo  talvol- 
ta Iddio  la  dottrina  all’  uomo  io  quello  , come  per  telli- 

f sépie  tnonio  delle  Sacre  Carte  l’ inilillò  a Salomone  ; ne  fegue 
un  io- evidentemente, che  pure  doppo  morte  retta  alle  anime  il 
lume  di  varie  feienze. 

CUI  ua 
Medico 

viene  Per  comprovare  quella  verità , racconterò  per  palTaggio  un 

chiarito  noubilidimo  elempìo , narrato  da  S.  Agollino  in  una  delle  lue  epi- 
teli' im-  llole  ferine  ad  Evodto,di  Geonadio  illullre  Filofofo , che  ai  tem- 
mortali-  po  dì  quel  Santo  profefsò  con  grand'acclamazione  l’arte  Medica  in  *' 

tà  dell*  Roma,  donde  pofeia  lì  trasferì  ad  abitare  io  Cartagine.  Quello 
gnim».  Geaadio,  cITcìido £ÌOT>nc , provò  grandi  inquieutdini  nel  fuq 
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ànimo  per  il  dubbio , che  haveva  dell'Immortalità  dell* animile  fe 
doppo  la  morte  vi  folfe  ua' altra  vita  , nella  quale  i defuDti  ve> 
deaero  le  co^e^  e ragiona  HTero  come  facevano  vivendo;  con  tue* 
to  ciò  conGderate  dalla  Pietà  Divina  lecopiofe  opere  di  miferi- 
cordiat  alle  quali Geoadio  fu  allìduamente  applicato,  usò  eoa 
lui  tanta  clemenza,  che  per  indradarlo  al  fenderò  della  falute, 
e levargli  il  dubbio , che  lo  moieflava,  e poneva  in  pericolo  la  fua 
anima,  gli  fece  una  volta  apparire  in  fogno  un  Angiolo  in 'for* 
ma  d*  un  giovane  molto  bello,  e graziofo,  il  quale^lidiffe:  Se- 
guitami Genadio . Egli  però  feguitandolo , giunfe  in  Tua  com- 
pagnia adunacerta  città , dove  havendo  fencito  un  canto  di  Ara- 
ordinaria,  e mai  piG  udita  foavità,  e venendo  avvifato,che  quel- 
le foflTero  voci  de’ Santi  del  Cielo,  che  così  dolcemente  cantava- 
no , fi  fvegliò,  c per  all’ora  non  fece  più  cafo  di  queft’  apparizione, 
di  quello,  che  ordinariamente  fi  fuoLfare  de’  fogni . Ma  ecco  che 
un’altra  notte  vide  di  nuovo  apparirgli  quell’ ifieffo  giovane,  il 
quale  gli  dimandò  fé  loconofceva;  a cui  Genadio  rifpofe  , che 
molto  bene  lo  conofeeva . E dove  mi  conofcefli  tu  ì ripigliò  l'An- 
gìolo;  rifpofe  Genadio , di  confervare  memoria  della  fua  perfona 
dal  tempo , eh’  efTo  l’ haveva  guidato  a quella  magnifica  città,nel- 
|a  quale  udì  i matavigliofi  canti  de’ Beati.  Miche  ti  pare  , tor- 
nò ad  interrogarlo  il  giovane,  di  quella  vifione  / vedefii  tu  lede- 
iizie  idi  quella  celefie  città,  e udifli  que* canti  del  Paradifo  ve- 
gIiando,ò  fognando?  in  fogno,  difife  Genadio.  Hai  ragione,  e ti 
rammenti  bene,  foggiunfo il  giovane,  e fappi,che  ancora  quello, 
che  tu  vedi  prefentemente , lo  vedi  fognando  ; ne  fono  perfuafo, 
rifpofe  Genadio.  Quindi  replicò  l’Angiolo,  dimmi  adeffo , dove 
(ì  ritrova  ora  il  tuo  corpo?  fu’l letto  nella  mia  camera , difs’egli* 
Ma  non  fai  tu,  concinovò  a parlargli  l’Angelico  Giovane,  che  i 
fenfi  del  tuo  corpo,  al  prefente  che  dormi , fono  chiufi , e legati, e 
che  co’ tuoi  occhi  corporali,  e con  la  lingua  mentre  ripofi,  non 
puoi  nè  vedere , nè  proferire  alcuna  cofa  ?ciò  mi  confia , nò  lo  cre- 
do differenremente , difife  Genadio . Che  occhi  dunque  fono  quelli 
tuoi,  co’qualimi  rimiri , e qual  è la  lingua , con  cui  mi  favelli? 
gli  dimandò  più  oltre  l’Angiolo;  a quella  interrogazione  non 
fapendoegIicherifpopdere,e  reflando  ammutito,  gli  difife  per 
fine  quel  Celefie  Spirito  : Sicome  gli  occhi  del  tuo  corpo  , c la  lin- 
gua,in  tempo  che  dormi , fianno  oziofi , e quelli  non  veggono  * 
nè quefia  parla , e pure  tu  mi  vedi,  e fiai  ragionando  meco  al 
prefente;  così  quando  farai  morto , benché  gli  occhi  tuoi  corpo- 
rali , gii  orecchi , e la  lingua  non  potranno  operare  nulla,  ad  ogni 
RiodQ  baurai  vita , e feniì , co’  quali  tu  pofià  e vedere , e udire , c 
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fiirelfare;  pertanto  guarda  bene  di  non  porre  damntaggio  iq 
dubbio,  fcdopp*  la  morte  vi  fta  un’altra  vita . In  queflo  moda 
rimafe  per  Previdenza  Divina  quietato  Genadio  dal  travaglio, 
c’bebbe  circa  l’ immoruliti  dell’anima,  e le  cofe  deU’altro  mondo. 

La  foprallcgata  ultima  ragione  del  Pererio,  in  con< 
templazinne della  quale  m’ero  adcnTomc^o  a narrare  rif> 
torìa  di  Gcnadio,  viene  altresì  addotta , ma  con  riflcifìone 
più  rottile,  e con  peniiere  molto  più  alto,  dal  Padre  Don 
O'prianoGiambelli  nella  prima  giornata  del  fuo  decame* 
roncidovealTerircc:  Quando  l’uomo  dorme, egli  parteci- 
pa più  del  morto  , che  non  ha  del  vivo , e però  dicendofi 
comunemente  , il  fonno  elTer  efprefìra  imagine  della  mor- 
te, lì  trova  all’ora  il  medefimo  in  maggior  attitudine  , e 
difpofizione  a vedere  Iddìo,  il  quale  fi  dichiarò , che  non 
farebbe  veduto  da  alcun'uomo  vivente  . L’ iftelTo  Autore 
apporta  ancora  ne!  luogo  accennato  due  altre  cagioni:  Noi 
Tappiamo  (die* egli  primieramentejche  l’ uomo  dormiente 
ha  più  rollo  la  capacità  di  ricevere  le  imprelTioni  da  altri, 
che  non  é nel  fuo  potere  d’ imprimere  nella  mente  altrui 
cofa  alcuna  ; quindi  non  havendo  noi  nelle  rivelazioni- 
Divine  niente  da  dar,  e da  difpenfare  , ma  bensì  da  rice- 
vere; ne  fegue,  che  Dio  ci  vilìta  colle  fue  rivelazioni  men- 
tre diamo  dormendo  . Aggiungafi  fecondariamente , che 
. per  niun’ altro  motivo  coltuma  la  Sapienza  Divina  difeo- 
prirci  i Tuoi  più  fecreti  arcani  fono  velo  di  metaforiche 
figure , e di  fimilitudini  ofeure , che  ad  oggetto  , che  da 
tutti  non  fodero  intelì  , ed  accioche  non  havelfe  ninno 
r ardimento  di  difprrgiarli  ; ma  fodero  più  rollo  da  ognu- 
no con  un  Tanto  iìlenzio  venerati , c riveriti  ; fiche  efiendo 
tariflìme  volte  avvenuto , che  Dio  apertamente  fi  fia  feo- 
petto , non  dobbiamo  maravigliarci , fé  volendo  egli  fem- 
pre  ancora  dar  occulto  nelle  Tue  altidìme  rivelazioni , ci 
palcfa  fimiimcnte  più  volentieri  i fuoi  profondi  miderj  ia 
tempo  più  rodo,  che  fiamo  forprefi  dal  fonno,  che  quan- 
do vegliamo. 

Ma  poiché  in  quedarifpoda  del  Giambelli  non  éfuf- 
ficientemente  toccata  la  cagione,  per  la  quale  Iddio  impri- 
me i fogni  eoìgmaiicaaiCQtc  » c con  parabolica  ofeuritj^ 
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coperti ,e  non  inftruifce  gli  uomini  chiaramente;  filando 
che  fecondo  1' oppofizione  de’ contradicenti.il  fine  perii 
quale  vengono  mandati  i fogni, non  è altro  «che  per  no* 
tificarci  qualche cofa  ,che  fìaó  d’importanza  per  lanoflra 
falute.ó  nece(Taria,e  profittevole  da  faperfi  per  regola  , e 
governo  della  nofira  vita;quindi  afcoltifi  ancora  una  voi* 
ta Enrico  d’AiTia.ìa  cui  riipofta  merita  d’efier  udita,  ed 
è quella; che  per  diverfi  rilevantifilmi  motivi  vengono  ri- 
velati a*  fognanti  i futuri  contingenti  con  rapprefentan» 
zc  enigmatiche. e non  chiare; primo, accioche  gli  uomini 
mefil  in  ìfpavento  dalle  non  intefe  apparenze  di  fomigliatw 
ti  fogni, prendano  il  rifugio  a Dio  per  la  loro  fpiegazio* 
ne.ò  pure  ricorrano  a lui  fuppitcando,  che  allontani  da 
elfi  il  flagello  delle  difgrazie,  e fciagure.delle  quali  temo* 
'no  talora  d’ eflcre  mediante  quelli  ofeuri  fogni  avvertiti, 
e minacciati.  Secondariamente, ad  oggetto  che  i medefi- 
mi  fogni  ridondino  in  beneficio  di  qualche  ringoiare  fer* 
vodi  Dio.il  quale  per  il  dono  deH’interpretazionedevea  fa* 
Iute  pubblica  efler  innalzato  a gradi  d'onore;  e perconfc* 
'guenza,  che  per  mezzo  della  fua  efaltazione  venga  tanto 
maggiormente  lodato.e  glorificato  il  Signore  ; conforme 
avvenne, quar.doGiofcflb, e Daniele  in  virtù  della  loro  fa* 
pientiflìma  fpiegazione  di  tali  fogni , furoilo  fublimati  alle 
prime  dignità  del  Regno-  Interzo  luogo  dice  quello  Au* 
tote , che  l’ ofeurità  degli  avvertimenti , e premonizioni, che 
fi  ricevono  fognando,  arreca  gran  giovamento  all’  eferci* 
zio  della  prudenza  ;imperochenon  potendoli  negare,  che 
Dio.etanto  gli Spiriti  buoni , quanto  ì maligni , fogliono 
con  varie  paloni  in  diverfe  maniere  commuovetegli  ani- 
mi umani ;fi  va  però  imparando  di  procedere  cautamen- 
te,e con  molta  citcofpezione  nelle  nollrc  azioni  , affine  - 
di  rimuovere  i mali  imminenti,  o^ero  di  fopportarli  più 
facilmente.  Quarto  continova  egli-  a dire,  può  di  ciò  ef* 
fer  la  cagione  l’ infelicità  del  prefente  flato  dell’  uomo , 
il  quale  per  la  colpa  originale  s’  addofsò  meritamente  il 
cafligu  di  vivere  ottenebrato  da  continova  ofeurità , e per- 
plelTjtà  di  penfieri,e  di  rimanere  come  privo  di  lume,non 
navendo  appregiato.e  filmato, nel  modo  che  doveva,  la 
luce  della  grazia  Divina.  Quinto  penfa  il  medefimo,  che 
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qiieSo  provenga  dal  merito  iò  demerito, come  pure  dalla 
difpofizione , overo  indirpoTizione  degli  uomini  «alcuni  de* : 
quali  fi  vedono  talora  jmprovifamente  da  Dio,ò  con  af-* 
flittive  paffiqni  di  trifiizia  ao^fliati , ò con  impenfata  le* 
tizia  efilarati  ne'  fogni  ; altri  all’  incontro  venendo  dall’ 
ificfio Signore  talvolta  con  rivelazioni  chiare  ammoniti, 
ed  infirutti.  Con  quelle  cinque  caufe  fi  può  finalmente 
connettere  la  fella,  apportata  da  Don  Bartolomeo  Garzo* 
ni,neirannotazionc  da  lui  aggiunta, all’appartamentode* 
fogni  dottamente  architatacu  dal  fuo fratello  Tommafo,,^ 
ed  è: che  l’ofcurità  rifulta  a maggior  grandezza  delle  ri**^ 
velazioni Divine, llante che  r enigma  fcopre,che  fomma 
è la  maellà , e la  llima  di  elfi  ; onde  fi  feorge  ancora , che  l’oro 
tanto  pregiato  Ha  nafcollo  nelle  vifeere  della  terra , e le 
margarite  più  preziofe , ne’ più  profondi  abilfi  del  mare. 

Ora  qualunque  altra  cagione  polla  ancora  addurfiper 
r ofeurità  de'  fogni  Celelli , dico,  e concludo  colla  mente 
degli  Autori  più  letterati , e de*  Teologi  più  infigni , che 
fcrilTero  in  quella  materia  ardua,efpcculativa;noneirere 
in  alcun  modo  né  lecito,  nè  pcrmeifo  a tutti,  d’interpreta* 
re  i fogni , ancorché  mandati  da  DioidTendo  la  ragione 
fondamentale  di  quella  decifione,chc  fe  bene  da  un  can- 
to non  fi  difeon  viene,  che  i fogni  Divini  non  debbono,  né 
polTono  eScr  riprovati , e che  quelli, i quali  propriamen- 
te fono  detti  Sogni , Vifioni  ,cd  Oracoli , provengono  dall* 
alto, e però  non  meritano  abborrimento,  anzi  che  l’olTer- 
vazione  di  elfi  riefee  talora  molto  proficua;  bifognadalf 
altra  parte  parimente  confefifare,  che  noi  non  polfiamo 
fapere  quali  fiano  i veri  Sogni , le  Vifioni , e gli  Oracoli 
Divini,  e quali  all’  incontro  i falfi , e fuggenti  dal  Demonio; 
tanto  più,  che  il  Diavoloci  può  ingannare  con  certi  fogni, 
facendoli  verificare,efortirere£retto  della  nollra  interpre- 


tazione, per  invilupparci  nella  fuperftizione,  e per  renderci 
oflervatpri  de* fogni, affinché  in  quella  maniera  cadiamo 
Eiempi  ^ gualche  forte  d’ impietà, e di  laccato. 

ingtonò  lo  fpirito  inlèrnale  iDticamente  gl!  Ateniel^ 
quali  parve  d’  ciTere  flato  un  fogno  mandaco  dal  Ciclo  «quello 
— d’ Ippareo  figliuolo  di  Pilìfiratopd  cui  vide,  che  Venere  gli  fpruz- 
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ta?a  fui  volte  jel  fangoe  » eh*  clU  in  un*  «ropolU  luveva,  eilèe* 
doG  di  li  * poco  avverato  il  proaoftico  fatcogliene  della  lua 
{aorte  da  gl*  indovini . 

Avvenne  ancora  molte  volte  ne* tempi  de’ gentili»  che  il 
Demonio  a guiia  di  Oracolo  Divino  manifellava  in  fogno  a gP 
inférmi  quello , che  dovevano  adoperare  per  guarir  delle  malattie» 
die  pativano  ;elTendo  ciò  occorfo  ad  Afpafìa  figliuola  di  Ermo- 
timo  Focenfe,  alla  quale  allevata  doppo  la  morte  della  madre  ia 
gran  povertà  , ma  in  altrettanta  mauiore  modeflia  , e morigera* 
tezza , crebbe  cafualmeme  fiotto  ilmenco  una  deforme  gonfia* 
aura,  che  riufeì  molto  fpiacevole  a gli  occhi  di  chiunque  la  mira* 
va  ; pertanto  volendola  il  fuo  genitore  far  guarire» chiamò  un  Me* 
dico  bensì  efperto  » ma  poco  caritatevole  ; navendo  cofiui  ricufa* 
IO  di  Canaria , fe  non  Capeva  ficuramente  ricompenfata  la  fua  fati* 
ca  con  grolTa  fomma  di  denari  » i quali  dicendogli  Ermotimo  di 
Bon  bavere;  ed  io  npn  ho  medicina  per  guarire  la  voftra  figliuo* 
la,  rifpofe  l’ interelTato  Medico  » e Tene  andò  via . Ciò  intefo  da 
Afpafìa  » fi  ritirò  nella  fUa  camera , dove  mirandoli  nello  fpecchio» 
e confiderando  con  dirotte  lagrime  la  fua  infelice  deformità»  s’ad- 
dormentò fra  finguJti , e pianti  » e vide  in  fogno  una  colomba 
molto  vaga  cangiarli  in  femina  » la  quale  le  dilTe  : Sta  di  buona 
voglia  Afpafìa  » e non  ti  curare  nè  di  Medici , nè  di  medicine,  ba- 
flandoti  di  tritare  le  rofefecchc  di  Venere,  ed  applicarle  ai  male. 
Efegui  Afpafìa  quanto  le  fii  configliato  in  fogno , e rifitnata  di- 
venne a tal  fegno  bella,  che  meritò  d’elTcr  prefa  per  moglie  da 
Grò  Re  di  Eidia;e  mono  quello,  da  AruferfeRe  di  Perfiafuo 
fratello . 

AlelTandro  il  Grande  credette  pure  floltamente,  d*  ha  ver  ha* 
Vuu  una  rivelazione  Divina,  quando  in  fogno  gli  apparve  un  Dra- 
gone» che  portava  in  bocca  una  radice , la  quale  pofeia  » quando 
u fveglio,  d’ordine  fuocercata,  e trovata , guari  Tolomeo  uno 
de’  fuoi  principali  Capitani,  ferito  da  freccia  avvelenata;  col  quale 
rimedio  rellaroao  ancora  fanati  diverll  altri  fuoi  foldati,  che  al 
medelìmo  modo  fi  trovarono  impiagati . 

Ma  particolarmente  moQrolG  molto  alluto  quel  crudeli  filmo 
eemìco  del  genere  umano  » fiimolando  fo>  ente  ne’  fogni  j gentili 
■ commettere  degli  omicidj»  per  poter  tinto  più  predo  far  predi 
di  alcune  anime  di  quedi  infelici  idolatri,  e precipitarli  ne’ tor- 
menti eterni:  il  che  fi  conferma  dall’ efempio  di  Ellaoìco»!  cui 
havendoArillotimo,fpietatillimo Tiranno  degli  El), ammazza- 
ti due  figliuoli  ; deliberò  Ellanlco  » si  per  fodisfare  al  defiderio  del- 
la fua  privata  vendetu,  che  per  liberare  ia  patria  dall’  eoorma 

cra- 


Digitized  by 


’ De*  Sogni.  * 63 

cruJelti  di  coflui , di  privarlo  di  vita  ; ma  vacillando  egli  grande* 
niente  nell*  animo  il  giorno  precedente  la  ftabiiita  efecuzione> 
per  tema  di  GniAra  riufeita;  gli  apparve  quella  nette  in  fogno  uno 
de*  Tuoi  Ggliuoli  ucciG , il  quale  efortandolo  a non  differir  dav* 
vantaggio  lamicìdial  imprefa,  gli  diflfe  gridando: Che  faiPa* 
dre  mio  , perche  dormi , che  tardi  ? dubiti  forfè  di  non  haver  da 
efTere  domani  Capo  della  Città^  Da  qucAa  viGone  dunque  infetto* 
rato  > ed  incor^ggito  Ellanico^G  portò  il  giorno  feguente  co* 
compagni  della  congiura  animofamente  in  piazza, dove  atten* 
dendo  la  venuta  di  AriAotimo , pofe  intrepidamente  la  fua  rifo* 
luzione  ad  cAetto,uccidendo  il  Tiranno  ; il  cui  capo  sbranato  dop* 
po  la  fui  morte  dal  furore  del  popolo  incinquante  pezzi;  fua 
moglie  paventando  d*  incontrar  la  medeGma  mala  forte  , im* 
piccò  fe  AeATa,e  tanto  fecero  ancora  ad  imitazione  della  madre 
difperata,le  fue  Ggliuole. 

Cajo  Mario,  Aahdo  in  procinto  di  combattere  co*  Cimbri, 
fapendo  il  Demonio,  che  nel  fuo  cuore  preponderava  1*  ambi* 
zione  della  gloria  all*  aAètto  paterno;  fu  però  ancora  da  queAo 
Spìrito  fraudolente  ammonito  io  fogno , che  volendo  nell*  immi* 
nente  conAiito  reAar  vincitore , rifolvelK  di  factìGcare  Calfurnia 
fua  Ggliuola  ; laonde  fubito  levato  non  mancò  di  fcannar  colle 
proprie  mani, e faenficar  T infelice  verginella. 

Similmente , quando  AgeGIao  Re  de’  Lacedemoni  Gi  diebia* 
rato  GeocraliAìmo  dell*  efercito  della  Grecia , per  difenderla  con* 
tro  gl*infulti  della  potenza  Perfìana  incafflinata  a foggiogarla  ; ar* 
rWatoco’Capi dell* armata  ioAulide,vi  udì  la  prima  notte  in 
fogno  uno, che  gli  tenne  il  feguente  ragionamento:  Io  credo 
che  ti  conAi,  qualmente  Gn*  ora  non  vi  fu  mai  alcuno  de*gurrrierf, 
che  baveAe  havuta  la  gloria , ed  onoranza  d*  eGTer  Aato  eletto  Ca* 
pitano  di  tutta  la  Grecia , (alvo  che  Agamennone,  e adeAb  tu  o 
AgeGIao  Re  de’Lacedemoni;  Gcche  comandando  tu  airiAcATa  Na* 
zione,e  movendo  guerra  a’medeGmi  popoli , come  Agamennone 
hiveva  fatto  ; è ben  il  dovere,  che  tu  facci  pure  a goifa  di  luì  que* 
medeGmi  facr'Gc) , ch*egli  già  inAituì  partendo  da  queAo  luogo  , 
donde  ancora  tu  prefentemente  intendi  di  far  la  mofTa.  Voleva 
il  Demonio  con  queAa  Gmulata  fpecie  di  Oracolo  Divino , indui 
parimente  AgeGIao  ad  uccidere  la  propria  Ggliuola  , ed  im* 
molarla , come  fece  Agamennone , qual  vittima  grata  a Diana  ; 
ma  AgeGIao,  che  (aviamente  Aimò  troppo  crudele  queAo  facrU 
ficio , e contrario  alla  manfuetudine  d*  una  Dea , ricufando  d*imì- 
tare  ì*  ignoranza  d' Agamennone , e d’  obbedir  alla  fuggeAione 
delDemoaio,  lo  dclufe  fcaluamente,  con  fàaificarein  luogo 
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dellt  figliuola, uni  Cerva  a quella  filfa  Dea. 

Con  uguale  finezza  attentò  eziandio  il  Diavolo  di  perAia* 
dere  Pelopida, Capitano  de’Tebani,di  bagnarli  le  mani  nel  fangue 
d' una  vergine  innocente , il  che  i^egui  in  quello  modo.  Erano 
nelle  campagne  di  Leutri  i fepolcri  delle  figliuole  di  Scedafifo , 
chiamate  perrifpetto  del  luogo  le  Leutride  ; ellèndo  che  molto 
tempo  prima  avvenne, che  quelle  fanciulle  violate,  ed  uccife 
da  certi  Lacedemoni  alloggiati  io  cafa  loro , furono  da*  medefi» 
mi  quivi  fepolte . PercoH  orrlbil  delitto  ricorrendo  ScedaflTo  a* 
Lacedemoni,  nè  potendo  da  effi  la  giullizia,e  vendetta  defide- 
rata  ottenere;  diede  loro  alcune  maledizioni , e polcla  apprelTo 
le  fepolture  delle  accennate  Tue  figliuole  ammazzò  fe  flelTo.  Ora 
guerreggiando  Pelopida  co*  Lacedemoni  ,e  llando  io  quelle  cam- 
pagne di  Leutri  accampato  , gli  parve  dormendo  , di  veder 
quelle  fanciulle  piangere  intorno  a*  loro  fepolcri  , e maledir 
i Lacedemoni  , e che  ScedaflTo  lor  Padr%  gli  comandaflTe  di 
facrificar  a quelle  Aie  figliuole  una  vergine  roflfa  , fe  voleva 
riporure  vittoria , e trionfar  de*  nemici  ; i quali  benché  Pe- 
lopida si  per  Aia  gloria , che  per  beneficio  della  patria , foflfe  fom- 
mamente  defiderofo  di  vincere  ; parendogli  nondimeno  cofa  mol- 
to (frana , ed  iniqua , di  dover  con  atto  d*  impietà , ò fu  col  facri- 
ficio  di  fangue  umano , efercitare un* opera  di  pietà  accetta  a’Nu- 
mi  ; confultò  però  fopra  quello  affare  gl’  Indovini  più  periti /al- 
cuni de* quali , intefo  il  Aio  fogno  ,1*  efortarono  a foddisfar  ubbi- 
dientemente alia  volontà  degli  Dei,rapprelentandogli  diverli  altri 
cafi  limili  per  1*  addietro  feguìti,e  come  panicolarmente  Agelilao, 
a riguardo  della  renitenza  havuta  di  contentarDiana  col  facrificio 
delia  figliuola  , per  1*  eccedi  vo  amore  che  le  porta  va,  non  s*  era 
fegnalato  nell*  imprefa  contro  i Perfiani  ; altri  per  lo  contrario  fu- 
rono di  parere  affatto  di verfo, aderendo, che  Amili  facrificj  era- 
no tanto  barbari , e crudeli , che  in  ninna  maniera  non  potevano 
piacere  ad  alcun  Dio  ; e che  folfe  pazzia  il  credere , che  vi  fode- 
ro Dei  cosi  fpietati  , i quali  A dilettaffero  dello  fpargimentodel 
fangue  umano.  Stando  dunque  gl’  Indovini  fopra  queflo  punto  fra 
di  lorodifputando,e  contendendo  in  modo , che  Pelopida  non 
Teppe  alia  quale  delle  due  oppinioni  appigliarli;  accadde  per  buona 
ventura  di  quello  Capitano , che  una  cavalla  giovine  di  pelo  rof- 
fo , la  quale  non  haveva  peranco  figliato , faltando  all*  iraprovifo 
fuori  della  mandra,  corfe  per  mezzo  dell’ efercitol  ed  alla  fine  A 
fermò  innanzi  a gli  occhi  di  tutti;  il  che  odèrvato  da  Teocrito 
Indovino , A rivolfe  a Pelopida , e dilfe  : Eccoti  o avventurato  Ca- 
pitano la  vittima,  che  devi  facrificare,  non  afpettiamo  altra  ver- 
gine , 
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gine  ) ma  ferviti  di  qaeHa , e fta  di  baoo  animo , che  Dio  propria- 
mente te  la  mandò  davanti . Cosi  fece  Pelopida,  il  quale  per  alr 
tro  fenza  quell’ avvenimento  correva  rilchio  di  facrificare  una 
donzella  innocente , della  quale  era  ingordo  lo  fpirito  maligno* 
che  coll’ accennato  fogno  cercò  d’ ingannarlo . 

Demoniaci  parimente  furono  i fogni  di  Temiflocle,  di  CI* 
mone,  di  Antioco,  e di  Galba.  ATemiAocle  fuggito  per  il  bando 
havuto  dalla  Patria,nella  Perda,  ed  inddiato  quivi  mededmamen- 
te  per  invidia  da  Epixie  Governatore  della  Frigia , che  gli  tefe 
aguati , e lo  volle  far  ammazzare  io  tempo,  eh*  elToTemiflocle  , 
per  ordinare  Timprefa  contro  i Greci,  d portò  al  mare,  e do- 
veva pafTa  re  per  la  Città, chiamata  Capo  di  Leone  ; apparve  nel 
fogno,  dormendo  egli  a mezzo  giorno , Dindimena  creduta  ma- 
dre degli  Dei , gridando  : Fuggi  Temiflocle  il  Capo  di  Leone,  ac- 
cioche  non  t’ imbatti  nel  Leone,  e perii  beoedeio  di  quefl’avvi- 
fo , che  io  ti  do , ti  dimando,  che  Mnedtolema  tua  dgliola,  da  fat- 
ta mia  miniflra  :fpaventato  però  Temiflocle  , raccomandandoli 
con  gran  fervore  alla  Dea  jfchìvò  dipaffareper  la  prefata  città, 
e profeguendo  per  altra  parte  il  fuo  viaggio , redo  liberato  dal 
pericolo  della  morte,  non  havendolo  trovato  i dcarj  di  Epixie, 
accampato  nel  luogo,  dove  lo  cercavano  ; perloche  maravigliatoli 
Tedimocle  dell’  apparizione,  ed  avvertimento  della  Dea,  ed  ih- 
colle  un  fontuofo  Tempio  nella  Città  di  Magnefia , e vi  codituì 
Mnedtolema  dia  figliola, SacerdotefTa. 

A Cimone  fegnalatifCmo  Capitano  degli  Atenied,  prima  eh* 
egli  s*imbarcafrecoll’efercito  della  fua  Repubblica,perguereggia- 
,re  contro  il  Redi  Perda  nell’ Egitto; apparve  in  fógno  una  ca- 
gna , la  quale  contro  di  lui  arrabbiata  gli  abbacava , c nell’abbaja* 
te  proferì  con  voce  umana  ilfeguente  verfo. 

* Va  pur,  che  todo  farai  caro  amico 
Non  pure  a me,  ma  ancora  a’ miei  figlioli.* 
pertanto,non  comprendendo  Cimone  il  miderio  di  quedo  terri- 
bile fogno  , Aridifilo  Poddoniate , uomo  pratico  nella  feienza  del- 
la divinazione,  efuo  famigliare, gli  accennò,  che  ciòdehotavai 
vicina  la  fua  morte  ; qual  interpretazione  dedude  egli  da  quedò 
rifleffo , che  il  cane  è nemico  di  colui , a cui  abbaja , e che  l’ uo- 
mo non  rende  più  lieto  il  fuo  nemico , che  morendo  ; onde  chò 
per  la  cagna  attizzata  d doveva  intendere  la  Perda  contro  di  lui 
fdegnata  ; e per  la  voce  doppia  di  quella  bedia , cioè  parte  canina , 
e parte  umana,  l’ armata  Perdana  compoda  di  due  nazioni  diver- 
fe , di  Greci , c di  Barbari  unitamente.  Difconfolò  bensì  qued’  ef- 
pofìzione  Cimone  ; ma  non  potendo  egli  onedamente,  e feoz^ 
...  TuftìiO  /t  £ pregili- 
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■regiudiiIoJef  Aio  decoro, riouncUre  tl  carico  del  fupremo  co- 
mando della  miliiia  confidatagli  da  gli  Aceniefi } fi  pofe  genero- 
famente  ad  intraprendere  la  determinata  guerra , nella  qu^le  av- 
verolfi  in  poco  tempo  il  pronoflico  fattogli  da  Arifiifito  del  fo- 
gno, eflendo  egli  morto  di  malattia,  aflediando  una  città,  ò co- 
me altri  fogliono , uccifo  da  molte  ferite . 

Di  più  Antioco  Sotero  Re  di  Siria , avanti  di  combattere  con 
i Calati , vide  una  notte  apparirgli  AlelTandro  il  Grande , il  <iuale 
r ammoni , che  defle  a’  fuoi  foldati  per  motto  una  parola  Greca , 
che  diceva  benevàlert;  quindi  Antioco  non  folo  fecondo  il  con- 
figlio ricevuto  nel  fogno , diede  quel  motto  alle  fue  genti  i ma  fe- 
ce ancora  mettere  nelle  bandiere,  e ne’ veflimenti  militari  de’fol- 
dati , la  figura  gieroglifica  della  fanità,  la  qual  figura  .chiamata 
comunemente  il  Pentalfa,efTendo  fiata  quadrata.hebbe  nel  quadro 
inferite  le  lettere  Greche,  che  denotavano  la  fanità;  ed  in  quello 
modo  confegul  egli  una  maravigliofa  vittoria  de’  nemici . 

A Ce&re  Galba  finalmente  [ il  quale  pochi  giorni  avanti  la 
fila  fiinefta  morte,  donò  alla  ftatua  di  Venere  nel  Campidoglio, 
la  più  preziofa  collana  ripiena  di  gemme , eh’ eflb  per  fu©  orna- 
mento foleva  portare  fu’l  collo,  e la  quale  innanzi  volle  prefett- 
ure alla  Fortuna  da  luiinTufcoli  Angolarmente  venerata  3 ap- 
parve  la  notte  feguente,  mentre  egli  ripofava , la  medefimaFor- 
tnna  la  quale  dolendofi  d’  efTer  fiata  defraudata  del  dono , eh 
egli  prima  a lei  haveva  deftinato , e ptomeflb  ; lo  minacciò  di  tor- 
gli  per  tal  mancamento  ancor  ella  lo  Scettro, e la  Corona  Im- 
periale, eh’ effa  gli  haveva  data  ; onde  in  breve  fpazio  di  tempo 
fcgul  la  fua  infelice  caduta  dal  trono. 

Infomma  convicn  credere , che  non  folo  quelli, ma 
Bore  tutti  gli  altri  fogni  .avvenuti  anticamente  alia  gente 
pagana  (de* quali  nella  fpecificazione  de’ fogni, addulTidi- 
fbpra  gli  efempi)ed  infiniti  altri  da  meperbrevitàomef- 

è.chede’Gentiliavvolti  nell’errore  dell*  idolatria, fi  leggono 

néll’iflorie  fcritte  dagli  Autori  profani  ; procedettero  per 
demoniaca  commozione;  havendo  il  Demonio  per  diveru 
fuoi  fini  con  verità  per  lo  più  fomentato  que’  loro  fogni, 

c particolarmente  per  acciecarlidav vantaggio,  e farli  per- 
fcvcrar  coftanti  nella  facrilega divozione, ed  abbomincv^ 
le  culto  degl’idoli  da  loro  empiamente  adorati  : anziché 
i fino  controverfo  fra’ Santi  Padri, fe  furono cclcfti.òpu- 
le  mandati  dal  Demonio , i fogni  fpavcntcvoU , c hebbe 

Claudia 


Digitized  by  Google 


' . Di  fogni . €y 

Claudùi  Procola  Moglie  di  Filato , co*  qual!  sì  a lei  ; come  (i  ) hatìligtut 
al  Marito  vchne  minacciato  qualche  gran  male»  feCritto  DìmMu*  ft  ptt 
foile  condannato  alla  morte,  cfe  ella  non  ùaffe  al  Mari-  cAri/lum  Sftiim 
to  ilìanza  , che  quell’  ionocentiilimo  Signore  reOaflfe  a(  «w/uraw,  vult 
(biro,  e liberato dallemani degli ^rei.S  Qpriaao,  fup  "nlinem  iu 
pofto  che  fia  l’Autore  del  Sermone  dt  Pégione  Dommi , c R«l»*n* 
S- Bernardo  nel  Sermone  primo  de  Pmfebmie,  come  ancora  t \ t ut 
Lìrano,Cartufiano,  Raoano.e  Cajetano  fono  di  parere, 
che  que*  fogni  unto  terribili  fodero  (Ud  cagionati  dal  de*  j ^ r . 
monio;  il  quale  fofpettaodo.cbeOido  folfe  il  Figliolodi  ^ cUudim  ? & 
Dio,  eTafi^ato  Media,  curatore  del  Mondo;  procu  pauL  EpHl.à.ad 
rò  d’impedire,  che  Filato  non  proccdefse  a femcnz;a,pre>  Tiootii. cap.  4. 
vedendo  già  il  danno, che  la  fua  morte  per  rifpecto  dcHa 
Cilute  del  genere  umano  , arrecherebbe  a tutto  l’ Inferno. 

(i^  S.  Agodinoairincontro,  S-Girolamo,S.  Gnfoftotno, 
eira'  Tedogijanfenio,  MaJdooato,Teo6lato, ed  altri, tea* 
gono  la  fencenza  contraria,  peofando,  che  que* fogni im« 
primefse  a Procula  un  Angiolo  buono,  a riguardo,  che  fe 
il  demonio  havefse  voluto  procurare  la  liberazione  di  Oi« 
fio, li  farebbe  piutoftoinduàriatod'amollir  i cuori de'per* 
fidi  Giudei.  Secondariamente  attribuifcono  gli  accennati 
Sacri  Dottori  quella  vifione  a permiilìone  Divina , accio* 
che  venifee  a notizia^  e foùe  pubblicata  alia  prefenza  di 
Filato,  ede’drcDftaoti  ; poiché  fe  quel  fogno  havefse  ha* 
vuto  Filato,  è probabile,  ch’efsonon  Thavrebbepalefato 
a niuno.  Eper  ultimo  fi  fa  pn  attcftato  di  S.  llario,  diS. 

Ambrogio,  e S Agofi  ino  citati  dal  Padre  Cornelio  a Lapi* 
de , il  quale  molto  più  difiufameote  tratta  di  quefto  dub* 
bio,  che  Claudia  Procula  fu  donna  virtuofa,  e di  fanti  00- 
llumi , la  quale  credeva  in  Criflo,edhaconfeguitolafalu> 
te  eterna  ; quindi (iimanoakuni,ch*cfl8fofsequellaCiau. 
dia , della  quale  fa  menzione  S.  Paolo  nell’ Epifioia  fecon- 
da a Timoteo, portandogli  i faluti  di£ubolo,diPudente, 
di  Lino,  edi  Claudia  {(a)  il  che  paté  tanto  più  credibile, 
che  a quefta  convengono  lecircoflanze  del  nome, del  tem- 
po, della  Religione,edcl  luogoi  poiché  quella  lettera  fu  ferie* 
ta  in  Rema,  dov’cveriGmile,cheairoradimoralTelaMo* 
glie  di  Filato,  mentre  efso  per  bando  di  Cefare  Caligola, 
fi  trovava  cfiliato  in  Lione  fua  patria  ,ove^ocomc  alni 
Teme  /.  Et  ferivo» 
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fcrìvooo,  in  Vienna  di  Francia; non  havendocllà  voluta 
più  coabitargli,  fu'I  motivo  delta  diflèrente  Religione  da 
lei  profcfsata  ,efseodoeIlaftaaOifiiaoa;Pilato  airincoo* 
tro  pagano , e idolatra . 

Dicono  bensi  alcuni  Dottori , che  per  conofcere , e 
chiarirfi  quali  liano  i fogni  infufi  da  Dio , doé  t veri , e 
quali  per  t*  oppofto  vengano  cagionati  dal  demonio  , che 
fono  le  illuftoni  falfe,  u debba  avvertire,  che  grimprelO 
da  Dio,  fui  principio  atterrifeono,  e nei  fine  confoiano; 
quelli  airincootro,  procedenti  dalla  fuggefiiooe  dello fpi*' 
rito  nemico, priora  rallegrano, e finalmente fpa ventano, e 
pongono  io  perpleflìtà  di  mente , e perturbazione  il  fogoan*- 
le.  Ma quefta regola  non  ddaftimarfi  autentica , feopren- 
dofene  rinfufiìneoza , perche  1* Evaogelifta S.  Mattéo,par> 
landodi  tre  fogni,  io  due  de’ quali  l'Angiolo  favellò  a S« 
Giufeppe  Con  forte  di  Maria  Verone,  ed  io  uno  a’ Re  Ma* 
gi , non  fa  niuoa  menzione  di  Ipaveoto  avvenuto  nè  a 
S.  Giufeppe,  nè  a*  prefitti  Re  Magi  ; dimanierache  noné 
meno  aronea  quell'  oOservaziooe , di  quel  cheé  frivola  Topi* 
nionedi  Jamblico  quel  tanto  celebre , e dotto  gentile , il 
qual  pretende  , fuccedere  i fógni  Divini  foto  nel  primo» 
ed  ultimo  tempo  dei  fon  oo;  al  cui  parere  trovo  ancora  ac* 
collarfi  Pietro  Meflia , ed  alcuni  altri  modetoi , torti  però 
incoofideratameote;  ripianando  quello  fentimento  alia 
quaUtè  di  EHo,  il quale,  come’  beo  riflene  £>on  Bartolo* 
ineo  Garzoni,  opera  fecondo  il  beneplacito  della  fua  vo* 
JoQtà  non  alligata  ad  alcuna  opportuniiè  ditemp^poten* 
do  egli  io  un’idante  tranquillare  ogni  gran  commozione» 
ed  ilTuSrarla  mence  dici»'  fi  vo^a,  ogni  ora,  ed  ogni  mo* 
mcoto,per  ricevere  te fue rivelazioni.  Vi  òdi  più  Ippoaa* 
te  ; e con  lui  diverli  altri,  che  afsrgnano  altre  regole  per 
conokitnenco  di  quefti  fogni  Dvini  ; ma  nè  meno  quelle 
fono  appouiaie  Ibpra  uo  fodo,  e buon  fondamento. co* 
me  io  qucTO  propofico  è la  dottrina  di  Pererio , il  quale 
infrgna  due  firade  per  arrivare  alla  vera  cognizione»  e 
difeernimento  di  detti  fogni  : in  primo  luogo , dice  e^i  » 
fi  può  feoprire  qual  fia  il  fogno  mandato  da  Dio.  dal* 
la  pretlanza  > ed  eccellenza  delle  cofe  ftgnificaie  per  il 
iogpo, cioè paria  di cìm viene Tuomo a rifapcre quelle 
. cole. 


Digitized  by  Google 


De*  Sogni. 


69 


cofc, delle  quali  non  époflìbile  d'haver  la  certa  cognJzIo-  0)  Primìzia 

nc,  le  non  per  fingolar  conceflione,  e munificenza  di  Dio;  deprchcn<H  p$tcft 

di  quefta  forte  fono  quelle  , chiamate  nelle  fcuo!e  Teoio-  guedtiam  à De 

giche  arcani^  di  futuri  contingenti , e di  cuori , ed  i 

rinchiufi  ne’ più  intimi  fecreti  di  Dio,  fono  totalmente  naf-  Pf*ft<tntìare- 

colli  airintclligenzadi  noi  altri  mortali  Secondariamente 

vuole  quello  Autore  , che  fi  conofeono  i fogni  celclli, 

quando  l’uomo  fi  vede  in  elCinllrutto  ne’ principali, e più  ”^l'”fif«pcr 

alti  mifterj  della  Fcde,i  quali  in  niun’  altra  maniera,  che 

gjiinfegnamento  di  Dio . poflbno  elTere  palefi  , c mani-  ZTJ:!l:TfZ's 

Se  adunque  i fogni  buoni, ò Ila  iDivini.fi  conofeo-  a! 

no  cITer  tali  dalla  bontà  delle  cofe.che  manifcllano.o  di' mini 
hnibuoni.a  quali  fono  indirizzati  ;bifognaconcIudcre,che-fr«/«/’Wi  funt 

Dio  non  li  manda  ne  meno  ad  altri,  che  a’fuoi  fervi  buo  ^uavccantur  in 
ni, ed  a perfonc  di  fingolare  virtù  , e fantirà  dotate  :‘ò  (c^<>lisTAeolog0rH 
pure  li  manda  talvolta  ancora  ad  uomini  fcoHumati, 
mala  vita, ciò  feguafeome  con  Enrico  d' Affla,  e col  Me 
nochio  ho  accennato  di  fopra)ad  oggetto.chc  per  la  fua  i»fA 

maggior  gloria  ricorrano  per  l'interpretazione  a qualche 
perlonaggio  Santo,  e di  efemplari  collumi,  a cui  pgi,- 
per  fpeciale  grazia  volle  conferire  dal  fuo  teforo  celelle  il 
dono  dell’  interpretazione;  di  quai  dono  non  leggendofi  in 
alcuna  iftoria  facra,  che  il  Signore  habbia  'Tiaitigraziatolfcfe 
peccatori , e gente  iniqua  ; non  fi  lufinghi  però  di  confe  n, 

guirlo  alcuno,  che  non  Ha  d’illibatilfimacofcienza.efom  nifi  De$  Jieenu 
mamente  timorato  di  Dio;  tanto  più, che  effitndo  iltìmormnnifcfia.Bcae- 
di  Dio  li  principio  de  la  fapienza,  (z)  non  può  ella  entra- dift.Perer.de  ob- 
re  nell  anima  nialevoIa,nè  albergherà  giammai  in  corpo  fog  Icrvjt.  fomnior. 
gettoa  peccati:  (^)  e quello  è il  fecondo  motivo, per  cui^“*H-  J- 
niuno  ,chc  non  Ha ò Santo,  ò ficuro  del  predetto  dono  ce-  Pfincipìum 
lelledeirinterpretazione,come  furono Giofeffb,  e Danic--^*’^'^*^  ft- 
le, non  debba  ardire  d'interpretar  i Sogni,  ancorché  Divi-  Prov.9. 
ni;  mentre,  comeGrifollomoJavello  alTerifce,  coloro  che 
prefumono  di  fpiegare  i Sogni  col  proprio  ingegno  fola-  '•* 

mente , ò vanno  delirando , ò fi  trovano  involti  negli  innan  tpientia , 

nidcl^monio  ; (^)  conforme  furono  anticamente  ap- 
preffoi Gentili  idolatri  tutti  i loro  interpreti,  ed  indonnì, l 
i qu^i  non  fpicgarono  i fogni  perdonohavutoda  Dio,mart)  Spi  fuo^ in  ' 

' rtmo  1.  E ì per  ‘ 
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genia  intrrprtta^  per  arw.cd  infpirazionc  diabolica  ; onde  n’ufcirono  anche  ' 
riva'uitt  famnia,  bene  fpcflTo  vane,  e falfe  le  loro  interpretazioni , nel  modo, 
mt  delirane,  aut  da'fegucntt  pochi  cfemp)  chiaramente  appare. 

ÌHvalvuntur  fai- 

lacìis  d<emoaum.  figliuola  di  Policrate  gran  tempo  fortunat’flìmo  Principe  Efemoi 

Chrifod.  JaveL  Jell’lfoladi  Samo,bavcndo  fognato  di  vedere  il  fuo  Padre  ftarfijj 
iaEpitom.  nell’aria  fublime,doveda  Giove  era  lavato,  edal  Sole  era  UO' Jnterpre- 
to;  ftimò  Policrate, edifuoi  principali  indovini,  che  con  quello 
fogno  gl’  iraprotnettelle  il  Cielo , di  felicitarlo  eoo  un  nuovo  in- 
nalzamencoa  maggiore  grandezza  ; onde  benché  alcuni,  e fra  que-  jógni. 
iti  Tacceonata Tua  Figliuola,  diUèrentemcnte  gli  harelTero  inter*  ^ 
preuta la prefau  vìCone; Iieto,e fenza  vcrun  fofpetto d’inganno, 
fi  portò  a trovar  Oronte  Sauapo  di  Dario  Re  di  Perda  , e Go^ 
Ternatore  della  Città  di  Sardi,  il  quale  loludngò  di  agevolargli 
colle  fue  forze  la  conquida  dell’ Jonia,  e di  tutte  le  Ifolc  del  ma* 
redi  qocitonome,  editar  nell’ illelTò  tempo  cader  in  fuo  potè* 
re  iceforidiCambife  opuleniilCmo Re  Perdano,  da  lui  arden- 
temente anelati  • Ma  non  sr  tolto  giunfe  Policrate  in  Magneda  , . 
die  d’ordinedi  Oronte  fu  mellb  in  croce;  ed  io  quella  maniera 
rerìficoiri  bensì  quel  fogno,  ma  non  già  la  favorevole  interpretazio* 
Befattaglieneda’fnoi  piùddaci,epid  Itiroaci efpolitori  delle  not* 
tome  vìdoni  ; pofciache  rimanendo  il  fuo  corpo  conficcato  in  alca 
croce, era  lavato  da  Giove,  òda  dall’aria  quando  pioveva;  ed 
unto  dai  Sole , che  con  il  caldo  de’  fuoi  raggi  faceva  Itillaie  il  graf* 
fo  delle  di  lui  membra . 

Amilcare  Capitano  de’ Cartaginefi,  crovandod  all’adèdlo  di 
SIracnfa  , gli  parve  in  fogno  di  udire  una  voce,  che  gli  diflè , eh’ 
egli  il  giorno  feguente  cenerebbe  in  Siracufa  : egli  però  interpr^ 
tando  quello  fogno  a fuo  favore , e credendo  fecondo  la  predi- 
none di  quell’ Oracolo,  di  doverd  deH’oppugDaca  città  impadro* 
aire,  s’apparecchiò  colla  fui  milizia  all’ aflàlto;  manata  nel  me* 
dedmo  tempo  una  grave difeordia  fra  i fuoi  foldati  Siciliani,  « 
OnagineC;  fecero  iSiracufani  una  generofa  fonila,  mediante  la 
quale rìufcendo  loro  di  prendere  gli  alloggiamenti  de’ nemici, 

» divenne  Amilcare  prigione  ; il  quale  però  condotto  in  Siracufa, 

vi  cenòin  fatti  il  giorno  feguente,  conxs’ era  fognato  , ma  vinto, 
c non  vincitore.  .,,/•* 

Non  altramente  reflò  delufo  dall’  Interpretazione  de  fuoi 
indovini  Dario  Re  di  Perda , mencreguerreggiando  con  Aleflàn* 
Aojiaveva  fognato  di  vedere  un  grandidimo  fuoco,  che  abbrac- 
ciava tutta  la  falasec  Macedoitica  : cd  Aleflàadro  voRito  alla  Per. 

fian» 
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fi<na,«ntnreinBibilonii  oel  Tempio  di  Belo,  dorè  gli  fpanre 
dinanzi.  Peofarono  detti  indovini  di  Oario , che  il  fuoco  da  lui 
veduto  abbracciare  l’efercito  Macedonico , lìgnificalTe  la  rovina , 
ereHerminiodiquen’armata;e  la  venuta  di  AleflTandro  in  abi* 
to  Peritano  nei  Tempio  di  Belo  in  Babilonia,air  ora  da  Dario  do> 
minata , pronofticare , che  AlelTandro  verrebbe  qual  prigioniere 
nella  potelià  de’ Perii:  ma  iacofa  feguì con  fuccelTo  tutd affatto 
differente , havendo  dimoflrato  il  fine  di  quella  gnerra , che  1’  ac> 
cennata  fiamma  dinotava  la  celerità  delia  vittoria  di  Alrflàndro; 
ed  il  Tuo  veflimento  Peritano  il  dominio , eh*  egli  prenderebbe» 
come  fece , della  Monarchia  diPcrIia* 

Diverfo  eziandio  fu  1*  elito  di  quello , che  fi  perfuadeva  Anti> 
gono  Re  dell’ Alia  minore,  del  fuo  fogno  ; riferendo  Plutarco» 
che  Demetrio  figliuolo  di  quello  Re,haveva  fra  i fuoi  di  Corte 
fingolarmeote  favorito  un  certo  gentil  giovanetto  di  graziofi  co- 
ll unti  , e di  leggiadro  afpetto , nominato  Mitridate  ; onde  fe  bene 
Antigono  Padre  di  Demetrio , non  hebbe  alcuna  occafione  di  do- 
lerli della  condotta  di  quel  giovane , nè  di  prenderne  verun  fot- 
petto s’ adombrò  egli  nientedimeno  grandemenre  de’ fatti  fuoi 
per  cagione  d'un  fogno  : elTendoglì  parfo  quando  dormiva,di  fpaC- 
feggiare  in  un  largo , ed  ameniUimo  campo , e di  feminarvi  molti 
minuzzoli , e granelli  d’oro , da’quaK  nafeeva  prima  una  ricchillì- 
ma  biada  d’oro,  ma  poco  doppo  non  fe  ne  vedeva  altro,  che  U 
lloppia  : trovandoli  egli  perciò  molto  corrucciato,  e malcontento» 
fentì  dirfi  da  alcuni , che  Mitridate  doppo  haver  raccolta  quell» 
preziofa  biada  d’ oro , farebbe  andato  nel  Ponto  EufSna  Sveglia- 
to dunque  Antigono  tutto  turbato  per  quello  fogno,  chiamò  il 
figliuolo  Demetrio,  ed  obligandolo  con  giuramento  al  lilenzio» 
gli  narrò  tutta  la  ferie  del  fogno,  per  il  cui  giuflo  timore,  fog- 
giunfe , d’ haver  rifoluto  di  facrìficare  Mitridate  alla  morte . Ciò 
udito  da  Demetrio , lene  affannò  egli  in  ellremo  ; pertanto  vo- 
lendo non  meno  offervare  la  fede  data  al  fuo  Reai  genitore, cha 
falvar  la  vita  al  fuoamatilTimo  favorito  ; trovò  finalmente  il  ri- 
piego, che  accollandofeglì  colla  foltta  famigliarità  Mitridate  ia 
luogo , dove  non  poteva  efièr  veduto  da  ninno , fi  rivoltò  a que- 
llo medefimo,  e colla  punta  d'un  Dardo,  che  teneva  nella  roa- 
no, fcrìlfe  nella  polvere  della  terra  hluridmte\  laonde  lo 
fpirìtofo  giovane , comprendendo  non  meno  da  quelle  parole,che 
dal  meflo , e malinconico  volto  di  Demetrio , fovrallare  a sè  qual- 
che grave  pericolo , fuggì  fubito  la  notte  feguente  in  Capadocia  : 
ed  ecco  che  s’ adempì  il  fogno  di  Antigono , ma  differentemente 
^lla  fua  interpretazione  » mentre  Mitridate  non  lo  fpogliò 
Teme  L £ 4 oè 
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aèdel  Regno,  nè  de’ Tuoi  tefort , com’ rfTo  fecondo  il  foprinar* 
rato  fogno  temeva  ; rea  perche  Mitridate,  haveodo  acquiftati  al- 
tri grandifSmi , ed  opulentiflìmi  paefì,lafciò  di  sè  una  difcen- 
deoza  di  Re , i quali  in  procelTo  di  tempo  vennero  a fignoreg* 
giare  in  Ponto  • 

Il  gran  Pompeo  può  parimente  col  proprio  efempio  atte* 
Rare , quanto  danno , e rovina  apporti  talora  il  prefuntuofo  pre* 
fagio  de’ fogni  non  intelì  j imperoche  parendogli  avanti  la  batta- 
glia Farfalica , di  vederli  ricevuto  con  grandiffimo  giubilo , ed  al- 
legrezza da’ fuoi  Concittadini  Romani  nel  fuo  magnifico  teatro 
in  Roma  ; interpretò  non  foto  egli , ma  molti  altri  del  fuo  parti- 
to, indicare  quello  fogno  il  trionfo,  eh’ egli  riporterebbe  di  Giu- 
lio Cefare  fuo  avverfario , e competitore  : quindi  alcuni , e fra  que- 
fti  Domizio,  Spintero,e  Scipione.vennero  a tanta  infenfataggioe,e 
pazzia , che  cominciarono  già  attualmente  a contendere  inlieme 
del  Pontificato  di  Cefare  ;e  diverfi  altri  andarono  a Roma  per 
pigliare  ad  affitto  cafeConfolari,  e palagi  fuperbì , quafi  che  fu- 
bim  doppo  la  fperata  vittoria  doveflero  entrare  in  cariche  de’  prin- 
cipali Magiftrati  : ma  che  ? feguì  pofeia  la  battaglia , Cefare  reftò 
vincitore , Pompeo  fconfitto,e  tutti  gl’interpreti  del  fuo  fogno 
fcherniti , delufi  , ed  uccifi . 

Cosi  pure  non  confeguì  l’effetto  della  fua  interpretazione 
Ennio  quell' antichifOmo  Poeta  Romano,  il  quale  ambiziofo  di 
pareggiare  nell’  eccellenza  dell’arte  Poetica  il  fàmofo  Omero, 
sforzandoli  d’ imitare  i fuoi  veri! , fognò , che  l’anima  di  Omero, 
fecondo  il  dogma  Pittagorico , fi  foflTe  trasferita , ed  entrata  nel 
fuo  corpo  ; laonde  non  dubitava  più  di  diventare  un’altro  Omero, 
c di  rellar  incoronato  dal  mondo  de’  medefimi  applaufl , fatti  a 
quel  celebre  Poeta  Greco  : ma  in  vece  di  quelli  non  riportò  egli 
altro , che  burle , e difprezzi , sì  da’  Letterati  del  fuo  tempo,  che  da 
tutti  gli  altri  della  poRerità  ; Rante  ch’egli,  quantunque  d’ingegno 
acuto , rimafe  feropre  rozzo  nel  verfeggiare , e li  diceva  di  lui 
per  ifchernirlo,  Bnnius  ingtnio  maximut  ,artt  rudis . 

Ma  peggio  alTai  accadde , fecondo  il  ragguaglio  di  Tacito, 
a Cefelio  BaRo  Cartaginefe;coRui  grand’olTervatore  de’fogni,ha- 
vendone  fperimentato  talvolta  alcuno,  fe  bene  accidentalmente 
verificarfegli  ; venne  in  grandilfima  fperanza  di  arricchirli , e di 
vedetela  fua  perfona  efaltata  all’auge  della  maggior  Fortuna , 
pereRergli  parfo  in  fogno , d’ haver  trovato  in  uno  de’  fuoi  campi 
il  teforo  di  Didone  illuRre  fondatrice  di  Cartagine  : portolfi  egli 
però  fenza  dilazione  in  fretta  a Roma,  e introdotto  a Nerone, 
tccenò  quell’  Lnpen(orc,d’btvcr  uotato  nel  fuo  campo  licchex- 
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le  ìmmenfe  d’  inedimabil  valore.  Nerone  Geome  prodigo  • e (t)  Stmitlt extit- 
fmoderat»  nelle  Tpefe , credendo  fàcilmente  alle  dicerie  di  BafTo , ìuat  imprutltn- 
ed  ingordo  di  polfedere  cosi  gran  teforo , fpedì  Albico  inGeme  con  tet.qutifi qui  tip- 
elTolui  molte  galere,  ed  altri  legni , ne’ quali  G pote/Tcro  czxxc*- prthendìt  , «w- 
re,e  Gcuramente  condurre  a Roma  le  promelTe  ricchezze  : or  , 6r  per/è. 
giunti  queGi  al  luogo  infegnato,  e sbarcaci  gli  operar},  che  do- ^u<r«r  ventunty 
vevano cavare  l'accennato  teforo, G pofero i medefìroi  con  gran  jìeij  qui  uiten- 
diligenza  all*  imprefa  ; ma  havendo  per  tutti  i campi  di  BaGTo  cer-  dit  md  vif*  mn- 
cato  accuratamente,  e non  trovato  cofa  alcuna ‘.conobbe  alla  G- </«c/«.EccleGafl. 
ne  il  pazzo  regnatore  con  Aio  feorno,  e difonore,  la  falGcà  del  cap.  {4. 
fogno  aai  interpretato;  onde  per  isfuggir  e l’ulteriore  vergo- 
gna, e la  pena  meritata  (f  haver  burlato  l’Imperatore, ammazzò 
sè  Gellb» 

Da  queftierempj  dunque, fì  conofee  verifTimala  fen« 
tenia  del  Savio, che  i fogni  fanno  vaneggiare  gli  uomini 
'imprudenti;e  raffomigliare  coloro,  che  attendono  alle  vì- 
lioni delle  notturne  menzogne,  ed  offervanoifogni.a  chi 
vuol  ftringeie  l’ombra, e perfeguitarc il  vento: (i)  quindi 
opererebbono  affai  più  prudentemente  limili  curiofi  per* 
fcruratori  di  fogni , fe  fondandofi  fopra  gli  ora  racconta* 
ti , ed  innumerabili  altri  fomiglianti  cali  fegufti  di  fogni 
fallaci  ( i quali  cagionarono  fovente  difgrazie,  e rovine  ir* 
reparabili  a quelli , che  in  effì  collocarono  le  loro  fperan* 
ze  )defifleffero  dalla  fciochezza  d’interpretare  con  flolte.ed 
illecite  olfervazioni  i fccreti  de' fogni; e tralafcialTerod'af* 
fumetfi  temerariamente  I*  opinione  del  faper  indovinare, 
come  fanno  ò fecondo  la  fperienza  de’ fogni  ad  altre  per* 
fone  avverati,  ò fecondo  gl’  ingannevoli  precetti  di  Arte* 
midoro  Daldiano  , c di  altri  , che  compofero  libri  intieri 
per  infegnare  l’arte  della  Divinazione;  tanto  più , che  non 
fi  può  affegnare  alcuna  regola  certa  ,e  ficura  per  prefagire 
jj-  . il  vero  ne’  fogni  ; conforme  lo  feoprono  manifeftameote 
diSoeni  ' efempi  di  fogni  uguali, che  contennero  di* 

u^ali,  verfo  lignificato, e pronoAico  differente, 
che  prò* 

noflica-  Cefare  prima  che  G movefTe  di  Francia , per  venire  coHt 
tono  di-  fue  armi  ad  ìropadronirG  di  Roma  , fognò  d’  haver  Gupraca 
ferenti  fua  madre  ; laonde  l’aflìcuraroBo  i fuoi  interpreti,  che  ciò  de- 
(uccein.  Bouva  l’ oppreOìoBe  della  fua  patria,  c eh’ egli  C fottometterebi 
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be  la  Repubblica  Romana , come  avrenne . Ippia  air  incontro, per 
lefueiofolenze,  ed  inroporcabili  tirannie  difcacciato  da  Atene 
fua  patria  ,havendo  havuto,  al  racconto  di  Erodoto,  il  medefìmo 
fogno,  prima  di  venire  coll’  ajuto  del  foccorfo  ricevuto  da  Dario  , 
•1  fàttod'armi  congli  Atenielì  a Maratona;  eflèndopure  alai 
parfod’eflTer  giaciuto,  e d’baver  commelTo  P incedo  colla  fua 

Senitrice|fula  mattina  feguente  uccifo  nel  combattimento  : on« 
e non  gli  pronoflicò  quedo  fuo  fogno  il  trionfo  della  patria , co* 
tne  a Cefare  ; ma  la  disgrazia  della  fua  morte;  dante  che  feguìta 
queda  fu  fepolto,  epodo  a giacere  colla  terra,  che  é la  oodrare* 
ra , e propria  madre . 

Nell’ Apomafare,òfia  trattato  de’ fogni , compododaun* 
Scrittore  anonimo  Greco,  e da  quedo  idioma  trafportato  in  lio* 
gua  Latina  daGiovanni  Levenklau,  fì  legge  altresì, che  Mamuna 
Prencipe  de  gli  Agareni,  havendo  havuto  un  famofb  interprete 
di  fogni  nella  fua  corte,  di  nome  Sereimo;  venne  a quedo  un 
Egiziano,  che  in  prefenza  di  alcuni  amici  delPidedb  interprete 
gli  raccontò  il  fuo  fogno , dicendo , d’haver  fognato  d’edere  fiali* 
to  in  cima  d*un  Arbicocco , dove  colle , e mangiò  con  gran  gu* 
do  de*  frutti  di  quell’albero:  a ciò  gli  rifpofe  Sereimo,  chedede 
allegro,  mentre  in  breve  tempo  riceverebbe  da  un  petfonaggio 
doviziofo,  e caritatevolegran  beneficio,  e fegnalatiUGmo  favore. 
II  che  avvenuto,  comparve  da  Sereimo  un'altro  foggetto,  che 
haveva fatto  il  medefimo  fogno , e fpera va  d’udire  dalla  fua  di* 
chiarazione , nuova  di  non  minore  confolazione , e contentezza  ; 
ma  a codui , in  prefenza  parimente  de’predettifuoi  famigliati,* 
confidenti,  prefagì  Sereimo  tutto  il  contrario,  aderendo,  che  quan* 
toprimagli  fopragiungerebbe  un’improvifa  difgrazia,  la  quale 
gli  recherebbe  molto  travaglio,  ed  aidizione.  Redarono  molto 
dupefatti  gli  amici  di  Sereimo,  che  fi  trovarono  prefenti  alladif* 
ferente  interpretazione  di  quedi  due  fogni  uniformi  , non  poten* 
done  comprendere  la  ragione  ;laondecuriofi  di  faperla  , intefero 
da  Sereimo,  d’ faaver  edb  diverfamente  fpiegati  que’fogni,a  riguar* 
do  della  varietà  della  dagione,  nella  quale  l’ hebbero  quelle  due 
perlbne  ; poiché  il  fogno  del  primo,  dice  va  egli,  fuccelTe  in  tem* 
po , che  i frutti  del  motivato  Arbicocco  erano  maturi  ; ladove 
l’altro  fi  fognò  l’ idedà  cofa  nell’Autunno,  quando  quell’albero 
non  è più  folito  di  produrre  i fuoi  frutti , e però  gli  pronodicava 
mìferie , e patimenti , iquali  pofeia,  come  s’era  fperimentato , 
non  mancarono  d’ arrivargli. 

$iche  non  ciTcodo  fempre  ne*  fogo!  le  medefime  ap> 
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fariiioni  indiz)  de’  medefiml  avvenimenti  ; e cxmiiderati  ( i ) TfarrMnJf/, 
attres)  gl’inconvenienti»  e danni, che  per  le  loro 
e mal  fondate  interpretazioni  polTono  all’  uomo  intrave-  <*rtem  aliquamyfi 
Dire  non folo quanto  all’anima  nello  fpirituale  , ma  an.  («nvìBui  futrit, 
cora  quanto  a gl’intercflì,  c vantaggi  mondani  nelle  cofe 
temporali;  inentameotc  la  Santa  Chiefa  ne  condanna  l’of- * 
Nervazione,  e con  ragione  Cefare  Diocleziano  preferiflegra» 
viflìme  pene  a coloro»  cheardirono  far  profelfione  d’ indo- 
vinate  per.  via  di  fogni , come  nell'  ultimo  del  Codice  fi  ^ 
vede  in  quefla  materia  una  delle  fue  leggi  cfprcfla  ; (i)  e confìetae- 
perciò  torno  a replicare,  non  efsere  né  lecito  » né  permef-  » 

fo  d’interpretare  nè  pure que’ fogni,  de’ quali  polliamo  ha- 
ver  qualche  probabilità  , e ragionevole  fofpetto  d’ edere  ^ 
mandati  da  Do;  e ciò  non  tufo  per  I incertezza,  fe  vera 
mente  nano  Divini,  come  perche  i fogni  di  quella  natu  ^er^\irur»Ht  à 
ra  per  lo  piu  allegorici , ed  ofcuri,non  lipofsono  intende, 
re  ccs)  facilmente , fe  non  vi  concorre  Iddio  defso  con  la  hoh»  tutijftmum 
fua  fanta  infpirazione:  a che  G aggiunga  per  Gne  del  pre-  cavea/»  tt  coir- 
fente  difeorfo  il  fentimento  di  Marcino  del  Rio,  il  quale  temnas.  Nartin. 
cpnfiglia  con.  gran  prudenza  , che  fapendo  noi  poGiiva*  del  Rio  lib.  4. 
mente,  che  qualche  nollro  fogno  non  da  nato  , e proce-  dif<iuiCc.  quali, 
dente  né  da  caufa  animale,  né  da  corporale,  di  modo  che  v- 
dubitiamo,  fe  cifia  dato  imprefso  da  Do  ,ò  dal  Demo  (jj  mfi  àVomt- 
nro;  in  quei  cefo,  per  caminarlkuramente, e non  urtare  in  „„  mijfa  fuerit 
quale h’ errore  pregiudichevole  all’anima  , prendiamo  il  vifita$io,  ntdt» 
partito  di  non  farvi  ninna  rifkdione , e lo  dispregiamo  af  infommis  ccr  ni- 
fatto.  (2)  Al  qual  ben  ponderato  avvertimento  di  quell’  am.  Ecclcfiaft. 
inligne  Teologo , che  dobbianx)  in  tutte  te  maniere  appi*  cap. 
gliard,  fi  deduce  da  due  motivi;  primo,  perche  TEccIefìa- 
ilico  nelle  Sacre  lettere  ci  ammonifce,chenon  venendoci 
mandatadal  Signore  la  viGcazione,  non  applichiamo ino- 
ftri  penGeri  a’  fogni  ; (j)  e fccondariamente  , poicte  fem- 
bra  foverchia  fomigliance  invdiigazione , a riguardo,  che 
D'oGcfso  fuole  per  Io  più  illuminare  la  mente  di  quelli,  i 
quali  viirra  con  fogni , acciochc  pofsano  conofeere  la  ve- 
rità di  eHì;  il  che  viene  aGèrmato  da  S.Gregorfo  colla  fe- 
cuente  memorabile  fentenza.  Gli  uomini  Santi  (die’ egli  ) 
fanno  molto  bene  con  non  fo  qual  feaeta  feienza,  fra  le 
iUnfioai,  eie  livclaziooi  difeetnere  Icvoci,e  le  immagini 
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iì)  San8i  viri 
iHter  iUufitnes  , 
atfue  rtvelaiìe 
ms  ipfas  vìfio- 
num  tofei  , 
imagines  qu*dam 
intimo  fapore  du 
fcernuat,  ut  fciSt 
quid  a botto  fpi- 
rìtu  petcipìant^ 
quid  ab  illufO’ 
re  patiantur  ; ni 
fi  erga  béec  mene 
kominis  cauta  nò 


delle  vifiooì  , per  faper  diftinguerc  quel  che  loro  viene 
fuggeriro  dallo  Spirito  buono,  eque!  che  per  lo  contrario 
patifeono  dall'  Infernal  illufore  ; impcroche  fe  la  mente 
umana  non  prendefse  le  dovute  mifure , e precauzioni 
circa  ì fogni;  remerebbe  dallo  fpirito  ìngannacoreMn  moN 
te  vanità  immerfa  ; codumando  egli  di  predire  allevolte 
molte  cofe  vere,  ad  oggetto,  che  all' ultimo  pofsa 
con  qualche  falla  vanità  tirar  le  anime  de’ 
fognanti  nel  laccio  dell’  eterna  per- 
dizione. (i)  Or  tanto 
badi  de’ fogni. 


ejfetjper  decepto- 
rem  [piriti  muU 
tif  fevanitatibus 
iwimergeret,  qui 
nonnunquam  [»• 
let  multa  vera 
pradicere , ut  ad 
extremum  valeat 
animam  eorum 
vana  aliqua  fai’ 
fitate  laqueare . 
SGregi  lib.  4. 
4ialog-  cap.4>. 
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CAPITOLO  II. 

Educazione  ài  Aìeffandroy  e màlzJi  cb*egfi 
neìia  fua  giox>entà  dtede^  dtvemr  tm 
gran  Ile  , ed  eccedente 
Monarca. 

On  p*  é già  nioao  fra*  viveoti  di  queSo 
MoodO(il^IeproTperatoda  Dioócoa 
alture  di  dignità,  ò conafflueoze  di  rio 
cbezze.ficniatnicomento , eftitni  con> 
pita  la  fua  fdicità,quandoancoraooafi 
vedaPadred*un6gliuobyacui  doppola 
morte  poffa  iafciare  cdilpodedo  degli  onori  goduti , ed  ià,> 
godinoemo  delle  ricchetae  da  sé  poOcdute  . Ma  fe  quefto  t 
é Tuniverfale  defiderio degli  uomini,  pocbiiCmi  fe  netto* . 
vano,  che  bramino  kt  fucaiTione  della  prole,  affine  di  al*  ' 
levarla  virtuofatneote,e  perche  doppo  la  lor  morte  li  fac* 
ciano i figliuoli  vivere  con  viva  fiiina,  egloriofa  rinonun* 
xa;  della  quale  fe  non  fi  curano  talora  perfone  nrivate.de* 
ve  efla  ami  più  importare  a*  Regnanti  : a’ quali  conviene 
in  tutte  le  azioni  contenerli  in  modo,  che  ne  rìfulti  la  lor 
gloria , e venga  anco  da’  pofteri  cdetxata  con  applaufo  la 
memoria  del  loro  nome.  L'ambizione  la  più  lodevolede*- 
Prendpi  é nonfolo  di  renderli  lamoli  nella  guerra  con  im* 
prefe  eroiche , d^oe  della  fublimiià  del  loro  grado  ; ma 
particotarmente,  di  allevare  io  tal  guila  i loro  eredi , che 
firgueodo  con  virtuofi  coftumi  le  orme  paterne , rappre*. 
fentino  la  viva  immagine  de’Geaitori;  conforme  in  que* 
fio  capitolo  fi  vedrà  dThaver  facto  Filippo  Re  di  Macedo*. 
(aia.  Padre  di  Alelsaodro. 

QmQo  incomparabile  Monarca , contioovaodo  ad  il* 
hifiràr  più  oltre  con  militari  attentati  la  fua  fama  ; fotto* 
mi  I e al  fuo  I mperio  tutte  le  Cit della  Creda,  le  quali  avide 
di  dominate, cercaroQo  epa  «utusU  d'imporr’ il  giogo  deb 
...  U 
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la  fervitùTuna  all'altra;  pofdache  ftimolando  egli  fcaf« 
cramente  le  più  deboli  a mover  guerra  alte  più  poten- 
ti; furono  obbligar  iiTebani  a far  cadere  fopra  di  lui  Tele- 
liooe  diCapicano  »e  Comandante  delta  loro  arnaata  : con 
tal*  occafione  crefcendo  la  Aia  fama. e diventando  a tutte 
le  Magioni  Greche  formidabile  il  Aio  nome;  s*  impadronì 
cflb  agevolmente  di  tutte  le  loro  Proviode  . coftringendo 
tanto  i vincitori , quanto  i vinti  a ricever  le  Aie  leggi  • e 
fiarA  ubbedienti  (otto  il  fuo  comando.  Non  provarono 
già  miglior  forte  laCapadoda,  e la  Tracia»  le  quali  dop* 
po  foggiogata  laGrrcia.gli  riufd  parimente  parte  col  Aio 
valóre  »e  parre  co* raggiri  politici  del  fuo  gabinetto»  d'ag- 
giungere al  dominio  della  Macedonia  imperoche  venuti 
all*  ora  due  fratelli  Re  di  Tracia  in  grave  contefa  » e di* 
funione  infieme»per  cagione  de* confini  del  Regno: Filip- 
po approfitrandou  della  lor  difcordia»efibi  a*  medefimi  la 
fua  mediazione»  con  cuicomporrcamichevolmentela  difiè- 
renza  fra  eflì  ìnforra:  la  quale  ottenuta»  comparfo  a loro' 
vkhieAaa  prefidiare  pendente  la  lite»  le  piazze  più  riguar-  ' 
devoli  delPaefe  colla  fua  foldatefca  ; li  difcacció  con  quel 
mezzo  ambidue  inopinatamente  dal  Regno , di  cui  con* 
trattavano  ; facendo  con  quefto  efempio  non  meno  cono- 
feerea  tutti  i Sovrani  l'importanza  della  concordia  necef* 
faria  per  lomantenimeotod^li  Stati;  che  manifettando lo- 
ro il  pericolo»  che  vi  è di  ricevere  nelle  Città  guarnigioni 
firaniere  di  Prendpi  più  potenti»  e più  forti. 

Nondimeno  ancorché  Filippo  con  tante  vittorie  am** 
pltaflé  grandemente  il  Aio  Imperio»  e rendette  fempre  più 
acclamata  la  Aia  fama»*fegnalottì  egli  molto  più  con  due 
altre  notabiliflìmc  azioni»  le  quali  non  folo  lo  pubblicaro- 
no ai  Mondo  Re  poderofo  » e degno  di  dominare  tanti 
Stati  fottopofli  al  ìfuo Scettro  Reale;  ma  lo  dichiararono 
altresì  Prencipe  coronato  di  gran  fenno.  e di  (ingoiare 
prudenza.  La  prima  di  quette  azioni  con  Attette  neldimo- 
Arare, quando  nacque  Alettaodro»  la  Aia  gratitudine  verio 
i fuoi  creduti  Dei  » per  la  grazia  » c confolaztone  ricevuta 
della  bramata  prole;  a tjual  eìfettp  mandò  egli  ricchittìmi 
doni»  e tefori  intieri  alK  Oracolo  d*  Apolline  venerato  in 
iin  magoifìco  Tempio  nell*  UoU  dì  Delfo . La  feconda  ali* 
«•  iDConr 
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incontro, fu  di  provedere  per  tempo  al  nato  6glìolo',  per 
la  Tua  convenevole  educazione  , di  buoni  maedri , e vir» 
tuofi  inttruttori,  accioche  da  quefti  con  la  dovuta  cura, e 
diligenza  allevato  , meritafsedi  ereditare  il  trono  paterno;, 
a riguardo  di  che  ferisse  egli  fubito  ai  gran  Filofofo  Arù 
fioceie  una  lettera  di  quello  tenore . 


A te  Ariflolele  f che  leggi  nella  grande  Aecademì» 
della  Creda , Filippo  Re  di  Macedonia 
de  fiderà  pace  y e faluie , 


TI  do  avvilo , come  Olimpia  mia  Conforte  partorì  fe> 
licemente  un  figliolo;  del  qual  parco  edio,edefsai 
e tutta  la  Macedonia  fenciamo  graodilTimo  giubilo  , ed 
allegrezza;  efsendo  g!ullo,che  i Prencipi , ed  i Regni  si 
rallegrino  molto,  quando  a' Sovrani  nafeono  i fuccdfori. 
Rendo  grazie  immortali  a gli  Dei  per  benefìcio  cosi  rile« 
vante.egià  ho  mandato  ricchi  oiTertorj.e  copiofidoni  a’Io» 
ro  Tempi;  ma  ciò  non  tanto,  per  ha  vermi  elTi  confolato 
con  un  figliolo  , quanto  per  havermelo  dato  in  tempo  • 
che  vive  cosi  gran  Filofofo  , quale  tu  univerfalmente  fei 
^predicato;  confìdo  però*  che  farà  da  te  ammaellraco,  e 
fenduto'  di  tal  forte  virtuofo,  che  per  eredità  farà  Signore 
del  mio  Reale  patrimonio  di  Macedonia , e per  merito  fì> 
gnoreggerà tutta r Alla;  fiche  verrà  chiamato  mio  figliolo» 
c cu  farai  nominato  fuo  padre:  vivi  felice,  e Ha  fano. 

Da  quella  lettera  appare, come  i Ptencipi , e Signori 

J’randi  dell’ età  antiche,  furono  molto  amia  degl’ uomini 
avi,  efeienziati , econ  quanta  diligenza  li  cercarono  a be< 
neficio  de*  figlioli , ed  a prò  de’  loro  Staci  ; i quali  non  fo* 
gliono  mai  efier  felici , quando  i Sovrani , che  li  governa* 
no , non  fono  infieme , e morigerati , e dotti . Egli  è un  gran 
male»  che  un  uomo  fia  malvagio,  e feoflumato;  ma  infi* 
nitamente  maggiore  é il  male,  che  fia  cattivo  » c di  per* 
veifi  coflumi  il Regnante;giache l'uomo  trìflo , e facino* 
rofo  arreca  il  danno  folamente  a sé  folo;  ma  il  Prencipe 
viiiofo»  cd  ignorante  nuoce  ed  a se  Sidsot  »'  fuddkti 


» 8o  ! 

unitamente  Quanto  più  (i  diffonde  il  veleno  per  il  capo* 
tanto  più  Hanno  in  pericolo  I’ altre  membra  : voglio  di* 
re, che  fé  ilPrcncipe,  il  qual  é il  capo  del  Regno, é di 
Diala , e contaminata  vita  ; tutto  il  rimanente  del  corpo 
della  Repubblica  corre  rifchio  di  recare  da’ Tuoi  vizjinfet* 
to.  Quindi  non  fi  può  abbaflanza  lodare  la  prudenza  di 
Filippo, che  per  la  felicità  de’ Tuoi  popoli  volle,  che  il  Tuo 
Regio  Erede  folfeda  un  virtuofiifimo  Filofofo  allevato  Noo 
fu  ad  ogni  modo  Arinotele  il  primo  maeftro  di  Aleifan* 
dro;  havendo Filippo  nell'  età  di  lui  più  tenera,  commef* 
fo  la  cura  della  fua  inflituzione  a molti  altri  letterati, ed 
eruditi  inftruttori  ; fra’  quali  ottenne  il  luogo  jprincipale 
Leonida, perfonaggio  molto  riguardevole  non  foloperla 
fcverità  de’coflumi  , che  per  il  parentado  di  Olimpia  ; e 
quelli  fu  chiamato  A jo,  e Maggiorduomo  di  Aleffandro; 
l’altro  pofcia.che  hebbe  folo  il  carattere  di  Tuo  pedagogo, 
e precettore, fu Lifimaco^i  nazione  Acarnane , uomo  per 
dottrina  , e fetenza  medefimamentc  adai  cof^picuo , cd 
iofìgne. 

Ma  fealla  gioventù  diAleffandro  non  poteva  avve« 
Dire  miglior  forte,che  d* edere  fubordinata  alla  cudodia, 
e difciplina  di  direttori  così  valenti , ed  efperti  ; non  heb* 
bcro  edì  minor  vantaggio  di  trovare  in  Aledandro  un* 
indole  veramente  Reale, che  con  facili  perfuafivcs’accom-, 
tnodava  alta  virtù,  e dimoiata  da  naturale  magnanimità , 
da  Se  deda  correva  alla  gloria  ; della  a ualc  , che  Aledan-. 
dro  immediatamente  da  fanciullo  modrade  d’haver  edre* 
ma  ambizione, fi  conobbe , mentre  podedendo  egli  una 
«andidìma  agilità  di  corpo,  e indicibile  velocità  di  gam* 
ne, fu  interrogato  una  volta  da  Filippo,  fe  voleva  anch’ 
edo  per  ifpado.e  divettimento  fuo, correre  infieme  con  gli 
altri  ne' giuochi  Olimpici  ;a  cui  egli  diede  queda  notabile 
rifpoda  : Lo  farei  più  che  volentieri,  fc  ha  vedi  in  mia  com-, 
pagnia  de' Re  a correr  meco.  Ammirò  tutta  la  Corte  in. 
Aledandro  l’indole  così  ecceda,  inferendone  la  felicità  del. 
la  Macedonia , che  a fuo  tempo  raccoglierebbe  buonfruc* 
to  da  qued* albero, il  quale  nella  primavera  della  fua  età, 
mandava  fuora  foglie  tanto  amene,  e vaghe  ; ma  partico» 
larmence  alcuni  Ambafdatori  Perfiani, giunti  per  avven* 

• ->  tura 


Digitized  by  Google 


Di  jilcff andrò  M,  Si 

tura  nella  Macedonia  in  aifenza  di  Filippo,  recarono  tnol« 
ro  forpreli.e  trafecolati,  vedendo,  che  A le^andro  mai  non 
facelTe  loro  alcuna  dimanda  céfanciullerca,né  balTa; ma 
diligentemente  If  ricerca0e  ò della  lunghezza  delle  vie, 
ò de‘modi,e  viaggi  più  agevoli  da  penetrare  con  facilità 
nell’ Alia  fuperiore.ò  pure  del  governo  del  loro  Sovrano, 
in  che  maniera  egli  fì  portava  co*  nemici , e qual  fofTe 
la  fua  forza , c potenza  ? Poco  però  (limarono  eflfi  lo  fpi- 
'rito  di  Filippo , a paragone  della  vivacità  di  Ale(Tandro,nè 
ciò  fenza  ragione /facendo  quedo  magnanimo  giovanet* 
to  piò  mirabilmente  fpiccare  la  vivezza  de’  fuoi  fpiricolì 
talenti  in  diverfe  altre  congionture;  poiché  ogniqualvolta 
s’ud)  rimbombare  nella  Macedonia  la  fama.  «Ile  gloriofe 
ìmprefe,ed  acquidi  fatti  da  Filippo , non  ne  dimollrò  egli 
gran  frgno  di  allegrezza  ; anzi  con  volto  piurodo  contri* 
dato  , e medo  rivolgendofi  a' fuoi  famigliari,  lamente^  oU 
mente  diceva  : Amici,  fe  il  mio  Padre  col  corfo  delle  fue 
continovate  vittorie  conquiderà  tutto  , non  m' avanzerà 
niente  da  intraprendere  né  per  la  mia  , né  per  la  gloria 
vodra  : a che  venendogli  replicato  , che  tutti  gli  acquidi 
del  Re  fuo  genitore  ridondavano  in  fuo  emolumento  , e 
farebbono  dati  fuoi  :e  che  mi  giova  , foggtunfe , fe  polle, 
dendo  molto, non  farò  cofa  alcuna  di  rimarco,chemidi. 
fiingua  dagli  altri  Coronati  delia  mia  dirpe. 

La  prudenza  é la  prerogativa  dell’età  grave  , e ma* 
tura, e raridìme  volte  fi  ritrova  ne’ giovanetti  ,de’quali  fo- 
no propri  gli  fcherzi  , i giochi , e la  femplicità  ; quindi 
elTendo  ancora  anticamente  dato  o(Tervato,chei  fanciulli 
più  favi, e più  diferetidi  quello,  che  comporta  l'età  loro 
puerile, campano  per  ordinario  poco , limili  a gli  alberi,! 
quali  avanzandoli  a far  i frutti  per  tempo  , fogliono  fec> 
card /temeva  grandemente  Filippo,  chela  gioventù  fenile 
*01  Aledandro, folle  indizio  della  fua  prematura  morte;di 
che  volendo  ceitilìcarfi  , mandò  ad  interrogare  l’Oracolo 
di  Delfo, chi  dal  Cielo  era  dato  dedinato  a fuccedergli  nel 
Regno;  dicefi  però,  che  gli  fu  rifpodo  ,che  colui  lìgnorcg- 
gierebbe  l’ Imperio  Macedonico , anzi  tutto  il  mondo,  a cui 
darebbe  l’animo  di  domare  Bucefalo, e dicavalcatlo.  Età 
Bucefalo  un  bellidìmo  cavallo,  venduto  a Filippo  da  Fil. 

Tomo  L F Ionico 
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Ionico  Tcflalo  per  tredici  talenti  ;[na  havcva  lafua  bellez- 
za accompagnata  da  tanta  fierezza  , che  irato  parve  get- 
tar fiamme  per  la  bocca,  cchc  mai  non  volle  foffrire  d’ef^ 
fer  montato  nè  da  Filippo, nè  da  alcuno  de’ Tuoi  più  ani- 
mofi  Cortigiani , e migliori  Cavallerizzi  ; vedendolo  però 
Filippo  indomabile, rifolfe  di  mandarlo' via  . per  ovviare 
all  pericolo, acui  s’efponevano  quelli, che  lo  volevanoca- 
vaicare  : il  che  fifaputo  da  AlefTandro  , cfclamò  rdcgnaco; 

O che  bel  cavallo  fi  lafda  mio  Padre  fcappar  di  mano 
per  imperizia, e viltà  di  gente  timida  di  maneggiarlo;  e 
ciò  detto,  eflfendofi  egli  fidTocon  mirabii  arte  pollo  a mo- 
derare la  ferocità  di  quel  formidabile  dellriere,ed  haven- 
dolo  fenza  battiture, con  toccarlo  fololcggiermente,man- 
fvefatto,e  montato  facilmente;  Filippo confiderata  quella 
fua  (Irana  animofuà,e  deflrezza  , pianfe  per  allegrezza/ 
e finito  che  AlefTandro  hcbbe  di  cavalcare,  baciandolo  eoa 
paterna  tenerezza  nella  fronte,  in  prefenza  di  tutta  la  Cor- 
te gli  difie:  Vatene oramai  òfigliolo  mioa  cercare  col  tuo  ■ 
valore  un  altro  Regno  più  fpaziofo,e  più  vallo;  poiché  » 
m’avveggo, che  l'Imperio  della  Macedonia  troppo  attu- 
ilo, ed  improporzionato  alla  grandezza  del -tuo  meritOa 
non  farà  lùfHciente  a capirti. 

Ora  arrivato  Alefiandro  con  non  ordinario  progrèlTo 
di  virtù  all’  età  di  quindici  anni , lo  rimolTe  Filippo  dall' 
educazione  di  Leonida,  e di  Lifimaco,confcgnandolo  alla 
difciplina  di  Arillotele , in  vitato  all’  incombenza  di  allevar- 
lo più  oltre, con  premj  non  meno  proprj  della  generofità 
òi  Filippo, che  adequati  al  merito  della  fapienza  di  tanto 
celebre  Filofofo;  emendo  che  quel  Re  magnanimo,  doppq 
haver  dillrutta  la  Città  di  Stagira  patria  di  Arillotele,  la 
riedificò  più  magnificamente  a fua  contemplazione,  e vi 
■rimife  i Cittadini  fparfi  in  varj  paefi,  ponendo  incora  ia 
libertà  quelli, che  fùronofchiavi.  Acciochepofcia  Tacce» 
nato  Pilofofo  havefiTeun  luogo  convenevole , e decente  per 
infegnare,ed  Alefifandro  per  imparar  le  feienze  ; affegnò 
loro  nella  vicinanza  della  Città  di  Miczza  una  fcuola  det- 
tai! Ninfeo,  fabbricata  a quell’oggetto  con  gran  fontuo- 
lìtàdi  fpefe;  mentre  oltre  la  fuperba  catedra  , alzatavi  ad 
Arinotele  di  pietre  jarCtC  di  molto  valore;  vi  fi  videro  pa- 
rimente 
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rimente  tutte  le  altre  fcdle,  le  loggic,  ed  t luoghi  da  paf- 
reggiate , coilrutti  di  preziofì  , efìni^mimarmi.  Lcggelì, 
che  Alessandro  fra  le  Àrienze  contemplative, alle  quali  mot. 
to  atcefe  , diede  particolarmente  opera  all'  Etica  , ed  alla 
Politica  , ed  a certe  occulte  , e gravi  difcipline  non  infe. 
gnate  io  quel  tempo  da’  Filofofi  comunemente  al  volgo; 
e di  quelle  Scienze  moQroflì  Alessandro  così  avido  , e ge. 
lofo,  che  havendo  intcSo, quando  già  paSsò  in  Afiaid'eS* 
Sere  Itaci  pubblicati  da  Ariftoteleaicuni  libri  io  oueltama* 
ceria,  gli  ScriSseuna  lettera  alquanto  riSentica  dei  Seguente 
contenuto: 


AUff andrò  ad  Artflof de  felicità. 

TU  non  hai  punto  Satto  bene  a pubblicar  le  Scienze 
Speculative  da  me  tanto  apprezzate;  poiché  in  que. 
(lo  modo,  in  qual  altra  coSa  poSso  io  lufìngarmi  di  avan* 
zare  glialtri.  Se  quegli  (iudj,ne’quali  da  te  Suiammaellra* 
co , comincieranno  ad  eSser  volgari , e comuni  a tutti  ? 
ti  ricordo  però  , che  il  mio  maggior  defiderio  Sarebbe  di 
vincere  piutodo  gli  altri  di  dottrina  , e di  fingolarità  di 
Scienze,  che  d’imperio,  e di  valore;  (la  Sano. 

Letta  queda  lettera  da  Aridocele  , confolò  egli  AleS> 
Sandro  concernente  queda  Sua  lodevole  ambizione  di  gloria 
letteraria;  adìcurandolo,  cheque’ libri  da  lui  pubblicaci  nul* 
la  pregiudicavano  al  defiderio , eh’  edb  haveva  di  riufeir 
Superiore  di  Scienza  a gli  altri;  dante  che  per  l'altura  del* 
la  materia,  e per  il  modo  velato,  ed  oScuro,con  cui  gli  an* 
dava  trattando,  non  Sarebbono  già  dati,  in  alcuna  manie* 
ra  inteSi  dà  niuno.  Felici  le  lettere  , ed  avventurati  i Let* 
cerati, anzi  fortunati  i Regni,  c gl’  Impcrj  dedì , Se  tutti  i 
Prencipì  al  pari  di  AleSsandro  conoSceSscro  la  pregiabilicà 
delle  Scienze  , ed  il  vantaggio  , che  i popoli  ricavano  dal 
governo  d’ un  Sovrano  erudito,  ed  amante  della  Sapienza. 
Dove  il  Prencipe  è Savio,  il  giogo  de’ Sudditi  è leggiero  a 
guifa  di  piuma  , ed  il  Signore  è da  edi  benvoluto,  ed  ub* 
bidito;  ma  dove  regna  un  Prencipe  privo  di  lettere.  Siero* 
vano  per  lo  più  aggravati  i Sudditi  da  un  pefantidìmo  gio* 
, Tomn  I.  Fi  go 


go  di  piombo  , ed  il  padrone  é vilipefo , e odiato  : perche 
j|  Prcocipe,  che  ha  l’ intelletto  illuminato  dalle  lettere,  inn- 
parò  da  quefte  a comandare  col  modo  proprio  di  acqui* 
ftarfi  l'amore  de’ popoli  , e fa  dima  degli  uomini  intelli- 
genti , e dotti , del  configlio  de’ quali  fi  prevale  nella  pub.’ 
Elica  amminiftrazionc , per  confervarfempre,  si  in  tempo 
di  guerra  ,che  in  occafionc  di  pace,  florido  il  luo  Stato:  il 
Prencipc  aH’incontro  maldifciplinato.efeoiafcicnra.non 
fa  imperareconla  moderazione,  e piacevolezza  neeelsaria 
per  renderli  ben  afictti  i ludditi  ; e mancandogli  ordina* 
ria  mente  ancora  nel  man^gio  politico  1 allillenza  di  Con* 
figlieri  letterati , c prudenti  i procede  feoza^  regola , c giu* 
ftizia  negli  affari  del  governo , c con  ciò  s’  attira  1’  odio  , 
e la  malevolenza  univerCalc . Di verfi  gravi  Scrittori  fono  di 
fentiracnto  , che  Alefsandro  il  Grande  non  meritò  tanto 
d’efser  chiamato  Grande  , per  el'scr  flato  valorofogucrrie* 
ro,e  per  haver  ha  vuto  molte  migliaia  di  ^avi  foldati  nei  fuo 
, efercico,  col  quale  vinfe  poderotì nemici,* quanto  a riguar* 

' do  .chefuornatiflìmo  di  fcienzc,e  perche  hebbe  molti  Fi- 
lofofi . ed  uomini  eruditi  nel  fuo  configlio . con  la  fapien- 
/ • za  de* quali  mantenne  in  felicità,  ed  ampliò  il  fuo  Regno. 
Del  redo  fu  Alefsandro  ancora  fludiolo  della  Medicina, 
nella  quale  1’  haveva  medcfimamcntc  Ariflotcle  addottri-^ 
/ nato;  e piacendogli  oltre  a ciò  a divertirfi  colla  lezione  de* 

/ Poeti , flimò  fbpra  ogni  altro  Poetico  componimento  1 llia- 

ded’Oméro , la  quale  foleva  chiamare  il  viatico  dell’  arte 
della  guerra  ; laonde  coflumò  Tempre  quando  dormiva,di 
tenerla ripofla  fottoil  guanciale infieme col  pugnale.  Por* 
tò  egli  finalmente  tanto  affetto,  e così  gran  riverenza  ne’ 
primi  anni  ad  Arinotele  , che  fpefsq  fi  fentiva  dire  , che 
l’amava  al  pari  del  fuo  genitore  ; poiché  dal  Padre , dice- 
va egli,  haver  havuto  fola  il  vivere  ; ma  da  Ariflotcle  la 
maniera  di  viver  bene,  cvirtuofamente;  la  quale  in  fatti, 
non  fi  acquifla  in  altra  forma , che  mediante  la  buona  edu- 
cazione havuta  da  maeftri  virtuoli,  eda  precettori  dotti, 
come  a quello  ptopofito  lo  dimoflrctà  oca  più  difufamea- 
te  il  feguence 
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De//  Educazione  de*  Figliuoli  in 
generale. 

La  pacione  più  veemente  > che  domina  i cuori  uma- 
ni, eifendo  l'avidità  della  gloria  , c la  brama  dicon- 
lervarfì  ancora  doppo  la  morte  vivo  il  nome  nel  mondo; 
s'indudriarono  perciò  in  ogni  fecole  gli  uomini  di  confe- 
guire  quello  intento  con  qualche  fegnalata  imprefa  » corri- 
fpoodente  alta  forza  del  loro  talento.  Tutte  le  BibliotechCf 
com’c  notorio  a ciafeuno  , fono  ripiene  d*  infiniti  fa mo> 
filTimi  Autori , i quali  colle  loro  erudite  opere,  polle  alla  lu- 
ce a benefìcio  della  Repubblica  de*  Letterati  , arrivarono 
felicemente  ali*  ambita  meta  de*  loro  defiderj  d' immortali 
applaufi,*  e tutte  leillorie  fi  trovano  parimente  colme  d'ia- 
oumeri  efempi  d’illullrì  Eroi,  e valorofi  Campioni,  i qua- 
li p^r  giungere  aireternità  della  fama,  s appararono  la  llra- 
da  colle  palme  raccolte  da*  trionfi  de’  nemici  feonfìtei  : 
né  mancarono  molti  eccelicntillìmi  maellri  ed  in  pittu- 
ra , ed  in  (coltura , i quali  con  effigiare  artifìciofamence 
le  altrui  fembianze  , crelTero  a se  ftclfi  nel  Teatro  di  que- 
llo mondo  , imagini  indelebili  di  gloria,  e llatue  perenni 
d'onore.  Se  poi  alcuni  rinomati  Architetti,  c Prencipi  ma- 
gnanimi deH'ambiziofa  antichità , furono  delufi  dalla  fpe- 
ranra,  non  ha  vendo  havuto  le  portentofe  moli  delle  lo- 
re  ammirate  fabbriche  di  palagi , ed  anfiteatri , di  pira- 
midi , e maufolei  , la  forza  di  refillere  alla  violenza  del 
tempo,  che  a lungo  andare  rovina,  econfuma  ogni  cofa;. 
non  rellarono  almeno  defraudati  quanto  al  penfiere  , che 
venendo  dillrutticdifìcjcosì  maravigliofi,  efuperbi  dall'ia- 
giuria  del  tempo  ; non  havrebbe  già  elfo  il  potere  di  far  pe- 
rire la  gloriola  nominanza  di  chi  con  tanta  fontuofità,  ma- 
gnificenza, e fatica  glihavevano  fabbricati.  Ladove  fi  ve- 
dono alla  giornata  ingannati  moltiffimi  genitori , i quali 
.aedendo  di  tramandare  a’  poderi  la  fama  del  joro  buon 
...  Tomo  i.  F i nome, 
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(i)  rrM»' nome  per  via  de*  loro  dcfcendenci  ; lungi  dal  coofeguire 
turfortibuj  , quella  fofpirata  confolazionc,  ne  riporcaaofolamentcvcr* 
tenis,  gogna , e prodituzione  : di  che  ad  ogni  modo  non  hanno 

Efi  in  juvtncìt  clTi  alcun  giudo  motivo  di  lamentarfi  ; iniperoche  quan- 
tfi  in  tquis  pa-  do  uo  Padre  non  éfollecito  , e non  pone  tutto  lo  dudio* 
trum  ^ penfiere  ad  allevar  virtuofamente  , ed  in  timor  di  Dio 

, wf /»;.  fyg  Pgl j afp«tar  alwo  ^ che  la  ro- 

beUemferoces  ^jj  ^ j|  pfccipiijo  dclf  onor  paterno,  e 1'  ofcura* 

mento  dello  fplendore  di  tutto  il  fuo  cafato.  Si  perfuado* 
^ no  bensì  alcuni,  conforme  alla  fentcnia  del  Poeta,  nafce* 

^ re  gli  uomini  animofi,  e forti , da  uomini  altresì  valorofi, 
e prodi , non  generando  le  Aquile  feroci  colombe  imbeb 
(i)  Homo  rtSam  i (i)  °nde  a loro  parere  , riefce  quafi  imponibile  il  tra» 
naUuj  inftitutio-  tignare  da’  maggiori  iltudri , e virtuofi,  ò pureda’viziod, 
nem  , divMjfuC  vili;  maqucda  regola  é fallace , per  non  dire  io  tutto 
v>um,ma>tfueuf.  falla  ; cfscndo  che  ponendoci  a rivangare  tutti  i volumi 
fmumtjue  animai  Adi'  Idotie  antiche,  c moderne  , vi  fcoprircmo  in  contra- . 
tgici  foUt ;fi verò  rio  copiofìdìmi  cfcmpi  di  perfonaggi  cofpicui , ed  iofigni, 
nonfuffcitn-  generati  da  Padri  codardi,  e fciocchi;  e per  Toppodo  tanti 
itfyVtl  non  bene  altri,!  quali  degradando  dal  decoro  della  virtù  degli  ante* 
tductiur , eorum  ^ ecclifsarono  la  riputazione , e gloria  della  loro  dir. 
terra pre^e  facinorofa  ed  infame.  Io  non  difeonvengo. 


Horat. 
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' che  l’efser  oriundo  da  genitori  nobili,  e codumati , coiv 
tribuifea  afsai  a render  buona  l’ indole  de*  fìgliuoli;  ma 
fodengo  pure  irrcfragabilmente,  che  irafcurandofì  di  col* 
rivarla  attentamente,  tutto  che  ella  da  ottima,  con  prò* 
èttevoli  ammaedramenti,econ  virtuofa  educazione;fi cor* 
romperà  ella  io  breve  a guifa  d’una  rofa,  che  non  d pud 
mantener  frefea  , quando  viene  feparata  dalle  fpioe.L’uo* 
mo.chehabbia  goduto  il  benedeio  d’  una  folledta , e ret* 
ta  indituzione,  diventa  altedimoniodi  Platone, manfue* 

• cidìmo, ecome  Divino;  ma  al  contrario, fe  non  fufufficien* 
temente,  e col  necefsario  rigore  allevato,  d rende  il  piùfe* 
foce  di  ruttigli  animali , che  habbia  giammai  prodottola 
terra,  Siche  per  quanto  da  virtuofo,  e dabbene  un  pa* 
d re,  non  confidi  mai  tanto  nella  dia  natura,  e buone  qua* 
Età  ,che  fi  dia  a aedere  , che  ouede  fole  dano  badevoli  a 
codituire  a sè  uguali  i fuoi  dgliuoli  ; ma  riguardando  fo* 
pia  di  loro  con  occhio  più  faggio  « fecondi  la  loro  buona 
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incli’nazione , con  irpingerli  fenza  nTparmio  nè  di  fpcfe.né 
di  faciche  , alle  lodcrali  operazioni , tenendo  per  fermo  « 
che  per  arrivare  al  berfaglio  della  virtù,  non  bada  elTer 
ben  nato;ma  brfogna  ancora  elTer  ben  educato:  la 
rità  di  che  diede  Licurgo,  famofo  Legislatore  de*  Lacede* 
monj, chiaramente  a quedi  popoli  a divedere  coli‘cfempia 
di  due  cani, come  fegue. 

Prefe  quedograod’uomo  due  cagnuedi  learieri  nati  da  ua 
Erempi  medefinio  parto  ;e  per  far  toccare  con  mano  T importanza  ,eU 
della  forza  dell' educazione,  allevolli  tutti  due  io  maniera  difTerentCt 
Forza  |‘uno  accoOumando al  viziodellavoraciti, e l’altro  aH’cferci* 
d^r  E«  2Ìo  della  caccia  ; indi  convocando  il  Senato,  ed  i principali  del- 
doca*  popolo  di  Sparta,  fece  comparire  alla  loro  prefenza  i due  cani; 
zione»  i quali,  podo  c’bebbe  loro  davanti  un  piatto  di  carne  cotta  « 
ed  una  lepre  viva,iafciò  in  libertà; onde  necorfe  fubito  ilpri* 
mo  al  piatto,  il  fecondo  all’ incontro  a cacciare  la  lepre  ; nè  ita* 
vendo  ancora  i Lacedemoni  comprefoilroiderioroGgniiicatodi 
tale  rapprefentanza;  fi  rivolfe  egli  a loro , e diflè:  Eccovi  oLa- 
cedemonj  il  vivo  efempio  dell’educazione  , donde  dipendono 
nnicamente  i buoni  coflumi  , ò pure  i viz)  de*  vofiri  figlioli  ; 
dante  che  quelli  due  cani,  che  qui  vedete , fono  nati  da  un  me- 
delìmo  padre, e daun’ifteflfa  madre  , e nondimeno,  per  haverli 
io  allevati  diverfamente,  l’uno  ne  riufei  golofo , e vorace,  e 
l’altro  cacciatore. 

E che  tale  veramente  fia  la  forza , e tanto  il  potere  delfedu* 
catione,  che  fecondo  di  efia  diviene  la  condotta  umana  ò buo- 
na, ed  efemplare , ò rea , e perverfa  ; lo  poflTo  ancora  comprova- 
re con  diverfi  altri  efempì , non  gii  ordinar]  di  perfone  ignobili, e 
plebee, ma  tanto  più  meritevoli  di  ponderazione , che  fono  di 
perfonaggi  alti , e di  figlioli  de’  Regnanti;  quali  furono  Lodo- 
vico  nono  Re  di  Francia , e Carlo  d’ Angiò  fuo  fratello  , tutti 
due  figlioli  di  Lodovico  ottavo , e di  Bianca  di  Cafiiglia , la  qua- 
le havendoprefo  cura  particolare  dell’ allevamento  di  Lodovicok 
effettuò,  ch’egli  divenne  gran  Re,  e gran  Santo  ; ladove  Carlo 
educato  da  minifiri  troppo  mondani , e da  infiruttori  oltre  il  do- 
vere indulgenti;  fu  de' più  emp),e  più  perfidi Prencipi  di  tutta. 
laCrifiianità,  anzi  un  vero  portento  di  crudeltà  ; quindi  è,  che  ha- 
vendo  egli  doppo  la  conquida  de*  Regni  delle  due  Sicilie, commef- 
fa  l’inaudita  barbarie,  di  far  in  Napoli  fopra  un  pubblico  palco 
decapitare  Contadino  Duca  di  Svevia  luo  compet  itore , e Federi 
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co  <1*  AuClria , confederato  di  Conradioo  ; Pietro  Re  d*  Arragoaa» 
ficome erede  deli' ifteflTo  Conradino,  rimproverandogli  in  una  let- 
tera tanta  immanìti,e  fcelerateiza , gli  fece  fra  gli  altri  giudi 
rinfàcciamenti  queda  precifa  invettiva  : Kerone  Ntrcnl«r 

faraetnis  crudetimr  : cioè,  tu  feì  più  Nerone  di  Nerone  quello  fpie* 
tatiflìmò  tiranno,  e più  crudele  degli  dedi  Saraceni,  ancorché 
Wbati  ,ed  infedeli  : efprcdione  fatta  con  ragione  dal  Re  Pietro, 
eflendo  che  i Saraceni  trattarono  Carlo  con  o^ni  maggior  uma- 
nità , e rifpetto,  quando  egli  nella  fpedìzione  di  Damiate  in  Egit- 
to, hebbe  la  difgrazia  cPefrer  da  loro  prefo  io  battaglia  indeme 
coir  accennato  S.  Lodovico  fuo  fratello  : ladove  codui  ingrato  a 
Dio, ed  a eli  uomini  per  coù gran  beneficio,  fu  così  iniquo, e 
protervo , che  non  £olo  non  reditui  la  libertà  a’  fudetti  funi  tanto 
illudri  prigionieri;  ma  hebbe  fino  la  temerità  di  privarli  igno- 
miniofamente  di  vita . 

Così  medefimamente  fii  grandidima  difparità  fraVenceslao 
Re  di  Boemia , e Boleslao  fuo  fratello  : poiché  Venceslao  allevato 
cfemplarmente  da  S.  Ludomilla  fua  avola , fii  colmo  di  virtù  ; Bo- 
leslao educato  dalla  madre  Draomira,  donna  empia,  e idola- 
tratili ripieno  di  viz)  : nel  primo  rìfplendeva  una  mirabile  fantità 
di  codumi  ; nel  fecondo  non  fi  feorgeva  nè  pur  una  fcintilla  di 
buona  indole:  l’uno  era  tutto  umiltà, e divozione:  l’altro  era 
tutto  fuperbi4,ed  ambizione  ; quegli  vide  Santo,  e morìMarti- 
re  j quedi  imperverfato  nel  mal  operare,  fi  rendette  fratricida. 

Ma  fe  fu  mai  perfona  fra  gli  antichi , ebe  intendeflc  bene 
r importanza  della  buona  educazione,  la  conobbe  certamente 
Mammea  Imperatrice,  Madre  di  Celare  Aledandro  Severo  : queda 
lavia,e  virtuofa Prencipefifa  era  unto  follecita  di  ben  allevare 
quel  fuo  figliolo, che  oltre  d’haver  fatto  venir  a Roma  gli  uo- 
mini più  rinomati  e per  dottrina, e per  integrità  di  vita, affin- 
ché potedèro  coll’  efempio  de’  loro  buoni  codumi , e col  loro  pro- 
fondo fapere  contribuir  alla  defiderata  educazione  di  quelPren- 
cipe  giovanetto;  tenne  ancora  una  guardia  fpeciale  intorno  al 
di  lui  appartamento ,accioche  non  vi  enttadèro  nè  viziofi,nè 
buffoni,  nè  adulatori , per  corrompere  colla  loro  Ikenziofa  con- 
verfazidne  il  fuo  figliolo  già  ben  indradato  nel  camino  della 
vita  virtuofa , propria  d’un  Regnante.  Avvenne  però,  che  un  gior- 
no le  dide  un  Romano  cafualmente:  Non  mi  pare  cofa  giuda 
o eccellente  Prencipeffii , che  tu  ponga  tanta  cura  a guardare  tuo 
figliolo  ; perche  inquedo  modo  tu  abbandoni  la  cura  dell’  ini* 
perio,non  dovendo  iPrencipi  vivere  tanto  ritirati , che  fia  più 
facile  haver  udicoza  dagli  Dei , che  udite  da  loro  usa  parola . A 
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^Dcfta  obiniooe  rifpofe  l’ Imperatrice  ; quelli  che  hanno  l’ incom- 
benza d’allevar  un  Prencìpedeftinaco  al  governo  d’ un  Imperio,  ' 
devono  più  temere  i Tuoi  viz},  che  gli  ftelB  nemici  del  Regno; 
perche  co’ nemici  fi  fa  fine  colia  vittoria  d’  una  battaglia  alle- 
voice  ; ma  i viz)  d’un  Regnante  durano  tanto  ch’egli  vive;  e fi- 
nairaence  i nemici  altro  non  rovinano,  che  le  polTelConi  della 
terra  ; ma  il  Prencipc  viziofo  guada  i codumi  di  tutti  i fuoi  pò-  ' 
poli.  Queda  fu  la  favia  rifpoda  di  Mammea  eccellente  Romana; 
e con  tanta  attenzione,  e diligenza  confegu^  eda  1’  intento  di 
rendere Aledàndro  fuo figliolo  cosìdircipIinato,evirtuofo,che 
didicilfflente  fi  trovava  in  tutto  l’Imperio  Romano  alcuno  de^ 
fudditi  migliore,  ò piùgenerofo,  ò più  magnanimo  di  lui;  poi- 
ché egli  aborriva  talmente  i viz} , che  nel  corfo  di  quattordici  an- 
ni incirca , della  Tua  felice,  ed  applaudita  regenza , non  poteva  tol- 
lerare, che  fegli  accodaflèro  perlone  di  depravati  Codumi;  fa- 
cendo a tal  effetto  con  pubblico  editto  promulgare , che  gli  uo- 
mini fcelerati , e malvagi  non  ardilTero  lotto  qualunque  pretedo 
comparire  alla  fuaprefenza,  per  non  obbligarlo  a farli  render 
conto  delle  loro  cattive  azioni,  ed  acadigarli.  ' 

Così  belfhiito  produfTero  gli  ammaedramenti  di  quella  vir» 
tuofa Madre,  che  però  poteva  meritamente  gloriarfi  di  quel  fuo 
Bobililfimo  allievo,  al  pari  di  quella  Matrona  di  Spana  ,la  quale, 
modratole  da  una  delle  fue  confidenti  amiche  un  pezzo  di  rapez- 
zeria  artificiofa  mente  lavorata  coll’ago,  con 'dire,  queda  edèr 
opera  delle  fue  mani  ; ecco  il  mio  lavoro  difTe,£icendo  nell’ idefi 
fo  tempo  comparire  quattro  de’fuoi  figliolini , intorno  a’  quali 
confumava  tutto  il  fuo  tempo  , per  allevarli  nobilmente . 

Radbmìgliò  a queda  Dama  Spartana,  e nella  cura  di  ben 
allevare  i figliuoli,  e nella  nobiltà  de’ fentimenti, Cornelia  Rty 
mana,  famofa  madre  de’Grachì  ;havendo  anch’edà  ad  una  Si- 
gnora fua  amica, che  le  fh;e  vedere  gran  quantità  di  preziofe 
gioje , prodotti  i fuoi  due  ben  codumati  figliuoli , dicendo,  que- 
di , ficome  morigerati , e virtuofi , eflèr  le  fue  gemme  più  apprez- 
zate : oltreché  baveadola  voluto  i Romani  didinguere  dall’altre 
matrone  con  certi  elogi, e titoli  ampollofi  d’onore,  per  queda 
cosi  fingolare , ed  nniverfalmente  ammirata  educazione , median- 
te la  qua)e  rendette  tanto  acclamati  i prefati  fuoi  due  parti,che  da 
tutta  Roma  farono  dimati  i Prencipi  più  degni  dell’  imperio; 
non  bramò  Cornelia  nè  lode  più  grande, nè  titolo  piò  fpeciods 
che  d’efTer  chiamata  madre  de’  Grechi. 

Ma  non  fanno  già  tutti  i genitori  a guifa  di  Cornelia, ngnn- 
le  pompa  della  -loro  prole  ; effeadoae  asai  ben  molti , che  noa 

Totreb- 


9®  Educazione 

vorrebbono  effer  chiamati  oè  Padri, nè  madri*, nè  ham  mai 
generaci  certi  figliuoli  difcoli,  e fcapefiraci , da’ quali  non  rice* 
vono  altro,  che  moleftia , affronti , e difonori  ; conforme  accadde 
a quel  Padre,  di  cui  fanno  memione  /arco  Greco,  e Sabeliico’ 
nella  fua  ifioria  generale, d’eflèr  (lato accufato  dai  Aio  figliuo- 
lo appreffo  Solone  Salamino,  quel  celebre Filofofo, ed  antichifli* 
mo  Legislatore  degli  Ateoiefi  ; e ciò  a titolo  d’haverlo  effo  in- 
^iuftamente  privato  dell’ eredità  a sè  appartenente , e adottato 
in  (ilo  luogo  un’ altro  figliuolo  : il  che, diceva  egli,  non  doveva, 
nè  poteva  fare  mio  Padre , perche  havendomi  egli  datol’efTere, 
eia  vita, è il  dovere, che  mi  fomminifiri  i mezzi  necelTar)  per 
fodentarla.  A quefi'àccufa , e doglianza  del  figliuolo , replicò  il 
Padre  : E’  vero , che  io  ho  diseredato  il  mio  figliuolo , ma  con  tut- 
ta g!u(lizia,e  ragione  ; poiché  coAui  non  fi  è mai  comportato 
meco  da  vero, e riverente  figliuolo,  ma  da  crudo , e peflimo  ne- 
mico ; efrcndomi  fiato  contrario,  e diAibbediente  dal  giorno  Al- 
bico del  Aio  nafcimenco; dimanierache  m’auguro  Tempre, che 
bavendoloio privato deil| eredità, gli  Dei  io  privafiero  di  vita; 
anzi  non  fo  comprendere  , come  la  terra  non  apra  le  fauci  delle 
due  più  profoodevoragini, per  abifiare, ed  afiòrbir  vivo  quei figti- 
liob  così  protervo,  e indegno,  il  quale  ha  tanta  baldanza  di 
oltraggiare  il  Aio  genitore  ; a quello  poi , che  il  medefimomi  ap- 
pone, d’haver  io  adottato  un  altro  figliuolo,  parimente  confef- 
(b  d’ haverlo  fatto  non  meritando  egli  di  godere  le  mie  fofianze 
acquifiate  con  tanti  (lenti , e fudori  ; laonde  procedo  dì  non  ha- 
verlo  iodiferedato  come  figliuolo  diArefo  dal  mio  fangucima 
d’haver  (blamente  diferedatoil  Aio  ludo,  e le  Aie  delizie , e foia- 
laqui  dalle  mie  Attiche  ; non  efiendovi  cola  più  ripugnante  all* 
equità, e glufiìzia,che  di  permettere, che  la  difiblntezzad'un 
figliuoJogiovine, sfrenato, e viziofo,fi  vada  trafiullando ,e  rin- 
frefcasdo  ne’  faticofi  fudori  «T  un  Padre  decrepito , c attempa- 
to. Ma  fe  fu  gagliarda  la  replica  di  quello  corrucciato  Padre, 
non  fo  meno  vigorofa  l’obiezione  del  fuo  malcontento  figliuo- 
lo, il  quale  a quelle  oppoAzioni  francamente  foggiunfe  : Dice  il 
vero  mio  Padre,  d’haverlo  io  fovence  maltrattato  ; come  pure 
non  nego  d’ eficrmi  io  abbandonato  adogniforte  divizj,  alle  ^ 
delizie,  e difiblutezze;  ma  chihà  la  colpa  dì  quella  mia  vita  tan- 
to libertina, e rilalTata,fe  non  il  medefimo  mio  Padre,  che  nel- 
la mia  più  tenera  età  non  m’allevò  convenevolmente  co’  docu- 
menti neccATar)  adun  giovine  inefperto,  e col  rigore , con  cui  (i 
debbono  educare  i fanciulli , di  Aia  natura  lèmpre  più  inclinati  al 
nule,  che  al  bene  j dimodoché  privaodomi  efib  per  quello  moti-, 
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«o,  e non  per  altra  cagione,  deli’ eredità  paterna,  commette  UR 
iogiuOizia  molto  enorme  ; mentre  un  genitore,  che  negli  anni 
gìovenili  del  figliuolo,  manca  di  ammaefirare,  ed  avviarlo  nella 
buona difiriplìna, e nella  virtù;  a corto  fi  lamenta,  fe  da  quello 
non  vede  nella  fua  vecchiezza  venerati,  erirpectalì  i Tuoi  canuti;' 
cpcrò  torno  adire,  che  da  un  vecchio  così  negligente,  e trafcu* 
rato , non  può  io  niun  conto  venir  diferedato  un  giovine  liceo* 
tiofo,ed  immodefio.  Noncefsò  qui  ancora  la  loro  contefa,  ha* 
vendo  il  Padre  di  nuovo  ripigliato:  Ti  concedo  figliuolo  miot 
d’havcrti  allevato  in  delizie,  e palTatempi  a tuo  piacimento, quan* 
dota  eri  fanciullo;  ma  ridevi  altresì  ricordare,  che  non  trala* 
(iciaidi  ammaefirar,ecafiigarti , quando  fei  crefciuto  ; e fe  all’ora 
non  ti  addottrinai  nelle  feienze , ciò  avvenne , perche  tu  in  quegli 
anni  teneri  non  eri  capace  di  comprenderle;  ficome  non  havevi 
nè  meno  rabilità  d’imparare,  quando  neirecà  tua  più  avanzata 
, fn’ero  affaticato  d’infiruirti  ; quindi  lagnati  piucofio  della  tua 
incapacità,  e non  della  mia  tra  fcuratezza , infegnandofi  invano 
a chi  dalla  natura  non  è talentato  di  buon  ingegno . A che  final* 
mente  rifpofe  il  figliuolo  : Egli  è il  dovere  , che  in  riguardo  della 
tua  paternità  , e attefa  la  prerogativa  della  tua  vecchiezza , fia 
più  creduto  alle  tue,  che  alle  mie  parole,  che  fono  giovine  di 
primo  pelo,  e tuo  figliuolo , e che  io  per  confeguenza  perda  la 
mìa  caufa,  la  quale fpelTe  volte, ancorché gìufiìlQma,  viene  per* 
duta  per  la  poca  autorità  della  perfona  litigante  : nulladimeno 
permettimi , che  per  conclufione  de’  miei  giuuì  lamenti  ti  rimpra-. 
veri  ancora , che  febene  turni  fàcelli  infegnare  a leggere,  ed  a 
Icrivere , quando  ero  piccolo  , quello  non  ballava  per  rendermi 
' ben  collumato  ; elTendoche  feìocommìfi  qualche  mancamento, 
non  ti  foflrìva  il  cuore  di  correggermi , non  che  di  calligarmi  ; 
pertanto  havendomì  la  tua  eccelfiva  indulgenza  lafciato  operare 
a mio  pravo  talento,  in  tempo  ch’ero  fanciullo  ; non  è maravi* 
slia , fe  pofeia  nel  crefeere  degli  anni  fono  divenuto  cosi  frego* 
iato,  difubbediente,c libertino:  mi  dichiaro  però , che  di  qua* 
lonque  mancamento  io  fia  reo , a te  la  colpa  delle  mie  colpe  fi  de* 
ve  totalmente  attribuire  ; tanto  più,  che  i padri  non  fono  cosi 
obbligati  d*  infegnare  a’ loro  figliuoli  nell’età  fancìullefca  le  belle 
lettere , e le  feienze  ; come  fono  tenuti  d’ avvezzarli  ad  elTere  mo* 
rigerati  , e virtuofi  ; mentre  il  maggior  bene  , che  noi  giovìni 
poffiamo  ricevere,  è, che  pervenuti  a gii  anni  della  diferezione, 
ac’ quali  arriviamo  a conofeer  il  male  , fiamo  talmente  allevati,' 
cd  afvefatti  alla  virtù , che  fiiggendo  il  male , ci  appiglìamo  al  he* 
Bc . SoloM  adunque  quei  lavio  Filofofo,  havendo  udito  le  ragioni 
* ' d'amen* 
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d’aniendue  le  parti,  fentenzid , che  il  padre  di  quello  giovine,  per 
non  haverlo caligato  da  fanciullo,  rellanfè  doppo  la  morte  pri* 
vo  di  fepoltura  ; il  figliuolo  ali’  incontro , ficome  difcolo,  e difub> 
bìdiente,  folTe  privo  dell’ affiftenza  paterna  tanto  che  vivrebbe  il 
padre;  ma  che  morto  quello,  ereditalTe  tutte  le  fue  facoltà  ; poi* 
che  farebbe  (lata  grand'ingiullizia  ,che  l’ innocenza  del  figliuolo 
foUè condannata  a Aentarfempre  per  la  malvagità  del  genitore; 
commandt)  oltre  a ciò  Solone,  che  tutti  gli  baveri  dell*  iftelTo  Pa* 
dre,folTero  depofìtatiin  mano  di  pcrfona  fedele  , la  quale  du< 
tante  la  vita  diluito  alimcntalTe,  perallìcurare  il  figliuolo  deir 
eredità  doppo. la  fua  morte. 

Fu  per  cerco  molto  favio . c degno  di  ammirazione 
il  giudizio  di  quello  iofìgne  Filofofo  , havendo  egli  con 
quello  rimediato  a due  gran  mali  > e prodotto  due  gran 
Moni  effetti  ; pcrciochc  colla  condanna  del  figliuolo  di/Tolu*^  ' 
co , pofe  il  freno  alla  licenza  , ed  irreverenza  degli  altri  fi- 
gliuoli fcapeflrati  ; e colla  fencenza  rigorofa  . fulminata 
contro  il  Padre  troppo  amorevole  > e negligente,  ottenne, 
che  nell’ avvenire  i genitori  temperaffero  il  loro  foverchio 
amore , colla  fevericà  neceffaria  per  la  buona  educazione 
de'  figliuoli , e non  gli  alevaffero  più  tanto  delicatamente 
nelle  delizie  , le  quali  fono  fempre  la  rovina  de’ figliuoli, 
e per  confeguente  la  cagione  de’ travagli, e pianti  del  padre, 
e della  madre.  E' cola  mirabile,  e di  gran  confiderazione^ 
a vedere  , come  molti  uomini  in  quetto  mondo  fi  vanro  . - 
notte  , e giorno, fenza quali  alcun  intervallo  di  ripofo, af- 
faticando per  acquillar  onori  , e per  accumular  ricchezze; 
e pure  sì  quelli,  che  quelle  defiderate  con  tanto  ardore, cer- 
cate con  tanca  diligenza  , ammafface  con  tanta  pena  , e 
confervace  con  canta  cura , e follccicudine  , fi  perdono  in  . 
poco  tempo, per  non  dire  tutte  in  una  volta , da’  figliuoli 
allevati  in  delizie,  e morbidezze  ; i quali  fogliono  cunfu- 
mare  quafi  dormendo  quello,  che  i loro  genitori,  ed  altri 
antepalTati  guadagnarono  vegliando  ; llante  che  effendo 
afvefattia  continovi  vezzi , e carezze  del  Padre,  e veden. 
dofi  colle  ricchezze  paterne  già  collocati  in  profpera  fortu- 
na; fi  vanno  allontanando,  quanto  mai  poffono  , da' di- 
fagi  delle  fatiche, fuggono  la  polvere,  ed  i raggi  del  Sole, 
c ooa  intraprendono  alcun  Ic^evole  cferozio  per  intrac- 
' ciare 
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dare  le  orme  onorate  de' loro  maggiori  ; oltre  che  non  fo- 
lo  non  fi  curano  di  procacciarli  più  di  quello  , che  bave* 
vao  eredicaco  dal  padre, imitando  in  ciò  la  viltà  del  cor- 
vo, il  quale  lì  contenta  di  pal^erfi  folamente  di  ciò,  che 
avanza  a gli  altri  animali  ; ma  mandano  eziandio  le  fa> 
coltà  ereditate  a male  coll’  iflelTa  facil ità, colla  quale fen- 
za  travaglio  di  penfieri,e  fenza  incommodità  di  fatica  le 
havevano  acquiliate:  ladove  non  vi  è dubbio,  che  lì  fe- 
gnalaebbono  nella  virtù.e  diventerebbono  eccellenti , e 
valorofi , qualora  collituiti  in  bada  fortuna  , fi  trovadero 
adretti  a mantenerfi  col  guadagno  de’ loro  l^udori:  quindi 
è , che  vediamo  ordinariamente  i figlioli  di  fcarfo  patri- 
monio rendeili  per  indudria  doviziofì;ed  i nati,  ed  alle- 
vati neiraffluenza  di  ricchezze,  cader  in  povertà,  nella  qua* 
le  vengono  precipitati  dall’ozio,  padre  di  tutti  i vizj;confor* 
mecelo  va  infegnando  quella  piacevole  ruota,  la  quale  di- 
ce: Ricchezza  genera  fuperbia.fuperbiapartorifcepovertà, 
povertà  fa  umiltà  , umiltà  fa  ricchezza  , e cosi  da  capo 
più  oltre.  Sono  ficuro  di  non  ingannarmi,  fe  dirò,  che 
uno  de'  maggiori  errori , che  oggiorno  in  molti  padri  di 
famiglia  fi  trova  , é non  faper  edl  dimodrar  T amore  • 
che  portano  a’ figlioli,  fe  non  tenendoli  di  continovo  di* 
vertiti  nelle  delizie , e piaceri  : veramente  quedi  tali  non 
fi  podbno  chiamare  padri  amorevoli , e pietofi  ; ma  piuro* 
do  padregni  fpietatì,e  crudeli;  giache  è incontradabile, 
che  generalmente  tutti  i vizj  del  mondoalberganoinquel 
corpo , in  cui  lì  trovano  unite  gioventù  , libertà  , e de* 
lizie . 
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Licurgo  ( di  cu!  poco  avanti  adduilì  un’altro  efempio)pei 
•vvtare  a gl'inroovenieoti,che  fogliono  procedere  dalla  trop- 
po dolce,  e troppo  mite  educazione, ordinò,  che  Topra  ogni  co* 
fa  fi  procuraflR; , che  i figliuoli  nati  in  Spa rta  , Città  dominante 
della  Repubblica  de’Lacedemonj , folTero  in  maggior  parte  portati 
ad  cITer  nutriti  , ed  allevati  fuori  di  città  nelle  ville,  finche 
’ havefiTero  compiti  vcnticinqne  anni;e  ciò  non  folo  per  tenerli 
lontani  dall’ ozio, e per  alTvefarli  alla  fatica , e cura  dell* econo* 
mia  rurale  ; che  ad  oggetto , che  non  fi  vedelTèro  «vanti  gli  occhi 
i-  viz)  degli  altri  Cittadini , e non  reftafiTero  infetti  dal  cattivo 
efempio  dc’proprj  genitori  ; i ^uali  talora  £ come  pur  troppo  a a* 

che 


o 
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(i)  Nùjlrat  am'-^  c\it  oggicTfin  alcune  Cittì  d'Italia  predominate  dal  fenfo  fue- 
tas,  re»,  cede ] vi?ono così  fcandalofamente,che  mantengono  concubi* 

cubi», Il  vidt»r,ne,e  var)  altri  nefandi  flrumenti  della  loro  sfrenata  libidine,  in 
4ifcunt  h(tc  mi-  villa  de'loro  figlioli  ; i quali  però  imparano  il  male  prima  di 
feri  ,atttcquam  conofcerlo,  (i)  e vi  s'inoltrano  a mifura,che  avanzano  nell’ 
feiant  vìtia  r^r.  età , corrotti  in  quella  maniera  dal  pravo  efempio  di  chi  credono 
Quintilian.  dover  feguitare  le  pedate; laonde  quando  gii  crefeiuti  entrano 
nel  maneggio  de  gli  affari  pubblici  con  cosi  perverfe  difpofizioni , 
è impoiribilc.che  ramminiflrazione pubblica  non  fe  ne rifenta, 
e non  ne  venga  pregiudicata  ; e ciò  è tanto  più  vero,  che  lo  con* 
ferma  la  fentenza  d’un  FìIofofoTebano,il  quale  trasferitoli  all’ 
Accademia  di  Atene , ed  interrogato  da  que’  Filofofi , da’  quali  fe* 
gni  fi  poteva  ricavare  f indizio  d’  una  Repubblica  cadente;  rìf* 
pofe  ; che  niun’  altra  Repubblica  haveva  da  temere  il  ftio  precipi* 
zio,erovina,chequella,  dovei  giovani  fono  mal  allevati , e de* 
pravati  dal  cattivo  efempio  de’ vecchi  vizioG. 

Gli  antichi  Romani  riflettendo, che  lo  fmoderato  amore  de* 
genitori  Gioì  per  lo  più  oliare  alla  buona  inllituzione  de’  figlio* 
li  ; li  confegnavano  volentieri  ad  allevare  a’ fratelli,  e parenti,  da’ 
quali  fi  perfuadevano,  che  farebbono  flati  ih  più  rigorofa , e però 
' migliore  difciplina  tenuti,  a riguardo  della  carità  del  fangue,  che 

ne’ congiunti  fi  trova  fenza  la  tenerezza  paterna. 

Air  incontro  i popoli  delle  Ifole  Balleari,  ora  dette  Majorca 
e Minorca , allevando  bensì  in  cale  proprie  i loro  figlioli , ma 
non  volendo  fopportare,  che  fi  perdclTero  in  dannofa  oziofità,e 
in  delizie  perniziofe  a gli  uomini  di  valore,  dalla  loro  nazione  fio* 
goiarmente  profelTato;  ordinarono  [ come  racconta  Diodoro  Si- 
culo ] che  per  accoflumarli  alla  fatica , le  madri  non  porgelTero 
loro  mai  il  pane  di  fua  mano  ; ma  che  lo  mettellèroò  fopra  Tal* 
tura  del  tetto,  ò io  altro  luogo  eminente,  tanto  che  lo  poteflero 
vedere  con  gli  occhi , ma  non  prenderlo  colle  mani  ; fiche  fe  que* 
fanciulli  erano  vogliofi  di  cibarli  di  quel  pane,  convenne  loro 
gettarlo  giù  in  terra  con  le  fionde  , c guadagnarfelo  colla  fa* 
fica . 

Ma  affai  più  lodevole,  e più  favia  fu  la  legge  de’  popoli  del* 
la  Lidia  ,i  quali  ficome  più  diligenti  di  tutte  le  altre  Nazioni  del 
mondo  in  ben’ allevare  i figlioli  ; decretarono,  che  havendo  un 
padre  molti  figlioli, il  più  vircuofo  folamente  di  quelli  eredi- 
talfele  facoltà  paterne;  e fe  per  cafo  tutti  quanti  folferp  flati  vi* 
ziofi , tutti  medefimamente  folfero  privati  deU’eredità  ; non  effen* 
do  cofa  giufla , che  i viziofi  ereditino  i beni  guadagnaci  con  fa* 
ticofa  induflria  da’ loro  genitori. 

Quella 
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Qaefla  Ifggede’Lidifi  vede  ancora  oggigiorno  irivoga,ed 
olTervaca  appreflTo  i Torcili  ; I’  Imperatore  de’  quali  , Ocome 
padrone  difpotico  di  cucci  i beni  > ed  baveri  de’fuoi  fuddici, 
quando  muore  qualcheduno  de’  Tuoi  Minìiiri  , ò alerò  perfo> 
oaggio  cofpicuo,  e ricco;  s’appropria  cucce  le  Tue  pofìTeliloni, 
delie  quali  fa  a Tuo  piacimento  le  porzioni  per  li  figliuoli  del 
defunto  ; non  permettendo  loro  di  godere  1’  intiera  eredità  , 
affinché  1’  opulenza  non  gli  avviiifea  , e eh’  elTendo  bramo- 
G di  vivere  io  maggior  commodicà  , ed  abbondanza  , fi  va- 
dano indufiriando  di  procacciarli  le  ricchezze  ò col  valore 
dell’  armi  , ò con  altri  virtuofi  efercizj  , e laboriofi  impie- 
ghi. 

Vi  furono  molti  altri  popoli  , i quali  abborrendo  le  de- 
lizie , domarono  dalle  fafeie  immediatamente  , le  cattive  in- 
clinazioni de’  figliuoli  col  fieno  di  penole  , ed  alpre  fati- 
che , e di  vita  aufiera  , fapendo  fuccedere  de’  fanciulli  l’ if- 
tefib  , che  giornalmente  vediamo  avvenire  delle  piante  . Ac- 
cade di  rado  [ dice  1’  Autore  delle  Favole  eroiche  3 che 
gì  alberi  efpofii  al  gelo  • ed  alle  dure  influenze  dell’  aria , 
perìlcano  per  il  freddo  > per  il  caldo  veemente  , ò per  la 
tempefia  ; le  rigide  fiagioni  , che  gli  hanno  induriti  nei  fe- 
no  della  terra  , e che  hanno  continovato  a fortificarli  con 
afpri  tocchi  nel  momento  del  loro  nafeere  ; fi  fono  impe- 
gnate con  quell’ eccefib  di  rigore  nella  loro  confervazione  » 
e private  de’  mezzi  di  poter  loro  nuocere  nell’ avvenire:  que- 
gli arbofcelli  all’ioconrro,  che  fono  allevati  colla  gran  cura, 
che  fi  prende  d’ inaffiare , e di  metterli  al  coperto  a certe  ore 
regolatamente  , non  polTono  fopportare  i minimi  geli;  i rag- 
gi del  Sole  li  dìfièccano  , le  pioggie  troppo  frequenti  li  mar- 
dicono  , e le  loro  tenere  , e mal  ficure  radici  non  polTono 
confervar  la  vita,  ed  il  vigore,. fe  non  nelle  fiagioni  tempe- 
rate . Per  quello  al  ragguaglio  di  Erodoto  , fi  è fovente  fpe- 
rimentato  , che  gli  Egizj  riportarono  gran  vantaggi  fopra  i 
Pecfiani  ne’  combattimenti  fra  di  loro  feguìti  in  guerra  , per 
haver  i primi  havuta  la  tefia  più  dura  , e più  refifiente  de* 
Perfiani  ; giache  accollumati  a tenerla  fempre  feoperta , l’ ha- 
vevano  afvefatta  a qualunque  intemperie  , ed  ingiura  dell* 
aria  : ladove  a gli  altri  , foliti  di  ricoprirla  co’  turbanti  , 
havendola  incomparabilmente  più  debole  , convenne  per  la 
fievolezza  delia  medefima , foccombere  alla  difgrazla  delle  feon- 
fitte. 
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I Cretenfì  pure,  efTendo  (}«tianticuiinenre  Somni  de!  ma> 
re  , aguifa  de’Veoezuni  del  loro  Golfo  ; per  dillorrc  da  ogni 
deliziofo  padatempo , e nociva  delicatezza  di  vita  la  lorogioveoi 
tà,  refporero  tem  pedi  va  mente  a*  patimenti,  ed  incommodidel 
mare,  affine  di  renderli efperti  a combattere  non  foto  gli  uomi- 
ni , ma  ancora  le  onde  procellofe  durante  la  burrafca  di  quel  tem- 
pedofo  elemento. 

Gli  Ateniefì,  i quali  non  furono  meno  applicati  alla  colta- 
ra,  e buona  educazione  de*  loro  figlioli;  indituirono,  che  i loro 
fanciulli  fra  gli  altri  faticod  efercizj  imparafTero  a ben  nuotare, 
accioche  divenuti  grandi,  fodero  capaci  di  perfeguitare  nell’oc*' 
corenza,  ì nemici  nell’acqua;  overo  perfeguitati  da  quedi,  pò* 
cederò  a forza  di  nuoto  fcampar  dcuramente  dalle  loro  mani  • 

Gli  Spartani,  avvezzando  i loro  a ben  cavalcare , e domare 
dedrieri  feroci  ; ricavarono  con  qucdo  modo , oltre  il  profitto  di 
crederei  loro  figlioli riufciti  valorofi  guerrieri,  altresì  la  gloria, 
che  nel  bifogno  di  guerra , tutta  la  Grecia  fu  codretta  a ricorrere 
alla  loro  Repubblica , per edèrne  proveduta  di  bravi , ed  animofi 
Capitani. 

I Sibariti  perToppodo,  nemici  delle  fatiche,  procurando 
(blamente  di  follazzarfi  con  perniziofi  divertimenti  ; non  infegna- 
rono  a’ loro  fanciulli  altro, che  giochi  dilettevoli,  canti  ameni, 
e artificiofi  balli  ; anzi  che  ammaedrarono  fino  i loro  cavalli  in 
maniera  tale,  che  al  fuonodi  certi  drumentì  mufici  11  moveva- 
no, caminavano, e faltavano regolatamente,  comed  fane’balli: 

, quindi  provocati  una  volta  alla  battaglia  da'  Crotoniati  loro  ne- 
mici, non  trovarono  quedi  alcuno  dratagema  miglior,  e mez- 
zo più  facile  per  vincerli,  che  di  fard  incontro  alla  Cavallerìa  di 
cdi  Sibariti,  con  pifferi, e fonatori  di  flauto;  i quali  intonando 
la  medefima  aria , alla  quale  que’ cavalli  erano  accodumati  a bal- 
lare, fìpoferoquedi,ìnvecediavanzard  generofamente co’ loro 
padroni  verfo  le  fchiere  nemiche , a far  il  confueto  balletto  , ed 
a rizzarli  fopra  due  piedi  indietro;  onde  non  potendo  i Sibari- 
ti nè  con  replicate  punture  di  gagliardidime  fperonate , nè  con 
molti  colpi  di  fortidime  battiture,  dìdornarli  dalla  principiata 
danzi  ; caddero  io  terra , ed  i Crotoniari  con  quell’indudria  reda- 
rono  vincitori. 

Più  providi , e più  fagaci  furono  però  ne’  fecoli  trafandati 
iGoti,  ed  altri  popoli  Aquilonari;!  quali  , fecondo  il  redimo- 
nìo di Olao, accioche i loro  figlioli  non  G lafciaflèro  dall’  igna- 
via, c dall’ozio  impigrire,  overo  , che  i primi  anni  della  loro 
gioventù  non  fpendedero  in  arti  vili,  ed  io  opere  infruttuofe  ; fe- 
cero 
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<pro  quella  tenera  età  in  diverfi  pro6ttevoli  eferciz),e  fopra  tutto 
nella  difciplina  milicardinftruire  ,inlegnando  loro  io  primo  luo- 
go l'arte  del  faettare , ed  all’ora  non  davano  a’ fanciulli  pane  da 
mangiare , fé  prima  con  la  freccia  non  toccarono  il  legno  del  ber- 
faglio,  al  quale  indirizzavano  il  colpo  ^ facendoli  oltre  a ciò  anco- 
ra nella  ftagione  più  fredda,  e più  rigorofa  dell’  inverno,  fab- 
bricar camelli , e combattere  fortezze  alzate  di  mucchi  di  neve; 
volendo  pure,  che  imparalTcro  l’efercizio  della  fcherroa , e delle 
afte , colle  quali  in  que’ tempi  s’ufava  d’ affrontar  i nemici;  e che 
avventaftero  certi  faiC  gravi , e pietre  pelanti , ad  oggetto  che  in 
tal  guifa acquiftaflèroforza,ed  agiliii  maggiore  per  maneggiar 
le  armi. 

E chi  crederebbe  mai , che  Ciro  il  più  gloriofo  de’  Regnanti 
della  Perita  , havefte  bevuta  cosi  dura,  e tanto  penofa  educazione, 
che  fu  necellitato  d’efporre  il  fuo  tenero  corpo  alle  fatiche  della 
caccia,  e pericguitare  con  pericolo  della  vita  ne’ più  folti , e più 
orridi  bofchi.  Cervi , e Cinghiali,  per  mantenere  la  fua  vita  ; men- 
tre al  dir  di  Senofonte,  non  gli  fu  imbandito  nella  fua  giova- 
nezza altro  cibo  per  fuo  alimento,  che  le  carni  delle  fiere  da  lui 
nella  caccia  uccife 

Nè  Giulio  Celare, queir  invittillìmo  Imperadore,può  vantarli' 
d’elTer  ftatopiù  gentilmente  allevato;  intanto  ridondò  nel  pro- 
grelTo  di  tempo  l’aufteriià  della  fua  vita  giovenile  in  fomms 
fuo  vantaggio , ed  emolumento  ; giache  airvefatto  negli  anni  pue^ 
fili  a’ travagli,  e patimenti , non  gli  r iu lei  gra volo  dì  fopportare 
nell’età  più  avanzata  i diiagi,ed  incommodi  della  guerra  ; nel- 
la qua  le  per  Sole,  ò pertempeftache  faceire,fu  quali  Tempre  of- 
fervato  comandare  il  fuo  elercito , e marchiare  alla  tefta  del  me> 
deCmo.a  capo  feoperto. 

Si  fpecchino  per  ultimo  nell’ efempio  dì  Enrico  quarto  Re 
di  Francia , que’ teneri , ed  affettuoG  genitori,  i quali  non  hanno 
il  cuore  di  veder  i loro  figliuoli  ufeire  fuori  di  cafa , fe  il  Sole  ^ 
troppo  ardente,  fe  1’  aria  è ofeurata  da  nebbia  denfa,ò  fe  il 
vento  follìa  alquanto  gagliardamente  : il  primo  latte , che  fucchid 
quel  Regio  bambino,  fu  il  più  generolb  vino , che  li  poteva  tro- 
vare, il  quale  il  fuo  Padre  Antonio  Borbone  gli  ftxe  bere  in 
una  tazza  d’ oro , con  aglio  fchiacciato  dentro,  ftimando  propria 
quella  bevanda  per  renderlo  dì  temperamento  vigorofo,e  robu- 
fto  : aggiungafi , che  Enrico  Gno  air  età  di  fett’  anni , fu  allevato 
nelle  montagne  a Miocans  ìfcalzo , e col  capo  feoperto,  pafeen- 
dofi  ora  di  vivande  calde,  ed  ora  di  cibi  fteddi  in  compagnia  di 
certi  contadineili . ; 

Tom  1;  G 
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(t)NMOMnihus  Ma  oltreche  l’educazione  troppo  deliziofa.e  delica* 
tmnìaexptdmnt^  ta  fa  degenerare  i figliuoli  degli  uomini  più  virtuofi,eine> 
tf  non  Omni  ani-  g|,o  co(lumati,eQinguendofi  nell’ozio  il  loro  naturai  vi. 
wrf  omnegenus  gore,  che  per  abito  viziofofi  va  cangiando  io  un’altra 
/ nctt . Eccle  natura  ; fi  deve  pure  avvertire  , che  facendo  ancora  bene 
a ■ cap.  37.  fpcO'Q  infelice  rìufcita  i figliuoli . e non  apportando  a’  ge< 
nitori  la  fperataconfolazìone,  anzT  feguendone  talvolta 
il  vituperio  della  cada  « abbenche  qucfti  gli  haveflero  con 
tutta  diligenza,  e rigore  applicati  ad  cfercizj  onorevoli, 
ed  occupati  con  fiudj  vantaggiofi  , che  arrecano  utile , e 
decoro  ; ciò  avvenga  per  lo  più  per  colpa  de’  padri , i quali 
a loro  capriccio  , lenza  efaminar  le  inclinazioni , le  for. . 
ze , le  abilità  • e talenti , che  i figliuoli  hanno  ricevuti  da 
Dio . e dalla  natura  , li  fanno  abbracciar  una  profefiìone 
affatto  contraria  al  loro  genio,  ed  inffinto  naturale;  in. 
ilradandooe  talora  uno  alla  milizia , che  haurà  un  bel* 
liflìmo  fpiritoa  fiudiare;  un’ altro  sforzando  ad  imparar 
le  lettere  , il  cui  valore  efig^rebbe  d’ effer  impiegato  a 
combattere  in  guerra  ; overo  incaminaddo  alla  vita  mo. 
Daftica,e  clauftrale.chi  non  haurà  niuna  vocazione  alla 
religione,  e farà  pieno  di  pcnfieri  mondani.  Nell’  ificffo 
mc^o  Quanti  fono  , che  ò a riguardo  della  forma  poco 
viftofa  delle  loro  ^liuole,ò  pa  rifparmiodi  congrua  do* 
te, coltri ngono  a farfi  Monache  quelle  fvencurate  fanciul. 
le, le  quali  furono  fempre  bramofc  dimaritarfi;ondenon 
é da  maravigliarli, fe  trovandoli  cffeinifiato  abborritodal. 
la  propenfione  dell’animo  loro,  non  fodisferanno  alle  ob. 
bligazioni , alle  quali  con  avverfa  inclinazione  li  fono  fot. 
topolle;  e fe  nella  claufura  del  monafierio  vivranno  fre> 
golatamente  , e con  minor  timor  di  Dio  , che  non  ha* 
vrcbbono  fatto  maritate  nella  cafa  libera,  e fecolare;  certo 
d,che  genitori  cosi  imprudenti, e canto  poco  pietofi  delie 
loro  proli , le  pongono  infieme  con  sé  medefimi , in  lllrada 
dell’eterna  perdizione.  Importa  però  affai, che  i padri  fra* 
no  guardinghi  di  dirizzar  i figliuoli , dove  conofcono  pie- 
gare la  loro  natura  ,ò  alio  fiato  Ecclefìaffico , ò al  matri. 
mooio,ò  alle  lettere, ò ali’armi,ò  alla  mercanzia, ò ad 
un’altra  forte  di  vita;  poiché  non  tutti  gli  fiati , e profef* 
6oni  li  coQ&QQO, e piacdoaoaiuici;(Ocda  quelle,  donde 

alcuni 
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alcun!  raccolgono  profitto  , ed  onore  . altr!  ne  riportano 
folamente  diìcapito,  vergogna,  e fcherno. Quando l'efer* 
ciziOid  la  profefliooe  vacongiunta  coU‘iactinazione,ruo> 
mo  ail’ora  naviga  a vele  gonfie,  Iccondato  e dal  vento,  e 
dalia  marina  , per  arrivar  predo  in  porto  della  defiderata 
fortuna  : ma  s'egli  fi  applica  a qualche  arte  , ed  imprefa 
con  ifiinto  contrario,  e con  genio  refifiente  , che  altrove 

10  rapifee  ; in  quel  cafo  fi  può  dire , che  travaglia  molto 
per  avanzar  poco,  e che  a forza  di  braccia  va  iofeliceniea* 
te  contro  il  torrente. 

Efenpi  S.  Gregorio  Nazianzeoo  fcriveodo  ad  Eudoflia  profeflbre 
di  figli-  ‘Iella  Reccorica , fa  menzione  d’ un  ufanza  molto  notabile  degli 
noli  fe-  Ateniefi  ; i quali  coAumarono  ogni  anno  di  condurre  i figli- 
gnalati  uoligià  arrivati  ad  età  compente  di  poter  apprendere  alcun  ar- 
ia varie  re , in  un  luogo  pubblico,  dove  fi  vedevano  difpoAi  ogni  forte 
profef-  di  finimenti  di  diverfi  mefiieri , e profeflloni  ; e permettendo,  che 
wni,  al-  potefiero  a loro  piacimento  comodamente  confiderare , e pigliar- 
le quali  li  i ofièrvavano  attentamente , a*  quali  fi  accofiavano , e de’  quali, 
forono  con  maneggiarli  più  lungamente,  mofiravano  d’haver  maggior 
fecondo  diletto  i e da  ciò  congetturando  la  loro  abilità,  ed  inclinazione, 
il  loro  li  rendevano  a queir  efercizio  applicati. 

genio  Sembra  quefiocoftume  de  gli  Ateniefi  introdotto  ad  knlta- 

ed  in-*  rione  dell’ indufiria  diUliflre,ii  qual  ( havendo  i Greci  apparec- 
ftinto  chiati  alla  guerra  contro  i Troiani  per  cagione  diElena  rapita  da 
namra-  Paride,  havutorifpofia dall* Oracolo,  che  fenza  Achille  non  fi 
le  appi;,  poteva  Trojaefpugnare)  defiderofo  di  riconofeere  quefio  giovi- 
citi.  netto  Prencipe,  che  all’ora  tra  le  figliuole  di  Licomede  Redi 
Sciro,  dimoravatravefiito  io  abito  feminile;  fiponò  a Licom» 
de  in  abito  di  mercante, ed  alle  accennate  fue  figliuole  pofe  ìa 
mofira  diverfe  mercanzie  donnefche,  efraquefie  certe  armi  di 
preziofo  lavoro , fingendo  di  volerle  vendere  ; alcune  d^  efiè  fi 
compiacevano  di  collane,  maniglie,  pendenti,  ed  altrecofe  fimi- 

11  , che  fervono  per  ornamento  delle  donne  ; ma  Achille  difpre- 
giando  gli  abbigliamenti,' e merci  a lui  difeonvenienti , diede  fu- 
bito  di  pìglio  alle  armi  ; ed  a quell’  indìzio  fii  feoperto  All’accor- 
to UlilTe , e condotto  a Troja  nell’efercito  de’  Greci . 

> L'avvedutezza  di  Democrito  , colla  quale  s*accorfe  della 

f*  capacità  di  Protagora  atta  alle  feienze  fpeculative  ; efièuuò  pari- 

mente, che  quelli  da  mìferabile  lacchino  divenne  un  Filofofo 
molto  acclamato  i narrando  di  lui  Aulo  Gellio , che  porundo  egli 
Tome  /,  G Z una 
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nn»  volt»  nella  fu»  gioventù  rerfollievo  della  fna  povertà, al- 
la Cittì  di  Abdera  fna  patria  , da  un»  villa  un  gran  fafcio  di  le- 

con  poca  fune,  ma  tanto  artificiofamente  compofle,  che 
Don  farebbe  Hata  cofa  facile  di  portarle , fe  non  folTero  (late  con 
sì  ingegniofa  maeflrìa  afTafciate  ; ili  a cafo  incontrato  da  Demo- 
crito Filofofo  di  grande  (lima,e  fapienza,il  quale  confìderata  quel- 
la Arana  legatura  , ed  il  modo  con  cui  gli  pareva,  che  Protagora 
molto  agevolmente  portafTe  quel  pefo  così  grave  ; lo  fermò , ed  in- 
terrogò, chi  folTe  (lato  quello,  che  hebbela  finezza  di  comporre, 
c adattare  tanto  mirabilmente  il  fafcio, del  quale  era  caricato: 
rifpofe  Protagora , che  quella  era  fattura  fua . Non  contento  De- 
mocrito dì  ciò , lo  pregò  a dislegare  quelle  legna,  ed  affafciarle 
pòfcia  di  nuovo,  come  prima , alla  fua  prefenza  ; di  che  non  ha- 
vendo  havutoìl  giovane  renitenza  alcuna  di  compiacerlo,  gli 
dille  all’ ora  il  Filofofo;  Figliuolo  mio,fcorgendoti  io  dalla  natura 
dotato  d’un  ingegno  così  acuto , quale  lo  manìfeda  la  prefente 
artìfìcìora  legatura  di  quello  fafcio;  ti  eforto  ad  abbandonar  la 
tua  balTa profedìone , e feguitarmì,perimpacarecofe  migliori, 
e più  convenevoli  alla  qualità  del  tuo  talento;  a qual  effetto 
m’elìbifcoe  di  mantenerti  a mìe  fpefe,e  d’infegnarti  io  HelTb 
le  fcienze  da  me  profelTate , non  dubitando , che  in  effe  farai  lar- 
go progrefTo.  Piacque  a Protagora  quella  propoHzione , e fattoli 
{colare  di  Democrito, arrivò  apocòapoco  a grado  così  alto  di 
dottrina,  che  in  procelTo  di  tempo  non  fu  meno  (limato  del  fuo 
maellro. 

Giotto  famofo  pittore  Tofcano, non  lì  farebbe  ne  meno  tan- 
to fegnalato  coll’  arte  del  pennello , fe  haveflè  continovato  a guar- 
dar le  pecore,  alla  cuHodia  del  le  quali  l’haveva  nella  fua  gio- 
ventù pollo  il  padre  . I prìncipi  di  quel  grand’  uomo  ( dice  Gior- 
gio Vafarì  nella  vita, che  fcrilTè  degl’  ìlIuHri  pittori  ) furono  nel 
Contado  diFìorenza  vicino  alla  Città  14.  miglia.  Era  nella  vil- 
la dì  Vefpigniano  un  lavoratore  di  terre,  il  cui. nome  fìi  Bon- 
done  , il  qual  era  di  tanto  buona  fama  nella  vita, e sì  valente 
nell’arte  dell’ agricoltura,  che  niuno,  che  intorno  a quelle  ville 
abitadè , era  più  dimatodi  lui;  a codui  fece  la  natura  dono  d’un 
figliuolo , il  qual  egli  per  fuo  nome  al  Fonte  del  Battelimo  fece 
nominare  Giotto  ; quello  fanciullo  crefcendo  d’  anni  con  buo- 
nilTimi  coQumi , e documenti , modrava  in  tutti  gli  atti  ancora 
fanciullefchi , una  certa  vivacità , e prontezza  d’ingegno  draor-  1 

dìnarioad  un’età  puerile, e non  folo  per  quedo  invaghiv.1  Bon- 
doDf , ma  i parenti , e tutti  coloro,  che  nella  villa , e fuori  lo  co- 
nofcevano.  Perloche elTendo ctelciuto  Giotto  io  età  d’anni  io. 

gU  ' 
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gli  hivevaBoodone  dato  in  guardia  alcune  pecore,  lequali egli 
ogni  giorno  quando  in  un  luogo , e quando  in  un  altro  andava 
paflurando;  e venutagli!' inclinazione  dalla  natura  dell'arte  del 
dinfegno  ,fpeflTo  perle  ladre,  ed  in  terra  per  l'arena  dilTegnava 
del  continuo  per  Tuo  diletto  alcuna  cofa  di  naturale,  ò vero,  che  gli 
venilTe  in  fantalìa.  E così  avvenne, che  un  giorno  Cimabue  pittore 
celeberrimo,  trasferendoli  per  alcune  Aie  occorrenze  a Fiorenza, 
dov'egli  era  io  gran  pregio,  trovò  nella  Villa  di  Vefpigniano 
Giotto , il  quale  mentre  che  le  Aie  pecore  pafcevano , haveva  tol- 
to una  ladra  piana,  e pulita,  e con  un  fadbun  poco  appuntato 
ritraeva  una  pecora  di  naturale , fenza  edergli  infegnato  il  modo 
da  niun  altro  , chedairindinto  della  natura  . Perloche  fermatoG 
Cimabue , e grandidìmamente  maravigliatoli  Io  dimandò  fé  vo- 
ledè  dar  feco  : rifpole  il  fanciullo, che  fé  il  padre  Aio  ne  fodè 
contento, eh' egli  contentidimo  ne  farebbe:  laonde  domanda- 
tolo a Bondone  con  grandidìma  indanza  , egli  di  Angolar  gra- 
zia glielo  concedè , ed  a Fiorenza  inviatoli,  non  folo  in  poco  tem- 
po pareggiò  il  fanciullo  la  maniera  di  Cimabue;  ma  ancora  di- 
venne tanto  imiutore  della  natura, che  ne'Aioi  tempi  sbandì 
adatto  quella  Greca  goffa  maniera,  e rifufciiò  la  moderna , e buo- 
na arte  della  pittura . Tutto  quedo  racconto  è del  fopracita- 
Co  Vafari. 

A Papa  Sido  Quinto  toccò  la  mededma  difgrazia  di  Giotto  , 
di  vederA  ne'  Tuoi  teneri  anni  con  ripugnanza  del  Aio  animo  am- 
biziofo  di  efercizj  virtuoA , codituito  pudore  di  porci  dal  Aio  geni- 
tore Francefeo  Peretti  .*  ma  non  fu  egli  meno  fortunato  del  preac- 
cennato  pittore;  poiché  feorgendoin  quedo  fuo  abietto  dato 
padare  una  pompofa  cavalcata  , che  accompagnava  la  Spofa 
d'  un  Gentiluomo  d' una  Signoria  vicina  al  territorio  di  Mon- 
talto , dov'  egli  nacque  ; la  feguitò  Ano  alla  porta  della  cafa  del- 
lo Spofo;  ed  in  vece, che  tutti  gli  altri  ammiravano  la  fuperba 
comparfa  de' Cavalieri  magniAcamenie  vediti , e modravanodi 
rallegrarfene  ; egli  appoggiato  in  un  muro , A diede  a piangere  di- 
rottamente. Coperto  da  un  Religiofo  di  S Agodino,che  per  quel- 
la drada  pafsò  carnalmente, Al  dimandato  del  motivo  dilanio 
pianto . Felice  [che  così  in  quel  tempo  A chiamò  Sido  J rifpofe: 
Piango  perche  la  natura  m'ha  dato  un'  animo  da  Re, e la  for- 
tuna mi  diede  un  padre , che  m'ha  fatto  porraro.  Stupì  quel  Re- 
ligiofo  d' intendere  da  lui  un  tal  difcorfo;ma  più  attonito  redò 
all’  ora , che  havendogli  riprefo  a dire  : Dunque  tu  non  faredi  uo- 
mo ad  eATer  frate,  giache  bifogna,che  noi  ci  rallegriamo, e 
contentiamo  della  povertà.  Felice  gli  Ibggiunfe  : Non  vi  è po- 
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{ì)Nu!ta  efl  tam  verrà  più  ricca  della  voftra  > che  andate  regolatamente  a tavola  t 
fa  tfìs  res  , quin  Tuono  di  campanella  . Nondimeno , benché  il  ReligioTo  haveffè 
dijfcììis  fict  , molto  compadìonato  <]uel  giovine,  vedendo» che  alla  vivacità 
quam  invitusfa-  it\  Aio  nobile  rpirito  non  corrifpondeva  la  Tua  inAituzione; 
iias . Terent  non  fi  curò  di  aiutarlo»  e profegui  più  oltre  il  fuo  camino:  il 
che  attridò  fommamente  Felice  anfiofo  di  trovar  qualcheduno, 
(a)  J/f  ie»- che  pletofo  gli  porgeflTe  il  braccio  » per  cavarlo  dal  fango  della 
dum  » ut  cantra  fua  vii  condizione  .*  nunon  feorfero  poi  molti  giorni , che  la  Pro- 
naruramunhvef’ vidcnziOivinz  fece  pafTare  perla  medefima  via  un*  altro  Reli* 
far»  niòi/ conten- gtofoFrzncefctinOt  il  quale  1*  invitò  a feguitarlo,  e condufìfe  ad 
damus^a  tamen  Alcoli , dove  Felice  prefe  1’  abito  di  S.  Francefco,che  gli  fervi 
confervata  y pr>  di  primo  fcalino  perafeeodere  fucceflìvameote  alla  fuprema  di* 
priam  naturam  gnitz  di  Vicario  di  Dio. 

fequamur  y ut  e-  E sì  Luciano»  che  Petrarca  aflfèrmano  colla  fperienza  provata 
tiam  fi  fint  alia\t^  loro  fielfi , che  indarno  fi  fa  contrado  a gl’impulfi  della  na* 
graviora  y tura  ; quegli  doppo  ha  ver  già  qualche  tempo  frequentato  le  fcuo* 
meliora  y tome»  \e  per  dar  opera  alle  lettere»  non  poteva  indurfiad  ubbedire  al 
nes  fiudia  naflra  padre»  il  qual  voIeva»che  attendedè  alla  fcolturi  : e quedi  fodisfece 
natufdt  bensì  al  volere  del  genitore» dudi^tndoedb  vivente»  nelle  Leggi; 

tnetiamur-y  ncque  ma.fubito  doppo  la  fua  morte  lafciò  quello  dudio  » dal  quale  ha- 
enim  attinet  ira-  veva  1* animo  ribelle.  Non  v’ è dubbio  » che  Luciano  haveva  ca* 
tura  repugnarcy  pacità  fudìcientc  per  1*  arce  della  fcoltura  ; e che  né  tampoco  man* 
nec  quidquamfe  cava  1*  abilità  al  Petrarca»  per  divenire  valente  Leggida  ; ma  per* 
quiqucd  ajfcqui  che  nonv'è  niuna  cofa  tanto  facile  » che  non  fi  renda  difficiltf* 
nequeas  ; ex  qua  fima  » ogniqualvolta  viene  intraprefa  a contracuore  sforzatamen* 
magìs  emcrgtt , te  ; LO  ^ probabile  » che  ambidue  haurebbono  perduto  la  corona 
quale  fitdecvrum  di  quella  gran  Fama  » che  fi  acquidarono  colle  feienze  » alle  quali 
dlud  y ide*  quia  fi  fono  fpontaneamente  applicati  »fe  haveflfero  feguìto  il  genio 
niiildecet  invita  pater  DO* 
ut  ajunt  miner- 
va y id  e/l  adver-  Intanto  » operando  ordinarfamente  con  profpcro  fuc* 

fante  , ceffo  » chi  opera  conforme  alla  fua  inclinazione  ;c  facendo 

gnome  all’  incontro  rariflìme  volte  cofa, che  riefea  bene  » chi  vuol  fa- 

lib.  a.  de  violenza  alla  natura  ; fi)  non  mirino  i padri  folamen- 
te  alia  loro  particolar  fodisfazione  nel  disegnar  i figlioli 
a qualche  dato,ò  profeffìone»  alla  quale  devono  applicarti 
per  loro  utilità , ed  onorato  mantenimeoro  ; ma  lafcino 
al  libero  arbitrio  di  effì  reiezione »c  fé  mai  s avveggono 
d’ haver  in  ciò  errato , facendo  caminare  i figlioli  fuori 
della  loro  diritta  drada  ; non  perdano  tempo  di  farli  tolto 
tornar  indietro, c li  rimettano  od  fencicro  detiinato  loro 

dalla 
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dalla  natura  per  arrivare  a vita  felice  , e quieta:  altrimen*  fi)  Laffm  flHim 
te  refiino  pur  ficuri>che  le  imprcfe  da  que'medeOmi  mal  ^ pavemem  tt 
principiate,  verranno  fuffi^ufte  da  peflimo  fine  ; il  quale  Af r*"» 
non  m’irganneró  forfè, fc  pronoflicherò  a’ genitori  gelo-  iH»,6tcentrifla> 
fi  dell’onore  .che  fia  parimente  per  avvenire  a’ loro  credi , 
qualora  nell’  educaxione  li  tratteranno  con  troppa  dab 
benaggine, ed  amorevolezza, in  particolarequandoli  trova  Te*"  "r‘ 
nocolpevoiidifcandalofeazioni.e  rei  di  gravi  ecccfliregli  j,  fiupfjc^ 
e piu  che  certo,  che  la  correzione  fatta  in  fimili  occafio-  ^ 

ni  con  dolci  parole, e con  amorevoli  efortazioni,d  la  ro  ' P*  > 
vina  de' figliuoli,  e la  confufione  de'  padri.  L'  Ecclefiafli  (^)pteri/ ne  or» 
co  non  per  altro  nx»ivo  avvertifee  , che  a*  figliuoli  difib-  ridess^utinp». 
luti, e sfacciati,non  fi  debba  moftrare  ne  buona  cera  ,nd  fltrum'Mn  fiemt, 
volto  ridente,  fc  non  perche  ne  deriva  ordinariamente  il  Solca, 
rammarico,  e dolore  de' padri;  {\)  a riguardo,  che  veden< 
do  i figliuoli  i loro  vizj.e  mancamenti  non  foloimpuoe* 
mente  tollerati  , ma  ancora  con  forrifi  , e foghigni  amo* 
rofi  io  s)  fatta  maniera  feufati , che  pare  fiano  più  degni 
di  applaudimento  , che  meritevoli  di  riprenfione  ; diven- 
tano Tempre  più  temerarj,  e più  baldanzofi,  peggiorando 
a fegno  nelle  diffolutezze  , e vita  rilaffata  , che  caufano 
talvolta  funelliflìmi  accidenti  ad  altri; e procacciando  in* 
faufla  , ed  ignominiofa  morte  a 5è  fleffi  , infamano  con 
dìfonor  indelebile  la  famiglia  , particolarmente  i miferi 
genk oriti  quali  finche  vivono , piangono  a lagrimedi  fangue 
fdagura  così  deplorabile  , e acerba . Non  carezzare  i fi* 
gliuoli  con  vezzi  troppo  teneri,  e con  le  labbra  Tempre  ri* 
denti  .accioche  col  tempo  non  ti  fiano  cagione  di  amaro 
pianto,  fu  pur  anche  avvertimento  di  quel  cclebratillimo 
Oracolo  della  Greca  Tapienza  Solone  : (z)  e vaglia  il  ve* 
ro,le  Tevere  ammonizioni  fanno  molto  maggior  breccia 
ne' cuori  de'  giovani , e reflano  affai  più  tenacemente  itn* 
prefle  nella  loro  mente, che  le  melate, ed  afi'ettuoTe  paro* 
le.  Per  quello  (come  notano  iSacri  Efpoficorì  deH'Evan* 
gelo  ) quando  Grillo  doppo  la  Tua  gloriofiflìma  reTurre* 
zione  apparTo  a' due  dìTcepoli  andati  ai  Caflello  di  Emaus, 
li  riprcTe  della  loro  incredulità  ,e  del  dubbio  , che  con  in* 

(labili  penfieri  agitava  l’ animo  loro  ToTpettoTo , s'  egli  ve- 
ramente, come  fi  Tpargeva,  fofie  rìTufeitato;  non  arkipenà 
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(i)Stulti,6f  tardi  termini  piacevoli , e dolci . per  redarguirli  di  cosi  grave 
carde  ad  credtn-  mancamento  ; nu  li  correflc  con  parole  afpre,  e con  rigo* 
dutm.  Lucx  cap.  rofa  invettiva , chiamandoli  dolci , ed  iofeoiati , (i)  ad  og- 
>4-  getto, che  redando  loro  queda  fevera  correzione  più  for> 

temente  irradicata  nella  memoria  , non  vacilladero  nell' 
(*)  Perh  terribi.  jwgQjfc  f-Qfg  jgHg  p^dc  , e non  fodero  più  mifcro* 

riprendere, e cadigar  i figliuoli  io  tempo,  cui* 
tcaitati* teatMvr  P^^'^dica  all’ amor  paterno  ; potendo  un  padre  fawio 

dAtBi».  S Au-  terribile  edcrnamente  nel  rifentimento, ancor* 

sud.  sèrra.  ;8.  internamente  nutrifca  adetci  teneri , ed  edrema  be* 
oeSetiD.  Dora,  ncvolenza.  (a)  Infelici  oltremodoque’ genitori,!  quali  vivo- 
no talmente  acciecati  dall’ amore  de’  figliuoli  , che  ò non 
vedono  i loro  difetti , ò ritenuti  da  eccedìva  bontà  , che 
li  fa  temere  di  avvilirli , e di  levare  il  generofo  indinto 
dell’animo  loro,  s’ adengono  di  mortificarli;  infelici  dico» 
c tanto  più  fventuraci  Ornili  genitori, che  colla  foverchia 
indulgenza , ed  amorevolezza  fanno  perdere  a’  figliuoli 
ogni  timore  , e coi  timore  anco  il  rifpecto  ; del  quale  fc 
mancano  al  padre, ed  alla  madre,  divengono  poi  ugual- 
mente irreverenti  ad  altre  pcrfone,e  fi  rendono  capaci  di 

Sualunque  altra  maggiore  iniquità:  la  quale  alla  fine,venea- 
o anch’edìaconfeguir figliuoli, trapiantano  ne’  medefìmi 
in  guila,che  la  malvagi^,  la  difubbedienza , l’ irreveren* 
za, ed  altri fomiglianti  decedabilidìmi  vizj  diventano  ere- 
ditar; della  famiglia  »coo  pubblico  ,e  grandidìmo  fcandalo 
del  mondo. 

Cod  leggiamo  appredb  di  Aridotele , nel  libro  fettimo  del- 
la Tua  morale  ,d’uD  figliuolo, che  fi  fcufava  avanti  il  Giudice  d’ha- 
ver  battuto  Tuo  padre  , con  dire , che  Tuo  padre  haveva  fat- 
to il  mederimo  al  Tuo  avo , e l’ avo  al  bifavo  ; e modraodogli  di 
più  un  piccolo  figliolino,  che  gli  flette  a canto , ecco , foggiun- 
f«,queAi  ancora  batterà  me , quando  farà  arrivato  all’età  virile, 
perche  quello  vizio  è proprio  di  tutta  la  noflra  cafa . 

Cosi  purea!  rapporto  dell’ iflclTo  Ariflotele,  un’altro  vec- 
chio,che  fu  empiamente  flrafcinato  dal  figliuolo  giù  perlefcale 
fino  alta  porta  della  cafa:  Fermati  oramai  figliuolo,  diceva  , non 
efirendonéconvenevole,nègiuflo,che  tu  mi  maltratti  davvan- 
P^^icbe  io  ancora  fin  qui,  e niente  più  oltre  (Irafcinai 
mio  padre  : comeotaù  » che  m’  ^i  fcaduu  la  pariglia  metitau. 

Rae- 


Efempi 
di  figli- 
uoli per 
la  mala 
educa- 
zione 
irreve- 
renti 
ferfoi 
loro  ge- 
nitori* 


Digitized  by  Google 


De  FfgìiuoH, 


105 


Efetnpi 
di  alcu- 
ne Na* 
aioni  fe- 
vere  in 
cifliga- 
re  i fi- 
pliuoli 
infolen- 
ù,ed  i 
loroge 
aitoii. 


RacconttC  Gmilaieote , ed  è affai  volgare  P efempio  d*  un 
altro  padre,  il  quale  di  mala  vita,  frequentando  le  averne, i 
giochi , e le  fcandalofe  converfazioni , menava  feco  un  fuo  pic- 
colo figliuolo , che  divenuto  poi  grande,  talmente  fu  feguace  del 
cattivo  efempio, e de’vìz}  del  padre; che  dandoli  a guifa  di  lui 
ad  una  vita  diffbluta, e mancandogli  i denari  per  continovare  le 
crapule , ed  i bagordi  co’  fuoi  compagni  , cominciò  a rubare 
prima  al  padre , e poi  a’ vicini  : e ciò  non  offante  tollerò  il  per- 
verfo  genitore  i fuoi  misfatti , non  riprendendo , nè  caffigandolo 
come  doveva , benché  allevolte  perii  danno,  che  gli  faceva,  lo 
fgrìdaffe  alquanto  ; onde  perfeverando  egli  a commettere  fur- 
ti, fi  rendette  nel  proceffo  di  tempo  ladro  là  molo,  talché  colto  un 
giorno  nel  latrocinio , fu  imprigionato,  e condannato  a morir 
impiccato.  Ora  conducendofi  cofiui  al  patibolo,  pregò  con  grand* 
iftanza  i miniftri  della  giufiizia  a chiamar  il  padre , perche  poteffe 
prima  di  morire,  confolarfi  colla  di  lui  prefenza;  il  che  da  elli  a* 
dempito,e  comparto  il  padre  colle  lacrime  a gli  occhi,  e addolora- 
lo in  ellremo  per  la  difavventura  del  figliuolo, fu  pregato  da  quello 
a perdonargli  i fuoi  trafeorfi errori , ed  a baciarlo  per  l’ultima  vol- 
ta. Accofiatofi  però  l’affannato  genitore  per  contentarlo  col  ba- 
cio bramatoci  figliuolo  ad  un  tratto  gli  addentò  il  nato,  morden- 
doglielo con  tanta  rabbia  ,e  veemenza, che  glielo  fpiccò  dal  vol- 
to, dicendogli  doppo  fdegnatamente  : Va  padre  federato , e cru- 
dele, ed  impara  a dar  nell’ avvenire  miglior  educazione  alla  tua 
proleimentre  per  cagione  del  cattivo  efempio, che  m’hai  dato,e  per 
non  haverroi  mai  corretto  della  mia  pelfima  vita  , fono  al  prefe»* 
teridottoa  morire  infamemente  filila  forca: con  che  refiò  privo 
del  nafo  l’infelice  padre  ; e lo  feiagurato  figliuolo  per  la  mala 
inilituzione  da  lui  havuta  , miferameote  impiccata 

Spettacoli  così  orrendi  di  figliuolfemp), ed  irreverenti  non 
feguirebbono,  nè  fi  vedrebbono  giammai  in  alcun  luogo,  feper 
tutto  altrove  haveffero  i padri  la  medeCma  cura,  e diligenza  im- 
piegata anticamente  da  gli  Spartani  in  allevare  la  loro  figlio- 
lanza; i quali  fecondo  la  conflituzione  del  fopramemorato  loro 
famolò  Legislatore  Licurgo , vollero , che  i loro  figliuoli  educati 
nella  città  ,non  potefièro co’ genitori  frequentarle  fede,  e pubbli 
che  converfazioni,  affine  d’effer  fempre  verfo  di  loro  lifpettoC, 
e di  non  apprendere  i vii}  degli  uomini  di  età  matura,e attempati; 
e che  fopratutto  foffero  riverenti  all’età  fenile,  e rifpettafferoi  vec- 
chi nell’iftenb  modo  ( benché  con  efII  non  haveffero  alcuna  atti- 
nenza di  parentado)  come  fe  foffero  i loro  padri  ; anzi  ordinavano 
ancora  le  leggi  di  quella  fàgacc  Repubblica,  ebe  gli  uomini  at- 
tempati 
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potefTero  con  uguale  autorità  comandare  a’/igliuoti  de> 
gli  altri,  come  a*  propri;  e che  dovefTero  ammonire,  e riprenderli 
liberamente  , ogniqualvolta  li  vedeflero  commettere  qualche 
mancamento.  Aggiunfe  di  più  Licurgo  a quella  licenza  data  a* 
vecchi,  l'obbligo  di  porla  in  efecuzionc,  fotto pena  d' elTer  elB 
fieffi  rei  di  que*  difetti,  da  loro  nèriprelì,nè  corretti  ne'giova* 
ai  ;e  di  foccombere  in  vece  de*  medelimi  al  meritato  calligo  : ol* 
creche  vi  fu  ilcolhime,  incontrandoli  gli  uomini  maturi  co’ gio* 
vani , di  dimandarli  dove , ed  a che  fare  s*  incaminalTero  ; e fe  que> 
fti  non  fapevano  con  adequata  rifpolla  appagarli , e render  con* 
co  delle  loro  operazioni , li  riprendevano  i vecchi  feveramente; 
i quali  havevaoo  altresì  un'  ampia  facoltà  non  folo  di  corregr 
gere  i fanciulli  con  ammonizioni,  e con  feverità  di  parole;  ma 
pure  di  calligarli,  fé  li  trovavano  delinquenti;  e furono  gli  eGe- 
cutorì  di  quello  calligo  certi  altri  giovini  già  ufciti  dalla  putrì* 
zia , chiamati  Ircncs  : il  calligo  pofcìa  lì  dava  In  prefenza  de’vec* 
chi,eMagillraci,  e dovevano  quelli , che  havevan  il  carico  di 
caligare , llar  beo  attenti  di  non  eccedere  né  nella  troppa  mo* 
deratezza,oè  nel  fovercbio  rigore  dei  calligo;  alcrimente  doppo 
il  calligo  de’  finciuUi,  venivano  riprelì , e punici  gli  dedì  efecutori 
della  pena , che  maocarooo  di  olTervare  in  elTa  la  proporzione 
prelcrttta  dalle  leggi.  Se  finalmente  avvenne,  che  ritornando! 
cafa  un  giovine  sferzato , fi  lagnava  col  genitore  del  ricevuto  ca* 
iligo;  lì  riputava  vergogna  grande, enon  minore  mancamento 
di  debito,  feil  padre  del  figliuolo  battuto , non  gli  raddoppiava 
Jellaifilate  giàfoflPerte.  Cosi  narrandolo  Senofonte,  e Plutarco. 

Imedefimi  Lacedemonj,  al  ragguaglio  dell’ultimo  da  me 
citato  Autore,  llandofempre fermi  full* importanza  della  buona 
educazione, e vedendo, che  non  odante  l’accennato  rigore  pra* 
ticaco  colla  gioventù  libertina  , non  li  poteva  da  elTa  ottenere 
tutta  ia  fpcrata  emendazione  ; rivolfero  talora  anche  la  loro  fe* 
verità  contro  i genitori,  cadigandoli  ne’ delitti  occorrenti  in  ve* 
ce  de’ figliuoli:  onde  una  volta  fra  le  altre,  condannarono  due 
padria  pagare  uua  grolTafomma  di  denari,  perebei  loro  figli- 
uoli contendendo  inficine  in  pubblica  piazza , erano  tra  sé  venuti 
alle  mani;  incolpando  dì  quello  mancamento  i vecchi,  come  rei 
di  poca  diligenza  impiegata  in  accodumarli  : tanto  li  ptrfuadeva* 
no  ein , che  dalla  buona  indituzione,  ddal  cattivo  allevamento 
de’ giovani,  dipendelTero , come  da  radice,  le  virtù,  ò i vizj;a* 
«quali  s’ appigliavano . 

La  legge  Falcidia  non  meno  fevera  apprelTb  i Romani , dop* 
fif»  haverripiefo,e  cadigato  il  /aociullo>  che  ha  ve  va  errato  la 
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primj,e  recond4  volta  » baoHiva  il  padre  la  terza,  e lo  privava 
de’ privilegi  conceduti  a’Citcadini  dì  Roma  • Pena  fenza  dubbio 
ben  meritata  da’ padri  trafcurati,  e da  chiunque  prepoflo  all’ in* 
flruzione  de’ figlioli,  non  attende  alla  cura  di  loro  colla  debita 
induRria  , come  l’agricoltore  fa  alla  cura  d’ un  campo  ; imperoche 
ficome  il  campo,  venendovi  dall’aratore  eftirpatele  fpioe,itri> 
boli, e lezizanie,  fruttìfica  molto  più  abbondantemente  ; cosi 
r etH  ftnciuirefca  purgata  dalla  diligenza  de’ padri,  e d’altri  fuoi 
moderitori  col  dovuto  caRigo  da’ via),  prende  maggior  aumento 
di  virtù;  ladove tollerati  da  que’medefimi  fenza  alcuna  ripren* 
(ione  i fuoi  falli  giovanili,  crefce  giornalmente  nell’ irradicata 
mala  inclinazione,  e produce  fempre  vizj  più  copiofi,  e più  enormL 
QueRorificRo  fatto  gii  altre  volte  da  un’antico  Fìlofofoio 
Atene , incontrando  egli  per  Rrada  un  giovane  molto  diRbluto, 
e petulante  ; in  vece  di  caRigarlo  per  la  fua  pubblica  rilalTatezza, 
diede  fenza  fargliene  alcun  moto,  una  gran  guanciata  al  peda* 
fogo, alla  cura , e difcìplina del  quale  era  flato  commeflb  quei 
giovane  fcapeflrato. 

j Ancora  la  prudenza  de’ MagìRrati  delle  Provincie  Setten* 
trionali  , prefcrìRè  penepubbliche  a’ fanciulli  difcoli,  emaldi* 
fciplìnati,  ed  a’ loro  padri,  e precettori  negligenti;  ognìvolta, 
che  nelle  città , nelle  terre , ne’  caRelli , ne’  villagi , e maiflmamen* 
tene’cimiter)  dì  que’paelì,  fi  vedono  fanciulli  giocare  a carte,  ò a 
dadi , ò in  qualfivoglia  altra  maniera  per  denari , overo  praticar 
taverne,  ed  uominidi  mala , econtaminata  vita  ;fubito  fono  per 
forza  prefi  da  gli  sbirri , e con  catene  al  collo  legati  a pubbliche 
colonne,  fabbricate  appofla  per  reprimere  in  quello  modo  l’infò* 
lenza  loro, nella  quale perfeverando  i medefimi , fono  fottopoRi 
iloro  genitori,'  e roaeflri  a pena  arbitraria  dì  que’S^v}  Magi- 
Arati  ; onde  nafee  ( come  Olao  oRerva  ) che  liberati  que’  pacG 
daogni  malvagia  Qirpe, godono  fempre  quiciìRìma  paceco’ vi- 
cini, e vivono  ancora  io  maggior  ficurczza  co’foreftieri . 

lo  non  pofso  fé  non  lodar  fommamente  quello  fe* 
veroinllituto  de’ MagìRrati  delle  Regioni  Aquilonari;  non 
cfsendovi  cofa  alcuna, che  maggiormente  corrompa  Io  fpi- 
rito  de’ fanciulli , egu<Ri  più  preRo  la  loro  buona  indole, 
quanto  i giochi , e la  pratica  di  cattive  compagnie,  ó fìa 
la  converlazione  con  uomini difonelli,  e fenfuali:  l’uomo 
difennogià  maturo, e propenfo  alla  virtù , ha  di  rado  for- 
za  fu£Bcicotca  prefetvarlìcoll’amiduto  della  prudenza . e 
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(i)  Ctrrumpunt  di  vìrtuofi  coftumi  dal  peftifero  veleno  della  libidine  • pra» 
b»n»s  mores  col-  ticando  perfone  difsolute  , e lafcive  ; onde  fa  tanto  più  di 
loquia  mala.  j.  mediere  allontanare  dalla  prefenra  de'  giovani  ogni  forte 
Ccr.  15.  d'infezione,  e di  puzzore,néacconfentire,che  a lorosTac* 
^ codino  uomini  laidi,  ed  effeminati , che  ogni  minimo  fguar- 

do,  un'  occhiata  illedta,  un  gedo  improprio,  ed  una  pa< 
rota  ofeena  fono  capaci  di  far  avvampare  un  cuor  giova- 
nile di  damma  impura , e di  confumare  tutto  ciò  general- 
mente, che  vi  pud  efsere  di  virtù  , e di  buona  inclinazio- 
ne. Quelli,  chevivono  immerfi  ne'fozzidiletti delia  carne, 
fono  al  fentimentod'  un  moral  fcritcore,  bafìlifehi,  i quali  fo- 
to con  lo  fguardo  avvelenano  l’animo,  turbano  il  giudizio, 
ed  abbreviano  la  vira  ; producendo  la  viziofa  converfazio* 
ne  il  medcfimo  effetto  ne  gli  fpiriti , che  la  pede  fopra  i 
corpi  ben  fani  ,fenzache  la  buona  condituzione  diquedi, 
nè  i fanti codumidi  quelli, pofsano  Tempre efentare da  una 
contagione  cosi  pericoiofa.  fi)  Non  m’ oppongano  già  i 
genitori  troppo  adettuofi,  i quali  per  non  difgudarei Toro 
amati  dgliuoli,  li  compiacciono  d’ogni  cofa,  a fegno  che 
non  ardifeono  né  meno  di  vietare  loro  la  pratica  di  gen- 
te facinorofa,  e perverfa,  non  che  di cadigarit,  vedendoli 
frequentar  compagnie  , e radunanze  d'  uomini  malvagi, 
e fcelerati;  non  m’oppongano, dico, i padri  cosi  fatti, che 
ficome  i cattivi  dall’efempio  de’buoni , e timorati  di  Dio, 
non  raccolgono  quafi  mai  alcun  prodrco  per  l' anima  , e 
non  fi  convertifeono  alla  virtù;  ma  profeguifeono  Tempre 
più  oltre  il  corfo  della  loro  mala  vita  , nell'  incominciata 
carriera  de' vizj , efceleratezze;  così  vicendevolmente  noti 
efsere  da  temere  , che  i figlioli  di  buona  indole,  ed  incli- 
nati alla  pietà,  tedino appedati dal  commercio  di  foggetti 
empi , rdi  compagni  fcandalcfì:  dimodrandofi  l’errore  di 
quell’  obiezione  colla  cotidiana  fperienza  , che  il  mal  mo- 
rale, a guifa  del  naturale  , s' attacca  più  facilmente  , che 
il  bene  ; e più  predo  s’impara  il  vizio  , e da  uno  pada  in 
un'altro;  ma  non  così  la  virtù:  un  poco  di  Alfenzio,  dice 
S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  Tua  prima  Orazione  Apo- 
logetica, comunica  immediatamente  la  Tua  amarezza  ad 
una  gran  quantità  di  mele  ; ed  al  contrario , molto  mele 
non  è badante  ad  infondere  la  Tua  dolcezza  all’  Adenzio  : 

una 
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nna  piccola  pietra  levata  dall’argine,  fa  che  il  fiume  per  (t)  J^- 

quella  parte  s’apra  il  parto  , e fcorra  all’  ingiù  con  molta  .amaritu- 

violenza;  ladove  un  fortirtimo  argine  appena  c fuffi.ien*  dìmm fuammtl’ 
tea  ritenere  l’impeto  della  rapidezza  dell’  iftertb  fiume./*  ctlcrrmè  tm- 
(0  A quello  propofito  racconta  Senocrate  , che  Teodora  perrir  ,rw» 

« farnofa  meretrice,  beffando  un  giorno  Socrate  quel  celebre  " 

n,  ‘ maeftro  della  Filofofia  morale  , gli  diffe  ; Socrate  mio,  io 
Socrate,  coifefso , che  tu  fai  molto , ma  io  fo  alesai  più  di  te  ; poiché 

' per  grande  che  fra  la  tua  feienza , non  faprai  con  efsa  tira  r^gibio  infundav. 
re  alla  tua  fcuola  niuno  di  quelli , che  praticano  meco  ; parvo  lapide f uh- 
ed  io  aH’incontro  fapró  allettar,  e tirare  a me  tutti  i tuoi  moto  fiumtn  to- 
difcepoli,  e fcolari.  Non  mene  maraviglio  punto,  rifpofe  tum  in  pronum 
Socrare,  perche  egli  é più  facile  precipitar  un  rafso.chc 
portarlo  in  alto.  A queìda  rifpolla  di  quel  favio  Filofofo  aure>»  mpetut 
fi  può  aggiungere  il  detto  prò-  biale  de  gli  antichi , che  frmijfmo  etiam 
colui,  il  qual  (farà  alloggiato  vicino  ad  un  zoppo,  impare  cobiberi 

rà  predo  a zoppicare  anch’efso:  (z)  e la  fentenza  di  Se-  ^ 

neca  , che  da’  compagni  corrotti  s’  apprendono  coftu- 
mi  (conci  ; c che  i vizj  dell’  animo,  al  pari  delle  infermi-  ^ 
tà  corporali  , con  il  contatto  dell'  uno  infettano  1’  al 
tro  ; dimanierache  la  converfazione  dell’  ubbriaco  pnfcìs , ifipfe 
amar  il  vino  all’  uomo  tempcraro  ; la  pratica  dell’  impu  ffauduJre  protb- 
dico  renderà  incontinente  il  callo;  e la  compagnia  dell’  ^ 
avaro  ingolferà  nell’ avarìzia  anco  il  liberale,  (j)  Del  piutarc.  de  ed»- 
medefimo  fentimento  efsendo  (lato  Giuvenale  , ne  ad- cjt.  liber. 
duce  in  una  delle  fue  Satire,  la  fìmilitudine  de’majali,  (j)  Sumuntur  è 
uno  de’ quali  fe  é fcabbiofo,làrà  tutto  il  grege  perire  dell’  converfantìbus 
illefso  male;  avvenendo  pure,  come  egli  fecondo  il  prò  mores,tf  guome- 
verbio,  ed  opinione  antica  afserifee  , che  l’uva  fi  ma-  doàcomaSucor- 
tura  dando  apprcfso  d’  un’  altro  grafpo  d’ uva  già  da 

Su  queda  conCderazione  ofservino  diligentemente  • ^ . ..Jj,, 

padri  tutti  gli  andamenti  de’figlic’i  ; quali  fiano  le  con  ,.de  ira- 

fucte  pratiche,  e familiarità  loro;  on  che  forte  di  perfo-  ^ 
re  converfino  volentieri  ; ed  a quali  vizj  fiano  dalla  loro  \l„tagto  labtm^ 
imperfetta  natura  più  follecitati  ; e tanto  per  difforli  dal-  Et  dabu  in  pia- 
le  perniziofe  compagnie,  quanto  per  allontanarli  da  ogni  reiyfctttgrexto- 
altra  qualità  di  vizi  ( arrendendoli  rarilllme  volte  alle  Iole  tus  in  agri/ 
amorevoli  ammonizioni»  eproibizioni  paterne  i cuori gio-  Unmt  fcabieca- 

vanili, 
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éitf  etpmiiìnt  vaoili,  ioclinatlperlo  più  a correr  dietro  a dirone(li,ediI« 
porti , leciti  piaceri , e lafciar  la  briglia  fciolta  alla  vira  licen- 

UvMfue  tonfpe-  ziofa  ) adopcrioo  il  rigore  , del  quale  prevalendoli  op- 
Sohwrtm  ducit  ^xx.\inaTtìttìtc  » fi  faraooo  conofeere  padri  veramea- 
I e lodevoli  > e pietofi  ; coociofiache  non  incrudelifce 

^ fuo  faogue , fc  non  colui , che  difiornato  da 

Fiiiumfiuim  ff!  biafimevolc  dolcezza  di  cuore  , non  ofa  toccar , e catti- 
fiJuat  M fiàiel  8“’’®  viziofa  prole;  ed  al  conrrario  non  ama  da  ve- 
U.  Ecclef.  la  ^ ^“0*  figlioli,  fenon  quel genitore^che  vedendoli 

(2)E^0  7KÙtfmo*  c petulanti  , fi  ferve  della  feverirà  del  cattigo 

mrg^uo,tfcoftigò.V^  renderli  ben  cottumati . f Iddio  ftetto  fi  dichiara 
Apocalyp }.  di  riprendere,  e cattigare  quelli , ch’egli  più  dittintamen* 
(})  ^uem  rffimte  ama;  (i)  e che  venendo  qualcuno  da  lui  cattigaro,  fi 
dìiigit  Dominus  y debba  da  dò  argomentare  , ed  inferir  la  confeguenza 
corripify  tr^uafid’un  parzial  amore  , eh’ etto  gli  porta  , come  ad  un 
^•^«'"/>'''«"fuo  caro  figliolo,  (j)  Quindi  é,  eh' efortando  S,  Pao- 
*0  si*  Ebrei  a tollerare  con  pazienza  il  flagello  manda* 
FiageliataujeDo-iQ  loro  da  Dio,  gli  ttimola  parimente  a quella  fofferen* 
fi?."»  1 **  fimilirudine  d’ un  padre  pierofo  , che  punifee 
ad  *Hebr  i*'*  **  fig^olo  » c conclude  , che  non  toccando  ad  elfi  tal- 
^0*^3  qualche  cattigo  , come  ordinariamente  a tutti  I 
perfeverate,tan-^&^'^^'  fucccde  ; rafsembrano  più  tolto  efsere  figlioli 
quSfius  vòbisfe  adulterio , che  legitimi  , e veri  . (4;  Siche  bi- 

^ert  Deus , ^uis  fogna  affermare  , che  la  feverirà  , ed  il  rigore  fono  gli 
eitim  fiiiutquisio  ttrumenti  eflienziali , e fommamente  necelTari  per  la  buo* 
teoriptt  pMter  ? na  educazione  , nutrendo  in  sé  un  fierilfimo  nemico  , 
quod  fi  entra  di-  ed  allevando,  per  così  dire,  una  bifeia  mortifera  nel  fe- 
fcipiinSefth ,cu-  oo  , chi  vcrfo  il  figliolo  é troppo  indulgente;  (5)  ef* 
jus partitipes fa  fendo  die  i giovani  per  il  fangue  bollente,  che  gl'  in* 
fianima  , per  gli  ttimoli  della  carne  , che  li  alTalrano, 
g6  adulteri,^  rii  ^ fcnfualità  , che  li  domina  , per  il  Demonio, 
S.  Paul,  che  li  tenta  , per  l’ infinità  de' viz;  , che  li  circonda- 
( r no  , per  la  naturai  inclinazione,  che  gl' invita  al  ma* 

[S)  Hofleinst  m-  ig  ^ ^ jj  cattivo  cfcmpio  de’  domcttici , che  fovente 
ind^ et  Plit.  alTaflìnano , fono  al  fentimento  di  Platone , beftie  più 
A j etùni  Intrattabili  d' ogni  altro  animale  : ( 6 ) dimodoché  per 
beHia  iutrttSabi  manfucferli  convien  indifpcnfabilmente  prevalerfi  della 
/[or  idem  de  sferza  , fenza  la  quale  con  gran  difficoltà  , e qua* 
fi  mai  non  abbraccieranno  buoni  , e virtuofi  cottu- 
* ’ mi. 
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ni.  (i)  Io  non  nego,  che  alcuni  figlioli,  doppo  eflerfia*  (i)  Stultitutef- 
ti  ^1  padre  con  gran  rollccitudinc  allevaci , e con  altrer  efi  im  t»r. 
unu  diligenza  cufiodici  forco  la  difciplina , e direzione  di  putrì , & vir- 
maggior(!uomioi,e  moderarori  vircuofi;non  lafciano con  g<* difapUn^fu- 
tucccaeiò  d*cflcr  viziofi  , e fi  dicnoilrano  frucco  indegno 
Rifpo-  di  cosi  nobii  pianca  ( conforme  fecero  i figlioli  di  Arìttip-  **’ 
fta  di  A-  po  Filofofo,  il  qual  però , vedendoli  incorriggibili , e perda 
rifiippo.  {a  fu^  facica , li  difcacciò  di  cafa , c^me 

fe  non  foITcro  fuoi  ; e venendo  di  tale  feverìtà  riprefo  da  . 
un  fuo  amico  , che  gli  rapprefened  1*  obbligo  di  man* 
tenerli, mentre  generaci  da  lui  cofticuivano  parte  dei  fuo 
corpo  ; ri fpofe , anco  i pidocchi , e la  flemma , che  mi  didilla 
dal  capo, procedono  da  me,  c pure  eflfendo  cofe  fchifofe, 
ed  inutili, le  froaro,  e rimuovo  da  rae.^  ma  egli  é ancora 
vero , che  fimili  cafi  fono  rarifllmi , c fuori  de’  comuni 
accidenti, nè  per  quello  difimpegnano  i genitori  dall’ uU 
teriore  cura, e governo  de’  figlioli,  al  quale  gli  ha  obbIi« 

Ì(ati  Dio, e la  natura  : dico  bensì , che  regnando  ne’  figlio* 
i dverfe  inclinazioni , fecondo  le  varie  dìfpofizioni  de* 
padri , tale  he  alcuni  di  quelli  feguendo  il  bene  naturale  di 

2uefli,fono  buoni,  ed  altri  feguendo  i viz; , fono  per  ver* 

; non  fi  debbano  però  tutti  i figlioli  trattar  con  ugual 
rigore; poiché  correndo  un  bravo  dellriere  da  fua  polla, 
non  ha  bifogno  nè  di  fperoni,nddi  bacchetta;  onde  fe  il 
padre  fcuopre  nel  fuo  figliolo  una  buona  indole , una 
natura  docile, ed  una propenfione  così  data  alla  virtù, che 
badi  il  di  lui  buon  efempio  , ed  ammonizione  a guidar* 
velo, e renderlo  favio,  e modello;  getti  pur  in  difparte  la 
vCTga,s’  allenga  dal  rigore, e conicrvi  colla  dolcezza  il  bel 
genio  di  quel  indulto  ; eflendo  non  meno  convenevole 
di  governar  la  nobii  indole  de’ giovani  morigerati , coll’ 
amorevolezza  propria  da  padre;  che  di  tenere  alfiduamen* 
te  io  timor  fervile  la  cattiva  inclinazione  de’  figlioli  di 
animo  abietto,  e vite;  e quello,  fi  come  non  fi  rimuove,  nò 
fi  cangia  mai , che  a forza  di  contioovata  feverità  ; cosi 
eziandio  mediante  fa  connivenza  de’ genitori  troppo  in- 
dulgenti, fi  va  ne'  viz> tanto  dilatando,  e irradicando , che 
non  è più  poflibiledi  sbarbicarli  in  alcun  tempo.  Aggiun- 
gi per  fine  a queft’avmùDcnto>cbc  i padri  di  tale  rem* 

pra 
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(i)  ReU  erat  /<r.pra  amorevole,  c dolce , cfpongono  i figlioli  a maoifèftl 
nex  valde^  & au-  pericoli  dell’anima,  c del  corpo; anzi  che  loro  ftcifi  vengo- 
diebat  ommaquqno  più  voltc  cd  in  qucfio,c  nelTalcro  mondo  da  Dio  gra- 
faciebant  vemcofc  Caligati  inueme  con  effi  loro  figlioli  feofiumad, 
univerfo  ifrae/ìy  g perverfi , perche  con  riprcnfibile  tenerezza  troppo  foa- 
Cr  quomodo  dcr  vemcntc  educati. 
mie  barn  cu-.v  mu- 

Iteribus  ,quaob~  In  quefto  modo  ha  vendo  i Cittadini  di  Betel  allevato  fenta 

am  a «;*ùniorc,  c fenza  veruna  mortificazione  dicafiigo,  i loro  licen- 
figlioli;  ardirono  quelli  una  volta,  andati  fuori  di  città  a 
, .xn  e s j jjpQffQ  ^ jj  jbefR'ggiare  infolentemente  il  vecchio , e Santo  Pro 
quarejacjtis  Elifeo,  rinfacciandogli  con  isfacciataggine,  e protervia  gran- 
fio calvizie:  laonde  sdegnato  Iddio,  fece  aH’iraprovifo 

goau  W'ufclre  da  un  bofeo  due  fmifurati orfi,-i  quali  sbranarono  qua- 
« rantadue  di  quelli  temerarj  fanciulli  : con  che  furono  non  folo  ef- 

. n giullamcnte  puniti;  macalligati  ancora  i loro  genitori,  che 

a , ’ fi  Videro  privi  de  figlioli. 

ft  otta  motivo  della  cattiva  educazione  , e troppa  piace- 

^am  ego  u fata  da  He  li  Sacerdote  del  Tempio  del  Signore  in  Silo, 

fi  co’fuoi  federati,  e fcandalofi  figlioli,  attirò  un  cremeodiffìmo 

a s popuum  fljgg||odiDio  a tuttala  cafa  di  quello  padre  così  indulgente. 
» Vennero  ognigiprnoa  trovarlo  ed  amici,  ed  altre  perfone  feo- 

g eap  a.  nofeiute , per  querelarli  della  pelfima  condotta , e pubblica  iniqui* 
(a)  ^ tà  de*  Tuoi  feorretti  figlioli . Heli  afcoltò  bensì  le  accufe  delle  loro 

tninas  ilìe  adde  co\^c\  ma  non  li  correfilè  già  con  alrro,  che  con  parole  , ed 
re  debueraty  & elortazioni  foavi , dicendo  loro  dolcemente  : Perche  mai  fate  co* 
àfuo  eo$  cottfpe-(e  tanto  indecenti,  che  da  tutto  il  popolo  mi  vengono  di  voi  ri- 
amoverey end  (etite  ? dì  gtiZu  figlioli  miei  cari,  tralafciate  nell*  avvenire  di 
<Sr  verberibus  a/ commettere  quelle  pelfime  , ed  efccrande  azioni;  non  elTendo 
ficere  y multoque  boom  la  fama,  che  di  voi  arriva  alle  mie  orecchie,  che  facciate 
iUis  graviits  tSf  trafgredire  il  popolo  del  Signore,  (i)  Tanto,  e niente  più dilFe 
duriùs  inflare  y Heli  a*  Tuoi  improbi  figlioli,  le  fceleratezze  de*  quali  meritava- 
fed  cùm  intempe- no  d’elTere  con  pena  molto  fevera  efcmplaimcnte  calligate,  e 
fiìvè  illis  parte-  non  con  dolcezza  di  afTettuofe  ammonizioni  riprefe.* (a)  quindi 
rety  & fu  am  órche  cofa  ne  avvenne  f*  fé  non , che  non  vedendofi  cofloro  dovuta- 
illorum  faìutem  mente  puniti , s’ingolfarono  Icraprc  più  profondamente  in  un  pe- 
perdidit.^Chty-hf^o  di  difiblutezze , per  le  quali  provocato  Iddio  a furore,  calli- 
foli.  gò  colla  morte  quelli  due  empì  figlioli  di  Heli,  Ofni , e Finces, 

uccifi  in  battaglia  da’  Filillei  : dì  che  avviiato  l’ infelice  padre  , e 
qualmente  l’Arca  del  Signore rellò  neiriflelTo  tempo  prefa  da* 
oemici , cadde  dal  grande  (pavento  immediacameme  morto  in  ter- 
ra. 
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'n;o1ereclie  morì  ancora  la  nuora  dìHeli  » forprefa  da' dolori 
del  parco  all*  arrivo  deli*  io&uda  nuova  della  mone  sì  di  quefio 
fuo  fuocero>cbe  del  marito  Fineea. 

Trovo  molti  altri  limili  elìnnpi  ne'libri  fpirituali;  ma  per 
eflère  aflTai  triviali , liccome  da*  Sacri  Oratori  ne’  Pergami  ordina* 
riamente  apponaci  ; racconterò  però  in  luogo  di  quefii  un  altro 
cafo  più  pellegrino»  e molto  (ìupendoy  da  me  lecco  nelle  iftorie 
della  Germania, e per  la  llravaganza  dell* avvenimento  » degno 
deli* attenzione  di  cialcheduno.  Vicino  a Brunfvico  giace  un'al* 
tra  Città  appartenente  ai  Principato  di  Calenbergo  » chiamata 
Hamelia»  ói  in  lingua  Alemanna  Hameln»la  quale  prefe  la  lua  de* 
nominazione  dal  fiume  Hamel , che  infieme  col  Vefer  vi  corre 
conciamente . Gli  abitatori  di  quella  Città , per  la  comodità  di 
que*  due  navigabili  fiumi  » che  gl’invita  al  traffico»  fiirono  io  ogni 
tempo  molto  ricchi;  or  poiché  l’opulenza  corrompe  per  lo  piùi 
buoni  coftumi  » avvenne»  che  que’ Cittadini  vifiTero  in  gran  luf* 
lo  » e didblucezza  ; e giache  i padri  perverfinon  hanno  l'ardire» 
ed  arrolfilcooo  di  riprendere  i figlioli  difcol  i » temendo  d*  ellèr 
da  effi  rimproveraci  » che  fiiccndo  male  » 1*  hanno  imparato  da  lo- 
ro i s*  imbrattarono  però  i figlioli  ad  imiuzione  de*  genitori  » nel- 
la fozzura  de*  vizj , commettendo  impunemente  ogni  forte  d*  im- 
pietà» a legno  che  gli  uomini  dabbene»  fcandalizzati  della  vita  im- 
oiodefia»  ed  infoiente  di  que*  giovani  rilaflfaci»  fecero  non  meno 
ad  elfi  » che  a*  loro  fpenfieraci  padri  un  uifio  pronofiico  d'infe- 
licità, e della  vendetta  Divina.  Èd  io  fatti  non  tardò  efla  di  ve- 
nire»* poiché  ranno  ta84.fi  vide  all*  improvifo  moleflata  quefia 
Qccà  da  un  prodigiofo  numero  di  topi»i  quali  danneggiando  ogni 
cola,  non  potevano  efierminarfi  nè  a forza  di  veleni  » nè  colla  dili- 
genza adoperata  de*  gatti . Non  làpendo  dunque  que*  travagliati 
Cittadini  più  che  £ire,comparve  ìoopinaumente  lulla  piazza  un* 
nomo  pellegrino»  la  cui  lìrana  foggia  di  vefiimenti  attirò  la  ma- 
raviglia, e curiofità  di  tutto  il  popolo  concorfo  a vederlo  : ficebe 
fiando  collui  attorniato  da  così  numerofa  gente»  efpofealla  me- 
defima  la  cagione  della  fua  venuta  » alla  quale  lo  Ibllecitò  un  ma- 
ravigliofo  fecreco,  ch'eflTo  poflTedeva  di  liberare  queU’iofeftau  Cit- 
tà in  un  fol  giorno  dalla  molellia  de*  topi  ;•  il  che  promife  di  far 
re»  purché folTeficuro  diveder  premiato  cosi  fegnalato  benefi- 
cio con  quella  rimunerazione  di  pagamento»  ch’egli  chiedereb* 
be.  Avvifato  il  Magillraco  della  Ottà  dell*  eli bizione  di  quello 
feonofeiuto  forelliere» lo  chiamò»  e fenza  veruna  difficoltà  gU 
accordò  quanto  baveva  dimandato»  laonde  convenuto  già  co- 
fiui  del  prezzo  della  fua  fatica  » tornò  alla  piazza.»  dove  ca-^ 
Tom  1.  H vaco 
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tato  dalli  ttfct  un  ciuffolo, 6 pofe  alquineo  a fonare;  eéeieOt 
che  a quel  pellegrino  Tuono  concorfero  fubìco  toni  quanti  i toj^ 
i quali  feguitaodo  continuamente  il  piffero , funono  da  luì  me* 
nati  fìiori  di  Gtth  dentro  al  fiume  , e ti  perirono  lonegati . Li- 
berata in  quella  ffram  maniera  la  Città  dall*  incommodo  di 
quegl*  importuni  animali , fi  portò  i*  incantatore  al  Senato,  per  r»> 
ceterne  il  promeflb  guiderdóne  ; ma  gl*  ingrati, Gnadnii  gli 
mancarono  di  parola , noncomeotandolo  colla  pattuiu  mercede^ 
per  quante  premurofe'iffanze  ,uoitea  (crie  minacce,  ch'egli  loto 
ne  Àceffè . Vedendo  però  cofiui  difperato  il  cafo  di  poter  conr 
iègutre  tutta  le fotnma  del  denaro  ; oiednò  una  gran  vendetta, 
e odi*  ifleflTo  anno  i at4*  Quando  tutto  U popolo  fi  trovò  radunato  - 
nelle  Chiefe,  la  pofe  ad  effètto;  tnettendofi  di  nuovo  col  Tuo 
flauto  a fonare  in  mezzo  della  piazia  ,dovea  guìfa  degli  accen- 
nati co{ù,  concorfero  ad  afcolta rio  molti  fimcioUr,  cl^  furono 
cento  e treni*  uno  di  numero;!  quali  preceduti  medefimamcntc 
dal  fno  Tuono  , lo  (egmearono  fuori  di  Città  fino  ad  un  monte  , 
chtamaeo  in  lingua  Teutonica  Kopptlbtrg^  cioè  mooce  di' Cai- 
varia , perdTervi  piantato  il  patibolo  per  li  delinquenti  ; e quivi 
arrivati,  a^apri  immediatamente  queffo  moace;  oè  cosl-preflo 
vf  entrò  dentro  il  Magoconla  fchicra  de*  predetti  fanciulli , che 
di  nuovo  fi  chiufe , io  guiCi , che  non  fi  poteva  mai  piò  riftpere  , 
in  qual  luogo  , òPaefefia  pofeia  capitaM  quella-  fvtata  gioveor 
rà',  ddla  quale  non  tornò  indietro  niuno , toltane  una  creatu- 
ra fola,  che  non  era  io  tempo  (Centrarvi  con  gli  altri  : acci- 
dente , che  - cagionò  un  pianto e dolor  univerfale  de*  genitori , 
i' quali  in  una  volta  perdettero  con  numerofa  figliolanza.  Vedefi 
ancora  oggidì  in  quefto  monte' pofta  per  memoria  una  pietra, 
con  la  relazione  di  tanto  dolorofo  avvenimento;  ma  per  raotichi- 
tà  non  è più  leggibile  : ed  oltreché  queft*  iftoriaè  riforita  da  Geor- 
gio  Beato , da  Abramo  Saurio,  e da  diverfi  altri  Scrittori  Ale* 
manni  ; è la  medefima  ancora  dipinta  , e rapprefentata  lopra  una 
fioeffra  nella  Chiefa  Paroccbialc di  quella  Città, dove  parimen- 
te fi  moflra  un  anciefaiffimo  Miffalc , incoi  fi  leggono  te  feguen* 
ti  parole  Latine:  AnmCbrifii  t%%^.perdidefum  HameUnfes  ceìf» 
tum  ^ tri^inta  qui  intraverunt  ttrram  circa  locum  Cai» 

variép,  ’oulgaritcr  bcf  dem  Kopptn  : e per  quefio  dura  fio  oggigior- 
no in  quella  Cittàùl  cofiume  di  non  notare  il  tempo  negli  at- 
ti pubblici,  e nelle  cofe  di  qualche  rilevanza,  coll’  infcrizione 
aiùrove  ufitata  dtì\*  Aam  Domini ‘y  ma  lo  fanno  mettendo  Ann» 
abcxitu  jdhrum  6rr.  Furono  fopra  quello  memorabiliflìnio  cafa 
compofti  divcffi  Lpigrammi  inliogaa  Latina,  e volgare  , uno 
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quali  fi  leggeva  già  tempo,  fopra  una  delle  porte  deli* iflcfiSi' 
Città,  ed  era  di  qaefio  tenore. 

Urbs  Hameloa  tuls  annaìibus  errue  eentum 
^ Ttr  denos  pucros , abfiulit  arte  Magus  • 

Caufa  Deaconfiat  ftibi  cura  fit  unica  natos^ 

' Erudiijfc  tU9s , in  pittate  Dei  » 

Ma  fé  i geaicori  della  Città  di  Hamelia , e 'eant^afrri  pa« 
dri  furono  iofelici , e meritamente  caligati  da  Dio,  per  hà« 

' ver  trafeurata  la  buona  educazione  della  loro  prole;  fi  vi- 
dero all'incontro  in  ogni  tempo  tanto  più  proiperati  quel- 
li,{  quali  hebbero  la  necefiaria  cura  di,  allevarla  virtuofa^ 
mente,  a feg  no  che  pervenuti  all'età  decrepita,  e cadente» 
ópureperfeguitati  dali'avverfa  forte,  potevano  col  vecchio 
Tobia  vantarli  d'haver  trovato  ne*  loro  ben  collumati  figli- 
uoli (*  appoggio  della  loro  vecchiezza  , il  follievo  de*  loro 
travagli , e la  confolazione delle  loro  ben  impiegate  fatiche; 
la  quale  non  può  mai  ad  un  genitore  avvenir  più  grande» 
che  di  vederfi  dal  fuo  figliuolo  in  ambe  le  fortune,  e nella 
favorevole,  e nella  finifira , fino  all’  ellremo  della  fila  vita» 
colla  dovuta  venerazione  , con  uguale  riverenza  , e con 
inalterata  amorevolezza  onorato  , allifiito  , e ubbidito  : 
qual  atto  di  gratitudine,'  e rifpetto  filiale  dovrebbono  tut- 
ti i padri  di  famiglia  con  ogni  maggior  fiudio  procurar 
' di  copfeguire  da*  loro  figliuoli , si  a riguardo , che  quelli 
devono  ereditare  le  loro  facoltà  , e fofianzé  ; che  per  ben 
meritato  premio  della  fatica»  ed  incomodo  da  elfi  fofièrco 
ih  allevarli. 
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Quello  tributo  di  ofièquio  filiale  pagò  veramente  con  fio-’ 
golar  efemplarità  Enea  al  fuo  decrepito  padre  ^nchife;  haven- 
dogli  portato  tanto  amore,  e rifpetto,  che  incendiata  da* nemi- 
ci la  Città  di  Troja,fe  lo  caricò  addo(To,edin  mezzo  alPardor- 
delle  fiamme,  ed  alla  furia  delle  fpade  nemiche,' Io  portò  ardita- 
mente via  fino  al  monte  Ida;  temendo  Tempre  con  maggior  fol- 
lecitudine  di  qualche infaullo incontro  perii  vecchio  , ed  ama- 
to padre;  che  per  se  flelTo  , ò per  la  moglie,  ed  il  figlioHno. 
Afeanio  , i quali  andando  in  fua  compagnia  , feguitarono  le 
fue  pedate. 

Con  uguale  pietà  » ^ tenereua  d*  affètto  » Imitarono  acceo-  - 
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nato. lode voIifOmo^efèmpio  dì  Enea  ; Anfinomò , ed  Anapio fra- 
telli Siciliani  ; i quali  in  tempo  che  non  folo  la  Città  diCatanea, 
ma  quafi  tutta  1’  ifola  di  Sicilia  veniva  incenerita  dalle  orribili 
fiamme,  vomitate  dal  monte  Etna  , nulla  paventando  il  pericolo 
d*  eflTcr  abbruciati,  fi  cacciarono  rifolutamente  fra  le  medefime, 
per  fottrarre, come  fecero , da  così  fpaventevole  fuoco  i loroj di- 
letti genitori  ; i quali  tolti  in  fpalla  » recarono  io  luogo  ficuro,  do-, 
ve  da  quell*  incendio  non  potevano  ricevere  alcun  nocumento. 

, Moftrò  parfmeote  quanto  haveflTe  a cuore  I’  amor  paterno  j 
il  figliuolo  di  Opio  Cittadino  Romano  ; meqtre  bandito  con  pe- 
na capitale  da’ Triumviri  di  Roma  fuo  padre  , non  potendo  per 
debolezza  dell’  età  fenile  falvarfi , e fcampare  il  pericolo  della  mor- 
te ; lo  travedi  fcaltramcnte  il  giovine  da  pezzente , e prefolo  fopra 
le  fpalle  > lo  portò  fuori  di  Città , non  idancandofi  il  fuo  filial 
affetto  di  caminar  continuamente  aggravato  da  quel  caro  pe- 
fo,  finche  giunfe  con  elfo  fuo  padre  al  Regno  di  Sicilia,  do- 
ve Sedo  Pompeo  foleva  ricoverare  tutti  i banditi  : onde  trape- 
lata alla  notizia  del  Senato  Romano  queda  fingolare  pietà  del 
figliuolo;  fu  non  Colo  il  fuo  padre  liberatodal bando;  ma  edb  pu- 
re fu’l  motivo  della  fua  efemplare  riverenza , ed  amore  dimodrt- 
to  al  genitore,  venne  rimunerato  , redando  innalzato  alla  di-’ 
gnità  di  Edile . 

Il  valor  di  Scipione  Affricano  non  fu  mai  degno  d’efifer 
con  più  gran  lode  celebrato  , che  quando  ancora  giovinetto, 
trova ndofi  con  Publio  Cornelio  fuo  padre  in  un  acerrimo  con- 
flitto attentato  centra  i Cartaginefi , e vedendolo  ncl  primo  af- 
falto  da’Soldati  di  Annibaie  tolto  in  mezzo, ,e  ferito;  manco 
Ifimò  la  propria  vita,  che  quella  del  genitore  ; per  falvam'eh- 
tò  della  quale  dimenticatofi  di  sè  deflTo , cdcl  pericolo , in  cui'fi 
poneva,  attaccò  con  tanto  vigore  ì nemici , che  sbaragliando  U 
fchiera , che  circondò  il  padre,  lo  rimife  a cavallo,  è liberò  dal* 
la  morte. 

• E perche  ogni  ragion  vuole,  che  i figliuoli, benché  talvolta  con 
alquanto  dì  feverità,  edafprezza  trattati  da’ geni  tori , ciò  non  o- 
flantc  non  fi  feordino  della  grandidìma  , e perpetua  obbligazione, 
c’  hanno  a quelli , che  a loro  diedero  l’ eflTere , e*  la  vita  ; leggia- 
mo però  anche  a quello propoCto  un’altro notabilillìmo  efempio 
nelle  iftoric  di  Tito  Livio,  raccontando  egli , che  L.  Manlio  fu 
accufato  avanti  il  Senato  da  Marco  Pomponio  Tribuno  della 
plebe , il  quale  fra  l’ altre  accufe  1*  haveva  incolpato,  che  fenza 
ragione,  e motivo  legitimo , haveffe  cacciato  di  cafa  Tito  Manlio 
ibo  figliuolo»  gioviae  molCR  morigeuco  , e d’ingenua  indole. 
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iRifapute  que(!e  accufe  dal  figliuolo , dirpiacendogli  molto , che  il  [i']paUT<etnh» 
padre  fi  trovava  travagliato  per  Tuo rifpetto:  fi  pofe  ad  unaim-  viTtutemdmirm~ 
prefa  quanto  ardita  , altrettanto  più  degna  di  ammirazione;  por-  tlenU  tantumoJ$ 
tandofi  occultamente  dalla  campagna  > dove  flava  efìliato  dal  multum  , pietat 
padre,  a Roma  , e quivi  andando  a dirittura  in  cafa  del  'Triha^verietiam  amo- 
no  accufatore  del  fuo genitore.  Credeva  il  Tribuno , che  il  figliuo  ris  plurimu  me- 
lo di  Manlio  fofTe  venato  per  caricar  la  dofe  alle  accufe  del  padre,  retur . Valer, 
per  ligran  dififapori  con  efib  poco  prima  paflàti,  onde  volentieri  Max.  lib.  j. 
gli  concefle  la  defiderau  udienza  ; ma  raiTettuofo  figliuolo,  ha  cap>  4. 
vendo  dimandato,  e ottenuto  , cheniuno  fi  trovalTe  prefente  a* 
fuoi  ragionamenti;  quando  fi  vide  folo  con  Pomponio, pofe  ma* 
no  alla  fpada , ed  eflèndoG  altamente  doluto  delle  accufe  da  lui 
date  al  padre, minacciò d* ammazzarlo,  qualora  nongliprome* 
teva  con  giuramento,  di  non  voler  procedere  più  oltre  contro 
1’  accennato  Manlio  fuo  padre.  Spaventato  il  Tribuno  dalle  mi* 
nacce,  e dall*  arrifehiata  rìfoluzione  dell’  animofo  giovine,  lo 
fòdisfece  pronta  mente, per  foitrarfi  dal  pericolo , nel  quale  fi  vede- 
va, giurandogli  di  defiflere  dalle  principiate  accufe , e quel  che 
giurò , gli  mantenne  fedelmente  : nientedimeno  non  reflò  celata 
al  Senato  quella  rifoluta  azione  del  figliuolo  di  Manlio  ; e fe  bene 
cfiTo  fecondo  il  rigore  delle  leggi  meritava  grave  cafiigo , per  ha* 
ver  ardito  d’affrontare  in  cafa  propria  un  pubblico  Minifiro  della 
giufiìzia;ad  ogni  modo , conliderata  la  pietà  delP  affetto  filiale 
verfo  il  genitore,  dalia  quale  incitato  iniraprefe  così  ardimento- 
fa  rìfoluzione;  giudicò  convenevole  la  Sapienza  del  Senato,  di 
dover  perdonare  ed  al  padre,  ed  al  figliuolo,  il  quale  pofeia  per 
così  fegnalata  pietà  vilTe  in  Roma  in  grande  filma , e venerazione. 

Immortaloflj  eziandio  con  (Iraordinario  amor  filiale  Cimo* 
ne  eccellentiflìmo  Capitano  degli  Ateniefi,  il  quale  per  fepellire 
il  cadavero  di  fuo  padre  morto  nelle  mani  de’  nemici , vendè  a 
quelli  sèfiefTo,e  fpontaneamente  di  padrone  fi  fece  fervo,  e di 
libero  divenne  (chiavo  : quindi  dice  alTennatamente  Valerio  Maf* 
fimo, che  fe  bene Cimone  riufeì  pofeia  un  famofiffimo  Cittadt* 
no , ed  acclamatiffimo  Capitano  ;s’ habbia  efifo  contuttociò  ac- 
quìflata  maggior  lode  nella  volontaria  prigionia  fra’  nemici , che 
nella  reggenza  del  Magiflrato, e nelle  vittorie  della  guerra  ;av* 
vengache  tutte  le  altre  virtù  meritano  folamente  grand’  ammira- 
zione ; ladove  così  rara  pietàèdegniflìma  d’  efTer  univerfalmen- 
te  e (limata, ed  amata.  (1) 

Molto  grandi,  a ben  confiderarle,  furono  quelle  dagli  Ifiorici 
tanto  decantate  opere  di  pietà  virile  ; ma  non  fo,  fe  per  il  valore, 
e per  l’aoimofità  fua,noji  meriti  d’ elTer  pràfetita a quelli  figli- 
Torno  /.  H 3 noli 
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noli  cod  riTcteoti,  CUodU  Veigine  Veflale;  la  qaalc  TedcDdo^bt 
i Tribuni  della  plebe  > nemici  di  Tuo  padre  • vollero  pubblicarne*' 
teproftituirlotSforzandoCoelfuofoleaiie  iogrcflb  tenuto  in  Ro* 
ma,  di  tirarlo*  terra  ^1  carro  tfionfale  ; fallò  con  mirabile  celeri> 
ti  fta* Tribuni,  e rifpingendo  valorofiiineoter autorità  di  quello 
Magi  Arato  «condulTe  il  padre  trion&ndo  nel  Campidoglio  ;e  con 
ciò  andò  ancb’dTatrionfanK  al  Tempio  di  Vefta,  non  iapcndo 
all'ora  il  ^polo  Romano,  chi  di  loro  due  doveflè  cflTcr  onorato 
con  maggior  lode,edapplaufo,fe  il  padre  per  le  vittorie  ripor* 
utc,  ò la  figliuola  ^ la  rivetenu  al  genitore  dirooftrata . 

Non  perirà  ne  pure  giammai  la  memoria  di  quella  pictofa 
figliuola,  della  quale  il  fopraccennato  Valerio  Maflìmo  racconta 
r iAorìa  nel  feguente  modo . Havendo  una  nobililSma  Matrona 
Romana  (die’ egli)  commeilo  un  grave  delitto  contro  le  leggi, 
fii  da'Giudici  condannata  alla  morte;  nondimeno  perrifpetto 
della  fiu  illuAreproiapia,  e riguardevole  parentado,  non  voUo> 
ro  difonorarla  coir  ignominia  d' un  pubblico  fnpplicio;ma  bii* 
cero  rinchiudere  in  un  orrida,  ed  ofeura  prigione,  accìoche  qo^ 
vi  priva  di  alimenti  morilfe  di  fame . La  pinola  di  qoefia  D*- 
ma  , eflèndo  molto  aiiànnata  per  la  miferia , e vicina  morte  del- 
la fveoturata  madre,  fiportocon  permiflione  de’Gìudici  ogni 
giorno  a vietarla  nella  prigione  ; ma  t catcericri , avanti  ebe  l’h*' 
v^ro lafchta entrarvi,  oAervarono  minutamente,  fe  apprcOò 
disè  baveflè  delle cofecomeftibili, per (òdentar  con  tSe  la  mar 
dre:  la  buona,  ed  amorevole  %lioola  però  [ebe  lattava  io  quel 
tempo  un  bambino  da  lei  poco  rananzi  partorito  3 pvt  baver  libc' 
ro  l’accellb  alla  madre,  e per  poterle  il  più  cb*  era  TOSìbtIe,  prò- 
longare  la  vita  ; non  k ponò  altro  notritneiKo,  che  il  latte  del 
filo  petto,  che  le  diede  a fucchiare.  lo  quedomodo  foftentata 
quella  Matrona  un  pezzo  in  vita , con  fomma  maraviglia  de* 
Giudici , i quali  non  potevano  capire,  come  eflà  fi  manteneflè 
tanto  tempo  viva,  fenza  alcuna  Ione  di  cibo;  fii  alla  fine  dami* 
ipta  la  figliuola , la  quale  confeflàodo  di  non  haverla  con  aluo, 
che  con  porgerle  le  poppe  copiofe  di  latte  , nutriu , e conferva- 
ta;commom  con  qoeft’attodi  filiale  afiètto,  e benevolenza  a 
pietà  il  Senato  ; il  quale  decretò , che  la  madre  doppo  tante  pene 
loffitrte , foflTc  rimeib  in  libertà  ,e  coofegnata  viva , e fana  alla  fi- 
gliuola, che  con  tanta  carità  procurò  di  mantenerla  in  viu . Al- 
cuni fcrivono , che  quefia  giovane  défilé  il  latte  al  padre , e così  lo 
fi>Aenta(lè  carcerato  ; il  che  al  medefimo  modo  ferve  per  la  pre- 
litDte  mia  efemplificaziane  deU’atnor  filiak;  il  quale  per  cagione 
di  quello  di  data  pietolà  figliuola , diede  occafienc  a’  Romani  di 
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CiSbrlcare  alla  Dea  Pietà  mi  Tempio  ia  Reme. 

NomioatHTuai  ancora  per  T amor  eftrcnio  periato  alla  mai- 
tre , fono  Belle  ^orie  amiche  Bicooe , e Qeoòolo»  %liiiolì  d*  eoa 
Donna  £uno(à  » la  ^ale  fii  SacerdotcOà  di  Giunone.  Venuta  nel- 
la Città  di  Argot  la  (oJennità  di  «paetta  falla  Dea  « apparecchia- 
rono i %1hm1ì  un  carro  9 in  cui  coodoccflèro  al  Tempio  la  ma- 
dre, havendo  coflumato  « Greci  «che  <)aafldo  i Sacerdoti  do- 
vevano odrire  facrifici  • foflèro  portati  in  braccio  » d almeno 
Condotti  fopraan  carro  al  Tempio  perqueDa  funzione  .'avvenne 
dunque,  che  andando  la  pmfaca  Sacerdoteflà  fu’l  carro , accóm- 
pagaata  da*  figliuoli  » i quali  apprelTo  caminavano  a piedi , caddef- 
fèro  airimprovifio  di  (iibko  morti  gli  animali  > che  tiravano  il  car- 
co» rìcrovaodoiì  loro  ben  dieci  miglia  ancora  lontani  dal  Tempio 
di  Giunone  r laonde  i ^liuoli , vedendo  morti  gli  animali,  nè  ha- 
vendo altri,  de*  qual  ili  potcflcro  fervile  per  profeguir  più  oltre 
rincominciato  viaggio; determinarono* a ciò  indotti  na(iom>- 
lare  bontà, di  fottoporfi  per  mancanza  di  altre  befiie,elli  mede* 
fimi  al  giogo, e cosi  come  umili,  e manfiieti  agoeiU,la  tcaflèro 
al  Tempio  pazientemente.  La  gente  * che  da  diverfe  parti  era  con- 
corra molto  numerola  alla  folenoità  della  motivata  Dea  , veden- 
do Cleobolo,  e Bicone  venir  uniti  col  collo  Ibttopofloai  gio- 
go,e condurre  in  talguila  la  madre  ;reftò  grandemente  (lupe- 
fatta  ,dicendo , che  quelli  due  tanto  affèttuofi  garzonetti  eran  de- 

Sai  d*  effere  e molto  onoraci , e largamente  premiati  ; ed  in  fatti 
icevano  il  vero;  poiché  fu  flimabiliffimo  per  certo  quel  buoa 
efèmpto,  che  davano  que*  riverenti  figliuoli  dei  rifpetto  dovuto 
a*  genitori  : la  loro  madre  però,  non  fapendo  io  chensodo  ri- 
compenfarlt  per  opera  di  tanto  aedamata  demplarità,  pregòC 
minata  già  lafoleonitàjcon  molte  lagrime  ÌaDeaGhinooe,a<i 
impetrare  a gli  accennati  fuoi  figliuoli  da  gli  altri  Dei  U grazia 
delia  maggior  felicità,  che  fogliooo  compartire  a gli  uomini  da 
loro  più  amati  ; il  che  havendo  protneiro  la  Dea  di  ottenerle  da  gli 
altri  Numi,  accadde,che  Cleobolo,  e Bicone,  andando  la  fera  fan!» 
ed  allegri  a dormire,  furono  il  giorno  feguence  trovati  morti  nel 
letto . La  Sacerdocellh  afBitciflì^  per  quell* accidente , doIcndcA 
molto  di  vederla  pietà  de*  figliuoli  cosi  malamente  rimunect- 
ta  ,*  le  rifpofe  TOracolo  di  Giunone  , che  non  bavera  ragione  di 
lagnarfi , mentre  fu  efaudita  , e ricevette  la  grazia , che  dimanda- 
va,* eflfendo  che  gli  Dei  non  potevano  darea  gli  uomini  alcuna  co- 
là migliore  * che  la  morte , colla  quale  fi  finifeono  tutte  fecale 
fuità , e patimenti  di  quello  mondo. 

Ma  perche  non  fi  cicda  > che  feJo  rasdchitàdc^GratUi  0 
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(i)I*r  ccmtinihus  fii  fegnaltta  con  si  tntravigliofa  pietà  eerfo  i genitori , a «lifooore 
plrroTumque  la-  He’ Crifiiani,e de’ lècoli  noftri ; fencafi  in  quefia  materia  ancora 
chrimis  masjlìjft-  qualche  efempio  più  moderno . NarraFulgofo,cbeuncertoSpa* 
^'“V*t/l/*gnuoloToIetano>  altrettanto  più  ricco  di  virtù,  quanto  più  ava- 
furpura  Cardi  fegli  era  dimoQrata  la  fortuna  ne’  beni  temporali , non  tto- 
Malij , affiiSlJJi-  altro  mezzo  di  liberare  fuo  padre  Orefice  di  profeffio- 

ne^Jalla  morte,  alla  quale  Pietro  primo  di  quello  nome  Re  di 
(^^iglja , per  fallì  fofpetti  ingìullamente  l’haveva  condannato; 
fca’as  ajccnde- ffjypWcò  eoa  dirotillimi  pianti  il  Re, a farlo  uccidere  in  Itmgo  dei 
rrr,forrtfri/m«  padre  .-della  qual  iRanza  compiacendolo  prontamente  il  crudele 
Mìbus  fufliauìt.  Monarca , perdette  egli  gloriofamente la  vita, per  confervarlat 
Spondan.  Ann.  chi  prima  come  genitore  gliela  haveva  data  : azione , vaglia  il  ve- 
Chrilii.  ija}.ro,d’ ogni  altro  atto  di  ofsequìo  filiale  tanto'pìùRimabile,che 
Bum.  14*  la  vira  è lacofa  la  più  apprezzata,  e più  cara  dell’uomo. 

Domenico  Grimanni , perfonaggio  si  per  lo  fplendore  della 
porpora  Cardinalizia  molto  illullre,che  per  refquìlitezza  della 
dottrina  alTai  chiaro;  fu  io  ogni  tempo  tanto  riverente  verfo 
di  Antonio  fuo  padre , eh’ elfendo  egli  già  attualmente  creato 
Cardinale  da  Papa  Aleflandro  Sello  ,ed  havendo  il  Senato  Vene- 
to ordinata  la  prigionìa  dell'  iReRb  fuo  padre  già  degradato  della 
dignità  di  Procuratore  di  & Marco, e di  Generale  dell’armata 
contro  i Turchi;  e ciò  non  unto  per  haver  commeflTo  qualche 
mancamento,  quanto  per  non  efifer  Rato  fortunato  neU’ammi- 
niRrazìone  della  Tua  carica  miliure,  e per  malevolenza  de’  Tuoi 
nemici  ; volle  elTo  Cardinale  non  foto  accompagnarlo  alla  prigio- 
ne, come  fece,  andandogli  a canto  veRito  di  porpora,  e foRen- 
tando  non  fenza  comune  pianto  del  popolo, colle  fue  facrate 
mani  il  grave  pefo  de' ceppi, e delle  catene  dell’ afflitto  padre, 
quando  montò  le  fcale  ; £0  dimandò  eziandio  per  fingolare 
grazia  alla  Repubblica , di  poter  reRare  con  lui  nelle  carceri , per 
' fervire , e conlblarlo  in  così  afpro  travaglio  ; il  che  ad  ogni  mo- 

do gli  venne  denegato,  onde  addolorato  gnndemente  per  que^ 
fla  ripulfa , fe  ne  ritornò  a Roma . Doppo  qualche  tempo  dìfear- 
cerato , e poRo  in  bando  il  padre, fi  portò  a ritrovar  il  Cardi- 
nale fuo  figliuolo,  colla  cui  follecitudine  fi  tranquillò  indi  a non 
molto  così  fiera  tempeRa  ,cbe  haveva  obbligato  il  padre  a ritìrarfi 
dallo  Stato  di  Venezia  ; dove  però  fu  reintegrato  nell’  onore 
delia  perduta  dignità  di  Procuratore  di  S.  Marco  ; anzi  morto  H 
Doge  Leonardo  Loredano,  gli  fuccedette  egli  con  univerfàl  ap- 
plaufo  nel  Dogato , contando  già  novanta  anni  della  fua  età , per 
la  quale  non  vide  egli  davvantaggio  in  quella  fuprema  dignità 
idclU  ptaMfCbettati  tat&  (òlaocnte. 
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Federico  prino  diquefto  nomeMarchefe  di  Mantova,  re*  ‘ 
nendo  oiedefimiroente  dalle  penne  degli  Scrittori  con  quello  lìn> 
golare encomio  depredicato, d'ellèreltato  molto  olTervante  deT 
fuoi  genitori , e particolarmente  di  Barbara  di  Brandeburgo  liia 
madre;  raccontano  eflj  a quello  riguardo  per  memorabil  efempio 
della  fua  virtù,  che  partitofi  cgliy  udito  c’hebbe  la  morte  di 
Lodovico  fuo  padre, da  Revere  per  Mantova,  incontrando  la 
madre , che  con  proiìiilìinme  lagrime  pianfe , e gli  notificò  la  per- 
dita di  Lodovico  ; con  grandillìma  fommillìone  amorevolmen- 
te lediire:Gonfolatevi,o  madre,  nè  diate  più  luogo  al  pianto, 
che  fé  è mancato  chi  a Voi  coll’autorità  diPrehcipe,e  marito 
poteva  comandare.  Vi  è riferbato  chi  con  ollèquìo  di  figliolo  do> 
vrà  Tempre  ubbidirvi. 

Merita  finalmente  ancora  d’ellère  qui  foggiunto  un'altro 
cfempio  di  molto  rara,  e dillinta  riverenza  filiale,  riferito  da 
Stefano  Menochio  ne’ Tuoi  trattenimenti  eruditi, il  qual  dice, 
che  trovandoli  egli  in  Genova,  vi  era  molto  frefca,e  celebre  la 
memoria  di  due  Nobili  giovani  di  quella  Repubblica,  figliuoli  dì 
Francefco  Scaglia  , il  primo  fi  chiamò  Odoardo , che  poi  divenne 
Certófino,  e l’altro  Nicolò:  or  quelli  havendo  il  padre  decrepi- 
to, e privo  del  lume  degli  occhi , e non  ollante  la  loro  famiglia 
folle  ^n  agiata  di  beni  di  fonuna , ed  elO  havelTero  ogni  co- 
modità di  far  fervire  il  padre,  il  quale  ordinariamente  ufciva  dì 
cala  accompagnato  da  un  fervitore  ; nondimeno  non  accon Tenti- 
rono  mai , che  da  altri  folTe  guidato , che  da  loro  llcffi  : quindi 
fempregìà  l’uno,  già  l’altro  gli  alfillevc , e porgeva  il  braccio, 
accioche  Gcuramente  movelTe  il  pafifo  : il  che  ammirò , ed  appro' 
vò  tutta  la Qttà, godendo  di  vedere  in  que’  virtuoG,e  Nobili 
giovani , praticata  la  riverenza , pietà,  ed  amore , che  i ^liuoli  fo- 
no tenuti  a portare  a’  loro  genitori . Finifce  pertanto  il  precitato 
Autore  quello  racconto,  onorando  la  pregiabiliflima  vìnù  di  qua* 
dueefemplari  figliuoli  co’ feguenti  due  ben  adattati  verfi  di  Vie» 
gilio . 

FertunMtì  ambe  , Jl  quid  mea  carmina  peffuntf 

Nulla  diti  unquam  memert  ver  taimtt  ave. 

Siccome  adunque  quefti  genitori  godettero  una  vecv 
chiezza  molto  felice,  e fì  potevano  chiamare  ben  avven- 
turati fra  le  dìlgrazie  Hellé, per  la fìogola^ riverenza, e fi£- 
petto  , con  cui  li  videro  venerati  da'  figliuoli  in  quelle  af^- 
pie  ttaveific^co^  pure  a improraettano  ficuramente  un 
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[t]  frtwmm  e0aà  fenile  molto  profperate  contenta  tutti  quegli  dtripa-' 
turati»  rnwm  drì»che  coo  Uguale  diligenza  .e  foUedtudine  allereranno 
ptvinarum.  j loro  eredi  • Diogeoequel  Tozzo . ma  favioFilofofo , Ai  in>  RKp» 
AriflotFoUtie.tcrrDgato  usa  volta  dauo  Cittadino  Ateoicfe,  in  che  mo-  (l*  di 
do  fi  dovere  egli  comptKtaré  per  rhifcir  gratOsed  accetto  Dioge* 
a^i  Dei  .e  non  eflcre  odiato  da  gli  uomini , bevendo  intefo  ne. 
dire  .che  vi  folTe  una  gran  difierenza  fra  quello,  che  vole- 
vano gli  Dei,  a quello  «che  bramavano  gli  uomini  ? A qnefta 
dimanda  rifpofe  brevemente  il  Filofofo , chi  vuol  goder 
ripofo  nella  Tua  vita, ed  acquiftarfi  infieme  il  favore  degli 
uomini, e degli  Dei  , ha  da  fare  tre  cofe:  primo,  onorar 
fommanientc  gii  Dei,  perche  chi  conferve  a quelli,  iaWlia 
ogni  fua  imprefa  sfortunato  ; fecondo , ponga  gran  Àligen- 
za  ad  allevar  bene  1 fuoi  figliuoli, perche  l'uomo  non  ha 
il  più  raolefto  nemico, che  il  fuo  proprio  figliuolo,  quan* 
do  d malamente  educato;  ed  in  terzo  luogo  fia  grato  ver. 
fo  i benefattori,  ed  amici,  perche  l’ Oracolo  d’ Apolline  di. 
chiarò,  che  ogni  uomo  ingrato  verrà  abborrito  da  tutt'il 
Mondo ;e  dicotidi  più,o  amico, che  tra  qucfiecofela più 
utile, e più  imporunte  all’ucmo,é  quella  d'inllruir  be* 
ne  i figliuoli:  coà  rifpofe  Diogene  a queir  Ateniefe.  Ma 
poiché  a quello  fa  vio , e Calure  vole  ricordo  di  Diogene,  ben. 
che  da  tutti  ^provato,  pochi  nondimeno  vediamo  appi. 
gUaifi  • ni  eficndo  tutti  i genitori  manchevoli  nella  l^o* 
na  educazione  de*  figliuoli  ^ difetto  di  volontaria  negli. 
genza;ma  peccandone  fpeub  alcuni  per  imperizia  di  fa. 
perii  convenevolmente  allevare; Quindi  un  tal  padre,  che 
non  Dc  babbia  tutu  la  pratica,  e che  non  voglia  errare  nel 
tanto  importante  sverno  de’ fanciulli,  fi  conrenri  per  fua 
ficuu  regola, di  lalciarfì  guidare  dalle  feguenti  malfime, 
da  me  t^tre  quello . che  fin'  adclTo  io  quella  materia  ho 
motivato , per  fuo  beneficio  compendiofamente  raccolte, 
le  quali  da  lui  pofte  in  opera  , lo  renderanno  un  giorno 
coorolato,con  fiireli  rimirare  i fuoi  figliuoli  adorni  divir> 
cù,c  profperati  dai  Gelo  d'  ogni  più  ampia  benedizione. 

i primi  Audi, e la  principale,  e più  attenta  diiigen* 
za  impieghi  il  padre  d'allevare  da  più  renai  anni  i figlio* 
li  ne’  Divini  ofiequj , e d' indurli  all’  amor , e timore  di 
Qo;  (i)  moure  il  ^,per  cut  è acato  ruomo,édi  fec- 
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tire  reterno  fuo  Fattore;  e feoza  amar,  e temere  qoefto  (i)  Dum  umt** 
benìgniflimo  Autore  d’ ogni  bene,  e fevertdìmo  Giudice  rjf  éttas^gentr*- 
de* mortali,  che  ugualmente  ha  preparato  ed  il  premio  ^ fttimbut  m«rts, 
buoni,  ed  il  disello  a'malvagi.in  quello,  e nell'altro  mon> 
do;  non  èpolEbiie  d'iiluftrar  la  vita  con  buoni  coftum t ; «tibus 

per  confeguinKotode’quali.gliammaellri  pure fubito nel 
fa  fanciullezza  nelle  vkiù  Criiliane , inflradandoli  a vive  (,)  Ccntrithattn 
re  in  modo , come  fe  ogni  giorno  haveflero  da  morire  ;pr,rrot</  [uptr- 
poiché  negl’ingegni  ancor  teaeri  de’ fanciulli , come  in  ce.  Mterui- 
ra  molle , s'imprimono  ficilmeote  gli  ammaellramenti.  >"»"  txaitatur 
fi)  Doppo  l’ooor  di  Dio , fe  gli  é caro , che  godano  iuiv  . Pro* 
ga  mente  i beni  paterni , e si  aumenti  la  loro  felicità  tenv 
porale,  li  faccia  portare  b debita,  cda  Dio  comandata  ri.  ( j ) Nullitm  e0 
Tcrenza  a* genitori , procurando,  che  Gan  ooo  meno  rif-  ftcutum  ubi  n- 
pcttofi  con  gli  altri  loro  fuperiori,  cortefi  con  gl'inferiori,  gnat  tbrkut. 
trattabili  con  gli  uguali, e manicrolì  con  tucd quanti . Al*  Provctb.  cap. 
lonuni  da  eflila  fuperbb , che  precede  ordinariamente  la 
rovina,  e caduta  degli  fpiricì  altieri;  (z)  ed  ogni  altro  vi- 
zio, al  quale  li  conofea  inclinati; od  in  particolare  guardi 
bene  di  non  tollerar  le  menzogne  ; avvenga  che  I’  uomo 
menzoniero , e bugbrdo  non  è atto  ad  alcun  impiego, 
ed  ingannando  tutti,  viene  odbto  da  tutti  ; e fe  i conve^ 
oevole  di  renderei  %tiuoli  veritieri,  non  farà  di  loro  mi> 
oor  profitto,  d’ imprimere  a’ medcfióii  il  figii  lo  della  fecre* 
tczza,chedb  giojapiù  preziofa , c b cautela,  e coftodb 
più  necefiaria  di  coloro,  che  fono  ammeffi  a'  configli  de* 

Frencipi,  e maneggiano  gli  affari  di  Stato;  egiache  non  vi 
è cofa , che  più  prefio  ùccia  fvoiar  l’arcano  dal  cuore , c pa- 
Icfaril  feaao,  quanto  il  vino  fmoderatamente  bevuto; 

(3)  babbia  cura , che  amino  b fobrietè  , e temperanza. 

Mei  principio  della  loro  toftituzionc  non  proceda  con  ri- 
gore; ofia con  amorevolezza  coiti  di  ottenere  da  effi,  che 
operino  rettamente  più  per  proprb  volontà , e per  amore 
delb virtù,  che  per  tema,  ed  apprenfione  dici  cafligo  : il 
che  quando  non  permettala  bro  indole,  effetto  purtrop- 
po proclive  la  gbventù  ad  errare  ; Il  tenga  io  freno  eoo 
mortificazbni,  pofciache  il  timor  della  praa  difcaccb  b 
colpa,  ed  é runico  prefervativo  a noo  più  cadervi  : ad 
ogni  modo  ooo  nudiilca  a luogo  lo  (degno  co’  figliuoli, 
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(0  £«<  ptfftit  difdicendo  al  carattere  di  padreLprudeace  il  non  faperfi 
virgte  , cdu  fi  moderare  nell'ira  ; onde  non  fì  lafci  trafportar  da  quefta 
Itiim  . Proverb  cieca  paflìone  in  guifa  , che  contro  di  loro  da  tiraxino  in« 
*i-  crudelifca , dovendo  per  un  errore  daefll  commeflb,bafta- 

re  loro  una  correzione  , e pena  fola  ; dimanierache  non 
fia  nè  fovercbiamente  benigno  nel  fopportar  i loro  difet» 
ti , e mancamenti;  né  fuori  di  mifura  fevero  in  punirli;  fui 
rifleffò , che  fìccome  il  perdonare  alla  verga , e non  adoperar 
mai  la  sferza  ,non  éun  amare,  anzi  un  odiar  il  figliuolo* 
( 1 j e concedergli  tacitamente  ogni  libertà  di  malfare,  e 
vivere  difiolutameote  ; cosi  l’ ecceifivo  caftigo  è talvolta 
capace  d’  avvilire  il  loro  fpirito  generofo  , e li  fa  per  lo 
più  divenire  timidi , ed  inetti  nelle  converfazioni , e per* 
dere  l’ affetto  a*  genitori  , a’  quali  preQano  piutofto  una 
paurofa,  che  amorofa  ubbidienza:  laonde  nel  riprenderli 
avvertifca  .che  non  fia,  comegiàcantò  il  Poeta 
te  mortale , e la  medicina , ed  il  male.  Ma  perche  non  bada 
d’ infondere  a’  figliuoli  nell*  età  tenera  ì buoni  codumi , la 
tnodedia  , e la  creanza  , effendo altresì  di  necedìtà  di  col» 
tivar  il  loro  talento  con  efercizj  virtuofì  ; ufi  a quedo  ri» 
guardo  fingolare  diligenza  di  ricavar  dal  loro  comporta» 
mento,  a quale  faenza,  arte,  e profedione  gl’  inviti , e 
renda  più  abili  la  naturai  inclinazione  , ed  a quella  li  va» 
da  impiegando  ; altramente  perderà  con  edì  indarno  il 
tempo,  al  pari  di  chi  s’ affatica  di  lavare,  e far  bianco  un 
morodi  fua  natura  negro.  Volendo  applicati  figliuoli  alle 
lettere,  offervi  attentamente,  fé  hanno  genio  d’impararle, 
fe  fono  docili, d’acutoingegno.edi  memoria  felice;  rac» 
cogliendofi  ciò  agevolmente  da'difcorfi  , codumi,  e azio» 
ni  loro  : imperoche  il  ferro  dedinato  ad  effer  uncino* 
predo  s’incurva;  e non  d’ ogni  legno  fi  può  fcolpire  un 
imagine  aitificiofa,  e bella.  L’ingegno  de’ figliuoli  fifeuo 
pre  dalla  maniera  di  parlare,  e da’ loro  penfìeri  curiofi,  e 
vaghi  : la  memoria  fi  fa  conofeere  * quando  predo  fanno 
nominare  le  cofe  da  edì  prima  non  udite  , e fe  con  faci» 
litàritengono  a mentequel  che  da  gli  altri  loro  viene  rac» 
contato  ; il  giudizio  appare  principalmente  dal  faper  con» 
tare,  difeernere  i colori,  differenziar  le monete.didinguere 
la  qualità  di  varie  robe  di  diverfe  materie  ^bbricate , c 
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cofe  (imili  : la  propenfìone  finalmente  a gl!  fiudj  s’inferì- 
fce,fe  mofirano  dilettarfi  di  libri, di  penne, e fcricture,ed 
havcr  defiderio  d’andare  a fcuola.  Pertanto,  fcorgendo  il 
padre  da  tali  indizj  ,d'  eifervi  buona  fperanza  , che  i figli- 
uoli pofTano  un  giorno  divenir  fegnalati  nelle  fcienze; 
provegga  per  tempo,  che  fiano  appoggiati  alta  difciplina 
di  macfiri  etudici;  attefo  che  per  farli  riufcir,e  nelle  let- 
tere , e nelle  virtù  intieramente  perfetti,  non  bafta,  che 
habbiano  un  buon  naturale  ; ma  vi  devono  ancora  con- 
correre infieme  il  virtuofo  ammaefiramenro, e ladiligen- 
te  applicazione :fenza  i profittevoli  ricordi, ed  inilituzio- 
ni  d’un  valente  maeftrofdice Plutarco^ la  natura  è cieca; 
fenza  la  buona  difpofìzione  della  natura , 1’  ammaellra- 
mento  é difettofo;  e fenzal’  accompagnamento  d'ambe- 
due  quefie  parti,l'efercizio  è rozzo:  é ficcome  nell’agri- 
coltura fa  di  bifogno  haver  in  primo  luogo  un  fertile' ter- 
rcno;indi  l’agricoltore, che fappia  lavorarlo;ed  all'ultimo 
il  feme,che  fia  buono;  così , fe  l’educazione  ha  da  formar 
un  allievo  qualificato,  e perfetto,fa  di  mefiierc,  che  fia- 
no concordanti  la  capacità  del  difcepolo  , la  perizia  del 
macftro.e  reccellenza  della  dottrina.  Ma  poiché  il  fonte, 
e la  radice  della  virtù  , e del  vivere  onoratamente,  fono  i 
falutevoli  precetti  ;quindi  eleggendo  il  padre  il  maefiro» 
habbia  non  folo  la  mira  di  trovarlo  molto  dotto , e in- 
tendentilTimo  delle  cofe  del  mondo  ; ma  ancora  di  vita 
lodevole,  d’ irreprenfibili  coflumi , e Crifiiano  efemplare,  ' 
il  qual  ogni  giorno  a cene  ore  polla  abituare  i figliuoli  di- 
votamente  nelle  orazioni , ed  anco  nelle  lezioni  umane 
non  lafci  di  framifehiarvi  difeorfì  fpirituali  ; perche  im- 
primendofi  in  que’ cuori  tencrelli  un  religiofo  fpirito,  vi  fi 
mantecrà  fempre,come  in  marmo,  runa  la  loro  vita , dal- 
la quale  li  farà  palTar  felicemente  a geder  nella  patria 
beata  ilconforzio  gloriofo  de’ Santi.  Al  maefiro , accioche 
porti  amore  a’  figliuoli, e con  più  fervore  gli  erudifea,  ufi 
ogni  cortefia , lo  oenefichi , ed  onori , e faccia  rifpettare  da* 
domefiici,efervitoridi  cafa;  e fe  s’  accorge  di  qualche  fua 
negligènza , ò di  altro  tollerabile  mancamento , per  cui  non 
meriti  d’dfer  rimofib;  non  lo  riprenda  pubblicamente , ed 
fa^refeoza  de’ figliuoli  *€  della  famiglia;  ma  1’  ammonif. 
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cs  a tempo  opportuno  in  feaeto  , ò gli  faccia  per  vìa  di 
altre  perlone  riguardevoli  penetrare  le  Aie  doglianze . e 
difguÀi;né  acconfentifca  di  accufarlo  di  rigidezza  , e fe« 
verità  a’figliuoii;  mentre  vedendofì  edì  dal  padre  protetti, 
e difelì,  non  ubbidiranno  al  moderatore, né  egli  ardirà 
più  di  correggerli, ed  in  quella  maniera  tutta  la  fabbrica, 
da  lui  con  grave  fatica  eretta, verrà  come  a viva  forza  ,ad 
un  colpo  atterrata:  infomma  , fe  la  difciplina  de'  precet- 
tori, e maedri  ha  d’arrecar  buon  frutto  , conviene  tenerli 
in  grado  di  fecondi  genitori . Oltre  l’ adìltenza  di  vircuoli 
informatori , farà  ben  fatto  di  far  talvolta  praticare  i Agli, 
uoli  la  converfazione  di  altri  foggetti  qualificati , e mo> 
delti , apprendendofi  fovente  da'  difcorfi  d'  uomini  fcien- 
ziati  molte  cofe.che  né  da' libri, né  da'  maellri  mai  non 
Q polfono imparare raggiungafi, che  non  é meno  necelTa- 
rio  a’  fanciulli  T appo^io  di  gente  favia  , e morigerata , 
accioche  crefcano  nella  virtù, e fapienza,e  non  tedino 
da’vizj  corrotti  ; che  alle  tenere  piante  il  palo  per  difen- 
derle dall’ impeto  de’ venti.  Perroppodoliaocculatilfimo* 
che  non  li  accomunino  con  la  gioventù  plebea  ; clTenda 
per  lo  più  i figliuoli  di  perfone  bade  mal  allevati,  difcoli, 
dati  all’ozio  , e fenza  vergogna;  dimodoché  mediante  la 
pratica  di  cosi  nociva  compagnia,  diverranno  incivili,  pe- 
tulanti, oziofi , e sfacciati  anch'elfi.  Impcdifca  parimente, 
che  non  prendano  famigliarità , e domedichezza  , anzi 
che  non  conveifino  in  niuna  maniera  con  la  fervitù  , la 
quale  per  eder  ordinariamente  di  vita  didoluta,  licenzio- 
fa, e contaminata;  ne  feguirà.che  ad  imitazione  di  edà, 
aduefacendofi  a vivere  dilonedamente , proferiranno  fen- 
za  rodbre  parole  improprie  , ed  ofcene  , che  odendono 
l’udito  degruomini  modedi,e  s’imbeveranno  di  tant’al- 
cri  fervili  codumi,i  quali  mai  non  li  difmcctono;e  tengali 
per  fermo  , che  l’ ornamento  , che  i giovanetti  ricevono 
dal  parlar  riverente,  e dalle  belle  parole,  di  gran  lunga 
non  pareggia  la  turpitudine  delle  parole  fconcie,  e brutte,' 
colla  quale  fi  prodicuifcono  la  riputazione, ed  imbrattano 
la  cofcienza.  Habbia  di  più  a mente  il  favio  ricordo  fug- 
gerito  da  Platone  alle  balie, di  non  permettere , che  fi  rac- 
concino a’  fanciulli  favole  d’  ogni  forte , e novelle  infrua»* 

tuofe. 
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ttfofe  , affincbc  noo  venga  ingombrato  SI  lor  ingegnò 
giovenileda  prindpjcos)  infelici, e fciocchi  ; ladove  non 
&fqi  di  efercitar,e  (bbilirli  bene  nella  memoria  ; merce* 
che  quella  i come  conferva  delle  dottrine  , onde  nacque, 
che  i Poeti  fìnfero  nelle  favole  . la  memoria  efler  madre 
dette Mufe.d  fia  delle  foieoze.  Mai  non  li  tenga  difoccu* 
pati,  e ozioG  , e eoo  afiringerli  ad  appiicarfi  alTiduamen* 
te  ad efercizj  nobili, e conformi  alla  loro  nafeita  , e capa* 
eità , gli.^ wetxi  a fottoporfi  volentieri  alla  moledia  delie 
fatiche; mentre  pervenuti  all’ età  matura,  ne  ricaveranno 
tl  prolkto,  che  all’  ora  non  riulcirà  ad  elfi  grave  il  fatica* 
re, e fembrerà  leggiero  ogni  più  penofo  travaglio,  per  ef* 
(erfi  alTuefatti  a portar  pazientemente  il  giogo  ne*  loro 
verd*  anni;  dicendo  il  proverbio, che  può  foQenere  il  to* 
ro,chi  haurà  già  porrato  il  vitello: oltreche  fapendofteom* 
provato  dalla  Tperienza  ,che  la  golat'il  fomn.e  le  oziofe  pia. 
m , hanno  dal  mondo  ogni  virtà  jhandita , come  canta  il  Pe* 
trarca  ; non  fperi  il  padre, che  da’  figliuoli  immerfi  oeU* 
ozio,  ed  allevali  nelle  delizie, e net  ludo,  germoglino  co 
degni  di  lode , e azioni  di  ^oria  al  Calato.  Per 
quanto  p^  fiano  diligenti  ,ed  operino  bene , non  mao 
dii  di  dimoiarli  alla  virtù,  ed  innanimirli  a nobili  impre* 
fe, ricordevole,  che  non  folo  il  cavallo  pmo;  ma  talvolta 
ancora  il  più  fpiritolo  rallenta  la  carriera  oeo  conanciata, 
fe  non  viene  follecitato  all’  ukerior  corfo  con  di  fperoni; 
fervirà  però  di  grand’ impulfo a’ figliuoli, dì  predeguire  corv 
diligenza  gli  dùrii  principiaci, fe  ^ù  volte  all’anno  farao 
no  in  prdenza  di^erfone  cofpicue  , ed  erudite  efamina» 
ti, e pet  il  progredo'  da  efli  nelle  lettere  fatto , con  quab 
chepremiorimuoerati.  Per  mantener  la  pace , e concor* 
dia  fra  di  loro  , modri  d’  amare  tutti  ugualmente , non 
nfando  la  parzialità  fenza  urgente , e giudo  motivo  ; e fe 
brama,  che  i mededmi  fi  governino , e reggano  tutta  la 
lor  vita  col  freno  della  vergogna  nelle  c^  difonede,e 
con  Io  fpetone  dell’  ambizione  di  gloria  nelle  onede  ; li 
guidi , e inviti  a vivere  così  lodevolmente , col  fuo  prò* 
mio  efempio  , diportandoli  fempre  prudentemente,  non 
Dcdemmiando,  non  amoreggiando  , non  parlando  lafcr^ 
vamente,nà  commetitndoaÌcuOo'fcahdatò,(f  leggerezza 

io 
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( i)  Omnh  in  Af-  lo  prefcoza  di*  efll  ; poiché  i figliuoli , come  i pappatili  ciaf- 
c«»/«  pefita  fiat  lierì , oocaoo  fubito  le  parole , ed  a guida  di  fcimie , tono  imi- 
cwra^rtnth.  tatori  delle  operazioni  de*  maggiori;  efièndo  fimilmeote 
VirgiL  vergogna  troppo  grande , che  fia  difioluto , e contaminato 

di  viZ)  colui  » da  cui  fi  devono  imparare  gli  efempj  della 
virtù,  dell' onefià,  e della  morigeratezza  . Nel  rimaneore 
della  fua  condotta , per  iofpirare  loro  più  riverenza,  e rif- 
petto,  dia  filila  gravità,  e foflìegato;  e nell*  età  canuta  • 
quan^  efiì  già  faranno  aefciud  , ed  havraooo  compiti  i 
loro  fludj , ^ eferciz; , per  comparir  degnamente,  e con 
gloria  fua  nel  Mondo  ; habbia  riguardo  di  non  lafciarli 
mancaredicofa  alcuna  per  il  loroconvenevole,edecorolb 
mantenimento  ; ad  oggetto , che  dalla  fua  liberalità  per- 
fuafì  d’eflere  non  meno  cffo  vivente  pofTeffori  delle  Aie 
facoltà, e foftanze, che  di  doverne  un  giorno  per  eredità 
diventar  padroni; non  habbiano  occafionedi  dolerli  della 
fua  tenacità  , ed  iofalh'diti  della  fua  vita  , gli  accelerino 
con  difgufti,  ed  imprecazioni  la  morte.  Finalmente  al  pa- 
ri di  quell*  affettuofo  Enea  tutto  fol  lecito  per  la  buona  in- 
ftituzione  diAfcanio  fuo  diletto  figliuolo,  (i)  fUa talmen- 
te attento  di  allevarli  virtuolameote,  che  arrivato  al  paf- 
fo  di  pagar  il  tributo  della  namra  , muo/a  per  la  dovuta 
cura  di  eilì  havuta,  confolato  nella  cofcienza  ; premia- 
to da  Dio  colla  corona  de*  Beati  nel  Gelo  ; gloriofo 
nella  memoria  del  Mondo  ; e celebrato  da  ognuno 
coir  encomio  di  vero  efemplare  di  padre  zelante  dell' 
onore  della  Cafa  , e del  bene  de*  figliuoli  : dell*  edu* 
cazione  de*  quali  effendofi  fin*  ora  ragionato  in  genera- 
le, difcorriamoprefentemeate  ancora  in  particolare 

Deìt  Infirit^iow  de*  fig/ìmU 
de*  Vrencipi  So^ 
vrani. 


SE  molto  imporra,  che!  figliuolide’Nobili,  ed’ ogni  al- 
tra perfona , fiano  ben  allevati, collumati,  evirtuoO; 
farà  di  rUevanza  infinitamente  maggiore,  che  gli  eredi  de* 
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Regnanti  fìano  bea  educati , efemplari , ed  eccellead,  ef> 
fendo  quedi  gli  drumeoti  della  politica  felicità , e deU 
la  pubblica  faluce . Ad  un  uomo  privato , che  in  quella 
Teatro  del  Mondo  non  rapprefenta  , che  una  perfona 
fola  I non  fono  necelTarie  tutte  le  virtù  , che  lì  richie- 
dono in  un  Prencipe  » badando  talora  a quello  una 
fola  per  amminilirar  convenevolmente  1*  ufficio  fuo; 
poTciache  a chi  per  avventura  efercita  la  carica  di  Ga- 
daldo  ne'  poderi  d'  un  Signore  , bada  per  fervir  con 
utilità  > e fodisfazione  il  Tuo  Padrone,  d'  haver  la  peri- 
zia delle  cofe  economiche , e rurali  ; né  abbifogna  di 
Capere  davvantaggio  chi  applica  alla  profedione  di  Mer- 
cante . che  i prezi  giudi  delle  merci  e fe  al  CauGdi- 
co,  il  quale  ne*  Tribunali  va  agitando  liti,  e procedi, 
non  occorre  altra  cognizione  di  quella  delle  le^i;  non 
fi  ricerca  né  pure  altro  dalla  perfona  del  Soldato  per 
combattere  co'  nemici , che  valpre,  e dedrezza  nel  ma- 
neggiar le  armi . Ma  ad  un  i^vrano , che  comparifee 
in  diverfe  figure , ed  io  varie  fembianze , non  é fuf- 
ficiente  il  poifedo  d’una  virtù  fola; dovendo  egli  in  figu- 
ra di  Prencipe  eder  grave,  e maedofo,  ma  fenza  tu» 
perbia  : in  qualità  di  Padrone , adabile , ma  fenza  fa- 
miliarità  : nel  rapprefentar  il  Giudice , fevero,  ma  fenza 
CTudeltà  : in  fembianza  di  Padre  del  popolo , clemen- 
te, ma  fenza  ingiudizia  : infornu  di  Sovrano  fia  di  Re^ 
gai,  o di  altri  Principati  minori , politico,  ma  fenza 
malizia;  e come  Rettore  de'fudditi,  pio, ed  efemplare, 
ma  fenza  odentazione , ed  ipocrisia  : dimanierache  per 
renderlo  rifplendente  di  tutte  quede  eccelfe  prerogati- 
ve, e di  tant*' altre  fìngolari  qualità,  eh*  elige  la  pre- 
minenza della  fua  dignità  , nè  fi  può  impiegare  tempo 
a fufiìcienza,  ne  fi  trovano  indrunori  affai  illuminati, 
e dotti  per  ammaedrarlo.  Io  non  ardifeo  di  negare, 
che  per  cagione  del  grave  pefo,cheporu  feco  il  regna- 
re , arricchifea  il  Cielo  con  grazie  particolari  , ed  illu- 
firi  con  doni  fpeciali  i figliuoU  de'  Regnanti  ; oltreche 
gli  animi  eroici  vengono  fpontaneamente  dimoiati  al- 
la virtù  , dote  propria  della  lor  origine;  nientedimenoa 
quando  quedi  non  fiano  inaiati  con  qualche  riga- 
..  Tomo  J.  1 gno>. 
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( I )F«f«ftr^.  gnoto  dì  proBttevoIe  dottrina,  non  è già  da  fiorare,  che 
Wl»  jfwOT  rrn»«-  producano  alcun  buon  frutto  ; ma  è piucolto  da  temere, 

» nativa  virtù  fi  ritro- 

MiiKifieumfpi  vano,  ò li  corromperanno  fubito  nelle  fafce,  ò fvani. 

ranno  a poco  a poco . Imperoche  ficcome  le  gemme 
deTrift'el»  I PuIitc , ne  lavorate  non  fcoprono  il  lor  prezzo, 

(t)Tametfivir  lavorate  con  diligenza  , ed  operate  con  Audio,  rao« 

tusimpettuqnof-  A^ano  la  lor  bellezza,  e perfezione;  lìccome  ancora  l’oro, 
laminatura  fu-  ^ argento  , benché  dalla  natura  tenduti  preziofilTimi 
matytarntn^-  metalli,  ad  ognimodo  non  fi  vedono  luAri , e nfplen. 
Jkttnda daSrina  denti,  che  a foiza  di  fatica  d*  un  eccellente  artefice  ; ò 
«e-  QuintiUib.  come  per  fine  un  campo  fenile,  e fecondo,  il  quale  noa 
itf.cap.  la.  venga  alfiduamente  folcaro  celi*  arano,  non  genera, che 
liìtJt  enim  afpe- {pine  t c zizanie;('ij  cesi  appunto  K animo  umano, 
£ut  icìrcumfu-  qualora  non  fi  puliìca  con  nobili  fcùnze, e manchi  d'ef. 
ftaert  lumen  ac-  (cj  coltivato  con  erudite  inAiuzioni  , rcUerà  Tempre 
riptt , ^ tozzo  fenza  niuno  fplendore  di  buone  qualità,  e diver» 
rà  talmente  fpinofo  , e guaAo  , che  non  ne  fpuntcrao* 
DO  aicnne,  overo  ben  poche, e molto  mifeiabili  pian* 
/ j xetiu/  prm-  **  **  virtù , dific  già  un’  an* 

dentiee  eom^g.  Dottore  , ancorché  dalla  natura  riceva  certi  im- 

dium  tn  litterù  • dcvefi  nondimeno  perfezionare  colla  doari- 

tantinetur , Ufi  (^)  poiche  nell*  iAeAò  modo , che  la  viAa  de  gli 
enimprudeuj i»  occhi  riceve  dall’aria,  che  la  circonda,  il  lume;  viene 
wnit,  undefa-  eziandio  illuminato  1*  animo  dell’uomo  dall’  erudizione 
fientior fiat-, ibi  delle  lettere,  e da  gli  amroacAramenti  delle  difeipiine 
beilaier  reptrit , uberalì  i (j)  Contenendo  queAe  , al  parer  di  CaAìo- 
Wide  animi  vir-  doro  , il  compendio  di  tutta  la  prudenza  umana , a 
tutereboretur^iu-  fegno  che  il  Savio  mediante  la  guida  di  effe , feopre 
dePrinceptacci-  [g  ftfada  di  arrivar  a fapienza  maggiore  : il  guerrie* 
j^tquomeda  fub  jj  modo  di  Corroborare  con  vinù  dell’  animo  la  fua 

‘f!;  fortezza  : ed  il  Prencipe  la  vera  maniera  di  governar 

CifTiod^*”^  rettitudine  , e giuAizia  t fudditi  . f 4 ) ^indi 

(5)At4rur«/rx«.tutti  gli  uomini  più  dotti  configliano  molto  (aviamen- 
(ifftmifumus  e»  tc , che  i figliuoli  de*  Regnanti  , fubito  entrati  ne  gli 
tum^{  rudibui  *noi  della  puerizia  , fiano  confegnanti  all'  inAruzio- 
annij  percipt  ne  di  maeAri  letterari  , per  efsere  all’  ora  l’ ingegno 
fra/  . Qijinci].  della  gioventù  pieghevole,  e facile  ad  apprendetele 
feienze  , die  le  vengono  infegnate  : (5)  argomeo- 

to 
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co»  dice  S;ivedra  » da  cui  Piatone  inferiva  V immortalità  (1)  E$tk0c*ptf^n  * 
deU'anima:  ( i)ladove  fc  quella  buona  difpofizione  delP  cognofa  €nim»t 
età  tenera  fi  crafcura,  s'avanzano  gli  affettile  fi  fcoipif  immermlei ((ft ^ 
cono  cosi  profondamente  nell’  animo  le  Cattive  inclina»  in  puetu 
xioni,  che  pofda  la  diligenza  de  gfinfirutcori  non  c più  mobUu  funt  in* 
abile  a cancellarle  coll’educazione,  (i)  gcniafindj^^ 

Ma  poiché  al  dire  di  S.  Ambrogio»  il  primo  ardor  -vj 

d'imparare  s'accende  dall'  eccellenza  del  maefiro;  (jJ  de  . 
vcfi  perciò  bavere  fingolar  attenzione  alla  qualità  de^pre*  ' 
rettori  » alia  cura  de'  quali  il  tenao  animo  del  Preodpe  u)Diéfcùlttr  et» 
vjenecommerso.  Seneca  é di  fentimento»  che  l'uomo  pru-  \mduntw^tiu9Ì 
d^nte  debba  comunicare  ogni  oofa  difficoltofa  , ed  im>  fu4tt  nnimiptrm 
portante  col  fuo  vero  amico;  ma  che  efamini  prima  be  hibunt.  S-.Hi» 

I ne, fe colui»  al  quale  pcnfa  di  manifefiar  il  fecreto» e fco>  ronym.  ep.  ad. 
prir  r interno  del  fuo  cuore, gli  é amico  daddovero. Con»  Laec. 
forme  a quefi*  avvertimento  di  quel  gran  Filofofo»  ricor- 
do ancor  io» che  un  Prencipe Savio  cerchi  con  ogni roag-  (l)  Pr/max  d(/V 
gior  follecitudìne , di  rrovar  un  buon  maefiro  per  li  fuoi 
figliuoli,*  ma  avanti  di  confidarli  alla  fua  cufiodia»ed  in* 
ftruzionc , procuri  di  penetrare»  s’ egli  é veramente  buo-  v* 
no»  e fufficiente  a fofienere  carico  cosi  grave»  qual  èquel-  ^ 

lo  d’  allevar  un  Prencipe  erede  d*  un  vafio  dominio  rim* 
prefa  fia  le  più  ardue  del  Mondo  difficilliflìma  » dovendo 
l' Ajo  de* figliuoli  de'  Sovrani  pofsedere  delle  virtù  tanto  più 
degne  » più  fiimabili,  e diftinte  dalle  qualità  de’ maefiri  de*  ^ . 

figliuoli  de’ particolari;  che  io  modoafsai  difierence  fi  go* 
vernano  gli  alberi  filveftri  nelle  alpi»  dalle  piante  nobili»  e 
delicatene' giardini.  ' ' 

Per  riuidr  dunque  io,  quefta  elezione  tanto  impocw 
tante  d*  un  buon  maefiro , fifa  avvertirò  ogni  Prencipe  di 
non  lafciar  fi  indurre  a conferìrquefi*  ufficio  (come  tal  voi* 
ta  nella  collazione  di  altre  cariche  decorofe  fi  vede  fucce- 
dere)  né  dall*  importunità  di  preci  d*  alcun  fupplicante; 
né  da  qualfi voglia  raccomandazione  de' fuoi  amia,  e fa*  . 
voriti  ; né  in  congiontura  di  bifogoo  anco  ufgemifiìtnoa 
dall’  impreftito , ò donativo  di  denari  » che  a quefi*  oggetto 
gli  venifse  fatto;  né  pure  dalla  parzialità  dell*  afietto  ,eda 
grazia  fpróale  » che  inrendefse  di  farea  qualche  perfonag- 
gio  da  lui  benvoluto;  anzi  né  meno  per  rtcom^nfavC  ri* 
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{ì)  "Nulla  ret  di-  muncrazione  d’  alcuna  fervitù;  ma  fia  unicamente  il  Aio 
ftipulo  tamptr-  riguardo  al  merito  della  bontà  de’coftumi.e  delia  dottrù 
•iticfa,quàmvi-  na  di  chi  deve  efser  I’  inAruttore  ; poiché  quantunque 
$a  magifiri  con-  habbia  lodevolmente  fervilo  il  Prencipe  in  impieghi 

Corte  propria,  fra  in  pacfi  thameri; 
e iicip  rcbol.  overo,ch’egli  fi  fofse  renduto  meritevole  di  mercede  con 
tu)  In  ireitdi  ricevute,  e con  diverfe  prodezze  dimoArate 

fumi ^c'eptlrej.  S^^rra  j non  per  queAo  fegue,  che  habbia  le  qualità 
fiiu,auJumvì  adequate  per  I’  educazione  d’  un  Sovrano:  Aantc  che  ad 
tmimtiisobntaia^^^''^  eccellente  Capitano  di  milizie,  fi  ricerca  valore,  e 
trimiuibuj  , ir-  fortuna;  e per  haver  il  vanto  di  buon  MiniAro  , e favin 
rtprtkenfimnej,  Configliere,  fi  richiede  prudenza , e dottrina  : ladoveperoc* 
tioptìmumtupe-  cupar  degnamente  il  poAo  diAjo,eMaeAro  de’Prencipi, 
rimtntum.  Piu-  è necefsaria  oltre  la  prudenza , c dottrina , 1'  efemplarità 
(are  de*  coAumi  ; dovendo  egli  efsere  come  un  lucido  fpec* 

chio  di  virtù  ,di  creanza,  e di  gravità , in  cui  i figliuoli  fot* 
(])  ^i  ropoAi  alla  Aia  difeipiina, tengano  gli  occhi  coniinuamen» 
gfiìAì;  e non  efsendo  alcuna  cofa  tanto  nociva , e per- 
vhtutr  imeruir,  uiziofn  ad  un  difccpolo , quanto  la  vita  riprenfibile.e  mac- 
au^  maeAro;  ( i)  meritamente  però  conAituifceC^in- 

ad^Jiemtiam  **  Principal  condizione  negli  inllruttori  i buoni  co- 
im/huere  Jaue  » mcotrc  con  la  loro  efemplarità  cuAodiranno  ^i  ani- 
dnert  . *Anti-  Oli  mal  inclinati  de' giovani, da  mille  vizi,e  fcorrezioni;e  me- 
goo.  apud  Dìo-  la  gravità  intimorendo  la  fierezza  de'  medefimi , ti 

gea  liU  f.  preferveraono  dalla  licenza, e diAolutezza. Per  queAo  efor- 

ta  ancora  Plutarco  nel  fuo  eruditifiinx)  trattato  deil'  edu- 
cazione de'  figliuoli , che  a'  fanciulli  fi  prepongano  precet- 
tori di  fomma  integrità  di  vita,  di  coAumi  illibati,  e di 
grande  fperienza  : fz^  e vaglia  il  vero  , chi  non  giudi- 
cherà , che  ottimo  , e qualincatifiimo  debba  cAcre  quel 
maeAro, il  quale  non  fedo  é la  guida  del  Prencipe,  mais 
certo  modo  ancora  il  R.ettore  del  popolo  ;giache  al  fenti- 
mento  dì  Anrigono,d  cofa evidentc,e certa, che  colui , che 
ha  la  forte  d’ inAruir  il  R.e,  e gl'  tnfegna  le  virtù , am- 
macAra  parimente  i fudditi  nell'  oneAà,  e fapienza  . (i) 
Guardi  oltre  a ciò  il  Prencipe,  che  il  maeAro  da  lui  elet- 
to non  fia  troppo  aggravato  dalla  vecchiezza  , a fegno, 
che  ecceda  i fcAant'anoi;  ma  fia  di  età  competente . cioè 
almeno  di  quaraoc'  anni  fu  '1  riAcAo  * eh'  cAmdo  giovane 

noa 


Digitized  by  Google 


Dt’  Fi^mn. 


■3? 


non  pottk  haeer  molu  fperieoza,  né  fi  attenterà  di  co>(0  Non  decet 
manda  e;  e troppo  attempato  farà  faftidiofo,e  impazien*  Is- 

te ncirinfcgnarc.  E poiché  ccofa  formmmente  indecen- 
te.  che  dall'  Oracolo  della  bocca  del  Sovrano  efcaoo  pa*  '!• 
role  falfe.e  difcorfi  ionuni  dai  vero;(i)  come  eziandio, 
eh'  egli  habbia  il  cuore  predominato  dall*  avarizia  ;é  altresì 
neceffario.cheper  renderlo  verace, magnanimo  , e gene- 
rofo.fi  faccia  pure  il  maefiro  cooofeere  veridico.fplendi* 
do, e liberale.  Non  infegni  pofeia  il  medefimo altro. che 
le  cofe  neceirarie  , e fia  chiaro  ncirinfegnare,  facile  nell* 
esprimere,  ragionevole  ne*  fuoi  detti . fentenziofo  nelle  pa- 
role , paziente  nell’  afcoltar  le  contradizioni  ; infomma 
inftruifca  i fuoi  allievi  in  modo,  che  odano  alTai.che  par- 
lino poco,  e che  rifpondano  con  prudenza:  il  che  gli  farà 
agevole  di  effettuare  , quando  egli  Ga  dotto . ed  erudito 
come  lo  deve  eiTere  ; non  altrimente  , che  eilèndo  igno- 
rante .imprimerebbe  loro  folamente  cofe  inette , e feioc- 
che,  le  quali  mai  piu  non  fi  potrebbono rimovere  dalla  lor 
mente.  E quella  quaUtà  del  maefiro  non  vada  difeom- 
pagnata  da  un  animo  ripofato.e  da  maniere  gravi,  colle 
quali  vaglia  moderare  1*  impeto  giovanile  , e raffrenar  il 
furore  del  difcepolo;non  potendo  edere  più  fventurato 
un  Regno, che  venendo  dominato  da  un  Prencipe  furio- 
fo,  e violento.  Ma  fopratuteo  é requifito  indifpenfabile , 
che  r informatore  de*  Prencipi  habbia  gran  cognizione 
delle  ifiorie  SaCTe,  e Profane;ad  oggetto  che  poffa  avvi- 
var la  fua  dottrina. ed  erudizione  coircfempiodialtriSo- 
vrani,checaminarono  per  la  medefima  firada  da  lui  in- 
fegnara;  cangiandoli  i cuori  umani  più  facilmente  a forza 
degli  efempi  parsati,  che  con  le  parole, e pafuafive  de' cali 
prefenti.  Similmente  non  éda  porli  frale  ultime  qualità 
del  maefiro,  eh' egli  fia  piacevole,  e fpiritofo  nel  con  ver. 
fare  , per  d Gorre  piutofio  coH'amenità  de'  fuoi  difcorfi. 
il  Prencipe  da  certiviz/.e  pernizioii  pafsacempi.che  colla 
mortificazione  del  cafiigo»  inconveniente  a'  figliuoli  de* 

Gran  Signori.  E finalmente  farà  a quelli  di  fingolar  pro- 
fitto , che  il  lor  infiruttore  non  folo  habbia  girati  varj 
paefi , praticate  diverfe  Corti,  e ietti  molti  libri  ; ma  che 
habbia  pure  efperìmeotate  varie  fortune  j attefò  che  do^ 
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vendoeflì»  arrivati  una  volta  al  Sovrano  comando»  prefie 
dere  a* configli, c conferenze, afcolcar  Inviaci»  cd  Amba* 
fdacori  tConrrarrar  con  ftranìeri»e  difpenfarc  di  concino^ 
vo  a*p>’optÌ  fuddici  udienze  ;rìufcirà  però  loro  di  fommo 
vantaggio» e giovamento»}"  haver  da  giovani  converfato 
con  uomini  efperti  » i Quali  fenza  verun  dubbio  riporta- 
no fopra  ogni  altra  periona  il  vanto  d’ infigniflimi  Confi* 
glieri  » e fono  più  capaci  di  fervìr  frutcuofamente  I Re- 
gnanti. 

I ' 

Da  maefiri  di  quefia  forte  qualificati  » e virtuofi , furono  fe- 
condo r annotazione  del  Vefeovo  di  Mondognedo , celebre  Ifio* 
riografo  diCefare  Carlo  Quinto»  allevaci  tutti  i più  eccellenti 
Prencipì , e più  rinomati  perfonaggi  dell*  antichità  ; havendo  ha* 
Tuto  Aleffàndro  Magno  ( come  nell’  ifioria  della  fua  vita  di  fo 
pra  ho  accennato  ) per  fuo  principal  infiruttore  Arinotele  quel 
gran  Filofofa  ; Dario  Re  di  Perda  fu  infiituito  da  Ticanio  Filo* 
fofo  ; Artaferd  fu  ammaeftrato  da  Tindaro  Filofofo  ; Palemone 
avventurato  Capitano  degli  Aceniefi,  fu  educato  da  Senocrate  Fi 
lofofoìXeDiadeRede’Cortioi^ed  i Tuoi  figliuoli  furono  difei* 
plinaci  da  Chilone  Filofofo  ; UliflTe  quel  famofo  Greco  fu  erudito 
da  Carico  Filofofo  j*  Pirro  Re  degli  Albani,  fu  dirozzato  da  Are* 
tino  Filofofo  ; Ciro  il  primo  di  quefio  nome  Redi  Perfia,fu  alile* 
vo  di  Prifiico  Filofofo  ; e Tolomeo  Filadelfo  Re  d*  Egitto,  fu  pa- 
rimente difcepolo  de*  più  fegnalati  Filofofi  della  Grecia;  ed  è 
quella  la  ragione , per  la  quale  tutti  quefii  Prencipì  fletterò  fotto 
la  cura , e cuflodia  di  Filofofi  dotti  ; perche  anticamente  non  po- 
teva niun  Filofofo  entrare  nelle  Accademie  della  Grecia  » che  fof- 
fe  flato  viziofo»  laonde  non  fi  rendettero  celebri,  e famofi  i preme- 
morati  Prencipi  tncichi , per  haver  havuto  gran  forze;  nè  per  ha- 
ver fignoreggiato  ampliflìmi Regni;  nè  per  efferdifeefì  dafan- 
gue  illuflre  ; nè  a titolo  di  molte  ricchezze, e di  copiofì  cefori, 
che  pofTedevano  ; ma  folo , perche  i loro  Genitori  li  providero  di 
cccellentiffiroi  maefiri  ne  gli  anni  giovenili»  e di  buoni  Configlie- 
ri  nell’ età  già  matura. 

Per  quefla  cagione , come  atcefla  Offlèro , rìufcì  Achille  na 
incomparabil  Eroe  » havendolo  Peleo  Re  di  Teffaglia  fuo  Pa- 
dre, commefTo  alla  cura,  e governo  dei  dottiflìmo»e  virtuofiflì- 
fno  Fenice,  il  quale  gli  fu  guida , e maeftro  in  tutte  le  Tue  azioni» 
ed  imprefe  : il  di  cui  nome  foleva  però  ufurparfì  Lifìmaco  quell* 
ambiziofo  pedagogo  di  Alcfiaodro  ^chiamando  sè  fiefib  Fenice^ 
' Alcf- 
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AleAtn  Jro  foo  •IlieTO  Achilie  ; e Filippo  patire  (li  AlelTiodro,  tl  (t)  BJtiegth 
gran  Peteo.  injlitutiteommt^ 

Per  II  nMdeCna  rigtonc  Già  Ito  Celare,  Octamno  Augnilo,  i/«  htnat  w«r»> 
e Trajano  Imperatori , furono  alcrettaoro  eccellenti , e ammirati  rss  ttuhuit  , 6r 
per  le  loro  Gngolari  virtù , tjuanto  grandi , e temuti  per  la  fotea-  rurfumbcnat  n*- 
za  ; imperoche  Cefare  heboe  p«  liio  informatore  Apollonio  Mo*  turatjt tatem  in- 
Ione  eloquentillìmo  Oratore;  Augnilo  oltre  ApoUodoro  Pergt- fiitutiemem  c»n- 
meno,  un‘altroFiIofofo,ePoeta  rooltodegno, nominato  Pole- /èfiMifrar  , me» 
mio;  e Trajano  il  gran  Filofofo,  edlftorico  Plutarco,  il  quale /tor»  , tir 
con  lolo gl* inlègnó  nella  fua  puerizia  le  beile  lettere;  ma  gli  de- fr<t/lantìTet  f 
dico  ancora  un  libro , in  cui  gli  mollrò  il  modo  proprio  di  gover*  vaicre  fchmu. 
nare  sì  la  Aia  fovrana  perfona  (Icfla  ; che  tutta  la  Monarchia  Ro-  Plat.  dialog.  4. 
Diana , fottopofia  al  Aio  Imperiale  comando . dele^ 

Finalmente  per  l'iAeiro  motivo  furono  tanto  guardinghi 
gli  antichi  Regnanti  della  Perfia  nell’  educazione  de’  figliuoli  % 
che  Aibito  nella  loro  primaticcia  eti,  capace  di  ammaefiramen* 
ti , prepofero  loro  quattro  roaellri  ; il  primo  prudentiflìmo,il  quale 
infegnalTe  loro  il  culto  Divino,  e lefcieme:  l'altro  guiAilCmo» 
il  quale  gli  ammonillè  d’efiTerfempre  veraci,  ed  inAruilTe  nelf  ' * 

amminillrazione  della  giuditia:  il  terzo  temperatiffimo,  e mode- 
fio,  ilqualecorreggellèi  loroaflècti,  ed  appetiti  (regolati,  vie» 
tando , che  non  ferviOero  a*  vizj , e voluttà  indecenti  ad  un  So*  ■ 

«ano;  ma  vivellèro liberi  dall’ efièminatezza  nel  modo  conve* 
aevole  ad  un  favio  Regnante  : edilquano  valorofillìmo , il  qua* 
legli ammaefiraflTe  nell’ane  militare, e colla  commemorazione 
de’ fatti  illuftri  d’uomini  celebri,  e fegnalati  io  guerra,  gli  fiimo* 
laflfe  alla  gloriar  educazione  degna  veramente  d’ogni  gran  Si* 
gnore , che  meriterebbe  ancora  oggigiorno  d’elTer  pofia  in  pratica 
da' Piencipi  avidi  di  riputazione,  ed  ambiziofi  dì  ^onafama;el* 
fendo  checoo  un  allevamento  cosi  nobile,  e con  un  inftituzionc 
così  attenta , s’ introducono  non  folo  ne’  figliuoli  buone  nature  ; 
male  loro  nature  eziandio,  fe  fono  buone,  divengono  fempre 
migliori , e più  pafette , ogniqualvolu  confegnifeooo  ul  educa* 
zione.  (i)  ' • 

Ma  affinché  i maeftri , ancorché  ottimi , non  s*  inte« 
pidifeano  nel  fervore  della  buona  educazione  ; ed’  aedo» 
che  i fanciulli  a loro  cemmeffi , liano  altresì  più  diluenti 
nciriroparare,epiùinnanimitialla  virtù;  (limo non  meno 
Salutevole, che neceflàrio, che  iPrencipi  di  tempo  ìntem» 
po  facciano  da  perfooe  fedeli  fpiare , ed  effi  fieffi  fi  pon^ 
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(i)  Ante  mnla  gzno  tìlvoìti  ad  ofTervar  la  condotta»  ed  i portamenti 
«pus  eft  , ut  pa-  de’maeftri,  per  vedere  fe  fono  accurati  nell’  inftruirc.efc 
»i- comportano  alcuni  vìzj  fecreti  a’ loro  figliuoli;  facendo 
bìi peccandole-  molte  volte  più  di  bifogno  caftigar  il  maefiro  , che  am- 
fùmenam  bone  maeftrare  il  difcepolo  : aggiungali  a quella  mallima  il  prò- 
fii  finguia  pera  pj.jp  buon  efcmpio  di  virtù  de'  genitori  de’  Prencipi  , il 
dovrebbe  Icrvir  a gl’inllruttori  di  modello  della  buo- 
'JtZk.  na  educazione,  eda’figliuoli  di  cinofura  delle  loro  azio* 

piar  ut  ineorum  (*>>  altrimcnte  per  quanto  pofsano  efsere,  e diligenti, 
vitam  fe  ut  in  ® virtuolì  i precettori , denteranno  molto  a rendere  ben 
fpeculum  in  Qualificato,  ed  eccellente  il  loro  allievo  colla  fola  diligenza 
tueantuT  . Piu-  della  loro  indruzione;  danteche  ad  un  padre  contamina- 
tare.  d(  educ.  to  di  vizj  ,fuol  comunemente  avvenire  quello,  che  glàac* 
IJb.  cadde  al  granchio  della  favola  ; il  quale  havendo  riprefo  il 

fuo  retrogrado  pargoletto,  con  dire,  figliuolo  mio  tu  non 
camini  diritto  ; udì  da  quedo  replicarfi , padre  mio , io  ca- 
mino come  vedo,  che  tu  camini. 

Intefeperò  di  quanta  convenevolezza  folTe  al  figliuolo  d’un 
Prencìpe  l’ efcmpio  paterno, Agaficle  Re  de’ Lacedemoni , quando 
. ancora  giovane  ad  uno,  che  fi  maravigliava,  ch’efìfendo  egli 

cosi  defiderofo  d’ imparare , non  fi  valelTc  diFilopone  all’ ora  ce 
, IcbreSofifta , per  maefiro;  rifpofe , di  coloro  voglio  eflèr  difeepo- 
lo,de’ quali  fono  figliuolo;  dando  con  ciò  ad  intendere,  d’edèr 
cofa  non  meno  importante  , d’  haver  virtuoG  i genitori  , che 
cofiumati  i precettori. 

Seleuco  Re  di  Siria,  usò  per  tal  rifpetto,  non  ordinaria  di- 
ligenza nell’  educazione  di  Antioco  fuo  figliuolo,  ed  a qued' 
efietto  lo  mancipò  alla  cura  di  due  eccellenti  maefiri,d’  unGre- 
co , e d’ un  Latino  ; nè  contento  di  ciò , ordinò , che  Partemio  fuo 
familiare  non  attendelTe  ad  altro, che  ad  ofifèrvar  fecretamen- 
te  il  modo  tenuto  da  quelli  roaeflri  nell’ allevarlo  ; e che  ogni 
notte  lo  avvìfaflTe  di  quanto  ha  vevafpiato.  Di  ciò  dolendoli  col 
Re  gravemente que’ due inllructori, adombrandoli, che  gli  folTe 
fcf(>etta  la  loro  fedeltà  ; gli  aquietò  Seleuco , dicendo , quello  che 
io  comandai  a Partemio,  non  rende  già  fofpetta  la  vollra  fede, 
nè  porta  pregiudizio  alla  vollra  autorità  ; poiché  fe  pretendete 
d’eiler  buoni,  vi  dovete  rallegrare,  che  ogni  giorno  mi  liano 
riferite  le  vollre  lodevoli  operazioni , le  quali  faprei  condegna- 
mente premiare  ; fe  al  contrario  fiete  cattivi , e trafeurati  nell’  al- 
levar 
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levar  il  mio  erede,  è coft  ragionevole,  che  io  ne  (ìa  avvertito,' 
acciuche  nonrefti  ingannatoli  padre,  e non  manchi  di  buona 
educazione  il  figliuolo  : onde  fe  Antioco  per  cagione  voftra  , fà> 
cefTe  una  trilla  riufcita , io  fono  quegli  , che  ne  dourei  rendere 
contosì  al  Cielo , chea!  mondo  ; giache  per  la  Aia  mala  condotta 
anderebbe  a rovina  il  mio  Regno , A precipiterebbe  la  mia  fama, e 
diverebbe  ugualmente  infelice  l’ ifleflb  mio  figliuolo. 

EchedirallìdiTeodorioquel  grande  Imperatore  ? il  quale 
hebbe  tanto  a cuore  la  buona  educazione  di  Arcadio  , ed  Ono- 
rio Tuoi  figliuoli , da  lui  alla  difciplina  di  Arfenio  uomo  doitif' 
fimo  alToggettiti , che  portandou  allevolte  egli  flelTo  in  perfo- 
na  ad  ofTervare  qual  progrefTo  facevano  nell’  inflruzione  delle 
lettere,etrovandocarualmente,  che  Arcadio,  a cui  poco  prima 
haveva  dato  il  titolo  di  Auguflo , afcoltava  fedendo  la  lezione 
di  Arfenio  ; quelli  all’  incontro  per  rifpetto , e riverenza  flava  io 
piedi  ; fi  fdegnò  contro  Arfenio , che  non  roflenefTe  meglio  il  de- 
coro magiflrale  : di  che fcufandofi  Arfenio, con  dire,  non  effer 
cofa  convenevole, eh’ egli  qual  fuddito,  e fervo  infegnafTe  fe- 
dendo ad  un  Imperatore  fuo  Sovrano  ,e  Signore  ; fenecummoflè 
Tcodofio  ancora  maggiormente,  levò  al  figliuolo  le  infegne  Im- 
periali , e comandò , che  nell’  avvenire  Arfenio  fi  ponefTe  a federe 
fu’l  Trono;  Arcadio  all’ incontro,  che  da  riverente  fcolare  flefTe 
imparando  io  piedi  col  capo  feoperto  ; aflTerendo , che  all’ora  farà 
veramente  degna  dell’ Imperio  la  Aia  prole,  quando  beo  addot- 
trinata rifplenderi  di  pietà , e di  feienza  ; fenza  rornamento  del- 
le quali  virtù , dichiaroflì  egli  altresì , che  non  acconfentirebbe 
giammai , che  doppo la  Aia  morte  regnalfero  i fuoi  figliuoli  ; a’ 
quali  diceva  effere  molto  più  efpediente  viver  da  Cavalièri  prU 
varamente;  che  imperare  fenza  dottrina  con  pericolo  de’popoli, 
bifognofi  d'efler  governati  da  Prencipi  giudi , e letterati . 

Quedo  medefimo Imperatore , vedendo,  che  gli  accennati 
fuoi  due  figliuoli  non  s’approifittavano , com’egli  bramava , degli 
ammaedramenti  de’  loro  moderatori  ; li  mortificò  molte  volte , 
per  incitarli  all’ amor  della  virtù,  ed  all’ emendazione  della  loro 
liceoziofa  vita , facendo  pubblicamente  alla  Aia  tavola  feco  fede- 
re! figliuoli  di  Ruffino , eStillicone  fuoi  principali  Minidri  di 
Corte , Cccoroe  giovani  molto  ben  creaci , e verecondi  ; rimoven- 
do  per  lo  contrario  da  qued’  onoranza  i propr)  fuoi  figliuoli , per- 
che per  la  loro  immodedia , e libertinaggine  riputati  immerite- 
voli di  ledete  nel  fuo  Cefarco  confpetto.  ' 

Ma  fopra  ogni  altro  Prencipe  devefi  con  didinto  encomio 
ptcconiarc  Celate  Marco  Aurelio  , tanto  follecito  di  render  vir- 

taofò 
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tuoTo  il  fao  figHoolo  Commodo  ; che  oltre  é*  haver  mn<!at«  fCf 
tutta  r Italia  a cercare  ^li  uoiniai  più  eruditi  io  lettere  > i più. 
celebri  nelle  fcieoze  > ed  1 più  rioomati  di  prudeeza»  per  allevar- 
l6;  (lette  fempre egli  medefioio  con  occhio  vigilante  ad  eCunina- 
re  la  loro  condotta  / acciocbe  in  niente  mancheroli  formalTero 
di  Commodo  no  perfetto  complellb  di  virtù,. e di  buoni  coùu- 

3 li.  Occorfe  perdona  volta  , che celebrandpG  in  Roma  lafeftt^ 
el  Dio  Genio  ([  il  9uale  fecondo  la  credenza  de*  gentili  di  quel* 
tempo,  fu  Dio  tutelare  del  nafcimeoto degli  uomini  ] e facendo-'' 
fene  la  folenoità  nel  giorno  proprio  della  natività  deir  Impera- 
tore, con  fpetcacoli, e divertimenti  di  piacevoli  fcherzi  di  gio- 
colieri,eballarinÌ}  intervenne  a quella  feda  Marc*  Aurelio  , io- 
Cerne  con  quattordici  maeftri  da  lui  eletti  per  l’ erudizione  di 
fo  Ccmmodo  Tuo  Ggliuolo  ; ma  T Imperatore , liccome  Prencipe 
prudeotiiGmo,haveva  più  l’occhio fopra  que’quactordici  ioGrut- 
tori , che  Copra  le  rapprercotazioni  de*  buffoni  i laonde  accortofi 
egli , che  cinque  di  detti  maeftrì , per  ecceflìva  dilettazione  di  ve- 
der quelle  facezie,  e giochi  buffonerchi,  battevano  co*  piedi,  fi 
dimenavano  per  le  fedie,  parlavano  ad  alta  voce,  e ridevano  alln 
difciolta  ; gli  dìfpiacque  grandemente , cooGderata  quefta  loio 
leggerezza,  «Thaverlit  quello  fpettacoio  condotti  Ceco;  e molto  . 
più  ancora  gli  rincrebbe  d’ haver  errato  nell*  elezione  di  buoni 
maeGri  ; tutta  volta  guidato  dalla  Tua  folita  prudenza,  c difere- 
tezza  , non  dimoGrò  allora  di  fentirne  alcun  difpiacimento  : 
anzi  Gmulò  di  non  haver  oflTervato  i loro  diflRmi  ; ma  cermi- 
aata  già  la  folennhà  , e paGàti  alquanti  giorni  , li  riprefe 
dovutamente  della  loro  ImmodeGia  , e leggerezza  i e per  te- 
ma , che  il  fuo  Ggliuolo , a cui  come  a Prencipe  doveva  ellèr  , 
inGnuata  una  maeGofa  gravità,  non  apprendeflfe  dacGì  la  viltà 
di  così  plebei  coGumi  \ li  licenziò  dalla  Corte , continovando  nel- 
la cura  deireducazione gli  altri  nove,i  quali  coirooeGà  della 
loro  compoGezza,G  fecero  in  quell*  occaGone  conofeere  (avi,  ed 
cfemplari . 

Ad  imitazione  di  Marc’  Aurelio  dimoGroGi  Celare  Flavio 
Claudio , non  meno  attento  a perferutar  i difètti  de*  maeGri  di 
fuo  Gglluolo , che  fevero  in  caGigarli  ; mentre  ha  vendo  egli  feo- 
perta  in  queGo  giovane  una  GniGra  inclinazione  d*  impiegare 
piutoGo  il  fuo  talento  a giocare  co*  Cortigiani  , che  ad  impa- 
rare da*  FilofoG;  e queGo  vizio,  non  folo  non  eGèrgli  Gato  leva- 
to dal  fuo  maeGro;  ma  d*  haverglielo  il  medefìmo  ancora  tollerato 
a fegno,  che  trovandoG  una  volta  il  fuo  figliuolo  per  le  perdite  fat- 
te nel  gioco»  maactate  di  denari»  ardì  rubare  dalla  camera  dì 
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cilbfuoPtdreaiu  prniofilSina  giojt  legata  in  oro, e che  con- 
fapevole  il  fuo  moderatore  del  fatto , Io  tenne  occulto  ; privò  pe- 
rò quel  giullamente  fdegnato  Monarca , dell’ eredità  il  fuo  feoftu- 
nato , quantunque  unico  figliuolo  , e fece  troncar  il  capo  all’ 
indulgente  mae(tro;e  quanti  Cavalieri  fapeva  d’haver  tenuto 
compagnia  nel  vizio  del  gioco  al  motivato  fuo  figliuolo,  bandi 
con  pena  capitale  dal  Regno . Merula  raccontando  nell’  ifioria 
de’Cefari,più  difTufamente  quell’ accidente , foggiuoge , che  i 
Romani  fecero  più  acclamazione  a quell’ Imperatore,  per  haver 
egli  bandito  dallo  Stato  di  Roma  i giocatori;  che  non  lelleggia- 
rono  per  le  vittorie  da  lui  riportate  contra  i Goti , ed  Alemanni  ; 
dì  qual  fatto  non  fono  elfi  per  niun  verfo  da  bìalimariì,  meritando 
molto  maggior  lode  un  Sovrano  a bandir,  ed  ellirpare  dalle  lue 
Provincie  i mal  vi  venti,  e vìzioG,  che  a debellar!  fuoi  nemici. 

Gran  fama  per  un  atto  non  molto  dìlfimile  a quello , lafciò 
pnre  di  sè  TlmperatorTrajano  ; il  quale  havendo  vioto,e  per 
giulli  motivi  fpogliato  del  Regno  DecebaloRe  de'Daci  ; fece  dop- 
po  la  morte  di  quello  Re,allevar  Regiamente  il  di  lui  figliuolo 
nella  fua  Corte,  con  intenzione  di  rimetterlo  nel  Trono  paterno, 
quando  l’ havefle  veduto  fare  la  delìderata  riufeita  nelle  virtù  de- 
gne d’ un  Imperante.  Or  trovandoli  un  gtornoTrajano  a fpalTo 
negli  orti  di  Vulcano,  incontrò  il  prefato  figliuolo  di  Dece- 
balo  in  compagnia  d’altri  giovanetti  Romani , co’  quali  anda- 
va rubando  i frutti  nel  giardino:  interrogandolo  però  l’Impe- 
ratore donde  venilfe  ; il  Prencipe  giovane  , credendo  di  non 
cITer  (lato  da  lui  ollèrvato , gli  rifpofe , che  ritornava  dall’  Acca- 
demia ,dove  haveva  la  lezione  della  Rettorìca  afcoltato  : ma  per- 
che Trajano  fapeva  il  conrrario,havendolo  veduto  commettet 
il  furto  de’ frutti;  gli  difpiacque  tanto  la  menzogna  di  quel  gio- 
vane , che  fi  protefiò  immediatamente , di  non  volergli  più  refli- 
tuire  la  Corona  levau  a fuo  Padre.  IntefaqueQa  rifoluzione  da 
aluiPrencipi  flranieri,e  dal  Senato  di  Roma,  vennero  diverfì 
Ambafeiatori , e Senatori  afupplicar  l’Imperatore  a procedere 
con  più  clemenza  col  figliuolo  di  Decebalo , ed  a perdonargli  un 
mancamento  d’imprudenza  giovenile  : ma  Trajano  immutabile 
replicò  loro  : Se  il  Re  Decebalo  Padre  dì  quello  giova  ne, folTe  fla- 
to uomo  veritiere , non  havrebbe  perduto  il  Regno  ; poiché  non 
m’havrebbeuntc  volte  colla  fua  violata  fede  commofTo  a fde- 
gno , e obbligato  alia  guerra  ; quindi  trovando  io  il  figliuolo  bu- 
giardo come  fuo  Padre , farei  gran  corto  all’ Imperio  Romano 
lellìtuendo  il  Regno  ad  un  Prencipe,  che  colla  menzogna  fico, 
fie  la  perfidia  nd  cuore } Roma  è la  Madre  della  verità , e com^ 
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tale  non  può  òifpenfare  gli  Scettri  Reali  a*figIiuoIi  meotìtori.Co^ 
perfiflcndo  Trajano  fermo  nella  femeou  data  contro  quel  mal* 
difciplinato  erede  di  Decebilo , punì  pofcia  ancora  gravemente, 
per  la  poca  cura  havuta  della  fua  educazione , i fuoi  moderatori. 

E Cefare  Settimio  Severo  fu  non  folo  molto  rigorofo  co* 
mieflride’propr)  fuoi  figliuoli  > quando  s' accorfe  > che  non  ufa* 
vano  la  debita  vigilanza  nel  guardarli  da*  viz) , e dilTolutezze  ; 
ma  caQigò  altresì  feveramente  i precettori  de*  figliuoli  de*  Nobili 
Romani , fe  furono  accurati  di  trafcuraggine  in  allevarli  ; perian* 
to  narra  Diadumeno  Ilìorico,che  Apulejo  Ruffino  , Tribuno 
della  plebe,!]  auale  già  due  volte  era  fiato  Cionfole,  c per* 
ciò  haveva  grande  autorità  in  Roma  ; fi  portò  un  giorno  da  quell* 
Imperatore , raccontandogli  con  veemente  alBizionc  d*  animo, 

3 ualmente  eflb  bavera  due  figliuoli , tutti  due  allievi  d*un  me* 
efimomaeflro;  il  maggiore  de’ quali,  avanzando  in  età,  e de* 
clinandoio  virtò,  s*  infiammò  a’ una  donna  Romana,  e becche 
il  fuo  indruttore  folTe  confapevole  di  quell*  amore , nondimeno 
non  vi  pofe  alcun  riparo  ; anzi  egli  flelTo  fervi  di  mezzano  al  fuo 
mal  morigerato  difcepolo , concertando  a fna  richieda  fra  di  lui , 
e lafemina  1*  adulterio,  per  ha  ver  ricevuto  dal  giovane  una  ferie* 
tura , colla  ijuale  egli  fi  obbligava , che  procurandogli  edò  fuo 
tnaedro  la  vicendevole  corrifpondenza  della  donna  amaca,  gli  do* 
nerebbe  dall*  eredità  peterna  una  cala , e ricca  podeflione  poco  di* 
fpoda  da  Roma.'oltreche  sì  dolfe  ancora  Apulejo,cbe  fuo  figliuolo 
non  contento  d’ haver  commedb  così  grave  mancamento,  gli  ha* 
reva  pure  rubato  molti  denari , per  confervarfi  l' affitto  dell’  adul* 
cera  Arpìa,  più  innamorata  della  roba,  e de’  foldi , che  della  fua 
perfona.  Udita  queda  giuda  doglianza  del  travagliato  Padre  da 
Severo , gli  ordinò  qued’  Imperatore,  che  un  altro  giorno  tornaf* 
fe  alla  fua  prefenza , e conducelTe  feco  quel  djfpolo  figliuolo,  coll* 
accufato  maedro  ; i quali  venuti  puntualmente , e trovati  rei  da 
Severo , fentenziò  egli,  che  lo  federato  pedagogo  folle  dato  vi* 
vo  in  preda  alle  fiere  del  Circo  Palatino,  fembrandogli  cofa  giu* 
flidima,che  dalle  fiere  redalTe  privato  di  vita , e divorato  quel 
precettore,  il  quale  infegnò  al  fuo  difcepolo  a viver  difciolto  ne* 
viz)  a puifa  di  bedia , che  non  ha  ragione  ; per  pena  del  figlino* 
lo  all'  incontro  comandò , che  folTe  diferedato  dal  Padre , ed  eli* 
liato  nelle IfolcBaleariche,  affine  di  frenare  cpn  tal  eferopìo  la 
didblutezza  degli  altri  figliuoli  rilalTati  ,e  feorretei , 

Ora  fuppofto,  che  un  Preocipe  habbia  già  fatta  una 
{degna  elezione  de’ imefìrì  nou  mcao  viituoU  nella  bontà 
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de*  co(fum!i  che  eccellenti  nell’erudizione  delle  lettere,  re  (1)  inìtium  fa- 
dando  ancora  da  fapere  in  quali  feienze  debba  il  medefì-  picntì<e  tfi  timer 
tno  far  addottrinare  i Tuoi  figliuoli;  farà  la  prima cofa,  eh’  PUlm. 
elfo  dovrà  haver  a mente, che  lorofìa  infegnata,  il  timor  • io- 
di Dio,  ficcome  principio  della  fapienza  chiunque  pof- 
fiede  Iddio,  é ficuro  di  polTcdere  il  fonte  di  tutte  le  feien  «*• 

ze;  non  eilcndo  altro  la  fapienza  di  quedo  Mondo,  che 
ignoranza  appreflb  il  Signore  : (a)  colla  fapienza  infufa  „ * 'o 
dai  Cielo  fi  confervano  i Regni  ,e  le  Provincie; colla  pru-  ^ Corim.  * 
denza  umana  fondata  fopra  la  malizia, fi  perdono  gli  Stati,  ’ ‘ 

e perifeono  i Regnanti  ; conforme  avvenne  a Lodovico 
Moro  Duca  di  Milano, a Cefare  Bargia  Duca  Valentino, 
ed  a diverfi  altri  Prencipi , i quali  tiinofsf  le  madìnie  C i curare  ferii 
diane,  ed  il  timor  di  Dio,  s‘  affiJarono  fopra  la  politica  ir  ante  omnes, 
mondana,  e folla  finezza  degl’intrighi  de*  loro  gabinetti  Ariftot.Policic. 
Aridotele  dcfso,bench: gentile,  non  fa  abbadanza  racco- 
mandare a’  Picncipi  la  cura,  e feria  applicazione  alle  cofe  (4)  t»ge>tUf  »»- 
Divine;  fj)  dovendo  dii  tanto  più  Jimodrarfì  zelantidel  A"  femiua  ta- 
li Religione,  e dell’onordi  Dio, che  per  efempiode'fud  tata funt viri u- 
diti  fono  obbligati  a viver  Ipia mente,  ed  a proinovere  \^tum^qu<t fi ai»- 
divozione,  ed  il  culto  del  Signore,  dalla  cui  munificenza 
ricevettero  lo  Scettro  della  dominazione,  ed  il  carico  della^"**'"’ 

Sovrana  reggenza.  Oltre  qucdi  motivi,  convien  perduceret  aune 

flradare  per  tempo  i Prencipi  giovanetti,  non  altrimente,^^^^ 
che  i figliuoli  di  perfone  private,  ne  gliofsequj Divini;at- 
tefo  che  appena  ufeiti  dal  ventre  materno  alla  luce  del 
mondo,  ci  lafciamo  talmente  depravare  da'  vizj,  e perver-  fumus  -,  in  rmni 
fe  inclinazioni,  che  pare,  che  a guifa  di  Caligola  ( il  qua  continua  pravt- 
Ic  per  efser  dato  nella  fua  fanciullezza  nutrito  dalla  b.i  tate  ,<f  in  fum- 
ili con  latte  mefcolato  con  buon  vino,  redò  pofeia  tutr’  ma  opinionum 
il  tempo  della  fua  vita  dato  alla  vinolenza)  habbiaiTìo^rrwc/ftf«w«r- 
parimente  col  latte  della  nutrice  fucchiata  la  corruzionc/«"»*'’,«r/>//t/i# 
de’codumi;  (4>ondequando  non  venga  rimediato  aque  «nmlaHe  nutrì- 
do  pericolofo  male,  incaminando  a buon  ora  i figliuoli,  ttrorem  fu- 
e particolarmente  quelli  de’ Prencipi,  all’ ubbedienza  de’^Jvr^''’^'^* 
comandamenti  di  Dio,  ed  alla  venerazione  delle  cofefpi-  ^‘cnb-ji-rafc 
rituali , e facre;  s’abbandr)neranno  edì  ad  ogni  forte  d'ini, 
quità.e  difsolutezza: s'aggiunge,  chefacendo  i Regnanti 
allevar  i loro  ciedi  in  ciinor  di  Dio,  polsono  quali  ac« 
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(i)  ExfMt  ceitUrfì , e prometrcr(i  ficuramrntc,che  riufciranno  Preti. 
j^ui  vtlet  tjfe  dpi  famofi,  e grandi,  e coll’ efcmplarità  della  lor  virtuo- 
piiu,  Firtus,if  fa  vita  ircoroneranno  non  folo  la  memoria  di  sè  fteflì; 
fumma  ptteftaj  ma  renderanno  altresì gloriofo  tutto  ilCafatOtCon  onore, 
c decoro  della  nazione  da  cflì  dominata. 


Noh  cteuHt. 
Lucia,  lib. 
bel.  civtL 


t. 


Parevi  ne’ Secoli  infelici  degli  icciecati  Gentili  à Lucano, 
elTere  cofi  inipractìcabile,che  la  pietì  alla  Sovrana  potcflà  de’ 
Regnanti  teneflTe  compagnia:  (i)  ma  mi  condoni  pur  egli,fe  ,1. 
riprendo  il  fuo  fentimento,efìimo  malfondata,  ed  erronea  la  levati 
fui  opinione  ; non  elTendo  già  lo  Scettro  man^giato  da’  Pren-  {j. 
tipi;  ma  la  cattiva  educazione  da  eHì  havuta , quella , che  li  mor  di 
rende  inabili  ad  operar  virtuoramente  : Enrico , Edovardo , Ven- 
ceslao , Lodovico , furono  Imperatori , furono  Rè , e piilEmi  Si- 
gnori, talché  doppola  morte  hebbeto  la  forte  d'elTer  aferitti 
nel  numero  de’ Santi,  e venerati  con  pubblica  adorazione  ne' 

Temp)  fu  gli  Altari  ; a qual  grado  di  felicità , ed  onore  non  fa- 
rebbono  giammai  pervenuti  ,fe  da  tenerelli  immediatamente  non 
folTero  flati  avviati  a temer  Iddio,  ad  olTervar  i fuoi precetti , 
ed  a vivere  innocentemente . 

In  quefla  maniera  bramando  il  preaccennato  S-  Lodovico, 
che  viveflTe  Filippo  fuo  figliuolo , e fucceiTore  del  Regnoi  oltreche 
non  mancò  di  erudirlo  ne’ fuoi  verd’ anni  nella  Legge  Divina  , 
gli  diede  ancora  prima  di  morire  molti  (alutevoliricoidi,  e do- 
cumenti morali;  i quali  meritando,  che  ogni  Prencipe  si  per  be* 
neficio  proprio,  che  per  inflruzionede’fuoi  figliuoli  ne  teneflè 
copia  ne’  fuoi  fcrigni , e li  rileggelTè  fovente,  per  tenerli  anco  re* 
gìÀrati  nella  mente, come  al  rapporto  di  Bzovio,  fece  Celare 
Carlo  Quinto;  non  tralafcierò  però  di  addurli  in  quello  luogo 
coir  illels’  ordine  , con  cui  (ì  leggono  nel  Capitolo  della 
Centuria  ottava  di  Stefano  Menochio,  che  dal  prefato  Bzovio  gli 
ha  cavati , e podi  nel  modo , che  fegue . 

i Primieramente,  diflTe  quel  Santo  Re  a Filippo, fludiatì  di 
amare  Dio  con  puro  cuore,  perche  fenza  di  quello  ninno 
può  confeguire  l’eterna  falutc. 

a Non  offendere  riflelTo  Iddio  con  forte  alcuna  di  peccato. 

3 Habbi  più  orrore  del  peccato , che  dell’ iflelTa  morte. 

4 Nelle  avverfità  non  ti  perdere  d’animo  ima  fopponalepa* 

zìentemente,  (limando  d’havcrie  meritate,  che  a quello 
modo  ne  trarrai  gran  profitto. 
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5 Ne?  faccele  profperi  ricordati  di  reoderoe  graric  a Dio  > e ' 
non  tene  infuperbire , che  è pazzìa  il  lollevarlì  contro  il  Da- 
tore de*  beni  per  le  grazie  da  lui  ricevute. 

' € Scopri  fpelTo  la  tua  cofeieoza  ad  un  dotto  > e prudente  Con*  . 
feflTore,  il  quale  habbia  autorità,  ed  animo  di  riprenderti 
liberamente,  quando  cene  foffe  bifogno,  ed  il  quale  t*  in- 
dirizzi nelle  cofe  fpettanti  al  Divino  fervizio , e governo 
dell* anima  tua. 

7 AllaMe(ra,eda*Divioiufific)ti  troverai  prefence,  e vi  darai 
con  molta  riverenza , e attenzione,  fenza  parlare,  e fenzt 
mirar  qui  e là;  ma  orando  vocalmente,  ò mentalmente» 
in  particolare  quando  il  Sacerdote  maneggia  la  Sacra  Odia. 

I Sarai  compalfionevole  co* poveri , e per  quanto  tHarà  polG* 
bile , folleverai  con  limofìne  le  loro  neceilìtà . 

9 Quando  haurai  qualche  tra  vaglio,  danfìetàd*  a olmo,  confe- 

rirai quelli , che  occorre , ò con  il  ConfelTore , ò con  altro  ft- 
deie  amico,  che  così  troverai  alleggerimento,  e conforto . 

10  Converfa  volentieri  con  perfone  Religiofe , ò fecolari  virtuo-  ■ 

fe,  ed  aftienti  dal  trattare  con  quelli , che  fono  viziofi . 

1 1.  Senti  volentieri , ò io  privato , ò in  pubblico  i buoni  ammae* 
flramenti  ,e  gl*  infegnamenti  della  fana,  e Santa  dottrina . 

12  Habbi  fempre  la  mira  a promovere  il  bene  j e non  impiegar 
mai  il  tuo  fivore  in  cofamala. 

1}  Non  vi  fuchi  habbia  ardire  di  parlar  male  in  qualfìvoglia 
modo  alla  prefeoza  tuaj  ed  io  particolare  non  darai  orecchio 
a*  mormoratori. 

19  Non  jafeierai  fenza  il  debito  caftigo  quelli , che  fodero  ufati 
dì  t^flemmiar  Dìo,  òi Santi. 

15  Ringrazia  continuamente Dk> de*  benefic)  ricevuti, che  cosi 
ti  renderai  meritevole  di  riceverne  degli  altri, 
sé  Ne*  giudizi  ferva  fempre  codantemente  la  rettitudine , noo 
inclinando  con  1*  affetto  più  ad  una  , che  ad  un  altra  parte. 

1 7 Favorirci  le  caufe  de’  poveri , e non  permettere , che  con  et-  * 

lunnie,  òfalfìtà  (iano  oppredà da* più  potenti. 

18  Se  farà  moda  qualche  lite  contro  la  Camera , eFifeo  Regio, 

Melina  piutodo  a favorire  il  litigante,  che  il  tuo  proprio 
interedè,  mentre  che  la  caufa  è dubbiofa , e non  fi  è podo 
in  chiaro  chi  habbia  ragione  : facendo  così , ne  feguirà , che 
anco  i tuoi  Giudici , e 0>nGglieri  più  libera , e dnceramence 
giadicheraono , e termineranno  il  negozio . 

19  Se  t*  accorgerai  d*  ha  ver  tu,ò  i tuoi  Minifiri  qualche  cofii 

d’altri,  leftituifci  fubito* 
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to  Ne’dubb)  ordina,  che  diligentemente  s'efamlni  la  ragione 
per  ifcoprire  la  verità  ; e quello  molto  ti  deve  premere,  af- 
finché fi  faccia  giu(liaia,e  tutti  vivano  in  pace:  e parti- 
colarmente ti  devono  efTer  raccomandate  le  perfone  Eccle- 
Ca(liche,e  le  caufe loro  ; hivendo io  fentito  dire  da’ nollri 
maggiori , che  così  faceva  l’ottimo  Re  Filippo , dal  quale 
noi  difceodiaroo,  a cui  elTendo  una  volta  detto  da’ Tuoi 
Configlieri,  che  certi  Ecclefiaftici  violavano  la  giurifdizio- 
ne  Regia,  rifpofc  : Credo  che  poflTa  erter  così , come  voi  ditej 
ma  perche  iofo  d'haver  ricevuto  molti  benefici, e grazie 
da  D.o , voglio  piutodo  patir  qualche  danno,  che  litigare 
con  la  Chiefa , onde  ne  fegua  fcandalo  nel  popolo.  Amerai 
dunque  i fervi  di  Dìo , e procurerai , che  con  elC  fi  confervi 
la  pace. 

21  Ricord.iti  del  rifpetto , e riverenza,  che  devi  a*tuoi  Genitori  » 
e maggiori , e non  fare  poco  conto  delle  loro  ammonizioni  - 
aa  Procura , che  i benefici  > c le  rendite  Ecclefiadiche  fi  confìnif* 
canoaperfone  meritevoli;  e dovendo  perciò  nominare  al*, 
cuno,  informati  prima  delle  qualità  fue,e  de’  Tuoi  coftumi  • 
a}  Non  mover  guerra  contro  Prencipi  Crifliani,  fenza  haver  be- 
ne confultato  prima  della  giuflizia  delle  tue  armi,  e di  quel; 
lo,  che  convenga  ;e  movendola,  procura , che  fiano  protetti 
da  ogni  ingiuria  gli  Ecclefiaflici , le  Chiefe , e gl' innocenti, 
a^  Procura  quanto  potrai,  che  fi  ponga  fine  ad  ogni  guerra , e 
conteCa,  conforme  all’crempio  di  S.  Martino, 
aj  Procura  , che  i tuoi  Minidri , i Migilirati , e quelli  della  tua 
Corte  fiano  quali  edere  devono  ; ed  invigila , odèrva  , ed  in- 
formati come  fi  portino . 

a(  Con  tutte  le  tue  forze,  ed  indudrie  procura  d’ impedire  tutto 
ciò,  che  è peccato , ed  ofTefa  di  Dio . 

P.oibifci  l’abufo  de’ giuramenti  facrileghi, ed  irreverenti . 
a8  Tronca  il  capo  alle  nove  fette,  ed  erefie,  voglio  dire,  che 
tu  procuri  d’ opprimerle  ne’fuoi  principi. 

Z9  Le  fpefedel  tuo  palagio, e della  tua  Corte  fiano  moderate; 
ed  babbi  riguardo, che  in  quedo  particolare  non  fi  faccia 
eccelTo. 

30  Finalm  ente  figliuolo  mio  ti  efoito,  e prego , che  morendo  io , 
ajuti  1 anima  mia  co’  fudragi  della  Chiefa , facendomi  anco 
partecipe  delle  buone  opere , che  farai  doppo  la  mia  mor- 
te : ed  io  figliuolo  mio  caridimo  prego  Oio,che  mandi  fopra 
di  te  tutte  quelle  benedizioni,  che  un’amorevole,  e buon 
Padre  può  deCderare  ad  un  fuo  figliuolo  : e quel  Dio , che  é 

Tri* 


Digitized  by  Google 


DcFìgVmlK  i45 

Trinonelle  perfone,  ed  uno  neireflenza  , tìcnftodirca  ,e  i!<  fi|]  Bltfuextls 
ogni  male  ti  protega ,efcambievolmentefìa  da  te  onorato,  Prlnctplbus  fum- 
e fervito, infin  tanto, che  finita  la  pellegrinazione  di  que-  mo ornamento 0jt. 
fit  vita , fiamo  fitti  degni  di  goderlo  eternamente  nella  glo-  Cic.  4.  de  fin. 
ria  Celefie. 

[a]  Via  regit  Vl- 

Quefti  fonoi  pii  avvertimcDti,dati  da S. Lodovico  a <?//  animosa  6r 
Filippo  Tuo  figliuolo,  perche  non  pure  con  felicità  fcgnaiTe;  pecora  rrtulcet. 
mà  viveffe  ancora  fantamente;i  quali  cfsendo  tanto  più  de.  •• 

gnid’cfserinftillatiad  ogni  PrencipeCriQiano, che  emana  •^ncid, 
ronodaU’Oracolod’unSacro.e  Coronato Maefiro di  virtù; 
fi  potranno  fra  altre  mafiime  Crifiiane  ,fuggerire  al  figliuolo 
del  Sovrano , per  renderlo  timoratodi  Oio , propenfo  alla  di< 
vozione  , e fiudiofo  dell*  efcmplarità  della  vita.  Indi  dia 
il  medefimo  Prencipe  giovanetto  , principio  alle  feienze, 
cominciando  dalla  Grammatica;  imparata  la  quale,  venga 
fuifinentemente  ammaefirato  nella  Kettorica  ,arte  del  ben 
parlare  ; efsendo  a*  Regnanti  I’  eloquenza  non  folo  un 
grandifilmo  ornamento;  ma  altresì  una  delle  feienze  più 
neceisa  le  sì  in  tempo  di  pace,cheincongiontura  di  guer* 
ra;  (t)  fu’l  rifidso.cheinfegnando  a fpiegar  bene , ed  or* 
natamente  il  Tuo  concetto , ed  anco  le  maniere  di  perfua* 
dere;pofsono  e(U  con  quella  foave  tirannia  de’  cuori  , ti* 
rar  a se  dolcemente  gli  animi,  efaifi  ugualmente  e rifpec* 
tate, ed  ubbidire.  {ìJ 

Mosè  eletto  di  Dio  per  Tuo  Amhifciicore  a Fanone  Re 
Efempi  d’ Egitto,  temendo  per  difetto  di  quell’ arte  dell’ eloquenza  , di 
di  Pren-  non  riufeire  in  quella  carica , che  Ipecìalmeme  richiede  un  per* 
cipi  elo  fonaggio  eloquente, e prontodi  lingua  , la  quale  eglihebbe  al* 
queoti.  quanto  tarda, ed  impedita  ; non  accettò  dal  Tuo  Signore  minille- 
riocosì  importante, che  a patti , che  gli  foITè  aggiunto  per'com* 
pegno  Aarone  Aio  fratello,  uomo  cloquentilTimo,  il  quale  in  véce 
fua  efponellc  al  Re  gli  ordini  Divini  Compiacque  Dio  Mosè  del* 
la  fuaillanza,e  datogli  Airone  per  compagno , efpugnò  quello 
grand’Otatore  colla  fua  rara  eloquenza , il  durillìmo  cuore  dell* 
ollinato  Faraone,  che  prima  tanti  (paventofilCmi  miracoli , e Ha* 
geli!  di  Dio , non  potevano  ammollire, e piegar  a condelcend» 
re , che  gli  Ebrei  ufcilTerodal  fuo  Regno , per  andar  a facrificar# 
folcnnemente  al  loro  Dio.  . 
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À.a:a.  Vi- 
mine Deus  eece 
nefelo[e^l,quia 
futr  ego  fum. 
Jcrem.  cap.  i. 

[a]  hi  coufpeSu 
petenttum  admì- 
tabilis  ero,  tjfa- 
eies  Prl/Kipum 
tnirabuntur  me  , 
tacentemme  fu- 
fiiaebunt  ,6f  /o- 
quentem  me  ref- 
pitient , tr  fer 
mKiuantem  me 
ptura,  manus  eri 
impouent . Sa- 
pieni.  S.  la. 

CO  Llugua  fa- 

piemium  eraat 
fcleutiam.  PrO’ 
Tcib.  cap.  i;. 


1 4 6 Deìf  E^uc  astone 

Per  rìReflTo  miDcameatodiqueftafàcolti(}eIdire,rcnfoflì 
anco  Gieremia  con  Dio  di  trattare  col  popolo  > per  ridurlo  all* 
ubbidienza  della  Divina  leggere  diRotIo  da’ peccati  ,particolar« 
mente  dall’  idolatria  , dicendo  al  Signore  :Sono  rozzo  a guifa  d’ao 
fanciullo  t che  ancora  non  fafpiegare  conia  lingua  quello,  che 
concepifce  con  la  mente,  (i)  Salomone  all’ incontro  G gloriava, 
che  colla  fua  eloquenza  G farebbe  talmente  filmar , ed  ammirare  , 
che  altri  perfonaggi  grandi  ,e  Prencipi  Sovrani  l’ haurebbono  ri> 
verentementeafcoltato  colle  mani  fuìla  bocca,  [a] 

In  fatti  non  v’ha  dubbio, effere  la  Rettoria  fcieoza 
atili0jma  ad  ogni  Sovrano  ; avveogache  (come  ingegno* 
famente  riflette  Savedra  ) fe  anco  povera  , e nuda  1’  ciò* 
quenza  ha  la  forza  di  rapir  il  popolo;  che  farà  cfià  ve» 
Aita  di  porpora  ,ed armata  di  potere?  Cjuindi  con  ragione 
concludequefiopolitico  Saittore.cbe  unPrencipe,  il  qua» 
le  abbifogna,  che  altri  parlino  per  lui,  fi  debba  piutoAo 
riputare  Aatua  di  MaeAà  , che  Prencipe  vero  : ladove  di 

Snello, che  èhen  fornito  dell’  arte  della  Rettorica , fi  pud 
ired'  haver  (come  FiloArato  degl’  Indiani  diceva)  ne» 
gli  otri  i venti, per  afeiugar  il  paefe,e  nelle  boui  le  piog» 
gie,per  inaflìarloranzipuòdipiitunPrencipetale,  al  fen» 
limento  del  Padre  Giuglaris  , vantarfi  di  portare  fu  le 
labbra  tutto  il  fuo  Regno,  con  piena  autorità  di  popolarlo 
deferto, d’ arricchirlo  povero, d' agguerrirlo  codardo,  e di 
placarlo  fediziofo;  ha  vendo  l’eloquenza  il  potere  di  com» 
movere, òdi  ouietare  gli  animi, conforme  lo  richiede  l’oc» 
correnza  ; e di  far  comparir  probabile , e vero  dò  che 
dai  dicitore  viene  propoAo  ; quello  appunto, e nient’altro 
volle  efprimere Salomone  «quando  diffe, che  la  fcieoza  ri» 
ceve  r ornamento  dalla  lingua  de’  Sapienti  : (3)  e fe  a 
molti  eccellenti  Oratori  valeva  la  facondia  non  folamen» 
te  per  onorarli  io  vita  ; ma  pure  per  aumentar  loro  dop» 
po  morte  la  fama  ; molto  maggior  gloria  o«  riportato» 
no  certamente  i Prencipi  eloquenti  , i quali  con  la  loro 
doquenza  feppero  acchetar  le  rivolte  della  Repubblica, 
conciliarli  la  benevolenza , ed  amicizia  de’nemid,  ed  ar» 
rivar  fino  a confeguire  con  quello  potentjfiimo  mezzo 
Regi  Diademi,  e Sottri  Imperiali . 
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. < Grò  ,'AIcflTaiidro»  e Cefare , fono  molto  più  tenuti  alle  loro 

Efempi  lÌBgue,che  alle  fpade  > mentre  più  coir  efficacia  .di  quelle  | che 
della  colla  violenza  di  quefle , fondarono  le  loro  Monarchie . Le  orpd- 
forza  late  parole  di  Ciro  » colle  quali  andava  defiratnente  coprendo 
deirelo*  a*  Medi  i fuoi  ambiziofi  peofieri  ,gli  fecero  felicemente  fpuntare 
quenza  la  Corona  Perfiana . Alefìandro  nella  prima  battaglia  attentata 
de’Prenr  «con  Dario^  flette fu'l  punto  di  dover  cedere  la  vittoria  al  nemi- 
co,fe  allamanctnxa  della  fua  forza»  non  fuppliva  Tajuto  della 
fua  eloquenza.  E Celate  incaminatofi  bensì  con  animo  grande  • 
sna  con  boria  altrettanto  più  leggiera , a muover  guerra  » fareb* 
be  piùvoke  divenuto  vìttima  del  furore  degli  aroroucìnati  fol- 
dati , fé  la  loro  malcontentezza  non  veniva  di  continuo  paci- 
ficata dalla  mirabile  virtù  del  fuo  parlar  elegante.  Già  nell*età  di 
fedici  anni  haveva  egli  eloquentilfimamente  perorato  neirefe- 
quie  di  Cornelia  fua  Zia  ; laonde  fu  quel  giorno  tanto  grato  al  po- 
polo Romano,  che  folleggiandolo  con  flraordinaria  allegrezza, 
tutti  neil’illeflb  tempo  pronollicarono  a queflo  Prendpe  giova- 
netto il  fuo  innalzamento  alle  più  fublimi  grandezzedi  Roma  ; c 
Siila , come  Appiano  riferifce , diceva  all*  ora  fubito , che  da  Ha  fa- 
condia della  lingua  deli*  iflelTo  Cefare  lì  doveva  congetturare, 
quanto  valorofa  haveva  da  riufeire  la  fua  perfona. 

Pirro  il  gran  Redi  Epiro,  Iodato  da  gli  lllorici  per  Pani- 
mofi&  del  .fuo.  cuore , per  la  dellrezza  nelle  armi , per  la  liberalità 
nel  rimunerare , e per  la  pazienza  nell*  avverfità  ; viene  da*  mede- 
fimi  ancóra  molto  più  celebrato,  per  elTcre  flato  nelle  parole  dol- 
ce,e nel  rifpondere  molto  pefato,e  fapiente  : anzi  aggiungono 
di  quello  Re  diverfi  Scrittori , eh*  egli  fu  così  eloquente , che  ogni 
uomo , a cui  una  volta.fola  parlava , gli  rellò  pofeia  fempre  tanto 
affezionato , che  nella  fua  alTenza  difondeva  le  fue  ragioni , e nel- 
la Tua  prefenza  efponeva  per  lui  la  roba , e la  vita  . AflTerifce  ol- 
tre a ciò  Biondo  [ il  che  Tito  Livio  pafTa  con  (ilenzio  ] che  i Rò- 
foani  ,fapendo  che  Pirro  era  così  gran  Rettorico , ordinarono, 
che  niun  Arobafoiatore  della  loro  Repubblica  parlalTe  con  elTo  al- 
tramente , che  per  interprete  ; poiché  fecondo  eh’  egli  li  voltava 
con  le  fue  anificiofe  parole , andando  elfi  da  lui  per  Ambafeiatori 
&omani , tornavano  a Roma  come  Procuratori  di  Pirro. 

S*  inganna  chi  crede  Epaminonda  all*  ora  folaroente  haver 
Sconfitti  i Lacedemonj , quando  a Leutra  gli  haveva  battuti  : 1*  or- 
natUfimo  difcorfo,coo  cui  egli, avanti  che  1*  efercito  Tebano 
veniflTe  a cimentarli  coirarmata  di  Sparta  ,dillaccò  da  quella  po- 
tente Repubblica  i confederati , fu  quello,  che 'molto  primai4ia« 
veva  fnervatadeljc  migliori;  file  forze.. 
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Andò  ogni  cofa  a feconda  del  volere  di  Pericle  nella  Gre* 
eia , non  già  per  favore  di  propizia  fortuna  ; nè  per  benigna  in- 
fluenza degli  afpetti  Celeftì  ;e  nèpure  per  il  valore  de’  Tuoi  fot 
dati;  ma  a riguardo  folamence della  fua  potentifCma  dicitura, 
mentre  parlando  pareva  , che  cuonaflTe,  ed  avventalTe  fulmini 
di  bocca. 

Dall’  iflefla  maravigliofa potenza  d’un  parlar  acconciato , refld 
tratenuto  il  furor  delle  fpade  nemiche  di  Mario  , e di  Cinna  , avide 
d’infanguinarfl  ,edi  prillare  Marc’ Antonio  di  vita  ; poiché  ve- 
dendofele quello  Pre n ci pe comparir  dinanzi  sfoderate,  erifoIl^■ 
te  d’ ammazzarlo  ; non  oppofe  loro  altr’ arma  per  fna  difefa,  che 
la  Tua  eloquenza  ; colla  quale  Teppe  talmente  fcherroirG , e difen- 
dere la  tua  vita , che  i ficar)  fpediti  per  ucciderlo,  ftupefattì  dalla 
fua  eloquenza , rìmifero  le  fpade  fenza  fpargimeoto  di  fangue , 
ne’ foderi  a’ fianchi;  e di  Leoni  fUrioG , quali  prima  parvero  d’ef* 
fere,renduti  agnelli  manfueti , le  ne  ritornarono  pacificamente 
•Ile  lor  cafe. 

Vinto  quello  medefimo  Marc’ Antonio,  Inlìeme  con  Cleo- 
patra fna  amica,  dallearmi  di  Celare  Ottaviano  Augullo  ; uden- 
do Erode  Redi  Giudea , la  morte  di  Marc’  Antonio , con  coi  con 
tutta  la  fua  parentela  Grettilfimamente  s’  era  confederato  ; prefe 
configlio  d’ umiliare  al  vincitore  . Venuto  però  alla  prefenza 
di  AuguGo , e proftratoG  a’  Tuoi  piedi , fece  un  orazione  cosT  vaga 
di  Reitorici  concetti , edialtefentenze,  che  rapito  1’  Imperato- 
re dall’ incanto  del  fuo  eloquentilEmo  ragionamento,  non  folo 
gli  perdonò  il  delittodi  fellonìa , con  cui  G rendette  fuo  crude! 
jiemico;  ma  anco  di  nuovo  gli  confermò  il  Regno. 

Marc’  Aurelio  Imperatore  fu  bensì  di  patria  illuGre , nafeenr 
do  nel  Monte  Celio  in  Roma;  ma  di  fangue  era  ofeuro,  di  patri- 
monio molto  povero,  nell’  autorità  di  poco  potere , eper  il  paren- 
taggio  affai  difprezzato  ; nientedimeno , perelfer  egli  llatodi  vir- 
tuoGlIìmi  coGumi,  ed  altrettanto  alto  nelì’eloquenza,quantQ  prò 
fondo  nella  dotti  ina  ; Celare  Antonio  Pio  l’accasò  con  Faullina 
fua  figliuola , rifpondendo  a'  Nobili, che  lo  riprendevano  d’haver*' 
.la  maritata  con  un uomodi così bafifa  fortuna, e vii  ellrazione: 
VogliopiùtoGohaver  per  mio  Genero  un  povero  letterato,  che 
«nPrencipe  di  guaito  cervello.  Sicché  non  fii  altro,  che  la  fom- 
ma  fapienza , unita  all’ arte  Oratoria  di  Marc’ Aurelio , la  quale 
confecuti  varaente  doppo  la  morte  dell’  Imperatore  fuo  Suocero,  lo 
promolfe  all’ iflelfo  grado  di  Supremo  Monarca  del  Mondo. 

. Gli  Scrittori  amichi  non  maififaziano  di  lodar  l’eloquea* 
U de’  Prencipi  Greci , e Larifiì  ^ cpAhdcuiido  quanto  felici  erano 
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qHe*  fecolì  > ne’  quali  regnavano  Prencipi  eruditi , e nella  Rettori* 
ca  ben  efercitati . E chi  è gii  quel  Sovrano , il  quale,  fe  l’eloquen* 
ca  folTe  venale , efipoteflè  al  pari  d’una  gioja,  ò di  altra  pre* 
ziofa  mercanzia,  in  un  fubito  a contanti  comprare;  non  voleflfe 
talvolta  nell’urgenza  d’ un  pretnurofo  bifogno , fpendere  tutti  i 
denari  del  fuoteforoper  haverla , affine  di  poterfene  fervire  con- 
tro i Tuoi  nemici , nel  modo , che  Papa  Zaccaria  in  tal  occorrenza- 
fe  ne  prevalfe  ? Queffo  Sommo  Pontefice,  trovandofì  la  Cittì  di 
Perugia  dal numerofìffimo  elèrcito  di  Rachifio  Re  de’ Longobar* 
di  (Irettamenteinveffita,  portoni  accompagnato  da  poco  feguito 
di  domeflici  airafTedio,  per  abboccarli  col  Re  nemico;  e coll’ 
efficacia  delle  fue  elegantifTime  parole  ottenne  immediatamen* 
te,  quel  che  colle  armi  confegutre  pareva  difficiliflìmo,  e quali 
iinpodibìle  ; imperoche  non  fole  lo  perfuafe  a defìftere  dall’ in* 
traprefo  alTedio;  magli  Teppe  eziandio  con  tanta  energia  rap* 
prefentare  la  vanità  della  prefente  vita , ed  imprimere  nell’animo 
il  timor  delle  pene,  e la  fperanza  de’ prem)  eterni , i quali  fecondo 
le  nofire  buone , ò ree  operazioni,ci  fouraffanno  Dell’altro  mondo; 
che  rinunciando  RachiGo  Scettro  , e Corona  ad  Aiflulfo  fuo 
fratello, cangiò  la  vita  attiva  in  contemplativa , ponendoG  a pro- 
frlTar  un’Ordine  monacale  io  Roma.  Ecco  la  gran  forza  dell’ 
eloquenza,  che  può  difarmare  un  Re  feroce,  ed  indurlo  ad  ab* 
bandonar  un  Regno , per  il  cui  confeguimento  tanti  Prencipi  am* 
bizìoG  fottopongono  non  foto  a mille  difagi , e pericoli  la  vita; 
ma  non  temono  nè  meno  d’ offendere  Iddio  ftelTo,  Creatore , e Si* 
goore  di  tutte  le  cofe  dell’  Univerfo . 

Per  niun  altro  motivo  mi  fono  io  ora  tanto  aliar* 
uto  nella  narrazione  di  quelli  efempi,  che  per  efortar,  e 
flimolare  maggiormente  i Prencipi , che  fubito  nell' età 
fanciullefca  de'  loro  HgUuoli , li  facciano  allevare  da  uo> 
mini  favj , e fcienziaii , da’ quali  vengano  ioftrutti  in  che 
maniera  debbano  indituir  la  vita  , e come  nell’  occor. 
renza  ragionare  ne’  configli , difcorrcrc  con  Minidri  tan- 
to propri , quanto  dranieri , e parlare  con  ogni  altra  forte , 
e qualità  di  perfone;  mentre  oltreché  difdicc  grandemen- 
te al  decoro  d' un  Regnante  di  porfi  a qualche  imprefa,  e 
poi  non  faper  allegare  la  cagione,  per  cui  fi  era  melTo  ad 
attentarla  ; viene  ancora  da  riflettere , dover  egli  impiegare 
paiticular  Audio  ad  clTer  eloquente,  fu’lmotivo,chc  eflendo  il 
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(i)  Sapiiatìàm  Prencipe  ( come  prudentemente  nota  Monfignor  di  Gue. 
tmniumamiquo- vixxTi)  un  pcrfonaggio  folo  fervilo  da  molti;  é impofli- 
rumexquiretfa-  bile, ch'ali  poffa  tutti  Colla  fua  liberalità  beneficare  ; c 
punì  narra  pertanto  è di  mefticre,che  alcuni  vada  rimunerando, ò 
tùnem  virnum  onorifici  impieghi,  ò con  denari , ò con  altri  donati- 
mminatcTumci-  quelli, che  non  può  riconofeere  con  fimili  mercedi, 

ftrvabit  Eccle-j|ppgg|,j  g mantenga  contenti  con  buone, e fpeciofe  pa. 
lìaft.cap.  39.  fole;  dante  che  1*  animo  nobile  (lima  più  una  parola  amo- 
ri o ‘d  tS  favole  , proferita  con  elegante  dicitura,  che  qualfivoglia 
ouod  fu*  ? ìd grazia  fatta  con  ritrofia  , e fenza  veruna  efpreflioneaffet- 
(y?,  tuofa, ed  obbligante-  ^ umo 

quìdefi  auodfa.  Sia  pofcia  ilPrcncipc  ancora  ben  vcrfatonell  litona, 
aumtfl}idquod\a.  quale  ficcome  macftra della  vera  politica,  gl’  infegnerà 
faciendum  efi  ,con  modo  facile, breve,  e ficuro,quel che  deve  intrapren- 
nihilfubfale  ng-  dcre  per  regnare  prudentemente , e per  amminiftrar  bene 
Tum.  ibid.  cap.  la  Repubblica . L'uomo  Savio  (dice  rEcclefiaftico^ande- 
I.  9.  rà  con  diligenza  cercando  , e raccogliendo  la  fapienza  di 

tutti  gli  uomini  famofi  della  celebre  antichità  , ed  haurà 
(0  Prudentia  ingoiar  cura  di  conferva! e Tiftoria  delle  loro  azioni;  (1) 
tft  impcranth  ^ ^.pp  ragione , poichc  non  v’é  niuna  cofa  nuova  fotto  il 
Sole ;imedefimi,ò  almeno  confimili  avvenimenti,!  quali 
t>irtus.  Ariflot.  pj-gprfero  ne’  fecoli  pafsati , fuccedono  altresì  ne’  tempi 
^ noftri.ed  accadcranno  ancora  nell’avvenire;  e cosi  il  gior- 

(4)  HiflorU  eli  fio  d’ ieri  è maeftro  di  quello  d’  oggi , ed  i fatti  de'  nollri 
ttjlu  temperum , amenuì  fono  le  orme, che  in  cafi  dubbiofi  devonodanoi 
luxverìtatu,ma.  c{set  intracciate,  per  non  errare;  (z)  oltre  a ciò  è tanto 
£ifiravit,c,hun  più  ccrto  , clic  la  prudenza , propria, cd  unica  virtù  dell* 
uavetuflatis.  Imperante ,(?;  non  fi  acquifta  più  agevolmente,  che  me- 
Gc.  ».  deOrit.  diantc  la  cognizione  dell' Iftoria;  che  il  Prencipe  deU’elo- 

quenza  le  dà  il  vanto, d’  efser  ella  il  teflimonio  de’  tem- 

(5)  Hifleriatan  pj  gjj  feorfi  , la  luce  della  verità  , la  maeftra  della  vita, 

quam  in  fpecuU  ^ lg  mefsaggicra  dell' antichità  : U)  « meritamente  fra 
doeet  trnareyit  qugflj  cncomj  la  chiama  Tullio  maeffra  della  vita  , infe- 
temponere  vitam  gpgpdp  cfsa , come  in  unofpecchio,  di  ornar,  cd  aggiuftar- 
tuamad  aliena  fggondo  l’cfempio  dell’altrui  virtù,  che  d rapprefen- 
•tuiutes.  Viu-  aggiungafi,  che  la  medefima  d una  fcuola  altret- 

‘ ® tanto  dilettofa  , che  profittevole  ; mentre  fenza  niun  in- 
■comodo,  e fatica  di  viaggi , fi  vanno  nella  quiete  d' un  an- 
guQft  Aanza  con  la  tneme  fcoriendo  vai;  lontaniflimi 

paefi, 
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paeG  , ed  i fucceflì  di  tutti  i tempi  trafandati  > a fegno, 
che  orservandovìii  lecofe  ad  altri  avvenute,  le  mutazioni 
delle  Monarchie , le  peripezie  delie  Repubbliche,  gli  acci 
denti  de'  Prencipi,  e le  azioni  più  fegnalace  degli  uomini 
illuSri;  s’ imparano  infinite  cole  con  poca  fatica  , le  quali 
giovano  grandemente  a perfezionarli  nella  politica:  fi) 
infbmma  riiloria  è il  miglior  configliere , e più  fido  fer- 
vo,che  polTahavcruoPrencipe.ficcomc  quella  , che  fen- 
za  alcun  riguardo , e ripugnanza  gli  maniiellerà  la  verità, 
laqualallevolte.ò  per  tema  di  difgultat  i Padroni,  ò per  al. 
tri  fini  fuol  elTer  taciuta  da'  fervitori  riverenti  i ed  accor 
ti:  quindi  é , che  gli  antichi  Regnanti  della  Perfia  furono 
molto  diligenti  in  confervar  la  memoria  de’fucceflì  del 
Regno , regifirandoli  ne’ loro  annali, e leggendoli  nell’oc 
correnza  con  attenzione;come  fece  il  Re  Afvero , il  quale 
non  potendo  una  notte  prender  ripofo , volle , che  gli 
folTe  recato  il  libro  delle  ifiorie  del  fuo  tempo  ; le  quali 
riducendogli  a memoria  la  fedeltà  di  Mardocheo , che 
fcoprì  un  grave  tradimento,  ordito  da  due  eunuchi  con 
tro  la  fuaReal  perfona; effettuarono  , ch’egli  con  la  fua 
munificenza  lo  premiafle  condegnamente. 

E perche  al  fentimento  di  Ciro  , riferito  da  Senofon» 
te , r Imperio , e la  dignità  Sovrana  a niun  altro  con. 
viene, falvo  a chi  forpa^a  di  bontà  de'coflumi  quelli , a’ 
quali  deve  comandare;  (x)  pertanto  per  arrivar  a quello 
grado  di  perfezione, unifca  il  Prencipe  allo  Studio  iflorico, 
quello  della  Filofofia  morale;  nella  quale  è di  precifa  ne. 
cefTità  , che  fia  ben  ammaelirato  chi  brama  nelle  virtù 
allargarfi  con  felice  progreffo/infegnando  effa  con  regc- 
le,e  precetti  il  medefimo,che  l’illoria  fa  con  gli  efempi. 
Focione Filofofo  Ateniefe  foleva  dire,  che  la  virtù  fola* 
mente  meritava  effer  pregiata  , e tutte  le  altre  fetenze  a 
rifpctto  di  queOa, doverli  riputare  inezzie  , e bagateile  di 
poco  momento:  (j)  a che  allufe  il  precitato  Senofonte, 
quando  dilfe, che  le  più  belle, e più  onelte  follanzed'ogni 
uomo , malfimamente  di  chi  ha  l'imperio  fopra  gli  altri, con* 
fillono  nella  virtù,  nella  giuQizia,e  nella  magnanimità  ; e 
colui, che  polfiedeccsì  rate  qualità  , e prerogative,  ha. 
ver  fempre  fomma  abbondanza  delle  più  invidiabili  rie* 
Tomo  /.*  K 4 chez. 


(i)  Uifitfia  t!i 
verijfima  dtfii- 
flina,rxerc!tario- 
que  ad  pa'lticac 
aUiontt . Polib. 

iib.  I. 

(i)  Imptrìum  tu- 
mini  cenvenlt , 
quibut  impe- 
rai , mdìtr  ntn 
ftt . Xenoph. 
Iib.  8. 

(l)  Vnicam  Vir- 
tutem  pttenttm , 
reliqtia  emula  m« 
gas  fjfe  didita- 
6ot.Siobrr.ferni. 
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(ì)Nibil  homitti  chezzc,  (i)  Né  minore  (lima  fece  della  virtù  Agefiiao 
tuivis,  ac  pfds^  R.C  de*  Lacedemon;;  poiché  havendo  egli  una  volta  udi- 
cipuè  ci , qui  in  to  chiamare  il  Re  di  Perita  gran  Monarca  , rifpofc  ; In 
alicj  impcTium  qQjj  ^ mai  quello  Prencipe  più  grande,  c più  (limabile 
habet yuilas o^s  jj  mc, quando  non  mi  forpafTì  nellagiu(lizia,e  nellatem* 
exìftimopuiciniih  peranza? Ciò  adunque  ben  confiderato,non  elTendovi  co- 
res^aut boncjito  a Icuna, che  ingraodifca  maggiormente  un  Regnante, 
V l’eccellenza  della  virtù; farà  imprefa  degna  veramen- 

iuSitia*  Julr»  a.  Sovrano  , il  darli  con  molta  diligenza  allo  (ludio 
nimimagrtitudcy  della Filofofia  morale, la  quale  con  le  fue  regole  gli  con- 
quaquipojfidet\  ^^rità  di  tutte  le  virtù  alla  fua  perfona  più  convenevoli,  il 
^ rf/- sloriofo  poifelTo. 

•bitiis  plurimùm  In  quanto  alla  Giurifprudenza  , elTendo  1*  ufficio  del 
mbundare.  Xe.  Prencipcdi  giudicare  i fudditi,deve  egli  indifpenfabilmen- 
noph.  lib.  7.CX- te  efier  addottrinato  nelle  leggi  appartenenti  al  gover- 
pedic.  Cjri.  no  de* Tuoi Stati;quali  fono  te  leggi  municipali , le  confii- 
tuzioni  provinciali , le  leggi  non  fcricce,ó  (ìa  le  antiche 
confuetudini  dal  lungo  ufo  approvate, ed  altre  fimili. 

Raccoglierà  medefimamente  il  Prencipe  gran  frutto, 
e utilità  dalia  Matematica , e Geografìa  ; quella  contri* 
buendo  molto  alla  fcieqza  militare, alla  fabbrica  dèlie  ma- 
chine , ed  alle  fortificazioni  delle  piazze  ; e la  Geografìa 
effendo  cognizione  tanto  più  adequata  alla  condizione 
d’ un  Sovrano  , che  mediante  effa  refla  informato  di  tuE« 
ce  le  quattro  parti  del  Mondo,  della  diverfìtà  de*  Tuoi  Re- 
gni, del  numero  delle  Città  d*ogni  Provincia,e  della  gran- 
dezza, lontananza,  fico  , qualità  , ricchezza, e fertilità 
d*ogniPaefe. 

La  perizia  alla  fine  di  molti  linguaggi  accrefeerà  an- 
cora maggior  fplendore  allaMaefià  d’  un  Regnante;  e (e 
bene  non  gli  é affolutamence  neceffaria  , gli  farà  Tempre 
giovevole , per  renderlo  e più  ammirato,  c più  amato; 
particolarmente,fehaurà  la  cognizione  delle  lingue  prin* 
cipali  di  que*  popoli , a*  quali  comanda  ; effendo  indicibile 
quanto  amore  ciò  ecciti  ne’fuddiciyccome  e(fi  all*  incontro 
perdono  rafl'etro  verfo  i Padroni, Quando  non  pofibnoné 
effere  da  loro  intefi,né  pure  incenderli  in  occafione  , che 
co’medefìmi  hanno  da  maneggiare  affari  d*  importanza. 
Egli  4 ben  vero, che  per  fup^  alia  mancanza  delle  Ha- 

r guc, 


Rifpo* 

(la  di 
Age(ì- 
lao. 
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gue  > pofTono  i Prencipi  prevalerfì  dell*  aOìftenza  degl*  in- 
terpreti ; ma  tal  rimedio  è mal  fìcuro , e pericoloridlmo 
in  negozi  di  rilevanza;  mairimamence,qual  ora  fi  ha  da  trat- 
tare con  Miniftri  di  .altre Potenze ;incobtrandofi  di  rado, 
che  r interpretazione  fegua  accurata  , c giufia  ; ed  alte- 
randoli facilmente  il  vero  fenfo  del  difcorfo  ,<  ogniqual- 
volta vi  fi  aggiungerò  fé  ne  omette  qualche  parola;  don- 
de nafcono  allevolte  a’ Preacipi«gravì  pregiudizi  » ed  in- 
convenienze . 


Efcmpi 
di  pre- 
giudizi 
nati  a 
Prenci- 
pi,  che 
per  ma 
canzadi 
cogni- 
zione di 
lingu;ig- 
gi  fira- 
nierì  fi 
vai  fero 
d’inter- 
preti : c 
di  altri 
Prenci  • 
pi  rino- 
.matì  per 
haver 
parlato 
varie 
lingue. 


E che  ciò  fia  vero , guardiamo  quel  che  accadde  a gli  Ate- 
niefi  con  Catone Cenforino  Ambafciator  Romano  .*  quelli  non 
rapendo  fpiegarfi  in  lingua  Greca , efpofe  a quella  Repubblica  gli 
ordini  havuti  dal  Senato , per  mezzo  d’un  interprete,  il  quale  ap- 
pena Teppe  con  lunghìifime  ambagi  riferire  quel  che  Catone 
sbrigò  con  pochìlfime  parole;  quindi  vedendo  gli  Ateniefi  la 
dilToroiglianza  delle  due  orazioni,  difiero,  che  a’ Romani  oafce- 
va  il  difcorfo  nel  petto , ed  a gli  Ateniefi  nella  bocca  ; h'avendo 
giudicato  tanto  lontana  refpofìzione  degl’  interpreti  dalla  men- 
te degli  fiellì  autori  del  difcorfo  ; quanto  difiante  fi  trova  dalle  lab- 
bra il  cuore . 

Filippo  interprete  di  Atabalippo  Redi  Cufco,efpofe  pure 
così  infelicemente  le  rifpofie  prefentate  da  quello  Tuo  Padrone, 
per  difcolpa  delle  accufe  addolTategli  da  gli  Spagnuoli  ; che  ifa 
breve  Io  fventuratoRe  fu  da  elfi  condannato  alla  morte. 

Per  non  foggiacere  a fomiglianti  difgrazie , originate  foven- 
te  dalla  poca  attenzione , e dal  mancamento  degl’  interpreti , Tè* 
millocle  quel  gran  Capitano  Aceniefe, quando  per  il  bando  ricevu- 
to dall’ingrata  Tua  patria  fi  ritirò  nella  Perlia  ; non  volle efporre  i 
fenfi  del  Tuo  animo  a quel  Re,  prima  che  non  havefseapprefa  1* 
lingua  Perfiana  ; e ciò  per  non  elTcr  collretto  a ferviifi  d*.  interpre- 
ti, i quali  Tape  va  non  elTcr  Tempre  fedeli  nelle  loro  relazioni. 

Anticamente  pure  i Re  di  Perfia  , per  cflTer  meglio  ubbi-" 
diti, e più  benvoluti  da’ loro  popoli  ; collumarono,  che  ì loro 
editti,!  quali  perdiverfi  Paefi dovevano  pubblicarli , foflTero  Icritti 
nella  lingua  particolare  di  quel  Paefe , ai  quale  fi  mandavano  ; at- 
tellandolo  il  libro  dì  Eller,  dove  fi  legge, che  appigliandoli  il 
Re  Afueroal  configlio  di  Mamucam  , mentre  la  Regina  del  Va- 
ilo Tua  Conforte , da  lui  chiamata  ad  un  folenne  convito,  ricti- 
sò  di  comparirvi  ; fpedì  delle  lettere  a tutte  le  Provincie  del  Tuo- 
Regno , con  le  quiUi  fcritte  in  var  j idiomi , e con  diverfi  caratteri  ^ 

aociO; 
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•ccioche  da  tntte  le  genti  poteffero  effer  lette,  ed  intefe;  pab* 
blicó  «' fudditi  d’hafcr  ripudiata  l’accennita  Regina  fua  Mo- 
glie ; e che  però  nell’ avvenire  tutte  le  donne  maritate,  di  qualun- 
que qualitì , e condizione , foflfcro  obbligate  di  onorare  con  efatta, 
e riverente  ubbidienza  i foro  mariti;  a’ quali  io  cafo  contrario 
fofle  lecito,  ad  imitazione  dell’efempio  Reale,  di  ripudiarle. 

Di  Mitridate  Re  di  Ponto  fcrive  Aulo  Gelilo , che  non  ab- 
bìfognò  giammai  dell’altrui  ajuto  per  farli  intendere,  havendo 
poflèduto  ventidue  linguaggi  differenti , di  ventidue  Nazioni  reg- 
gette alla  fua  dominazione;  a ciafeuna  delle  quali  diede  udien- 
za , e rifpoffa  nella  di  lei  patria  favella , ed  in  maniera  tale , che 
per  l’ elquiGta fua  pronuncia,  parve  d'effèrgli  ogni  lingua  natu- 
rale , e materna . 

L’ ifteflb  vanto  viene  attribuito  da  Plutarco  alla  famofa 
Cleopatra  Regina  d’Egitto,  la  qui  le  Gmilmenterifpofefeoza  in- 
terpreti a gli  Etiopi , Trogloditi , Ebrei , Arabi , Siri, Medi , Per- 
Gani,  Parti,  edaltri.  E di  Amalafunta  Ggliuola  di  Teodorico  Re 
degli  Oftrogoti , narra  Sabellico  nel  libro  fecondo  dell’ottava 
Eneade , che  polfedeva  tutte  le  lingue  delle  Nazioni , che  haveva- 
no  commercio  co’  Romani . • _ 

Per  parlare  pofeia  di  Prencipi  di  tempi  meno  antichi , Ot- 
tone fecondo, e Federigo  fecondo  Imperatori , afcoltarono  tutti 
gli  Arabafeiatori  eGcri  ne’ loro proprj  linguaggi:  il  che  fece  an- 
cora la  celebre  Elifabetta  Regina  d’Inghilterra  , la  quale co’Rap- 
prefentanti  pubblici  di  ftraniere  Potenze,  trattò  frequentemente 
rilevantiffìtninegozj  in  lingua  Latina,  Italiana  ,eFrancefe. 

Ma  perche  non  finirci  mai  ,fe  doveffì  apportare  gli  efempi  di  - . 
tutti  i Prencipi  rinomati  nelle  ifforie  antiche,  e moderne  , per 
la  cognizione  di  varjidiomi  foreftieri  ; motiverò  folamente  an- 
cora , come  fra’  Monarchi  degli  ultimi  fecoli,  non  hebbe  compa- 
gno nel  merito  d’ una  gran  perizia  di  lingue,  Cefare  Leopoldo  di 
gloriofiflìma  ,ed  iromortal  rimembranza;  di  cui  fino  al  giorno 
prefentc , che  ferivo , fi  trovano  vivi  innumeri  tefiìmon)  di  varie 
Nazioni,!  quali  non  meno  l’ammirarono  nella  franchezza,  che  r 
nella  firaordinaria  eleganza , colla  quale  parlòa’Minifiri  pubblici, 
ed  a divtrfi  altri  fupplicanti,in  lingua  Alemanna , Spagnuola,  Ita- 
liana , Francefe,  e Latina;  qual  ammirabile  virtù  trafmife  egli 

eziandio  ne’ degniflimi  due  Rampolli  da  lui  diramati,  in  Celare 

Giufeppe  di  perenne  memoria  , e nel  di  lui  AuguftiOimo  Fratcl-  . 
Io, e Succeffore  , 1’  incomparabile  Carlo  Sefio  Imperatore  ora 
gloriofaroeme  regnante . -v 

Pertanto  non  devo  tacere  , che  ficcome  i\  poffcffb  di  più 
V lingue 
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E'empi  lingue  è Jecorofo , e proficuo  a’  Regnanti  ; così  all'  oppoRo  l’ha* 
di  Pren-verne  poca , ò niun  i cognizione , cagiona  loro  all’  occafioni  gran 
cipi  ri  roffore , e ripentimento  . Florenzio  Precettore  di  Cirio  (plinto, 
pentiti  che  divenuto  pofcia  Sommo  Pontefice  chiamofiì  Adriano  Sello . 
di  oonpredifTe  più  volte  a <]uel  gran  Monarca  ancora  giovanetto , che  fi 
hiver  ripentirebbe  col  tempo,  d'haver  tanto  poco' badato  allo  Audio 
impara  delle  lìngue:  onde  avvenne  molti  anni  doppo,  eh*  efifendo  (lato 
to  lìn  Carlocomplimcntato  al  fuo  arrivo  in  Genova,  da  un  eloquente 
gue  fo-  Oratore  con  elegancillìma  orazione  Latina  da  lui  non  ìntefa;rt- 
relliere.  voltatoGad  uno  de’fuoi  Minìllri,  con  profondo  fofpiro  dilTec 
Ora  prima  conofcola  fedel  ammonizione  dì  Florenzio  mio  In- 
formatore ; e piacelTe  a Dio , che  l’ haveflì  feguìta , perche  prefen- 
temente  non  farei  cofiretto  ad  afcoltare  così  bella  aringa  con  gli 
altrui  orecchi,  nè rifpondere  alla  medcfiroacon  vicaria  bocca. 

Nauclero  nelle  Aie  ifiorie  accenna  parimente , che  io  tempo, 
eh’ egli  fu  Maeftro  di  Eberardo  Duca  di  Virtenberg , gli  proibi- 
rono i mal  configliati  Genitori  di  quello  Prencipe,  d’  inllruìrb 
nella  Latinità  : ilcheftì  il  motivo,  ebe  Nauclero  nelprogreffo 
, del  tempo  s’attirò  lo  (degno  dell’ iftelTo  Duca , già  pervenuto  al- 
la maturità  del  (enno,  ed  al  maneggio  del  governo  ; il  quale  gli 
rimproverò  IpelTevoIte  tal  oniilfione,  come  fomino  difetto  di 
buona, e convenevole  educazione  ad  un  Prencipe,  dicendogli 
efprefiaroente,  non  efiere  a ninno  piùnecefiTarìa  la  perìzia  delle 
lingue , che  a’  Regnanti . 

Quella  verità  molto  bene  comprefa  da  Cefare  Carlo  Quar- 
to , ordinò  egli  però  per  inllituto  dell’  Aurea  Bolla  , che  gli 
Eie  tori  del  Sacro  Romano  Imperio,  folTero  tenuti  a poffedere 
oltre  la  lìngua  Teutonica , ancora  la  Latina,  Sebiavona , ed  Ita- 
liana: febene  quanto  all’ idioma  Schiavono,  non  è già  da  crede- 
re, che  oggigiorno  alcuno  di  que’ Prenci  pi  Thabbìa  imparato,  ò 
vi  renda  applicati  i fuoi  Eredi. 

Ma  tuttoché  la  perizia  di  varj  linguaggi  fia  moltodecoro- 
(à,  ed  altrettanto  più  utile  a’ Sovrani,  chepiù  volte  in  certi  pe- 
rìcoli di  guerra,  riulcì  ad  alcuni  di  ellj  di  gran  giovamento  [con- 
forme avvenne  a Cefare  Ottone  Secondo,  il  quale  bevendo  tan- 
to naturalmente  parlato  la  lìngua  Greca , che  prefo  da’  Greci,  lo 
credettero  loro  pauiota;  fi  fa  Ivo  con  ciò  dalle  loro  mani]  lì  tro- 
vano nullad  imene  certuni  di  mafiime  così  depravate,  e di  così 
Arano  fentimcnto  , che  ofano  difapprovarne  l’ applicazione  ne’ 
Prencipi  ; allegando  fra  l’ altre  ìnezzie  addotte  per  avvalorarci* 
loro  malfondata  opinione,  l’efempio  di  Giacomo  Primojle  d’ In- 
ghilterra , per  cognizione  coù  bella  derilb,  e fchetnito  dal  Conte 
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\i)  Àuuj  fuper-  di  Altamira  Ambafcùtore  di  Spagna , ed  il  cafo  fa  qiiefto . Heb  Efem- 
ejfenJÌMi  be  il  Re  Giacomo,  ficcome  Prencipe  letteratiffimo,  particol.if  pio  d* 
ff»m»rcs,'T»z\t.  diletuaione  di  parlar  Latino  ; onde  gli  Ambafciatori  e(leri,un  Re 
per  incontrare  il  fuo  genio,  e percattivarfì  maggiormente  la  fua  fcherni- 
Reale  benevolenu , procurarono  quaG  tutti  di  converfarcon  lui  to  da  un 
in  lingua  Latina  ; fra’ quali  l’accennato  Conte  di  Altamira  Mi-  Amba- 
■ niAro  dì  Spagna , quanto  della  Latinità  meno  perito , altrettanto  (ciaiore, 
' più  affettato  di  moflrarfene  intendente , la  ftroppiò  bene  fpelTo , per  ha* 

commettendo  nel  parlare  errori,  e folecifmi  cali,  che  correggen- vertrop* 
dolo  una  voltai!  Re,  non  poteva  aflenerG  di  ridere,  e dirgli  li*  po  eie* 
beramente , Signor  Ambafciatore,  eflTa  parla  molto  male  ; il  che  ri*  gante* 
fentendo  il  piMcigliofo  Miniftro  , rifpofe  al  Re  arditamente  ; mente 
Sire,  la  mia  Latinità  non  abbifogna  dì  correzione,  come  la  fua;  parlato 
nè  io  parlo  male,  come  fa  lei;  parlando  io  da  Re,  e la  Maeftà  latino. 
Sua  da  pedante. 

Ma  non  fi  può  negare  , che  quella  malponderata  , e 
pungenierifpoltadeirAmbarciatore,nonfiadoppiamen« 

. ce  reggetta  ad  elTcre  criticata;  primo,  havendo  egli  conta*  ^ 

. le  naordacità  mancato  di  nTpetto  ad  un  Capo  Coronato,  ' 

a’ quali  convien  fempre  moftrarfì  tanto  più  riverenti , che 
• ' • i Prencipi  hanno  per  lo  più  le  orecchie  delicate  , e facili 

allo  fdegno  : (i)  in  fecondo  luogo  , non  elTcndo  cofa  da 
pedante,  e perciò  di  niun  difonore  ad  un  Sovrano  , ed  a 
qualunque  altro  perfonaggio  cofpicuo  , il  parlar  bene,  ed 
elegantemente  una  lingua  ; ma  edendo  bensì  cofa  da  igno* 
rante  , e bialimevole  il  parlar  male , e feorrettamenre. 

Che  poi  il  Re  Giacomo  habbia  patito  l’ infermità  dell’ 
animo  , d’cflerfi  troppo  ccccflivamente  dato  a gli  ftudj  , 

‘ e letterarj  componimenti , i quali  lo  rendettero  alquanto 

* trafeurato  oellecure  del  Regno;  non  ne  fu  la  cagione  U 

lingua  Latina , che  può  elTer  polTeduta  per  intelligenza  prò* 

' . . pria,  fenza  che  lìa  adoperata  per  compofizioai  de’libri,  e 

I " perinfegnamento  di  altri;  ma  ciò  fu  piutodo  redetcodeU 

I J la  fua  educazione  depravata  da  inftruttori  troppo  pedanti, 

! i quali  non  riflettendo  a quell*  antico , e ootabilidìmo  ri* 

cordo,  lafciato da  Marone  nel  Sedo  dell’ Eneide  a’ Domi* 

I nanti,  con  dUc tTuregere  imperio  populoi  Romane  nemento^ 

I ‘'bee  ubi  ermi  artes  , &e.  l’ ingolfarono  fuori  di  modo  nell’ 

I applicazione  delie  lettere;  T diremo  della  quale,  fe  non  é 

! . viziofo 
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viziofo  nelle  perfone  private  , noné  lodevole , anzi  dan-  (i)  Mei  lawm^ 
nofo  ne'  Regnanti-  Quindi  avvertifco  ben  ancor  io , che  fit , comede 
i maeftri  d’un  Prcncipe  habbiano  particolar  cura, che  non  quantumfufficit. 
oftantequegliftudj, de* quali  prefentemente  habbiamo  ra-  Proverb.cap.»j. 
gionato.gli  pofsano  efsere  di  molta  utilità , e di  gran  g'o  . - „ - 

vamcntojegli  nulladimeno  non  vi  s‘ immerga  troppo  prò 
fondamente  ; ma  s’ occupi  in  eflì  con  tale  moderazione ,,  ' 

che  non  fi  lafci  trafportare  dai  gufto  , che  fi  prova  impa  ^ieti- 

rando  Tempre  cofe  nuove; onde  arrivato pofcia  al  maneg-  senec.de 
gio  del  governo  , fia  rrafeurato  nelle  udienze  , irrefoluco  brevit.  viizcap. 
nelle  confulte.e  negligente  nella  fpedizione  degli  afiari 
di  Stato . Segua  perciò  il  Prencipe  il  configliodel  Re  de'  Sa- 
pienti, il  quale  afserifee  , che  ogniqualvolta  habbiamo  (3)  No»  qui  piu- 
trovato  del  miele,  non  abufiamo  di  quello  dolce  cibo, quiu- 
ma  ne  mangiamo  fol  tanto,  che  bada  , e niente  davvan-  tihifi'n» Ugeriut^ 
taggioiCi)  poiché  ficcome  il  miele  mangiato. in  foverchia  autum. 

quantità, danneggia  la  falute  del  corpo  umano  ; cosi  pa  -Lierc. 
rimente  l’applicazione  fmoderata,  e lo  Audio  eccefiivo- 
del Prencipe, porta  pregiudizio  al  buon  governo,  e nuoce 
al  corpo  della  Repubblica,  della  quale  egli  é il  capo;e  ciò 
avviene  non  folo,  perche  quel  diletto,  eh’  egli  gode,  e fpe- 
culando, e componendo, e leggendo  cofe  curiofe,ed eru< 
dite,  lo  di%gliedallacura  delia  pubblica  ammìDidrazione; 
maancorafu’l  rifledb,che  gl'ingegni  troppo  dati  alla  fpe- 
culazione , fono  tardi  ad  operare,  e timidi  nel  rifolvere» 
trovando  ad  ogni  cofa  fottigliezze , e dubbi  dilficoltofit 
che  li  confondono  facilmente  ■ 

Replico  adunque,  che  ilPrendpe  giovane  fi  tenga 
fifso  nella  mente  , che  non  opera  con  alcun  profitto  di 
virtù , nè  lodevolmente  quel  Regnante , il  quale  fi  trattiene 
negli  dudj  di  lettere  inutili  ed  infruttuofe  ; (i)  e non  ef> 
fere  per  niun  verfo  dotti  coloro  , che  leggono  moltidìmi 
libri; ma  bensì  quelli, i quali  vanno  leggendo  Autori  pro- 
ficui, e fcelti:  (p  io  confiderazionedi che, applicherà  egli 
folamente  alle  (cienze  competenti  alla  fua  dignità  , ed  al 
fuo Sovrano  Carattere  più  necefsarie, a mifura  però,  come 
fi  è già  detto, che  non  dia  nelt’edremo  di  abbandonarle 
redini  del  governo,  per  trattare  piutodo  lapcnna,e  per  at- 
tendere a fcoladiche  cotnpofiztooi . , ^ 

• • ' Cosi  •' 


Digitized  by  Googl 


158  Déìf  Educarmi 

(1)  Majut  «A-  Cosi  hareoilo  il  fopnmotivato  Re  Giacomo  , impiegan 
quUl,tte»ctlfiiu\i  maggior  ptrw  del  tempo  a fcrrver  libri  ; ne  riportò  tanto 
àfrincipt  tupt-  minor  gloria  , che  la  cenfura  pubblica  del  Mondo  non  idi- 
Tacit.  mò  quella  fatica  decente  ad  una  mano  Reale  , la  qual  non 
deve  impugnare  la  penna , che  per  accudire  a’  negozj  del  Re- 
gno: oltreche  alcuni  di  que’ libri  da  lui  podi  alla  luce,  come 
furono  la  Demonologm  , il  MiffCapm  , ò ua  abufo  del  Ta- 
baco,  la  Coniiuraiionc  fulfurca  , ed  altri  Gmili  , non  contene- 
vano materie  gravi,  e degne  dell’applicazione d* un  Re, di  cui 
dovrebbe  ammirarli  Mondo  imprefe  molto  maggiori, ed  opere 
alTai  piò  eccelfe.  (1) 

Medefimamente  non  lì  ponga  il  Prencipe  ad  imitare  Al- 
fonfo  decimo.  Re  dìCadiglia,  fornomato  1’ A(lrologo;ilqual 
pure  s'occupò  più  con  Io  Audio  A(lronomico,e  con  componi- 
menti d’ iftorie , che  con  gli  affari  della  fua  Monarchia  ; haven- 
do  compoAe  quelle  tavole  AAronomiche  , dette  Alfonfine  , e 
pubblicato  un  libro  iAorico  , chiamato  dagli  Spagnuoli , l’IAo- 
ria  generale  del  Mondo  : con  che  acquiAoAì  egli  Mnsì  fuori  de* 
fuoi  Regni  la  rinomanza  di  Prencipe  letterato,  e fapiente,  a 
liegao , che  il  Snidano  d’ Egitto , moAb  da  quella  fama , lo  ve- 
nerò con  una  folenne  ambafciata  , e gli  mandò  nell’  iAellb 
tempo,  per  maggior  cootraflegno  della  Alma  ,ch’cAb  della  fua 
gran  virtù  faceva  , molti  prezioGAìmi  regali  : mà  poiché  di- 
Aratto  da  queAe  continovate  applicazioni  , nqg  badò  a gl* 
ratercAi  della  fua  Corona  , ed  a*  negozj  più  im{wrtanti  della 
Monarchia;  venne  egli  tanto  meno  Aimato  da*proprj  fudditi, 
e dalle  Cittì  di  CaAìglia  , le  quali  tutte  quafl  gli  negarono 
1*  ubbidienza  • 

Specchifi  all*  ultimo  il  Prencipe  neH*efempio  di  Giuliano 
Imperatore , il  quale  per  eAerfì  troppo  immerfo  nella  Filofofia , 
ed  io  altre  difcipline  fcolaAicbe  , fu  dileggiato , e vilipeib  da 
tutti  i Tuoi  fudditi  , che  lo  motteggiarono  pubblicamente  , 
chiamandolo  Grammaticuccio , e pedante  ; in  particolare  quan- 
do egli  per  difeoderfi  dalie  fatire,  e pafquinate  contro  di  luì 
^iffeminate  , compofe  una  orazione  intitolata  Mtjopogne , cioè 
odio  della  barba  , la  quale  egli  a guifa  di  Filolofo  , nudtiva 
molto  lunga. 

So,  che  a gl* ingegni  elevati,  ed  acuti  , riefce  molto 
difficile  la  moderazione  negli  Aud;  ; nientedimeno  elTendo 
fempre  maggior  gloria  vincere  cofe  ardue,  che  facili  ; farà 
peto  gocora  unto  più  meritevole  di  lode  quel  Pieadpe , 

- il 
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il  quale  avido  di  faenze  faprà  vincere,  ecootenerfi  io quefta  (0  Tenuit  quti 
diflicile  materia , ad  imitazionedi  Agricola  Suocero  di  Cor*  *fi 
nelio  Tacito, a cui  quello  grand’ Iftorico  Tuo  Genero  > dà  il  txfapttntia 
vanto  d’  haver  faputo  moderarli  nella  fapienza,oon  of- Tacit.  ia 
tante  a'd  Ita  difficililfimo  ad  cflcr  praticato  : (i)  a che 
contribuiva  molto  la  fua  foliecita  Madre,  la  quale  accor 
gendofi, ch’egli  nella  fua  gioventù  applicava  alTai  più  al- 
lo  lludio  della  Fiiofolia, di  quel  che  conveniva  a chi  fi  al-  majuvìiajiuJiù 
levava  per  fervirc  la  Repubblica  in  qualità  di  Senatore;  ri*  piutfopiia  a- 
tenne, e raffrenò  co’fuoi  prudenti  ricordi,  e favie  ammo  cnùi uhri,qu<m 
nizioni  il  di  lui  eccelfivo  fervore,  (i)  O fé  pure  il  Pren*  eoncejfum Rom^e, 
cipe  non  fi  contenta  d' edere  mediocremente  dotto  , tà  a:  Senatori,  bau- 
intenda  di  far  largo  progreffo  nelle  lettere  ; faccia  quello 
alnneno  col  fine  di  CIvidio  Prilico,  di  cui  accenna  il  me  matrit  inceafum 
defimo  Tacito , che  ancora  giovine  impiegò  il  fuo  illuftre  a- 

ingegno  con  intenfiilìma  applicazione  alle  feienze  più  al  ’>}”«•'»  eoercuif- 
te;maciò  non  per  ollentazione,e  per  vano  defiderio  di/"*  ^ 


acquiltarii  la  riputazione  ai  gran  letterato,  come  per  *o  ' ij  ó 

più  gli  altri  uomini  lo  fogliono  fare  ; ma  unicamente  ad 

oggetto, che  in  cafi  ardui , ed  in  accidenti  fortuiti  poteffe 

co*  favj  configli  , e pronti  ripieghi, afiiilerc,  e fervirc  più  aimodimdl 

validamente  la  Repubblica . (j;  Quello,  vaglia  il  vero.fu 

un  animo  grande,  degno  di  Scettro,  e Corona, e merite-  nomine 

vole  d’  effere  imitato  da  ogni  Sovrano  zelante  del  bene  magnifico  fogne 

pubblico;  polche  lludiare,ed  anco  eccedere  nello  lludio.af  otiumvelaretfed 

fine  di  portar  utile  al  governo,  e beneficia  a*  popoli,  non  quò  firmior  ai- 

t vizio, anzi  un  ammirabile  efemplarità  d’  un  Prencipe;  vertìu  fortuita 

il  quale  quando  non  voglia  abufarc  delle  lettere, ma  fer.  Rempubhcamca- 

virfene  io  bene  de’fudditi  ,ed  a prò  de’  fuoi  Stati  ; certa,  H.hift.4. 

ed  evidentiffima  cofa  é, che  quanto  più  egli  farà  dotto, 

c letterato  , tanto  più  felici  renderà  le  fue  Provincie  , e 

tanto  maggiormente  fi  vedrà  egli  riverito,  c temuto  EccleUiO. 

da’proprjvaffalli,  che  da  altri  Potentati  ; fianteche  più  fi  ' o?' ràoient 

teme  oc’Prencipi  il  faperc,che  il  ^tere;c  ficcprneun  Re-  flM,me„tumefi 

gnantc  illetterato  , ed  Ignorante  , è per  lo  piu  la  ro'^ina 

del  popolo;  (4)  cosi  per  P oppollo  un  Sovrano  favio  ,c  feien-  5. , j.  ^ 

ziato  è del  medefimo  lo  fiabilimento,c  la  ficurezza  .($) 


Vi  fiitono  bensì  alcuni  Prencipt , e quelli  Licinio,  Vaien* 


te. 
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te,e  Vtlentlniano  Imperatori, Enclitie Lizio , e FilenideMel!- 
tenfe , canto  nemici  delle  fcienze,  che  ardirono  chiamar  le  let^ 
cere,  ed  i letterati pefte, e veleno  perniziofìdimo  delle  Repubbli* 

■ che  i ma  codoro  non  vilipefero  la  prezioGtà  delle  fcienze  per  al* 
tro  motivo,  che  per  edere  datiPrencipi  ignoranti , ò per  dir  me- 
glio col  fentimento  di  Alfonfo  Primo,  illuminatidimo  Re  di  Na* 
poli , afìni  coronati  : quanto  adequata  però  fu  ancora  la  rifpoda 
dell' idedb Re, quando  havendo  con  gran  marwiglia  udito  da 
un  Nobile  raccontarli , che  un  Re  di  Spagna  difprezzatore  del* 
le  lettere , le  havefse  con  propria  bocca  pubblicamente  condanna* 
te , e dichiarate  indecenti,  ed  inconvenevoli  <’ Regnanti;  log* 
giunfe , che  queda  non  era  mai  fentenza  di  uomo  afsennato , ma 
voce  piutodo  di  bue  di  dupido  cervello . 

Divida  molto  più  acuta  de’preaccennati  Prencipi  perfecu* 
tori  de*  letterati,  e di  difcernimento  non  men  fino  di  quello  di 
Alfonfo , li  fecero  conofcere  Giulio  Secondo , e Pio  Secondo  Som- 
mi Pontefici;  havendo  tenuto  in  pregio  cobalto,  ed  in  venera- 
zione tanto  grande  le  fcienze,  che  ne  folevano  dire, che  ne' ple- 
bei rifplendevano  come  Argento, ne’ Nobili  ai  pari  dell* Oro,  e 
ne’Sovrania  guifa  de’ Diamanti . 

Ne  gli  annali  degli  Scrittori  antichi,  non  v’è  niuno  de*  Re- 
gnanti più  nominato  di  Giulio  Celare,  quell*  invittidìmo  Impe- 
ratore; e pure  s’ egli  fu  gran  Monarca  , e gran  guerriero,  fu  eflb 
altresi  molto  letterato  : egli  dedb  diede  a divedere  al  Mondo, che 
non  meno  fi  gloriava  delle  lettere , che  deH’armi  ; facendoli  fcol* 
pire  feduto  fopra  il  globo  del  Mondo,  tenendo  in  una  mano  un 
libro , e nell’  altra  la  fpada , col  motto  Ex  utroque  Cafar  ; per  mo- 
(Irare , che  ugualmente  con  la  fpada , e con  le  lettere  lì  acquillò 
la  Sovranità,  e confervò il  dominio  dell’ Univerfo . 

Così  eziandio  CefarcAugufto,Tiberio,Vefpafiano,Traja- 
no, Antonio  Pio,  Marc’ Aurelio , AlelTandro  Severo,  Aureliano, 
Tacito,  e tant’altri  Imperatori , non  per  altro  imperavano  con 
fomma  felicità,  e gloria,  che  per  ha  ver  femprehavuta  in  tutte 
le  loro  imprefe  per configliera la  propria  dottrina;  la  quale  unita 
ad  un  animoeroico , quanto  emolumento  arrechi, e quanto  gio-, 
vi  a perdurre  felicemente  al  bramato  fine  dilTegni  grandi , e dif- 
ficili imprefe,  non  fi  può  abbafianza  fpiegare  ; lìccome al  contra- 
rio è indicibile  parimente  , quanti  incommodi,  e difgrazie  pa- 
tilca  più  volte  il  Pubblico  per  cagione  de’Prencipiilleiterati;ef- 
fendoebe  dipendendo  Prencipi  sì  fatti,per  la  loro  ignoranza  dall* 
arbitrio  degli  altri , e non  operando  niente  da  se  fiefifi,  e di  pro- 
prio Marte  ; ne  n;tfcono  però  delle  Azioni , lì  Icoavolge  il  popo- 


Digitized  by  Google 


De*  Figìluoìi.  i6t 

Io,  fi  divide  il  Scolto,  e difcordaooi  Grandi  dell*  Imperio,  dalli  (i)  N am  quìa 
difunione de’ quali  prende pofcia  l' origine  la  guerra, e daque  ioti  ab  allorum 
fia  deriva  la  penuria , che  viene  infeguìta  da  malattie,  e da  diver-  arbitrio  dtpen- 
fealtre  calamità  ; dimanierache  con  grullo  motivo  può  dolere, e dcnt , ncque ptr 
lamentarli  il  popolo,  vedendo,  chei  figliuoli  del  fuo  Prencipe  ft  quidqvatn  ipfi 
vengono  da  maellri  viziolì,  e privi  di  lettere,  feoza  la  dovuta  ^en/vr  ,■  nafcuw^ 
erudizione  malamente  allevati,  (t)  turfa3ienes,di‘ 

Da  quella  favia  riflellion.e  fatta  dal  Comineo,  fi  fcorge  Ila-  viditur  populur^ 
bilita  lu'l  fondamento  della  verità  la  fentenza  di  Vegezio , che  Senatur,  Impera 
a niuno  conviene  maggiormente , che  al  Prencipe  il  /udrò  della  procerei  ; inde 
Sapienza  ; dovendo  egli  a guifa  del  Sole,  che  fa  goder  il  bene*  belìum  nafcMur, 
ficio  de*  Tuoi  luminoG  raggi  a tutti  gli  abitanti  della  terra,  por-  atque  ex  bel/ere- 
gere  confimilmente  colla  fna  dottrina  a tutti  i fuoi  fudditi , e rumptnur>a,qua 
valTnlli,  utilità,  e giovamento,  (a)  Intanto  non  mi  forprende,  encipìunt  deinde 
chei  foldati  flelli  nelle folenni  acclamazioni, fatte  nell* incoro-  morbi jeivarii ge- 
oarTacitoCerare , confelTarono , che  niun  altro  ha  il  talento  più  nerii  armmna  : 
proprio  per  regnare,  che  illetterato.  Nè  mi  maraviglio,  che  il  jufiamigitur  ,(t 
lopraccennato  Alfonfo  Re  di  Napoli,  ed’Arragona , accortofi  dolcrU,t>' queri- 
vecchio  dell*  indifpenfabilenecellìtà,  chei  Sovrani  hanno  de\ìe  mouia  caufam 
lettere,  alle  quali  da  giovine  era  mal  affetto;  d’anni  cinquanta  èabet  populut ^ 
comincialTe  a fiudiare , e fiudialTe  con  tanto  fervore , che  a giu*  cùm  fuiprincipls 
dizio  di  Lipfio , riufeì  il  più  erudito  Prencipe , che  doppo  Carlo  liberoi  r>idet  ma- 
Magno  allevalfe  l’ Europa . Have  va  egli  non  meno  di  quattordici  lè  infiitui,  (r  ab 
volte  letu  la  Bibbia  con  tutte  le  fuechiofe;  ed  interrogato  alful  iominibui  vitto- 
timo, che cofa  imparata  havellè  dall'alGdua  fua  lettura  de*  libri,  fij  educari.  Co* 
e fe  più  obbligazione  alle  armi , ò alle  lettere  profeffallè'ilì  dichia*  minae.  lib.  ]. 
tò  più  tenuto  a quelle , aflèrendo , d*  haver  apprefo  da*  libri  a co-  Cotnment. 
mandar  in  pace,  ed  in  guerra  , ed  il  diritto  delle  armi.  (t)Nul/ui  e/l  cui 

Giacomo  Prencipe  di  Baden,  giunto  anch’egli  troppo  tardi /«picM/io  magli 
a conofeere,  che  un*  idiota  lu’l  Trono,  apporta  nocumento  a’fuoi  conveniate  quitto 
Suri  ; non  volle  mai  più  permettere,che  ì’animo  de’  fuoi  figliuoli  Principi . cujut 
refialTeofcurato  dall’ignoranza  . Oltreche  fc  un  Sovrano  fblTe  do8r  ina  omnibus 
abile  al  maneggio  del  governo  feoza  la  guida  delle  lettere , e feo-  debet  prodejfe 
za  l’appoggio  di  feienze;  non  havrebbe  la  Providenza  Divina  fubditii.  Veget. 
collituito  Governatore,  c Condottiere  del  fuo  popolo  eletto,  (])F«ir  eruditus 
Mosèuomo  talmente fcientifico,  chea!  teflimonio  diS.Stefano,  omni  faplentia 
non  vi  fu  alcuna  feienza , eh' egli  non  pofiTedelIé.  (3)  jEjjptiorum,et 

Di  Salomoneattella  medefimamente  ilSacroTe(lo,ch'egli  rr«/  poteni  ito 
per  niun  altra  cagione  dimandò  a Dio  prudenza , e fapienza , che  vetbii,  6r  In  ope- 
affine  di  poter  reggere  con  equità,  e giudicar  con  giullizia  il  ribui  fuìi.hCt. 
popolo  alla  fua  cura  commclTo  ; laonde  havendo  Dio  efauditala  Apoll.  cap.  7. 
fua  giuda  idaoza , gli  concedette  un  amplilCma  capacità  di  tutte 
7bmo  1,  L le 
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(1}  Dif/tutéivit\e  rcienzTf  faeoriì',.  edaTtrine,chenon  forofervUSrffpfratfifer-» 
faptrligniràCe'Oifantavì^ioùmtaie  k fm  Reale <iigiTÌ(àr;.m«  poteffcro  tà»n- 
dr»qttaefil9Li  dioi'}Ut»il(r  Ddl’incombenia  datagli  dr  Feicamente  gowrnave: 
àiniv,  uffue  «^pofeiaebe  oltre  fa  FìloCofia  morale >c  la  fcicoza  polìtica, cftepiì^ 
Bjfcpum  ^<er>d*  victoo  fervono  al  Prenerpr, per  efereitar  perfèttamente  raffio 
grtdttur  de  p»  ciò*  Tao  } gl’'ìafbfe  Dio’ancora  una  eognizrón  uoivcrfale  dcfle  co- 
Here,&diJfer§ritftattanìiy9{cgno  che  fu  udito  difpotaie  fopra  ogni  forte  de* 
deJurMenu , (ir vegetabili , priocipiandb  cfalCedrodel  Libano,  fino  airifopo, 
*cl»cTtbne  , (^ehecrefcefu’I  muro,  ha  vendo  altresì  ragionato  della  natura  da 
eipTikèut  ,tr  pi  lutti  gli  animali,  quadrupedi , rolatili,tet(in  ,epefcr;  {ilecon 
feibu*.Ke^l\\y.  j.  quello  dono Celclle  delle  defiderate  fetenze  ,lc  quali  al  fentitaen* 

< co  dr  Calfiodoro,  Ibno  if  Diadèma  più:  prezioio  èd  Capi  cono 
fr)l>i4trmerxr'>natf ,(a)divenaeSalomooepiù:gloriofo,  più  ricco, ed  ìnfioita- 
mi»m  Immetta'-  mente  più  potente  di  quanti  Poeenuti  fignoreggiaroaogjanunaa 
iifis  netìtia  litff  n«i  Mondo , 

rémtm,ptr  quafnr  è manifello  il  fono  «felfa  barbera  riprenSonc  da» 

dum  vettrSpre-  alla  Madre  del  Re  Alkricoda'Goci,per  heverloeflh  nelk  gio- 
viJevtia  difet  eioetzafiitto  ammaelirareneiledifcipline  libevali,  lemencbaO' ^ 
far.Règa/i/^/i^ffj.lloroimprudeatemeiite,  che  per  mezzo  degli  ffudji  lì  rendereb-  ^ 
r«p  fempefmtgi.  he  quel  gtovanecto  R«nEÌpe,ÌMbilraHc  cofepoltcicbe,edaila 
Mr.GalCbd  legenzadelfe  Sta».  a da» 

PectùaiKora  alla  un  quella  pne  Lodovico  Undecnno,Re 
di  Francia;^  poiché elfendo egli  Rato  mcuralmcote  tanto  perii'  j 
trace,  ed ollinato,  che  non  volle  isai  eppigliarfi  airalcrui  eoo- 
C^o,  eprere^eHimendola  fue  fetenza  quella»cbe  lo  rendette 
talmente eaprbio, e ceftardo^  proibì  perù  a Carlo  Ottavo  feo 
Cgfiufolodrlludrare:  ma  fi  conobbe  ben  preRo  doppo  la  fua  moc 
ir, quanto qu«Ra  fin  mial&ma  fcllè  erronea  , e pcraiziofa  ; Rame* 
che  rimaRo il  Re  Carlo  ignorarne,  edineapee  ,fi  lafciè  da  tuc- 
f),efino  da  tre oarcciBoii  di  baffiffinni  condizione,  a loro  arbi' 
trio  ,e  kstafia  , eoo  non  minore  pregiudizio  della  foa  fam,che 
con  fornaio  damo  del  Regno , governare  • 

Dicevi  mollo  bene  Platone  , che  l' ignoranza  de’ plebei 
Rnrviva  a lir  ridere  tooltr  ;ipelb  alT  incanno  de’ptcoti  ,c  gran> 
diafiir  piangere  tatti;  anziché  niro  dirà  meno  bi  verità,  cm  al 
frniiroentodiqneRoDìvtDFilofofo  foggiungerà,  che  l’ imperi- 
zia de' Remanti  prtofifcenonfolo  mille  malanni  s’fndditi;  me 
i ancora  bene  fpRbdtgraiivitaprio,e  dtfoaore  a foro  Refi; 
il  che  non  occorre , cbeiom’aAtìcbì  di  provar  con  abro,  che 
cpIFcfempìo  di  Nerone,  il  quale  s’attirò  in  Roma  un  indici* 
hii  feoroo  e vergogna,  d’ira  ver  da  Seneca  mendicato  no*  ora- 
Zioat  Ruicbre,  eh’ egli  dove  vnpiibh£caiiMaMÌaie,  per  onorar  In 
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memoria  di  Cefare  Claudio  (uo  Anrecc(rore:o(Tèrmono  all’ ora  (1)  ÀJnotaBtHt 
( dice  Tacito  ) t più  attempati  delia  Città , i 4uaJì  fogliono  ordi*  Seniores  ^quibui 
nariameote  lecofe  palTate  colle  prefentì  fcon(rare,d’c{rcr  (lato  «/yumry?  velerà 
Nerone  il  primo  fra’ Prencipi  Romani , che  abbilognalTedell’al-  tr prteterita ccn- 
trui  Eloquenza  ; haveodo  Giulio  Cefare  gareggiato  nel  merito  tendere, prìmum 
della  facondia  co' più  eccellenti  Oratori  del  tuo  tempo  . Au-  ex  ih  ^ut  rerum 
guHo  pofTedeva  una  dicitura  fluida  , e pronta , 4uale  proprlamen  potiti  e/fenr.  No- 
te era  decente  ad  un  Prencipe  grande.  In  l'iberio  [‘ure  tu  così  ronem a. fa- 
fingolaie  l'arte  del  ben  parlire  , che  «juando  voleva,  feppe  con  cundia  e^uijfe  : 
gran  J’ energia  clprimere  i Tuoi  (cntimenti  ; e le  talora  parlò  con  natr.  dtna;»iCx- 
q.ialche ambiguità, ciò  fece  premeditatamente.  C^s'i  ancora  Cajo  far  fumwh  Ora- 
Cefare,  quantunque  di  mente  turbata  fofle  , s'acquiflò  la  lode  tonbus  temuìui 
d’ un  valente  dicitore.  Nè  fu  fenza  applaudita  eleganza  il  parlare  & Augufiopro/n. 
di  Ciau  Ilo  Imperatore  : ma  Nerone  (olo  diveil.-hcato  neU’educa  pia  ac  ptof.uent 
. zione  da’ (uoi  Predfceflbri , non  fi  vide  dotato  di  quella  pregia  qu^deceret pn». 
bililfima  virtù  ; giachc  fubiio  negli  anni  puerili  rivolle  la  vivez-  cipan,eIoquentia 
za  del  fuo  animo  ad  altre  applicazioni,  a fcolpir,  e t fuit;<Tibtriusar- 

jovero  a’fuoni,  ecanti,eda  defireggiar  cavalli  ; mofirando  fo-  tem  quoque  calle- 
lamente  di  non  efièr  affatto  vacuo  di  dottrina  , con  alcuni  verfi , batquaverbaex- 
i quali  allevolte  per  fuo  IpafTo^e  divertimento  foleva  compor*  pederet,tumvm- 
f*  ‘ O ) lidus  feufibus,aut 

c^fultoambiguusi 

Suqucffacontemplarlonedunque.chc  « Principi 
VI  di  ftudio , e di  letteratura , precipitano  colla  felicità  de  duendt  non 
loro  Stati,  anco  il  decoro  della  propria  riputazione;  bra-  eorrupit-nec  in 
rnetei  con  Cotnineo  , che  il  Sovrano  fodc  piutollo  affai,  Claudio] quotiei 
che  mediocrennente  dotto;  atiefo  che  la  varia,  e copiosa  meditata dijfere- 
erud  zione , Io  difloglie  quafi  Tempre  da*  bravi , e bia  ree,  tUgantiam 
fimevoli  configli;  mentre  quanto  più  I'  uomoconofee,  requireres:  Nero 
ed  intende  lefue  convenienze; tanto  più  fi  vergogna  d'ef  puetUtbus  fiatine 
Ter  trafeurato  nelle  facende  del  fuo  impiego  : onde  quan  » tiividum 
do  anche  il  Prencipe  rapito  dall’ incanto  delle  lettere,  non 
fapeffe  totalmente  in  effe  moderarfi  ; bada,  ch’egli  non 
vi  ecceda  fuori  di  mifura,edafegnotale,checome  di  fopra  ^ 
ho  accennato,  pofponeffe  al  diletto  degli  (ludj  le  cure  del  regimen  e- 
governo.  S’aggiunge, che  un  Prencipe  affai  letterato  farà 
altresì  più  timorato  di  Dio;  percioche  quanta  fia  la  gran-  mintlut  pant^- 
dezza  , e gravità  del  peccato,  e quanto  redi  la  Divina  dh inefiefibielt. 
Maeftà  dalle  colpe  offefa  ,lo  comprendono,  e conofeono  menu  doarinee 
piolto  meglio  i dotti , che  gl’  ignoranti  ; e confeguente-  ófienàebmt.  Ta* 

Tomo  J.  Li  mente  cit.  ann,  zj. 
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(0  *'*’’^‘*  mente  non  conofeeranno  nè  meno  i Prencipi  illetterati  , 

tfmuitipUx  eru-  quale  1 e quanto  fia  l’obbligo  loro,  e come  fi  debbano  di« 
ditto ftrè  fetnper  portare  nella  dignità  ricevuta  da  Dio  : difetto , che^  per 
rftraètt  PriHci  non' addoffatG  il  lot  fdegno  , verrà  diflìmulato  da’  lo- 
pcmiipravit,(s  jQ  Cortigiani,  e famigliari  ; c fc  pure  fra  tutti  quelli 
iilaudabihbuj  co~  q troverà  per  avventura  un  folo , che  li  voglia  amino- 
filiisfif  quò  qtiif  jjjj  fedelmente;  non  haurà  egli  niuno  , che  approvi 
que  magis  quid . ^ ^ efpoTrà  iocox»  alle  rifate  di  ognu- 

dtctft  tntelllgit,  : J 

ti  vtbtmtmms  ' finalmente  l’ ignoranza  d' un  Prencipc , e tutti 

érg'i  altri  fuoì  vizi  procedono^  lo  più  dall  indulgenza 
de  maeftri,i  quali  ò non  ardifcono  di  amttwnirlo;ovcro 
mnò  fibi  tempo,  pcr  guadagnarfi  il  fuo  affetto  . e benevolenza  (giacl^ 
w - comunemente  fi  adora  il  Sol  forgente)  vanno  con  dif- 

utmen  ne  planò  fimulazione  ripreotìbilc  fiondando  il  luo  genio  giova* 
encedat  modum , nilc , lafciandolo  a briglia  fciolta  cerere  a^auatempi 
raverbue  etiam  oziofi,  ed  a nocivi  divertimenti  ; conforme  fece  Senea, 
occeditmetuiDi  dalla  CUI  trilla  difciplina  vogliono  molti  Autori , d’ eflcr 
vini  Numinh  ; derivato  F ingegno  depravato  di  Nerone  ; e nel  modo^,che 
quanta  enìrn  fit  Lconida  Ajo  di  Aleflandto  il  Grande, il  quale  l’em. 

peccati magnitu.  ^ fanciullezza  di  alcuni  vizi,  che  pofeia  Arifto- 

do^ quanteptrt  jj  jg,,  „„jji  pjù  levare,  oodc  reftarono  da  lui 

infeparabili  tanto  che  viffe  ; come  anro  avvenne  aCefare 
nWè^tS  Giuliano,  ed  a Michele  terzo  di  queflo  nooK  Imi^rato- 
ausZlTeJZ:  red’ Oriente; il  primo  corrotto  dal  mal  cfcmpio  diUbanio 
peritZ!ZZrcZo:itote,edi  Maflimo  Filofofo  fuoi  fcelerati , e fui«ft*- 
<^i  fum  iritttr  ziofi  macllri,  ha  vendo  dato  nell  inipietà  ^11  apoftafia  :_e 
ineruditi Princi.  l’altro  guidato  parimente  (fa  due  in^mfiinni  precettori, 
petfquantumfit  particolari>ieote  da  Barda  fratello  di  Teodora  fua 
munuj  quod  oc.  dre , cllcndo  traboccato  in  tutte  le  iccleratezze , talché  <ii* 
ceperum  à Dee,  venne  un  mollfo  di  lafcivia,  ed  un  portento  di  crudeltà 
non  inteingunt  ; j gujfa  di  Neronc  : conforme  infoinraa  accadde  a tant[ 
tfipforumfami  Pfcncipi  fcoftumati , e pcr  infamia  famofi  , i quali 
liaret,  ne  maiam  negligenza  , c dctcllabile  tolleranza  de’  loro  infor- 

matori . riufeirono  in  cccelTo  ignoranti , e yiziofi  : qui^ 
t„,L\tt7  di  fia  la  cura  principale  d’  un  Sovrano  . il  qiMlc  dalla 
connivenza  degl’  inllruttori  vedelTc  ma^allcvati  1 fuo.  fi* 
quifideter  gii^oli;  di  fottrarli  da  quella  cattiva  educazione  , cam* 
admaeat,ij  ta  biando  loto  per  tempo  i maeftri,i  quali  fiwo  •.?*** 
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frudit!iC  più  diligenti  dc*primi*(iel  modo  .che  operò  Fi*  mt»  fuét  ftmtn- 

lippoRe  di  Macedonia, che  ci  diede  occafìone  al  prclcnter/^  nutloj  habtt 

difcorfo  , il  di  cui  figliuolo  Alcffandro  non  farebbe  mai  “ppr^batorei,  ac 

divenuto  né  Principe  cosi  qual.ficato,  nc  Eroe  tanto  fit,utrtdi 

gnanimo  , qual  egli  era,  fe  Filippo  non  Thaveife  cavato 

dalla  difcipi ina  alquanto  negligente  di  Leonida,  cLifima  '®- 

co  fuoi  maceri;  in  vece  dc’quaU  gli  fctlitui  il  gran  Filo- 

fofo  Ariftotcle  ^*er  inftruttor.e  prófeffore  della  Fjlofofia, 

lo  (ludio  delia  quale  raccomandò  egli  con  fingolar  calore  'commtt- 

ad  AleiTandro  « accioche  quedo  fuo  figliuolo  mancaife  di  tas,qu^mtfeeif- 

commettere  molte  cofe.le  quali  efso  fuo  Padre  ( come  fenuac pxuitet. 

di  sé  ftcfso  lo  confefsòj  fi  pentiva  d'haver  fatte,  fi)  Co  Fiutare. 

nobbe  quell' infigne  Monarca , non  efsere  niuno  né  abi* 

le, né  degno  di  regnare, che fia  privo  delle  virtù  infegoa* 

te  dalla  civile  Filoiofia;  né  fi  vergognò  di  affermare  d’ ha* 

ver  egli  fovente  fallato, e molti  errori  commeiso,pernon 

cfser  fiato  nella  gioventù  ammaefirato  in  quefia  utilifiìma 

feienzatefsendo  che  i Prencipi , i quali  mediante  la  lunga 

fpcrienza  imparano  a governar  un  Regno, ancorché  ita* 

no  nati  col  vantaggio d* un  felicifiimo  ingegno,  ciò  non 

ofiante  molto  tardi, eperòcon  grave  danno  della  Repub* 

blica,  di  vengono  buoni  Governatori, ed  eccellenti  Sovrani: 

quegli  all’  incontro,  i quali  ben  inftrutti  nelle  lettere  , ed  • s 

armati  co* prccerti  della  Filofofìa, entrano  nella  piibblica 

amminifirazione;  difficilmente,  e quafi  mai  fi  vedranno 

deviare  dal  fentiero  della  virtù,  e di  onefie  azioni  : chia* 

ma  peròPlatone  con  giufto  titolo  felice  quella  Repubbli. 

ca , nella  quale  ò i Filofofi  regnafsero , ò i Re  filofofaf* 

fero. 

Per  qucQo  rifpctto  tengafi  ilmaeflro  del  Prencipefo- 
pra  ogni  altra  cofa,  fingolarmente  raccomandata  la  Filo- 
fofìa morale  , per  infiruir^ppieno  il  fuo  allievo  nelle  vir. 
tù  a lui  fpettaoti;e  fra  gli  altri  documenti , che  gli  darà 
In  tempo  ancora, eh’ egli  non  fi  conofee  d'efièr  Prend* 
pe,e  che  il  fuo  tenero  animo  é difpofto  a ricevere  volen- 
tieri fruituofi  ammaeftramenti  ; non  fi  dimentichi  d’ in- 
fiillargli  fentimenti  degni  d’un  Regnante  Gii  mofiri  la 
differenza  d’  un  vero  Prencipe , e d’ un  Tirano  , e ponga 
fotto  i fuoi  occhi, comeun  Regiu(lu,eflendo  Vicegeren% 
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{\) Boni paflorìs òìXy'ìo  , fi  rende  con  gli  atti  delia  giuftizìa  a lui  ra(Ton)l* 
efi  fondere pecusy  gliante  ; quanto  deforme  beftia  all*  incontro  > c che  abbomi» 
non  degìubere.  zitvo\  moftro  fia  lo fpietato Tiranno.  Gli  riduca  a memo» 
ria , che  il Prencipe  é generato  come  gii  altri  uomini,  na- 
ton.  & Tacit.  come  gli  altri  uomini,  allevato  come  gli  altri  uomini • 
e \ V kt  ''ive»c  muore  come  gli  altri  uomini  ; c però  non  haver- 

Iddio  con’futte  qucfte  umane  miferie,ed  imperfezio- 
erit  trfaciet  tu-  Conferita  I*  autorità  di  comandare  a tutti  gli  altri , che 
fijfìamyty  judi-  patto, che  di  bontà  avanzaffe  gli  altri,  e folle  il  mi- 
cinm interra,  gborc  di  tutti . L’avvertifca ,che  il  ouon Prencipe é palio- 
Jercm.  cap.  23.  re,  e come  tale  polTa  ben  tofare,  ma  non  debba  fcortica- 
re  le  Tue  pecorelle;  (1)  dimanierachequello,che  lìappro 
(i)  Regnum  fuH‘  pria  ,cd  ufurpa  le  follaoze  de*fudditi,  per  goderle  in  delt- 
Si^magisyquàm  zie, ed  in  lulTo,e  non  per  impiegarle  a benelìdo  del  Pub* 
pofeft», Tzcìt.  blico  , è predatore,  e non  Prencipe; e non  elfervi  altro 
fvario  (come  Giovanni  Choki?r,di  cui  in  maggior  parte 
(^f) Ut nw domi-  f^^o  quefti  ultimi  avvertimenti, alTerifce^  fra’0)rfari,cd 
i Regnanti , che  hanno  1’  animo  di  Corfari  ; fc  non  che 
Hn'a  Prencipi  così  crudeli  , per  elfcrc  più  potenti , apportano 

^^Dcora  danno  maggiore  alle  cofe umane.  Gli  rapprefentt 
M»,  ‘ ‘ a quanti  milioni  a uomini , anzi  come  a tutto  il  Mon- 

do egli  pofsa  riufcir  utile, e fruttuofo,fe  farà  favio,e  fe 
(s)  Regiam  di-  con  giullizia , e rettitudine  reggerà  i popoli  a sé  fottopo- 
gnitatemeffe l^i-  (2-)  Gli  rammenti, che  apprelfo  iOiliiani  V Imperio 
èiìem  jfervitio-  é amminilirazionepiutollo  della  Repubblica, che  dominio 
tem.  Trog.  proprio;  (\)  e k bene  vien  chiamato  Imperio  , debbali 
egli  nondimeno  ricordare  , qualmente  non  haurà  da  go 
vernar  fudditi  fuoi  fchiavi;  ma  uomini  uli,i  quali  liceo- 
meCriftiani,fi  devono  riputar  doppiamente  liberi , e Tuoi 
Ck)ncitradini  ; (4)  ed  a quelli  dover  elTo  comandare  col 
fuo  buon  efempio , non  havendolo  Dio  collituito  Pren» 
cipe,  per  far  ogni  cola  a modo  fuo  ; ma  per  trav^Iiare» 
c per  caricarli  delle  cure,  e delBifagi  dello  Stato  ;eliere  pe- 
rò la  fua  dignità  una  nobile  fervitù  , conforme  già  tem- 
po lo  rammemorava  Antigono  al  fuo  figliuolo;  ("5)  eia 
Corona, che  porta  fu'i  capo,  non  cfsere Corona  di  vana 
pompa, e di  potenza  afsoluta  ; ma  di  attenzione  agl' it^ 
terefii  della  patria, e di  ubbidienza  alle  leggi . Grinfegn^ 
ebe  ad  efser  Prencipe  non  bada  la  nafeka  fola  , né  V an- 
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dea  dominazione  de’  Tuoi  predeceflTori , e nè  pure  lo  (i>  Vir  Hturs- 
tro.ed  il  diadema  Reale;  ma  l'eccellenza  della  lapienza  tus dupli MutHu 
unita  ad  un  animo  Tempre  follecito  per  la  falute  pubbli-  tfidgt.  MenSder, 
ca  . ed  intento  al  bene  comune  eder  quella , che  fa  il 
Sovrano.  L’eforti  a non  mifurarfì  fecondo  i vani  applaufi 
della  plebe  ,ò  fecondo  gli  affettati  encomj  de' sfacciati  adu- 
latori ; ed  a non  commettere  cofa  veruna  ó per  impulfo 
d*  odio  .6  per  impeto  di  colera  , ò per  incinto  di  gmorc, 
e di  qualGvoglia  altra  paffone.  Neil' elezione  pofeia  de* 

MagiQrati, nella  diftribuzione  delle  cariche,  nel  conditui* 
re  nuove  leggi , ed  in  tutte  le  altre  politiche  imprefe  . lo 
configli  d'haver  unicamente  la  mira  all’ utilità  pubblica; e 
giache  non  baQa .ch’egli  fia  buono  .e  non  faccia  ingiù- 
ria  a ninno; lo  petfuada.  che  habbia  pure  a cuore  l' inte- 
grità di  vita  de'fuoiMiniilri.Configiieri.e  ferventi  diCor- 
te.  Gl’infinui . chela  lode  del  Prencipe  non  Ila  polla  nel 
dilatar J termini  della  Tua  giurifdizione  . e nel  foggio- 
gare  con  le  armi  i popoli  conGnanti  ; ma  quando  egli  in- 
dotto dalla  necelTiti  a guerreggiate . habbia  havuto  la  for- 
te di  divenir  padrone  di  qualche  Stato  nuovo  ; nel  ren- 
derlo più  florido , e più  felice  coll'  amminiftrazione  di 
buona  giuflizia.coH’abbondanza.e  con  altre  fomiglianti 
arti  della  pace..  Lo  flimoli  ad  elTer  protettore  de'  letterati, 
ed  a fervirfì  di  quefli  per  Confìglieri  ; effendo  che  gli  uo- 
mini dotti  hanno  la  villa  doppiamente  più  acuta  degli 
altri,  (i)  Gl'inculchidipiù.che  abeneficio  pubblico  pro- 
vegga le  Città  dì  eruditi  Profeffori.  e d’ infìgni  maeflri. 
accioche  i Tuoi  fudditi  vengano  convenevolmente  illrutti . 
ed  ammaelirati  nelle  buone  difcipline  . e nelle  arti  libe- 
rali. EperGne  lodifponga  ad  elfer  propenfo  a rimune- 
rare perlonaggi  benemeriti; facile  a perdonare  delitti  leg- 
gieri; e che  nel  calligare  fi  diporti  a guifa  di  Medico  ami- 
co . il  quale  va  troncando . overo  brucciando  qualche  mem- 
bro all' infermo. ad  oggetto,  che  non  ne  relli  infetta,  e 
non  perifea  la  parte  relìduale  del  Tuo  corpo;  come  ezian- 
dio , che  procuri  di  fchifar  a tutto  potere  ciò , donde 
fappia  dover  provenire  un  gran  male  alla  Repubblica.  Ma 
fopratutto  gli  fuggerifea  a fcanfar  con  ogni  maggiore 
poffibilità  la  guerra  ; fu’l  rifleffo  .che  da  altre  cofe  nafeono 
Tomo  l,  ^4  bensì 
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bensì  ancora  diverfi  danni  ; ma  la  gaerra  partorifee  tutti 
i malanni  generalmente.  E quelli, e fimili  altri  ricordi, 
fiarapi  il  favio  maeftro  nell’  animo  puerile  del  Prencipe, 
abbelliti  con  rentenze,cd  apofremmi  dc’fapienti,  e con 
dilettevoli  efempi  di  rinomati  Regnanti . Ma  nell*  iQeflb 
tempo  dovrà  l’ inftruttore  ancora  effer  attentinìmo  ad 
enervare  da  quali  affetti  ,e  pailìoni  fi  lafci  per  lo  più 
muovere  , e dominare  l’animo  giovcnile  del  medefimo 
Prencipe  (in  che  sbagliarono  alquanto  , come  di  (opra 
fi  è detto,!  precettori  di  Aleffandro)  cioé,fe  inclina  all* 
ira,fcè  dato  alla  libidine, fe  l’ambizione  1’  iofierifce,ò 
pure, (e  Tavvilifce  il  timore; effendo che  in  quelli  teneri 
anni  fi  (coprono  di  l^ieri  quegli  affetti,  i quali  la  pruden* 
za  dell'età  matura  deliramente  fa  occultare  ; laonde  fe  il 

E (ovine  farà  di  animo  ambiziofo,ed  elevato,  farà  neccf* 
trio  di  reprimerio;s’  egli  all’incontro  fi  feorgerà  timido, 
e rimefso,  con  verrà  eccitarlo  alla  gloria  ;e  fe  dato  Rilevo* 
Iuttà,e  piaceri,  farà  di  mellierì  richiamarlo  con  particola- 
re diligenza  allo  Qudio  deU’onellà,e  della  virtù  abban- 
donata : con  che  formerà  non  folo  quel  circofpecto 
maeSro  un  Prencipe  perfetto,  e fortunato  ; ma 
colmerà  altresì  sé  Qeffo  di  applaufi , ed  ono 
ri, e tutto  il  popolo  del  medefimo  fuo 
qualificatillìmo  allievo,  di  fom- 
ma  felicità  , ed  al- 
legrezza. 
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CAPITOLO  III. 

fiotti  fegnaìate  ài  Ak  fi  andrò  dall'  età  di 
quindici , fwo  a*  veni  anni  ^ dijf  operi  da  lui 
paffatì  con  Filippo  fuo  padre  j e morte 
de/iiftelfo  T(e  Filippo  , per  vendet- 
ta digiafthfja  rifiutata 
da  Vau fonia 
uccifo, 

Ncorche  il  nome  di  padre  fia  tanto  comu. 
ne,  forpaffa  nondimeno  e di  dignità  , e 
di  onorcvolezza  tutti  i più  gloriofi  tito> 
li , pregiali  dall’  ambizione  umana , già* 
che  Dio  (IclTo  fi  degna  di  attribuìrfelo,e 
con  efso  fpecialmente  vuol  cfser  venera» 
to.  Molti  Prencipi  conofeiuta  la  (limabi. 
lità  di  cosi  onorifico  nome,  lo  riputarono  il  premio mag« 
giore  del  loro  acclamato  governo , e la  mercede  più  ade^ 
quata  alle  benemerenze  de*  perfonaggi  cofpicui , i quali  a 
benefìcio  del  pubblico , fi  fono  con  fegnalate  imprefe,  e 
con  azioni  degne  di  rimunerazione  difìinti  . Romolo 
fondatore  di  Roma  , per  render  più  rifpettevoli  i cento 
Senatori,  Capi  da  lui  coftituiti  della  reggenza  di  quella  fre* 
fcaraente  edificata  Città,  fìimd  proprio  di  doverli  col  de- 
corofo  titolo  di  padri  adornare:  ó)uccome  fu  indi  ancora 
ad  efìètto  delta  più  alta  rìconofeenza , conferito  dalla  Re* 
pubblica  Romana  il  titolo  di  padre  della  patria  a Marco 
Tullio  , per  havcrla  queflo  Prencipedell’  eloquenza  col 
■ fuo  gran  fapere  nelle  difeordie  civili  confervata  . Giulio 
Cefare  non  fcoprl  mal  più  palefamente  1*  alterezza  del 
fuo  animo  orgogliofo,  efuperbo  , che  quando  col  mede, 
fimo  nome  di  padre  della  patria  affettò  d’efsere  onorato: 
.con  cui  fra  divetfi  altri  ampollofi  titoli*  e gloriofi  applaufì, 
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venne  eziandio  incenfata  dall’ adulazione  del  Senato  rana» 
bizione  di  Ccfare  Ottaviano  Augufto  , mentre  debellati 
gli  emoli  dell’  Imperio  , ritornò  trion£inte  a Roma  . Ma 
di  quanti  Coronati  antichi  fiorifee  fin*  al  prefente  la  fa» 
ma  nel  mondo,  non  fu  già  alcuno,  io  cui  più  degnamen- 
te rifplendeiTe  1*  encomio  di  padre  , che  in  Filippo  genito- 
re del  grand’  Alelsandro . Quegli  con  efser  (lato  padre  ze* 
tante  dell’onore, e de*  vantaggi  di  quello  fuo  figliuolo,  di- 
moClroiC  infieme  ancora  padre  non  meno  amorevole  de’ 
Macedoni, e d’ogni  altro  popolodella  Tua  Monarchia; av« 
vengache  per  la  lomma  follecitudine  , eh'  egli  hebbe  del 
bene  pubblico , fece  ( come  nel  Capitolo  antecedente  fi  é già 
accennato  ) con  uguale  riguardo  si  alia  gloria  , ed  utilità 
di  AlciTandro,  che  al  decoro  , e profperiià  de’  Tuoi  fudditi» 
e vaflTalli  , addottrinarlo  in  tutte  le  feienze  convenevoli  ad 
un  Sovrano  Rettore  d’un  vado  Imperio  , da  AriSotele  il 
più  celebre  de’  Filofofi  deirUniverfo  . Sotto  la  difciplina 
di  quello  grand’uomo  (lette  AlelTaodro  cinque  anni  fola- 
mence,  e riufcìelfa  di  molto  maggior  frutto  al  difcepolo  , 
che  di  profitto  al  maedro  : poiché  dando  pure  gli  uomini 
grandi  per  fragilità  umana  (ottopodi  a cadere  in  errori  in- 
ciampò pofeia  Aridotele  in  un  fallo  non  mediocre , renden- 
defi  (bfpctto  al  fuo  allevato  Prencipe  di  slealtà,  e doppiez- 
za ; dò  non  odante  non  mortificollo  Alefsandro  con  al- 
cun difgudo , e difpiacere  , falvo  che  rallentando  quella 
dolce  benevolenza,  e fmifurato  amore,  che  prima  gli  por- 
tava, gli  diede  con  ciò  a conofeere  l'animo  fuo  contro  di 
lui  alquanto  alterato, e commofso.  Ma  appena  principiato 
fotto  l'indruzionedi  quello  Fiiofofo,  lo  dudio  di  Alefsan- 
dro , gli  abbandonò  Filippo  il  governo  della  Macedonia, 
affine  di  poter  efso  fenza  impedimento  delle  fallidiofe  cu- 
re del  Regno  , profeguir  più  liberamente  la  guerra  difse- 
gnata  contro  la  Grecia  ; la  quale  dimando  egli  più  facile 
a foggiogare,  fe  prima  fi  fofse  impadronito  di  Bizanzio, 
partì  alla  volta  di  queda  nobiliffima  Città  maritima , per 
afsediarla. 

Vogliono  alcuni  Scrittori,  che  queda  celeberrima  Me- 
tropoli della  Tracia,  riconofea  la  fua  fondazione  da  Bizan- 
te  (igliuolodi  Nettuno;  altri  per  lo  contrario  l’aiTcrma  no  edi- 
ficata 
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ficata  da  Bize  Capitano  de*  Megarefì . e da  quefto  haver 
prefa  la  fua  denominazione:  pertanto  fe  apprefso  diGiu- 
ftioo.ed  alcuni  Tuoi  feguaci  li  legge, d'haverla eretta  Pau* 
fania  Re  de'  Lacedemonj  ; aederei  ciò  doverfi  piutofto 
intendere,  d’  haverla  efso  lolamente  riedificata,  ed  amplia- 
ta, conforme  in  progrefso  di  tempo  l’haveva  pure  di  nuo- 
vo rifabbricata,  e dilatata  TulIoÓftilio  , terzo  Re  de*Ro« 
manine  l’anno  3j3-  incirca,  doppo  la  venuta  del  MelTia  , 
Ccfare  Codantino  Magno,il  quale  trasferendovi  da  Roma  il 
fuo  Trono  Imperiale,  e facendola  coll’  accrefcimento  di 
molti  fontuofi  Tempi , e fuperbi  palagi , riforgere  dalie 
miferie  delle  fue  rovine  più  magnifica  . e più  grandiofa 
del  pafsato;  ordinò  con  pubblico  editto,  che  neH'avvenire 
Ibfse  chiamata  Nuova  Roma  di  Coftantino:  qual  nome  ad 
ogni  modo  non  le  redò  molto  tempo,  havendola  i fud- 
diti  indotti  da  fingolar  ofsequio.e  riverenza  verfo  il  lor 
Sovrano, chiamata  pofeia  col  fuo  confentiroento  Codan» 
tinopoli , cioè  Città  di  Codandno  ; iadove  i T urchi  ,da’  quali 
per  fomma  difavventura,e  difgrazia  de'Cridiani,  fi  vede 
fin  oggigiorno  dominata; le  impofero  il  nome  di  Stam« 
boi, che  nella  favella  loro  lignifica  Gttà  fpaziofa,e  Rea* 
le.  E’cofa  veramente  prodigiofa,  e però  tanto  piò  degna 
di  particolar  ofservazione,che  ficcome  il  primo  Impera* 
tor  Cridiano,  che  vi  dabili  la  fua  refidenza,e  Tacereb- 
be di  fplendore , e grandezza . G chiamò  Codantino  , 
fua  Madre  Elena  , ed  il  primo  Patriarca  deli’  idefsa  Città 
fu  di  nome  Gregorio  .*  cosi  quando  ella  l’anno  1453.  a* 
19.  di  Maggio  , cadde  infelicemente  nel  potere  di  Mao- 
metto Secondo  di  quedo  nome  Imperator  de’ Turchi;  Pa- 
leologo  l’ultimo  degl* ImperatoriCridiani, che  all’ora  vi 
regnava  , fi  chiamò  fimilmente  Codantino  , Elena  fua 
Madre,  ed  il  Patriarca,  che  in  quel  tempo  vi  governava  il 
Clero, portò  altresì  il  nome  di  Gr^oria 

Ma  pCT  non  dilungarmi  dav 'Vantaggio  da’  fatti  di  Fi* 
lippo , e di  Alcffandro , bavendo  Filippo  per  quel  dif^pen* 
diofq  affedio  efauda  tutta  la  cada  militare;  fi  pofe  a cor* 
feggiaril  mare, depredando centofedànta  ricchìffime  navi, 
delle  fpoglie  delle  quali  G prevalfe  per  pagamento  de’  fol* 
dati:acck)che  poi  non  cenede  occupau  infruttuofamente 
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tutta  Tarmata  nelTafTeclio  d* una  Città  fola  » fi  trasferì  coti 
un  difiaccamento  fattone  della  più  veterana , e più  brava 
gente, ad  infefiar  le  Città  del  Cherfonefo  . AlefiandroneU* 
ifiefib  tempo,  quantunque  più  di  Tedici  anni  non  havef- 
fe, vedendo  a sé  devoluta  dal  Padre  T autorità  del  coman- 
do della  Macedonia  , non  volle  perdere  i’  occafione  di  sfo* 
gar  T ambizione, che  haveva  d*  imitar  il  valor  paterno, 
e di  fegnalarfi  aguifadilui  ,con militari  imprefe;allequali 
diede  principio  domando  i Megarefi  ribellati;  e quelli  dis- 
fatti in  battaglia, e prefa  la  loro  Città,  ne  fcacciò  per  for- 
za viagli  altri  barbari, che  vi  abitavano  ; in  luogo  de*  quali 
popolandola  con  diverfe  altre  nazioni , non  la  chiamò  più 
Megara , ma  AlefiandropoU  dal  Tuo  nome  Quindi  raggua-, 
gliato  Filippo  delle  mirabili  prodezze  di  quei  novello  Ma 
le  , (limò  cfpedientc  non  meno  per  fodisfar  al  di  lui 
nio  guerriero, che  per  vantaggio,  e gloria  delle  fue  pio- 
prie  armi,  di  chiamarlo  al  Tuo  Campo;  al  quale  a.via- 
lofi  Alefiandro  con  tanto  maggiore  celerità , ed  allegrez- 
za,che  favor  più  grato  non  poteva  ricevere  dal  Genito- 
re,che  di  vederli  da  lui  impiegato  io  guerra  ; firacor fé  col 
ITìcdefimo  nella Scithia, e quivi  aiutando  il  Padre  a com- 
battere quelli  popoli  feroci, diportolfi  cosi  valorofamente, 
che  mediante  la  fua  indefelsa  alfillenza , hebbe  Filippo  la 
forte  di  far  jn  una  volta  fola  prigioni  venti  mila  di  quel- 
la nazione,  comprefeneinfieme  le  donne,  ed  i fanciulli; 
bavendo  parimente  fatto  preda  di  grandifiìma  quantità 
jd'oro,e  d’argento, c d’infinito  numero  di  belliami,oIcre 
ventimila  bellifiìme  cavalle, le  quali  parendogli  proprie 
a far  razza,  man  dò  a qudPefietto  nella  Macedonia.  In- 
tanto Ingordi  i Tribai  li  d’  efser  a parte  di  così  ricco  bot- 
tino , ricufarono  nel  ritorno  di  Filippo  dalla  Scithia  , di 
contìnovargli  Tubbidicnza,e  di  fervirlo  più  oltre  in  guer« 
ra,  quando  con  elfi  non  havefse  amichevolmente  divide 
le  Spoglie;  e quell*  ardita  pretenfione  avanzandofi  eglino 
a foftenere  temerariamente  con  le  armi,  vennero co'Ma- 
cedoni  alle  mani  ; nel  qual  combattimento  rimallo  il 
fle  gravemente  ferito  in  un  fianco , e mortogli  pure  il 
cavallo  fotto , credendo  ognuno, eh* egli  affatto  (offe  ucci- 
fo;fi  fdcgnaroQo  a fegno  tale  i Macedoni  contro  que*  pre- 
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funtuofi  ribelli , che  li  privarono  del  tutto  della  preda  fpe* 
rata . e jprecera . Nondimeno  non  (lette  Filippo  troppo  a 
rihaverii  della  moledia  della  ricevuta  ferita della  quale 
guarito  ch’egli  fu  intieramente,  intimando  a gli  Ateniefi 
la  guerra , da  lui  fin  a quel  tempo  con  impenetrabile  fe> 
grecezza  occultata  ; e conferendo  all’  ora  ai  Prencipe  fuo 
figliolo  il  conundo  della  metà  del  fuo  efercito  ; incontrò 
con  ciò  AleiTandro  nuova  occafione  di  far  fpiccare  la  fua 
virtù,  ed  animo  militare;  polche  nel  conHitco  quella  vob 
ta  fcguìto  co'  Greci  in  Cheronea,  fu  egli  non  lolo  il  pri* 
tno  colle  fue  fquadre  ad  attaccar  i ilemici  ; ma  (lette  già 
anco  in  procinto  di  vincerli  colla  milizia  alla  direzione 
del  fuo  comando  iafciata , fe  per  gelolta  di  gloria  non  gli 
havelTe  fuo  Padre  tolta  la  vittoria  di  mano;  di  che  febene 
doppo  quella  fiera  battaglia  non  mancalTe  Aledandro  di 
lagnarli  pubblicamente; venne  egli  con  tutto  ciò  a riguar* 
do  della  fua  impareggiabile  animolità.e  lodatidìme  azio- 
ni, Tempre  più  teneramente  amato  da  Filippo  ; il  quale 
godeva  molto  di  fentire  quello  fuo  prode  figliolo  chia- 
marli da’  Macedoni R.e,  e lui  Capitano. 

Ma  non  ellendovi  alcun  vincolo  d’amore  tanto  in- 
dilToIubile  ,e  forte , che  talora  per  qualche  accidente  non 
venga  ò fnodato,ò  rotto;  nacque  però  una  volta  in  cafa 
di  Filippo  un  grandifiimo  fconcerto,  che  non  poco  inte. 
pidi  il  fuo  affetto  verio  di  AleiTandro ipofciacbe  havendo 
Filippo  per  fofpetto  di  violata  fede,  ripudiata  da  séOlim- 
pia  fua  Moglie  ;pafsò  a’ fecondi  voti  con  Cleopatra , della 
quale  già  era  innamorato  quando  era  fanciulla  ; il  che  ol- 
tre d’haver  amareggiato  ineccelTo  i'ambiziofa  Olimpia, 
alienò  non  meno  l’ animo  di  AleiTandro  dal  Padre,  maf- 
fimamente,  che  trovandofi  egli  con  elTo  lui  in  un  convi- 
to, al  quale  anche  Attalo  fratello  della Madrcdell'accenna- 
ta  Cleopatra  intervenne;  hebbe quelli , ficcome  ebbro,  1* in- 
folenzadiefortar  pubblicamente  i Macedoni  a pregare  gli 
Dei,chcprofperalfero  le  nozze  di  Cleopatra,  accioche  da 
elTa  nafcelTe  un  legitimo  crede , che  fuccedelTe  nel  Regno. 
Dalle  quali  temerarie  parole  condta'to  a furore  AleiTandro; 
O uomo  federato , e indegno,  gli  dilTe,  dunque  ti  pare, 
che  io  Oa  baflatdo  ì e fubito  duo  di  piglio  ad  una  ta&- 
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xa  divino,  gliela  avventò  nel  capo.  Nell’ ideflTo  tempo  fde« 
gnatofi  parimente  Filippo , imbrandì  la  fpada,  con  diiTe> 
gno  di  ferir  Alcflandro;  ma  per  buona  ventura  dell* uno» 
e deiraltro»cafcandoin  terra,  andò  fra  la  fmania della  co* 
lera , e fra  la  frenefia  del  vino  (moderatamenre  bevu> 
to,voto  il  colpo.  Pertanto  godendo  Aledandro  dell’ 
ignominiofa  caduca  del  Padre , fi  rivolfe  per  maggior- 
mente fchernirlo , a’  circoftanti , c diffe  : Mirate  Signori , co» 
me  è caduco  al  fuolo , chi  non  contento  d'  un  talamo» 
volle  falcare  in  un  altro  letto  nuzziale . Terminata  quella 
obbrobriofa  rilfa , originata  non  meno  dalle  mal  confi- 
gliatc  nozze  di  Cleopatra  , che  accefa  dalla  tumulcuofa 
ubbriachezza  del  convitante, e de’  convitati;  (ì  feparò  A* 
Icflandroda  Filippo,  conducendo fecoO'impia  tua  Madre, 
la  quale  facendo  foggiornar  in  Epiro,  fì  portòegli  in  Illiria 
a (lanziare  . Non  molto  doppo  elTcndo  dato  bandito 
da’  Lacedemonj  Demaraco  Corintio  lor Capitano,  venne 
ad  inchinare  Fiìippo;il quale  interrogandolofragli  altri  fa- 
migliati ragionamenti , fe  palTava  buona  armonia  , ed 
unione  fra  le  Città  dcIU  Grecia ?Demarato,  a cui  parve 
che  Fdippo  fentiffe  gufto  di  udire, che  regnaffe  difeordia 
fra  quelle  Repubbliche,  gli  rifpoic  arditamente  : Poco,  ò 
nulla  ci  devono  importar,  o Filippo,  le  dilfonanze  delle 
nodre  Città , giache  hai  ripiena  la  tua  propria  cafa  di  tan- 
te difeordie  , e feiagure  t qual  pungente  rifpoda , quanto 
più  toccò  al  vìvo  il  Re  Filippo, tanto  meno  alterò  il  fuQ 
animo;  anziché  ravveducoii edb  del  fuo  errore  per  fi  fat- 
ta correzione, fpedì  immediatamente  il  medefimoDema- 
rato  a follecicare  di  Olimpia  » e di  Aledandro  nella  Ma- 
cedonia il  ritorno. 

Riconciliarofi  adunque  Aledandro  col  Genitore  me- 
diante il  prudente  maneggio  di  quel  dedro  Corintio  , e 
ritornato  al  patrio  Regno, avvenne, che  PcfodoroGover- 
natore  della  Caria, ambiziofo  dell’ amicizia , e parentela  di 
Filippo,  gli  fece  proporre  il  matrimonio  di  fua  figliuola, 
con  Arideo  di  lui  badardo,nato  da  Filiina faltarice  Larif- 
fea;a  riguardo  di  che  Olimpia , e gli  amici  di  Aledandro, 
tennero  con  lui  diverfe  fegretc pratiche, e conferenze, di- 
moiandolo a tutbatequcd'  accafamcncodelfratcllo.fu’lri- 
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0c(16,  che  Arideo  con  l’ appoggio  del  parentado  di  PeCo. 
doro,  G rendeva  troppo potcore.es’apparerchiava  la  ftra. 
da  al  Macedonico  Trooo.Segu^  AleffandroiI  conGgUo  ma(« 
pooderato  della  Madre  , e degli  altri  Tuoi  aderenti  ; e per 
ovviar  tempedivamente  a'  pregiudizi , che  da  quel  coocer> 
rato  matrirrx>nio  temeva  di  poter  inforxere;  inviò  di  nafco> 
ilo  nella  Caria  un  Tedaio  idriooe  , iKendo  intendere  a 
Pefodoro  > ch’egli  era  pronto  a fpofare  la  Aia  figliuola  , 
qualora  ciso  fi  contcntaiTe  di  concederla  piutodoa  lui* 
^ome  legitinno  erede  di  Filippo,  che  ad  Arideo  Spurio . e 
fcemo  di  cervello.  Piacque  auai  a PItfodoro  queila  propofi» 
zione,  ma  non  già  a FiUppo  ; il  quale  bavuta  la  notizia 
di  quello  fecreto  trattato , fi  portò  accompagnato  da  un 
Minifiro  confidente,  nella  camera  d»  Afclsandro  ; a cui 
rimproverò  il  Aio  poco  fpirico , c ta  viltà  d’animo  (fi  vo- 
lerfi  con  unGovetnator  di  Caria,  e fervo  d‘ un  Re  barbaro 
apparentare  ; chiamandolo  perciò  degenerante  dal  fangue 
Macedonico , cd  indegno  de'  beni , de*  quali  Ai  arrìahito 
dal  Gelo.  Cioppo  di  che  fcrifse  incontanente  io  Giria  , 
che  fudctto  Tersalo  delinquente  gii  Ibrsr  fenza  renitenza 
mandato  in  catene;  e nei  raedefimo  tempo  diede  lo  sfiato 
dal  Regno  a Tolomeo,  Arpaio,  Frigio,  e Nearco,  com- 
plici di  quel  clanddiino  negoziato  ; i quali  attefa  quella 
mortificazione,  Airono  morto  Filippo  riebiatnad  dal  ban- 
do, c molto  onoraci  da  Alefsaotfio,  , 

Motlfioalracnce  Filippo  ,uccifoatradlmeDto  da  Pau> 
iÌK)ia  DobiI  giovane  di  Macecfonia,  delia  ffirpe  di  Orette, 
fui  motivo,  dinon  haver  vofuco  punir  l’ oltraggio  ad  ef- 
io  Paufania  Gitcoda  Attalo  Zio  materno  di  Geopatra;il 
quaicnoo  concento  deila  fomma  temerità  rf  haverio  eoa 
sforzato  fiuproignomiaiofanKotein^maro  egli  llefsD;lo 
diede  aucora,  come  vii  ^doTIo,  in  lafcivo  potere  de'fuoi 
convitati.  Riconobbe  bensiil  Reriodegoitàdi  q;uctto  far- 
io,cla  giuftizia  dovuta  atlèi0anze,leqaa  li  rafirootatogi» 
vane  con  molta  premura  , e calore  gli  baveva  avanzate  : 
ina  per  rifpeico  del  nuovo  parentado  contratto  con  Atra- 
lo,  quando fposò  Aia  ntpoce, eper la  gran  ^migliarità  col 
mcdefimohavuca,  come  anco  arìfpiarcb  del  gran vafore  , 
da  Ini  più  volte  io  diverfi  kKoocri  ddla  gierra  ditnollr». 
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to;non  era  poflfibiled’ indurlo  alla  rifoluzione  del  caftigo 
da  Atralo  merirato  . Credeva  Filippo  di  placare  l' animo 
irritato  del  corrucciato  Paufania.con  donativi , e cariche 
d’onore;  onde  non  folo  lo  regalò  con  vane  cofe  preziofe  : 
ma  l’aggregò  ancora  alia  fua  guardia  . alla  quale  non  fi 
ammettevano  in  quel  tempo,  che  perfone  n<A)iU  di  fpai> 
mentata  fede,  e bravura.  Ma  non  appagando  quelle  mcr< 
cedi  r inviperito  , e vendicativo  Paufania  , che  per  riparo 
deirofiefaricevutada  Attalo,era  fitibondodel  fuofaogue; 
deliberò  però  di  vendicarfi  non  pure  del  reo  da  luiaccufato; 
ma  altresì  del  Prencipeingiufto, il  quale  colla  convenevole 
giufiizia,e  pena  defiderata  per  il  delinquente,  ricusò  di  fo« 
dis&rloicd  in  fine  ancora  lo  derife  : quindi  prefentandofi 
Toccafione  molto  opportuna  aH'efeguimento  del  fuo  eoi* 
pio  attentato,  nel  giorno  appunto,  che  Filippo  per  foieo> 
nizar  più  fefievolmente  le  nozze  di  Cleopatra  fua  figliuo- 
la, col  Re  d’ Epiro,  fratello  di  Olimpia  fua  prima  Confor- 
te.fi  portò  fenza  le  folite  guardie  io  mezzo  di  due  Alefiao- 
dri,  del  genero,  e del  figliuolo,  a veder  la  pompa  de’ giochi 
pubblici,  da  lui  con  gran  magnificenza  infiituid;l’afsaltd 
all'ora  Paufania  con  un  coltello,  con  cui  cogliendolo  neU 
le  reni>  lo  proftròfubito morto  a terra.  Segui  quello  cru« 
dele,  edimpenfato  regicidio  nella  Gttà  di  Egi,  il  quale  coll’ 
univerfal  dolore  cagionato  dairinfaufta  morte  di  queSo 

Sloriofo  Monarca  a tutta  la  fua  Corte  Reale,  ed  a gli  Spofi 
eli], cangiò  la  ferenità  delle  allegrezze  nuzzìali  in  fofco 
nembo  di  lugubre  pianto;  havendo  folo  di  cosi  funefto  ac* 
cidente  tripudiato  internamente  il  cuore  di  Olimpia;  la  qua* 
le  fi  rendette  non  poco  fefpettad'haverfiimolato  quel  mal* 
vagioafsallinoacommettere  cosiorribil  delitto;  mentre  ha- 
vendo efsa  ( al  racconto  di  Giullino)  rifaputo  qualmente 
r uccifore  fu  per  l’enormità  di  tanta  fceleratezza,  appefo 
alla  croce  d’ ordine  di  Alefsandro  ; incoronò  quell’  ini* 
quilfimo  regicida  con  un  fuperbo  diadema  d’  oro , come 
per  rimunerarlo  in  ricognizione  della  vendetta  per  lei  in* 
craprefa,  uccidendole  illafcivo  Marito,  che  per  godere  de- 
gli amori  d’ un  altra  donna,  l'haveva  da  sè  vergognofamen- 
te  ripudiata.  Ecco  fin  dove  arriva  la  rabbia,  e furor  femi- 
nile  ; il  quale  ficcomc  fupera  di  gran  lunga  l’ira  degli  uo. 
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mìni,  anzi  la  ferocità  di  qualunque  fiera  più  indomita,  c / > 
crudele  ; (i)  non  c^  mai  più  implacabile  e più  attr^,chc 
quando  ladonoalcorgefprcgiatalafuabelleiza  .eTaman-  EccleCaft 
te.overo  il  marito  follazzarfì  con  (Iranieri  ampleifi  ,•  non  c»p.  tt. 
{degnandoli  ella  già  tanto, quando  pure  egli  fia  dicervello  , , 0 
coii  torbido,  ellravagante,  che  con  tumulti  Arepitoli,  ed 
inccflanti  romori , fcon  volga  ogni  giorno  la  famiglia,  e pon- 
ga  di continovo foflbpra  tutta  la  cafa;Dé  affligendola  così  Tu„! 
veementemente  la  penuria  de*  figliuoli  manchevoli  del  ne  ruum  fuum  t» 
cellario  vitto,  e veftito;  anzi  non  addotorandofi  ella  nc  me-  tramh  uti  am- 
no  in  quefta  maniera,  quando  anche  prevede  la  lor  mor-  piexibut-  Jomu, 
te  inevitabile,  ed  imminente;  fe  bene  quefti  fono  al  pari  i f<epiùs  tùmuhum 
cali  più  acerbi , e le  difgrazie  più  fenfibili  , che  giammai  promcvere  ;€ios 
poffano  avvenire  a quel  feflò  debole  , ed  iracondo  . (i)  egeu  vtHu  \ Cr 
Ma  fe  Olimpia  moArò  aperumente  il  giubbilo,  che  fen-  vcftitu.,  & ipf«. 
riva  il  Tuo  cuor  brillantedi  gioja , per  la  morte  deirefiinto  pr{. 

Re  fuo  Marito  ; rincrebbe  unto  maggiormente  ad  Alcf-  . S.  Tho- 
fandro  di  udirli  anch'  elTo  da  alcuni  incolpato  d' havervi  °>as  opu£c-£s. 
contribuito  in  parte  , ó fia  col  configlio  luggerito  a Pau> 
fania  ; efsendofi  divolgato  , che  venuto  coltuì  a portargli 
dell*  accennata  violenza  fattagli  da  Attalo , le  fue  d^ 
glianze  ; gli  rifpondefse  Alefitandro  con  que'verfi  della 
Tragedia  di  Medea- 

Il Suocero,  il  Marito,  e la  Moglie  anco, 

E tutti  quei,  che  ingiuria  gli  havean  fatto. 

Punì  fecondo  il  torto , e’I  metto  loro. 

Laonde  per  dileguar  le  caligini  di  quelle  gravi  calunnie, 
difseminate  dalla  malcdicenra  de*  malevoli  a pregiudizio 
del  fuo  candore  ; non  mancò  Aleflandro  , doppo  havec 
^to  pubblicamentecrocifiggere  Paufania,dicaftigarezian. 
dio  con  molta  feverità,edi  far  morire  tutti  coloro, che ar« 
dirono  d'afiìfterlo  neiralTalGoameoto  di  Filippo  fuo  Pa- 
dre;  la  cui  inavvertenza  però  , di  aggiungere  col  rifiuto  di. 
giuAa  foddisfazione  , che  gli  venne  dimandata  , nuov'a 
mortificazione  ad  unuoraodelicatoneirooore;e  bprea.c* 
cennata  vendetta  fattanedal  proftituitoPau£u)ia,tii’8aro* 
no  prefentemente  il  campo  al 
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Dtììé  Vende  ta  , e quanto  fia  pertcoìofo  ad 
ognsjorte  d$  per  fona  il  pr  avocar  ta.  ^ 

FU  Tempre  azione  dell'  uomo  favio > e prudente  , per 
quantoegli  fufTe  e nobile,  e potente,  di  procacciati 
piutoio  coir  amabilità  di  maniere  piacevoli,  e di  rette  ope* 
razioni,  l'arauiiodi  aumerofe  amicizie,  e l'amore  di  tutti; 
che  di  addoiarii  con  ingiurie,  e maitrattamenti,  la  male» 
volenza  di  qualunque  perfona , anco  di  bada  sfera , e d’igno» 
bil  condizione:  imperoche  haver  cinquanta  di  quelli,  che 
millantano  il  titolo  di  buoni  amici.njo  Tempre  balUinoa 
eifendoedì  talvolta  abili  a porger  ajuco  alle  nodre  meno 
necedarie  occorrenze  , non  che  ad  alTodare  la  nollra  va» 
cillante  felicità,  ed  afTicurarci  ne*  pericoli  la  vita  ; la  dove 
un  Tot  nemico  determinato,  e rifoluto.benefpedbè  trop» 
po  ; trovando  egli  predo  i mezzi  d’  abbattere  le  nodre 
più  profperate  fortune  , e potendo  facilmente  , ò con  un 
colpo  di  coltello,  ò con  una  palla  di  piombo, òcon  poche 
dramme  di  veleno , ò pure  in  altra  maniera  ancora  più 
fpietata,  fegregarci  aU’improvifodal  commercio  de' viven» 
ci.  La  vipera  (dice  Ovidio)  per  piccola  eh'  ella  fia  , non 
paventa  né  la  corporatura  fmifurata  , né  il  capo  armato 
del  Toro, avventandofiella  fovente  fopra  di  lui  rabbiofai 
per  ucciderlo  col  Tuo  morfo  avvelenato;  né  avviene  di  ra- 
do, che  da  Cane  di  mediocre  grandezza  venga  fermato  un 
fortidìmo  Cinghiale:  (t)  fimilitudine  con  cui  quell' accor- 
to Poeta  allude  allo  dato  infelice  de' Grandi,  i quali  tut- 
toché a guifa  di  altidimi  Colodl  , fi  Icorgano  eminenti 
\fopra  i loro  vadalli;fuccede  nulladimeno  più  volte,  che 
ul  pari  dell*  infognata  datua  dell*  orgoliofo  Monarca  di 
Aliìria  , da  un  fadatello  leggiero  percofsa  , e ridot- 
ta a niente, tedino  da  gente  d’ infima  qualità  , e di  debo- 
iilìme  forze  ,ignomioinfamente  atterrati  : conforme  nel 
imdogiàaccerinato,  a Filippo R.e  di  Macedonia  avvenne 
il  quale  quantunque  lode  Signore  di  molte  amplidìme 
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. . Proviflde,  Padrone  di  podcrofì  eferdti , amato  da  propr; 
vaflaliii  temuto  da  popoli  lira  nicri,  e attorniato  ordinaria' 
mente  da  oumerore  guardie  di  valorofi  foldati  ; ò fe  pure 
da  quelli  in  certe  occafioni  non  accompagnato,  come  nel 
giorno  fatale  della  fua  funefia  morte  accadde  ; corteggia* 
to  nondimeno  fempre  dalla  più  cofpicua  Nobilti,  e da  Ma- 
gnati più  autorevoli  del  Regno  (guardia  d'ogni  altra  più 
nda , più  rifpetievole  ,e  più  ficura  de*  Sovrani}  fu  ciò  non 
ottante  truddato  mileramente  da  un  omidolo  di  eti  gio* 
vine , ed  alla  fua  Corte  oicote (limato,  ma  animofo  . ed 
ottefo  oeir  onore . E>evcfi  perdò  avvertire  . che  portando 
fempre  pericolo  grande  Io  ttuzzicar  con  difgnfti  gli  uo- 
mini rìfenrid  . eucili  allofdegoo  ; riefea  fopratutto  fona- 
mamenre  pericolofo  I’  affrontar  le  perfone  gelofe  d*  ooo* 
re , nel  decoro  » e punto  (fella  riputazione  ; poiché  caminao- 
do  l’onor  e la  vita  di  pari  pafso  inttemo.  ( 1 } non  fanno 
tSi  alcun  conto  della  vita,  fencarooore;  il  quale  parendo 
loro  di  non  poter  io  altra  maniera  ricuperare  . che  colla 
vendetta  ; non  tralafdano  però  a qualfivt^lia  cotto . anco 
a rifehio  della  vita  fteffa  « d*  intrapreiMerla  geoerofa* 
Efempi  mente, 
di  cni- 

deliflì'  Qui  operò  Tioioclea  illattre  Matrona  di  Tebe . la  qaalt 
me  ven-  violata  doppo  Terpugnazione  di  quella  Città,  da  Ipparco  Prenci* 
dette  in-  pe  della  Tracia,  e Capitano  di  Aleflàndro  Magno;  cancellò  la 
trapreiè  macchia  di  quello  difonor  ricevuto  da  quclbaruro,  colla  mor- 
per  ca-  te  datagli  con  indullria  molto  (agace  : poiché  havendola  coflui 
gione  di  avido  di  fpoglie , sforuta  pure  a manifèllargli , fe  havelTe  fot* 
ODor  terraio  i n qualche  luogo  oro , ò argento , ed  altre  colè  prezioie;  gli 
oflèfo,e  diede  l' attuta  donna  ad  intendere  fcaltramente , d*  haver  ettfa  ali* 
per  ripa-  arrivo  delle  milizie  Macedoni,  nafeotto  tutto  il  Aio  teforo  innn 
ro  delle  profondittioio  pozzo  privo  di  acqua,  che  era  nel  giardino-'  il  che 
ingiù-  creduto  di  leggieri  dal  balordo,  lì  pofe  tutto  loto  all*  imprela 
rie  , ed  di  cavarlo  : intanto  mentre  ingordo  di  fcoprirlo  guudò  in  giù 
alTrooti  filTamente  ; Timoclea  animofa , e dettra , lo  precipitò  dentro , ed 
Atti  a a forza  di  moltiplicate  falTate,  ch’ella  ajutata  da  alcune  Aie  da* 
parenti,  migel le  gli  tratte , velo  fece  morire. 

f con-  Cosi  Io  fciocco  Candaule  Re  di  Lidia , non  contento  di  go- 
giuDci  derA  egli  foto  la  bellezza  della  Regina  fua  Confone  , havendo 
di  fii].  POH  pure  molto  depredicaco  le  di  lei  leggiadre  fattezze  a Gigefua 
Kue.  Tomo  /,  Mi  Fa- 


(r)  HMtrjetvi- 
tM  pmrt  psffu  mm. 
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Farorho;  andito  ancori  io  tar<cce(lb  di  pazzia  > di  fafglirh 
per  com probazione  di  quanto  diceva , una  notte  tutu  nuda  vede- 
re dietro  alla  porta  dclla-caiaen , dove  a quell' efiètto  f bavera 
nafcodo  ; la  commollé  a unto  fdegno,  quando  ella  lo  rireppe,  che 
per  vendicarsi  grand'affronto  >pnélè  la  rifoluziooe  di  farlo  dall' 
iilelib  Gigc  amiDiazare  ; il  quale  pofcia  per  premio  di  quella  fa- 
cinoro'a  azione  onorato  delle  di  lei  nozze , attenne  inlìeme  la  Co- 
rona del  l'uccHb  Marito.  Racconta  Platone,  ed  è notabile, quair- 
do  non  fra  fàvolofo , che  Gige  f introdulTe  allà'Regina^pn  con- 
certare con  elTa  lei  l'aflàllìnamento  del  Re, ed  il  modo  di  ufìv- 
par^i  H Regno , con  un  anello , che  lo  rendeva  mvtTibile  ; il  qua- 
le m da  lui  rrtrovato  io  tempo,  ch'ali  ancora  come  pallore  da- 
va iocanipagoa  ; eRèadofiair  ora  levata  una  volunua  bBfiliìaw 
tcmpella , con  iiiriolò  diluvio  di  acqua , con  fulmini,  e cerreu» 
ti  fpavcntDli  ; onde  non  mokn  loouno  dal  luogo , dove  GigO 
colle  Tue  pecore  s*  era  ricoverano , e apri  all*  improvilò  la  tcrr^  Ila 
vor^me  della  quale  accollatoli  ^li  doppo  cflcrli  già  tranquillato 
quel  teopecale,  vide  quivi tia«avalle di  bronzo, che  da  un  ia- 
to bavera  una.fioallrella  .*  aulTo  pud  da  maggiore  curioCtà  di 
guardar  dentro , trovò  collocato  in  quel  cavallo  un  cada  vero  d*un 
uomo  tutto  nudo , che  bavera  un  anello  io  dito.  Cavogli  Gige 
l’anello,  fenza  baver  notizia  dell’occulu  virtù,  che  contene- 
va ; e portandolo  in  dito  mentre  con  altri  paQorillava  hicon- 
verfazione  , Taodara  talvolta  girando  intorno  al  dito  i il  che 
facendo  s’accorfe  tollo  ,che  quando' la  pala  dell’ anello  era  rot- 
ta in  giù  verfo  la  palma  della  mano , egli  ere  come  difparuto  da 
glioccbi  degfi  altri , i quali  non  lo  vedevano  più,  e dtfcorreva- 
no  di  lui , come  di  perfona  alTente  ; e pu  lo  contrario , che  rivoi- 
taodoranelloinfu,  e non  tenendone  la  pala  cbiub  dentro  la 
anano,  era  di  nuovo  da  tutti  veduto  • Queftoèil  racconto  di  Pla- 
looc;  ma  Erodoto , che  pure  narra  P iSoiia  dì  Gige , non  fii  alcn- 
XM  menzione  di  quello  anello . 

Pompon»  Mogliedi  Quinto  Cicerone,  implacabile  altresì 
per  la  perfidia  del  tradimento  fatto  a Marco  Tullio  fratello  dei 
Marito» da  Filologo  fuo  ingratiffimo difcepolo  [ilquale  al  Tri- 
buno fpedito da  Antonioperuccidereellb Tullio  fuggitivo,  ht- 
▼eva  fcoperto,  ch’egli s’era  fatto  portario  Irttica  per  curi  tra- 
ghetti verfo  la  marinai]  arrivò  a così  enorme  crudeltà,  che  ha- 
Turo  doppo  la  morte  di  quel  celebratifCmo  Padre  dell’ eloquen- 
za latina.  Filologo  da  Antonio  nelle  mani  , non  fazTandofi  dà 
varj  fpietatillìmi  tormenti,  co^quali  già  un  pezzo  baveva  fltazia- 
SO  quel  uadicore  i lo  coHiìnfe  all’  ultimo  a fp iccaiC  da  sé  liellb 
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fe  ftoftie  ctrni,  arroditle  al  fuoco, e mangiarle. 

Cosi  vendicoill  ancora  Rofìmonda  del  crudele  Alboinn 
Re  de’  Longobardi,  fuo  barbaro  Marito , il  quale  prima  di  venire 
col  Tuo  efercico  a foggiogarfi  l’ Italia , haveodo  vinto  in  battaglia 
Cunimondo  Re  de’  Geppidi  «Padre  di  RoGmooda , fece  airiflelTo 
troncar  la  tefia,  e del  cranio  di  e(Ta  formar  una  coppa,  nella 
quale  foleva  allevolte  per  pornpadi  quella  vittoria,  come  in  una 
tazza,  bere  orgogliofamente . Caduta  con  quella  occaGone  nelle 
lue  mani  prigioniera  RoGmooda,  s’invaghì  egli  della  bellezza 
«liquefa  giovane  PrincipeGfa  , c la  fposò , e conduflè  feco  al 
conquillo  dell’ Italia  ; dove  dopM  un  profperocorfodì  molti  fe> 
goalati  trionfi,  ìmpadronicoG  di  gran  parte  delle  Provincie  Ve* 
nete,  faccbeggiau  la  Città  di  Milano,  ed  efpugnata  Pavia,  ri« 
tomandofene  a Verona  per  collocarvi  il  Seggio  del  fuo  Regno, 
e trovandofi  quivi  in  un  folcane  convito  , che  inllitui  a’  fuoi 
Baroni , pii  allegro  del  dovere  ; comandò , che  gli  foflfe  dara  l’ ac* 
cennau  tazza , fatta  della  teRa  di  Cunimondo  ; la  quale  recata* 
gli , ptefentolla  a RoGmonda  , dicendole  con  difprezzo,  che  be> 
vefle  allegramente  con  fuo  Padre.  La  Regina  adunque,  vedendoli 
dall* arrogante,  e feroce  fuo  Marito  così  crudelmente  trattata,  e 
pubblicamente  proQituita , ne  prefe  unto  fdegno , e dolore,  che 
deliberò  con  la  mone  di  lui  vendicare  e la  morte  dell’  infelice  Ge* 
nitore,  e l’oltrauio  alci  fatto.  Per  ridurre  tal  rifoluzione  ad 
effetto , configlioffi  RoGmooda  con  Elmige  Scudiere,  e fratello 
di  latte  del  Re,  e lo  pregò  a privar  il  Redi  vita . Elmige,  a cui 
non  ballò  l’ animo  d’ efeguir  un  ira  prefa  tanto  ardua,  e pericolo* 
là,  la  perfuafe  di  parteciparne  il  fegreto  a Peredeo  uomo  fortiGjmob 
e rilbluto,  edifporlo  ad  incaricarfideirefecuzione  del  tradimento: 
ma  Peredeo  confiderando  ancor  egli  il  grave  pericolo , che  gli 
lòurattarebbe  da  cod  perfido  attentato , non  volle  fu’l  principio 
• niun  patto  acconfentire  all’ iniquo  deGderio  della  Regina,  ol* 
tre  che  gli  parve  troppo  enorme  quello  tradimento . (^ndi  effa^ 
che  per  elè^ire  il  fuo  ncfhrio  diffegno  non  fi  curò  m por  l’o* 
ncllàin  bando,  lapendo,  che  Peredeo  amoreggiò  una  lua  don* 
zella  di  Corte , li  valle  dell’  afiuzia  di  metterfi  io  luogo  dì  lei  nel 
iiie  letto , afpetnndo , che  veniffe  Peredeo  ; il  quale  venuto , e co* 
ricatofi  apprcGR)  dì  Rofimooda  , Rette  gran  pezzo  a follazzarfi 
con  effa , fupponendola  fempre  la  Ina  amante:  la  Regina  però,  che 
prima  non  haveva  mai  parlato,  quando  Rimò  il  tempo  proprio 
di  doverfegli  palefare , r interrogò  fe  fapeva  con  chi  Gn’ all’ora 
fode  giaciuto  accompagnato?  a che  haveodo  Peredeo  maravi* 
gUato  della  dimanda  tifpoflo , che  non  occorreva  interrogarlo 
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di  Ulcofi,  per  havtr  effe  già  più  volte  goduto  della  foa  confi- 
denza, nominandola  per  ul  cagione  coi  di  lei  nomei  replicò  di 
nuovo  Rofimonda,  ediflè;  Tu  erri  affai  Peredeo,  io  fono  la 
Regina  tua  Sovrana, e non  la  damigella , che  tu  penfi;  onde  ti 
avvilo,  che  per  quello  fatto©  tu  morirai  per  mano  di  Alboino,  ò 
egli  dovrà  effere  da  te  uccifo  ; ficche  lilolviti  d’efegnire  pronta- 
mente quello,  che  già  faid’havertiio  ricercato.  Ciò  inteloda 
Peredeo , riflettendo  egli  di  trovarli  in  molto  maggior  pericolo 
non  volendo  ubbidire  alla  Regina  , che  efeguendo  i luci  coman- 
damenti ; le  promife  di  foddisfatla  - Pertanto  affiturau  la  medcli- 
ma  della  tua  parola,  diede  ordine  a tutti  della  Corte,  che  dormen- 
do il  Re  al  fuo  folito  a mezzo  giorno,  ognuno  G riciraffe  dalla  Aia 
camera  ,a£6nch’egli  più  igiatamente  poteffe  godere  la  quiete  del 
fbnnoi  e con  queft’aftuzia  entrata  efia  chetamente  nella  fianca, do- 
ve fuo  Conforte  ripofava , ne  levò  le  armi , che  vi  erano , e legò  la 
foa  fpada  cosi  fonemenre  alla  colonna  del  letto , che  volendo  il 
Re  adoperarla,  non  le  nepoteffe  io  alcun  modo  prevalere.  Gò  fat-  ' 
IO,  introduffeEimigio, e Peredeo;  al  ronme  deiringreffo  def 
quali  fvegliatoG  Alboino, e vedendoli  aflalito , ricorfe  con  gran 
fùria  alla  fna  fpada  ,*  ma  non  potendofene  fervire,  cominciarono  i 
due  armati  a ferirlo  da  tutte  le  bande , onde  prefo  da  lui  io  mano 
uno  fca bello  da  federe , fi  difefe  con  queflo , e riparò  alquanto;  ma 
alla  fine refiò infelicemente  ammazzato.  Doppodicbe  impadro- 
aitoGEImige del  palagio  Reale,  diflegnò  di  occupare  fubito  il 
Regno,  bavendo  a tal  effetto  fpofata  lenza  indugio  Rofimonda: 
ma  i longobardi , che  con  gran  pianto,  e vociferazione  di  lamen- 
ti fotterrarono  il  cadavere  Regio  lotto  la  faliu  d’ una  fcala  vicina 
al  palagio  ; implacabili  per  la  morte  del  lor  Sovrano , fi  lollevaro- 
ao  con  gran  tumulto,  cercando  d’ammazzar  Elmige;  dimodo- 
ché non  potendo  nè  egli , nè  la  fua  novella  Spola  ottenere  il  lor 
intento  , furono  coflretti  a contentarli  folo  del  teforo  Reale;  con 
cui  fuggiti  frettolofamente  , conducendo  (eco  AlbiGnda  figli- 
uola di  Alboioo,  e della  prima  fua  Moglie,  vennero  da  Longino 
Efarco,  ò fia  Prefetto  Imperiale  a Ravenna,  dal  quale  furono 
fervili  di  nave,  per  falvaifi dalle infidie  de’lollevati  Longobardi, 
ed  al  loro  arrivo  accolti  con  (orama  corteCa  . Ma  feorfi  alquanti 
giorni,  innainoratofi  Longino  di  Rofimonda , la  perfuafe  di  am- 
mazzar ancora  il  fecondo  Marito  Elmige,  ed  acca larfi  feco;  ed 
ella  non  meno  malvagia , che  ambìzìola  di  divenire  Signora  di 
Ravenna , non  difficultò  di  predargli  rollo  il  confenfo  : perloche 
nfeendo  un  giorno  Elmigio  dal  bagno, gli  prefentò  effa  una  bevan- 
da avvclCBaUt  diccfidoych’en  molto  lalubtc  jpei  quei  tempo  , e 
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ferrin  per  conforttre  la  Aia  debolezza . Sorbì  l' incauto  Elmi" 
ge  la  bevanda  ; ma  accortoA  fubico  d’  e(Ter  attoAicato , porfe  la 
tazza  con  ciò,  che  vi  era  rimaAoi  alla  Moglie,  con  dirle:  Età 
Amilraente  ti  ieì  per  il  calore  del  bagno  indebolita , bevi  adunque 
quel  che  ne  reQa  : ma  riculando  RoAmonda  di  ubbidirlo , afleren* 
do  di  non  haver  fete , sforzò  egli  colla  fpada  alla  mano  la  perA« 
da  donna  a forbire  quel  che  da  quel  mortifero  beveraggio  era 
avanzato  : e così  ambidue  pagarono  in  un  medefimo  tempo  il 
fio  della  morte  di  Alboino  . Seguita  queAa  Arana  tragedia , Lott* 
gino  Prefetto  mando  Albifinda  infieme  con  Peredeo , e con  tute* 
il  teforo  di  RoAmonda  a Tiberio  Secondo, Imperatore , a CoAan* 
tinopoli  ; dove  giunti  che  furono  , fece  Tiberio  cavar  gli  oc- 
chi a Peredeo:  il  quale  trovandoA in  iAato tanto  in£elice,e  de- 
plorabile , per  vendicarA  parimente diTiberio , preparò  due  acu- 
tifOmi  coltelli , i quali  ripofli  nelle  maniche , A Axe  condurre  al 
palagio  Imperiale  , fupplicando,  che  gli  foATe  conceduto  l’ac-  < 
ceflfo  apprefFol’ imperatore,  fottopretcAo  d’ havergli eilb  da  ri- 
velar a Aio  beneficio  alcuni  importantifCmi  arcani  : ma  Tiberio 
diffidente , mandò  due  Cavalieri  fuoi  confidenti  ad  afcolurlo, 
a’ quali  accoftandofi  Peredeo , tratti  fuora  i coltelli , feri  tutti  duo 
tanto  deliramente, che  fubìro  caddero  motti  in  terra . Quella  me- 
morabiliffima  ifioria  èriferita  da  Paolo  Diacono, il  quale  non 
aMÌunge  niente  come  morilTe  Peredeo; ma  non  è da  dubitare, 
co^cglipureconun  trìAo  fine  haurà  pagato  la  pena  meritata  del- 
la Aia  tanta  iniquità, e leeleratezza . 

Ma  per  non  fiar  folamente  negli  efempi  di  donne  rabbie- 
fe,e  nell*  ira  sfrenate  • non  è menofamofa  la  vendetta  di  Me- 
gollo  Lercaro  Patrizio  Genove(c,il  quale  in  tempo,  che  la  Repub- 
blica diGenova  pofledettealcuneCittl  in  Levante,  fu  fra  gli  al- 
tri Aioi  patrioti,  che  A trattenevano  nella  Corte  dell’ Imperatore 
di  Ttabilonda,  molto  accetto  a queAo  Prencipe,  e da  lui  accarez- 
zato con  diAinta  parzialità  di  afletto;di  che  iogeloAtifi  i nazionali 
di  quella  Corte  f s’induAriarono  con  vat)  modi  di  precipiurlo.  Av- 
venne pertanto, che  divertendoA  egli  un  giorno  con  un  Cave- 
lier  giovane  dell*  iAelTo  paele,  che  era  Favorito  dell’  Impera- 
tore, al  gioco  de'  fcacchi , venne  coneAb  lui  a greve  contefa; 
nella  quale  havendo  il  giovane  parlato  condifprezzo  del  nome 
Cenovele , procurò  Megollo  di  difendere  la  riputazione  della  pa- 
tria a tutto  potere , onde  fia  quel  contraAo  di  parole , io  chiamò 
memitote:  ciò  tilencendo  il  giovane,  gli  rìfpofe  a queA’  igno- 
miuiofo  titolo  con  una  guanciata  al  volto . Volle  bensì  all’ ora 
Megollr,  vendicitA  fubito  dell’ affronto  ; tua  non  potendo  effec- 
I Tome  I,  M 4 tuatlo. 
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tuirlo , ficcome  impedito  dagli  altri  in  quella  Teglia  radunati,cfae 

Jli  furono  contrari  ; nè  ricevendone  la  dcGderau  foddùGtzione 
all’  Imperatore , a cui  era  ricorfo  per  rifarcimento  dell’ onor  of- 
fe(o  t prefe  però  congedo  da  quello  Regnante  > e fe  ne  ritornò  a 
Genova  ; dove  giunto  tutto  inéammato  alia  vendetu , allefU  coll* 
ajuto  di  alcuni  amici, e parenti, due  ben  armate  galee,  colle 

Suali  veleggiando  verfo  il  Mar  maggiore , attefe  quivi  a depre- 
are  oltre  le  fpiagge , tutte  le  navi , che  incontrate  feorgeva  ef* 
fer  appartenenti  all’ Imperatore;  nè  di  ciò  appagato,  fece  a tutti 
i marinai, ed  altri  paifaggieri , fudditi  del  medefimo Prencipe, 
tagliar  per  maggior  feorno,  e vituperio  il  nafo,  e gli  orecchi . Di 
quella  Qrana  crudeltà  avvilato  l’ Imperatore  , (pedi  in  mare 
quattro  altre  galee,  per  difamure,  e far  prendere,  fe  folTe  fiato 
polGbile, quell’ implacabil  nemico  della  Trabìfondina  nazione. 
Il  che  rifaputo  da  Megollo,  linfe  a bella  polla  di  fuggirfeoe,per 
difunire,ed  allonunaruna  dall’  altra  di  quelle  navi  , a fegno 
che  non  fipotelTero  più  foccorrere , ed  in  quello  modo  gli  riu' 
ilei  a poco  a poco , di  vincerle  tutte  quattro  .*  io  una  delle  quali  ef- 
fendogli  capitato  alle  mani  un  vecchio  con  due  figliuoli,  temen« 
do  ilpadre,cheMegolloefercitallèconlui,econ  que’  due  gio* 
vani  la  medefima  crudeltà  pratìcaM  ordinariamente  con  gli  altri 
iuoi  prigionieri  ; fe  gl’inginocchiò  davanti,  fupplicaodolo  con  cal- 
dillìme  lagrime, a privarlo  piutoflo  di  vita , che  ad  incrudelire  con 
tanta  fpietatezza  verfo  i Tuoi  innocenti  figliuoli.  Intenerì  il  pian* 
to  del  buon  vecchio  il  cuore  del  ferocillioao  Geoovefe  , il 
quale  efaudite  le  fue  preci,  non  l’ aggravò  con  alcuna  q^lellin 
d’affronto  : ma  rimanaollo  infieme  co’ figliuoli  all’ Imperatòtip,* 
cui  per  via  de’  medefimi  fece  prefentar  un  vafo  pieno  di  nali,' 
e di  orecchi,  ed  intendere  oeiriflefiTo  tempo,  che  fin’  a tanto 
non  gli  verrebbe  confegnato  nelle  mani  il  Aio  nemico,  da  cui 
rellò  olfefo , ed  oltraggiato , perfevererebbe  egli  fempre  di  mat 
arature  con  pari  crudeltà  i fudditi  di  Trabifonda . Quindi  non 
trovando  l’ Imperatore  altro  mezzo  da  fcacciare  da’  Tuoi  lidi 
quell’uomo  cosi  fanguinarìo,e  vendicativo, deliberò  di  facrifi* 
care  piutoQouna  perfona  foia, che  di  efporre  più  oltre  tott’ il 
popolo  all’immanità  (l’un  unto  rabbiofo  nemico;  e cosà  fece, 
portandoli  egli  flefifo  vicino  al  mare , e conducendo  feco  il  d» 
linaueme, autore  di  unti  mali,  per  mandarlo  aMegollo,che 
colle  fue  galee  flette  poco  difcollo  dal  lido  : Ceche  comparlbglt 
davanti  il  reo,  prollrato  a’fuoipiedi  colla  corda  al  collo, e con 
sii  occhi  inzuppati  di  pianto,  lo  fupplicò  ufflilmeote,ad  aggraziar* 
fe  dclU  viu  •’  • càie  xUgoie  Megollo , btveodoio  prima  ca  ipefia  to 
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alquinto  col  piede  nella  faccia , non  eflere  coflume  de*  Genovefi  » (ì)  Uagul  tulml 
d’ incrudelire  contro  le  femine  ; e con  ciò  foddisfatto  d*  haver  fa*  t!l propTium,pld‘ 
tollato  il  Aio  animo  vendicativo,  lo  rimandò  Hiefo  alllmpera  citium  effe  , tf 
torc:  il  quale  per  gratificar  Megollo  di  quefia  generofità,  gli  traftijulllum , éf 
léce  diverfe  efibiziojii  ; ma  cfTo  ,cne  non  per  avidità  di  arricchir*  injurms  «ffeafic- 
13 , ma  per  punto  d’onore  ,e  per  riputazione  del  nomeGenovefe  nefque  femptr 
s’era  pollo  a cosi  ardita  im  prefa , defiderò  (olo,che  I’  Impera-  difpictre:  mulls- 
tore  in  memoria  di  quello  fatto , facelTe  fabbricare  in  Trabifonda  brt  tfi  furcrc  ta 
un  palagio  per  comodo  de’ Genove!] , nel  quale  fi  vedelTe  dipio-  ira.  &nec.  de 
to  quel  cafo . Il  che  non  havendo  mancato  l' Imperatore  d’adem  clein-lib.  i*  cap> 
pire , ritornò  Megollo  trionfante, e gloriofo  alla  patria,  dove  fu  da’  j. 
fuoi  Gmcittadini  con  unìverfal  applaufo,  e con  molto  onore  rice* 
vuro:  benché , quando  quella  illoria , narrata  da  Pietro  MelCa  , 
e da  diverfi  Scrittori , Ila  vera , l’ havrebbe  molto  più  acclamato  il 
MondoCrilliino,fe  nella  fua  vendetta  fi  folTe  dimoArato  più  man* 
fueto,e  meno  crudele  ; giache  finoalfentimentod’un  Filofofo 
potile,  è azione  da  donna  frenetica,  e priva  di  ragione,  l’inAi* 
riarfi  feoza  ritegno  nell’ ira  ; ladove  l’animo  grande  dell’uomo 
favio , difprezza Tempre  con  placidezza, e uanquillità  le  ingiu- 
rie, ed  oÀefe  de* nemici,  (i) 

Con  modo  parimente  inandito,  ma  alla  gravita  del  delitto 
più  proporzionato , vendicoffi  de’  Tuoi  prel'untuofi  offenditori  Fe- 
derigo Primo,  Imperatore,  detto  BarbarolTa  ; poiché  havendo  egli 
inviata  T Imperatrice  fua  Conforte  a fianziare  in  Milano , dappoi- 
ché quella  Città  ribellata  s’era  rimefifa  nella  dì  lui  ubbidienza  , 
tornarono  quegli  abitanti  a rivoltarli  di  nuovo , e freneticando  più 
che  mai  non  havevan  fitto  per  1’  addietro , diedero  in  occafii> 
se  di  quel  tumultuofo  fconvolgimento  intanto  efecranda  perfi- 
dia, e decellabile  temerità  ; che  prefa  l’ Imperatrice , la  pofero  fo- 
pra  una  mula , con  la  cella  rivolta  verfo  la  coda , la  quale  la  sfor- 
zarono a tenere  in  forma  di  brìglia  nella  roano , e così  vergo- 
gnofameetela  conduflièro  via daUa Cini. Laonde offefo  l’Impe- 
ratore a maggior  fegno  di  quefi’infame  affronto  fatto  a fua  Mo- 
glie, calando  con  poderofo  efercito  in  Italia , riprefe  doppo  al- 
cuni meli  di  affedio  ,Milano,e  la  compoGzione  all’ora  vi  fu  que- 
lla ; che  niuno  degli  abitanti  fcampafli;  il  furor  della  fpada,fe 
non  quelli , che  co’  demi  haveflbro  cavato  un  fico  , eh’  egli  fii- 
ceva  porre  nelle  parti  pofieriori  d’una  mula  tonde  coloro,  che 
abborrirono  così  vituperofo,  ed  abbominevoi  cafligo  , furono 
fubito  ammazzati  ; oltreche  terminata  quella  fiinzion  pena- 
le, rovinò,  e dillrullè  ancora  Federigo  quella  celebre  Città  in- 
ticrafficatCjfiKCode  Ibprk  dicflà,ianemeria  dicitraa  delòia. 
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xione,  fpirger  il  Safe;  ma  rIcoDciliatofi  indi  i qualche  tempo 
co’ Tuoi  Cittadini , la  rimife  nel  fuo  primiero  flato. 

Vive  di  piò, e viverà  Tempre  la  memoria  della  fegnalati 
vendetta, intrapreb  da  Pietro  Re  d’Arragona, per  la  morte  di  Coo- 
veaiHtì  difcer-  Duca  di  Svevia , fatto  decapitare  in  Napoli  [ come  già  al- 
/*  del  Capitm  a.  trove  ho  narrato  ] * da  Carlo  Duca  d’Angiò  fuo  Competitore  ; ha* 
m carit  ij.  vendo queflo Re  con  fegreta  intelligenza,  ed  afluto  maneggio 
di  Giovanni  Signore  di  Procida,pofia  in  ordine  ona  grand’armata 
navale , facendo  ferobiante  di  voler  andare  contro!  Saraceni;  e 
permeglio  coprirti  fuo  diflègno,  prete  ad  impreflito  dal  Re  di 
Francia , e dall’  ifleflb  Carlo  d’ Angiò , de'  danari.  Intanto  avvici- 
natafl  la  fua  flotta  a’Lidi  della  Sicilia, mandarono  quegl’lfolani  ad 
«fletto  la  concertata  vendetta  ; mentre  il  giorno  deputato,  che 
fu  il  di  di  Pafqua , ai  primo  fuono  della  campana  del  Vefpero, 
forprefero,e  trucidarono  con  unta  fìiria,  e crudeltà  tutti  quanti 
ìFrancefl , che  fl  trovarono  in  quel  Regno , che  fventrando  Ano 
le  donne  Siciliane  fleflTe  gravide  de' Francefl , ammazzarono  fen* 
za  veruna  inifericordia  i loro  parti  innocenti  : non  eflendo  flato 
in  tutta  quella  grand  ifiGma  Ifola , che  il  foloCaflello  di  Sper* 
Unga  , che  fi  afleneflTe  da  cosi  orrido  macello  ; onde  leggeG 
ancora  oggigiorno  fopra  le  porte  del  prelato  Cafteilo  un  verfo 
Latino , che  dice , J^utd  SitulU  plMuU  ,folùm  SpeTlinga  negavìt.  II 
numero  pofeia  de’  Francefi  quella  volta  fcannati , pafsò  otto  mila 
uomini.  Vogliono  nondimeno  alcuni,  che  nella  medefima  Ara* 
ge  fofte  fiata  rifparmiata  la  vita  in  Meflina  ad  un  certo  Gentiluo* 
mo  Provenzale,  di  CafaPourcelet,  e ciò  a contemplazione  del- 
la fila  fingolare  probità  de’coflumi:  ladove  gli  altri  Governa- 
tori,Giudici,Ufficiali,e  foldati  Francefi  fi  rendettero  fbmmamcnte 
odiofia’Siciliani colle  loro  violenze , impudicizie.rapìne, e cru- 
deliflimc  efiorfioni,  colle  quali  agevolarono  aflài  la  riufeiu  di 
quefla  memorabile  imprefa  a Pietro  d’Amgona,che  purgata 
nel  modo  deferitto,  rifola  da’ Francefi,  ne  di  venne  Padrone.  II 
chefegui  l’anno  lata,  con  tanto  maggior  fiupore  del  Mondo, 
che  in  diciotto  meli  , che  1’  accennato  Giovanni  da  Procida 
a*  adoperò  a maneggiare  cosi  tremenda  congiura,  non  ne  fu  mai 
da  alcuno  degli  aderenti  della  Francia  penetrato  il  fecreto  : e per- 
che a queflo  maravigliofo  fatto-  fu  dato  il  principio  al  fuono 
del  Vefpero;  quindi  nacque  il  proverbio  del  Vefpero  Siciliano, 
che  Tempre  ancora  è in  ufo. 

Volle  finalmente  ancora  con  flraordinaria  invenzione  ven- 
dicarfi  de’  Tuoi  nemici , Lanfranco  Fontana  Nobile  Modenefe, 
il  quale,  eflTcodogli  fiati  anunaaiati  dalla  fazione  avverfa  de* 
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fooì  mtlevoli , tutti  i Tuoi  parenti , ferrodì  io  una  torre  in  cam* 
pagoa»  dove  con  fiogolar  ingegno  fibbricò  alcune  piccole  fca- 
tole,legace  a figura  de’  pieghi  di  lettere  con  fili , dentro  delle  qua- 
li furono  certi  ordigni  di  ferro,!  quali  tagliato  il  filo,  fcoccava- 
no, e fcopiavaoo  come  fulmini,  uccidendo  chiunque  fi  trova- 
va vicino; a quefie dunque  havendo  legato  coll’accia  una  let- 
tera vera  difopravia  , le  mandò  tutte  ad  un’  ora  determinata,  per 
var)  medi  alle  cafc  de’fuoì  nemici,  indirizzandole  a’Capi  delle 
famiglie  i ed  in  quella  maniera  uccife,e  llroppiò  un’infinità  di 
perlone. 

Efetnpi  Ma  eflèndo  notorio  , che  la  vendetta  non  foto  viene  provo 
di  vcn-  dall’iropulfo  dell’onor  odcfo,  e dallo  dimoio  del  fangue 
dette  congiunti , e parenti  talora  ingiuriati , overo  uccifi  ; ma  pure 
comede  bcne^pcdo  per  altri  motivi , per  difefa  della  propria  vita  , per 
per  var)<^'^8“?‘**  malcontentezzc , e per  altre  limili  cagioni;  riferirò 
difgudi,  a quedo  propofito  qualche  altro  efempio  di  drana 

e mal-  'Vendetta  , quale  fu  quella  di  Marzia  concubina  di  Commodo 
conten-  > **  d“«ie  havendo  fcopcrto  per  via  d*  una  poliza  tro 

l^2ze*  * eafo  nelle  roanid’un  fanciullo , eh’ edòCefarc  fenza  alcun 
motivo  haveva  deliberato  di  farla  morire  infieme  con  molti 
altri  Nobili  Romani  ; procurò  perciò  di  prevenirne  il  colpo  col 
veleno  datogli  dedraroente  ; ma  vedendo , che  quedo  non  ope- 
rava, e non  gli  levava  la  vita,  ricorfe  ad  un  altro  rimedio  più 
violento  ,e  più  ficuro , facendolo  da  Narcidò  gladiatore  truci- 
dar nel  letto. 

Tomiridè  all*  incontro.  Regina  degli  Sciti,  non  tanto  defido* 
rofa  dì  vendicare  la  morte  dell’uccifo  fuo figliuolo  in  battaglia  da*, 
foldati  di  Giro  Re  di  Perfia  f non  havendo  ellà  fparlb  nè  pure  una 
lagrima  alPavvìfodi  queda  difgrazia,  come  per  altro  pertene-, 
rezza  fogliono  fare  le  Madri  affettuofei  quanto  accefa  alla  ven- 
detta per  rifentimento  de’grandiflirtii  danni  patiti  da’fuoifud- 
diti,  e di  tanto  fangue  umano  effufo  da  quell* ambiziofb  Monarct 
in  trent*  anni  continovi  per  pura  ingordigia  di  regnare  ; quefie 
grand  Eroina, dico,  quando  hebbela  fotte  di  vincere  Grò  in 
un  odinato  conflitto , fece  cercare  fra  i cadaveri  il  fuo  corpo  ; ed 
havendolo  trovato , gli  fece , benché  già  morto  foflc,  tagliar  le 
teda , e riporla  in  un  vafo  ripieno  di  fangue  de*  Tuoi  foldati 
Sciti , rimadi  io  quel  combattimento  ; con  che  , come  fe  ha- 
veflc  data  degna  fepoltura  ad  un  Re  sì  altiero , e tanto  fuper- 
bo,  difiè  più  volte  con  adirata  voce  replicando  : Bevi  , bevi . 
e faziati,  Re  crudele»  del  fangue»  di  cui  hai  havuco  così  gran 
Cete. 

Non 
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Non  titramente  Fulvia  Moglie  di  Marc’  Antonio , 
le  {lato  prefentato  il  Capo  di  Cicerone,  apertagli  la  bocca,  tirò 
fiiori  la  lingua, e per  vendetta d’ haver  elio  con  quella  fovente 
perorato  in  Roma  a danno  di  fuo  Marito  , fi>roIla  tutta  con  gli 
aghi,  eh*  ella  per  ornamento  della  tetta  adoperava . 

E Taìde  famoGlIiffla  meretrice  Ateniefe,  la  quale  andò  fe* 
guitando  AleflTandro  Magno , quando  quello  gran  Re  C portò  col 
fuoefercito in  Oriente,  havendo bevuto  l’onore  doppolafcon* 
fitta  di  Dario  Re  di  Perlia , d'ettèr  ammetta  nella  conqniftata 
Città  di  Perfepoli,  inCemecon  altre  donne  a cenare  con  Aleflan* 
dro,  ed  accorgendoG,  eh’ egli  non  meno  invaghito  delle  fue  bel* 
lezze,cheeGlaratodal  vino,eradifpottoad  ogni  fuo  cenno;pro* 
ruppe  fra’ vezzi , e carezze , e fra  l’allegrezza  del  bere,  nelle  fe* 
guenti  vendicative  parole  ; Io  mi  protetto,  o AleflTandro  [difs* 
ella]  di  godere  quella  fera  per  tua  Gngolare  bontà  , mtittimo 
frutto  delle  fatiche,  e patimenti  dame  fofièrti  in  quefto  lungo, 
ed  afpro  viaggio,  che  feci  tecoioAGa,  vedendomi  da  te  unto 
onorata,  efavoriu;  ma  con  tutto  ciò  mi  dichiaro  ancora,  che 
fèatirei  un  piacere  , e foddiafazione  infioiunaente  maggiore , qua* 
Iota  la  tua  generoGtà  m*  acconfentilTe  di  poter  mettere  il  fuoco  « 
quello  fnperbo  palagio , in  cui  ceniamo , Gccome  fabbricato  da 
&rfe  Antecettfore di  Dario  da  teoramai  debellato,  giacheSerfe 
anch*  egli  abbruciò  una  volu  la  mia  cara  patria  Atene.  £ ciò  dee* 
to , accefe  ella  una  Caccola , accioebe  G difcorefllè  nel  Mondai 
che  una  donna , la  quale  G trovò  con  AlelTandro , haveva  prefo 
maggior  vendetta  per  la  Grecia,  che  non  havevan  già  fatto  gli  an* 
tichi  loro  Capitani  per  terra,  e per  mare.  Applaudirono  all’ora 
quella  unto  ardimentoCa  temerità  , tutti  gli  altri  conviuti  di 
Àlcffandro  ; il  quale  però  confortato  a sì  grand’  inconvenevolezza 
da’  compagni , G levò  fu  in  piedi , e portando  incoronato  una  tor- 
cia in  mano , G fece  Capo , e guida  degl’  incendiar) , elTcndo  ttato 
il  primo  ad  accenderei!  fuoco  a quella  Reale  reGdenza;  gli  altri 
pofeia  a fua  imitazione  cacciarono  parimente  con  grida,  e bagor- 
di la  Gamma  da  pertutto  ; il  che  oflTervato  da’  foldati  della  guardi* 
di  Alettandro,  corfero  etti  purea  farii  Gmile  con  gran  diligen- 
za : onde  in  poche  ore  rettò  per  puro  capriccio  d’ una  donot 
difonetta , e vendicativa  cortigiana , rovinata  , e disfatta  quella 
fontuoGlIìma  fabbrica  di  Serfe , che  la  fatica  de’  più  celebri  Ar- 
chitetti dell’ AGa  in  molti  anni  Qeotòa  compire. 

Ma  pazza  oltremodo  fu  la  vendetta  di  Drulb  Tribuno  della 
plebe,  di  cui  racconta  Plini»,  che  non  làpendo  in  che  mpdo  ò 
«Fporui  danno , ò partorire  diferedito  a (^into  Gepione  fuo  ghi- 
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M(o«eDÌoo  ,liefè  il  fanne  d’nn  fetida  Copra» e eoo  tale  pe- 
ftifera  non  meno , che  fchifoiii  bcranda,  s*  aweleaò  da  tè  fteflb  » 
forando  » che  delh  Aia  OMtte  cloveiTe  poficia  reoir  incolpato 
^uel  Aio  notorio  maieeoie  Cepioae . 

Non  cosi  pazxameote  , ma  con  akietunu  magaior  era* 
deità , vendicoffi  Aibaga , Can , d Ae  Re  de’  Taruri , del  Aia  ne* 
aico  Rtrrana  » ftefettodella  Tindiia  »cbe  a dispetto  di  lai  have- 
va  Tcoduta  una  mn  pane  della  Tartaria  al  &ldano  d’  Egit* 
to:  pache  havesdo  Albaga  havuta  la  btaona  Asrte  di  rienpetaw 
■onfolo  indi  n tpuiche  tempo  celie  Aie  ami  i Ami  Suti;nia 
ancora  dìfitr  prigioniere  ^ueiriAefTo  Aio  a vmfario,  e traditore 
Panrana  ; fèoelo  però  ftM  per  mezzo  » e facto  poi  cuocere  il  Aio 
corpo  con  altie  vivande  , lo  mangiò  in  un  (bienne  convito  io 
compagnia  ah’ primi  Grandi  ddfterao. 

(^eAa  olctcmodo  fpictau  cruultà  dì  Aibaga , mi  & venir' 
a mente  nn  altra  allài  puf  terribile  vendetu»defcritu  dal  Poa> 
tno,in  oui  leggo d’ uno  febiavo  d’uoQttadino  dìMaprica, 
il^uaieefièado  fiato  wrgìorno  per  cagione  di  gualche  Aia  comef* 
là  negligenu  » alquanto  battuto  dal  Padrone;  diede  per  que* 
fio  Amo  in  nnu  Anania» ed  efeandefoenza»  che  fiabilìnel  Aio 
crudelilfimo  animo  un  iànao  propoAto  di  voler  anche  con  di* 
fpeadio  della  propria  vita,vendicaiA  delle  ricevwe  battitore:  kon* 
de  andato  l’ accennato  Aio Padroae  una  volta  tutto  Ibio  a dipor* 
to  nella  villa , poie  il  perfido  febiavo  io  efiecuzione  quanto  nel 
ibocaore  baibcnmeote beveva  determinatodi fare, chiudendo» 
efbntfioando  bene  la  porta  della  cafa»  e ferrando  parimeme  i 
balconi  » accioebe  oon  poicflèro  fervir  di  feanpo  alla  Padro* 
oa;  la  quale  picfepofeia  coatre  piccoli  figliuoli  » e quefli  infie* 
meooo  eflà fortemente I legaci ponò  incima  della  cab»doveG 
pofe  ad  afpettar  il  Padroae . Tornato  adanque  lo  fvemnrato  dal* 
la  fua  polfeilione»  trovando  ferrata  la  cafa  » battè  alla  porta  ; nè 
fentcndafi  rirpoadcre»nplicò  iIptcchiMMntodoe, ò tre  volte; 
quando  all’  improvUb  vide  comparir  in  alto  lo  rcellerato  fobia* 
vo,  il  quale  iniuriaumence  precipiti  a’  Tuoi  piedi  il  figlinolo  mag* 

Kore.  CoainaoSb  da  quello  trifbo  fpetiacolo  l’ infelice  Gttadint^ 
ttèdi  anavo;  ed ecco  »che  venne  lanciMo  giù  il  foooadogen»* 
to , e pocodopfo  cadde  pure  colia  tefia  Aacaflàta  » e rotta  » la  fila 
cara  Conforoe.  All’  ora  l’afflittiffimo  uomo  » alzan^  con  dirottiC* 
fimelagriaK  gli  occhi  addolorati  a veder  l’efito  deirultimo»  c 
più  amato'figliolino;  s’avvide»  die  tenendolo  il  barbaro  Scita 
nelle  braccia»  già  dava  apparecchiato  a buttarlo  » a guiià  degli 
alui,giòdal  tetto iquiodibifiogato  dalla tenercna  p(craa»di 
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ottenere  dill*  iminine  fchiavo  mifericordia  ; lo  fopplicò , t fcoi^ 

Siurò  a non  incrudelir  almeno  contro  di  quello  fuo  ultimo  ere- 
e,e  dargliene  piecofamente  in  dono  la  viu.  Ma  che  fece  Ìl 
traditore?  diife» e promife di  volerlo  contentare,  a patti  però, 
che  ricomprafle  la  deGderata  vita  di  quel  figliolino»a  Tpefe  del 
proprio  fangue,  facendo  a sè  GeflTo  1*  ignominia  di  deformare  il 
volto  » e dì  troncare  il  nafo.  Il  credulo  genitore,  che  più  di  aò 
medeemo  amava  quel  pargoletto , per  liberarlo  da  morte  così  cru- 
dele, non  ricusò  di  accettare  tanto  dura  propoOzione,  e rì(ò- 
luumente  G tagliò  le  nari  : ma  non  si  predo  adempì  egli  l’ inu- 
mana condizione  del  feroce  (chiavo, che  G trovò  delufo  dalle 
fue fperanze , vedendoG  immediatamente  precipitato,  ed  uccifo 
avanti , anche  qued*  ultimo  fuo  caro  pegno.  Alla  Gne  il  malvagio» 
e difperato  fchiavo , per  non  incorrer  per  unta  enormità, e feel- 
leratezza , le  pene  meritate  della  giudizia,GracolJò  conGmilmente 
dalfalto  della cafa  sèGeflTo,e  redò  morto. 

Non  mi  pare,  che  GpoGTa  trovar  alcun  efempio  nòdi  ven- 
detta più attroce , né  d*  un  fervo  più  perGdo,#  più  iniquo  di 
quedo  barbaro  fchiavo  : Gccome  per  lo  contrario  fono  rari  ancora, 
i caG  di  fervitori  così  Gtdeli , ed  amanti  de’  loro  Signori , che  per. 
vendicar  lalor  morte , ponedèro a sbaraglio, e facriGcadero  la 

Eropria  vita , nel  modo  ,che  fece  un  certo  femìgliare  di  Guode- 
erto  Re  de’ Longobardi;  il  quale  havendo  penetrato , che  que* 
fio  fuo  Sovrano  m uccifo  da  Grimoaldo  Duca  di  Benevento , per 
conGglio,  ed  indicazione  di  Garibaldo  Duca  di  Torino  ,*  G trasfe- 
rì inquedaCir[à,e  quivi  rifapendo,  che  Garibaldo  doveva  il 
giorno  di  Pafqua,  per  aOìdere  a’  Divini  ufficj , portarG  nella  Chie- 
u diS.  Giovanni;  montò  nell’  ideGTa  CUefa,  armato  d’  una 
gran  fpada  , fopra  il  Sacro  Fonte  del  BatteGmo , attendendovi  la 
venuta  del  Duca  ; a cui  però , quando  gli  palsò  d’  appreflTo  > tolfe 
con  un  furiofiGìrao  colpo  il  capo , e la  vita , non  curandoG  di  re» 
fiar  anch’  eGTo , come  immediatamente  feguì , uccifo,  havendolo 
le  guardie  delPrencipe  nel  medeGmo  facro  luogo, con  molte 
fpietatìiTime  ferite  ammazzato . 

Hcbbe  ancora  tanto  di  forza  ne^  cuore  di  Azzo  Milane- 
tt , Paggio  giovanetto  di  Eribeito  Capitano  di  Carlo  Otuvo , Re 
di  Francia , l’ amore , e la  commi ferazione  della  Aia  af&itta  patria 
Città  di  Milano , da  quedo  fuo  Padrone  fpietatamente  rovinata, 
a poda  a facco  ; che  non  fapendo  egli  in  qual  altra  maniera  ri- 
forfì  della  crudeltà  di  Eriberto , G rifolfe  un  giorno , partito  che 
era  con  lui  da  Milano,  d’ ucciderlo  con  un  fafeio  di  fpine,coA 
le  quali  Gccategli  alia  gola , quando  eOTo  dormiva  alla  campagna  » 
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effettuò t eh* Eribcrtos’afiTogò  nel  proprio fangue:  quindi  è,  che 
quel  luogo,  dove  Azzo  prele  così  afpra  vendetta  del  Tuo  Padrone, 
fu  pofeia  feenpre  chiamato  Malafpina , il  quale  oggigiorno  k Mar* 
chefato  : tornato  indi  il  giovine  alla  patria,  fi  vide,  fecondo  U 
predizione  di  S.  Ambrogio  apparfo  in  fogno  ad  Eriberto,  ilca- 
a.ivero  di  queft*  empio  , per  V irreverenza  da  lui  comroefTa  dì 
profanare  nel  preaccennato  Sacco  di  Milano  i Sacri  Temp} , de 
cani  rabbiofi  sbranato,  e divorato. 

1 Magnati  della  TranCIvania  non  s’infuriarono  meno  con* 
tra  Luigi  Griti  figliuolo  di  Andrea  Doge  di  Venezia.  Havevt 
Solimano  Imperatore  de’Turchi  fpedito  Luigi,  di  cui  molto  fi 
fidava,  a fermarfi  apprefTo  Giovanni  di  Zipolia,  Vaivoda  della 
medefima  Tranfilvania , e Re  d’Ungheria  , per  baver  cura  di 
quello  Regno, ed  olTervar  gli  andamenti  di  Cefare  Ferdinando 
Primo:  havendo  però  Luigi  fatto  morire  Americo  Cibacco  Ve* 
feovo  di  Varadino,  e Governatore  di  Tranfìlvania , che  gli  venne 
incontro  per  onorarlo,  e procurato  pofeia  coll’ a)uto  diSolima* 
no  d’ impadronirfi  di  tutto  quel  Paefe , e di  altre  Provincie  delP 
Ungheria;  fpìnfero  gli  accennati  Magnati  tane' oltre  il  lor  fu* 
rote,  che  havendo  facto  l’accennato  Luigi  con  tutta  la  fua  fa* 
miglia  tagliar  a pezzi , tinfero  nel  fuo  fangue  le  lor  cafacche,  per 
confervare  più  lungamente  la  memoria  di  quella  vendetta . 

Non  arrivò  ad  ogni  modoquella  fierezza  de’Tranlilvani  alla 
{crociti  de’Citudini  di  Todi,  quando  privarono  di  vita  Altobello 
lor  Concittadino,  e tanto  empio,  e crudel  nemico,  che  non  fod* 
disfatto  d’haver  uccifì  infiniti  fuoi  patrioti  a lui  contrar) , trafeor* 
fe  adelolare  i luoghi  vicini,  ponendo  il  tuccoa  fangue , e fuoco, 
coll’ajuto  di  duceoto  fanguinolenti  mafnadieri  , i quali  in  fua 
compagnia  uccidevano,  e Ipogliavanoi  viandanti  in  modo,  che 
niuno  lenza  perìcolo  e della  roba  , e della  vita  , poteva  pilTare  io 
quelle  parti.  Oi  che  avvertito  Celare  Borgia  Duca  di  Valenza, 
figliuolo  di  Papa  AlefTandro  Sello,  ordinò  a Vitelloccip , di  dar 
la  caccia  a quell’ uomo  immane, e ferìgno,  ed  ellirpar  infieme 
tutti  gli  altri  malandrini  fuoi  fegoaci . PortolD  ViteJloccio  va* 
lorofamente  io  quella  fpedizione  .havendo prefo,  e condotto  io 
Todi  r Altobello;  dove fpoglìato nodo , fu  polio  legato  fopra 
una  tavola  in  mezzo  della  piazza  , ad  oggetto , che  ognuno  da 
lui  oltraggiato,  ed  olCrfo, potelTe  contro  al  raedelìmo  sfogare  il 
veleno  della  fua  rabbia,  e prenderne  liberamente  quella  vendet* 
ta,  che  gli  piacelTe:  molte  donne  però  da  lui  private  de’ mariti, 
efig'iuoli,  gli  III  apparano  a guifa  di  fiere  arrabbiate  co’  denti  la 
carne , e per  tuit’  il  corpo  lo  mordevano  bellialmeote  : gli  uo. 
mini  polcia  finuooo  d’ ammazzarlo  a forza  ^pugnalate  dategli 
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negl'  occhi , nel  petto , ed  in  tutte  le  parti  del  corpo . E'  cofa  nu- 
ravigliofa , che  codui  riceveva  tanti  terribiliflìmi  flraz) , e tormen- 
ti con  eftrema  fermezza,  fenza  lagnarfene  molto , dicendo  d’ ha  ver 
gii  gran  tempo  avanti  preveduto  queHofuo  miferabil  fine, onde 
che  poco  fi  curava  d' efiere  cosi  crudelmente  trattato.*  morto  all* 
ultimo  doppo  infinite  attrociflìme  pene  con  cofiantilTima  pazien- 
aa  {offerte , fu  fatto  in  pezzi  , e venduto  a pefo  a chi  voleva 
comprare  delle  fue  carni . 

E’  Dominatifiima  fin*  oggigiorno  per  tutto  il  Mondo  la  fa- 
zione Guelfa,  eGibellina,cbe  avanti  alcuni  fecolidivife, e ro- 
Tinò  r lulia  ; e non  d manco  notorio , come  in  procefib  di  tem- 
po nella  Tofcana,  depofii  i nomi  de*  Guelfi  , e Gibellini,  le 
ùoguiaofe  patti  de’ Bianchi,  e de’ Neri  fra  di  loro  fpietaumen- 
te  incrudelivano.  Or  a quefii  ultimi  diede  l’origine  l’attroce 
vendetta  d’ un  Nobile  della  Famiglia  Cancellieri  in  Pifioja  l’anno 
1)00.  perche  venuti  due  giovani  della  medefimaCafàa  parole,  e 
da  parole  alle  mani  infieme, portò  la  difgrazia,  cheunodieilì 
refiaflfe  leggiermente  ferito . Difpiacque  al  padre  dell’  offenfore 
quello  fuccelTo,  onde  per  placare  non  meno  Toflèfo,  cheti  di 
lui  genitore,  mandò  il  figliuolo  alla  llanza  del  ferito,  a diman- 
dargli colla  dovuta  fommellìone  perdono  : ma  il  vecchio  padre 
del  giovane  offefo , sbuffò  befiialmente  di  colera , e di  fdegno , 
che  r indufTe  a far  prendere  da*  Tuoi  fervitori  1*  offenfore , a cui 
facendo  per  maggior  difpetto  fo^ad’una  mangiatoja  troncare 
la  mano,rimandollo  al  padre , dicendo  : Cd f erro,  r non  cut  pa- 
role, fi  curano  le  ferite . Da  che  giuQamenie  commoffa  a rifenti- 
mento  la  Famiglia  del  giovane  ingiuriato , nacquero  fanguino- 
fc  fazioni e giache  la  madre  di  quello  fi  nominava  Bianca , 
pretto  pure  il  nome  de* Bianchii  fuoì  aderenti;  ladove  i par- 
tigiani dell*  altro , fi  chiamarono  per  difiinzione  i Neri  ; iute- 
relfandoG  pofcia  due  potentilfime  Famiglie  di  Fiorenza  , cioè 
la  Cafa  Cerchi  per  li  Bianchi , e la  Famiglia  de’Donati  per  li 
Neri,  pofero  colla  loro  pefiìroa  difunione  a ferro,  e fiamma, 
tutta  la  Tofcana. 

Crudele  inlomma  al  non  pìùt  tlhrà  dimofirolfi  nella  ven- 
detta un  certo  Cavalier  ricco , e Padrone  di  diverfi  caflelli  nel- 
lo Stato  di  Milano,  di  cui  fenza  fpecificazione  del  cognome  del 
fuo Calato,  racconta  il Majolorifioria  nel  libro  intitolato  Diet 
taniculares . Quello  Cavaliere  effendo  flato  difguflato  per  non 
fo  qual  cagione , da  un  uomo  riguardevole  di  Cafa  Pecchio  ; gli 
portò  egli  perciò  un  odio  tanto  fiero,  ed  implacabile,  che  viag- 
giando una  volta  il  Pecchio,  lo  fece  fenza  accorgimento  di  al- 
cune 
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otflo,  ài  gente  a cìà  appoftata  ptendere , e cacciato  io  un  farco, 
condurr*  in  uno  de’fuoi  cafielli,  e ^uivi  in  un  profondiflimo 
luogo  foRcrranco  riporre «ò  per  dir  m^lio  fepellir  vivo  ; e ciò 
praticò  con  tana  fegrereua  > cfae  nè  pure  i piti  coofidenti  de’fuot 
«lomefticin’hebberoil  minialo  feotore , eccetto  ^uei  fervitore. 
niniftco  di  rana  iceteratemiB  cui  era  data  l’ incombenza  òi 
fommiaiSrarngai  giorno  all*  infelice  prigiooe  bd  pezzo  di  pi- 
no , eoa  un  poco  di  ac^ua  » per  U £uo  miiero  folleniineoto.  Intan* 
co  non  vedendoli  comparile  il  Peccbio , aacorcbe  con  fingslare 
diligenza  per  le  Città,  c terre  circonvicine  cercato;  s*  inlbfpettì 
il  Magiflxato  di  Giullizia , che  fofle  fitto  aflaffioato  per  lira* 
da;  tanto  più, ohe  la  cavalcatura , della  ^ale  il Pec<±io s’ert 
fervito,  fa  ritrovata  alquanto  iofioguinata . Per  venir  adua> 
que  in  chiaro  di  quefto  Corpetto,  &rono  ordinate  diiieentif- 
Cme  inquilìzioni , affine  di  (coprire  a’ egli  haveva  qualche  ini* 
nicizia  ; ed  appunto  fiiroao  acculati  me  per  Colpetto  d*  ha* 
Berlo  privato  di  vita , co*  quali  il  medefinia  Peocbioftettepo 
co  innanzi  iadiCcordia, e coflteCi.  Su  quefto  motivo  incarcera- 
ci tutti  due,  ed  applicati  alla  tortura , confeflàndo  per  la  violen- 
ta de*  tormemi , d’ haverio  ucciCo , vennero  condannaci  alia  mor- 
te, ed  uno  di  efii  hi  impiccato, e T altro  decapitato .* e pure  il 
Pecchio  creduto  morto,  viveva  frataoco  nell'  inieliciti  di  quel- 
la Iquallida,  ed  olcura  prigione,  nella  quale  fu  trattenuto  de 
pane, e di  acqua  diciaove  anni  inticrì,  cioè  dall*  anno  i54d.lìoo 
all*  anno  if€s-  non  eflèndoG  egli  durante  tutto  fiefio  tempo 
mai  mutato  di  abito  ; nè  havendofi  mai  tagliati  i capelli , à 
colata  la  barba , cceliciuragli  però  tanto  hiaga  , e fpaventoCi,cbe 
gli  toccò  quaG  le  ginocchia . Era  negli  ultimi  anni  della  lua  pri- 
gionia gii  morto  il  Padrone  del  eafiello  ; tuttavolca ediui,  cfa'eir<a 
vivente  haveva  la  cura  di  hai  «continovò  a cibarlo  giomalinrnte 
col  paoe.cd  acqua  come  prima  . Avvenneittalmenteperdilpo- 
fizione  Divina , che  ordinando  F erede  del  defunto  Palone  uu 
nuova  fabbrica , ò riparazione  vicino  uqael  prolbodo  carcere, 
dovettero  g li  operar}  rompere  il  muro  di  quella  camera  olicnra,nd- 
la  quale  folamente  per  un  piccolilliaio  fpirtglio  entrava  alquan- 
to di  lume, -ed  ecco  che  attoniti , e cbigouiti  ritrovano  quefio 
povero , c sfortunuo  prigioniere  co*  capelli  talmente  proliffi , che 
gli  coprivano  le  (palle,  e colla  barba  oltremodo  lunga,  orrida, 
e rabbuffata;  dimanieraebe  rapprefentò  piutofio  un&tiro  narà 
ne*  bofehi , che  un  uomo  civilmente  nella  Città  allevato  : gli  abiti 
parimente  daif  umidità  del  luogo  putridi , e marci , gii  cadevano 
4Taddoffb;ciònonoflBntegodeva  egli  periata  Cuiità , anzi  eoo 
Tòmo  / N quelle 
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(i)  Stmper  , continova,  e rigorofa  aflioeoza  da’ cibi  cotti , fi  vide  libc' 

infirmi  tft  attimi,  guarito  del  male  della  gotta,  che  avanti  quella  difgrazia  l'ha* 

txiiuitfue  volup-  grandenaente  moleltato . £'  facileda  imiginarfi  quanto  coD' 
tas  yulti».  Juve-*^^°  edicuriori,ede’fuoiamici,ecooofceotilìa  all’ora  flato 
nalfatyr.  i}.  pervaderlo,  a’  quali  raccontava,  come  ne’  patinenti  di  tanta 
calamità, haveva  feoipre  polla  la  Tua  fiduzia  nella  mifericordia 
lt)Sapìtns  »utt-  di  Dio, e nell’  interceflìooe  della  Beatillìcna  Vergine,  mediante 
quam pottntioris  quale  fperando  di  dover  una  volta  efler  liberato  da  quella  cru- 
irampTtvccabtt,  delilfima , e più  che  barbara  tirannìa  del  fuo  empio  nemico  ; fop> 
imo  ElTendo  egli  fl- 

se»  «//rrr,  °^^ente  flato  riconofeiuto  per  quello,  eh’  egli  era,  gli  fltrono 
in  navigando  ^ ordine  del  Prencipe  rellituiti  i fuoi  beni  pane  poÌTeduti  , e 
pTOcellam.Seaec.  8'^  venduti  da’  Tuoi  figlioli  i quali  havendolo  creduto 
rptfl.  14.  morto , maneggiavano  male  le  fue  facoltà  a loro  per  eredità  de- 
volute ; doppo  di  che  fopravillè  egli  ancora  alcuni  anni  con  prof- 
pera  ùlute , e perche  foleva  fpeflTe  volte  raccontare  quello  fuo  mi- 
rabile avvenimento  a’ Tuoi  amici  ; dice  però  il  fopracitato  Mijo- 
lo,il  quale  nel  fudetto  fuo  libro  lo  lafciò  fcritto,d’haver  udito  egli 
ftelTo  in  Milano  dalla  propria  bocca  del  Pecchio,  tutti  quelli  par- 
ticolari da  me  ora  narrati. 

Da  gueQt  efemp;  dunque  di  Arane  vendette  intrapre- 
fc  per  vari  motivi  da  ogni  forte  di  perfoac«  e Grandi , e 
balTe, imparino  i Potenti  a non  difprezzar,  e ridurre  con 
in^iuflizie, e cattivi  trattamenti  a furor,  e difperazione 
gl  inferiori; eflendo  ordinariamente  la  pediflequa  dell’  io- 
giulUeia  la  vendetta, della  quale  fono  tanto  più  capaci  gli 
uomini  di  balla  condizione,  che  il  vendicarfi  é azione  di 
animo  debole,  abietto,  e vile . (i)  Imparino  coniimil  men- 
te coloro, che  fono  di  bafla  fortuna  , e fottopoAi  all’  al- 
trui comando, a non  offendere  i Grandi , e fuperiori  loro; 
mentre  l'uomo  favio  non  provocherà  giammai  io  fdegno 
'del  più  potente  di  sé . anzi  l’anderà  fchifando  neirifleflb  mo- 
do, che  il  nocchiere  fùggele  procelle  del  martempeQofo.  (i) 
Contuttocid  non  dico  già, che  l’uomo  d’onore,  che  Ài- 
ma  la  fua  riputazione,  non  debba  mai  adirarli , né  far  un 
oncAo  rifeotimento contro  quelli, {quali  iogiuAamente  lo 
difprczzano  ,6  gli  vanno  laceraodoronore,elafama;ef- 
fendo  impolTibile,  che  per  cagione  così  rilevante, e delicata 
non  fi  commova  alquanto  il  laoguege aerofobia veodo,co- 
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me  dice  il  proverbio, fino  la  mofca  la  fua  bile;  f’i)  oltre-  ( i ) Baiti  éf 
che  al  fentimento  del  Prcncipe  de'Periparerici,  fi  moftra  /«<"» 
Don  meno  Qolido  , ed  infipiente  colui  , il  quale  non  fi  Prowrb. 

adira  nelle  cofe  degne  di  rifcntimcnto  , che  quello  , il 
quale  facilmente  s’infuria  per  ogni  bagatella , che  non  . 
merita  colera  alcuna:  (i)  anzi  dico , che  per  cagione'.*'  ir^jcHitquu 
di  vilipendio,  c difonorc,  il  tifentirfi  con  modi  onefti , ^ 
e, adequati  al  grado  , ed  alla  condizione  della  P^fona 
ingiuriata,  cioè,  fenza  offendere  la  giuffizia  si  Divina,  L infpitatis.  * 
che  umana, c fenza  perdere  il  rifpctto  a' Superiori;  è co-  y^riftor.  Fth  t, 
fa  non  meno  lecita,  e pcrmefla,  che  lodevole  , onora-  ** 

u,c  vircuofa.  Quindi  è, che  tutti  gli  uomini  fav/.efen- 
fati  condannano  con  ragione, chi  non  fi  cura  della  fua 
riputazione  , e trafeura  la  propria  fama  . E per  queffo 
effendo  altresì  fommamentecomcndabili  le  vendette  in-  * 

traprefe  per  onore  della  parria,  a benefìcio  della  Rel^  ' 

gione,e  a danno  degli  awerfar;  della  medefima,  ò de' 
nemici  del  Sovrano , che  ci  governa; riportò  mcritameo- 
ce  gran  lode  , e gloria  il  fortiffimo  Sanfone  della  ffrag. 
ge  de'  Filiffri , quando  per  vendicare  T ignominia  fatta  ' 
da  que*  nemici  del  nome  Ebreo,  a tutto  il  popolo  Ifrae- 
litico  nella  proffituzione  della  fua  perfona  , con  privar-  , , ' 

Io  degli  occhi , e con  dileggiarlo  ancora  io  altre  più  ob- 
brobriofe  maniere  ; ammazzò  di  coftoro  ere  mila  per-  ' 
fone,  faollando,  e fquaffando  le  due  colonne,  che  fo- 
fieotavano  il  Tempio  di  Oagoo , dov’  effl  per  prenderli 
divertimento  della  fua  cecità  , ed  infelice  fchiavitù  , (i 
trovarono  radunati , onde  caduta, e rovinata  quella  gran 
fabbrica, ne  reffarono  oppreffì.  l^dove  difaprovo, e deb- 
bono deteffarfi  , ficome  anco  vengono  c difcoofigliate, 
ed  abborrite  da  chiunque  vanta  fenno , e prudenza , le 
vendette  micidiali, e fanguinarie,  proibite  da  Dio, e dalle 
leggi  de’  buoni  governi  ; le  quali  vendette  commetten- 
dou  ordinariamente  in  due  modi , ò per  via  di  pubbli- 
ci duelli  t overo  per  feaeti  affaflìoamcnti  , guardiamo 
prima  « 
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Seti  batter  fi  in  duella  b abitane  propria^ 
e degna  della  fpirita  à*  un  prudente  y 
ed  onorata  Cavaliere  ? 

0fi  magmi t ani-  T^'Cofa,  8 mfo  giuiiiio',  nron  foro  nrraravigliola . ma  fr^ 
mus^  quen>  comprcnfibile  , come  la  Nobiltà , di  cui  in  tutte  lé 

9at  injiuria  - imprefe  dovrebbefempre  cfserc  fo  feopo  principale  ,eJ 

il  fine  con  piu  gelòfia  rimiraro,  1 onore,  efa  gcnerofità , noi» 
abborrifca,e  non  habbia  a fchifb  il  duello  ; ma  l'apprezzi^ 
cd  autorizi  piutofto  col  titolo  di  nobile , e a vaJlerefca  azio- 
ne. ancorché  fia  foiamente  un  abufo^cd  efprefiacorruttc» 
la  degli  uomini  infenfati  del  mondo,  donde  non  fi  ritrae  ' 
\ altro  , che  danno,  edifonore..  Iraperochc  ogniqualvolta  i 

cfuelli  s*  intraprendono.cid  avviene  o per  vendetta  di  quaf* 

• • che  ingiuria  ricevuta,  6 per  provare  alla  conrrapane  pro- 

vocata al  combattimento, che  ìF  provocante  è uomo  onow 
rato,  e non  .degno  d’  efsere  difprerzato,  e oltraggiato , Se- 
il  duello  fi  commette  per  vendicare  un  af&onto,edÌfpetto, 
ripugna efso alla  generofitàd’un animo  eroico» e fignorile; 
poiché  Fa  vendetta  piùr  nobile  (al  dire  del  dotto  Ugo  di  S, 
Vittore, e di  altri  gravi, e fapienti  Scrittori  )é  il  perdonare  ; 

* (1)  tanto  piu*,  che cot  vendicarli  palefa  il  vendicativo  la 

debolezza  del  Tuo  animo  vile,  perche  per  T ingiuria  a lui 
fatta  addolorato  ; ladove  un  cuor  grande  è fuperiorc  3 
tutte  Feoficfe,enon  fe  ne  prende  alcun  travagfio,e  paf- 
fiooe.  (x)  Sé  airincontro  un  Cavai iere fi  cimenta  nel  duel- 
Fo>per  far  conolcereairavverfario  da  lui  sfìdato,d*efsere 
onorato , e non  meritare  oltraggi , e difprezzi  ; li  dimollra 
egli  appunta  privo  di  onore  col  duellare  r non  pocendolr 
chiamare  onorato,  chi  dirubbidifee  a' comandi  del  Prenci. 

, pe,chi  deprezza  le  leggi  pubbliche  del  Sovrano  governo, 
e chi  con  maoifello  vilipendio  de* precetti  I>*vini,anre^ 
ne  a auefii  i fiioi  capricci , ed  i rifpecri  umani  ; il  che  fa 
ogni  duellante,  rapendoli  i duelli  cfser  da  Dio  vietati  nel 
precetto  Non  occidef  , ed  in  quello  Non  fcnfabtr  Domihum 
Df«»f/«#wi;eproibiti  ancora  da  tutti  i Prencipi,  e dà  tut- 
te le  leggi  Civili  |C  Canoniche  » infomma  decedati  di  ma- 

: ..  ..  niera 
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Diera  dalla  Santa Chiefa,  che  nel  Concìlio  di  Trento  dt> 
chiara  fcomunicati  tutti  iPrencipi. e Signori,! quali dan< 
no  campo  franco  a*  duellanti . e ii  priva  d’ogni  dominio« 
e giurifdizione  fopra  i luoghi  havuci  dalla  Chiefa,  e fe  fo- 
no feudi , vuole  che  vadano  a’  diretti  Signori  loro  : fco- 
munica  di  più  tutri  quelli  ,che  entrano  in  duello  , e con- 
fifca  loro  tutti  i beni  temporaH.dichiarandolinell’ ifiefso 
tempo  infami  perpetuamente, ed  omicidi  infìeme  co’loro 
padrini  ; e fìnalmente  aggiunge  la  fcomunica  a quelli, 
i quali  perfuadono  altri  a duellare,  ò che  fonofpcttatoridi 

audio  indegno  contrailo.  Oltreché  il  duellante, in  vece  di 
ar  a divedere  di  non  meritar  vilipendi , e difprezzi , fi 
fottopone  a'medefimi  appreffo  tutti  gli  uomini  di  fpirito, 
per  l’ imprudenza  di  mettere  per  una  cofa  ideale  , e per 
un  fumo  di  niente  , in  pericolo  di  morte  la  vita  , ed  a 
rifehio  di  dannazione  eterna  l’anima  fiefia,la  qualé  rido- 
no più  pregiabile, eh’ egli  habbia  bavuto  daDio;equan> 
do  anche  fuperi , ed  uccida  il  fuo  nemico  , corte  di  nuo- 
vo pericolo  d’elTere  difonorato  con  pena  pubblica  prefcric- 
ca  dalle  leggi  contro  i duellanti, ne’ Governi  di  buona, e 
rigorofa  giuilizia;  e non  venendo  punito  con  pena  cor- 
porale, tanto  non  ifeampa  Tafirontodi  altra  pubblica  prò- 
ilituzione.ò  con  bando  vergognofo,ò  colla  confifeazio- 
ne  delle  fue  pofirlTìonitil  che  non  feguirebbe  in  niun  mo- 
do, qualora  il  batterfi  in  duello  concertato , fofie  plaufibi- 
le,  ed  onorata  azione; non  cafiigandofi giammai  da’Pren- 
cipi  giudi  bravure,  e prodezze  lodevoli  ,ma  folo  gli  fcan- 
datoli  delitti,!  quali , ficome  meritevoli  di  pena, infamano 
Tempre  i delinquenti . E qui  non  occorre  replicar  ollina- 
tamente.che  il  buon  nome  , e la  buona  fama  dipendono 
talora  da' duelli  ,havendo  dccifo  la  legge  Cavallerefca , e 
la  fentenza  de’ Soldati, che  la  macchia  di  difonore, ed  af- 
fronto ricevuto, non  fi  pofia  in  altra  maniera  cavare,  che 
colla  punta  della  fpada  ; poiché  il  buon  nome  , e la  buo- 
na fama  non  poteodofi  acqui(lare,né  bavere  fe  non  per 
libero, e volontario  giudizio  de’ buoni;  non  può  già  l'opi- 
nione di  alcuni  Cavalieri  inquieti , e de’  foldati  per  pro- 
fedìone  inclinati  ad  ammazzamenti  , dabilire,  e far  in 
modo  , che  il  vincere  in  duello  fia  gloria , e virtù  d’ ua 
Tomo  I.  . N 3 uomo 
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uomo  nobile;  giudicandolo  diverfamente  tutti  i Savj , e 
perfone  di  purgato  giudizio, come  fono  i Teologi,  iLeg<> 
gi(li,i Filofofì,ed  altri  uomini  virtuofi  , e buoni;  e pre- 
ponderando a tutte  le  leggiCavalIcrcfche,a  tutte  le  deci- 
fioni  de’ Soldati, ed  a tutte  le  fentenze  erronee  degli  Au- 
tori morali  delle  leggi  dell’ onore, il  fopraccen nato  deae- 
ro Pontilìdo , che  emanato, come  (ì  é detto, nel  Concilio 
di  Trento  alla  fellione  quinta  , e regiflrato  nel  Capitolo 
decimonono  , dichiara  infami  per  Tempre  i duellanti.  Di 
più,  l'azione  (lelTa  del  vincitore  io  quello  proibito  com- 
battimento, manifefta,  eh’ egli  non  deve  lufìngarfi  di  rac- 
coglierne alcuna  lode; fui  nflelTo,  come  prudentemente 
un  certo  vecchio  , ed  alTennato  Cavaliere  difle,  che  non 
può  quello, che  diliefe  fu’l  (uolo  il  fuo  nemico, gloriarli 
d’haver  uccifoun  piùvalorofodi  sé  medefìrao : pofdache 
fe  l’uccifo  folTe  fiato  più  bravo, e più  valente  , havreb- 
be  fenza  niun  dubbio  riportata  la  vittoria  in  vece  della 
morte:  egli  non  lo  può  nemeno  chiamar  il  fuo  uguale» 
attefo  ch’efii  non  fi  fono  feparati  ,e  ritirati  con  pari  van- 
taggio; fiche  fi  comprende  bene, che  l'ammazzato  , ò il 
difarmato  era  incomparabilmente  più  debole; e vincere  un 
più  debole,  non  foto  lo  può  fare  ognuno , ma  è ancora  una 
biafimevole  fuperchieria,e  come  tale-,difonorail  vincito- 
re. Se  poi  fi  confiderano  altre  firavaganze  de’  duellanti, 
cioè, come  prima  di  batterli, fi  porgono  la  mano,  e pre- 
gano • che  r uno  all’  altro  non  habbia  niente  per  male; 
indi  fi  baciano  da  amici  infieme.ed  alla  line  fi  pongono 
ad  ammazzaifi  fra  di  loro;chi  é mai  cosi  feemo  di  giu- 
dizio, che  non  conofca,che  quell’ allettata  cerimonia  di 
porgerli  la  mano, non  procede  da  finceritàdi  cuore, ma 
deriva  da  doppiezza  bandita  dall’  animo  d’  ogni  galant’ 
uomo? chi  è tanto  acciecato,che  non  veda  chiaramen- 
te,che  quel  bacio, che  fi  danno,  non  é già  bacio  afict- 
tuofo  di  amicizia,  ma  una  perfida  carezza  da  Giuda  , e 
come  atto  viruperofo  da  traditore,  infama  chi  lo  com- 
mette?Ma  chi  vuol  havae  maggior  contraifegno dell* im- 
prudenza, e fciccchezza  de*  duellanti,  oficrvi,comediman- 
dandoli  a quello, che  fu  affrontato  con  una  mentita,  ò 
ingiuriato  con  uoa  caluQDia,d  difgufiato  io  altra  manie- 
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ri , per  chi  egli  tenga  colui  ,cherhaofferoin  quel  modo; 
efTo  rifponderà  immediatamente  » di  riputarlo  qual  uomo 
protervo,  malvagio,  e fenza.  onore  ; e pure  eoo  quell’ uo-  ' 
mo  trillo,  malvagio,  e privo  d’onore,  non  fi  vergogna  ef- 
fo  di  cimentarli , e dappoi  che  quelli  gli  levò  con  calun- 
nie, e maledicenze,ò  in  altro  modo  la  riputazione,  e la 
buona  fama;  io  vece  di  vendicarne  T afironto  con  difea* 
pico,edanno  dell*  cli'enfore,  s’efponedi  più  a pericolo  di 
farfi  ancora  da  lui  privare  di  vita.  Se  all'  ultimo  già  veo- 
neroalle  mani  infieme, e l'ingiuriato  oltre  gii  oltraggi 
già  ricevuti , reità  per  ma^ior  difavventura  ferito  dall* 
iltclTo  Tuo  nemico;  all'ora  fe  verrà  di  nuovo  interrogato, 
che  conto  egli  tenga  di  quel  fuo'ed  olfenfore,  e feritore; 
egli  muterà  fubito  difeorfo  , e non  lo  chiamerà  più  nò 
malvagio,  né  vigliacco  • né  infame;  ma  un  uomofomma- 
mente  onorato,  e degno  non  'meno  della  fua  amicizia , 
che  delia  ttima  di  ognuno  . £ quelli  non  fono  forfè 
cvidentilTimicontralfegnid'una  mente  turbata,  e chiarif- 
fime  prove  d’  un  cervello  guaito , frenetico , e pazzo  ? 
Aggiunjgali  ,d'efserela  maggior  indegnità  del  mondo.che 
un  Cavaliere,  il  quale  col  fuo  fpirito,  e valore  potreb. 
be  allevolte  arrecar  grande  utilità  al  Prencipe , altrettan« 
co  vantaggio  alla  patria,  e non  minor  frutto  alla  fua 
propria  famiglia, a’ fuoi  congiunti, parenti, e figliuoli; vo- 
glia ad  un  tratto  dimencicarfi  delle  obbligazioni , che  gli 
corrono  verfo  il  fuo  Sovrano , verfo  la  patria,  ver  fola  mo- 
glie,e gli  credi, e verfo  tutti  i fuoi  amici,  e parenti, e fa- 
crifìcarli  tutti  quanti , facrificando  la  fua  vita  per  un  mal 
ponderato  puntiglio  d’infulYillente,  ed  imaginario onore, 
che  fi  perfuadc  di  raccogliere  dal  duello;  dico  per  rifpetto 
d’un  ideale, ed imaginarìo  onore;  non  elfendo  onore  l’o- 
nor  mondano , che  va  difeompagnato  dal  timor  d>  Dio  ; 
non  efsendo  onore  di  offendere  colla  difubbid lenza  il  Pren« 
cipe,  che  proibifeè  i duelli;  e non  elfendo  onore  di  collie 
tuirfireo  d'una  pubblica  infamia,  qual  èia  pena  ordinata , 
e decretata  da’ Sovrani  contra  i tralgrefrori  di  tale  loro  co* 
mando  . Quindi  vedeodofi  ad  ogni  modo  con  manifeflo 
difonore,edanno  de' duellanti, e con  efprefsa  ingiuria  di 
tutte  le  Leggi,  prevalere  quali  per  tute* il  mondo  1* abufo 
Tomo  /.  N 4 del 
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del  duello;  non  fene  può  Inferir  altro,  fe  non  efserc  queìi' 

(lo  un  pedifero  fenie  ,difseminato,  e fparfo  dalla  maligni- 
ti del  demonio,  per  far  una  più  pingue  raccolta  delle  ani- 
me Criiliane , come  vuole  il  dotciifimo  Alciato , il  quale  fa 
il  diavolo  l’inventore  de’ duelli;  dicendo  ciò  ancora  il  fo* 
prallegato  Concilio  di  Trento,  fi) 

Egli  è ben  vero , d’ efftr  talvolta  avvenuto  ,che  Dio  in  al  Esempi 
Clini  combattimenti  fingolarì  modrò  miracolofamente  con  la  delTAf- 
vittoria  , da  qual  parte  tbiìè  lagìudizia , e la  ragione , ò 1*  inno-  fiOenza 
cenza  : raccontando  Dubravio  nella  fua  Cronica  di  Boemia , che  Divina 
un  certo  Prencipe  di  nome  Radislao  «enfeodo  feoza  alcuna  occa-  in  alcu- 
Bone  di  diCgufto , ò d’ ingiuria  ricevuta , entrato  con  molta  mili- 
zia nella  Boemia,  per  occuparla;  Venceslao  all'ora  quivi  Regnao 
te , follecitato , e coilretto  da*  fuoi  vaBalli  ad  opporli  colle  fuc  ar- 
mi al  nemico , ed  a difendere  le  fue  ragioni , ed  il  Regno  , s*  in- 
camminò colla  fua  gente  ad  incontrar  1*  armata  di  Radislao  ; ma 
ftandogiàin  procinto  i due  eferciti  d'azzuffarC  iofieme,  volen- 
do Venceslao  non  meno  rifparmiar  il  fangue  di  tanti  fuoi  fud- 
diti , e foldati , che  confervar  la  vita  de’  nemici  (ledi , i quali 
in  quel  conflitto  farebbono  periti  ; (ì  pofe  però  prima  a parlamen- 
tar con  Radislao,  dicendogli  ad  alca  voce  : Se  non  fì  pedono 
comporre  le  nodre  differenze  in  altro  modo , che  con  la  batta- 
glia, perche  non  perdoneremo  al  fangue  di  canti  noflri  foldati 
innocenti , combittendo  noi  due  foli  a corpo  a corpo  ^ Contenta- 
toli i’avverfario  di  queda  propofizrone,  Venceslao  più  armato 
di  cilicio , e di  fiducia  in  Dìo  ,che  proveduto  dì  altra  armatura  , 
haveodod  folamente  meda  una  le^iera  cotta  di  maglia  fopra 
il  fuoafpro  cilicio, e cinta  una  piccola-fpadaalfiancovfipre- 
■ feota  con  eda  intrepidamente  al  campo  per  combattere  con  Ra- 
dislao ,il  quale  al  contrario , per  cimentarfi  più  Gcur4memc,com- 

f'  >arve  tutto  coperto  da  capo  a piedi  d’arme  bianche;^  con  lunga 
ancia  in  mano , e con  formidabile  fpada  al  Iato . A qbeda  viltà 
Venceslao  innanzi  d’impugnar  la  fpada,  li  fi^na  con  la  Santa 
Croce  ; ed  ecco  che  feorgendo  venire  gli  Angioli  in  fua  difefa  , 
feate  una  voce,che  gli  dice  : Kon ferire  : quindi  atterrito  Radislao 
dalla  prefenza  di  quegli  Spiriti  Celedi , cade  riverente  in  terra , e 
dimandando  umilmente  a Venceslao  perdono  di  canta  fua  prefui> 
cuoia  temerità , fi  foccomecte  con  ture’  il  feguito  della  fi»  mili- 
zia, aldi  lui  arbitrio,  e dìferezìone  : ma  Venceslao  clemente  »e 
nanfueto , feguicando  U dottrini  di  Crifto  » che  iBfegoa  di  ren- 
der 
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in  il  beae  per  il  male  a’  nemici , le  follerà  amichcrelmente  da 
terra,  gli  perdona  Ucommellb  mancamento  «e  lo  rimette  nel 
fuo  Principato. 

Con  ugual  miracolo  ha  Dio  parimente  una  tolta  aflìAito  un 
•certo  recchio,e  divoto  Criftìano,  che  per  vendicar  l'onoredi 
Mina  Vergine,  incraprefe  un  acerrimo  duello  con  un  facrilego 
Ebreo.  L'iftoria  n’ è riferita  da  Robeno  Aporzio,  il  quale  de- 
fcrilTe  in  verfì  queQo  cafo  fuccelTo  nel  feguence modo  : L’anno 
I )»6.  vivendo  Guglielmo  Tereo  di  quello  nome,Conte  di  Anno- 
eia,  un  temerario  Giudeo,  per  arvancaggiare  le  fue  fortune,  G- 
mulo  empiamente,  di  voler  convertiiG,  ed  abbracciar  la  fède 
Oiftiana  ; onde  dichiarata  al  Conte  la  Tua  rifoluzione , fu  dal  me- 
delimo  levato  al  Sacro  Fonte , e con  diverG  fegnalati  onori,  e 
benefìcj accarezzato:  non  pafsò  poi  gran  tempo, che  queGo  pro- 
tervo Gimolato  dallo  fpirito  maligno,  entrando  nelMonafierio 
Cambronenfe , oltreche  vi  proruppe  in  molte  orribili  bcGemmie 
centra  la  SantilGroa  Madre  di  Dio,  fu  ancora  tanto  prrvetfo , ch« 
■ardì  con  uno  fpiedo  da  caccia  ferire  la  Sacra  effigie  dell’  iGefTa  io 
quattro  luoghi  i e fubito  per  permilTìone  Divina  ufcì  dalle  parti 
ferite  in  gran  copia  il  (angue,  rìtrovandoG  all’ora  a qucA’ atto 
irreverente , e fcandalofo  prelenti  due  perfonc , un  falegname,  etf 
un  Religiofo, detto  Matteo  Lobio.  Il  Legnaiuolo  fdegnatoper 
così  facrilego  attentato,  non  havendoahr’arma,  diede  dì  pi* 

?;lìoalla  fua  (cure,  affine  di  fpaccar  all’empio  profanatore  del- 
a Sacra  Immagine  il  capo;  ma  per oppofizione del  Monaco  gli 
andò  vuoto  il  colpo . Non  mancò  ad  ogni  modo  il  Religiofo  di 
portarG  inGeme  col  Legnaiuolo , Gccome  teflimon)  del  commeflb 
fecrilegio  dell’Ebreo,  a Giovanni  de’  Monti, Abbate  di  quel  Mo* 
aaGerìo , a cui  raccontando  quello,  che  havevan  veduto , ne  die- 
de l’Abbate  ragguaglio  al  Conte  Guglielmo;  per  comando  del 
quale,  carcerato  il  malvagio  Giudeo, c poAo alla  tortura , ad  og- 
getto, che  conrefTafre  il  delitto,  di  cui  veniva  accufato;  non 
nrbbero  i tormenti  la  forza  di  coGringerlo  a «anifeftare  di  pro- 
pria bocca  la  fua  fceleratezza , havendo  egli  fempre  ofiinatameo- 
te  negato  ogni  cofa . Ma  Dio , che  non  volle,  che  co»  fupplicio 
otdinaiio,  decretato  dal  Tribunale  del  Conte,  ma  con  atto  pih 
gloriofo  alla  Criftìanità,  reflafTe  vendicata  l’ irreverenza  fetta  alla 
fua  Santiflìraa  Genetricc;  mandò  quattro  annidoppoad  un  vec- 
chio, chiamato  Giovanni  Fiamengo,ìndifpofio  di  corpo,e  para- 
litico ( elTeodo  Gati  fette  anni,  che  non  &alzòdalletto)unavi- 
Cone , nella  quale  apparfogli  un  Angiolo, glicomaodò, che  ac- 
cuUflc  aach’  effo  il  Giudeo  | e pofeia  lo  prpvocaGè  a duello  ; ma 
H , U 
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li  buon  vecchio , quantunque  T Angiolo  in  un  altra  apptrmoae,' 
gli  tornalTe  ad  ordinar  feriamente  il  medefìtao , che  nella  pri- 
ma  viGone  gli  bavera  impoGo  di  efi^uire;  per  conGglio  del  Par* 
roeo  mifcredence  tralalciò  e ai  accufare,e  di  sGdtr  1* Ebreo: 
la  terza  volta  finalmente,  venendogli  reiterato  qurfto  comando 
dalla  B- Vergine  GelTa , che  gli  apparve,  e moGrò  le  fue  fangui* 
nofe  ferite;  Giovanni  daqueG’  ultima  viGone  incoraggito,fperaa* 
do  fermamente  di  riporur  mediante  1*  ajuto  di  queGa  Regina 
del  Cielo,  la  vittoria,  e di  vendicare  quell*  intollerabile  ignomì* 
aia,  colla  quale  fu  dal  Giudeo  cosi  temerariamente  difonorata; 
va  fenza  indugio  al  luogo  della  fua  Sacre  Immagine  da  coGui  fce* 
leraumente  oltraggiata;  ne  confiderà  le  ferite  moGrategli  nel 
fogno;  indi  chiedendo  di  parlerai  Conte,  e ottenuta  da  lui 
r udienza , accufa  il  malfattore , ed  impetra  il  confenfo  per  lo  de* 
fiderato  combattimento,  con  patti  però , che  l’ una , e l'altra  par* 
te  non  G ferviGie  nell*  accordato  duello  di  altre  armi , che  di  ba* 
^oni,e  rotelle  di  legno;  le  quali  furono  pofcia  per  memoria  di 
queGo  miracolofo  avvenimento,  dal  Conte  con  molta  Gima,  e di* 
ligenza  confervate.  Venuto  dunque  il  giorno  determinato  per  la 
battaglia , l’ Ebreo  arrogante  aGidatoG  fopra  la  fua  robuGezza , e 
fòrze  corporali,  per  le  quali  non  dubitava  di  reGar  vincitore,* 
entrò  boriofo  nello  Geccato  «colle  gambe  guarnite  di  fonagli, bef* 
fandofi  del  fuo  avverfario  vecchio,  che  l’haveva  chiamato  ia 
duello;  nondimeno  non  havendo  Dio  mancato  di  proteggere, 
ed  aiutar  queGo  fuo  Campione,  fi  diportò  egli  tanto  valorofa* 
mente  in  queGo  conGitto , che  non  oGante  foGe  molto  attempa* 
co , privo  di  fanità , e deGituito  del  vigor  naturale  ; fuperò  con* 
tuttociò  quel  Giudeo  giovane,  ben  complefiìonato , e robuGo, 
il  quale  da  lui  proGefo  in  terra , efalò  beGemmiaodo  la  fua  facri* 
lega  anima, fenza  verun  fegnodi  ravvedimento , e contrizione 
de’  Tuoi  peccati  ;onde  per  ordine  del  Conte , fu  Grafcinato  il  dilui 
cadavero  a coda  di  cavallo  al  luogo  del  patibolo,  e quivi  appiè* 
cato  per  li  piedi;  indi  lafciati contro  ai  medefimo  due  ferociffimi 
maGini , lo  sbranarono  in  molti  pezzi  ; e poGogli  forco  il  fuoco  , 
rcGò  abbruciato. 

E’  probabile  ancora , che  per  fingolare  affiGenza  Divina  fe* 
giiiGe  fenza  mortalità  di  alcuno  de*  combattenti,  quel  memora* 
bile  duello, in  cui  al  tempodi  Alfonfo  Undecimo,  Re  di  CaGi* 
glia , fi  cimentarono  pubblicamente  in  prefenza  di  queGo  Re,  che 
r bave  va  permeGò,  e di  tutta  la  fua  Corte  Reale , due  nobili  Ca- 
valieri, il  primo  chiamato  Ruy  Paez  di  Viedma,  e l’altroPay 
Rodriguez  de  AvUa  ; fii’l  motivo , che  tutti  due  per  un  implaca* 
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bile  inìmicim,  lì  lacerarono  fra  di  loro  rabbiofatnence  la  riputa- 
zione con  calunnie  gravi,  ed  accufedì  tradimento,  e congiura 
ordita  contro  la  vita  del  Sovrano  Combatterono  quelli  valorofl 
Cavalieri  per  tre  giorni  intieri,  dalla  mattina  lino  alla  fera:  in» 
poiché  ambidue  in  così  luogo  fpazio  di  tempo  duellando  conti- 
nuamente, non  terminarono  colla  morte  dell’una,  ò dell’altra 
parte  la  contefa,  e che  nonollante  entrambi  folTero  molto  feriti, 
non  lì  poteva  difcernere  chi  ne  havelTe  l' avvantaggio  ; giudican- 
do però  il  Savio  Re  dalla  loro  uguale  fortuna,  e dellrezza , 1*  in- 
nocenza delle  colpe , che  lì  rinfacciarono;  comando , che  deponef’ 
fero  le  armi , e dichiarandoli  ailbluti,  li  mandò  ad  elèrcitare  più 
oltre  il  loro  valore  in  guerra  contro  i Mori  di  Granata,  onoran- 
doli di  riguardevoli  cariche  militari . 

Ma  fé  bene  da  quelli  efempj  appare,  come  Dio  ha  tal- 
volta maravigliofamente,  ed  anco  con  miracolo  efprelTo, 
fatto rellar  fuperiore  nel  combattimento,  chi  airawerfa- 
rio  era. fuperiore  nella  ragione;  edifefo  l’innocenza  de'ca* 
lunniati;ad  ogni  modo  non  fono  fulHcienti  quelli,  ed  al- 
tri limili  efemp;,  ad  autorizarc  l’ufo  detedabile  de'duelli: 
non  elfendoli  Dio  mai  obligato  di  voler  fempre  aUìdere 
a quello,  che  difende  la  cauta  più  giuQa;  conforme  dop* 
po  Innocenzo  terzo,  tap.  9 de  purgai  ione  volgari , mollra- 
, . no  Gio:  Battìda  Sudo  nel  Aio  libro  de  juflitia  duelli , ed 
Urrea  de  durilo.  Né  vale  a favor  de’ duellanti  addurre  cer- 
ti altri  combattimenti  famoA  , come  quello  di  Davide,  e 
Colila  Gigante;  ó di  Paride,  e Menelaoin  prefenza  degli 
eferciti  loro  ; ovcro  di  Ajace  con  Ettore  ; ò di  Enea  eoa 
Diomede , e poi  con  T urno  per  cagione  di  Lavinia  Aia  Spo- 
fa;  né  la  battaglia  di  Lucio  Sicinio  dentato, ottovolte  alia 
vida  di  due  poderofidlme  armate  sAdato  , e fempre  rima- 
flo  vincitore;  né  quella  degli  Orazj  co'Curiaz;  ; né  quella 
di  Tito  Manlio  Torquato,  che  s’acquidò  quello  glioriofo 
nome  , per  haver  al  nemico  da  lui  uccifo  , con  cui  s’era 
battuto  a corpo  a corpo,  levata  dal  collo  la  collana,  detta 
torque  da’  Latini  ; nè  quella  di  Emilio  Romano  con  un 
} Capitano  de’ Sanniti  ; né  quella  di  Siface  in  mezzo  del 
cor  flirto  con  MalfanilTaRede’Numidi;  né  quella  di  Pirro 
Re  degli  Epiroti  con  Pantaco  Generale  di  Demetrio  . da 
cui  fu  provocato  a quello  cimeoco  ; nè  quella  di  Alelfati- 
’ - . , dro 
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dro  con  Poro  Re  deirindia;  né  quella  di  Giorgio  Canrio>' 
to  » detto  Scanderbech , con  Laja , e con  Tanpra  Peifìani;  oc 
finalmente  quella  di  Roe  Re  de'  Daci , che  pugnò  a folo 
a folo  con  Udingo  Re  de'  SaflToni  > c lo  diftefe  a terra . ed 
altre  fimili  : effendo  che  qucfti  combattimenti  non  furo- 
no duelli , ma  battaglie  fingolari  , feguice  in  occafìone  di 
guena,dovceiige  l’obligodella  prufelìlone  militare  il  com- 
battere col  nemico;  oltreche  alcunedelle  accennare  batta- 
glie furono  intraprefe  per  caufa  pubblica , nella  quale  con- 
ftdendo  l'utilità , e beneficio  d'un  Regno  , ò d'un  popolo 
intiero,  non  é già  proibito,  anzi  di  molto  onore,  e gloriai! 
cimcntarfi  per  tal  cagione  colla  parte  provocante. 


Si  videro  bensì  già  tempo , i duelli  approvati  da  alcuni  Re-  Efempi 
gnanti  [ come  da  Protone  Re  di  Dania,  il  qual  permife  libera-  diPren- 
mente  il corfo  a quella  (Irana  beflialità,  pubblicando  una  legge,  cipi,che 
che  tutte  le  liti,  e contefefi  decidelTcrocol  paragone  dell’ armi  j permi- 
qual  pelTima  ufanza  fii  eiziandio  introdotta  da’ Re  Longobardi  ;( 
ae’ loro  Stati  J ma  nè  pure  quella  obiezione  milita  per  li  mede- 
fimi  duellanti  ; llante  che  quelli  furono  Prencipi  barbari , e mol  duelli,e 
ti  di  ellì  abborrirono  fommamente  quello  corrotto  collurae,  fi-  di  altri, 
come  fece  il  Re  Rotaro , il  quale  chiamò  empia  quell'  ufanza  del  |i 
duello  giudiciale,e  di  terminare  le  caufe  , e differenze  de’ parti- yi^ro- 
colari, colla  prepotenza  della  fpadaj  alTerendodi  fembrargli  non  nofefe- 
meno  Urano,  che  ingioilo,  che  l'otto  uno  feudo,  ed  in  un  fol  com  j-amen- 
battimento  , l’uomo  debba  perdere  tutto  il  fuo  bavere  , cioè^^, 
la  roba , e la  vita  infieme  ; foggiunge  pofeia , noi  fiamo  incerti  del 
giudicio  Divino , ed  habbiam  udito , che  molti  in  quella  maniera 
hanno  perduta  la  loro  caufa  , quantunque  l’havelTeio  havuta  giu- 
flidìma  ; ma  per  l’ antica  confuetudine  della  nollra  gente,  noi  non 
polliamo  vietare  quella  legge  empia , ed  iniqua . 

Luitprando  all’ incontro  , non  oRante  anch’egli  folfe  Re 
Lombardo  , fertile , ed  ordinò  al  fuo  Governatore , overo  ViceRe 
d’Ungheria,  cheabrogallè  il  brutal  collume  del  duello  ufitato 
per  digìudicare  le  liti  de’fudditi,  e foprimendolo  introducelTe  la 
giuRizia  de’Tribunali , e l’ autorità  de’Giudici,  i quali,  come 
in  altri  paefi  di  miglior  governo  fi  Rillava , termìnalfero  con  la  lo- 
ro fentenza  tutte  le  contefe  particolari . 

Ma  Filippo  Bello  Re  di  Francia , fcandalizò  tanto  maggior- 
mente il  mondo,  che  vantando  il  nome  di  Re  CriRianilfimo, 
tollerò, ed  approvò  l’ìmpietà  de’  duellanti,  acconfemendo , che 
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i(f  ognuno  fo(Té  lffcitO',e’perffle(Tb  nelfuio  Krgnor<]i  fc^innaf^ 
ìF  fao-nemico  f d di  farCda  lui  micellare  per  via  dì  duelloj  porche 
la  calunnia  addoflàta  dall'oilènd'itore  all’ ingiuriato  r foiTeinfot 
finente,  e falfar 

L’idelTa  dannora,eperniziofi(fitna  facoltà;  di  duelfare  ttOK 
punemente,  fu  eziandio  conceduta  da  Enrico  fecondo,  a’fuoì 
bili , c foldati  in  Francia . Ma  che  cofa  ne  avvece  ? fe  non , chtf' 
Dio  molTo  a fdegno,  caligò  efemplaruieate  queRo  Re  , c’  bebbe 
così  poco  amore  alla  vita  de’ Tuoi  fudditi  i eRèndo  pofeìa  Rato' 
anch’egli  ammazzato  in  duello,  quantunque  nou  ferie,  ma  da 
gioco  V ò fia  gioRrando  in  un  folenne  torneo  col  Conte  di  Mon« 
goirerì,il  quale  lo  ferì  colla  lancia  nell’ occhio, e con  ciò  gli  ca< 
gjonò  la  morte' 

Al  contrario,  Alberto  dì  ValReìn  Duca  di  Fridlandi , quef 
tanto  famofo  guerriero,  e Generaliilìmo  dell’armata  di  Ferdi- 
nando fecondo , Imperatore  , fu  fempre  feveriflìmo  in  caRigare  I 
« duellanti  facendo  fenza  verun  riguardo  dì  nafeita  , ò di  dignità) 
de’  fuoi  ufficiali, tagliare  lareRa  a chiunque  di  loro  prefomev* 
d’intraprendere  alcun  duello  ;;.dicendo,  che  il  buon  foldaro  d<H 
veva  moRrare il  fuo valore,  combattendo generofamevte  col  ne^ 
mìco;.  non  giàincrudelire contro  la  vita  degir  altri  foldati  fuor 
patrioti , e compagni  ,e  privare  il  fuo  Frencipe  di  Capitani  , ed 
officiali , che  devono  fervirlo,  difendere  il  fuo  Regno , e contri- 
buire ali’ampliazione  de’fuoi  Stati,  ed  all*  conquìRa  di  nuove 
Corone.  Ma  poiché  non  oRantc  la  feveriRìma  proibizione  delle 
leggi  Sovrane  , (r  trovano  fempre  difubbidìentr  , e temerarìi 
trafgreRbrr;  accadde  però  ancor*  all’ ora,  che  dueufficiali  disfb- 
fa , rnìmicatifi infìeme,!]  dìsfidaronoa  duello,  a dìfpetro  del  ri- 
gorofo  editto  pubblicacodal  Duca  contro  i duellami  : il  cheri- 
ftrìto  a quefìofevero  Legislatore, li  chiamò  alla  fui  prefenza,  c» 
mandando  loroa  batterfiiofiemealla  viRa  di  tutto  l’efercito Im- 
periale, fin  a tanto,  ebeunods  effi  rimaneRe  diali' altro-  vinto  ^ 
ed  uccilb  . Efeguico  puntualmente  queR’ordìne  del  Generalif- 
fimo,  e morto  uno  de’ combattenti  nel  duello,  fece  egli  pofeie 
fubìto  decapitar  il  vincitore  , Ccome  omicida,  e prevaricatore 
delle  fue  leggi  j e con  qaeR’efemfno  ritenne  egli  nel  dovere  i fuoi 
foldati,  afegno,  che  tantoché  viffie,  non  ardi  mai  più:  niuoo  dà 
duellare. 

In  una  Città  d’ Alemagna  rfcrfve  il  BeIfóreRo  J dove  me- 
defimamente  furono  frequentiffimi  i duelli,  rìcorfe  il  MagìRrato 
ad  OD  nou  meno  Rrano,  che  fpavenrofo  ripiego,  per  ifradrcarne 
aticramence  la  peffima  confuetudine  : ripiego  fu,  per- 
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mettere  liberamente, a chiunque  voleva  , Tufo  ^e’duell! , con  pat* 
ti,  e condizioni  però  tali , che  havrebbono  atterrito  Orlando  (lelTo. 
Imperoche  alcuni  giorni  avanti  la  determinata  battaglia,  fì  videro 
i Sacerdoti  andare , comefe  volelTero  fepellire  un  morto,  a cer< 
care  i combattenti  con  una  bara  coperta  di  panno  lugubre,  U 
quale  fì  poneva,  e lafciava  avanti  la  lorocafa  qualche  tempo: 
indi  r aggrrfibre , accompagnato  da  tutti  i Tuoi  amici , e parenti 
vediti  di  duolo , come  fe  dovefTe  collocarli  nel  fepolcro,  fì  por- 
tò allungo  defìinatoper  il  duello;  dove  giunto,  entrò  in  un  pa- 
diglione fornito  di  negro,  per  attendere  la  contraparte  ; quan- 
do poi  n’ era  ufcito , gli  vennedi  nuovo  morcifìcata  la  villa  eoa 
una  meda  rapprefentazione , efìfendogli  convenuto  palTare  avan- 
ti la  bara  per  lui  apparecchiata , ripiena  di  candele  accefe , e di  tor- 
cie  ardenti , che  da  tutte  le  bande  la  circondarono.  Comparve  all’ 
ora  r a vverlario , condotto  con  la  medefìma  cerimonia,  e pompa 
funebre,  afpettando  il  Tuono  delle  trombe,  colle  quali  fì  dava  il 
fegno  per  il  principio  del  funello  combattimento:  tutto  il  Ma- 
gillrato,  tutti  i Cavalieri  della  città,  e tutto  il  popolo  G raduna- 
rono nell*  idefìTo  tempo,  per  eirerefpettatoti  di  quel  tragico  con- 
flitto. Rimbombando  adunque  il  Tuono  delle  trombe,  incomin- 
ciò il  duello  ad  arbitrio  loro , a piedi , ò a cavallo , e durò  fìnche 
uno  di  edì  redò  prodrato  in  terra  ; overo  Te  al  vinto  premeva  me- 
no I*  onore , che  la  vita,  e la  dimandò  in  dono  al  vincitore;  in  quel 
cafo  gli  era  vietato  dalla  legge,  di  portare  mai  più  arme  odend- 
ve  di  alcuna  forte  ; obligandolooltreaciòlamedefima,permag- 
gior  Tcorno,  ed  infamia , avedirfì  d’ un  abito  variato  di  due  co- 
lori , ed  a non  tofarfi  la  barba  fìnche  viveva  : con  queda  drava- 
gante  invenzione  riulcì  a quel  provido  Magidrato,  di  guarire  ia 
meno d’ un’ anno,  la  frenefìa  dc’furiofì  duellanti. 

Papa  Giuliofecondo  l'anno  1508.  pubblicò  una  bolla 
contro  i duellanti , nella  quale  efprefse  le  ragioni, che  l’ in^ 
ducevano  a proibire feveramente così  fatticombactimcntiidi; 
cendo  in  primo  luogo  , che  fì  veniva  dalle  parti  a quelli 
cimenti  per  inlligazioncdel  Demonio.*  Secondo  , che  da' 
duelli  feguivano  morti  repentine , con  dannazione  delle ani« 
me,  e peccato  degli  alianti,  e con  fcandalo  di  quelli,  che 
del  fatto  venivano  a notizia:  Terzo  , pache  non  fì  dove- 
va tentar  Iddio,  e volere  , che  per  tal  mezzo  manifelli  da 
qual  parte  de' combattenti  fìa  la  ragione, e giullizia:  Quar- 
to» pache  quelli  laogui noli  fpcuacoli  fono  proibiti  da' Sa- 
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cri  Canoni  Sue.  Leganfi  ancora  leConfticuzioni  diGrrgo» 
rio  Decimo  terzone  di  Clemente  Ottavo,  con  le  quali  que> 
di  Sommi  Pontefici,  modi  da  Tanto  zelo, procurarono  d'e* 
ftirpare  quello  diabolico  abufo  ; tralafciando  io  per  bre* 
vità  di  farne  più  particolare  , e più  didinta  relazione.  In» 
tanto  non  potcndofi  negare  ,che  i duelli , ficcome  proibiti 
dalla  legge  Divina,  ed  umana  , riprovati  da’ Dottori,  di» 
feonfidiati  da’fapienti , ed  abborritida  (%ni  uomo  di  buo» 
pa  cofeienza , difdicano  ugualmente  per  tutte  lecircoftaa» 
ze,  ed  all’onore,  ed  alla  prudenza  d’ogni  beo  oato,efpi« 
ritofo  Cavaliere;  padb  al  fecondo  punto  della  vendetta  a 
cioè  alla  confiderazione 

Della  Vendetta  fatta  con  prepotenza 
di  fegreti  a(f  ifjtaamenti . 

A Bbenche  azioni  oefarie,  e cattive  meritino  folod’ef- 
fere  biafimate  , nè  fi  debbano  giammai  in  verun 
modo  lodare;  furono  oulladimeno,  malgrado  il  lor  deme» 
rito,  cosi  avventurati  i duelli,  che  anco  ira’ Letterati  trova» 
reno  alcuni  partigiani , i quali  co’  loro  ferirti  s’ affaticarono 
di  porli  io  credito,  e di  comtneodarli  come  onorevoli , ed 
al  decoro  d’uo  uomo  nobile  non  difconvcoienti;edòper 
piun  altro  motivo  , che  fu’l  rifleffo  , che  pare  non  mo» 
llrar  il  duellante  viltà  nella  fua  vendetta  ;giache combat» 
fendo  a corpo  a corpo,  efpone  aoch’effo  la  fua  vita  al  pe» 
licolo  della  morte,  e non  fi  prevale  d’ alcuna fuperchicria, 
e prepotenza.  Ladovele  fegrete  vendette, ed  i violenti  af> 
fafiinameoti,  effeodo  privi  di  qucirombradeirone(là,cioè, 
contenendo  in  sè  oltre  la  fceleratezza  deU'omiddio  , an» 
co  la  viltà  della  fuperchieria,  e l’ infamia  del  tradimento; 
fe  bene  riportarono  il  vantaggio  foprai  duelli  .d’effer  flati 
io  ogni  tempo  da  maggior  numero  di  gente  facinorofa , 
ed  ancora  l^ne  fpeffo  da  perfone  nobili  , e qualificate 
indegnamente  praticati  ; non  fi  videro  giammai  da  oiun 
uomo  favio , e dotto , né  con  encomj  di  bocca  lodati,  nè 
con  difefe  della  penna  approvati , anzi  Tempre  da  tutto  il 
Mondo  onorato  fommamente  abbominau . Ora  la  ragion 
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principale  « che  unti  induce  a precipitarli  in  quefi'abiffo 
d’infamia,  non  è altro,  che  il  crudele,  cd  inumano  appe> 
cito  di  laziarli  brutalmente  del  fangue  di  chi  gli  ha  oìTe» 
fi  ;dTendo  ai  ientimento  di  efli,  il  vendicarli  io  cod  fpie* 
uta  maniera, il  nettare  più  dolce, epiù  lòave,  che  polTa 
mai  bramarli  per  rinfrefcar  un  cuor  ardente  di  colera , c 
per  addoldreun  animo  amareggiato ;di  modo  chefaavea* 
dofi  nelle  mani  la  potenza  di  porr*  in'  efecuzione  contro 
f iogiuriacote  coà  ntta  vendetu;  non  li  deve  da  un  uomo 
di  fpirito,  e di  buon  guftottafeurare.  Ma  coftoro,  vaglia  il 
vero , oltreché  la  discorrono  molto  male,  operano  ancora 
peggio;  non  accorgendoO  , che  col  vituperio  d*  una  ven- 
detu  tanto  vile , ^ efecranda  , fi  vanno  non  meno  ìm> 
brattando  la  riputazione  , che  infangando  la  cofeienza* 
flanteche  altri  termini  ha  la  potenza,  ed  altri  il  decoro;  e 
perciò  nonfi  deve  già  fare  tutto  quello,  cheli  pud;  ma  ciò 
lolamenie,  che  più  li  conviene.  SoDofcufd>Hi  lebelliefe» 
roci  j fe  venendo  da  qualcuno  ftuzzicate , adoperano  la 
fotza, cabranano  chi le  provoca  all’ira;  perefaela  lorfor-  ^ 
sa  non  è accompagnata  dal  giudizio , come  la  potenza 
deir  uomo;  acuì  però  non  conviene  lafciatfi  predominare 
dall'  irafcibile.a  guifa  difiera  priva  dilenno;  ma  deve  mode* 
rari  moti  delfa  iaapafiiooe,e  mitigare  gl’knpeti  della  edera 
col  temperamento  della  prudenza,cheoonfigliad’appigliarfi 
ad  un  partito  più onefto,e  più  decorofo,quard  il  perdono , 
e la  clemenza,  virtù  propria  d*un  animo  grande;e  difsuade 
la  vendetta, unto  piùdiTdicevoleadunperfonaggiodifeii* 
titnenti  generofi  , che  con  efia  fi  fa  conofeere  fervo  delP 
ira,  e fchiavo  delle  fue  pal&oaì  ; okrechc  non  è mai  dol- 
ce,anzi  fommamence amara  qudia vendetta,  Jaqualépiù 
naturale  alle  beftie  indomite  , e fiere  , che  a gli  uomi> 
ni  alTennati , c prudenti;  dimando  quelli  grate,  edeiizio- 
fefolo  le  azioni  virtuofe,  ed  onorate  .ficcome  quelle,  che 
conciliano  la  buona  fama  , e partorifeeno  gloria,  ed  ap> 
plaufo;  abborrendo  air incontro  nonaitrimeme,<hetQ& 
co  amarilfimo,  lactudcltà  di  fanguioarie  vendette;  men* 
ere  ammazzano  1*  onore,  eia  riputazione, U qualemuoie 
immediatamente  colla  morte  del  nemico  tradito , ed  uc* 
citò»  divenundo  ruccifoieall'ora  ad  un  ccauo  un  empio 
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omicida, un  arsaiTino  infame,  ed  un  perfido  traditore,  o (i)  Ntffe dUfng 
diato  da  Dio , abbominato  dagli  uomini , e perfeguitaco  <• 

dalla  propria  cofdcnra  , che  come  tefiimonio  veridico,  tefiem. 
e pcrpcruo  della  fua  nefaria  , e indecente  azione,  lo  va  Satyr.  ^ 

notte, e giorno  tormentando  con  rimproveri  della  fua  vii-  •'i* 
cà , e con  rinfacciamcnti  della  fua  commcfsa  fcclleratez* 
za.  fi) 

Dt  tali  fpaventod  rimorTi , e dt  inquietudini  così  penofe  ha* 

Efempj  vendo  per  molte  crudeltà  attentate , contìnovamente  lacerata  U 
diuotni*  cofcienza  un  certo  Apollodoro,  gli  parve  una  notte  in  fogno, 
si  cru-  d’eflfere  flato  da’ fuoi  nemici  fcorticato  vivo,  e pofcia  alelTato , e 
deli, co-  che  mandando  il  fuo  cuore  una  voce  fuori  della  caldaja , baila* 
tìnova-  mente  diceiTe;  ioti  fono  cagione  di  quefli  afpri  tormenti:  oltre- 
mente che  gli  parve  ancora  di  vedere  le  fue  figliole  morte,  circondate 
inquie-  da  fiamme  ardenti , andarti  faltellando  intorno  al  letto,  in  cui 
tati  da  dormiva.  > 

rimorfi  Un  altro  non  meno  fcelerato,  di  nome  BeiTo , provando 
di  co-  nell’ interno  del  fuo  animo  uguale  pena,  perhaver  in  vendetta 
fcienza,  della  feverità  tifatagli  dal  padre,  ardito d’ ammazzarlo, e dando 
peraiTaf-  lungamente  nafcodo  quedo  fuo  enorme  delitto , avvenne  per  dit^ 

Gnamfci  potìzione Divina, che  portatofì egli  un  giorno  a convito  io  cnià 
com-  d' alcuni  fuoi  amici , e veduto  quivi  in  alto  un  nido  di  rondini, 
medi,  lo  gettò  con  unadaa  terra,  e calpedò  arrabbiatamente  quegli  * 
appena  nati  uccellini;  laonde  interrogato  dagli  altri  convita- 
ti, da  qual  cagione  modo  maltratadè  così  fpìetatameote  quelle 
rondinelle;  non  udire  voi  [ rifpofe  con  mente  turbata)  eh’ effe 
mai  non  cedano  di  rgridare,e  rimproverarmi  ingiudamente, 
che  iofia  dato  1* omicida  di  mio  padre?  Stupefatti  però  gli  altri 
ofpiti  di  queda  drnna  rifpoda  ,ne  diedero  ragguaglio. al  Prenci* 
pe,da  cui  fatta  efamioarela  cofacon  diligenza , e feoperto  reo 
del  parricidio  il  malvagio Bedb, redò  cadigato  nel  modo, che 
meritava  per  1’  attrocità  di  tanto  empio  misfatto . 

Raccontafi  pure  diPaufania  crudelidìmo  Prencìpe  de’La* 
cedemon),ch’edendodegli  io  tempo  che  d trovò  inBizanzio, 
innamorato  di  Cleonice  giovane  di  nobìlidìmo  fangue,e  procuran* 

> do  d’ haverla  a’  fuoi  piaceri , gli  havefsero  i genitori  di  lei , per  te* 
ma  della  fua  fierezza , promefso  di  mandargliela  in  cafa  ; dove  pe- 
rò entrata  la  giovane  di  notte  al  bujo , ed  accodatali  chetcnmen* 

* te  alletto  col  lume  havuto  da’fervitori , che  attendevano  all» 
camera  ..volendo  la  difgrazia  ,che  inciampalse  inavvedutameo* 

Tomo  I,  O te,  ^ . 
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te , e verf*flè  con  tlqoanto  di  fiicpito  la  lucerna  » che  tencTa  nella 
nino , a fegno  che  ne  rcflò  deftato  Paulàoia  ; delie  coQui  per 
quell’ accidente  in  canta  fauniatC  furore,  che  mefla  ebano  al* 
la  fpada,  tirò  un  colpo  alla  volta  deir  incauta  fanciulla,  e Tue* 
cife  : quindi  non  lafciò  pofeia  lo  fpirito  di  Clconice  tp:.i  più  rU 
polàre  quello  fno  crudel  uccifore , elTeodogli  ogni  notte  apparila 
in  fogno r ombra  dilei,cheglidilTe  adiratamente: 

Va, che  il  fupplicio  di  ragion  t’afpetta» 

U qual  fuol  caligare  gli  uomini  trifii^ 

Siche  vedendoli  Paufania  in  qucAa  maniera  inceflàncemente  tra* 
vagliato  dallo  fpirito  di  Cleonice , navigò  ad  Eraclea  , per  cele* 
brarvi  fecondo  il  ricogencilefeo,  i facrificj  delle  anime  olTere,e 
con  cene  preghiere , e folennità  inAicuite  ad  onore  dell’  Oracolo 
Hecromancico  ,e  degli  Dei  infernali  ,cbiamò  i’  anima  corrucciau 
della  defunta  verginella , sfbrzandoG  di  placare  la  di  lei  ira  con 
ani  di  pentimento , e con  chiederle  umilmente  perdono:  la  qua- 
le non  mancando  di  comparire  alla  fua  prefenza,gli  annunciò, 
che  farebbe  liberato  dalle  anguAie  della  fua  perfccuzione , quan- 
do arriverebbe  in  Sparta . Con  queAo  parlare  dubbiofo  parve,ch* 
ella  gli  predicelTe  H imminente  fua  fiineAa  morte;  poiché  giunto 
egli  in  Sparta , e chiamato  da’ Capi  di  queAa  Repubblica  in  giudi- 
aio , per  elTerll  accordato  con  Serfe  Re  di  Perda , di  cui  voleva  fpo- 
fare  la  figliola , di  renderlo  Sovrano  dell’  Imperio  de’Lacedemo- 
. ti),  fuggì  nel  Tempio  di  Minerva , dove  reAando  trucidato,  fu  indi 
àgnominiofamente  getutoinuiu  profonda  voragine  in  vece  di 
fepoltura  ^ 

Tutti  ^Ai  e&mp)  fono  riferiti  da  Plutarco;  il  quale  narra 
ancora, che havendo CaAandro  figliolo  di  Aotipatro,nonmeno 
per  fodìsfare  al  comando  del  padre  ambiziofo  di  regnare, che  per 
vendicare  le  proprie  malcontentezze , ed  affronti  ricevuti  da  Alef- 
làndro  il  grande, porrecto  unitamente  con  /olla  fuo  fratello,  il  vele- 
no a queAo  fuo  Re , e Signore  ; benché  con  queAo  mezzo , ha  ven- 
dolo  privato  di  vita, gli  foAèriufcito  in  progreAbdi  tempo  di 
lòggiogarlì  la  Grecia,  e dominare  nella  Macedonia  ; re  Aò  con 
tutto  ciò  per  quel  temerario  regicìdio  da  tanu  paura,  ed  inquie- 
tezza fovente  agitato  il  fuoanimo,che  capitato  egli  una  volta  , 
nella  Città  di  Delfo, e vedute  quivi  da  lui , mentre  paAeggìava 
per  le  piazze  di  elTa , alcune  Aatue , e fra  qucAe  l’ ìmagine  di  Alef*  . 
fandro,  lo  forprefe  fubito  così  grande  fpavento , che  per  luogo  fpa* 

. zio  di  tempo  appena  fi  poteva  levare  quel  travaglio  dalla  mente. 

Afierma  altresì  Svetonio,defcrivendor  impietà  di  Nerone*  • 
quando  ariivò^iicclcniezza  di  fer  uccidere  Agrippina  fua  prò» 

pria 
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pria  ini<!re,  che  quello  fpietato  tiranno  non  poterà  mai  più  tran» 
quillare  ìlfìio  cuore doppo  quello  orrido  attentato, haveodolo 
taltneote  tormenuto  il  verme  della  cofcienza  aggravata  per  quell* 
inumana  crudeltà  , eh’  egli  lleflò  confefsò  più  volte  , che  la 
madre  gli  era  apparfa  io  compagnia  delle  furie  infernali , le  quali 
con  fiaccole  accefis  l’ havevano  battuto , e travagliato  terribilmen- 
te .*  di  modo  che  non  Capendo  in  qual  altra  maniera  fottrarfi  da 
quelli  tremendi  fpaventi,e  dolorofe pene , fece  pervia  di  certi 
Magi , far  alcuni  incanti , tentando  di  chiamai, ed  invocare  l'a- 
nima di  efìTa  fua  madre , per  impetrare  da  lei  quiete , e ripofo  : ag- 
giungali, che  portatoti  india  qualche  tempo  Nerone  nella  Gre- 
cia, e comparfo  a’ lacrificj  della  Dea  Eleufioa , udendovi  la  voce 
dd  trombetta , il  quale  prima  che  comincialTero,  comandò,  che 
tutti  gli  empi , e leelerati  li  ritiralTero  da  quella  facra  funzione , 
e nonardilTero  d’entrare  nei  Tempio  dell’  accennata  Dea , egli 
non  hebbe  l’ animo  di  rellarvi , e frectolofameote  fe  ne  andò  via. 

Atterrifca  medelimaraente  i micidiali  rabbiofi  lo  fpavente- 
Tole  efempio  di  Collante  fecondo  di  quello  nome.  Imperatore: 
quefio  petverfo,  edarrogante  Monarca,  non  volendo  tollerare  per 
compagno  deH’Imperio  Teodolio  Tuo  fratello,lo  dedicò  alla  Chie- 
fa,  facendolo  ordinare  Diacono;  dappoi  fcorgendolo  malcontento 
per  quell’ improprio  trattamento  , s’avanzò  tant* oltre  nell’ ini- 
quità,che  per  levarli  quell’  oggetto  odiato  dagli  occhi,  lo  lece 
affatto  privare  di  viu;  ma  non  fi  prdlofuuccifoTeodofioichs 
la  cofcienza  rea  d’ un  airaflÌDamento,  e fratricidio  così  enorme, 
inquietò  afegno  l’animo  di  Collante, eh’ egli  non  folo  al  pari 
d’ un  altro  Caino  furiofo,e  difperato,non  provò  alcuna  quiete 
di  giorno,  mutando  fpelTo  paefe,e  correndo  continuamente  da  un* 
Città  all’altra  tutto  turbato,  e furente  ; ma  non  godette  nè  me- 
no tranquille  le  ore  dellìnate  al  necelTario  ripofo  di  notte,  pa« 
rendogli  tempre  dormendo, di  vedere  i’ucciìb  fratello  veflito  . 
da  Diacono  venirgli  avanti , e porgergli  una  tazza  ripiena  di  fan- 
gue , con  dire , bìbe  mifrater , bibe , cioè,  bevi  fratello  mio  , bevi . 
Arrivò  finalmente  Collante  nella  Sicilia  a Siracufa , e quivi  per 
giullo  giudizio  Divino  rellò  ancb’ egli  violentemente  uccifode 
Andrea  Troilo  fuoAjutame  di  camera , il  quale  con  acqua  boi* 
lente  verfatagli  addolTo  ,V ammazzò  nel  bagno. 

Teodorico  Re  d’ Italia , vifTe  affai  tempo  felicemente,  fenza 
molefliadi  accorataggine,ed  amarezza  alcuna  .*  ma  non  sì  rollo 
sfogò  egli  il  Tuo  furore  colla  morte  data  barbaramente  ad  un  Som- 
mo Pontefice  , ed  a due  illullri  Patrizi  < c Confoli  Romani , che  la 
iUa  gran  felicità  fi  cangiò  in  altiettanu  maggiore  miferia  , e pu*  ' 

Temo  / O*  Z turba- 
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turbazione.  Haveva  egli  >trafportato  da  un  odio  iniquo  della  Fc> 
de , facto  morire  in  puzzoleate  carcere  di  fame , e fetore  Papa 
Giovanni  primo , e decapitare  Simaco , e Boezio  > perfonaggi  non 
folo  per  la  dignità  Confolare  fommamente  riguardevoli , ma  an> 
coca  per  virtù,  e letteratura  molto  celebri,  e famoG;  nè  queGi 
due  per  altro  motivo',  che  per  haverli  (apuco  aderenti, ed  amici 
del  Papa,  e per  fofpec  co,  che  Boezio  genero  di  Simaco,  havefle 
trattato  d’ accordo  con  queGo  fuo  fuocero , di  rimettere  nel  pri> 
tniero  Gato  di  libertà  la  Repubblica  Romana,  havendone  poco  in* 
nanzi  difefo,  e liberato  il  Senato  accufato  ad  elfo  Teodorico  di 
lefa  maeGà , eSTendo  Gato  realmente  innocente.  Laonde  non  tar- 
dò la  gìuGizia  Divina  di  raggiungere  la  fua  iniquità  col  merita- 
to caQigo  ; avvengacbe  eGTendogli  Gara  una  fera , mentre  cena- 
va , imbandita  la  ccGa  d’un  pefce  groGTo , credeva  di  vedere  quel- 
la di  Simaco  decapitato , la  quale  in  atto  di  mirarlo  GGo  pareva  , 
che  con  quello  fguardo  terribile,  con  la  bocca,  e con  morderli  le 
labbra , lo  mìnaccialTe . Pertanto  cominciando  il  nuovo  BaldalTar 
tutto  sbigottito  a tremare,  e raccapricciarG , e reGandogli  di  con- 
Cinovo  imprelTa  nella  mente  queGa  funeGa  idea , perì  con  orribi- 
le , e pellìmo  Gne , eflendo  inai  a poco  morto  fubicaneamente  dal 
grande  l'paveaco, e divenuta  preda  infelice  de’ Demonj  l’anima 
fua  fveaturata  ; raccontando  S.  Gregorio  Papa , che  un  Santo  Ro- 
mito abitante  nell’ Ifola  di  Lipari , vicina  alla  Sicilia,  alTeyerò  a 
certi  palTaggieri  Italiani  venuti  a vifìtarlo,d’ haver  veduto  il  giorno 
precedente , che  fu  quello, nel  quale  mori  Teodorico,  menare 
queGo  Re  crudele  full’ ora  nona,  come  prigioniero,  fcinto,  e fcal- 
zo,e  con  le  mani  l»ate,  da  Papa  Giovanni , e ^11’ accennato 
Simaco  in  mezzo  di  elu, ed  immergerlo  da’  medefimi  nel  fuoco 
prodotto  in  quell’ Ifola  da  una  profondilTima  voragine,  detta 
comunemente  la  bocca  di  Vulcano.  Il  che  udito  daque’vian- 
>danti  , notarono  diligentemente  il  giorno  , e tornaci  in  Italia 
trovarono,  che  lo  fpietato  Teodorico  era  morto  nell’ora  appun- 
to > che  il  Elitario  Santo  hebbe  queGa  viGone. 

AtteGi  per  ultimo  ancora  co’ rimordi  menti  perpetui  da  sè 
folTerti,  Alfonfo  fecondo.  Re  di  Napoli , quanto  travagliofc  fiano 
le  agitazioni , e quanto  acerbe  le  inquietudini, che  tormentano 
gli  animi  rei  degli  omicid);  poiché  fatti  da  queGo  Re  implaca- 
bile oeU’ira,  molti  de’ Signori  più  cofpicui  del  regno, per  cagioni 
anco  ben  leggiere , crudelmente  morire , ed  i loro  cadaveri  imbal- 
famati,  per  terrore,  e fpa  vento  degli  altri  confervare  ; G prefenta- 
rono  ordinariamente  nelle  vigilie  delle  notti,  le  iroagini  di  quegl* 
* iafclici  ad  Alfonfo , e l’ impaaiùoao  lo  nanlera  cale , che  fopra- 
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fatto  da  eflremo  timore , prefe  la  rifoluzione  di  abbandonare  il(i)  Sa»iul»cm 
Regno , e di  cederlo  » come  fece , a Ferdinando  fuo  figliola  jftrvoriir»  ulcifit- 

tur . Deutero- 

Orquel  che  a tutti  quefii  faoguinarj  perfonaggi , tan*  **' 
to  gentili, quantoCrifliani  accadde; avviene  appunto  an  {^x)'PuUbrumie- 
cova  a’  vendicativi , i quali  con  indegni  afTaflÌDamenti  fi  van*  efi 

no  nel  fangue  umano  imbrattando  le  mani;havendo  co*  patetre . Quia- 
ftoro  oltre  la  riputazione  proftituita  , altresì  contaminata  tiliao-declam.  %. 
la  cofeienza , la  qua  le  ( come  fi  é già  detto  ) non  lafcia  ad  elfi 
godere  la  tranquillità  d'  un  animo  ripofato  : e quefio  di* 
fturbo  di  pace  interna, procede  non  meno,  per  efierfi  egli, 
no  confapevoii  d’un  misfatto  vigliacco,  e brutale;  che  per 
continova  tema, fé  non  della  giufiizia  del  mondo, oggi, 
giorno  poco  ò nulla  da'  ricchi , e potenti  temuta  ; per  pau- 
ra certamente  deli’  incorruttibile  , e feverifilma  giufiizia 
Divina, la  quale  non  manca  mai  di  vendicare  il  fangue 
degli  uccifi.  fi)  Pertanto  non  effendo, che  momentaneo 
il  diletto  delia  micidiale  vendetta  , perpetuo  all'  incontro 
il  ripentimento, continovo  il  rimorfo,  ed  incefiante  la  pe- 
na  ,che  pofeia  (e  ne  prova  ;convien  affermare  , non  e^e. 
re  dolce  alcun  altra  vendetta, trattone  quella,  che  nulla- 
mente  inquieta  la  cofeienza, ma  la  rafioda;  che  non  fee- 
ma  la  riputazione,  ma  l'aumenta;  e che  non  leva  il  de- 
coro , ma  partorifee  onor , ed  acclamazione  ; qual'  c la 
generofità  del  perdono, fi)  che  rendette  onorati,  e celebri 
moltifiìmi  uomini  ,i  quali  vivono, e viveranno  fémprecoa 
fama  gloriola  , ed  eterna  nella  memoria  della  pofierità, 
ficome  lodati , e commendati  meritamente  dalle  peone  d'il. 
lufiri  Scrittori,  per  haver  con  magnanimità  perdonate  le 
ingiurie  a’  loro  nemici;  ladove  non  fanno  gli  Ifiorici  re- 
vivere i nomi  de’ vendicativi,ó  fe  pure  difeorrono  talvolta 
di  elfi, lo  fanno  con  tanto  loro  biafimo,  e vituperio,  che 
farebbe  affai  meglio  tacere,  che  farne  alcuna  menzione. 

Sono  ben  perfuafo.chc  alcuni  de’  vendicativi,  non  ap- 
pagati di  quello  mio  ragionamento  , perche  imi^vuti  di 
malTime  in  tutto  contrarie, mi  replicheranno,  per  foflea- 
tare  il  loro  umore  rifentito.e  furibondo,  che  troppo  in- 
confideratamente  mi  pongo  a condannare  la  vendetta; 
mentre  il  vendicarli,  e privare  di  viu  il  nemico , è cof« 
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(0  Perìeuìim e»  tanto  più  oneda,  quanto  più  giuda  >r  tanto  più  giudat 
miferkwJi*^  quanto  chc  nond  può  nrgare,narcere  talvolta  dalla  tnife* 
Tacic.  ricordia  ufaca  all'  ingiuriatore  , il  pericolo  all'  ingiuriato 

troppo  flemnaatico  » e pietofo  ; ( i ) onde  noo  doverfi 
(»)  Ultìp  riputare  aziott  vituperevole  di  uomo  ^cinorofo , e 

^ crudele  ; ma  dimare  più  rodo  condotta  favia  di  uomo 
Eorìa^^  ”*■  molto  pratico,  ed  accorto*  il  diportarfr,  ed  operare  per 
^ difefa,  e ficurezza  propria  in  modo  tale  » eh'  egli  non  ce> 

di  prevenuto, ma  prevenga  1’  avverfario  mal  adezionato; 
tanto  più,  che  dal  proverlMO  venghiamo  awertitt.quaU 
mente  il  can  morto  non  è più  capace  né  di  ofièndere  co* 
fuor  morfi  rabbiod,  né  d’infuitare  alcuno  co*  fuoi  difpec* 
■oG  larrati.  Ma  a queda  obbiezione, con  la  quale  proco* 
vano  di  colorire  la  viltà  del  loro  animo  inabile  a perd» 
nate, ed  indinato  a turpe  vendetta , non  é difficile  di  riA 
ponderc  ; perloche  ritòrcendo  io  il  loro  argomento  , fog* 
fiungo,edico;che  il  vendicarG,e  l'uccidere  il  nemico, é 
cofa  oltremodo  difoneda, perche  fommamente  ingiuda» 
ed  io  fupreino  grado  ingiuda,  perche  diametralmente  eoo* 
fraria  alle  I^i  Divine,  ed  umane»  e ripugnante  alla  ca> 
rità  dei  proffimo»' oltreché  non  é cofa  tanto  certa, e 6c» 
va, che  il  perdono  generi  pericolo  ,conK  certo.ed  eviden- 
te é,cfae  G cade  in  graodiffimo  pericolo  coi  non  perdona- 
re, e col  voler  proTcguire  la  vendata  ; poiché  chi  non  fa, 
che  ogni  vendetta  chiama  un  altra  vendetta  , e che  ogni 
ammazatamento  ricerca  la  fodùfazione  d’  effir  rifarcito 
con  un  altro  ammazzamento,  (i)  Quindi  vi  é qucQo  di- 
vario  fra  il  perdonare , ed  il  noo  perdonare  , che  perdo* 
Dando  s’obliga  il  nemico  odiato  alla  corrifpondenza  di 
vicendevole  gencroGcà , a deporre  ugualmente  la  malevo- 
lenza ,ed  a cangiare  l’odio  contratto, in  reciproca  amillà, 
c buona  intelligenza  ; ò quando  pure  oftinato  non  G ar- 
renda alla  ragione,  e continovi  a nutrire  nel  cuore  i pri- 
mieri rancori  di  nemico;  è egli  alla  Gne  un  nemico  foto» 
da  cui  é affiti  più  agevole  di  guardarfi.che  da  molti: non 
perdonando  all' incontro, ed  uccidcndoGravverfario.G  go- 
de bensì  il  contento  di  vederlo  proQrato,e  fvelto  dal  ban- 
co ; ma  intanto  il  fuo  fangue  , che  inccITantemente  grida 
fcodccu»ia(à  io  uo  momeuto  oafcerc  ua  uumero  molto 

mag- 
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maggiore  di  nemici, a guifadi  queirfdraLernea,Taquaie^O  Prgter  fr»- 
privata  da  Ercole  d'una  tetta  , ne  fece  fubito  ripullulare  atetm  «/ri- 
molti altri  capi;  ioiperoche  non  v’è  dubòio  , dimottran./^J'“^v  Homcr. 
dolo  la  cocidiana  fperienza , che  tutti  gli  attinenti , canto 
fratelli , come  figlioli  , ed  aKri  parenti  dell'  ettinto  , te- 
ttando amareggiati  ,ed  ottefì  per  la  fua  morte , procaccie- 
ranno tutti! mezzi pottìbili  di  vendicarla  con  uguale  cru- 
deltà, e violenza.  (0  E,  quello  s’intenda  da  me  accenna- 
to  per  arrefiimcnto  per  lo  più  di  quelle  perfone.le  quali 
vivono  in  dittenfione  , ed  inimicizia  con  altri  (oggetti  dj 
pari  qualità  ,e  condizione.  Se  pofeia  il  nemico  perfegui- 
tato  è di  ttato  inferiore, e difuguale  ;farà  unto  più  igno- 
miniofa  la  vendetta  contro  di  lui  intraprefa,  quanto  che 
per  la  difproporziooe  del  grado  ,é  cola  in  eccetto  vergogno- 
fa  , die  un  Grande  fi  avvililca  di  vendicarfi  d*  un  orni- 
ciolo  di  batta  sfera. e profettu>ne;che  un  potente  attenti 
di  opprimere  un  debole;  e che  un  nobile  s’  infporchi  col 
fangue  plebeo.  Diconoalcuni  Autori, che Alettandro Ma- 
gno, ettendo  ttato  molto  dilettante  di  caccie,  abbotti  va  le 
caccie  di  piccoli  anioiali,  procurando  di  perfeguitare  ani- 
mali gratidi,  e fieri  .come  Pardi, Orfi , Elefanti.  Rinoce- 
roti,Cocodrilii,cLeoni;e  ciò  fui  ridetto  f come  egli  a Cra- 
ceto  fuo  familiare  di  corte  diceva)  che  non  era  aeU'ono- 
re  de’  Re  grandi , e Signori  potenti  .il  divenirli  con  cacete 
di  animainti  piccoli, e minuti, conforme  lo  facevano  le 
perfone  ordinarie, e private; ma  che  a mifura  della  loro 
grandezza, e potenza, dovevano  attrontarfi  con  animali 
pari mente  grandi  ,e  potenti  .accioche  l’autorità.laqualcac- 
quiftaronoinunacofa.noo  la  perdano  ncU'altra.  Da  cid 
voglio  inferire,  che  un  (oggetto  qualificato,  e colpicuo  fo 
per  la  prerogativa  d’illuttre  (angue, ò per  il  carattere  di 
qualche  riguardevole  dignità)  non  confeguirà  né  più  ono- 
re, nd  maggior  gloria  dalla  vendetta  attentata  contro  per- 
fone mefchine.e  batte, di  quello,  che  riportò  di  lode  Ce- 
lare Domiziano, quandoal  contrario  di  Alettandro, diede 
nella  viiczza  di  trattuliaili  nella  fua  camera  cacciando,  e 
crafigendo  le  mofehe. 

Qualunque  inimicizia  dunque , che  alcuno  habbia 
contratta  ò con  perfone  di  pari  ettrauooe,ò  con  fupq. 

Tome  L O 4 tioii. 
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(i)  optìma  ini-  riori, ò pure  con  inferiori  di  grado  a sé;torno  di  nuovo  a 
Mici  vi» JiSa  efi,  tiQorÌ2re , che  h più  bella,  la  migliore, e la  più  lodevole 
te  honeftum  tj  vendetta  fu  in  Ogni  tempo,  e farà  Tempre  ancora  , il  farli 
bcttum  vìnm  fyg  nemico  conofeere  uomo  onorato  , di  cofeienza  , c 
j"of‘  dabbene  , (i)  quale  appunto  li  dimoierà  cller  colui, che 
«pud  Plutsrc  de  fgombrato  il  cuore  dalle  fmanie  di  odio  furibondo , fi  pre- 
* già  di  coftituirlo  albergo  quieto  di  pace  , e della  magna- 
' nimità  del  perdono;  eflfendo  cofa  veramente  da  uomo  di 

( I ) Humanum  fiorili  fentimcnti  il  trafeurare  la  vendetta  , quando  s’ it^ 

«/rrtirfw  centra  r occafione  di  porla  io  efccuiione:  (i) 

tnimici  J qua».  Chi  nobiltà  prefume , 
et»  per  occajì».  Generofo  perdoni, è la  vendetta 
nem  inciderit  , Gloria  di  chi  può  farla  , e la  riletta, 
negligere.  Chilo  Cantò  a quello  propofìto  motto  faviamente  un  nobililH- 
«pud  Diog.  lib.  nno  Poeta  della  Liguria  . ♦ Aggiungali , che  fc  il  per-  * Gian 
9-  dono  riporta  il  vanto  fopra  la  vendetta  , per  elTere  quello  dndrea 

il  parto  d’  un  animo  mite,  e benigno  , e quella  1’  effetto  Spino!» 
(ììMelior  e/lve~^i  natura  beftialc, e feroce;  (j)  develi  eziandio quelfini-  nd onore 
triaquam  qm-flìma  palfione  d’ ingiuftizia  con  tutta  poffibilità  fcan- *"®*^**‘. 

(4)  a riguardo , che  il  perdono  è fommamenteneccf- 
hae  autem  fni  ogouno  ; mentre  eflendo  noi  tutti  per  difgrazia 

fii.  Eurip.  «pud  noffra  fragilità, ed  imbecillità  umana,  fottopolli  ad 
Scòbz.  ^ ' errare, ed  a commettere  de’mancamenti  ; tutti  però  abbi- 
fogniamo  d'eflcre  compatiti, e trattati  colla  carità,eman- 
(4)  vitto  fueiudine d’uo  pietofo  perdono, e non  ffraziati  colla cru- 
laiufiitia  efi.  Id.  deità  della  vendetta  : altrimente  come  potrebbe  mai  Tuffi- 
Ibid.  fferc  il  mondo  ? come  fi  troverebbe  il  modo  d'  aggiullar 

le  conteTe  fra’litiganti  ffrepitofì:*  con  qual  mezzo  s’intro- 
durrebbe la  buona  armonia  fra  le  famiglie  Tconcertate?  che 
ripiego  vi  farebbe  di  far  la  pace  fra' Cittadini  difeordi  ? io 
che  maniera  fi  llabilirebbe  1’  amicizia  fra’  Sovrani  difuni- 
ti?e  come  fi  terminerebbono  le  guerre  fra'  Regninti  Tde- 
gnati?  Senza  il  perdono  per  confeguenza, converrebbe  pro- 
var Tempre  la  Teverità  de'Giudici,  nè  s'havrebbe  mai  da 
fperare  la  clemenza  de’Prencipi,e  biTognerebbe  diffidarli 
affatto  della  milericordia,e  pietà  Divinai* RiTolva  però, e 
fia  facile  a perdonare, chi  anco  delle  Tue  proprie  colpe  bra- 
ma di  ottener  la  remiffione  da  Dio  ; operando  molto  in- 
fcofacamcntc  colui  • che  da  quello  fuprcrao  Giudice  de’ 

mor- 
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mortali  la  chiede  , feoza  voler  elfo  por*  in  oblio  le  oiTere(()  N»»  pctejl 
ricevute,  ed  accordare  il  perdono  al  proflimo,  a cui  iiamo  habere placmum 
tenuti  d’ufarc  queir ifteffa  bontà,  ed  amorevolezza,  colla  qui  cum 

?ualc  noi  pure  vorremmo  da  lui  eflcr  trattati:  e chiunque ncnbabtt 
privo  di  quella  indifpenfabile  , e nella  Saaa  Legge  par-  9°’ 

tkolarmente  comandata  carità  , non  fi  lufinghl  in  alcun  neq.  adCaia. 
modo,  di  conreguirc  giammai  de' fuoi  comincili  reati  mi*  . . 

fcricordia  dal  Signore;  (0  ma  viva  più  tolto  accertato, che 
la  fua  vendetta  verrà  contracambiata  con  un  altra  vendet-  ® " ' 

ta  da  Dio,  il  qual  fi  è dichiarato  di  volerla  rendere  a tem-  ***^'|j  ' 
po,  a chi  è ineforabile  a perdonare, (z)  edefidcrando,che  ' 
anco  con  gli  animali  privi  di  ragione  fi  proceda  con  mife- jujlut 
ricordia  ; (i)  molto  più  &'  intende , che  l’ efiga  praticata  „ìmas iumtnf- 
con  gli  uomini.  > fuotum^vi- 

uutem  itn» 

Giovanni  Bottero  sella  prima  pane  de’ Tuoi  detti  memora-^ 
bili  , racconta  una  graziola  iiloria  , che  ferve  molto  a queftó  **°''®*“’^*P'*** 
propolìto , c dalla  quale  fpecialmente  i Grandi  poilbno  imparare  a 
non  far  corti , e fuperebierie  alle  perfone  d’inferior  condizione. 

^ Nella  Perda  [ dice  quell’  Autore  J avanti , che  vi  foilè  fiata  ìntr» 

‘dotta  la  peli  e della  Setta  Maomettana,  regnò  un  Prencif« , chia* 

’matoda  que’nazionaliC^uilTera,  e da  gli  Arabi  Ade!,  cioè  gita- 
fio  , perche  io  efib  fpiccò  una  rettitudine  tanto  dngolare , ed  una 
giullizia  così  mirabile,  ebei  Perdani  dn  oggigiorno  , volendo 
qualcuno  lodare  di  quella  indgoe  virtù,  foglionpdire,  quel  cale 
elTere  un  altro  QuilTera . Fra  l’ altre  cofe  dunque,  che  di  quello 
Prencipe  vengono  commemorate,  li  narra,  che  bevendo  eglidif* 
fégnato  io  cerco  luogo  di  campagna , comodo  per  il  di  vertimen* 

IO  della  caccia,  di  fabbricare  una  gran  palagio;  era  afiretto  ■ 
comprar  diverfe  cafe  circonvicine  ^ gli  abitanti  di  quelcerrito* 
rio,  fra  le  quali  li  trovò  una  piccola,  emolto miferabiled’unt 
vecchia  ofiioata , che  per  niun  prezzo  d lafciòdifporre  a vender, 
la  , rifpoodendo  a quante  generofe  edbizioni  dal  Re  le  furono 
fatte  , eh’  ellèndo  egli  Sovrano  di  quella  terra , poteva  beasi  eoa 
prepotenza  privarla  di  quel  dio  povero  tugurio  ; ma  che  fpoo- 
taneamente  non  glielo  bavrebbe  mai  venduto,  mentre  per  ef> 
fer  ella  ivi  nata  , e vivuta  tutto  il  tempo  della  fua  viu  , ia* 
tendeva  però  ancora  di  finirvi  I fuoi  giorni  quindi  non  vt^ 
tendo  il  Re  difgullarla , ordinò,  che  la  cafetta  di  quella  doa- 
na  non  follè  ab^uuu , e per  lodisiàrla  fi  lafcialTe  tale  qual  era  , 

osi 
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■el  (ito  in  eoi  (i  troTiva  * non  ottante  pregiudieafllé  at  dt/légM 
della  fabbrica , e la  readefTe  alquanto fcoccia»  dovendo  fecondo 
la  dJfpodziooe  y ed  il  modello  fattone  dall*  Arcfaitetto  , reitact 
quali  nel  mezzo  del  palagio  ; il  quale  finalmente  cerminarot 
riufcl  ano  de' più maeflofi  edific),  veduti  in  quel  tempo;  di  ma* 
aiera  che  molti  foreltieri  da  paefi  ben  rimoti , concorfcro  alla  fu» 
fama  per  vederlo.  Un  giorno  pofcia , cllendo  comparii  in  quella 
Coru  due  Ambafciatori  d*uo  altro  Poteoraro ,e  ricercati  da  Quif* 
tai  nell'udienza,  come  loropiacelTe  quella  fua  nuova  reftJen* 
Ea  ; il  primo  di  elfi  ne  lodò  grandemente  la  magnificenza  ; ma 
r altro  CcomeFilofofodi  profelfione , cosi  più  libero  di  bocca» 
* non  poteva  aficnerfi  di  aggiungere  alle  lodi»  che  ne  faceva  , al 
quanto  di  bialìmo  , dicendo  al  Re,  che  quella  fuperba  fabbri* 
ca  gli  lèmbrara  una  prcziolillima  , e finilfima  gemma , in  coi 
i’  arte  baveva  facto  l’ultimo  luo  sforzo;  ma  che  il  defiioo  ne- 
mico delia  perfezione , per  guaftare  opera  canto  compita  » 1’  ha- 
▼eva  in 'mezzo  deformata  con  una  macchiala  più  vile,  e più  in- 
degna » che  fi  trovaflc , e quefia  elTcr  la  cafa  di  quella  povera  vec- 
chia; Onde maravigliarfi  egli  di  lui  molto,  che  per  contentate 
jl  capriccio  irragionevole , e indifereto  d*  una  femina  pertina- 
ce • pocefiTe  telerare  difètto  tanto  grande  in  una  fabbrica  cosi 
magnifica , e cosi  rootuofa  Incefo  dal  Re  quello  fentimento,  rif- 
pofe  all’ Ambafetatore,  di’ egli  prendeva  alTai  più  maraviglia  di 
lui, che  intendendo  cosi  profondamence,  per  quanto  portava  la 
lama,i  fecreti  della  Fiiofofia,  ed’ ogni  umana  fapieoza  , non 
c’accorgellè, che  quella  milerabile  capanna  della  vecchia  folTe  il 
più  prrgiabile ornamento, che  rendelfe  più  vago,  e più  confidc- 
rabile  tutto  il  Tuo  Reale  palagio;  Ibrpafiando  colla  fua  preziofi- 
cà  quanti  freg}  d’ oro , ed  abbellimeiui  di  gioje  , e di  altre  cofe 
di  grto  valuta  vi  fi  anno  ira  vano;  avrengache  l'accennata  ca- 
fuccia  pubblicava  la  fua  gtullizia , la  qual  egli  amminiflrava  a ciaf- 
cuDonel  fuo Regno;  ladove  tutto  ilrimamente  di  quel  difpen- 
diofo edificio  poteva  venir  redarguito  di  fiipcrflua  vanità,  e di 
prodigalità  biafimevole , e indecente;  ma  accioche  non  fi  ere- 
deflfe  [continovò  il  Re  a dire]  d’baverlo  indotto  un  affittata 
ofientazione di  rettitudine,  ed  un  vano  defìderio  di  acquiflarfi 
la  rinomanza  di  giudo , a condefeendere  alla  volontà  della  vec- 
chia ; voleva  però  raccontargli  il  motivo , che  lo  fpiofe  a non  con- 
tridarh  con  alcuna  prepotenza , donde  havrebbe  comprefo , che 
ciò  procedeva  piutofio  da  timore  di  Celede  vendetta  »che  da  ze- 
lo di  giudizia  ,c  da  dimoio  di  virtù.  Narrò  adunque  , che  dan- 
do egli  unarolu  oelUfua  gioventù  alia  finellra  » oflèrvòcafual- 

mente 
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nente  in  certìl  flriJa  un  gioTane  petulante,  il  quale  veduto  un  es* 
■e,che  dormiva  appreflb  d’una  porta  di  cafa , gli  tralfe  impertincn* 
temente  una  faffata , e gli  ruppe  una  gamba;  indi  ièguìtando  il 
filo  camino,  faltellando  per  allegrezza  d’haver&cto  cosi  bel  col* 
po,eper  godimento  difentiroeil  cane dolorofamente  gridare, 
a’  imbattè  dietro  ad  un  uomo , che  andava  a cavallo  ; il  qual  cavai* 
io,  irritato  dallo  Crepito  del  falticchiare  del  giovine , gli  tirò  un 
calcio  con  tanta  veemenza , che  parimente  gli  ruppe  l' oifo  d’ una 
gamba;  di  modo  che  egli  pure  redo  flroppiato,  e dolente  a gai* 
fa  del  cane  daini  ferito,  e droppiato.  Il  padrone  del  cavallo  non 
badando  alia  difgrazia  avvenuta  ai  giovine , profegu)  quietamea* 
te  il  Tuo  camino  ; ma  appena  avanzò  edb  quattro  padì  ,che  il  ca- 
vallo colmededmo  piede, con  cui  beveva  tirato  il  calcio,  diede 
in  un  buco,  dal  quale  volendo  liberarlo  il  padrone , lo  toccò  con 
gli  fperoni,  onde  tforzandoiì  il  cavallo  d’ufcir  fiiora , hebbe  l’ it 
tefsa  difavventura  di  romperli  la  gamba . Quedo  drano  avveni* 
mento  (conclnfe  il  Savio  Re)  imprcfsenel  mio  animo  no  gran- 
didimo  timore  degl’  impenetrabili  giudizj  di  Dio , e m’avverti  di 
non  maltrattare  ninno, giache  manifedamente  vedevo, che  In 
giudizia  Divina  indidèrentemente  puniva  chi  facevate)  male  a 
gli  altri  ; cadigando  non  meno  gli  animali  privi  di  ragione,  i qnalì 
odèndevano  gli  uomini , che  gli  uomini , i quali  bcevano  del  dan- 
no! gli  animali oltreché  coafìdertvo,cbc  fe  gli  animali  privi 
di  giudizio  venivano  cosi  feveramente  cadigati,  quanto  più  do- 
vedero  temere  gli  uomini  la  vendetu  del  Cielo , dando  naturab 
nente  feoipna  nel  petto  loro  la  legge,  di  non  far  ad  altri  queb 
lo  ,cbe  non  vorrebbono  , che  foSè  fatto  ad  elfi . 

La  coBverfione  di  S.  Efrera Siro,  tradc  la  fiia  Orione  da  un 
conGrail  avvenimento  havuto  da  Dio,  il  quale  con  un  calo  non 
meno  memorabile  gli  fece  conofeere  la  precKa  neceffiti  della  ca- 
rità , che  deve  haver  per  il  prodìmo  , chi  non  vnol  tirarG 
•ddodb  malanni, e feiagure.  Quedo  &nto  Abbate  nelle  fue 
opere  tradotte  dal  Greco  in  Latino  da  Gerardo  Vodìo,  con- 
feda  disè  medelìmo , d’elftre  dato  nella  foa  gioventù  alquanto 
mal  dìfciplÌDato,ed  infoiente; quindi  accadde,  che  havendolo 
i Tuoi  genitori  mandato  un  giorno  inori  di  città  per  certi  affàri , 
incontrò  in  un  bofco,che  gli  conveniva  traverfaK  , nna  vac- 
ca pregna  , appartenente  ad  un  uomo  povero,  il  quale  po- 
co lungi  di  là  dava  pafeolaado  ; prdè  però  Efremo  alquanti  fafiì , 
c con  edì  fi  pofe  a pcrfeguiiarla  per  la  felva  , nè  cefsò  d’ incal- 
zarla , finche  non  l’ hebbe  ammazzata  : doppodiebe  gli  venne  in- 
- contro  il  padiene  all  qnak  ocrcasdo  la  foa  vacca  fiaurita , lo  di- 

nandò 
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Btindò  fé  rhaveflè  veduta  ; ma  Efi-emo  in  vece  di  dargliene  con* 
teaza,  lo  riinandò  da  sè  carico  di  villanie,  e fe  ne  andò.  PaCsò 
incanto  un  mefe,  cheifuoi  genitori  tornarono  a mandarlo  fuori 
di  città,  e perche  egli  fi  pani  cardi  da  quel  luogo  per  refiituirfift 
cafa , fu  forprefo per  firada  dalla  notte;  onde  non  fapendo  dove 
«ndare  a trovar  albergo  , ravvisò  alcuni  paftori , a’  quali  ae> 
eofiarofi,  fudaelli  invitato  a prendere  quella  notte  a'Ioggionel* 
la  loro  abitazione,  dove  fi  ricoverò  molto  sfortunatamente  : impe- 
roche  efièndo  fiata  quel  giorno  la  greggia  di  que’pafiori  maltratta' 
ta  , e difperfa  per  il  bofco  da  alcune  fiere  ; t*  infofpettirono  cofio* 
ro,  che  il  male  fofTe  provenuto  da  Efremo,e  però  fono  fpecie  di 
conefia , havendolo  tirato  in  cafa  loro , lo  conduflfero  prigione  ; e 
non  ofianceegli  fi  giufiificafie , e negalTe  d*  haver  commefib  il  de- 
litto a sè  imputato,  nulla  giovò,  e cosi  venne  prefentaco  al  Giu- 
dice, il  quale  comandò,  che  folle  pofio  in  carcere , dove  dette- 
ro chiuG  due  altri  prigioni , uno  iccufato  di  omicidio , e l’altro  di 
adulterio,  quantunque  ambidue  fodero  innocenti.  Scorfero  già  qua- 
lanu  giorni  della  prigionia  di  Efremo  fconfolato,  ed  affiittOy 
quando  gli  apparve  in  fogno  un  giovanetto  di  leggiadro  afpetto* 
che  con  v^ee  amabile  amichevolmente  gli  difife  : Efremo , che  fai 
io  quello  carcere  ^ Non  rgomencofiì  Efremo  da  quell’  inafpcttata 
apparizione,  anzi  rendutoanimofo  dalle  di  lui  piacevoli  paroIe,gli 
raccontò  tutta  la  ferie  del  fuo  infelice  avvenimento , e io  chiari 
della  fua  innocenza . AH’  ora  l’ altro  forridendo  gli  rifpofe  : Io  fo 
benilCmo,  che  non  fei  reo  del  delitto,  di  cui  ti  hanno  accufato; 
ma  fovvengati  quel  danno , che  già  tempo  facelli  a quel  povero 
uomo  , uccidendogli  nella  felva  la  vacca  ; onde  ti  avvertifco» 
che  Dio  non  è ingiufio , e che  quelli  altri  due  teco  carcerati , fo- 
no parimente  innocenti  di  quello,  che  vengono  incolpati,  ma 
non  già  di  altri  fimili  delitti  ; dimandali  però  , c dal  loto  rac- 
conto comprenderai  la  rettitudine  della  gìufiizia  Divina , la  quale 
non  lalcia  alcun  delitto  impunito  : e ciò  detto,  difparve.  Leva- 
coG  Efremo  la  mattina  dal  Ietto , non  mancò  d’ interrogare  i fuoi 
compagni  , conforme  al  comando  dell’  Angiolo  , per  ifcopri- 
re  di  qual  misfatto  follèro  colpevoli  ; il  primo  gli  dillè  ; Io  fono 
accurato,  ma  faUamente,  d’ haver  commefib  un  omicidio,  al 
quale  non  havevo  mai  penfato . L’altro  confimilmente  rifpofe  ; 
a me  viene  imputato  un  adulterio  , e pure  a torto . Ma  Efre- 
mo  non  contento  di  quella  loro  rifpofia  , li  pregò  di  nuovo , a 
manifefiargli , fc  mai  havefièro  commefio  un  altro  fimil  delitto, 
perifconto  del  quale  la  Divina giufiizia  all’ora  forfè  li  cafiiga- 
r« con  quelle fàlfi;  acculo.  Confefsò  il  primo  il  fuo  peccato,  e 
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«linfe:  Non  molti  giorni  fono , che  pafTando  io  certo  ponte  fuori 
di  cittì , fui  feguìtato  da  due , i quali  contendendo  infieme , av- 
venne, che  uno  di  loro  reflòdall’altro  precipitato  dal  ponte  nelf 
acqua,  e benché  egli  mi  ricercalTe  dia}uto,edk>  potedi  foccor- 
rerlo,  non  mi  modi  dai  mio  luogo , onde  per  mancanza  della  mia 
carità , fi  annegò  nel  fiume  : e queda  mia  crudeltà  mi  fa  temere, 
che  Dio  habbia  permedb , che  io  venga  al  prefente  incolpato  ini- 
quamente d’ un  altro  omicidio , e ne  paghi  la  pena  in  queda  pri- 
gione-. Il  compagno  pofeia  dicodui  prefe  a dire;  io  confederò 
Umilmente  il  mio  peccato,  qual’ è,  che  certi  due  fratelli , haven- 
do  ereditato  molte  facoltà,  s’ingegnarono  di  efcludere  da  quell* 
eredità  una  loro  forella  vedova,  calunniandola  fcellerataroente  di 
adulterio, ed  accioche  quedo  fodè  più  di  leggieri  creduto,  fu- 
bornarono  con  cinquanta  feudi  la  mia  perfona  , onde  hebhi 
la  temerità  di  arredare  ilfalfo  a pregiudizio  e della  riputazione, 
e della  giuda  pretenGone  di  quella  loro  innocente  forella  ; con 
che  confeguirono  ifuoi  malvagi  fratelli  l’intento, redando  eda 
come  accufata  , e colle  mie  falfe  tedimonianze  convinta , ed 
inlàmata  di  adulterio,  priva  della  parte  dell’eredità  a lei  fpettan- 
te: ed  ecco  il  mio  delitto, per  cadigo  del  quale  mi  riconofeo 
ora  debitamente  carcerato , edendo  per  altro  innocente  dell’adul* 
terioa  meaddodato.  Fatta  queda  confedione  da  que’due  prigioni 
de'  loro  misfatti , pregarono  Efremo , eh’  egli  pure  havedè  la  con- 
fidenza di  efporre  loro  la  cagione  dellafuadifgrazia,e  qual  de- 
litto havedè  commedb  ; i quali  edb  contentò,  narrando  con  pari 
fchietezza  tutto  quello,  che  gli  era  avvenuto  colia  vacca  da  lui 
già  tempo  uccifa , e co’  padori , che  per  fofpetto  d’ un  altra  Orni- 
le colpa  l’havevanofalfamente  acculato,  e confegnato  nelle  ma- 
si della  giudizìa , nelle  quali  con  edì  all’ora  fi  trovava Il  gior; 
no  feguente  fu  Efremo  co’  Tuoi  compagni  condotto  al  Giudi- 
ce , il  quale  efamìnando  quedi  , e vedendo  , che  negavano 
ogni  cofa,  fece  fubito  porre  alla  tortura  quello, che  fu  accu- 
fatodi  omicidio, che  la  fopportò  con  gran  codanza,onde  af- 
falutodal  giudice, venne  rimedb in  libertà. Tormentato  doppo 
quedo  il  fecondo , incolpato  di  adulterio , fodenne  con  uguale 
fermezza  , e fonitudine  i tormenti , quindi  fu  lafciato  andartene 
via  libero  al  pari  del  primo  : ma  Efremo , per  edere  data  l’ora 
già  tarda , redò  difpeniato  quel  giorno  dalla  tortura , e ricoo« 
dotto  alla  prigione , nella  quale  dette  un  altro  mete  intiero  ; 
padato  il  quale , gli  apparve  la  feconda  volta  l’Angiolo  io  forma 
d’un  bel  giovane, e glididè;che  fai  Efremo  ? interrogadi  tu 
qae’due^  che  furono  teco  io  prigione,  perche  erano  carcerati? 
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si,rifporeEfremo:haurai  dunque conofciuto>npig1id  l’Augia* 
lo , quanto  fìa  rètta  la  giuftizia  di  Dio  ; ma  accioche  tu  fappia  chi 
fiano  quelli  tre, i quali  fvegliaco  troverai  nella  tua  prigione,  ti  di* 
co , che  uno  di  eflì  è quello,  che  precipitò  nel  fiume  quel  fuo  no* 
mìco,  e gli  altri  due  fono  que*  fratelli  foldatt,che  infamando  la 
forella , la  privarono  colle  loro  calunnie  della  confaputa  erediti; 
e ciò  detto , difparve-  Fatto  gìorno,trovò  Efremo  i tre  nuovamen- 
te carccfati,  i quali  alla  prima  fua  iflaoxafi  fpacciavano  per  in- 
oocenti  ; ma  infiflendo  Efremo  Tempre  più  ad  interrogarli , fe  ha- 
vevano  maicommelTo  alcun  delitto,  che  meritale  la  morte,  gii 
tnanifeflarono  alla  fine  i due  fratelli  il  torto  fatto  alla  forella,  e 
l'altro  l’omicidio  di  quel  mefchi  no  gettato  nel  fiume.  All’  ora 
raccontando  loro  Efremo  l’accidente  degli  altri  prigionieri , gli 
efortòa  fopportare  pazientemente  la  pena  «che  Dio  per  cafligo 
de’  loro  peccati , haurebbe  ad  elfi  mandata  per  via  della  fentenza 
del  Giudice  ; a cui  havendo  i medefimi  confefifato  doppo  alquan- 
te ore  di  tormento  i loro  misfatti , furono  condannati  i due  fra- 
telli calunniatori,  e ladri  dell’ eredità  della  forella,  ad  haver  ta- 
gliata ognuno  la  mano  delira, e pofcia  a morire  impiccati; ed 
il  terzo  per  l' omicidio  commelTo , fu  fentenziate  ad  haver  mozzate 
ambedue  le  mani  , e poi  ancora  adelTere  appefo  fu’l  patìbolo 
come  i primi.  Efeguìte  quelle  rigorofe  giullizìe , ordinò  il  Giudi- 
ce, che  fpogliato  Efremo  de’  Tuoi  vellimenti  «folTe  vellito  di  pan- 
ni laceri , e così  vilmente  copeno  fi  conducelTe  alla  fua  nrefen- 
za:  il  che  intefo  da  Efremo , pia  nfe  dirottamente,  e vedendoli 
privo  d’ ogni  foccorfo  umano , prefe  rifugio  alf  ajuto  di  Dio  [ il 
quale  non  abbandona  ninno, che  con  cuore  divoto, e fincero 
colloca  in  lui  le  Tue  fperanze  J facendo  voto  di  prendere  l’ abito 
religìofo , ogniqualvolta  dalla  fua  pìetofamano  venifife  liberato 
da  quelle  gravilfime  angullie . Non  si  rollo  hebbe  egli  fatta 
ule  promelTa  a Dio  , che  il  Giudice  comandò  a’  carcerieri 
a dillendcrio  per  terra  , e batterlo  crudelmente  con  nervi  di 
bue;  ma  rAlTeirore  dei  Giudice  gli  dìlTe,  che  dìfTerifTe  la  caula 
di  quello  giovine,  per  elTere  già  fiata  ora  dìpranfo,a  tempo  più 
opportuno  ralle  cui  perfuafioni  fece  il  Giudice  anco  quella  fe- 
conda volta  ricondurre  Efremo  fenza  molefiia  de'  tormenti  nella 
prigione,  dove  continovò  egli  di  nuovo  aliare  carico  di  catene 
venticinque  giorni  ; terminati  i quali , hebbe  egli  la  grazia  dive- 
dere reiteratamente  vifitato  dall’ Angiolo , il  quale  gli  dìfse;  che 
cola  lì  fa  Efremo  ? fei  tu  ancora  perluafo , che  Dio  governa  il 
mondo  con  giullizia  ? Sì  Signore , rifpafe  Efremo , e vedo  chiara- 
mente, che  le  opere  di  Dio  fono  molto  mirabili , anzi  unabìlso 
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dei  tutto  ìm{>errcrucab!Ie  ; habbia  però  il  pietofìflìmo  Dio  mi* 
fericordia  di  me, e mi  cavi  da  quello  penofo  carcere,  affincho 
fia  in  iflato  di  fervirlo  in  un  monafleria  Ciò  udito  d*ll’  Angio- 
lo ,forrife , e dilTe  : ti  condurranno  ancora  una  volta  all*  efame 
del  Giudice , e poi  farai  liberato.  Replicò  Efremo,  d*  ha  ver  elTo  un 

Srandidxmo  timore  delle  minacce  fattegli  da  quel  fevero  Giu- 
ice  t e de’  tormenti  : e 1*  Angiolo  pure  fotridendo , dìffe  ; bifo* 
enava  eflferepiù  modeSo, che  non  fei  fiato, ciò  non  ollante  non 
uvrai  da  dolerti  di  gran  pene , poiché  verrà  un  altro  Giudice  , 
che  ti  libererà  da’ tuoi  patimenti  ; e dette  quefie  parole,  difparvr. 
Efremo  perunto  s’ inquietò  molto , penfando  con  follecitudine 
al  fine , che  potefiero  bavere  i Tuoi  travagli.  Scorfi  adunque  altra 
cinque  giorni,  fu  fatto  fecondo  la  prediziooe  dell*  Angiolo, un 
nuovo  Giudice,  amico  iàmigliare  de*  genitori  dì  Efremo,  il  qua- 
le permofirarG  attento,  e dilìgente,  come  fanno  perlopiù  tutti 
nel  principio,  che  entrano  in  cariche,  volle  fubito  clfere  infor- 
mato del  numero,  e della  qualità  de*  carcerati , e venendogli  ri- 
ferito, d’ eflervi  un  giovane  accufato  da*  pafiori  di  maltrattamen- 
to, e fritto  di  pecore,  fece  doppouna  fettìmana  menar  Efremo, 
cinto  di  catene  cornei*  altre  volte,  al  fuo  Tribunale,  dove  com- 
parfo,  lo  riconobbe  il  Giudice  ; non  lafciò  ad  ogni  modo  di  efa- 
minarlo  feondo  la  preferizìone  delle  leggì,ed  havendo  finalmente 
intefa  la  fincerìtà  delle  fue  discolpe , e conofcìuta  la  fua  innocen- 
za, lo  lafciò  lenza  verun  altra  mortificazione  andarfene  via  li- 
beramente. Perloche  Efremo, in  vece  di  reftituirfi  a cafa  fua , fi 
portò  a dirittura  al  monafierìo,  e getutofia’piedi  dell*  Abbate, 
eli  efpofeil  motivo  della  fua  venuta  , e l’ardente  defiderio,che 
naveva  d’eflière  aggregato  alla  compagnia  de*  fuoireligiofi.  A che 
acconfentendo  volentieri  l’ Abbate , e vedendolo  dei  facro  abito 
de’  Tuoi  monaci , ringraziò  Efremo  Iddio  delle  fue  felici  difavven- 
ture,che  più  fortunate  non  potevano  edere,  mentre  da  quefie 
non  foto  procedeva  la  fua  efemplare  converfione , ma  altreai  la 
fingolare  fantità  della  fua  vita, e la  gloria,  che  ne  gode  per  fent- 
pre  nel  Cielo. 

Non  temeva  Arifiobolo  Re  di  Giudea,  la  mano  vendicatri- 
ce dì  Dìo , quando  ingelofito  dairambizione  dì  dominare  fblo 
(òvranamente,pefiò  colla  fua  crudeltà  le  orme  infanguinate  di 
Nerone , facendo  lenza  rìfpetto  alla  fnetà  dovuta  alla  madre,  mo- 
rir efia  in  prigione  di  fame  ,e  trncìdare  con  pari  attrocìcà  da’fuoi 
’ ibldatì  Antigono  fuo  fratello  minore . La  cagione, che  l’indufiè 
ad  incrudelire  così  fpletatamence  contro  la  propria  madre,  fri 
per  bavelle  Ircaoo  padre  di  Arifiobolo,  lafciato  sci  tefiameoto 
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h fovranìtà  (felli  Repubblica  Ebrea  ; ficome  an  vino , e tniIfoa< 
dato  fofpetto  > che  Antigono  afpira(Te  ad  involargli  Io  fcectro» 
Io  fpinfea  dar  medefimamente  la  morte  a quello  Prencipe  inno- 
cente. Ma  non  cosi  tofto  redò  uccifo  Antigono , che  Aridobolo 
pentito  della  Tua  precipitofa  rifoluzione  d’haverlo  privato  di  vi- 
ta, sè  ne  addolorò  a fegoo  tale , che  a forza  (fafUizìone,  e d’a- 
marezza di  animo, cadde  in  grave  malattia,  la  quale  a poco  a 
poco  crebbe  tant’ oltre, che rompendofegli  una  vena  nel  petto, 
vomitò  gran  quantità  di  fangue  ; il  quale  raccolto  nel  vafo,ha- 
vendolo  uno  de’ fuoi  Regj  fervitori  portato  a vuotare,  lo  versò 
a cafo  nell’ idellb  luogo  appunto, dove  1’  infelice  Antigono  fii 
ammazzato , del  cui  fangue  fi  vedeva  ancora  fegnito  quel  pavi- 
mento ; ciò  olTervato  da  alcuni  , che  fi  trovarono  prefenti  , 
fgridarono  molto  adirati  il  fervitore , credendo , eh’ egli  quivi  « 
bella  polla  havefie  fparfoil  fangue  di  Arifiobolo  , il  quale  udite 
quelle  grida , interrogò, che  romore  fbfife  quello  ? Dilfimulavano  i 
fuoi  ferventi  di  Corte , e procuravano  quanto  più  potevano,  d’oc- 
cubargli  Tacci  dente,  per  non  contridarlo , ed  accelerargli  coll* 
apprenfione  la  morte;  ma  volendo  egli  onninamente  faperne  il 
fuccedb  ,e  minacciando  di  cadigarli , fe  non  gliene  manifeda  va- 
no la  verità , furono  alla  fine  codrettia  raccontargli  quel  mira- 
bile avvenimenta  All’ora  Aridobolo,conofceodofi  dalla  giudi- 
zia  Divina  non  folo  con  quella  dolorofa  infermità  per  li  fuoi  efe- 
crandi  delitti  punito, ma  pure  condannato  a perdere  la  virat 
proruppe  con  occhi  grondanti  di  lagrime , gemendo  anlìofamen- 
te,inquede  di fperate parole; orsi  m'avveggo, che  per  le  mie 
commede  fceleratezze,  non  mi  redava  altro  d’ afpettare  da  Dio , 
a cui  occhi  fonopalefi  tutte  le  azioni  umane,  che  d’ elTere  dalla 
fila  mano  vendicatrice  percolTo;  e quanto  dovrà  inquedo  mife* 
rabile,e  cadaverofo corpo  albergar  ancora  la  mia  anima  fventu- 
rata.^  dovrò  io  dunque  a poco  a poco  làcrificare  il  mio  fangue 
alla  mia  madre , ed  al  mio  fratello?  deh  fe  lo  prendano  tutto  ia 
una  volta , e celfino  oramai  di  tormentarmi  più  oltre, accioche 
morendo  predo,  n(}n  fia  più  lungamente  fcherzo  della  Fortuna , 
ludibrio  del  mio  pòpolo , e fcandalo  del  mondo.  Gisì  lagnandofi 
Aridobolo , pafsò  da  quede  fue  temporali , e poco  godute  gran- 
dezze, alle  miferie  eterne,  non  havendo  durato  il  fuo  regno  al- 
tro, che  un  anno. 

L’ infelicidìmo  Carlo  primo , Re  della  Gran  Bretagna , fen- 
tenziato  iniquamente  dalla  perfidia  de’ fuoi  fudditi  ribelli , e fe- 
roci a perdere  la  teda  fopra  un  ignominiofo  palco , giunto  che 
fii  in  quedo  fuoedo  teatro, ancorché dichiaradè pubblicamente 
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la  fua  innocenza , non  havendo  commefTo  alcuno  di  <|ueMe)itti> 
perii  quali  fu  da’ fuoi  temerarj , e icelerati  ocmicicosì  iogiuda, 
e barbaramente  condannato  a morte  ;confefsò  nondimeno  anch’ 
egli  in  queir  ultimo  difcorfo  tenuto  a gli  fpettatori  del  Aio  lu- 

5ubre,e  tragico  Ane,di  rìconofcere  quello  cadigo  dalla  Provi' 
enza  Aiprema  di  Dio  ; la  cui  feveridlma  giudizia , lolita  a vendi- 
care l'ingiudizia  degli  uomini,  voleva  elTer  appagata  col  Aio 
fangue  reo  del  fangue  innocente  del  Conte  di  Stafort  Aio  Mi' 
nidro  favorito  , a cui  eflb  Re  Carlo  parimente  per  niun  altro 
motivo,  che  per  contentar  il  furore  del  popolo  follevato , e tu* 
multuante,  fece  lenza  alcuna  colpa  troncar  il  capo.  * 


\ - f • 

ai  vìndidam 
fui  Divina  pra- 
ceda  ira , àf  r«r- 
ditatem  fuppli» 
eli  gravitate 
compenfat. 

Max.  lib  p. 


* vedi  nel  libra 


Da  qucfti  efempj  però  poffono  ricavare  rilevati  in-  tfempi  'del  dif- 
fegnamenti  i vendicativi, a deporre  ogni  adio, ed  ioimi-  cerfo  deW  inca- 
cizia, dalla  quale  hanno  invelenito  il  cuore;  a radrenare  flanza della Fer~ 
l'animo  infiammato  dagli  affalci  precipitofì  delia  colera  ; ruaa. 
ed  a non  iafeiatfi  trafportare  dalla  violenza  della  loro  fu 
ribonda  , e cieca  pafTione  a malcon(ìgliate,e  detedabili  . , . 
vendette;  mentre  vedono  manifedamente,  che  tutte  le  col- 
pe , e gravi , e leggiere , commedie  contro  la  carità  del  prof- 
fimo  , vengono  dal  giudifiìmo  Tribunale  di  Dio  punite 
colla  debita,  e meritata  pena;la  quale  io  particolare, ò 
todo,ò  tardi , fopragiunge  in  qualche  manieragli  edera- 
ti  omiddi  : onde  non  s’  inducano  già  edi  a credete  « 
che  per  non  effere  per  le  loro  malvagità  fubito  dal  Si- 
gnore puniti, anzi  talvolta  ancora  doppo  molte  cumula- 
te fceleraggini,con  nuovi  favori  di  feconda  Fortuna  prò* 
fperati;fiano  però  dal  regidro  della  vendetta  di  Dio  can- 
cellati i loro  nomi: ma  fi  perfuadano  piuto(lo,e  tengano 
per  fermo,  chela  mano  del  Signore  non  è all' ora  fofpeu  per 
altra  cagione, che  per  fearteare  fopra  di  loro  flagelli tan-  . 

to  più  acerbi, quanto  meno  da  efli  afpettati  ;e(Tendo  thè  • 
l'ira  Divina,caminando  ordinariamente  a padfo  lento  a 
vendicar  le  iniquità,  e peccati  umani ;compenfa  pofeia 
ECem-  a cosi  audaci,  e fpenfierati  malfattori, la  tardità  delfup- 
pio  no  plicio, colla  giavita  del  cadigo.  (i) 
ubile 

Se  gli  uomini  colerici,  e vendicativi,  inclinati  aducciCo* 

**dio  dì  j g fpargimenti  di  fangue , A poneflfero  per  fpecchio  avanti  gli 
ranico  occhi  Tefempio  di  Da  vide,  quando  pltre  il  torto  fatto  ad  Uria 
da  Dio.  Xiimo  /.  P ' ‘ colf 
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(t)  li*»  M/Af  coir  tdalterii»  (b«  fflO(lie>lo  fèee  aocofa  prmrdl 

^ladius  dt  domt't'ìti  ifx  fcorgprcbbono  «ppaiito  Botili  aduna  bomba  acc«(a , eh* 
tum  ufqut  tn  «r^beoe  fpeflbnoo  arreca  tanto  dannocoli*  Aie  furie  ad  altri^uao- 
$trHum,  Reg.  ta  nuoce  a lèfleflà  »ronipendoBia  mille  pezai.  Volle  Davide  per 
Kb.  1. capi  la.  goderli  qaieutacnie  gli  amplel&della bella  Beriàbea,facrificart 
mel  fuo  aifeno  marito  alla  morte  > r efegui , 1* occife^  ma  fobito 
m pane  di  Di»  gli  venne  intnnat»  dal^un  Profina  ,cbe  io  pe> 
aa  di  quello  cradele omicidio,  non  partirà  giammai  la  vendetta 
di  Dia  dalla  Au  Airpe,ia  guifitebe  aiolti  m'fuoi  poderi  Aio 
ceffivamente  moriranno  aromazxati  , c che  di  più  aafccraoBO 
■ • follevtziooi , ribellioni  ,ed  altre  difgrazie  in  cafa  fua  ; il  che  tue* 

to  fecondo  la  predizione  dell' accennato  Ambafciacorc  di  Dio  6 
è avverato  ;iapcroche  il  figliuol»,  ch’egli  beveva  generato  di  Ber* 
fiibea  >»’ ammalò,  e morì  il  Antimo  giorno;  e le  fèrvoroAe  ora* 
' xieni di  Davide, accemp^natc  colla  penitenza  d’un  rigido  di* 

giuno, e colla  mortificazione  di  dormir  prodcato  in  terra,  noa 
foono  fufficicnti  a fottrarlo  dalla  falce  ^lla  morte  Avvenne 
pofeia  vìvente  ancora  l’ ideffo  Davide , ebe  Aramon  fuo  %lìoot» 
' 111  uccifo  daAbfalone  fuo  fratello, ed  Abfaloo e da  Gioab  fu» 

Cugino  contro  lancio, con  le  quali  gli  trapafsò  il  cuore.  Morta 
inm  il  Re  Davide,  cflbndo  fucceduto  nel  Regno  Salomone  , Ai  per 
comando  fuo  ammazzato  Adonia  figliuolo  parimente  di  D»> 
vide,  che  attentò  dì  ufurpargli  la  Corona  ; tutti  qoeditrefur^ 
■o  figliuoli  di  Davide,  (^antopoi  tocca  ad  alni  fuoi  difeendenti, 
* eànqne  figliuoli  di  Gioiant  Re  di  Giuda,furono  uccifi  dal  loro  fra- 

tello )oram, e fcambievolmente , cadigando  D»  anche  quedn 
crudeltà , tutti  i figliuoli  di  Joram  rcdaronoaninuzzati  da*  kdr» 
•i,falvoOcozia, detto  ancora  Joacaz,che  non  per  altro  fean- 
pò  dalle  loro  mani, che  per  eflfer  uccifo  dal  Re  d’ Ifraele  : così 
pure  Joes  figliuolo  di  quedo  Ocozia  , fu  nell’anno  quarto  delfuo 
legno , trucidato  da’ fuoi  fervi, e tutti  i fuoi  firatelli  Airone  fean- 
' sali  dall*  empia  Atalia  ; ficome  pure  di  motte  violenu  mori 

Amafia  fuo  figliuolo  ; anzi  fino  il  Re  Jofia  ottimo  , e rcligio- 
filEmo  Prenci pe  , non  poteva  fcanfare  di  morir  uccifo  in  guerra. 
Ecco  Comes’ era  adempita  la  Profezia  di  Natan, ebe  il  brand» 
della  vendetta  Divina  non  fi  difeoderebbe  giammai  dalla  Caffi 
Reale  di  Ehvide , r*r  un  folo  omicidio  da  lui  commelTo.  CO 

Sarebbe  cofa  rupeifiua,fe  mi  diffondevi  piò  ampia- 
mente nella  narrazione  di  altre  fimili  iftoric  ; tanto  più, 
(he  fenza  porfi  a cercare  più  copiolì  efempi,ò  antichi, ò 
tNcfticrisd  paò  i*  Italia  foJaidovrc  prefemcmcnce  ferivo, 
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fornire  diverfi  cali  affai  recenti,  i quali  col  tragico  , facn yuapitt U 

che  fecero  alcuni  perfonaggi  di  qualità  affanfinaci,  cd  uc-  quod  iniqui ^ef. 
citi  mifcrabilmeote,  doppo  efferfì  anch’edl  dilettati  di  far  fit.  S.  Paul,  ad 
altri  ammazzare,  autenticano  l'evideoza  della  giuda  ven-  Coloff.  3. 
detta  di  Dio  ; il  cui  rigore  non  fo  come  non  temano  i 
vendicativi,  effeodofi  pur  egli  per  cautela,  ed  avvertimen  (>)  Omnet  qui 
to  di  cffi,  efpreffamente  dichiarato  nel  Sacro  Tello,  che  ^cceptrint  gl». 
a coloro,  che  per  isfogo  del  loro  sfrenato  furore  vanno  </»«»», 
temerariamente , fenza  rifpetto  del  divieto  Divino,  oltrag-  Matth. 

giando  , e maltrattando  il  proffimo;  non  mancherà  egli 
di  rendere  la  dovuta  pariglia, col  contracambio  di  oltrag- . . 
gi  uguali , e di  difgrazie  contrapefate  coll’ iniquità  de’ loro 
federati  delitti  ; 0)  a fegno  che  tutti  quelli , che  ardi- ftddate 
ranno  d‘  imbrandir  la  fpada  per  1’  altrui  offefa,  periran-  locumVte  feri- 
no medefimamente  uccifi  col  ferro  . fi)  Quindi  non p,um  efi  \nim’ 
V’  è partito  nè  più  falubre  , nè  più  decorofo,  a cui  deb  mibivindtaay^ 
ba  appiglarfi  ogni  uomo  onorato  ,che  di  vivere  conforme  tg»  retribuàm 
al  configlio  dell’ Apodolo  S. Paolo, il  quale  eforta  i fedeli  duit  Dominut\ 
a non  vendicarfi.né  rendere  ingiurie  per  ingiurie;  ma  la  fed  fi  efurierit 
feiare  tutte  le  lor  ragioni , e querele  in  petto  a Dio,  che  tnimicus  tuus^ 
caligherà  più  feveramente  quelli,  i quali  fanno  il  *ll"f»jifitit, 

che  non  potrebbono  fare  gli  offdì  lleffi;anzi  configlia  an- 
cora  il  medefimo Santo, di  beneficare  nell’occafionei  no-  f^cient  , 
firi  malevoli , c pcrfecutori;  poiché  quanto  maggiori  fa- 
ranno  i fegni  di  carità,  e benevolenza,  che  loro  moftrere-  /«^fi- 
mo ; tanto  più  attroce  farà  il  caftigo,  che  fcaglierà  fopra  ^ 

di  efli  il  Signore  ; il  che  appunto  volle  efprimere  il  ““‘  «P- *»•«« 
prefato  S.  Apofiolo,  quando  diffe,  che  chiunque  op& 
rerà  in  quella  maniera,  ammafferà  fopra  il  capo  del  ne  i^pirìì  vinci  d 
. mico  carboni  ardenti  : (5)  l’ uomo  dabbene  non  fi  lafcia  via-  malo  ftd  vincs 
cere  dal  male,  ma  vince  il  male  col  bene.  (4)  inboMmalm, 

Id.  ibid. 

Così  in  altra  coogiontura  fi  contenne  Davide  con  Saule  fuo 
ficrifOmo  nemico;  il  quale  avvìfaco  della  ritirata  di  Davide  nei 
deferto  Ziph,  e fvegliato  nel  fuo  cuore  l’odio,  che  gli  porta* 
va , adunò  le  forze  del  fuo  Regno , colle  quali  fi  trasferì  ad  allè- 
diarlo;  ma  Davide  infpirato  daDìo,pa(sò  di  notte  tempo  nel 
Campo  di  Saule, dove  trovando  Abner Capitano  della  milizia 
Regia,  ed  il  Re  fielTo  addormenuti;  fu  all’ora  così  grande  la 

Tom  I.  P 2 . fua 


Digitized  by  Googl 


Dtììa  Venàttta. 

fea pietà, che  febeae  eoaCglUto  da  Abifai  Tuo  compigtio,di 
ItberarG  dal  pericolo  delle  ioCdie  di  Sanie , colla  morte  di  quello 
fao  implacabile  perfccutore^  ricusò  noodimeoo  con  nurarigliofo 
rìfpetto  » di  prirarlo  di  vita , non  volendo  nè  pure  permec* 
cere,  cb'  egli  foIS;  toccato,  contentodi  portar  via  la  lancia, 
e la  tazza  di  Saule  , e ritirato  dal  fuo  padiglione,  alzare  da 
lontano  la  voce,erin6cciarad  Abnerla  poca  vigilanza, c cu- 
ra bavuta  del  fuoSovrano  , invitandolo  alla  ricerca  della  lancia  , 
c tazza  Reale.  Deflodì  a quello  clamore  Sanie, e conoTcinta  1» 
voce  di  Davide  dimofirofiì  verfodi  lui  tutto  benigno,e  placato, 
chiamandolo  fuo  %liuolo  : a cui  rifpofe  Davide  , pregandolo  a 
manifèllargli  il  motivo  diramo  6era  perrecuzione,attefa  T in- 
nocenza della  (uà  vica>e  de'fuoi  portamenti  .Con  quell'atto  eroi- 
co, e gencTofo,  efpreire  non  folo  Davide  da  gli  occhi  di  Saule  la- 
pme  di  ripentimento  ; ma  cavò  altresì  dal  fuo  cuore  di  làllb  il 
viconofcimento  del  mate,  che  faceva  perfcgtiitaodolo  ingìuS»- 
Mente  ; quantunque  cosi  buona  dil^olieione  io  Sauté  durallè  po- 
co tempo  , mentre  conofeendo  I>ivide  la  di  lui  ira  irreconciliabi- 
le, fu  di  nuovo  obbligato  a provedere  alla  fua  Ccurczza  fiior 
dello  Stato  del  Re  fuo  nemico,  e rìfiig^rfì  nel  Regno  di  Achis, 
il  quale  accogliendolo  benignamente,  gli  sQègnò  la  Guà  di  Sì- 
celcg  per  fua  dimora . 

Nella Gtrà  di  EkiIogn8,come  il  celebre  Padre Siegneri nel 
fuoGillianoinflroito  lalciò  fcritto^  v'è  tuta  via  una  llrada,chia' 
mata  (brada  pia  , per  memoria  d'un  mincoto  di  carità  qtnvi  cferci- 
Caudauoa  Dama  illuGre , taquale  conofeendo, che  ropcra  piik 
meritoria apprtHb  Dio,  e la  generofità  più  aedamau  dal  Mono», 
era  l'eferckare  col  nemico,  che  più  fenlibilmemeci  ha  oflèC  ,atti 
canto  maggiori  di  pietà, edà  beneficenza  ;anivò  a così  llupends 
mifericordia  con  un  omicida  , il  quale  frefea mente  uccife  il  di  lei 
«nico  figliuolo,  che  getta tofi  egli  ferito,  c feguiuto  da’  fuoi  nemi- 
ci , nella  protezione  di  eflfà  ; Io  ricoverò  in  cafa  fon , gli  perdonò  il 
delitto  , e fatvò  la  via . Non  fapeva  ella  vcnmentc  net  principio^ 
quando  coflai  per  fcappare  dalle  mani  de*  perfecntori,  rìcor- 
fe  all’ afillo  della  fua  pietà  , e la  feooginrò  di  fottiarlo  dal  pericolo 
della  morte,  chi  Cblfe  quello,  eh’ egli  beveva  ammazzato  ; onde 
Dollà  a compadìone  , appiatundolo  in  un  gabinetto  comiguo  al- 
la fua  camera ,sli  fece  fenza  indugio  Itamar  il  faDgjae,rcoo  moltn 
diirgenia  benmre  la  piaga  • Ma  tottocK  un  quarto  d’ora  doppo 
la  fua  venuta,  i fuoi  nemici  ,cbe  lo  videro  fuggire  io  cafii  di  quel- 
la Dama, VI  foflero fbpragiitnti col  corpo  dri figliuolo, il  quale 
da  lui  tnfitto  con  ttr  colpi  di  fpada  , fpirava;  e fe  bene  ia 
faci  ponto  enfiobauedèro  nell’ animo  di  tei  potcotiffimamente 
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mflcree  due  gnn  palConi;  non  poteva  ad  ogni  modo  viacerla  ft 
colera , ma  fu  la  vendetta  faperata  dalla  fua  lomma  pietl , in  gai' 
{■»  che  per  non  mancare  di  ubbidienxa  a’  precetti  di  Dio,  il  quale 
comanda  la  dilezione  del  nemico;  diede  la  libertà  a quelli  > che 
cran  defideroli  di  vendicare  l’ticeifo  Tuo  figliuolo, di  cercate  per 
t:utto  il  delinquente,  fai vo  nel  luogo , dov* efiTa  per  fua  ficuretr 
xa  rhaveva  nafeofto:  iodi,  vedendoli  partiti, fi  pofe  ad  abfarac* 
ciarileorpo  dell’infelice  figliuolo  con  teneri  ampleiQ;  e datogli 
con  largo  tributo  di  lagrime  mefcolate  col  di  lui  fangue , fuki- 
mo  addio,  andò  a rivedere  rafifafCno;  a cui,  rimproverato  che  gli 
hebbe  alquanto  la  fua  crudeltà  d' haverla  privata  di  tutto  quel» 
lo,che  baveva  di  più  caro  in  quello  Mondo;  accordò  pietofamente 
il  fupplicato  perdono;  permettendo  oltre  a ciò  ancora,  che  da  per* 
tona  di  fua  elezione, e confidenza  foITè  fegretamente , fenza  fa» 
puta  de*  domeflici , condotto  via  di  cafa,ed  a}utato  a fiilvarfi . 

L’azione  diquefia  pietofa Signora  non  farà  meno  Aimabi' 
le, quando  pure  riferirò  un  altro  efempiodipariefempIarità,c 
moderazione , di  S.  Giovanni  Gualberto  Geotiluonao  Fiorenti* 
do;  il  quale  havendo  in  tempo  , che  in  Fiorenza  bollivano 
le  fedizioni,  e difcordie  civili,  fopko  un  tumulto  popolare, e 
riportato  per  cosi  fegnaiato  fatto  molti  onori , ed  applaudiipenti 
da’ fuoi  Concittadini  ; avvenne, che  alcuni  giorni  doppo«UgOp 
ne  fuo  fratello  fu  pugnalato  da  un  fuo  parente,  il  quale  percagio* 
ned’ eredità  s’era  inimicato, e llava  in  rillkcon  ellì  : quindi  ide. 
Ignaro  Giovanni  grandemente  per  la  morte  del  fratello , ne  procu» 
còla  vendetta,  e camino  con  gente  armata  per  la  Città , affine  di 
trovar,  ed  uccìdere  quello  (ito  nemico;  in  cui  imbattutoli  {et 
fendo  ambidue  a cavallo]  in  una  contrada  tanto  Arcua,  cho 
non  poteva  1* uno  dell* altro  fcanfare  l’incontro,  (encendoA  Aar 
bito  akerar  il  fangue , cacciò  mano  alla  fpada  per'ammazzarlo; 
conofcendo  però  certamente  il  fuo  avverfarìo , che  non  poteva 
sfuggire  la  morte , difcefe  da  cavallo,  «d  «nnile  come  nn  altro  Già-' 
cobbe , che  fi  fotcomife  ad  Efau  fuo  fratello,  da  cui  era  perfegui- 
tato  con  odio  immortale  ; G gettò  a’  fuoi  piedi  in  terra , Aipplìcan- 
dolo  con  le  braccia  in  croce , per  amor  del  Redentore  , e della  fua 
Santi(fimapaffione,cbe  appunto  in  quel  giorno , eAèndo  il  Ve*, 
oerdi  Santo, fi  celebrava,  a perdonar,  e concedergli  in  dono 
la  vita.  SpetKa  immediatamente  daqucAi  di  vota  Hlanza,  come 
da  un  nembo , la  fiamma  del  furorardentediGuaIberto,diven* 
ne  roanfueto  più  che  agnello  ;talche  prefo  con  amorevolezza  di 
amico  per  la  mino  P uccifore  del  fratello  , lo  conduflTe  nel- 
la JChiefa  di  S.  Miniato  quivi  vicina,  all’ Altare  d’nn  Crocifif-, 
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(i)  Specìtjtàt  fo,  acni  aoitamente  preTentó  con  U fpada  (frftinata  per  la  ?ea* 
injurite berne f dii  detu,  qaefto  fuo  riconciliato  nemico.  Riufei  cosi  grata, ed  ac* 
vtncuHtur,  quàm  cetta  a Dio  quella  offerta , che  il  Crocififfo  in  prefenza  di  nume* 
mutui  tdii petti-  rofo  popolo,  concorfo  a quefio  raro  fpettacolo , chinò  dolcemen* 
tteeciM pettfantur.  te  verfo Gioranoi  ilCapo,quaG  ringraziandolo  di  queft' opera 
Valer.  Max.  hb.  di  pietà  filtra  per  amor  fuo . G>mmofIò  da  miracolo  cosi  prodi- 
f-cap.  a.  giofo Gioranoi , abbandonò  incontanente  la  guerra,  la  quale 
aranti  feguiva , ponendoG  anche  contro  la  volontà  di  fiio  padre  » 
a militare  fotto  il  VeGìllo  di  CnGo:  onde  tagliataG  colle  proprie 
mani  la  chioma , e rcflitoG  dell’abito  monacale,  fii  io  progrcnTo 
di  tempo , per  rifpetto  della  làntìtà  della  Aia  rita , eletto  Abbate 
del  luo  Monaflerio;  ma  defiderando  piutoGo  d’elTere  fuddito, 
che  Aiperiore , fe  ne  andò  all*  Eremo  Camaldoleofe  di  & Romo- 
aldo  i e finalmente , come  da  queGo  Sante  gli  renne  prefagìto  , 
prefa  la  regola  di  S.  Benedetto,  inGituì  apprefibd’una  ralle , det- 
ta Ombro  fa,  una  nuova  Religione , che-da  quella  fii  chiamaix 
1* Ordine  della  Vali’  Ombrofà . 

Un  altro  S.  Giovanni  (a  riguardo  della  fua  inarrirabilec** 
rità  ofau  co’ poveri , (ornomato  ElemoGniere)  non  fapendoper 
la  fui  manfuetudine  mai  comicciarG  , ma  bensì  beneficare  co- 
loro, che  rbareraoo  oltraggiato  ; accioche  infegnafjè  ad  un 
fuo  nipote  , il  quale  s*  era  lamentato  di  certe  gravi  ingiurie 
ricevute  dal  Fattor  della  di  lui  villa , in  che  maniera  6 dovevano 
vendicare  le  oGèfe  de’  nemici , maffimamcnce  da  quelli , che  bra* 
mano  piutoGo  di  piacer  a Dio , che  contentar  sè  GeGì  ; gli  dilTe  » 
che  GefTe  di  buon  animo , e non  dubiuGè  delle  fue  fisddisfàziooi , 
mentre  egli  per  riparo  del  Gioonore,  farebbe  noi  vendetta  tate, 
€heda  ognuno reQetebbe  a maggior  fegoo  ammirata  .*  pertanto 
chiamato  il  fattore  , in  vece  di  morti&arlo , l’ aGrancò  di  tutte 
le  gravezze,  e penfìooi,  ch’egli  ogni  anno  era  obligito  ape* 
gtrgli . 

Il  Cardinal  Colonna  , che  viffe  negli  anni  deir  Imperio  di 
Cefare  Carlo  Quinto , diede  ancor  egli  colla  fua  Graordinaria  ^ 
neroGtà  e divedere,  d’cGere  cofa  affai  più  nobile,  e più  bella 
vincere  le  ingiurie  a forza  di  beneficj,che  non  è il  contracam* 
biarll  colla  pertinacia  di  vicendevoli  od),  e di  reciproche  per* 
fecuzioni  (i)  Fu  queGo  Porporato  iuimiciffimodiPapaClemen* 
te  Settimo , che  hebbe  la  difgrazia  d’ cGèr  poGo  in  prigione, 
quando  la  Città  di  Roma  fu  prela , e faccheggiata  dall’  elcrcito 
Imperiale  ; nondimeno  benché  egli  all’  ora , come  amico  di  Cefa- 
re , hiveGe  havute  l’ armi  nelle  mani , per  vendicarG  di  Ini , e per 
uavagliace  oeU'  iGcGTo, tempo  ancora  gli  altri  Cardinali  fuoi  Coa- 
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{rateili, in  mag^or  parte  Tuoi  capitali  nemici  ; non  volle  ma! 
proHimire  la  liia  fama  colla  balTezaa  della  vendetta,  ma  amò 
meglio  di  renderla  celebre  colla  magnanimità  d*  un  generofo' 
perdono  ; <]oindi  ad  imitazione  del  piace  voliflTimo  Giofeffo  [che 
nella  fua  tenera  gioventù  gettato  da’ fratelli  in  un  pozzo,  e poi 
venduto  per  ifchiavo  a genti  forediere,  accolfe  contuttociò  con 
benigniti,  e nutrì  abbondantemente  nella  fame'inforta  quelli, 
che  con  tanta  attrocità  lo  trattarono  ] s’ adoperò  con  tutte  lefue 
forze  a beneficio  sì  del  Pontefice , che  degli  accennati  Cardinali, 
per  follevarli  nella  loro  infelicità,  e per  liberarli  dall’ anguflia 
della  prigione  ; alcuni  de’ quali , oltreche  gli  onorò  della  fua  ta> 
vola,  rifeattò  con  grave  difpendio  della  fua  propria  borfa.  Ma 
molto  maggiore,  e più  ammirabile  ancora  fu  in  quefla  medefi* 
ma  occafìone  la  fua  bontà , che  fece  fperimentare  a quelli  della 
famiglia  di  S>  Croce,  i quali  qualche  tempo  prima,  trucidarono 
crudelmente  fuo  padre.  Una  Dama  parente  Hretta  degli  orni* 
cidi,  caddepermala  fortuna  nel  fuo  potere  con  una  figliola  già 
grande, da  lei  con  particolare  fludio  allevata  : all’ora,  ohe  l’ una, 
d’altra  credevano  fermamente, eh’ egli  per  rifarli  della  morte 
del  genitore,  lefarebbe  non folo  affrontar  nell’onore,  ma  privare 
altresì  ignominiofamente  di  vita  ; egli  per  lo  contrario  tutto  ca« 
ritatevole , e benigno  comandò , che  iblTcro  alloggiate  nel  più 
magnifico  appartamento  del  fuo  palagio  , le  fece  fervire  con 
ogni  più  diliinta  dimofirazione  d’ onore  , e con  groffa  fomma 
di  denari  sborfati  dal  fuo  fcrigno , pagò  per  effe  a gl’  Imperiali 
il  rifeatto. 

A queflofamofo  perdono  del  Cardinal  Colonna  ,corrifpon* 
de  affai  quello  di  Aitendolo  Sforza , Gran  Capitano  di  Giovanna 
feconda.  Regina  di  Napoli  ; il  quale  fpedito  dalla  fua  Sovrana  a 
foccorrere  lo  Stato  della  Chiefa,  dilacerato  dalle  armi  di  Braccio 
de’ Fortebracci  da  Montone  ; refiò  in  quefia  guerra  dis&tto  colla 
fua  gente , e mortalmente  ferito  da  Brandolino  nella  battaglia 
di  Viterbo:  ciò  non  oftante,  effendogli  non  folo  riufcico  di  fai-' 
varfi  da  quel  conflitto  colla  fuga,  e dì  guarire;  ma  pure  di  pren* 
dere  poco  doppo  per  affalto  un  altra  piazza  difefa  dal  Brandoli* 
no  ; proibì  feveramente , acctoche  non  perdeflè  la  gloria  di  que» 
fla  vittoria,  con  azione  indegna  dell’animo  d’  un  Eroe  ; che 
niuno  de’fuoi  foldatì  attentalTe  d’uccidere  il  Brandolino;  il  qua* 
le  però  concepì  gran  timore , che  lo  Sforza  per  nìun  altro  moti* 
vo  haveflè  pubblicato  queflo  comando,  che  per  guadagnar  rem* 
po  di  farlo  con  qualche  fevcro  fupplicìo  morire  . Ma  s* avvide 
t>aa  predo  quanto  vaaa  , e malfondata  fofle  la  fua  temenza» 
Ttm  L P 4 mea* 


t Delia  Vendetta. 

a«nttv  lo  Sforni,  ficendolo  venire  alla  fui  prefeoza , Io  ricevet' 
te  con  particolare  civil[i,efinezza,lo  fece  f^uo  commenfale  , ed 
encomiando  pubblicamente  a tavola  con  molte  efagerazioni  di 
lode  il  fuo  valore,  fi  dichiarò,  ch’egli  fi  (limava  molto  onorato 
d’eflTc^  (lato  ferito  da  un  Capitano  di  cosi  rinomata  bravura. 
Perche  all’  ultimo  il  Brandolino  non  dubitafiè  della  verità  di 
^uefi’ efpreffione , lo  regalò  di  molte cofe  preziofe,  lo ripofe  nel- 
la prillina  libertà,  e lo  pregò  con  tanta  ifianzat  (Iringcre  con 
lui  amicizia  , e mantenergliela  inviolata  per  Tempre,  come  neha- 
vrebbe  potuto  fupplicareuno  de' primi  Potentati  del  mondo  . 

lofomma  arroflìTcano , c refiino  confufi  tutti  quelli , che  di 
cuore  ofiinato, e protervo,  non  fi  pofibnorifolvere  a perdonare, 
nonché  a beneficare  nell* occorrenza  i loro  nemici  [conforme 
operarono  e quelli  or  nominati  uomini  illufiri , e molti  altri  Cri- 
(liani  in  pietà , ed  efemplarità  di  vita  fegnilati  ] vedendo  , che 
pure  anticamente  la  gentilità  priva  del  lume  della  vera  Fede, 
deteftò  le  vendette,  edabborrì  gli  animi  fanguinolenti , e feroci, 
glorificando  folo  i fofièrenti , manfueti,  e pacati  . Seneca  fpo* 
glia  AleiTandro  d’ogni  applaufo,  non  ofiante  havefife  pellegri- 
nato fino  ne’paefi  più  inacefiìbili  dell’India,  a mietere  a gran 
fàfci  le  palme  ; folo  perche  dominato  dall’ira,  nonhebbela  pa- 
sienza  ai  Topportare  le  troppo  libere  correzioni  di  Calìftene,  il  qual 
come  Filofofo  nemico  della  cortigiana  adulazione,  fi  beffò  della 
fua  fognata  Deità  , quando  crefeiuta  a mifura  delle  Tue  con- 
quide r infolenza  della  fua  fuperbia , fi  fpacciò  imprudentemen- 
te per  figliolo  di  Giove.  Non  potrà  giammai  [ die’ egli  3 ne  al- 
cuna delle  più  depredicate  virtù  di  Alefiàndro,nèla  felicità  de’ 
fuoi  progredì  militari  (àr  obliar,  ed  annullare  quell’ eterno  de- 
litto ; ìmperoche  ogniqualvolta  fi  farà  menzione  di  tanti  fuoi 
llrepitofi  trionfi , di  tante  città  da  lui  efpugnate , di  tanti  popo- 
li da  lui  foggiogati,  di  tante  battaglie  da  lui  vinte,  e di  tante 
migliala  di  Perda  ni  dal  Tuo  valore  feonfitti  ; diradi  neH’ifirfTo 
tempo  ancora  ; Sono  bensì  veri , ed  evidenti  tutti  quelli  nomina-  ■ 
ti  trionfi;  licome  pure  li  concedono  volentieri  dalla  fua  formida- 
bile delira  ottenute  quelle  nnmerofe  vittorie;  nè  v’ è chi  creda  da 
menzonieta  adulazione  millantate  quelle  fanguinofe  firaggi  fatte 
de’Perfiani;  ma  egli  è altresì  vero,  emanifefio,  e ciò  per  dilo- 
Dore,  e vergogna  perpetua  di  Aledàndro,  ch’egli  quantunque 
fbrtidimo , ed  invincìbile  co’ nemici,  fu  cosi  debole  con  sé  me- 
delimo , che  ad  ogni  leggiero  alfalto  dell’  ira , facilmente  fi  arren- 
dette ; eh’ egli  fu  a tal  fegno  fìiriofo , eperduto  nelle  fmanie  della 
•elaa,cbeiafuiùt«i>oafi)fafixoae(li  k delTe,  c lì  feordò  af- 
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fitto  ttcHe  convenienze  della  fua  dignità  Reale  ; inridretto,  ch'(i)  Hoc  ejt  Aìf 
egli  fu  così  vendicativo,  barbaro, e crudele , che  fenza  pietà  uc  xandri  crimem 
cilèCalìftene.  (i)  ^eternut»  , quei 

Sello  Ponapeo  ali* incontro,  figliolo  del  gran  Pompeo  com- »h//« 
petitoredi  Cefare,  benché  non  folTe  Dato  trionfatore  d’ un  mezzo/.,  btllentm  ftli- 
mondo  a guìfa  di  AlelTandro;  fi  rendette  nondimeno  e di  quello  r//4r  rtdimet  , 
famofo  Re , ed’ ogni  altro  celebratiffimo  Eroe , tanto  più  glorio  nam  quotiti  quii 
fo , che  potendo  colfangue  di  due  foli  nemici  di  fuo  padre,  com- <//jrer/t  , eccidit 
pratfi  tutta  la  Monarchia  Roman, «ricusò  generofamente  d’ aggran-  Perfarum  ruultm 
dire  le  fue  fortune  a prezzo  così  vile  della  vendetta.  Doppo  la  morte  mUlia  , opponi- 
dell'acceonato  Tuo  padre  fuperato  da  Giulio  Cefaie  Zio  di  Auguno,r«r , 6f  Cahfbt- 
nella  battaglia  dìFarfaglia,  e privato  di  tutti  que’ vallillàmi  Re-newi  ectidit.  Se- 
gni, de’ quali  Augullo , e Marc’ Antonio  fuo  Collega  dell’lmpe-  nec.  nat  qq- lib, 
rio  s’eranoimpadrooiti',non  rollando  nella  proprietà  di  lui  altro,che(,c.  aj. 
la  Sicilia,  fi  diede  il  cafo , che  una  volta,  mentre  tutti  vivevano 
io  buona  pace,  e concordia  infieme,  capitarono  nel  fuovafcello 
que’  due  gran  Prencipi,all’  ora,per  così  dire,Sovrani  dell’  uaiverfo. 

Accolti  da  lui  i medefimi,e  trattati  magnificamente  ad  un  fontuofo 
convito,  Menodoro  fuo  liberto,  òlla /chiavo  fatto  libero,  folle- 
cito  de’ vantaggi,  e grandezze  del  padrone,  fe  gli  accollò  ali* 
orecchio, per  luggerirgli  fecretamente,  che  valendolìdeirocca- 
fione, che  haveva di  disfarli  di  due  telle prefentategli  quel  giorno 
dalla  Fortuna',  potrebbe  agevolmente  con  due  foli  colpi  di  fpa- 
da  confeguire  la  Signoria  del  mondo  , llringere  lo  fcettro  dell* 

Imperio  , e vendicare  unitamente  la  morte  del  genitore.  Ma  ap- 
pena gl’ ìnfinuò  Menodoro  quello  fuo  balfopenliero,  proprio  al- 
la condizione  di  fchiavo  vile  qual  egli  prima  era  ; che  Pompeo 
riprendendolo  d*  un  conlìglio  così  difonello  , gli  rifpofe  ; che 
s’ingannava  molto,  fe  credeva,  che  un  Prencipe  polTa  acqut- 
flarfi  gloria  col  profitto  di  violata  lede  j che  Augullo , e Marc* 

Antonio  eran  venuti  a trovarlo afiSdatifuIla Tua  parola,  rofser- 
vanza  , e mantenimento  della  quale  egli  apprezzava  infinita- 
mente  più  , che  la  Monarchia  di  Roma  , ed  il  diletto  d’  un 
ignominiofa  vendetta:  della  cuivilezza,  e indegnità  non  repli- 
cherò più  altro,  baftando  quell’ efempio,  e memorabile  rifpolla 
di  Pompeo  , a turar  la  bocca  a tutti  coloro  , che  ardifeono 
di  tacciar  gli  uomini  moderati  , e facili  a perdonare  , quali 
più  pufillanimì  , che  generofi  , e più  privi  di  fenno , che  pru- 
denti ; quali  in  vano  pretendono  d’  eflfer  riputati  i vendi- 
cativi , non  elTendovi  al  fentimento  di  S.  Giovanni  Grifo- 
ftomo  , altro  contrafegno  più  Scuro  , • per  conolixre  l’ uomo 
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({)  Boe  certìjfi- » ed  afllènnato  » che  nel  vedere  , che  tnanAieto  » beni* 
rnum Jfgnum^quo  gQO  » e mite,  non  fi  Ufci  a guifa  di  fervo,  dominare 
internofeitur  vir  dall’ira  ; ma  vinca  colla  fuperiorità  della  ragio- 
fattane  pr^ditusp  . PC  i ì (noù  della  colera  fregolaUji  C 

/{ manfuetuf  fue^  fioleaci.  (i) 

rit , fi  lenìs  y fi 
tnitiSyfi  non  qu4* 
fi  fervus  due  a tur 
ftb  iroy  fed  rat  io- 
ne vincat  illos 
incompùfitos  mo- 
tuj.  S.Jo;  Chry- 
fofi.  hom.  fa. 
ta  Geo, 
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CAPITOLO  IV. 


Trìacipio  de!  T{egHo  di  Aìc^andro  torbido  y e da 
molti  nemici  wf e fiato  : vittorie  da  lui  ripor- 
tate  nella  Grecia ^ed  io  altri  paefi  con- 
tro  i popoli  ribelli: (t  degna  di  vifitU' 
te  Otogene  Ftlof  }fo  in  Corinto:  ed 
è ubera  Hfjìmo  co*  fuoi  amici  y 
e Capitani» 


(ì)  NutUtJl  fa- 
terà vetuptaj, 
Seltcìtumque 
aliquld  iatij  in- 
ttrvenlt.  Ov»A 
7.  Mecam. 


entra 


(i)  Non 
gaz<e,neque  tea- 
Jularis 

Submovet  liQer 
miferts  tumuhus 
Ueatlj,&  turai 
laqueata  circura 
teSa  vo'antet. 
Orat.  lib-a.  ode. 

On  fi  gode  in  quefia  vita  • né  pure  nelle 
più  ruolimi.e  più  invidiate  grandezze,  ua 
piacer  quieto,  e guQo  fincero,  che  noa 
venga  amareggiato  da  mille  noje  , e pen* 
fieri  anfiofi,  che  trafiggono  l'animo,  (’i) 

Volano  di  continovo  intorno  a’cortinag. 
gl,  e padiglioni  de’ letti  de’ potenti,  cure, 
follecitudini , timori,  e folpetti;  fz)  onde  coloro, che  af« 
pirano  all’autorità  del  Sovrano  comando,  non  giungono 
a conofcere  quanto  gravofo  fia  il  regnare , fe  non  quando 

?ià  attualmente  fottopofero  le  fpalle  a quello  gran  pefo. 

pu  ntò  beo  prefio  il  defìderio  di  A lefiandro  i’  intento  di  fot- 
trarfi  dalla  fog^czione  , e dipendenza  filiale,  mentre 
nell’età  di  vent’aoni  afccfe  al  Soglio  paterno;  ma  non  si 
lofio  hcbbc  egli  diademato  il  capo,  che  s’accorlie  nonef. 
fer  altro  quel  rifpicndenre  cerchio  d’oro  dell’  ingemma* 
la  Corona,  che  una  circonferenza  fpinofa  di  pungenti  cu.  .. 
fc , fenza  centro  di  ripofo  ; né  altro  il  Regno, che  tre  con- 
tinovi fofpiri  di  conlervare,  perdere,  ed  acquiftare;  non 
havendolo  men  inquietato  l’ambizione  di  allargar  i con. 
fi  i del  fuo  Imperio;  che  travagliato  la  folleciiudine  di 
confervar  i Tuoi  Stati,  lafciatigli  dal  Padre  torbidi,  ed  efpo. 
di  a pericolo  d'efTerc  da  forze  nemiche  foggiogati.  Impe* 
roche  gli  A:eaicfi,ed  altri  popoli  della Giccia, temendolo 
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(i)  Nommim-  a riguardo  della  Aia  gioventù  poco,ricufaiono  diprcRar- 
perium  ittcbotH-  gli  la  dovuta  ubbidienza  ; il  giogo  della  quale  icoflero 
tibur  tftiiit  de-  parimente  i Tebani , ed  altre  nazioni  de’ Tuoi  domini  più 
fama,  rimoti,  procurando  tutti  i Prencipi  da  Filippo  Aio  Genitore 
opprcflì,  di  rimctterfi  nel  fcggio  de’  loro  A voli,  e di  ricuperar 
le  giurifdizioni  ,e  Amanità  ad  eiTi  legitimamcnte  ipettanti. 
Furono  intanto  gli  od|,  e fconvolgimenti  i preludi  delle 
' Tue  future  grandezze,  lufcitando  ordinariamente  la  For« 

tuna  molti  nemici  contro  i Prencipi  giovani , c novelli . 
a’ quali  dcAina  efaltazioni, e trofei.  Quindié,chein  po- 
co tempo  germogliarono  io  grand'abbondanza  da  quefte 
follevazioni,  palme,  ed  allori  ad  incoronare  di  gloria  Alef* 
fandro;  havendo  egli  con  tal  occafione  acchetati  i movi- 
menti , e le  guerre  de'  fediziofi  ; fottopoAi  al  Aio  coman- 
do i Traci,  che  prima  come  popoli  liberi  non  riconofeevano 
l’imperio  di  oiuno;  debellati i Triballiyfuperati  gl'  llliri; 
domati  gli  Aceniefi  ; e umiliati  i Tebani . Ma  di  tutti 
quelli  bellicofi  popoli  non  fi  farebbe  egli  renduto  vincitore, 
qualora  non  haveife  prima  llabilito  bene  il  maneggio 
del  fuo  Regno,  dove  per  afTodarii  coll'affetto,  e benevo- 
lenza de’fudditi  il  Trono,  ufando  diverfi  fegnalati  atti  di 
clemenza  co*  Macedoni, gli ad'rancò  dall’aggravio  di  tutti 
i più  onerofi  tributi;  (i)  laonde  univerfalmeote  amato, 
dicevano  alcuni,  d’  clferli  coila  fuccdlì  me  di  AielTandro 
cambiata  folo  la  perfona , e non  la  virtù  del  Re  fuo  An* 
teceffute  ; ed  altri  affamavano  di  non  accorgerQ  d' aleuti 
altra  mutazione  nel  fuo  avvenimento  al  Regno,  chedei 
nome  Reale  di  fuo  Padre. 

Afcoltava  Aleffandrocon  molto  diletto  fomigliantidif. 
corfi  .fatti  per  encomio  delie  fue  Regie  preregative;  ma  poi- 
ché Demollene,  Aurore  delle  ribeliioni  della  Grecia, l’have- 
' vachiamatofoldatofanciulloltanto  che  vivente  Filippo  fuo 
Padre,  guerreggiava  in  llliria.efoldacogarzone.quando  po- 
fcìa  militava  in  Tefsalia;difre alquanto  ldegnato,per  rintuz- 
zare la  mordacità  di  quell' Oratore  fuo  nemico;  che  furto 
le  mura  di  Atene  disegnava  di  farli  conofeere  uomo  e 
di  fenno,edi  valore  :ii  che  non  mancò  di  effettuare, ha- 
vendo  colle  fue  armi  talmente  flretti  gli  Ateniefi  , che 
Ciifeodo  dadi  primi  a rivolurfiie  contraftargli  l’ ubbidien- 
za, 
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fa»  comfndarono  anco  i primi  a peotirfi  della  loro  mat* 
configliata  riiòluzione»edumiliaru  a que6o  giovane Mo> 
narra  » il  merito  della  cui  j^ioventu  da  efii  iocautameote 
vilipefayforparsòia  virtùde  Capitani  più  attempati,  Non 
cardando  però  i Padri  di  quella  Repubblica  d’  implora 
re  per  via  di  noolti  Ambafdatori  » la  fua  demenza  ; 
furono  bensì  da  lui  della  fupplicata  pace  aggrazziati,  ma 
non  fenza  acerba  mortificazione  d’ un  afpra  riprenfio* 
ne.  fatta  dal  Re  in  jpubblica  udienza  a’ioro Melfi, delia 
violata  fede . Conchiuii  io  quella  maniera  i trattaci  d’ aggiu- 
flàmeoto  degli  Atenieli  con  Alellàodro,  pafsò  egli  »d  a& 
Contare  f popolidellaTracia,grurir;.  ed  i Tribailitque^ 
(li  ultimi  furoix>in  qud  tempo  figooreggiaci  dai  Re  Sirmo, 
il  quale  intelo  f a wicinametKo  delle  ^u^r  eMacedoniche, 
foggi  eoo  gran  parte  de’  fuoi  fudditt,  e particoiarmcnie 
con  le  doaoe,eundulli  al  Qanubio  nell’  Ifota  di  Peuca» 
dove  s' era  fortificato  grofib  numero  di  Trad^  la  refidua 
mohitudine  de’  Tribali»  s' imbofeò  in  un  altra  ifota  quivi 
vicina  (dalla  quale  ufeita  in  campagna  aperta, ne  reftar» 
no  tre  mila  da  AlelTandro  feonfitti , otcre  moki  altri,  che 
non  potendoli  falvare  colla  foga , li  dovevano  arrendac 
prtgionr , Quella  far^nofa  llrage,  unita  aJta  maravigfiofn 
Céleriié  di  Aleirandrò,cbe  io  una  notte  fola,  fenza  coni- 
modità  d’alcon  ponte,  valicò  conmilfe  dnque  cento  Gi- 
vallr , e quattro  mila  Fanti  il  Danubio  più  tarjp,  c più  afta» 
di  tutti  gli  altri  fiumi  Europei,  per  airaccariGai^  baveiv 
do  molto  intimorito  il  ReStrmo,ed  i Gertnani,che  abitava- 
DO  vicinoaqud  fonnofo  fiume ;fpeditotx>  peròimedefimi 
una  foIeooeAmbafoiara  ad  AlefTandro,per  flabilireoane£< 
fo  lui  pace,  econfederaziooe  ; la  quale  non  effondo  foro  11» 
cadenzata,  dimandò  egli  familiarmente  gli  Ambafoiacoi 
ri  Germani,  di  qual  cofa  fra  le  umane  havefforo  maggior 
terrore  ? lufingaodofi , che  dovefiléro  dire,  di  noo  ha  ver 
fpavento  maggiore,  che  della  grandezza  del  foo  nome, 
diella  fui  fama,  e delta  potenza  delle  lue  armi;  ma  elfi,  ò 
che  000  feppero  fingere, ò che  fi  vergognaffero  d’ adular- 
lo, rifpofero,  che  non  temevano  cofa  alcuna  davvantagi 
gio,  fe  non , che  non  piombaie  loro  una  votea  tutta  la 
macfalaa  del  Odo  io'l capo,  eoo  irieparabil  danno  ,e  rt^ 
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vina;  volendo  con  quella  rirpoda  lìgoificare,cbe  di  nulla 
havevano  paura.  Non  lì  commolTc  per  quello  nienti  Alef- 
fandro,  né  ti  tenne  beffato . ò difprezzato;tna  folodilfe, 
che  i Germani  erano  fuperbi,e  pacificamente  li  rimandò 
alle  cafe  loro. 

Le  vittorie  numerofe  non  rendono  Tempre  i Prencipi 
tanto  temuti,  come  efli  talvolta  fe  la  perfuadonoi  non 
mancando  mai,  chi  riposa  la  fperanza  ncirinllabilitàdeU 
la  Fortuna , attenta  di  fermar  il  corfo  de’  loro  progrelll  ; 
onde  non  furono  i Germani  foli, che  facelTero poco  capi* 
tale  delle  vittoriofe armi  di  Alelfandro;haveodo  pureCli* 
todi  Bardileo,  colla  fua rivolta  dimollratodi pocoapprez* 
zarle.  S’era  molTo  all’ora  il  Re  Macedone  ad  affaltare  i 
Peoni , e gli  Agriani,  quando  venne  avvifato,  che  Clito 
haveva  ardito  dillord  dal  fuo  vadalaggio  , e dichiararli 
fuo  nemico  : quindi  pacificatoli  Alelfandro  con  Lagato  Re 
degli  Agriani  fa  cui  ancora,  come  ad  antico  amico  di  Fi* 
lippo  fu  j Padre , promife  fpontaneamente  Ginna  fua  forel* 
la  per  moglie,  rellituico  ch’egli  fi  folle  in  Pella  di  Mace* 
donia ) portofli  infretta  a combattereClito.eGlauciaRe 
de’  Taula  nti,il  quale  colle  fue  milizie  l’ haveva  foccorfo.  Ma 
appena  gli  era  tiufcitodi  vincere  quelli  due  nemici , rima* 
Ili  in  un  conflitto  tagliati  a pezzi, che  per  un  altro  avvifo 
fopragiuntogli  di  nuovi  tradimenti  orditi  nella  Grecia,  e 
di  molte  Città  quivi  ribellate,  fu  coflretto  a ritornare  ia 
Macedonia,  per  quietar  ^e’pericololi  tumulti, ed  in  parti- 
colare la  foltevaziooede’Tebani,iquaIidifcacciaronoil  pre- 
lidio  de'  Macedoni  dalla  rocca  Cadmea  di  Tebe-  Efercitaro- 
no  io  congiontura  di  quella  guerra  i foldari  di  Alelfandro,ia- 
folenti  per  le  continovate  vittorie , delle  crudeltà  molto 
Arane  nella  Grecia , maflìmamente  neH’efpugnazione  deli* 
accennata  Città  di  Tebe , da  clTi  fpietatamente  Taccheggia- 
ta, e rovinata  lino  a’  fondamenti:  accrebbe  la  miferia  di 
così  lagrimevole  calamità,  la  morte  di  più  di  fei  mila  Cit- 
tadini uccifì,  e l' infelicità  di  quali  trenta  mila  altri.pri vati  da 
Alelfandro  di  libertà,e  venduti  in  paefi  Aranieri  per  ifchia  vi: 
i Sacerdoti  ad  ogni  modo,  e gli  amici  de’  Macedoni,  i 
quali  havevano  difconftgliata  quella  ribellione , non  furo- 
no toccati:  e la  medelima  forte  provò  ancora  Pindaro 

Poeta 
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Poeta  Ltrtco*tI  qnalecon tutto  il  fuocafato»perconMndo(i)  CmptrmmM- 
di  AleiTandroi  noofu  moleltato  in  alcuna  niaaiera;fegui  jcM»<»)»/«ni  rjf 
landò  inciò ibrfe  il  Re  reTempio  de’  Lacedemonj , i quali^4^^f;f'  Limì^ 
per  rideflo  rifpetto  della  virtù  di  quell’  eccellente  Poeta,  purnm  fuum 
perdonarono  una  volta  a rutta  la  Città  di  Tebe  , quando 
con  pari  crudeltà  ftettero  a devaftar , e rovinare  la  Beoria.^//[  Mo. 
Ecco  quanto  prelati,  e come  venerati  furono  in  quel  !«•  Ovi«L 
colo  iLertnati;  non  vedendoti  già  cosi  avventurati  gli  uo> 
mini  eruditi  ne’  tempi  correnti , nC  quali  fi  fa  conto  fola* 
mentediebiha  contanti  ,e  nulla  fi  iHma  chi  poifiede  un 
buon  capitale  di  lettere,  quando  non  babbia  inficine  invc^ 

Aiti  nnolti  capitali  ad  interefile . 

Neimcdefimo  eccidio  di  Tebe,  divenne  molto  tino* 
mata  Timoclca  onorata , e valorofa  matrona  ; la  quale  sfor* 
lata  da  IpparcoTrace,  CapitanodiAlcffandro;  fi  vendied 
di  quell’  oltraggio  , precipitandolo  coraggiofamente  in  un 
pozzo,  ibpra  la  cui  bocca  cofiui  s’irà  chinato  per  pefcarc 
fln  teforo  , ch'efsa  con  aduto  inganno  l' haveva  pafiia* 
fo  d'  havervi  ripoito  : ma  traboccato  T avaro  Prencipc.  al 
fondo  , non  vi  trovò  altro  » che  la  RX>rte,ch’clla  gli  die^ 
de  uccidendolo  con  molti  potcntiffimi  colpi  di  falfi  tiratigit 
addofso.  ♦ Venendopoi  pcrqueft’attematocondotta  legata  * 
da’ Traci  allaprefcnza  di  Alcfaandro;  tntetrogaia  dalui*^*’-/* 
chi  ella  fi  foise;con  gravità  di  volto  niente  altera»  cifpo* 
fe,  d’efser  foreìla  di  Tcagene  Capitano  Attniefe,  H qual 
mortin  Chetoni  combattendo  in  battaglia  per  b libertà 
della  Creda  , contro  Filippo  Tuo  padre:  piaciuta  ad  Ale& 
fondro  ranimofarifpofta,  ereroica  azione  di  queftarpirt» 
lofa  Gentildonna  , lafciolla  libera  co’ figlioli.  Per  altro, 
non  potendo  gli  Ateniefi  digerire  il  difgufto  ricevuto  della 
dcfolazione  di  Tebe , cralaTciarono  non  folo  di  celebrare 
certe  fèlle , che  dovevano  foleonizare  ; ma  accolfero  pure 
confingolareamorevoiczza,  e dimofirazionedi  parzialità, 
quanti  Tebanis' erano  rifoggiti  in  Atene.  Fu  in  vero  queflT 
azione  tanto  più  meritevole  di  caftigo  , che  il  Re  nave* 
va  cfprcfsamente  vietato  di  non  ricoverare  que'  fuoi  fuggi- 
tivi nemici  : ma  poiché  ad  un  magnanimo  Leone  ballà 
d’ haver  una fol  volta prollrato  chi rofiefe;  (i|non  nefie* 
cepiùAlcfsandrotdcuaaltfo  tikotiocoto;  anzi  cangialo 
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il  Tuo  primiero  furore  io  edrema  manfuerudine , racco» 
mandò  ancora  con  gran  corcclia  a’  loro  Ambafciatori  ve>' 
nuci  all’  ora  la  feconda  volta  a placare  il  fuo  fdegno,  la 
cura  degl’ ìnteredj  della  Grecia;  della  quale , diceva,  ch’edl 
Ateniefi  foli  farebbono  divenuti  adbluti  padroni,  fé  gli  Dei 
haveffero  decretato  di  far  un  altra  difpoiizione  della  fua 
perfona.  Oltre  a ciò  fi  vide  egli  più  volte  ripentito  del  cru- 
dele ederminio  dìTebe;  onde  per  emendare  quedo  drano 
riguie  con  qualche  dolcezza  di  clemenza;  non  gli  diman- 
dò pofcia  alcun  Tebano  avanzato  alla  rovina  della  patria* 
grazia  veruna,  che  fubito  non  Tottenede. 

Intanto  edendofi  radunati  i deputati  di  tutte  le  po- 
tenze della  Grecia  all’  Idmo,  per  concertare  la  guerra  con- 
tro i Perfiani , eledero  per  loro  Condottiere  , e Capitano' 
generale  Alcfsandro;a  cui  però  vennero  tutti  i più  celebri 
Filolofi,  ed  altri  foggetti  cofpicui  delle  Città  Greche  , per 
complire , e rallegrarli  feco  dell'  elezione  caduca  nella  fua 
degnidìma  perfona,  fatvo  che  Diogene  Sinopefe,  Filofofo 
Cinico  molto  dotto  , ma  di  dravagantidimi  codumi , fe 
bene  tutti  fondati  in  bontà  di  vira,  ed  io  eccellenza  di  vir- 
tù, il  qual  vifse  io  quel  tempo  nella  Città  di  Corinto,  fer- 
vendoli d*  una  botte  per  fuo  alloggiamento  : quindi  non 
vedendolo  Alefsardro  comparire,  patri  appoda  da  Cranio 
per  vifitarlo  , afserendo  non  doverli  recare  a difonor  , e 
vergogna  un  Regnante  , d'andar  a trovare  un  Filofofo* 
mentre  i Prencipi  con  fervire  i Sa  vj,  vengono  ad  efser  Signo- 
ri degli  altri.  Air  arrivo  di  quedo  gran  Re,  che  con  molta 
ammirazione  io  trovò  prodefo  nella  botte  , come  di  lui 
era  divulgata  la  fama;  fi  compofe,  ed  alzò  alquanto  Dio- 
gene , alfine  di  riceverlo  con  poco  più  di  proprietà  , che 
con  altri  non  foleva  ufare  ; non  lafciando  ad  ogni  modo 
di  parlargli  coirideda  franchezza  ,collaqualc  era  accodu- 
maco  di  ragionare  con  ogni  altra  perfona , che  feco  con- 
verfava.  Stupì  AlelTandro  di  trovare  in  un  uomo  così  mi- 
ferabile,  malpulito,  ecenciofo,tanta  fquifitezza  di  dottri- 
na ; onde  doppo  haver  un  pezzo  con  lui  difeorfo  di  varie 
cofe  appartenenti  alla  virtù,  l'invitò  a venire  alla  fua  cor- 
te , e trasferirli  con  lui  all’imprefa  della  guerra  Perliana: 
ma  Diogene  più  conccoto  di  goder  in  pace  la  fua  quieta 
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foIitudine,e  Jion  invidiata  povertà, che  di  vivere  neir/ii* 
quietudine  delie  emulazioni  degli  ambiziofi  Cortigiani , 
c fra  garbugli  dc’foldatijgii  rifpofc  dicendo; lo  m’accor- 
go o ÀlefTandro  , che  hai  la  mira  di  guadagnar  onore  » 
conducendomi  in  tua  compagnia;  ma  none  il  dovere, che 
iojo  perda , abbandonando  la  mia  Accademia;  poiché  fe- 
guendo  te , farci  coftretto  a non  fcguir  me  , c facendomi 
tuo , lafcicrei  d’edere  mio: Tu  Ale^andro  ci  fai  chiamar 
Grande, conquiftando  tante  provincie.e  regni  del  mon- 
do; ed  io  mi  contento  d’  ha^er  acquidaco  il  nome  di  Fi- 
lofofo , fuggendo  le  grandezze  del  mondo  ;fe  ti  pare  glo- 
riofo  il  tuo  titolo,  a me  non  mi  paredifprezzabileilmio; 
e perche  tu  non  penfi  di  perdere  la  nominanza  di  vitto- 
riofo  Capitano,  io  non  ho  il  pcnlierodi  perdere  raiitorità 
dlFilofofo  libero, non elTendovi  nel  mondo  perdita  mag- 
giore del  difeapito  della  propria  libertà, la  quale  però  pre- 
ferifeo  a tutti  gli  onori , e vantaggi, che  m’  efibifci  nella 
tua  Corte.  UditequcHe  parole  da  Alelfandro,  che  in  tutte 
le  maniere  cercò  di  beneficarlo,  gli  riprefe  a dire;  giache 
temi, o Diogene, di  perdere  la  tua  libertà  , e di  pregiudi- 
care al  tuo  decoro  Fiiofofico , accettando  la  mia  ofierta  di 
porti  a (lare  nella  mia  Corte  • fammi  peto  il  piacere  dì 
chiedermi  a tua  voglia  ciò,  che  più  ti  aggrada,  mentre  mi 
dichiaro  pronto  a Todisfarti . Diogene  rifpofe  di  nuovo; 
io  non  ti  dimando  altro,  o Alclfandro,fe  noi),  che  ti  dif- 
cofii  alquanto  dalla  mia  botte , per  non  tormi  il  Sole , il  qual 
mi  fa  godere  il  beneficio  del  fuo  lume:  nel  rimanente 
dimmi  oRe  ( continovò  egli  a dire  X a chi  ti  pare  man- 
car davvantaggio, ò a me,  che  più  non  bramo  , che  la 
mia  tazza  di  legno  , con  un  poco  di  pane  per  il  mio  ne- 
celTirio  follenimcnto,  ò pure  a te,  eh*  efifendoRe  di  Ma- 
cedonia, a tanti  pericoli  ti  efponi  per  ampliare  il  tuo  Re-  < 
gno , ed  alla  cui  avariziofa  ambizione  appena  balla  il  mon- 
do intiero  ? Dicefi , che  Alefiandro  prete  tanto  piacere , c 
maraviglia  infiemedi  quella  magnanimità  di  Diogene,che 
da  lui  partito, dilfe  a Tuoi  Sa  tra  pi,  i quali  fi  facevano  bef. 
fe  della  canina  vita  di  quello  Filofofo;  giuravi  per  gii  Dei 
immortali , cosi  il  Dio  Marte  regga  la  mia  delira  nelle  bat- 
taglie, che  fenon  fofiì  AielTandro  , vorrei  efiere  Diogene; 

Tomo  /,  riflec- 
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(i)  Àd  riflettendo  f gli  probabilnieote,che  non  v'é  altro  mezzo 

fhiamrecurrat , di  vivere  fcnza  conturbazione  di  triflezza  > c fenza  mo« 
fuideUSarivultlcAìa  dì  afflizione  , che  col  rìcorfo  prefo  alla  Filo- 
finc  tri/itiia.  fofìa,  (i)  deila  quale  chì  (i  èpofto  inpoffeflb,  è flcuro  d’ 
Ariftot.Polit.i.havcr  trovatauna  vita  felice,  e la  beatitudine  inqucflotC 
neiralrro  mondo,  (z) 

I •'0°  eflendofi  Aleflandro  voluto  arrifehiare  alla 

imprefa  della  guerra  diPer(ìa,fenza  prima 
«r/Jaf  Oracolo  , fi  condufle  a Delfo  ; ma  havendo 

Id  mor.^  ’iotraprefo  quello  viaggio  a contratempo  , per  eflere  flati 
all'ora  certi  giorni infaufti , ne’ quali queirOracolo non  fo< 
leva  dar  rifpofte  di  niuna  forte, pregò  egli  la  Sacerdotefla  dell' 
Oracolo  a confultarlo  in  vece  fua,e  riportargliene  il  pa« 
reré;ilchericufando  ella  di  fare  , attefa  la  fevera  proibi» 
zinne  della  legge,  di  dare  perinterpofla  perfona  le  rifpofle 
emanate  dall'  Oracolo  ; Aleflandro  impaziente  di  fape» 
re  il  fuo  deflino,prefala  per  un  braccio,  ttrolla  per  forza 
al  Tempio ;ond’efla  mofla  da  quell'  improvifa  violenza, 
' cfclamò  ad  alta  voce:fei  invitto o Aleflandro, fei  invitto 

o figliolo  ! Rallegratoli  il  Re  per  quelle  parole  grandemen* 
te, ufeifubitogioiofo, e feflante dal  Tempio  , dicendo  di 
non  haver  più  bifogno  di  altra  rifpofla  , havendo  g<à  ri* 

, cevuto  dalla  bocca  delia  Sacerdotefla  l’Oracolo  favorevole, 

che  defiderava  , ò fia  1*  avvifo  della  vittoria , della  quale 
gli  premeva  d' eflere  accertato.  Con  quello  buon  augurio 
■dunque  portatoli  egli  all'efercito.fu  oflervato,  che  nel 
ìfleflb  tempo  fra  gli  altri  prodi^degli  Dei , che  apparveroin 
diverfi  luoghi  ,la  llatua  d’ Orfeo  io  Libetri , fatta  di  Cipref* 

• fo,  fuda va  tutta . Molti  de’  Macedoni  reflarono  atterriti  dal* 

la  llravaganza  di  quello  raro  avvenimento;  ma  Aleflandro 
degli  altri  fempre  più  animofo,  li  confortò,  e fece  Ilare  di 
buon  animo, perfuadeudoli,  che  quel  prodigio  pronofli* 
cava, che  i fatti  illullri  di  Aleflandro  haVrebbono  confo* 
guira  perenne  fama  nel  mondo,  e cagionato  gran  fudore, 
c fatica  a’ Poeti,  e altri  Scrittori  delle  fue  prodezze. 

In  quanto  al  numero  delle  fue  genti,  vogliono alcii* 
ni, che  la  fua armata  fofle  all’ora  compolla  folamente  di 
trentamila  fanti , e cinque  mila  cavalli; ma  altri  riferif* 
«000,  che  fu  di  trentaquattro  mila  fanti , e quattro  mila 

cm* 
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cavalli:  mi  Qualunque  ne  fia  fiata  la  quantità  , certo  è,  che 

Sii  auO>icj  ai  quefia  guerra  non  fi  videro  troppo  felici; 

ante  che  queir  cferciio  penuriava  molto  di  vittovaglia  • 
e che  a^na  havevi  laproviliooe  di  viveri  per  trenta  gior> 
oi:la  cada  militare  era  parimente  fcarfa  di  denari,  onde 
convenne  ad  Alefiandro  fu'l  principio  fubito  della  campa* 
gna.far  un  debito  di  ducente  talenti; qual  difordine  prò* 
venne  dalla  Aia  cccefiìva  liberalità  , havendo  egli  prima 
d’imbarcarfi  per  andare  all’ armata,  ufato  delle  muniifìcea* 
se  troppo  efotbitanti  co'fuoi  più  fidati  Ufficiali , e più  cari 
amici. a chi  donando  pofleflioni  intiere,  a chi  ricche  en* 
tratedi  cafa.achi  ville, e villaggi, e fino  ad  alcuni  lega* 
belle, ed  altre  rendite  più  importanti  del  Regno; dimodo* 
che  vedendolo  Perdicca  con  quefia  fmoderata  generofità  • 
oonfumare  quafi  tutte  le  ricchezze  Reali,  fi  rìvolfe  un  gior- 
no a lui , e difse  ; Dimmi  o Re  magnanimo , e liberale, eoa 
quefia  tua  foverchia  beneficenza  , che  cofa  mai  ci  avan- 
za ?B  rifpondendodi  Alcfsandro,ch*  egli  per  se  riferbava 
le  rperaaze;repiicóPerdicca;Queftoappunto  è il  patrimo- 
nio di  tutti  quelli, che  hanno  ronore  di  feguirti.del  qua^ 
le  però  noi  altri  tuoi  fervitori  , e foldad  dobbiamo  eoo- 
tentard  ;e  con  ciò  ricusò  di  accenare  una  gran  Signoriat 
eh’ efib  ^i  haveva  efibita  : il  medefimo  fecero  ancora  al- 
cuni altri  de’ fuoi  più  fedeli  Capitani,  e Minifiri,  conofeen- 
do  non  convenire  a coloro  , che  vantano  il  titolo  di  fe- 
deli fervitori, r arricchirli  delle  fofianze  del  Padrone  .col 
fuo  difcapito,e  detrimento. Coofidcrata  pertanto  la  dan- 
nofa  munificenza  di  Alefiandro,  non  farà  Aiori  di  propofi- 
to  di  fèrmarfi  ora  alquanto  nella  ferie  della  fua  vita , e di 
entrar  io 
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J.  Q a para- 


(i)  Si  quis  au 
temvefirum  in- 
digeatfapientìa. 
pofiulet  à D(Oy 
qui  dat  Omnibus 
affiuenter  , nec 
improperat  , dr 
dabttur  et . S 
Jacob.  I.  5. 

(a)  Nultttm  eft 
Impcrium  tutti  ^ 
nifi  benevoli  ntta 
munitum»  JE.. 
mìl.  in  vita 

Dion.. 


244  Dèlia  Beneficenti^ 

paragone,  aflbm’gliandoli  a Dio  : efpriniono  cflì,  come 
ognuno  vedeJaMaedà  di  Dio  nello  fplendore  delle  Cor- 
. fi , la  grandezza  nei  omaggio  de*  vaiJalli  ,i’ autorità  nei  con- 
(iituir  le  leggi , la  giuffizia  nel  caligar  ì rei  , la  ricchez- 
za ne’tefori  del  Regno, la  polTanza  nelle  forze  degli  efer- 
citi,e  la  fua  onnipotenza  nel  poter  non  meno  rendere  fe- 
lici gii  fventurati  ,che  efaltar  gli  uomini  baili , ed  abbaf- 
fare  i Grandi.  Ma  iìccomeDio  per  niun  altra  cofa  é piCi 
amato, più  onorato, e con  più  ailìduità  fempre  pregato» 
che  a contemplazione  della  fua  liberalità  , e muniheen- 
za, colla  quale  difpenfa  a tutte  le  ore  affluentemente  le 
fue  grazie  a’  bifognoii,daRdo  agl*  ignoranti  la  fapienza» 
a*  pmreri  la  ricchezza , a'difpregiati  l’ onore , a*  deboli  la  po- 
tenza, a gl*  infermi  la  fanità,  ed  a*  tribolati  confolazione,. 
fd  allegrezza così  pure  non  v*é virtù  alcuna, che  più 
adorni  la  Maeftà  del  Prencipe',  e con  cui  egli  poffa  più 
agevolmente,  raddoppiar  le  fue  glorie,  ed  accrefeeretafua 
felicità, quanto  la  beneficènza-  Quefia  impareggiabile  vir- 
tù accerta  il  Regnante  del  ficuro  poffefTo  de' fuoi  Stati , gU 
afficura  V ubbidienza  de*,  vafsalii , gli  attrae  L*  amore  di 
edere  nazioni , e gli  facilita  la  drada  alla  conquida  di 
nuovi  Piencipati  » ed  al  confeguimento  di  più  an:)pie 
dominazioni.  Conquedo  dolce  filtro, come  coli’incart- 
nra  bevanda  di  Qrce , rkifcì  ad  alcuni  crudriifTìini  Xi- 
ranni  di  cangiare  i loro  più  giurati  nemici,  in  fidatifTiini 
amici  ,edi  rendere  fopporraoite  a’  fudditi  il  giogo  grave 
del  loro  difpotico,  e fpietato  governo.  Con  queda  loave 
ralamira,  sforzarono  i Prencipi  più  odiati  i cuori  amareg- 
giati de’  popoli  malcontenti , ad  amar  , e venerarli.  £con 
queda  degnidlma  qualità  d’ogni  I mperante,  hebbero  i So- 
vrani più  viziolV  la  forte  di  regnare  felicemente  , di  frenar 
la  lingua  mordace  de’  mormoratori  , d*  edere  con  fedeltà 
fer’iti  da*domedici,e  di  fard  non  foloda’proprjfudditiri- 
fpcttare;  ma  ancora  da’Ioro  vicini,  e da  molte  altre  draniere 
Potenze  ti verire.  Ladove  tanf  altri  Prencipi  avarìziofi,e 
tenaci , perdettero  per  mancanza  della  liberalità  Scettri, e 
Corone; non  edendo  ficuro  alcun  Imperio,  che  colla  be- 
nevolenza de’fuddifi  non  fìa  ben  fortificato;  (z)  eque- 
iU'ooo  coociliaodofi  già  niun  altro  » .che  folo  il  Prencipe 
* ■ * ■ " fplen- 
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rplendìdo  > e liberale,  che  efercita  la  generoGtà , cd  afa  la  (t)  LihefutìtMt» 
munihcenza.  O)  quiutuntur,  bt- 

Efetnpi  FalariHe  crudcliflàmo  Tiranno,?  Re  degli  Agrigantini  nella 

diPren>  Sicilia,,  di  cui  è notorio  qualmente  fra  gli  altri  OravagantHiìiiii  j.g«gaib. 

cipi  ti-  inodi,c’hebbed’affligerc,  e tormentar  gli  uomini,  foce  da  Pe- * 

ranni,  riilo  artificioCimence  fabbricare  un  Toro  di  bronxo,  e podi  den- 

i quali  a tro  i malfattori  condannati  , accendere  dìfotto  gagliardiffimo 

forza  di  fuoco,  accioche moffi  dalla  violenza  del  tormento,  muggilfera 

liberali-  a guifa  de’ buoi  .-regnò  non  orante  quella  fua  inumana  fierezza, 

tà  fi  ma- molti  anni , non  mantenendoli  cosi  lungo  tempo  nel  Trono  eoa  . : 

tennero  alcuna  virtù,  che  in  lui  rifplendeire  ; ma  unicamente  a forza  di 

lunga  denari  difpenfati  con  larga  mano  a*  fuoi  vallàlli . 

tempo  DionìGo  il  vecchio,  Tiranno  di  Siracufa , niente  inferiore  di 

nel  poi-  crudeltà , e fpietatezza  a Falaride  icol  medefimo  mezzo  di  profii* 

felTodel  la  liberalità,  fi  confervò  gran  tempo  la  Corona  fu’lcapo:  e per* 

Regno  .che  quella  non  pericolane  folla  tclla  dlDionifio  fuo  figliuolo, 
fefortò  foventea  cattivarli  gli  animi  de*  fodditi  colla  beneficen- 
za ; dicendogli  una  volta,  quando  entrato  nella  foa  camera  s’ac- 
COI  le,  ch’egli  teneva  gran  quantità  di  vafi  d’oro  , e d’argento 
da  lui  ricevuti  nafcolla  : Tu  non  hai  un  animo  Reale , o figliolo 
mio,  giacheconfervi  con  tanto  Audio  quefiì  vafi , i quali  ti  diedi 
così  copiofi , affinché  con  elG  non  ci  mancalTe  il  modo  di  farti  uo 
amico , vedo  però , che  fartlli  molto  più  atto  a far  il  mercante  di 
' Capua,  che  ad  elTere,  come  Tei,  figliolo  del  Re  di  Sicilia,  ha- 
■'  vendo  bensì  l’ingegno  per  adunare , ma  non  già  perfpendere; 

■ laonde  ti  ricordo,  che  quella  tua  condotta  non  è punto  buona, 

- ' fe  pur  dilTegni  doppo  la  mia  morte  foccedere  nel  mio  Regno; 

non  elTendovi  alcun  uomo  nel  Mondo  tanto  potente , quanto 
' il  magnanimo , e liberale  ; e non  mantenendoli  i gran  Regni  eoa 
falvar,le  ricchezze  , ma  iblo  con  donar  , e ditpenlarle  larga- 
mente . i . . • ■ 

Jugurtt  Re  di  Numidia,  viene  pure  dagrillorici  defcritti» 
qual  Ptencipe  barbaro,  e tiranno;  poiché  fra  le  altre  crudeltà  da 
lui  commelTe , fece  per  ambizione  havutt  di  regnar  (òlo,  uccide* 
re  i due  figlioli  ancora  giovanetti  di  MicilTa  Re  de’Numidi,  fuo 
Zio , ed  Anteceflòre , il  quale  lo  lafciò  erede  del  Regno  inlìema 
con  elfi  fuoi  due  figlioli;  e nondimeno  confervolTi  Jugurta  la 
benevolenza  de'  luoi  popoli , i quali  dalla  foa  cllrema  munificen- 
za manfuefiicci , gli  furono  Tempre  fedeli,  difendendolo  valoro- 
famente  contro  i Romani  ; i quali  però , fe  non  fofiero  fiati  allài 

fupeiiorì  di  forze  ^ noni' ha  vrebbono  maidcbelUc^.  

; - Tomo  1.  - - • * Q.  5 ' Cc- 


• Digitized  by  Google 


2^6  Dilla  Bcttef^ens(à 

vir-  Ccfare  Tiberio  , al  ncconto  dì  Tacito^ benché  d folte  (]^ 

tutem  dìò^  re/i^ gltttO'  di  tutte  le  virtù,,  edato*  io  preda^  alle  più'  enormr  fceleta- 
Kuit^  cùnp  CéCU‘  t.nzCy  lìreone  flulladin3eno>  femprel»  liberalità  (t)'  e quella  al 
9a*exueret,  * poiifrci>  fil  i»  cagione,,  che  per  io>  fpauo-  di  veu- 

citJib.t.  aoo.  tidtx'anni,.  eh*  egli  regnò-,,  diflùnulaffero  i Romani  con  parien^  - 
za>  la  fua  per  altra  iniòffribilecrudeltàiy  e tirannia-.  Soleva  que*  • 

(a)>  Benit  p4fy7à-tto  politico  Imperatore  frequentemente  dire che  Tufficio  di 
r/x  ejfr  tondttt  buon  pafl'ore  era  cofare  le  pecore ,.07»  non  fcorticarle  quia- 

jiiecus-y  fe(t  ffo»-di'  so»  potevano  inniuti  tempo  indurrà  i Tuoi  N^iniftri  a pot 
ik^iutrerc  . Sve.  delle  gravezze  grandi  al  le  Provincie,,  le  quali  elToanzi  più  volte 
leo.ioVir.'Tib^loxara  diqimlchedifafhofoavvenunento  , ò d*  incend);  y ò di 
*^Krremoti,  òd’’ inondazioni  dr  acque,  d di  rapine  de*'  nemici,, 
foccorrevai  coP  fufCdio  della  propria  biorfa 

Enrico  Seconda  Re  di  Caflri^ia',  fratelfo  (purib  del  Re  Dos 
Piecra»  privò' quella  e del  Regno>e  della  vira  ^ e pure  quantun^ 
que  fbfl'e  ìllegirima  , e fàcricida-  , potevi,  aora  la  Aia  llraor* 
dinaria  ^iierolità',che  vintàdaeiriiQrandi  più  potenti  di  quel- 
la Monarchie,  non' fola  non>  fi  povera  « venxlicar  il  faogue  dai 
Ibi  Ararla  del  fiatelfa  lóro  Sovrano ,*:ma  coUbcandbro  fa  *1  Tro^ 

AD  nel  medefimoylaricoDoErbcra  parimente  per  loro  Re  , e 
^tima  Signore.. 

Fertfctte  aU’Tnconrro  il  Regna  d’^KheFé  Roboamo  figlioFa  - 
dS  Salomone,  mentre  tutto  dato  alia  n^itud  ine  della  tenacità,  J ^ 
ed  avarìzia  , oltreché  non  usòalcana  liberalità  a*' Asor  popoli  a a . . 
gariati',  edoppref&,nè  levòloro  le  gravezze,,  delle  quali  foro-  ® 

HO'  caricati  da  Salomone  fi  dichiarò  ancora  di  voler  a*^mede  P**^.^** 
finti  addofiàr  un  ^ogo  aliai  più  duro  , ed  infinitamente  più  pe  » 

limee  di  quello  irapoflo  loro  dal  Re  Aio  Genitore  r fc  mio  Fadre 
(diceva egli]  aggravò  il  voAro  giogo,  io  ve  ne  raddoppierò  il 
pefo  ; c scegli  vi  percoflfe  con  Bigelli,  io  vi  bateeròcoo  Arorpia  P**^“*^ 
Btr  fotefa  dal  popolo  Ifraelicico  quella  fpietaa  dichnrazione,ne  ^ 
Icolléro  AiImcoU  tirannico  giogo  dieci  Tribù  intiere,  talché  non 
gliene  avanzarono  più  di  due  fole,  foprt  le  quali  s'efiefe  pofeta 
la  Aia  giurifdiziooe,  e quella  de*'fuot  dìArcotknù  col  titolo  di 
Regnodi  Giuda . 

Ferdette  fimiltnènfe  ìF  Regno,  Fa  vita,  e rutta  Fa  Iba  CaAi 
fondata  fopra  fetta  ma  due  figlioli  mafehi , Acabbo  Re  d’Ifraele  ;; 
poiché  non  ha  vendo  mai  quell*'  avarilIìmoPmncipe,  Beneficata 
alcuno, ma  piucollo arricchita  la  Ara  famiglia  coBacquillr  iniqui, 

CtolCa  a Kabot  una  vigna,  la  quale  non  poteva  appropviarfi  a 
panici  giufit',  perldrnoorte  viotenca»edionieno  di  quindici  a n> 
w anco  tutu  UAuCafa  , fexuu  cfteaà  pur  sa  aoima  fixF»  ri- 
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0ia]icflè>  ò quelli  £jBoli  o 4i  f arcati  jireiinoii  jònoKh  f >')  Fr  frrei^ 
*!•  (1)  ...  *mnet 

Coti  etlan^io  f infelice  Dario  Re  «li  Petiìa  ,guerregguodo  4bm»  AcM  , éU^ 
col  tn^nafiìmokeliberaiilDajoAIcflantlrOt  iì  rendette  sforai  DMOj  necMn  remsut- 
coll’  c^te  folameste  Kcento  a cumular  « econlèrvar  le  riccbexte;  rcnt  4m  40  rtU- 
polciache  divulgata^  in quefla guerra  f>cr  tutto  ilMootlola  fa-  ^ut*.  4.  Reg- 
«oa  di  AlelTandro,  «felTeregli  PrencipegeiierofO}«  non  avido  io.ia. 
Aideoarivera  tnoitoamato  da’£ioi,ed  altnetanto  fofpiratoda 
gli  {Iran ieri  ^ defiderofi  di  iervirlo  : il  difa  vvrntiirato  Dario  all’  ia- 
cootro,riccomedifamatodi  moltaavarizia  ,e  di  pochiflàma  libe- 
ralità , fii  disubbidito  da'  luoi  • e abboirito  da  gli  cflerì.  Da  ciò  pe- 
rò fi  raccoglie,  che  i Prencipi  Sovrani  dando  di  vetgooo  dovizio^ 

C adunando  cadono  fiutllmeme  in  m ilèrie , « feiagure  1 e quindi 
racconta  ancora  Pluurco  ne’fiioi  apofieouni , che  doppo  la  cnor- 
te  di  Dario,  trionfando  Alcflfandro  di  tutto  l’Oriente , avvenne 
«heunuomo  Tebano,  lodandonellafnibblicapiazza  di  Atene 
la  fortuna  di  AlefiTandro,  a contemplazione  de’  ùioì  grandi  ao> 
quilli,  e deplorando  l’in^icitàdi  Dario,  a riguardo  di  tante 
perdite  da  lui  fatee^  gli  rifpofe  ad  atta  voce  un  Fi  loTofo:  T’ingan- 
ni gran  Jetneote  ò Teban<^inpenfiire,cheuno  d^li  accennati 
due  Ptencipi  habbia  perdute  molte  ricchezze ,«  l’altro  acquifta- 
ti  molti  tefori  ; attefoche  AlefiTandro  Magno  non  acquifiò  ie  noe 
le  pietre , ed  i coppi  delle  Città  da  lui  cTpugnatc , ha  vendo  delle 
Jororenditegiàantìcjpatamentedifpofto  a favore  di  que’ Citta- 
dint,  econciòguidagnatoJ*  animo,  e la  benevolenza  loro,  pri- 
ma d’haveril  alTediati  : eper  loconuKÌo  lo  sfortunato  Dario* 
medefimamente  non  perdette  altro , che  le  pietre  ,e  le  tegole  del- 
le Città  a luì  tolte  ^ ìlantcche  ha  vendo  colla  iua  avarìzia,  già 
gran  tempo  avanti  perduto  l' affetto  de’fiioiiudditi  (la  fedeli* 
e l’amore  dc’quali  tòno  il  vero,  e più  ricco  teforo  de’ Regnas- 
ti ) non  fi  poteva  cfaiamaie  un  Signor  doviziofo , c potente  ima 
Prencipe  povero,  e miferabile-  Soggiunfe  di  più  riffeflb  Filo- 
(ofo,  dici  Preocipi  vogliofi  d’ ingrandir  il  loroSctto,  e d’ani- 
pliar  i Regni,  debbono  prima  di  porfiairùnprefa  di  conquifta- 
re  nuovi  domìo) , e Paefi , procurar  di  conquifiare  i cuori  di  qucT 
popoli , congenerefa  liberalità  ,econ  iiimoft  fplendidezza  i meo- 
Cre  ciò  fatto , riufciià  loro  affai  agevole  la  cooquifta  de' muti 
delle  fortezze;  tanto  più,  che  io  altra  nunìer  a Sarebbe  adellìdi 
poco  giovamento  rimpadronirC  di  molti  mucchi  di  pietre,  òiàa 
di  copiofe  Città,  effeado nibelli  gli  aniruì  de’ Cittadini. 

Sergio  Galba , che  con  tanto  applaufo  fu  creato  Imperatore; 
può  parimente  colfiio  infelice  fine  iofegiure*  quanto  gran  pw> 
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24S  Della  Beuefieem^a 

ffM-  glìiàiiio  t e danno  arrechi  ralora  a’ Regnanti  il  vizio  delia  tenl« 
Uta»  y rt9n  imi , cità,  mentre  doppo  fette  meli  fii  veduto  fenza  Imperio , e fenza 
. Ttcic*  ; capo;  eciò  per  niente  altro,  che  perhaver  ricufato  certi  dona* 
tivì  a’ lòldatì  , dicendo  con  voce  alquanto  leverà , ed  alterata» 
eh*  egli  non  erafolico  di  comprar  ifoidati,  ma  di  fcegliergli  4 
Tuo  piacimento;  (1)  onde  alienati  da  lui  per  si  fatta  avarizia» 
gli  animi  loro , congiurarono  contro  il  medeGmo , la  prefero, 
c glirecifeto  latefta;  la  quale  Ottone  fuo  SuccelTore  fece  per 
maggior  ignominia  portar  pubblicamente  foprauo  afta  per  tot* 
IO  il  fuo  Campo.  . 

Che  più  ? fu  la  foverchia  parGmonia  de*  Prencipi  non  folo 
iempre  odiata , e malvolentieri  fopportata  da  gli  uomini  ; ma  ab* 
Imminata  ancora,  ecaGigata  allevolte  feverameote da  Dio  ftef> 
lo  ; di  che  ci  prefenta  un  notabìliflìmo  efempio  Maurizio  Im> 
peratore,  il  quale  trovoffi  full*  auge  della  felicità,  quando  ad  un 
tratto  per  cagione  della  fua  indegna  avarizia,  G ribellarono  da 
lui  ìfudditi  aeir  Oriente , fì  follevò  tutto  re(ercito,'e  fecondo 
ìlcoGume  di  que’ tempi , venne  da’ foldati  eletto , e proclamato 
Imperatore  Foca  uomo  vile,  e di  ofeuro  fangue  . Sbigottito  a 
queGo  avvifo  Maurizio , procurò  di  falvarG  io  fretta  fopra  una 
piccola  nave  co*  più  cari , e più  fedeli  della  fua  famiglia;ma  non  G 
toGoG  diGaccòegli  dalla  terra  nemica,  che  gli  con  venne  provar 
contrarj  ancora  altri  elementi;  mentre  alzatiG  alcuni  impetuoGf> 
fimi  venti , fufeitarono  una  tempeGa  tanto  Gera  nel  mare,  ch'egli 
ceGó  io  poche  ore  da  quella  furiofa  burrafea  sbalzato  in  una  fpiag- 
già,  dove  difmontando , e mirando  dattorno  per  feoprire  fra  que^ 
bofehi  qualche  luogo com modo, e Gcuro,  in  coi  poteGe  fenza 
pericolo  appiattare  vecco  che  all’  improvifo  venne  aGalico  da  ar* 
crociGìmi  dolori  di  gotta  ^ da*  quali  proGrato  in  terra , fu  violenta* 
to  ad  alzar  la  voce , a gridare , e lagnarG  ; onde  feotito  da’  Sicari 
di  Foca , i quali  tennero  latracela  di  lui  per  quelle  felve,  lori* 
trovarono , lo  riconobbero , e tutti  allegri  d*  haver  confeguito  Tin* 
tento,  io  menarono  legato  con  la  fua  infelice  famiglia,  Gao  a^l 
porto  di  Eutropio,  vicino  a Calcedooia  ; e quivi  fìi  coGretto  [pa- 
dre fventurato  3 ad  cGer  fpettatore  d’un  crudel  macello  di  cin- 
que figlioli  mafehi;  doppo  i quali  fu  anco  a lui  troncata  la  te- 
fia,  la  quale  G lafciòun  pezzo  marcire  oeiraria  fopra  una  pei> 
fica , prima  d*  eGer  inGeroe  col  corpo  convenevolmente  fepolta  ; 
indi  non  pafsò  molto, che  per  compimento  di  tanca  barbarie, 
fece  r eferaco  Foca  conGmilmence  decollare  un  altro  Gglìulo  di 
Maurizio , chiamato  TeodoGo , il  fuo  fratello  Pietro  > e CoGanct- 
aaAugu^  fila  Maglie»  eoa  ve  fue  figliole  vtrgiaelle,  e eoa 
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tutte  ledatolgclle  del  Tuo  feguìto.  Or  la  ctgiooe  per  la  quale 
Maurizio  meriunfe  d*  eflTere  tanto  efemplarmeote  cafiigato»  fìi>co- 
me  6 è detto,  e conforme  Niceforo  lo  racconta,  la  fua  enorme 
avarizia  : imperoche  havendo  Gigano  Re  degli  Avari,  fatto  pri- 
gionieri io  una  battaglia  dodici  mila  de’ Tuoi  foldati  lmp«riali;di- 
mandò  doppo  quella  vittoria  per  il  rifcatto  di  ellì  una  fola  mo- 
neta , e quella  non  grande , per  ciafcoo  capo . Ricusò  il  tenace 
Maurizio  di  pagargli  il  delìderato  denaro  ;CagaiK>  all’ora  gli  prò- 
pofe  una  fomma  minore , che  pure  gli  venne  negata  ; alla  fine 
gli  ricercò  un  prezzo  ancora  più  vile^  ma  non  potendo  dall*  olli> 
nata  avarizia  di  Maurizio  ottenere  nè  meno  quella , diede  il  bar- 
baro Prenci pe  in  tanta  furia,  ed  efcandefcenza , che  fubito  fen- 
tita  quella  fpietata  renitenza  dell’  Imperatore , fece  tagliar  le  telle 
a tutti  quanti  que’mefchini  prigionieri,  i quali  la  crudeltà  di  Mau- 
rizio nonftimò  degni  d’ elTer  rifcattati  con  si  pochi  denari . Que- 
fio  adunque  fu  non  foio  il  motivo  della  foll6vazione  della  lut 
armata , ma  ancora  della  giuda  vendetta  di  Dio  ; il  quale  doppo 
qued’ orrendo cafo, lo  citò  in  una  fpaventofa  vilione  avanci  il 
fuo  Tribunale  Divino;  dove  vide  comparire  tutti  qu^l’ infelici 
prigionieri  per  cagione  fua  uccifì , i quali  sbattendo  con  fremici 
grandi  le  catene  dal  collo,  ed  i ferri  de’ piedi  , dimandarono 
giudizia  al  Giudice  Eterno,  che  a quede  querule  voci  li  rivolfe 
ai  reo  Monarca,  già  di  venuto  non  meno  per  tema  delie  fue  col- 
pe, che  per  l’orrore  di  tanti  implacabili  accufatori , tutto  efa'n- 
gue,  e tremante;  ed  io  confiderazione  d’ alcuni  altri  fuoi  ante- 
cedenti meriti , particolarmente  per  rifpetto  del  fuo  zelo  fempre 
dimodrato  per  la  Fede  Orcododa  ,*  lafciò  alla  fua  libera  elezione, 
fe  voleva  per  il  fangue  di  que’  fuoi  fuddici , dalla  fua  empia ‘ava- 
rizia così  temerariamente  fparfo , pagare  pìutodo  la  pena  io  que- 
fto  mondo  , ò pure  nell’  altro.  ÈlelTe  Maurizio  il  cadigo  tem- 
porale , onde  pronunciò  immediatamente  Iddio  la  femenza, 
che  fode  confegnato  in  potere  (T  un  vii  foldato,  qual  era  Fo- 
ca, e che  codui  lo  fpegli^de  dell’  Imperio , e con  fuo  pubblico 
fcorno,e  difonore lo  mandade  a di  di  fpada  con  tutta  la  fua 
famiglia  ; conforme  appunto,  fecondo  la  narrazione  già  fatta, 
avvenne  a quedo Prencipe  infelice, il  quale  fopportò  con  not- 
ravigliofacodanza d’animo  così  gran  cadigo,  venerando  feta- 
pre  fra  quegl’ attroci  patimenti  la  Providenza  di  Dio  con  quelle 
parole  del  Pfalmografo  tJufiuj  es  Domine^  ^Judicis  tuajufta  funi» 
Pfalm-  *19. 

Ma  quantunque  non  vi  fia  co(a  alcuna  né  più  acoo« 

modau 
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(i)  LiherdUtatt  modau  alla  natura  degli  uomioi  ,oé  più  decorofaa*Prea« 
mibil  tfl  ndtuTte  dpitchc  la  liberalità < (t) a' quali  anzi  è menoignominio* 
tominum  acco-  fo  t*ener  Vinti  da  altri  collearmi,  che  colla  munificenza; 
m»datHu.Cie.t.  (j)  debbono  eflìcon  tutto  CIÒ  (volendo,  che  la  medefima 
offic.  ridondi  in  lor  gloria , ed  emolumento ) ufarla  colla  debita 

(*)  precauzione  e delle  cofe,  che  donano, e delle  perfone,alle 

ttìiuiificentuviH-  |g  |,j[,no  difpenfando.  In  quanto  alle  cofe  , deveU 
ri , mtnuì  fiagi  ^JJJ^Jg^3^nte  potùlerare,che  cofa  fi  dia  ,ed  in  che  manie* 
ìl)Benefkia  \ ^ * bencficj  conferiti  fenza  previa 

nc  uUc  coididerazionc, fono più’tofto  condanno  gettati, che  frut- 
tnagis  pr»jici-  tuofameotedifpcofati  ;(j)c  che  donazioni  COSÌ  precipitofc 
rmtty  fuim  ala-  vengonoordioariamente  accompagnate  dal  rtpentimentab 
nus.  Scnec.  i Per  ovviar  a fimili inconvenienti, (labilifce  faviamco- 
debetief.cap  i.  te  Valerio Mafiìmo  due  fonti  della  liberaUtà,il  giudizio, c 
(4}  Subttae  lar-  l'ooefia  benevolenza  ;<5>  i quali  efieodo  i mezzi  m^liori, 
litienis  cemtt  c più  efficaci  per  moderar  la  fuperflua  generoficà  ,e  per  re> 
fanitcntìaVVìo.  (iringerc  la  liberalità  ne’ limiti  dell’ oneflà  , e della  giuSi* 
lib.  7.  epift.  2ia , fenza  la  quale  non  farebbe  cfla  mai  vera  liberalità , mà 

(1)  Liberaiitath  prodigalità  imprudente  ; (6)  pertanto  colla  guida  del  giu* 
• j,  j dizio ,c  d’uo  onctta  benevolenza, non  pafictà  il  Prencipe 

eSa  donare  i termini  del  dovere  , e regolerà  la  dia  munì* 

"«Valer  Max  fi^enza  in  guifa  ,che  i donativi  fiao  non  meno  proporzio* 
Ijl,  ' nati  alia  condizione  ,e  benemerenze  di  quelli , i quali  peo* 

libe-  rimunerale,  che  di  iorfoddùfazione,e  gradimeotoic 
tale  , tiuad  non  che  con  difpenfarli  non  porti  pri%iudizk>,e  nocumento  a 
idtm  fit  jufium.  niuno  ; fiaotechequelli , i quali  per  dimoflrarfi  liberali  ver- 
Cìc.t.  deofSe.  fo  alcuni , non  fi  curano  di  danneggiare  ,e  rovinar  gli  al* 
(•j) yidendtim efi  tri,  iH>o  fi  pofsono  in  verun  modo  chiamare  nc  benefici, 
me  dbfit  benigni  liberali; ma  fi  debbono  più  tofio  ttimare  perniziofi,ed 
tal  ir  eit  ipju  irgiufìi:  (-j)  oltre  a ciò  convien  ancora  bilanciar  bene  la 

quibtu yidebitur  ^ ^d  havcr  I’  occhio  , chc  non  fia  traboccan* 

benigne  fieri yir  , e rion  ecceda  il  merito  del  foggetro  , a cui  (i 

extern,  nam^ui  y|Vj  , ,|  ^ p^r  ingratitudine  Corrente  di 

«/ró/ ' corrotti  , è cofa  fjpeflc  volte  pcricolofilfi* 
fini,  non  benefici,  ““  conferite  bcncficj  fcgnalati  a chi  non  gli  ha  m^ 
meciiberaUt  J f 8 > c'ome  pure  , che  per  la  troppo  profufa 

/■erniciofi judkS-  liberalità  reflaoo  molti  difgufiati , ma  ben  pochi  obblb 
difunt.id.lbìé.  . gatii 

i%)EòftTdutìiu  • - • ■ 
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fkn  > (0  gUcbe  la  fomchia  beoignìti  toglie  la  beni  tltfutw,  utptrt. 
gnkà  I (i)  mentre  <k>nando(i  tutto  ad  un  foto  , overo  culofijjùna  rujlt 
a pochi»  mancano  I mezzi  di  beneficar  molti  ; (3)  e*rwf/fc;# 
qualora  fi  trorrà  slargar  la  mano,  c dar  afflueniemcn- 
le  ad  ognuno, non  hauranno  mai  fine  le  donazioni, 
fi  vedrà  più  prefio  eiaufio  il  teforo  del  Sovrano , e rovi-  tHcon- 

nata  la  Repubblica,  che  faziato,  e contento  tanto  gran  nu 
mwo  di  pretendenti.  (4>  In  poche  i»r<^,non  v’i  cofa^f/X^ 
nr  più  iniqua  , ne  più  imprudente,  ne  piu  danriola  dell  ciumur.  Chok. 
ecceflfva,t  fmoderata  liberalità:!’ iniquità  fé  ne  conofce,  ^ 
poiché  degenerando  efia  in  prodigalità , fi  cangia  a poco  [,3  Ben^mtate 
a poco  io  rapina, e tirannia, trovandoli  cofiretto  il  Pren.  btnigttuat  tdlt- 
ape  I il  quale  per  annbizione  di  parerfpleodido»  e gcnerofo,  rur.  Gc.  }•  de 
vuota  r erario,  a riempirlo  con  mali  mezzi,  (5)  ad  ag  offic: 
ga vare  i fudditi  con  nuovi  tributi , e con  illecite  gabelle , ( 3)  f s»r, 
e ad  ufurpar  con  prepotenza  i beni  de’  ricchi  » ^za  di  pluribuf  pTodtff» 
che  non  farebbe  più  In  iftato  di  continovare  il  fuo  luÌTo,  *v«p«rfr^, 
e di  fpendere,c  donare  come  prima;ondenon  fi  pudne* 
gare, che  nie  prodigalità  non  fia  fommanxnte  iniqua»  Priuj^am 
tanto  più, che  quelli , i quali  ufano  la  liberalità  coll’ 
irui  danno, e detrimento,  commettono  T iftcfla  ingufii»  Tarit 

zia, quale farebbono appropriandoli, ò rubando  laro»  ad  ^ ^ ' 
akriappvteacnte.('6)CÀepoiquefiafregpIata  beneficenza  r,!  st 
fualparicomraria  alla  prudenza, fi  prova  medefimamerr  )mbii*oneixÌ4it-^ 
te;fianteche  CDOtale  liboalità  fi  perde  la  liberalità, (7) /Vrimaj  »p«r/rr- ' 
ò fra, che  con  quella  iofenfata  condotta  viene  a man-  tera  fupUndum' 
cir  il  modo  di  poterli  più  lungamente  praticare  ciòerit.  fd.  Ibid. 
che  fi  fa  volentieri,  (S)  non  potendoli  più  oltre  profe  (6)  UmalHtno- 
goire  rincominciata  munificenza.  £ finalmente  non  èrrffr,ari»  «/ivt 
iM?  meno  cofa  più  nodva  ,e  più  paniziofa  dell’ifiefia  prò  l^fftrdcs  fim , i» 
d^lità;  a riguardo,  che  il  Prencipe  non  fi  coodGa  eoo 
la  benevolenza  ; ma  6 attrae  il  difprezzo,  e la  malcon 
(entezzB  de’fttdditi,t  quali not>  fiimano,  ma  biafiraano 
le  fue  mercedi,  conolcóidolie  comuni,  e non  già  partorite  *’ 

dalla  virtù  della  liberalità , madal  vizio  dell’acceonata  prò-  ubtr»!ìut0 

digalità  featurke.  Aggiungafi  ,che  i donativi  tiefeooo  all’ora  ulttalitas  perdu 
lblameotegatt,cdaccettiac<»lof0^cheliricevono^quando  Hieton.  | 
fiumod'e&roe  beneficaci  feoza  danno, ed  aggravio  à* (g)Quìd fiuiuif, 

. I ■ . nùlc  nòvi  ìJtod  libtm» 
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ttr  facìAs^turart  Biuno;^’i)  c chc  molto maggiorodìo  fi  acquila  da  quetUì 
utid  ditttiùs  fa-  a’  quali  fi  rapifcono  le  facoltà  per  arricchire  gli  altri  ; che 
«rf  non ptjfit.  gratitudine, c riconofccnza  da  coloro,  a’  quali  effe  vengo* 

Plin.  paneg.  difpenfate.  (i) 

. . _ . Biante  nelle  leggi , che  diede  a’  Priancfi , ordinò  ef- 

ratijìma  prcilamentc  , che  mai  a niun  prodigo  non  fi  confidaffe  il 

accipientibxs'da.  governo  del  pubblico, dicendo,  che  Un  Prencipe  di  queft» 
ta  , cùm  fciunt  oafura,ò  difirugge  il  Regno , ò diventa  tiranno;  mentre  i 
rfffri  fibt , quod  prodighi  fcome  già  fu  rapprefentato  ) prendono  per  for- 
armi»/ efi  tre-  za  anche  dove  loro  non  è permeilo  , e lecito  di  prende- 
ptum.  Id.  Ibid,  re  razione  indcgnifiìma  del  carattere  d‘  ogni  uomo  ono- 
rato , non  che  della  dignità  de’  Prencipt , non  confeguen- 
(a)  Majora  odia  do  chi  opera  in  quella  maniera,  la  gloria  di  magoanirooi 
conftqueris  eo-  e gcnerofo  , ma  la  macchia  d’ illiberale,  fj)  Né  tutto  il 
ruw,quìbuiade-  male  batte  qui  folamente;il  peggio  ancora  é,che  il  Pren- 
m:ris , quàm  fa-  cjpe  prodigo  confumando  i tefori , e le  ricchezze  del  Re- 
•boreseorum,qui-  gno,ed  impegnando  i beni  della  Corona  ,non  folo  rovi- 
bus  dederis.  5^  ftelTo , c riduce  all’  eftremo  I fuoi  Stati , tanto  ch| 

nec.  de  benef.  trafmette  ancora  la  medefima  necelfità  a’ 

fuo*  SuccelTori  ; dimanierache  in  occorrenza  di  guerra* 
{j)TieT  que non  fapendo  eflì  come  aiutarli, ed  in  chc  modo  difende-' 
nfn  oPtw^e^”ac-  ' loro  Stati , trovando  ellerminatc  le  finanze,  ed  efaulli 
clpìum  atque  in  f“*ti  gli  crar j , fi  rivoltano  ad  imitazione  di  lui , a mezzi 
toc  fune  illibera-  tirannici, ed  enormi  ,onde  non  ceffa  mai  la  calamità  di- 
hi.  Ariflot.  que* popoli,  e 1’  infelicità  di  quel  Regno.  Il  dire.pofcia  * 

' la  prodigalità  effer  vizio  benefico, che  giova  non  meno  a‘ 

(4)  biuta  colunt  fudditi,che  al  Prencipe  ftefib, quantunque  a forza  di  ufate 
perfonam  pottn  liberalità  impovcrito;eflendo  ch'egli  in  vece  de’  beni  per- 
tii,e)funt  ami-  dutidclla  Forfuna,s’articchifce  di  amici , iquali  nelle  occa- 
ci  tribaentii.  fieni  non  lo  tradifeono  , ma  fi  fvifccrano  per  aiutarlo  ; il 
Provetb.  13-6.  parlare,  dico,  in  quella  maniera,  è un  zimbello  ingannevo- 
, , , le  di  que' Cortigiani  intcrclfati , i quali  ficcome  amici  del- 

la munificenza  folamente , e non  della  perfona  del  Pren- 
cipe, (4)  vorrebbono  con  quelli  fri  voli,  ed  infufiìllenti  ar- 
’ ■ gementi  allettarlo  a prodighe  donazioni , per  impinguarli 

> • collefue  malimpiegate  beneficenze;  infegnando  in  contra- 

rio la  fperienza  , che  i Sovrani  non  altrimente,che  i pri- 
I ' vati  ,havendo  dilapidate  le  lor  follanze , e non  potendo 

' ' * . > più  iKneficar  niuno  , vengono  abbandonati  da  tutti;  noa 

* pot- 
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portsndofì  compafTìone  alcuna  a chi  ha  confutnato  il  Tuo  ( 1 ) Beneficia 
malamente.  E'  pure  tanto  più  fatfoacquiftarfi  colla  prodi'  mali  locata  yn.  a- 
gaticà  la  benevolenza  comune  , che  la  maggior  parte  de*  ufafìa  arbitrar. 
Prendpi  dominati  da  quefto  detelUbililTìmo  vizio,  bene-  C>c.  lib.  2.  de 
Beando  per  lo  più  folamenrc  i loro  favoriri , adulatori , mu 
fici , cacciatori , ed  altre  fimili  pcrfonc  , le  quali  fervono  , . 
per  loro  fpaffo,  c divertimento,  c non  meritano  d*eflTcr  bc-  J*'  ^ deteettam 
nefic.*re  ('che  anzi  i bcncficj  ad  elfi  conferiti  debbono  più 
tolto  chiamarli  roalengj  (i)  muovono  con  ciò  a Idegno  quàm 

gli  uomini  benemeriti, e valorofi,  i quali  non  ricevono  la  guadar»  \lona 
dovuta  rimunerazione  delle  toro  benemerenze;  e quando  i„4uélosyUt  bene- 
poi  fi  dona  a tutti  fenza  didinzione,  quelli , che  per  meri  fici  videantur , 
to  bramerebbono  vederfi  differenziati  dagli  altri,  recano  facete multaytjuq 
parimente  difguftari,  e non  gradifeono  il  dono,  né  videntur  magie 
no  il  benefattore.  £ per  fine,  benché  la  liberalità  de*  Pren-  proficifa  ab 
cip!  debbe  effer  naturale,  e non  affettata  , e eh’  eflì  non  oflentatione  , 
debbono  efercitarla  feome  la  maggior  parte  degli  uomini  cptàmavoluntre- 
coìluma  di  fare)  piùallettati  da  vanagloria,  e per  defide  ^r.ld.  Ibid. 
riodi  rinomanza,  che  indotti  dairamoredella virtù, evo* 
lontariamente  /(i)  ridonderà  nulladimeno  Tempre  in  lor' 
maggior  vantaggio , ed  onore , di  acquilfarfi  piutoKo  con  ' . . 

giutta,  edoneda  munificenza , la  fama  di  Savj,giu(li,eli- , 
berali;  chediattirarfi  per  cagione  di  eccelli  ve  fpefe,emab 
confidcrate  donazioni,  fignominiofa  nominanza  di  fpen- 
fierati,  prodighi,  ed  imprudenti;  confbrnoe  avvenne  a tutti 
i Regnanti dilTiparori,  la  fmifurata  pcodigaUià  de* quali  fu 
Bonfoio  bialimata.ed  abborrica  canto  che  regnaroi'.o  , dà. 
torofuddici,evadalli,‘  ma  vien  ancora c^gigiorno riprova- 
ta, e derefiata  nel  Mondo, e da  chimaiferiHe,  edachi leg- 
ge teifiorie  della  loro  iiravagante, e fregolata  condotta.  • 

* . Difo Dorata  per  quello  farà  fem pre  la  memoria  dclft  prodi- 

galltà  di  PantìctroRc  di  Cipro , il  quale  doppo  ha  ver  confumato 
di  Fren  Reali  facoltà, e IbllaDze,  vedendofi  difprezzatoda’No-' 

bili, difubbedito da* plebei , e nooflififiico  nèda’fuoi,  nè  da’fo* 

€X*g“>*  fcQ ieri, a* quali  nelle  fue  angullie  prefe  il  ricorfo  ,*  vendè  final- 
mente con  fomma  fua  vergogna , e vituperio  il  Regno,  ritira  ndo- 
fi  nella  Città  di  Amacunre  , dove  da  Padrone  prima  molto  riverì^ 
to,  divenuto  fuddicoviiipcfo,  morì  dirperatamente . 
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AlcATindro  Migoo  fu  bensì  refetnplare  di  tutti  i Preneìpi 
nells  magnaoimiti , e bene6ceDza  ; ma  non  havendovi  egli  fem> 
pretenuu  Jagiuftamifura,e  proporzione,  dimodoché  più  voi* 
te  fu  veduto  non  meno  eccedi  va  mente  profiifo  nelle  fpefe  buttate 
per  li  Tuoi  capricci , e paflatempi  ; che  fovcrchiamence  liberale  ' 
■elle  donazioni  fatte  a*  fuoi  amici  ; ha  però  aoch'cflb  appannata 
in  certe  occaGoni  la  gloria  della  fua  generoGti,  col  biaOmevole 
vizio  della  prodigalità , quale  fii  quella  , quando  celebrando  le 
nozze  con  Statica  figlinola  di  Dario  Re  di  PerGa,  banchettò  t^len* 
didaroente  nove  milaperfone,  donando  una  tazza  d’oro  ad  ognu* 
no,  che  di  loro  invitò  il  fuo  compagno  a bere;  e pagando  nell* 
iftedb  tempo  per  maggior  allegrezza,  feaza  conuderazione , e 
riguardo,  òdi  benemerenze,  òdi  demerito  di  alcuno,  i debiti 
di  tutti  i Gioì  fudditi  della  Macedonia , i quali  montarono  alla 
Comma  di  trenta  milioni  di  fendi  : quindi  quando  egli  non  ha- 
vefFe  havuta  la  force  di  morir  giovane  nell*  età  di  aenudue  aa- 
ni,  non  havrebbono  forfè  baGato  ioproceGTo  di  tempo  k conqui- 
se di  tute*  il  Mondo , a foddiskre  la  fila  fmederata  liberalità , ed 
«cceffiva  munificenza. 

Chi  non  biaGmerà  ancora  la  pazza  prodigalità  di  Antioco 
Cornomato  Epifane , ciod  illuftre.  Re  di  Siria, il  quale  gettava  ail^ 
volte  per  le  firade  pubbliche  lacchi  pieni  di  denari, dicendo  : Pren- 
dano coloro , a* quali  la  Fortuna  ha  dellioaco  tal  ventura.  Que- 
llo medeGmo  bizzarro  Prencipehebbe  il  coGume  di  andare  a la- 
varfi  ne*  bagni  pubblici , e ciò  faceva  io  quell’  ora  , nella  quale  fa- 
peva  efTervi  gran  concorfo  di  popolo  ,*  e perche  fi  ponevano  fem- 
pre  per  fuo  vano  ufo  vaG  ripieni  di  varj  preziofifOmi  odorati  li- 
quori ; accadde  una  vola , che  havendo  uno  di  quelli , i quali 
nel  medefimo  bagno  fi  lavavano  , feotito  con  fingolar  diletta, 
la  fragranza  di  qucGi  nobiliflìmi  unguenti , difiein  prefenza  di 
Antioco  .*  Ponuoatì  i Prencipi,  e beati  i Re,  i quali  hanno 
la  commodità  di  regalarfi  con  odori  cosi  delicati , e foavi . Non 
replicò  all’ora  a qucGe  parole  niente  Antioco;  ma  il eiorno fe- 
guente  facendo  apportare  un  grandiflimo  vafo,  pieno  oeiriGeilb 
liquore , lo  fece  tutto  quanto  fpandere  fopra  il  capo  di  colui,  che 
il  giorno  precedente  tanto  fc  ne  compiacque  : or  dcGderando 

Suregli  altri , che  quivi  fi  bagnavano,  di  goder,  e partecipare 
el  beneficio  di  così  grato  odore  ; fi  gettarono , e rivoltarono  al- 
cuni dì  loro  nudi  fopra  quel  pavimento  tanto  deliziofamente  inaf* 
fiatoìma  poiché  quell’ untuofo  unguento  lorendettealquantolu- 
brico,$'accrebbe  però  lo  fpaflb , e la  ricreazione  di  Antioco,  ve* 
dendo,cht  molti  dì  coGoro  volendo  caminarc,  fdiucciolavano 
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co’  piedi , e cadevano  io  terra  . Qaefto  ad  ogni  modo , e cant’  al- 
tri atti  di  prodigalità  ancora  maggiore , fono  da  contarfì  per  nien- 
te, a rifpetco  di  quella  rpropofìcata  fpefa  da  elfo  Antioco  fatta , 
quando  intefo  il  magnifico  trionfo  di  Paolo  EmìliòGsnfole  Ro- 
mano , il  quale  debellò  i Macedooi,e  Perfiani,gli  fall  la  vanità , e 
ireoefia  in  teda , di  fard  egli  pure  da*  Tuoi  popoli  ammirare  con 
una  pompa  trionfale,  che  di  gran  lunga  forpafiTafìTe quella  di  Pao- 
lo Emilio, quantunque  non  havelTe  riportata  alcuna  vittoria,che  già 
fom  min  ili  radè  l’occafione  di  celebrare  un  così  folenne,e  tanto 
fontuofo  trionfo.  A quell’efTetto  adunque  fece  pubblicare  l’avvifo, 
el’  invito  per  tutta  la  Grecia , e provincie  del  fuo  Regno,  ed  il  luc^ 
go  determinato  per  quello  fpettacolo , era  Dafne  Città  d' Anti» 
chia , onde  non  folamente  dalla  Grecia , ma  da  paefì  ancora  pià 
lontani , vi  concorfe  un  infinità  di  foredieri  : venuto  pofcia  il  gior- 
no prefiflTo , principiò  quell’ideale  trionfo  coll’ordine  feguentck 
Comparivano  io  primo  luogo  cinque  mila  della  gioventù  Gre- 
ca , armati  conforme  all’  ufo  della  milizia  Romana  : quedi  furono 
firguìti  da  cinque  mila  del  paefa  della  Mifia , vediti , ed  armati 
all’ufanza  della  loro  provincia  : iodi  vennero  tre  mila  diCili- 
cia , armati  alla  leggiera  con  corone  d’ oro  io  capo  : doppo  i quali 
tre  mila  Traci,  e cinque  milaGalatir  e dietro  a codoro  molti 
altri , che  portavano  feudi  d’argento,  e li  chiamavano  Argiraf- 
pidi  : poi  andarono  ducento  cinquanta  paja  di  gIadiatori:epaf> 
fati  quedi,  cominciò  a marchiare  la  Cavalleria  confidente  prima 
in  mille  cavalli  Nilei , e tre  mila  del  paefe,etutta  quedaGival* 
Urlali  vide  molto  bene  all’ordine,  perche  i cavalli  pompeggia- 
vano con  fornimenti  d'oro, e d’argento, ed  i Cavalieri  erano 
coronati  con  una  ghirlanda  d’oro.  Seguiva  polcia  una  cavalca- 
a di  mille  altri,  detti  compagni , tutti  co’  cavalli  fuperbamente 
bardati , e guarniti  d’ oro:  e doppo  quedi  la  compagnia  chiamata 
degli  amici  del  Re , e furono  parimente  mille  di  numero , e ricca- 
mente vediti  come  i precedenti  : dietro  a’ quali  caminavano  mille 
nomini  nobili,  feguìti  da  mille  altri  cavalli , detti  la  ciurma  del 
Re  : e gii  ultimi  furono  mille  cinquecento óvalieri , armati  can- 
to loro,  cornei  cavalli  di  ferro,  e però  con  voce  greca  lì  chia- 
mavano i catafratti  ;olcreche  quedi  Cavalieri  erano  Ibpra  1’  ar- 
matura ricoperti  d’ una  fopra vede  militare  di  porpora  lavorata, 
e ricamata  d’ oro  ,e  d’ argento , con  molte  vaghe  ^ure  di  anima- 
li . Terminata  la  marchia  della  Cavalleria,  venivano  i carri,  ò car- 
rozze, cento  delle  quali  erano  tirate  da  fei  cavalli , e quaranta  da 
quattro  : leguiuva  poi  un  carro  menato  da  due  Elefanti , feguìto 
da  trcntaoove  altri  Ele&où , che  non  tiraraiio  cofa  alcuna , e dyi 
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ottocento  gioTtnetti , con  diademi  d’ oro  in  capo  : ìndi  paflarono 
mille  Buoi  gradì, deftinati  per  li  facrificj , e circa  trecento  tavole 
facre , per  ufo  de'  medefìmi  : furono  di  più  doppo  di  quede  por* 
tati  ottocento  denti  di  Elefanti  d’india,  ed  innumerabili  dama 
rapprefentanti  gli  Dei  antichi , e dìverfi  uomini  valorofi , ed  illu* 
ftrì  ; e tutte  quelle  datue'erano  adornate  di  vediti  d’ oro , e d*  ar* 
gento,edi  altre cofe  preziofe,con  indnìte  gio}e , e difotto  ha* 
vevano  certe  tavolette , nelle  quali  davano  ferirti  i nomi>  ed  ì 
fatti  regnatati  di  coloro, in  onore  de’ quali  erano  dirizxate;vi 
furono  eziandio  fra  quede  alcuni  Gmolacri  Gmbolici,che  radi* 
guravano  i quattro  elementi , la  terra , l’ acqua , l’ aria , il  fuoco , 
il  giorno, la  notte, ed  altre  cofe  incorporee , ed  accioche  f in* 
tendedero  qurdi  flmboli , vi  fi  videro  medeómameote  aggiunte 
le  infcrizioni, ed  i motti  a propofìto , per  intenderne  più  facil* 
mente  la  fpiegazione.  Ivali  poi  d'oro,  e d’argento,  e tant’ al- 
tre cofedi  grandidifflo  prezzo,  che  per  maggiore  magnideenza 
di  queda  pompa  dagli  fchiavi  fi  portavano,  furono  fenza  nume- 
ro, e d’inedimabii  valoretoltrea  ciò  mille  fervitori  di  Dioni* 
fio  Segretario  dì  Antioco , comparvero  carichi  di  vali  d’ argento, 
ognuno  de’ quali  haveva  almeno  mille  dramme  di  pefo;e  fei* 
cento  paggi  del  Re  vediti  di  paoni  d’oro,  portavano  anch’eflà 
diverfi  altri  vafellami  d’oro; e ducento donne  con  certi  bodbli 
pure  d’ oro  in  mano , afpergevano  padfando,  con  odorofi  unguen- 
ti i circodanti  concorfi  a vedere  quedo  drano  fpettacolo  : dop- 
po dì  che  venivano  ottocento  donne  portate  in  fontuofiffime  lat- 
tiche, guarnite  d’ oro  mafficcio , e cinquecento  altre  in  lettìche 
fornite  d’argento  ; e le  donne  oltre  l’ ornamento  de’loro  abiti  dif* 
pendiofi,  erano  tutte  rìfplendenti  nel  capo,  e nel  collo  di  prezio- 
fidìme  gemme.  Finito  nel  modo  ora  daferitto , quedo  fuperbìdi- 
mo  trionfo  non  già  di  gloria , ma  di  vana  prodigalità  di  Antio- 
co, indituì  elio  varj  altri  fpettacoli , giuochi , e combattimenti 
di  gladiatori , e caccie  di  fiere, che  durarono  trenta  giorni;  ed 
in  quedo  tempo  era  permedba  chiunque  voleva , d’ entrare  nel 
Gìnnafio,ò  fia  nel  bagno  pubblico , per  lavarli  con  unguenti  odo- 
riferi di  diverfe  forti , che  di  cinque  in  cinque  giorni , fi  mutava- 
no in  altri  di  qualità  dilTèrente.  S’apparecchiavano  finalmente 
all’ora  ancora  per  il  convito  moltìllìme  tavole  , già  mille,  già 
mille  e cinquecento  in  una  volta,  imbandite  fempre  con  Reale 
lautezza,  alle  quali  introduceva  il  Re  dellb  gli  ofpiii,  che  veni- 
vano a godere  della  fua  feda  ;della  quale  moltealtre  ridicole  par- 
ticolarità fi  podòno  leggere  da’curiolì  in  Polibio , e Ateneo, che 
più  minutamente  ancora  defaifTcro  quell’  inaudita  llravaganza 
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di  Afitioco  ; U cui  fcandalofa  podigalit)  > e troppo  deliziofa  vit* 
kebbe  un  fine  molto  miferabile,  ed  infelice ;efTéndo egli,  che 
tanto profufe  inodorati  unguenti,  edinfontuofi  banchetti ;di> 
venuto  il  palio  de^  vermi,!  quali  mangiandolo  vivo,  rendettero 
tanto  puzzolente  il  fuo  corpo , che  nè  pure  i fuoi  fervitori  ne  pote- 
vano tollerar  il  fetore . 

Famofiflìma  eziandio , e mtravigliofa  per  eccedi  di  prodiga- 
lità , li  rendette  Cleopatra  Regina  d’Egitto , la  quale  chiamata  da 
Marc’ Antonio  Prencipe  Romano  in  giudicio,  per  haver  nella 
guerra  favorite  le  pani  di  Caliio  di  lui  nemico  ; (mnendoG  in  viag- 
gio , ma  con  dillèno  piutoRo  d’ impadronirli  del  fuo  cuore,con* 
forme  fcj^,  che  di  alToggettarG  al  fuo  Tribunale  ,*  veleggiò  a 
quell' effetto  per  il  fiume  Qdno  in  una  fuberbi dima  nave,  fab- 
bricata con  grand’ ingegno,  e lingolar  artificio  di  candididìmo 
avorio , la  cui  poppa  era  tutta  incrollata  d’ oro , le  vele  furono  di 
porpora , i remi  d’ argento , i quali  lì  movevano  a fuono  di  dauti, 
dipidèri,di  cetre,  e di  altri  drumenti  muGcali  ; eia  Regina  ri- 
poiando  lotto  un  padiglione  fregiato  d’oro,  rapprefentò  co’ Tuoi 
ornamenti,  e vediti  la  Dea  Venere.  Al  Iato  dall’ una,  e l’altra 
parte  le  davano  alcuni  bellidìmi  fanciulli , i quali  non  meno  per 
la  bellezza , che  per  la  foggia  degli  abiti , adomigliavano  appunto 
a gli  amori  a canto  di  Venere  ordinariamente  dipinti . Alcune 
vaghidìme  damigelle polcìa,  addobbate  a modo  di  Nateidi , e 
delle  Grazie,  parte  governavano  la  nave , alQdendo  al  timone; 

Etne  maneggiavano  le  farce  di  eda;  e molte  altre  ancelle  mira- 
ilmente  vedite  a guila  di  Ninfe , fedendo  nella  prora , ed  haven- 
do  turiboli  d’oro  nelle  mani , profumavano  tutte  le  rive  del  fiu- 
me con  toavilGmi  odori  ; dimodoché  nonfenzaragionefiidivol- 
gato  all’ora, che  la  Venere  era  panitaper  andar  a ritrovar  Bac- 
co. Quando  poi  pofe  il  piede  in  terra  ,elTendo  venuta  in  vece  di 
difcolparfi  avanti  il  giudicio  di  Marc’ Antonio , a disfida  con  ef- 
fe, chi  di  loro  due  regalerebbe  I’  altro  con  banchetti  più  fon- 
tuolì  ; fi  vantò  di  voler  in  una  cena  fola  fpendere  cento  mila  fe- 
derzi . Il  giorno  feguente  doppo  quella  feommeda,  apparecchiato 
il  convito  affai  lauto,  ma  non  draordinario , e molto  infèrio- 
re  a’ padi  di  Antonio , il  quale  con  prodigiofo  ludo  fece  imban- 
dire tutto  ciò , che  la  Terra  , ò il  Mare,  overo  il  Cielo  dedb  pio- 
duceva  di  più  rato , e di  più  fquifito , pretefe  Marc’  Antonio  dlia- 
verta  vinta;  ma  Cleopatra  a ciò  forridendo  dide,  che  quelle  vi- 
vande , colle  quali  edb  non  lì  credeva  fuperato , fervivaoo  folo  di 
antipado  alla  fua  cena  : il  che  detto , G fece  recar  una  tazza  pie- 
na di  poKDtidimo  aceto,  e cavataG  da  una  della  orecchie 
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una  pmiofifljma  Perla  di  maravigliofa  grandezza,  (limita  del  va^ 
loredi  centomila fe(lerz),che&rel>bono  ducento  cinquantamila 
ongheri  della  nodra  moaeta;la  didemprò  in  quella  tazza,e  fela  bc- 
vè  ; e mettendo  già  attualmente  le  mani  per  didaccarfi  dall’  altra 
orecchia  la  compagna  deindedà  grandezza,e  valore,  affine  di  fot* 
bìrla  medeCmamente liquefatta  neirafprezza  dell’aceto,  come  la 
prima  *,fa  ritenne  fubito  Lucio  Plance , dichiarandola  , decome 
arbitro , e giudice codituito  di  quella  fplendida  contefà , vincitri- 
ce di  Antonio.  Ma redando indi  a poco  tempo  queda  prodiga 
vincitrice  nel  ludo , vinta  da'  Romani  ; le  fu  da  effi  levau  quell* 
altra  Perla,  la  quale  diced  d'edèr  dàu  tanto  grande,  chedivifa 
in  due  parti , fervi  di  ornaroenro  per  ambe  le  orecchie  del  Gmo- 
lacrodi  Venere  nel  Panteo  di  Roma. 

Redò  bensì  vinto  Marc’ Antonio  da  Qeopatra  oell'acceii* 
aara fcomme(i& di  difpendiod conviti; ma edoG  può  dired’ha- 
verla  fuperata,etutti  i Grandi  dell’ Imperio  Romano,  anzi  tutti 
i Prencipi  del  Mondo  , che  regnarono  al  fuo  tempo,  nel  vizio  per- 
nizioGdìmo  della  prodigalità  ; la  quale  Gi  io  lui  tanto  più  deteda- 
bile , che  la  maggior  urte  de’  danari  [ acquidati  già  per  forza , e 
con  ingiuria  grande  de’fudditi , per  ha  ver  il  modo  di  (cialaquare3 
confumò  ne* giocatori,  adulatori,  bufibni,  eparafìti;  a fegno 
che  per  le  eforbiiantì  fpefe  de’fuoi  paflàtempi  , di  giochi , di 
crapule , di  conviti , e di  rimunerazioni  de’fuoi  favoriti , mini* 
Ari  delle  Tue  fceleratezie , non  badarono  i beni  conGfeati  de’pro- 
ferirti,  e banditi , néquante  gravezze,  e gabelle  G potevano  rif- 
cuotere . Furono  perciò  Taccheggiate  d’ordine  fuo  le  facoltà  delle 
Vergini  Vedali,  e rapiti  i denari  depodi  nel  Tempio  ; edèndo 
pure  contra  ogni  ragione  dati  tolti  i beni  alle  mogli , e parenti 
de’ Gttadini  morti  ; nè  quelli  bavendo  ancora  badati  alla  Tua 
eforbitanza/u  obbligato  Cefare  Augudo  di  foccorrerlo co’  dena- 
ri del  fuo  proprio  erario , eperdidoclo  da  unta  prodigalità, adi- 
videre anco  con  lui  l'efercito,  accioche  dcGdendo  da  que’ vitti- 
peroG  feialaqui , s’ impiegade  in  cofe  degne , e convenevoli  ad  un 
Prencipe  Romano , e G portade  a guerreggiare  contro  Cadto  nel- 
la Macedonia , mentre  edb  Augudo  mode  inunto  la  guerra  per 
debellare  Bruto . 

Antillo  Ggliolo  delFidedb  Marc’Antonio,e di  Fulvia  fua  pii- 
ina  Confone  [appiglia  ndoO  communemente  i Gglioli  più  a’  viz)  , 
che  alle  virtù  de’genitorijfeguitò  fubito  da  giovane  le  orme  p:^ 
terne  nella  promgalità;  onde  un  giorno , dando  a cenare  fàm^ 
liarmentecon  Pilota  Medico,  gli  fece  doppolacena  regalo  di 
tixu  la  fua  ricchiflìma  credenza,  confidente  in  grandiffima  quan- 
tità 
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Hti  di  vaG , e di  tazze  d'oro,  e d'argento  ;nu  difficoltando  Pi> 
loca  d' accettare  un  donativo  di  canto  valore , dubitando,  che  An- 
tillo,Gccocne  giovanetto,  non  havelTe ancora  I'  autorità  di  do* 
nate  ad  altri  rupelIettilicos}copiofe,e  di  prezzo  sì  grande;  gli 
diflTe  Antillo:CheGai  a perder  tempo,  balordo  che  feiPdiche 
dubiti  ? non  fai  tu  bene , che  colui , che  ci  dona,  è figliuolo  di  An- 
tonio? ma  giache  hai  renitenza  di  accettare  quelli  prezioG  vaG, 

! (tendine  inifcambio  tanti  denari,  quanti  elG  vagliono  ; e gli 
n;e  fubito  dal  Aio  Caffiere  sborfar  1’  iGefTa  forama  di  quattri- 
ni, che  fuAimata  importare  tutu  quella  fuperbKIìma  credenza. 

Non  meno  prodigo  di  quanti  Gn  ora  habbiam  parlato, 
fu  Cajo  Caligola  Imperatore, il  quale  fece  fabbricar  alcune  Libiir- 
niche, cioè  navi  così  chiamate,  ai  legno  di  Cedro,  con  la  poppa 
intieramente  poAaadoro,e  tempenata  di  prezioGfGme gemme, 
e con  le  vele  variate  di  diverfi  colori.  In  quelle  navi  [ tanto  fu- 
rono grandi,  e vaAe  ] G vedevano  alcune  fale,  e Ganze  affai  fpa- 
ziofe,  tutte  dorate,  deGinate  per  il  luGò  de’ banchetti  ; ed  altre 
deiriGcGa  magniGcenza , per  ricrearG  con  bagni,  e perlavarfi: 
vi  furono  ancora  piantati  var)  alberi  fruttiferi,  e odoroG,e  molti 
vaG  con  piante  di  viti , che  formavano  un  giardino  molto  ame- 
no, e vago: ed  in  queGi  vafcelli  fra  la  Gnfonia  di  canti,  e di 
Aloni,  e fra  il  divertimento  di  balli,  che  in  elll  G facevano,  G 
dilettava  queGodilToluto Imperatore  di  navigare  deliziofamente 
lungo  alle  fpiaggie  del  Mare  di  Napoli  ■ Oltreche  quando  ìnGi- 
tuiva  in  Roma , ò in  altri  luoghi,  conviti  folenni,vi  faceva  per 
inganno  degli  ofpiti , e per  maggior  pompa , ed  ammirazione  del 
paGo , recare  loro  del  pane  d’  oro  malGccio,e  framifchiaie  alle 
vivande  comeGibili  altre  pittanze , lavorate  ad  imitazione  delle 
vere  ( come  pefci , uccelli , e frutti  ) d’ oro  parimente  Gniffimo . 
AggiungaG  ,che  forbiva  al  pari  dì  Cleopatra  perle  dì  grandiGìino 
valore , Gniggendole  coro’  eGa  faceva , con  1’  aceto  ; facendo  pu- 
re ìmpaGardi  perle minutiGìmamente uite , e macinate, le  pol- 
pete,ed  altri  fomiglianti  cibi  delicati , e coroborativi  dello  Go- 
maco.  E per  Gne  ,fece  più  volte  gettare  follemente  per  le  GneGre, 
i tondi , piatti , ed  altri  vaG  prezioG,  che  fervi  vano  alla  Aia  ta- 
vola, gloriandoG,  che  così  era  vivere  da  gran  Cefare,  e da  vero 
Imperatore  di  Roma . Con  che  elTendogli  mancati  i denari , tan- 
to più,  che  in  un  anno  folo  confumò  un  teforo  immenfo  di  fet- 
tanta  fei  milioni , e cinquecento  mila  feudi , lafciatogli  da  Cela- 
re Tiberio  Aio  A nteceflTore  ; G rivolle  ad  iniquiGìme  rapine, ef- 
fendo  Gati  calunniati  appoGa  i peifonaggi  più  opulenti , per  poter 
venire  allaconGfcazione  de’ loro  beni  j ed  invenute  gravezze, e 
Tm.  L R.  z ' gasile 
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gabelle  infop|»rtabiIi , per  cumulare  mezzi  badevoli  a fofhsntar 
la  fua  prodigalità  ; laonde  ftancata  la  pazienza  del  popolo  Roma- 
no dal  Tuo  intollerabile  lulìbjconfpirarono  contro  di  lui  Cherea 
Caffio , Cornelio , e Sabino , i quali  con  trenta  ferite  lo  privarono 
della  fua  federata  vita  , per  la  quale  meritò  più  volte  quella 
mercede . 

Che  Nerone  haveflTe  diUìpato  in  donativi  cento  milioni 
d’oro,  lo  racconta  Tacito  ; e pur  troppo  fi  renderà  credibile  a 
chi  farà  per  afcoltare  altri  ccceffi  della  fua  naturale  prodigalità. 
Riputava  egli , che  il  frutto  delle  ricchezze , e de’ danari  non  foC- 
fc altro, che  lo fcialacquare,c  fpendere  largamente  fenza  mifu- 
ta , e regola  alcuna  ; e coloro  elTere  miferilfimi , abietti , e vili , i 
quali  tenevan  conto  delle  loro  fpefe;  nè  convenire  ad  altri  il 
titolo  di  fplendidi,  e magnifici,  che  a quelli,  che  prodigavano, 
e mandavano  male  le  loro  entrate , e fofianze  ; quindi  è , che  Ne- 
rone lodò , e con  maraviglia  riguardò  la  profufione  di  Cefare  Ca- 
ligola fuo  Zio  ; e per  quella  ragione  fpefe  nel  trattamento  di  Tiri- 
date Re  di  Armenia, venti  mila  feudi  per  ciafeun  giorno  ; e quando 
quello  Prencipe  partì  da  Roma , gli  donò  per  viatico  due  milioni , 
e cinquecento  mila  feudi.  Banchettando  ne’  luoghi  pubblici, 
fervivafi  di  tutta  la  Città  come  di  cafa  privata . Sullo  Ragno  di 
Agrippa  fece  egli  fabbricare  un  fuperbillìmo  navilio,  fopra  di 
cui  il  convito  apparecchiato  a Tigellino  fuo  amico,  era  fempre 
col  rimurchio  di  altri  vafcelli  galleggiante  a nuoto  .*  intarfiate  d* 
avorio , d’ oro , e d’  argento  eran  le  navi, che  fi  vedevano  in- 
torno , e corrifpondente  il  rello  dell’  apparato  a tanto  princi- 
pio : haveva  fatto  venire  per  quello  fontuofo  palio , i pefei  più  pre- 
libati fino  dal  Mare  Oceano  ; e da  var)  lontanillìmi  Paefi , e fiere , 
ed  uccelli  ; dimahierache  tutto  il  convito  fu  un  aggregato  di  pro- 
digalità , e di  lulìo . A Cercopiteco  Panerote  altro  fuo  famigliare, 
che  in  vita  fù  da  lui  con  molte  ricchillìme  pofifelTioni  beneficato , 
ordinò  doppola  morte  delle efequie  tanto  fplendide , e maello- 
fe,che  non  fi  potevano  celebrare  più  difpendiofe  per  unSovra- 
jioCoronato.  Niuna  velie  fi  mifemai  due  volte  indofifo.  Gio- 
collìper  volta  a dadi  il  valore  di  dieci , e più  mila  feudi.  Pef- 
cava  a guifa  di  Caligola , con  reti  d’oro,armate  con  funi  di  por- 
pora, e grana  : e mai  non  intraprefe  alcun  viaggio  con  meno  di 
mille  carrette , co’  ferri  de’  muli , che  le  tiravano , d’ argento  ; co* 
mulattieri , che  le  guidavano , e co*  fervirori , e corrieri  della  fua 
corte , velliti  di  lana  rolfa  finillìma , e guarniti  di  pendagli , e d’al- 
• tri  ornamenti  d’oro, e d’argento.  Ma  in  niun’  altra  cofa  con- 
fiimò  egli  più  denari , che  nell’  edificare , e particolarmente  nel 
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lbop<1ig)0,c)iiatB<to  la  Caf*  Aurea  JiNeroDC,  cbe  gp  coM*  veM  U def- 
tefbri  ìmmenfì;*  onde  impoverito  all’ultimo  anch’  »li  per  ìi  erizI^HfdtpMca’ 
fuperfluicà  di  tante  fpefe  .trova ndoC  io  grande  ncccffità  ai  di  Ne- 

le  Aie  private , cbe  per  le  pubbliche  occorrenxe;  feguitò  l’cfem' remerl  Uvelt. 
pio  diCajoCerare,  poneodofi  a tiranneggiare  eoo  rapine,  ed  e^Cep.Ldifc.dtUe 
florfioni  crudeliffime  i fudditi  ; de’ quali  perònon  dda  preoderG  f»>«r«tr/g/<r«ar/. 
maraviglia , fé  divenuti  fedixioG  lo  petfeguitarono  io  guifa,ch0ri(r,  e mederat 
fuggito  vergognerà  mente  da  Roma,  fu  roGretto,per  non  reflac  afr/ 
da  elTì  trucidato , a levarG  egli  fiefìfo  col  ferro  la  vita  . 

Di  Cefare  Vitellio  trovo  parimente  notato  nelle  ìGorie,ch' 
egli  Al  di  tanta  prodigalità , che  in  otto  meG  incirca , che  durò 
il  Aio  Imperio,  confumò  nelle  pellegrine  delizie  de’fuoi  lautil&< 
mi  banchetti  .venticinque  milioni  d’oro.  Haveva  queGo  goloGl^ 

Gmo Monarca  il  coftume  di  far  quattro  palli  ogni  giorno , i quali 
dHlinfe  in collatìoDe, io  praofo,  io cena.ed  in  commeGàzione; 
ed  in  ciafeuno  di  quelli  fpefe  moltiffime  volte  dieci  mila  feudi , 
dimanierache  le  fpefe  cotidiane  della  Aia  avola  arrivarono  ordi« 
nariamente  alla  fomma  di  quaranta  mila  feudi . Il  medeOmo  fe> 
ce  una  fera  al  fuo  fratello , chiamato  pure  Vitellio , imbandire  • 
cena  Aa  altri  copioGlTimi  cibi , due  mila  pefei  grandi , e lètte  mi« 
la  uccelli  falvatici:  onde  quando  per  queGa  fua  tanto  difpendio* 
fa  voracità  da’ congiurati  fu  uccifo;  venne  doppo  la  Aia  dlfaGroft 
morte  con  ragione  di  lui  detto , che  s’ egli  havelTe  regnato  piih 
lungo  tempo , havrebbe  colla  fua  Grana  prodigalità  dato  il  fon* 
do  a tutte  l’entrate,  ed  a tutti  i tefori  dell’ opulentiflìiaB , e va* 

Aiflìma  Monarchia  Romana . 

Ma  fe  l’Imperio  di  Roma  pericolava  per  li  difordini  di  All* 
lo  Vitellio , molto  più  era  da  temere , che  la  medeGma  foflè  ' 
vinata  dagli  eccelli  di  Celare  Eliogabalo,  la  cui  pazza  prodiga* 
lità  forpafsò  di  gran  lunga , e quella  de’  fuoi  AnteceGbri , e quel* 
la  di  tutti  gli  altri  Sovrani  .che  maiG  leggono  d’  haver  patita 
di  queGo  pcICmo  difetto , e fomma  imperfezione  ; imperoche 
ratte  le  rendite  pubbliche  prodigò  egli  io  difoneGe  delizie , io  feia* 
laquamenti  , ed  in  Graordinarie  delicatezze.  Giammai  non  G 
poneva -a  federe , fe  nonAa  Aori  odoriferi , mufehio  ed  ambra, 
ed  altri  prezioG  odori.  Giammai  non  guAò  cibo  alcuno,  che 
nonfoGe  di  gran  prezzo,  allega  odo,  che  le  cole  comprate  a caro 
prezzo , erano  la  più  làporita  falfa  per  Ivegliare  l’appetica  Giam* 
nui  anche  non  hebbe  più  d’una  volta  pratica  amorofa  con  al* 
cuna  donna , falvo  che  con  la  fua  moglie , e benché  portalTe  fein* 
pre abiti  faperbiliìmi  d’oro, e di  porpora,  ricamati  di  perle,  « 

Agiati  di  pietre  pteziofe  i ciò  non  oGaote,  come  iU  altro  Nero» 

Tom  L & ne. 
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' fte , tnti  più  i*  una  volt»  nonG  mi(è»<Mo(lb»lcno'dj  «Jtieftl 
chi veGimniti y cangiindo  neirifteflo  modo  ogni  giorno  die»' 
mifeie  nuove , e di  leniuoli  nuovi , ne’  quali  G coricava  > non  v<^ 
tendo  mai  fervirG  d’  alcuna  biancheria  lavata . E Gecotne  portò 
eziandio  per  Tua  pompa , e magniGcenza,  gioje  di  ^andiffimo  w* 
lorc,  giammai  non  fene  cavò  alcuna  da  Ile  dita,  che  ferhavelTo 
- rimeflà , variando  giornalmente  Gno  ^li  anelli  ; tanto  fece  •ncor» 
con  altre  gioje  di  prezzo  ineftimabilc,  delle  quali  erafolito  u 
ornar  le  fue  fcarpe . I fuoi  appartamenti  pofeia  furono  tutti  ad- 
dobbati d’oro , e di  fontuofi  drappi  di  feta  ; i pavimenti  delle  Gan- 
ze,» fale fempre coperti  di  rofe,  viole,  gigli , e di  altri  Gori  fe- 
condo la  Gigione , che  li  produceva  ; e dalle  fue  camere  Gno  al- 
la Galla  de’  fuoi  cavalli  ,G  caminava  medeGmamente  fempre  fopr» 
ogni  forte  di  Gori,  che  colla  loro  varietà , e fragranza,  rallegra- 
vano non  meno  la  viGa,  che  l’odorato  di  chi  vi  palTava. 
carri , e carezze  eran  tutti  rifplendenti  d’oro,  e d’  argento,  di 
perle , e di  gemme  preziofe  ;e  quando  voleva  ò cavalcare , ò an- 
dar a piedi  per  la  Città , fece  per  tutte  le  Grado , dove  gli  conven- 
ne porr*  i piedi , fpargere  della  limatura  d’ oro , e d’ argento , non  , 
degnandoG  di  calcar  la  terra  a guifa  degli  altri . I fuoi  Gramifr 
zi  fece  riempire  di  pelo  di  lepri, e di  piume  di  pernici:  Gtnil- 
«lente  i fuoi  letti,  le  menfe,  le  caffè,  le  fedie,  i vaG 
vigi  di  camera, e di  cucina  , infomma  tutte  le  fupellettili  « 
cafa,  che  ordinariamente  fogliono  effère  di  ferro,  di  ranno,  o da 
altro  metallo , c fino  il  vafo , che  all’ufo  più  vile  fcryiva , furono  . 
di  oro  Gnìfiimo  ; ma  gli  orinali  voleva  haver  fatti  di  pietre  pel* 
)egrìnc,e  preziofe  ; e mai  d’ una  tazza  d’oro,  ò d’argento  volle 

bere  due  volte',  la  quale  lafciò  fempre  a colui  , a cui  quell* 
volta  toccava  di  fervirlo.  Nelle  lampade, che  nelle  fue  fale,e 
camere  teneva  di  notte  accefe,fece  mettere  in  luogo  di  olio, 
ha  Ifamo  Arabico  , e di  Giudea:  e poiché  fu  di  tanta  ambizioy 
ne, che  volle effer venerato  come  un  Dio,  non  G contentò  di 
facriGcj  foliti,che  G facevano  a gli  altri  Dei;  ma  ordinò , che  al- 
la fua  fognata  Divinità  G facriGcaffcro  folamcnte  fagiani , per- 
sici, e meleagridi , che  per T aria  fono  si  rare.  Le  fue  vivande 
Girono  di  tal  prezzo , che  la  minore  fpefa  d’ una  cena , effendo  già 
Imperatore , fu  di  trenta  libre  d’oro,  che  fecondo  il  calcolo  di 
siconi , fanno  due  mila  ducento  feudi  incirca . Allevolte  inGitu't 
•scora  cosi  Grani  conviti,  che  in  un  folo  fpendeva  più  di  feffanM 
mila  feudi  Romani.Un  giorno  prometteva  a’convitati,di  voler  lo- 
ro imbandir  da  mangiare  Gno  la  Penice , ò che  non  potendola  h** 
vtie,  dkendoG  non  uovarfene , che  un*  fola  nel  mondo , paghe* 
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fcUwinTece  d! efl*  per  ifpeCi  del  banchetto,  mille  libre  d’orop, 
e cosi  fece.  Oltreche  per  maggior  difpendio  face**  indorar  k 
legna , che  (i  dovevan  bruciare  nella  cucina , e quelle  volle  ao> 
eora,  che  folTcro  di  Cedro , ò di  altra  qualità  dì  legno  preziolbf 
c raro , bruciandovi  altresì  Ibvente  in  luogo  dì  fafcine  , mazzi 
dicannedi  canella . Se  navigò  per  mare,  giammai  non  mangìé 
pelei , ma  uccellame  , e klvaticina  la  più  delicau , e più  fquì> 
iita  • e quella  apportata  da  Paelì  lonuni  ; fe  all’  incontro  li 
trovò  molto  difcollo  dal  mare  , volle  cibarli  di  que’  pelei  , a 
quali  gli  dovevano  efler  recati  ancora  fielchi , e vivi  , a£Bnche 
tutto  coftalTe  molto  caro, e che  fbflfe  quali  imponìbile  di  farlo j 
•Itrimente  lì  dichiarava,  che  non  gli  gullava  cibo  alcuno . Fece 
di  più  ne*  palli  folenni  imbandire  per  maraviglia  de’ convitati» 
cofe  inlolite  , ed  impenliate  , come  mHcugli  fatti  di  creile  di 
galli  vivi,  di  lingue  di  pavoni,  e rulìgouoli , dì  tede  di  pappagai- 
di  ova  di  pernici , di  fegatelli  di  certi  pelei , ed  altri  uccelli  ra- 
riffimì  ; trattando  fempre  ancora  con  molta  fontuoCtà , e deli* 
carezza  i fuoi  domedicì,  elervitori,  cioè  con  pavoni,  c fagia* 
ni , e con  altre  Umili  lecardìe  ; e fino  a’  luoi  leurieri  , ed  altri 
cani  da  caccia  non  dava  da  mangiare,  le  non  fegati,  e polpe  di 
occhejed  i Leoni  domefìici  nutriva  di  carnedi  pappagalli , e di 
fagiani , bavendo  tcQo  tutto  il  fuo  dudio  a far  delle  Ijpeie  in- 
credibili , ed  inaudite  ; dimanierache  s’ avanzò  pure  colla  fua  im- 
menla  prodigalità  a far  riempire  pefehiere  intiere  di  acque  rofe» 
ed  a làr  laghi  artificiali  di  vino,  ne’ quali  rapprelentò  battaglie 
navali . Con  tali  llranezze  li  evacuò  non  meno  a poco  a poco  i’  e- 
rarìo  di  Eliqgabalo , di  quel  che  rellòefaullo  il  fuo  giudicio,  e 
cervello  ; laonde  non  potendo  egli  allenerfi  di  non  contìnova- 
re  la  principiata  carriera  delluo  frenetico  lufifo, lì mollrò tanto 
malcontento  di  non  veder  ogni  giorno  colie  nùove , che  palTan- 
doallevolte  per  le  piazze  di  Romane  non  l'corgendovì  le  non 
cofe  ordinarie,  diceva  d’ haver  compallìoae della  pubblica  pover- 
tà . Per  quella  fua  infaziabile  appetenza  di  goder  fempre  cofe  in- 
lolite,  pellegrine,  e maravigliofe , voleva, che i bagni, ne’quali. 
li  lavava , folTrro  tutti  pieni  di  unguenti  preziofillimi  ; e di  quelli 
bagni  fece  fabbricare  molti , a fol  ometto,  che  non  fi  bagoalTe 
più  d’una  volta  in  ciafeuno;  quindi  fiibito,  che  u’era  ulcitQ, 
li  fece  rovinare,  e pofeia  rilàbbricarccon  qualche  nuova  iove»* 
zìone,  accìoche  non  parellèro  i -medefimi  dì  prima  . Se  per  acci- 
dente capitò  in  qualche  porto  di  mare,  fece  per  fuo  paHrateropo, 
e divertimento  ( parendogli  ciò  proprio  d’ un  animo  grande  ) 
affondare  le  navi  cariche  di  mercanzie;  di  che,  e della  >ua  efot; 
Tom$  I R.  4 bitao- 
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(t)SuiiJ  fbi  f«i/"bitantì{fima , mai  più  nè  veduta , nèudiu  prodigalità,  riprefb  i* 
fut  b<trtt  tpti^nn  fuo  famigliare  di  Corte , che  l’avvenì  que&a  eflere  la  flrad» 
siiM.  Symb.  He- di  precipitar  in  breve  in  rovina,  c povertà  ; gli  fogg-unfe  ride»- 
liogab^  do, che  il  miglior  erede  era  ognuno  di  sé  ficllb  , godendo  la 

fua  propria  roba , fenza  lafciarla  ad  altri  • ( ■ ) Diceva  ancora  , 
che  non  fi  augurava  d’ havcr  figliuoli , per  tema,  che  da  cITi  non 
TcnifiTe  ordito  contro  la  fua  pcribna  qualche  tradimento  ; ò (e 
pure  Iddio  gliene  haveflè  dati  alcuni  , che  havrebbe  permeilo, 
eh’  effi  parimente  havefifero  inflituiu  la  viu  ad  imiuzione  fua, 
in  lullo , ed  io  delizie  a loro  piacimento . Si  diletuva  pofcla  fii^ 
golarmente  di  tenere  giocolieri,  e buffoni,  a’ quali  faceva  alle- 
volte  buttar  addolfo  tanta  gran  copia  di  rote,  e fiori,  che  talora 
ne  reflò  qualcuno  di  loro  loffogato.  A’medefimi,  ordinava  di  ' 
quando  io  quando  a’fuoi  Scalchi , che  folTero  imbandite  quelle 
fielTe  vivande , che  fervivano  alla  ina  tavola  , benché  delicatil&* 
me, e di  fpefa  ecceflìva;  all'incontro  faceva  loro  ancora  porre 
allevolte  avanti , quefii  cibi  contrafatti  naturalmente , ò di  legno, 
d di  vetro,  ò di  marmo , per  farli  dar  afiàmati  lenza  mangiare; 
c fparecchiata  la  uvola , li  fece  lavare  le  mani , come  fe  attuai 
mente  ha vefiTero  pranfato:  volle  ad  ogni  modo,  ebefra  ogni  una  • 
di  quelle  piunze  finte , bevelTero  una  gran  uzza  di  vino . Altee 
volte  variava  quella  burla,  facendoli  andare  a tavole  coperte  di 
tovaglie,  hellequali  fi  vedevano  dipinti  al  naturale  ogni  forte  di 
. faporitilfimi  cibi,pcrifvegliarelororappetito,epermortificarli  - 
tanto  maggiormente  colla  fame, in  vece  di  fatollarli.  Fu  pure  ' 
una  fpefa  incredibile, quando  allevolte  ne’ conviti  de’fuoi  ami- 
ci foce  mettere  in  tavola  tovaglie  artificiofaroente  lavorate  ad 
•go,  le  quali  fi  mutavano  tante  volte,  quante  fi  portavano  va- 
riate le  vivande.  E bene  fpclfo  faceva  fontuofiàìmi  padi,  a* 
quali  convitava  tutte  perfone  modruofe,  e deformi  , otto  per 
efempio,  nomini  dorti , egobbi , otto  calvi , otto  fciancati,e  got- 
^ tofi,ottofordi,  otto  negri , otto  grandi , altri  otto  piccoli  , ed 

ancora «Itrì otto  gradì,  e panciuti, accioebequedo  curiofo  me- 
fcuglio  commovedè  a rifa  gli  fpettatori  circodanti  : iodi  tutu  l’ar- 
genteria co*  vali  d’oro,  c^  fervivano  a quedo  banchetto,  dona- 
va per  premio  delle  bedèiicevute,  a que*  ridicoli  convitati.  E li- 
come  tutti  i cuochi  più  periti  fi  trovavano  al  fuo  fervizio  , ri- 
munerò eoo  profuGdìma  munificenza , chi  feppe  inventare  qual- 
che nuova , gudofa , e pellegrina  vivanda; e fe  uno  degli  accen- 
nati cuochi  riirovd  qualche  inufitato  condimento  di  cibo  , e 
che  lodandoglielo  per  delicato,  ebuooo,noo  fode  rìufcito  grato 
al  fuo  palato  i mort^ava  quel  ulc,  ordinando  per  fuo  cadigo. 


Digitized  by  Google 


DiPrendpi  a 6$ 

che  mai  noB  mangiaflè  altro  cibo , che  quello  > Tm  aunto.ch» 
un  altro  con  miglior  invenzione  non  havefle  fodisfatu  la  faa 
gola . Infomma , cITeodo  egli  fiato  avvertito  dagl’  infaufii  efem- 
P)  d’ iafelicUCmi  fini , co’ quali  perirono  diverfi  Imperatori  fuoi 
Antecefibri , che  regnarono  così  indegnamente , com’  egli  nel  Tuo 
Imperio  ^ era  diportato  ; temendo  • che  anco  alla  Tua  perfona  non 
avvenifle  ogutledifavvcntura , fene  precauzionò  però  con  vari 
firumenti , i quali  tenne  apparecchiati  per  ucciderli  in  calo  dr 
cftretno  bifogno;  volendo  di  più , che  fino  quelli  fofièro  prezio» 
filCmi , alTerendo  , che  efiendo  vifiiito  magnificamente  » ed  in 
maniera  afijttodifièreBtedagli  akri uomini»  doveva  al  pari  ef> 
fere fplendida , efiraordinaria  la  fna  morte.  Quindi  btvevaalle- 
iliii  capeftri  purpurei  di  feta»  perpoterfi  impiccare  di  fua  mano 
nell’  occorrenza  : haveva  fimìlmeste  pronto  un  potentilCroo  vele- 
no » che  teneva  in  fcatolini  di  Smeraldo , e di  Giacinto  per  gran- 
dezza panìcolare}C  finalmente  fece  fabbricare  un  altilCma  torre» 
circoitdata  da  tavolati  d’oro  > cd’argento,  i quali  fi  vedevano 
guarniti  di  molte  pietre  di  gran  valore;  e quelli  diiresnò  di  Gufi 
gettar  addollb,  qualora  glimancallè  altro  mezzo  piu  facile  di 
morire . Con  tutto  ciò  non  conlcguì  egli  T intento  di  privar  sè 
ftelTo  con  alcuno  de’prefati  firumenti  di  vita  ; pmche  IbllevatìG 
air  improvìfocontro  di  lui  i fuoi  Ibldati  di  guardut^  non  gli  die- 
dero tempo  di  eleggerli  a fuo  arbitrio  la  morte;  ma  doppo  ha- 
ver  ammazzato  i fuoi  aderenti , ed  amici»  cercandolo  per  tutto 
tl  palagio  arrabbiati,  lo  trucidarono  in  una  piccola,  e brutta  let* 
tìera  , dove  a’  era  nafcollo  per  isfuggit  il  loro  furore . L’  ifieflo 
fecero  a Giulia  fua  madre, c firafeinando all’ultimo  il  fuo  cada- 
vere ignoBÌniofamente  per  la  Città , lo  geturono  doppo  millb 
feorni , attaccato  a fallì  grandi , nel  Tevere  , ad  oggetto  che 
mai  piò  non  foflè  ritrovato . Ma  perche  tutte  quelle  particolirW 
tà  della  llrana  prodigalità  di  Eliogabalo  , non  vengono  da  un 
Autore  foto  commemorate;  aggiungo  però,che  ne  fanno  men- 
aioac  non  Colo  nella  fua  vita , ma  pure  in  quelle  de  gli  altri  Inv 
peratori,  CiulioCapìtolino,  Spartiano,  Sabellico,  Sello  Aure- 
lio Vittore,  Eutropio , e fpecialmcnte  Elio  Lampridio  » che  eoa 
piò  verità  ne  Ccriflè. 

Non  mancano  ancora  elèmp)  più  recenti  di  Sovrani  piò 
moderni,  i quali  colla  fre^laiezza  difpefe  ecceffive,  e di  prodi- 
galità fempre  dannofa  al  bene  pubblico  ,forono  roedefimamcnce 
la  cagione  da’ lamenti  de’ fudditi,  c delle  doglianze  de’ Preocipi 
loro  SoccclTori;  non  efièndo  flati  contenti  i Napolitani  della  fro» 
dtuu  libaali(à»f  difpta^olìfiìinaffleBdidcMidciioroRc  Al. 
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Ibnfo primo, SI  quale  negli  appariti  , e fupellettìri  del  Tuo  pM 
ligio,  nella  magnificenza  della  Corte , nel  beneficar  i letterati, 
e gran  Capitani  , e nel  rimunerar  altre  perlbne  fpendeva  aflTai 
piu , che  non  comportavano  1*  entrate  del  Regno . Leggefi  fra  le 
altre cofe  di  lui,  che  iblamente  per  mantenimento  di  cani  da' 
caccia , e di  falconi  confumò  ogni  anno  mille  libre  d*  oro  ; e che 
eflfendo  giunto  io  Napoli  Federico  Terzo , Imperatore , con  Eleo- 
«orafua  Moglie,  gli accolfe con  tanta  pompa,  e magnificenza, 
che  lo  fplehdore  di  tutto  il  mondo  pareva  in  quella  fola  Città 
raccolto.  Oltreche  ordinò  con  pubblico  editto  a tutti  i mercan- 
ti , ed  artifii , che  da*Cortigiani  dell’  Imperatore  non  accettafifero»' 
alcun  denaro  ; ma  che  volendo  quelli  comprare  qualche  colà , 
anco  delle  più  care , e più  ricche  merci  ; le  dellèro  a*  medelìmi 
lènza  prezzo , e pagamento  ; mentre  doppo  la  partenza  di  Cefare 
. havrebbe  egli  prontamente  pagatotutte  quelle  fpefe  da  elfi  fat- 
te, come  veramente  non  mancò  di  pagarle;  ma  con  gridale  piaor 
ti  de*  Tuoi  popoli , i quali  per  fodisfare  a quelli  debiti , fiirono  da 
lui  aggravaci  con  intollerabili  tributi . 

11  Re  di  Navarca  Garzia  Sanebez  , cbiaroaco  il>  tremul# 

( perche  prima  che  incomincialTe  qualche  baccaglia , Coleva  lèm^ 
pré  cremare , benché  nell’  illellb  conflitto  fi  dimollraire  animo-, 
filfimo)  quello  Prencipe  dico,  perdette  T affetto  de’fiioi  vafiTalli 
coli’  iflefiTa  liberalità  , colia  quale  fupponeva  di  acquiftarrela  ; 
pofciache  elfèndo  fiato  più  prodigo,  che  liberale,  e volendo  fo- 
ilentare  quella  fua  eccedente  beneficenza  ; fu  necelfitatom  tiran- 
neggiar il  Regno  con  pefaotiifime  impoOzioni , e con  enormi 
gravezze, 

Rifente  fimilmente  ancora  oggigiorno  l’ Imperio  Romano  t 
'danni  della' troppa  prodigalità  di  Cefare  Carlo  Quarto,  il  quale 
- per  eccelTo  di  generofità  accordò  a diverfi  Prencìpi  fuoi  valTalli, 
ed  a varie  Città  molte  efeozioni  : facendo  di  più  inconlideraca- 
mente  al  Re  di  Francia,  e Tuoi  fuccelTorì  f per  un  definare  da 
lui  bevuto  a Villanuova  vicino  ad  Avignone]  un  donativo  di 
Arles  Città  di  Provenza  [ che  III  ne’  tempi  palfati  la  Sedia  di  alcuni 
antichi  Re  di  Borgogna  ]con  tutto  il  Regno  Arelacenfe,  il  quale 
comprendeva  anticamente  il  Delfioato,la  Pfovenza,la  ^rgognt, 

\i  Savoia , e la  maggior  parte  de’  Svizzeri  fino  a Zurigo,e  Balìlea. 
"Alla  fine  non  trovandoli  quello  Imperatore  più  io  iftatodì  fodif- 
fare  al  debito  da  lui  contratto  con  certe  munificenze  promellè 
a gli  Elettori , per  haver  eletto  Re  de*  Romani  Venceslao  fuo  fi- 
gliuolo  ; fi  vide  egli  afiretto  d*  impegnare  a*  medelìmi  tutte  le 
fue  gabelle  I che  haveva  al  Reno , le  quali  fia  ai  giorno  prefente 
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ioh  poflÒDO  più  rìTcuotere  gl’  Impeutori  > • riguardo  che  veneti' 
do  incoronati  nell’ Imperio,  fono  obbligati!  giurare  ad  élli  E- 
lettori,  di  volerli  lafciar  per  Tempre  nell’  imperturbato  poflèiro 
di  que’ dazj  Imperiali  : laonde  fb  meritamente  chiamato  quello 

Ifodigo  Monarca  da  Celare  Maflìmiliano  primo,  il  padregno  dell* 
mperio , e la  ^Ile  più  peftilenziale , che  giammai  havefle  havuu 
la  Oermani'a . 

L’Imperator  Venceslao  fbmomato  il  pigro, fuo  figliuolo, 
efTendo  fiato  viziofiflimo  io  ogni  genere,!  fogno  che  co’ Tuoi 
pelTimi  enfiami  ,•«  colla  Tua  tirannia  rinovòla  memoria  de’  Ca« 
ligoli , Neroni , ed  Eliogabali fii  altresì  tanto  prodigo, che  per 
pochi  denari'  vendù  a Galeazzo  Vifoonti  il  Ducato  di  Mila* 
no  : e per  quattro  carri  di  vino  di  Baca  racco  [i  quali,  ficcomei 
migliori , 0 più  rinomaù  di  tutu  la  Germania  , beveva  moir 
to  votentiwi  ] concedette  la  libeni, ed  afirancò  dal  giuramento, 
e dalle  Aie  obbligazioni  la  Città  di  Norimberga , a lui  all’ora  fog* 
getta  ; preferenao  quefio  roefebino  regalo  a ventimila  fiorini , 
che  1’  ifiefià  Città  già  qualche  tempo  prima , gli  haveva  efìbiti 
per  confeguimento  della  medefima  libenà , e independenza.  Quin* 
di  eonfiderato  da  gli  Elettori  i|  grave  danno , che  all’Imperio  ri- 
fuluva  dalla  finvagante,  ed  incorrìgibile  prodigalità  di  Veu* 
ceslao,  lo  privarono,  come  indegno  dello  Scettro  Imperiale , e 
iommainaate  pcrniziofoal  bene  pubblico,  della  fuprema  premi* 
neon  della  Cefatea  dignità  ^ Ceche  fenza  gloria  , ed  applaufo 
mori  da  tutti  vilipafo  in  Praga . 

RipreoCbile  finalmente  fu  ancora  la  profufione  di  Roberto 
Duca  di  Normaodia,  il  quale,  per  le  Tue  liberalifiime  donazioni 
venne  chiamato  il  magnifico , henche  con  più  giuAo  titolo  me* 
ricaflè  d’eflèr  pominatq  il  pr^igo;  ma  di  ciò  non  d da  mara- 
vigliarli, eflTeado  che  r adulazione  de’Conigiani  fi  diletta  ordr- 
nariamente  di  dar  a’  via)  de’  Prencipt  colore  di  virtù , e di  lo* 
dat  in  cllì  grandemente  ciò, che  dovrebbe  piutofio  con  fom* 
mo  bjafimo , e dotefiazione  riprovarli  ; imperoebe  haveva  quefiò 
Signore  dilfipato  lenza  ri^fimne  sì  delle cofo,  che  donava,  che 
delle  pcrfoiie , che.  beneficava , tutti  i Tuoi  tefori  io  larghe  moni* 
ficenze , dando,  più  volte  groflifiime  mercedi  anco  per  piccolili* 
mi  forvigi, indegni  di  tanta  ricompenfa  ; conibrma  avvenne,quan' 
do  arricchì  un  artigiano,  che  gii  prefontò,  mentre  egli  s*  era  le- 
vato dal  letto,  un  pajo  di  coltelli  ben  lavorati,  rimunerandolo 
per  così  piccola  bagatcllacon  copiofiflìma  argenteria , con  molti 
bcDilCmi  cavalli, c con  fupcrbiÈìme  upezzeiie  di  confiderai» 
^iOfflo  valere.  . 
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Or  Ce  bene  la  naturai  {nclinazione  de’  So'^anf  é 
fotrente  così  portata  alla  liberalità,  che  loro  riefee  impof* 
libile  di  tener  alcuna  cofa  per  fe  fteiTi  in  riferva , (em« 
brando  ad  eiC , che  le  loro  fmoderate  bencBcenze  frano 
di  poca  importanza,  giache dipendono  da  una  parola  fo- 
la del  loro  comando  ; può  nulladimeno  ,’e  dcve'correg* 
gerii  (luefia  nociva  prodigalità,  dalla  prudenza  de’ Mioìltrf,  ' 
i quali  fono  prepofti  alla  cura  dell’ economia , e preficdo- 
no  alle  finanze, e maneggiano  le  loro  entrate,  con  mofira- 
re  talora  a’Prencipi  la  fomma  di  que'  denari,  raifegna- 
zione  de' quali  fenza  alcuna  confiderazione  havevanode- 
aerata:  poiché  fe  i Regnanti  troppo  liberali  vedeflero  al- 
levoìte  co’proprjoccbi.òconcaiTerocon  le  loro  mani  quel- 
la gran  quantità  di  danari , che  con  tanta  facilità  per  do- 
nativo di  pafone  , bene  fpelTo  anche  immeritevoli , van- 
no ordinando;  moderetebbono  pa  cato  più  volte  la  loro 
ccccilìva  munificenza. 

C>n  ule  induflria  ,ed  inveBeione  rafiTreDÒ  un  prudente  Pre-  £p^_p- 
fidente  delle  ilaanie , la  foverchia  liberalità  di  Filippo  Duca  di 
Borgogna,  detto  il  buono,  perche  non  teppe  mai  ricufare co& 
alcuna  a niuno . Spendeva  quello  Prencipe  in  doni , e regali  la  ^ £* 
maggior  parte  de’tefori  ereditati' da  fuo  padre;  di  che  accortoli 
il  Prclìdente,  né ofando contradirgli, ritrovò  un  efficaciflimo  ri- 
medio  per  riparo  di  quell’ inconveniente,  qual  era,  che  haven.  • . 

dogli  una  volta  il  Duca  comandato  di  pagare  ad  un  importuno  ij* 
fupplicante  la  fomma  di  dieci  mila  lire  ; finlè  di  non  poter  egli  Jg 
flelTo  per  alcuni  gravi  , ed  argentiflìmi  negozj  del  medeCmo 
Prencipe  ,efeguire  quello  fuo  comando  ; tuttavia , perche  il  Duca 
reflalTe  fodisfatto , e non  havellè  occalione  di  dolerli  della  tua  j * 
tardanza , gli  confegnò  appella  le  chiavi  della  calTa,dove  Bette  reffern 
ripollo  il  deoaro,acciocheegli  colle  proprie  mani  potcllc cavar, 
c contare  la  fomma  ordinata  per  1’  accennato  foggetto  . Si  j-J  ij.i 
rinchiufe  adunque  Filippo  tutto  folo  nella  camera,  per  Ibdirfare 
il  fuo  genio  benefico  ; ma  doppo  haver  con  gran  molellia  aper- 
ti molti  tacchi,  e con  altrettanta  fatica  confumato  un  mezzo 
giorno  a contar,  e mettere  in  ordine  la  prefata  fomma;  mandò 
a chiamar  il  Prclidente,  a cui  raccontò  l’ incomodo , che  ha- 
veva  patito  per  quell’ affare  ;mollraodo  nell’iflefTo  tempo  gran 
maraviglia , che  per  contare  una  fomma,  che  gli  pareva  molto 
piccola , bifognava  fpeadere  unte  ote,c  che  quella  confinellè 

ia 


••V 


Digitized  by  Google 


De*  Trenctpt.  269 

in  sì  numerofe  monete . All'  ora  venuto  il  coltello  a taglio  di  quel 
favio  Miniftto,  rifpofe  al  Duca  ; Or  guardi  mioPrencipe,  come 
aflegnando  ella  dieci , dodici , c più  mila  lire,  per  beneficare  i 
rnpplicanti,ò  per  arricchire  ifuoi  favoriti  di  Corte,  le  pare,  che 
quelìi  denari  fì.ino  pochi , ó niente  affatto  ; là  dove  può  ella  ora 
mai  comprendere  , e reflar  avvertita  dalla  propria  fperienza,  che 
venendoli  a gli  effètti,  le  cofe  non  vedute  fono  molto  differenti 
di  quello,  cheli  penfano  ; e che  gli  erarj  più  opulenti  a forza  di 
limili  continovate  liberalità  devono  neceffariamente  vuotarli , 
e rimanendo  efaulìi , impoverirli  i Prencipi , e rovinarli  i loro  Sta* 
ti.  Con  tale  delirezza  riufci  a quell’  accorto  Minìllro  di  capacitare 
Filippo  delia  fua  eccelCva  beneficenza , e di  moderare  in  guifa 
la  fua  prodigalità , ch'egli  nell’ avvenire  non  lorpafsò  mai  nelle 
fue  donazioni  ì limiti  dell’  onellà , e della  giullizia . 

Mi  rammento  ancora  d’haver  ietto  in  un  Autor  Francefe, 
eh’ Enrico  Quarto , Re  di  Francia,  venendo  con  molta  importu- 
nità lollefitato  da  una  Dama  [ e forfè  dalla  bella  Gabriela  d’E- 
Rrè  da  Uii  teneramente  amata  J a comprarle  un  raro  Diamante 
del  valore  di  cinquanta  mila  feudi  ; compiacellè  l’ illanza  di  quel- 
la fua  vaga , e promettendole  di  voler  prontamente  rendere  fo* 
disfatto  il  di  lei  defiderio,  ordinaffe  a quell’  effetto  al  fuo  Teforie- 
redi  allenirne  la  fomma.  11  Minìllro  fu  puntuale  ad  efrguire 
1 cenni  del  Re,  ma  con  mirabile  delirezza;  havendo  fatto  met- 
tere nell’ Arfenale quindici, ò venti  tavole  lunghe,  le  quali  ri- 
coprì tutte  di  quarti , di  mezzi , e d’ intieri  feudi  d’ oro , efponen- 
do  appolla  quella  gran  quantità  di  denaro  alla  villa  del  Re  trop- 
poliberale: laonde  havendo  Enrico  meglio  comprefo  con  gli  oc- 
chi, che  con  le  orecchie  ciò,  che  erano  cinquanta  mila  feudi; 
mutòfubito  penfiere , e proteffò , che  non  lì  farebbe  mai  fentito, 
ch’egli  haveffe  commeffala  dejiplezza  di  fpendere  una  fommt 
così  eccedente,  per  la  compra  d’ un  fol  Diamante , niente  più  gran- 
de d' una  piccola  noce . In  quello  modo  rifparmiò  quel  fagace 
Minillro  per  fpefe  più  fruttuofe  i denari  alino  Monarca.  Il  me- 
delìmo  Diamante  ad  ogni  modo,  fu  pofeìa  com{>rato  per  felfan- 
ta  mila  feudi  da  Giacomo  Primo,  Re  d’ Inghilterra . 

Perche  Bnalmente  le  difordinate  muoifìcenze , e mer- 
cedi de’ Sovrani,  procedono  ancora  fovente  non  tanto  dal 
vizio  di  elTi  , quanto  dall’  iniqua  avidità  , ed  importuna 
follecitazione  di  alcuni  attuti  Cortigiani , i quali  cono- 
feendo  il  naturai  benclìco  , e l’ animo  de’  Padroni  incli- 
nato 
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( t ) Jufiì$mum  nato  alla  generofità  , li  vanno  incefsancementtf  con  falli- 
fuit  hoc  indite-  diofc  fupplichc  moldlando,  per  cftorcene  grofse  donazio* 
peti,  unde  intpì^  ni  ; importa  però  afsai  > che  i nomi  de’  bcncBcati • infieme 
taufa Ta* colle  mercedi,  c donazioni  ad  elfi  fatte  , fiano  diligente* 
cu.  i.HiO.  mente  notaci,  e regilirati  in  libri  particolari  delle  donazio* 
ni  del  Prencipe  ; e che  fi  fiabilifca  una  legge  , che  chiun- 
que neirawcnirc  ricorrerà  a lui  per  qualche  beneficenza, 
confelfi,  e dichiari  pi  ima,  fe  già  per  lopafsaro  fu  benefi- 
cato da  quel  medefimo,d  dal  Prendpe  fuo Predecefsore, 
e quale  ua  fiato  il  beneficio,  e quanto  grande  la  donazio- 
ne, ó penlìooe,  che  ne  haveva  ricevuta  ; altrimente,  che 
fenza  tale  previa  dichiarazione,  non  folononconfeguifca 
più  il  fupplicante  alcun  altra  grazia,  e mercede;  ma  s’in* 
tenda  eziandio  , c refii  privo  delie  beneficenze  , e dona- 
zioni , già  antcccdenccraente  ottenute  dalla  benignità  del 
fuo  Sovrano. 

CefareCaligoti , della  cui  prodigalità  ho  fatta  ampia  nen*  E/>nipi 
zione  difopra , fece  immenfe  donazioni  a’  Tuoi  favoriti , e compa-  Prea- 
gni delle  Àie  dilTolutezze  : ma  poiché  quello  prodigo  Imperatore 
non  poteva  giallamente  slargarli  in  donazioni  così  grandi , e pre-  rìvoca* 
giudiziali  all'  Imperio  Romano  ; nè  havendole  fatte  per  alcuna  rQ,^Q  jg 
legitima  cagione,  ed  onorato  motivo;  leriuatcò  però  tutte  Ce- propri^ 
fare  Claudio  fuo  SuccelTore . d’alcrui 

Così  ancora  havendol’ iniquillìmo  Nerone  [come  pure  già  jggg. 
ho  accennato  ] profufo  molti  milioni  folamente  in  penlionì , e zìooì. 
liberalità  ufate  a diverG  perfonaggi , ed  in  particolare  a’  Gioì  fa- 
migliarì,  parafìti,  e adulatori;  Galba,che  fu  forrogato  al  go- 
''  verno  dell’Imperio  infuoluog^,  confìderando  le  fpefe  grandi 
della  guerra  , e la  pubblica  neceGìtà , comandò , che  follèro  chia- 
mati tutti  ibeneGcati  di  Nerone,  a’quali  non  lafciò  altro  delle 
donazioni  ricevute  da  queGo  imprudente  Imperatore,  che  la  de- 
cima parte:  qual  azione  di  Galba  viene  approvata  da  Cornelio 
Tacito,  alTerendo  egli,  d’elTere  fiata  cola  giufiillìma  rivocare 
quelle  beneficenze,  che  furono  cagione  della  pubblica  penuria, e 
malcontentezza . (■) 

Tanto  conlìgliarono  ancora  di  fare  a Carlo  Sefio,Re  di  Fran- 
cia i Tuoi  Teforicri  fecreti,e  Conliglieri  delle  finanze  ; mentre  obli- 
gatì  a rendere  conto  a quello  loro  fuori  di  modo  liberal  Monar- 
ca , deir  amminifirazione  del  denaro  pubblico  a loro  confidato , e 
fpecificando  l’ eccelBve fpefe  fatte  d’ordine  filo  per  varie  dona- 
zioni. 
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tieni , e inerbi  d«  lai  aflTegnate  a molte  perfone  indegne  di  tan- 
to larghe  liberalità , e riconapenfe,  notarono  nel  margine , dove  lì 
trattò  di  Gmili  foggetti  ; Cedui  ha  ricevuto  troppo  ^ onde  fi  pro- 
turi di  ricuperare  la  foverciia  donazione. 

Enrico  Secondo  Re  di  Spagna,  ottenne  Ccome  difopra  Gè 
rapprefentato  ] la  Corona  di  queGo  gran  Regno,  a forza  di  prò- 
fuGGìme  muniGcenze , alate  colla  Nobiltà  CaGigliana  ; ma  ellèn- 
dofìegli  accorto  nel  proceflb  di  tempo,  che  con  queGafua  Imi- 
furata  liberalità  non  folo  haveva  privata  d’ogni  fplendore  la  Aia 
Reale  dignità  i ma  indebolita  ancora  in  cccelTo  la  Tua  Sovrana  po- 
tenza ; rivocò  però  prima  di  morire , per  via  di  teftamento  tutte 
le  donazioni  da  lui  inconGderatamente  accordate. 

GG  Spagnaoli  più  d’ogni  altra  nazione  avvezzi  a vivere  di 
Regie  mercedi , Rimarono  per  lo  palTato  Gomma  grandezza  deco- 
ro Monarchi , che  foGero piofuG  nel  donare, e beneGcar  i vaf- 
falli . Con  queGa  maffima  vantaggiofa  beiuì  alle  loro  borie , 
ma  dannofa  in  eGremo  al  bene  pubQico , ed  a gl’  interelG  Reali  i 
induGèro  ne’ fecoli  feorG  i loro  Dominanti  ad  cGere  talmente  li- 
berali , che  la  maggior  parte  de’  Cavalieri  ,e  Gentiluomini  di  Spa- 
gna,viv«va  all’  ora  giornalmente  della  grazia,  ò Ga  di  qualche  pen- 
Gone  del  Sovrana  Ma  poiché  qocGe  fmoderatc  profuGoni  de’  Re- 
gnanti di  queir  ampliGìma  Monarchia  , li  riduGero  talvolta 
al  termine  di  non  haver  nella  loro  caGa  nè  pure  i denari  ne- 
ceGar;  per  le  cotidiane  fpefe , e proviGoni  di  cafa  ; e rendettero  ol- 
tre a ciò  ancora  più  volte  infoienti , ed  arroganti  i loro  vaGalli  be- 
neficati ; avvenne  pertanto  al  tempo  di  Enrico  Terzo , Re  dell' 
ìGeGa  Spagna,  Prencipe  di  animo  grande,  e di  fpirito  fupcriore 
alla  Aia  età  ^ che  dimorando  egli  ancora  giovanetto  nella  Città 
di  Burgos,c  dilettandoG  per  fuo  divertimento  di  uccellare  alle 
quaglie;  ritornò  un  giorno  molto  tardi,  e Ranco  dalla  fatica  di 
quella  ricreazione  a cafa , onde  ordinò,  che  fubito  glifbGe  im- 
banditoli pranfo.ScufoGì  il  Soprintendente  della  cucina, di  po- 
terlo così  prontamente  ubbidire, Ganteche  non  haveva  bavuto 
denari  per  apparecchiargli  il  definare;e  che  non  oGante  tutte 
lediligenze  impiegate,  non  trovò  né  meno  chi  gli  baveGè  volu- 
to fomminiGrara  credenza  le  vettovaglie,  delle  quali  haveva  bi- 
fògno  perfervigio  folamente  della  fua  Reai  Pcrfona,non  che  per 
r occorrenza  di  tutta  la  fua  Corte.  Diffnacque  ad  Enrico  grande- 
■acme , di  fapere  le  Aie  cofe  in  cosi  cattiva  poGtura  ; pure  diGì- 
mulando con  prudenza  queGo  fuo  rincrefcimento,confegnò[e 
chi  lo  crederebbe  mai  d’ un  Re  tanto  grande  3 >1  proprio  ferraino- 
io  all’  iOcGò  Sopiintcndente  , e Proveditote  di  cucina»  ad  oggetto^ 
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(lifponendo  j'uredel  giio  ciano,  e delle  rendite  pubbliche!  voH  io 
capriccio, e talento  ; non  mi  refla  altro,  che  il  folo  nome  di  Re* 
colla  miferia,e  povertà,  alla  quale  m’havete  ridotto  : vi  parca* 
dunque,  che  in  quello  modo  fi  tratti  il  «oftro  Prencipe  ? voi  ban* 
chetiate  fplendidamente,  ed  il  mio  fpenditore , oltreche  non  ha 
danari , non  trova  nè  meno  apprelTo  alcuno  di  voi  (uflidio,  e cre- 
denza per  fervìgio  della  mia  Reai  perfona,  e della  mia  Cer- 
te ? vi  allicuro  però  , che  quefta  vollra  temeraria  condotta, 
ed  un  modo  di  procedere  così  perfido  , e indegno  * celierà 
a tutti  la  vita . Ciò  de:to,alzando  la  voce,  chiamò  i foldati,  i quali 
io  numero  di  (eicento  teneva  nalcolli, e pronti  al  fuo cenno  nel 
fuo  appartamento  - Alla  comparfa  di  quella  gente  armata  atterriti 
più  che  mai  tutti  que*  Grandi,  fi  fmarrirono  di  fpirito , non  ra- 
pendo come  contenerli  per  placare  l’ ira  del  Monarca  fdegnato  * 
eperlalvarfi  dal  fuo  furore.  Finalmente  l'Arcivefcovo  di  Tole- 
do , che  hebbe  più  cuore  degli  altri , gettofii  ginocchione  a*  piedi 
del  Re , fupplicandolo  di  pietà , e mifericordia  : ad  imitazione  del 

3 ualeellendofi  parimente  prollrati  in  terra  tutti  gli  altri,  conce- 
ette  bensì  loro  la  clemenza  del  Re  il  defiderato  perdono  \ ma  li 
mandò  nel  Callello , dove  li  tenne  carcerati  per  lo  fpazio  di  due 
meli  ; nei  qual  tempo  fi  fece  da  elli  fare  la  rellituziooe  delle  dona- 
zioni di  Città , e Callelli , e di  tutti  que’  luoghi , che  a forza  d' im- 
portune illanze  bavevan  ottenuti  dalla  bontà  di  fuo  Padre , e di 
fno  Avo  i overo  ,ch’  eglino  fielG  illecitamente  havevano  ufurpati 
alla  Corona , e tenevano  prelidiati  con  gente  propria  ; e poi  li  ri- 
mife  io  libertà, rellandoelTo  Padrone alToluto del  fuo  Regno, e 
delle  fue  entrate , e non  più  vilipefo,  ed  opprefifo  ima  riverito,  e 
rifpettatc^debicamente  da  quelli  fooi  valTalli . 

Habbiamo  difeorfo  (in  ora  del  primo  ponto  della  libe- 
ralità, ò fia  del  modo,  che  deve  tener  il  Prencipe'  Savio 
nelle  donazioni  delle  cofe, le  quali  difpenfa.accioche  coir  ec- 
ceffo  della  beneficenza  non  danneggi  il  Pubblico,  non  ro« 
vinisé  (lefib  ,econ  profufioni  difonorevoli  di  biafimara  pro- 
digalità , ò eoo  ignominiofa  ritrattazione  delle  mercedi , 
e benefici  attualmente  conferiti, non  fcolorifca  la  fa- 
ma della  fua  magnanimità  . Refia dunque  ai  prefente, 
che  per  continovazione  dì  quello  ragionamento  avan- 
ziamo il  fecondo  lifiefiò  non  meno  importante,  ed  ef- 
' fenziale, 
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( t)  Trtpenfor  li- 

btrainai  dtbtt  QgUa  qualità  delle  perfone^  che  fi  debbona 
f»t.  Cic.  1.  de  da  Jovrant  con  partieolar  rtguaraoy 

c (onfidetaziane  beneficare, 

(x)  AttenJin  ne 
juftitiam  veff  rat» 
facia:Ì3  ttram 
btminibus  . it 
tcflo  Greco  di 
ce  eltcmofiniint 
r«>i>.  S M 4 c b. 
cap-  6.  !• 

(?)  Difperfede- 
dir  paufuribut  y 
jufiitin  eju3  ma- 
net  t»  faeulum 
fétculi  . Pfalm- 
109. 

(4)  autem 
gdmtmjlrat  ft- 
mtn  feminanti, 
tf  pantm  ad 
neandncandum 
frffiabltjtf  mul 
tiplitabit  femtn 
vtfirum  y tS  au 
lebit  inrr entrata 
fragam  jufiitia 
Ttfira . S-  Paul, 
cp'ril.  a.  ad  Co- 
fimb-cap^  9- 10. 


NOn  merfrando  tutte  fe  pcrfone  d’efTer  trattate  con 
uguale  generoficà  ; ma  emendo  neceffario  ufar  U 
munificenza  fecondo  la  difparità  della  loro  benemerenza» 
e condtziooe;s'aequifieranno  petòi  Sovrani  un  grandidlmo 
amore  da’  fudditi , fomma  Qima  , ed  applauìo  per  tutto 
il  Mondo,  ed  altrettanto  di  merito  appreffo  di  Dio»  fe  il 
primo  » e Principal  riguardo  delta  lor  beneficenza  tea* 
derà  ai  follievo  di  famiglie  povere»  e di  perfonc  calami* 
tofe,  nelle  quali  deve  fempre  eflTer  maggiore»  e più  pro- 
penfa  la  liberalità.  (0  Potrebbe  Iddio  provedere  ogni  uo- 
mo di  tutto  ciò, che  gli  occorre  per  il  fuo  foRenimento; 
ma  afftnche  molti  con  porger  aiuto  a gli  altri , polTano 
accumularfi  tefori  di  meriti  » gli  piacque  di  coRituire  i 
ricchi  i fuoi  economi,  e difpeniatori.  Per  queRo  convie- 
ne a'PrencipI,  ficcoroea’piùdovizioft,più  che  a niun al- 
tro «edere  caritatevoli  » e foccorrcre  le  miferie  de’  bifogno- 
fi  i i quali  penfa  il  Signore  d’  haver  baRevolmente  forniti 
di  mezzi  neceflarj  e per  alimeotarfi,  c per  veRirfi»  c per 
rìcoverarfi , e per  difendei  fi  contro  gl'  infoiti  ,e  perfecuzio- 
nide’ malvagi  ,con  haverrendutoopuienti,epodftofiiRei- 
gnanti;i  quali  attefaquefta  loro  abbondanza , e potere,  fo- 
no tenuti  a fupplir  le  veci  di  Padre  a gli  orfani  ; a prt^ 
leggere  comeTutori  gli  oppreRi;  ad  albergare  iramingbit 
a cibare  gli  affamati;  ed  a vcllire  I nudi.  Ma  oltreche  il 
fuffragar  a*  poveri  è non  folo  azione  lodevole  di  libera- 
lità» ma  atto  ancora  dovuto  di  giuflizia  » come  efpreffa- 
rrente  lo  chiama  il  Salvatore  in  S.  Matteo;  (})  il  Rea! 
Profeta  ne’ fuoi  Salmi;  (?;  e Paolo  ApoRolo  nella  fecon- 
da cpiRola  a’ Cerini j;  (4 ) viene  pure  da  riflettere»  che 
per  accrcfcer  le  ricchezze  » e per  rendere  profperati  i loro 
Stati  con  affluenza  di  benedizioni  CcleRi  » non  hanno! 
Dominanti  alcun  mezzo  migliore,  nè  più  lacile»c  più  fi- 
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curo, che  la  pietà  verfo  i penuriofi;  non  lardandóG  Iddio  f i ) Fantratur 
vincere  in  quefta  parte  da  niuno,  e retribuendo  centupli-  Domina, mi- 
caramente  i bentficj , che  fi  fanno  con  larga  liberalità  a,'  fe^ttur  pauperit, 
povcri.ricevendoegli, pcrcosldirc,acenfoilp^liodaco  ^ vicijjitudittem 
loro , che  impietofiìcono,  ed  hanno  mifericordia  de’  necef-  rtdJit  ci . 

fitofi  : (i)  date , e vi  farà  dato , dice  Egli  apprelTb di  S Lu-  *>•  * 7- 

ca;fi)mcntre  ciò, che  fi  dà  a’  poveri  ,non  è già  cofado  , . ^ ^ 

nau , ma  folo  imprecata , la  quale  fi  reftituifee  con  gran 
profitto,  e molto  guadagno  a chi  l’ha  avanzata.f})Quin-  ^ ^ ‘ l‘ 

di  ciTcndo  il  campo  de’  poveri  cosi  fertile,  e fecondo, che  ’ ' 

pretto  fa  godere  a'  caritatevoli  i fuoi  frutti;  f 4)  é ben  il  (j)  p superi  da- 
dovere,  che  ne  tengano  cura  fpeciale  i Regnanti;  unto  tum,  ncneflda- 
più  ,che  troviamo  nelle  ittorie,come  anco  iPrencipigen-  tum  , fed  mu- 
tili , e idolatri  mottrarono  anticamente  particolar  acteo  tuum.  s Greg. 
zione  di  fowenire  a'bifogni  degf  infelici.  io  regitt. 

Cimone  Prencipe,eCapit*no  fàmofiffimo  degli  AtenieG , l^)F(rcundui  efi 
Efetnpi  eiTcndo  ritornato  carico  di  ricchezze  dalla  goerra  mofTa  felice-  ager pauperum , 
di  Preo-  tnente  contro  i Barbari,fù  di  unta  liberalità  verto  i pov<eri,clie  per  tUo  reddit  do- 
cipt  li  beneficio  loro , accioche  liberamente,  lenza  alcun  impedimen- fru- 
beralif-  to  potelTero  godetele  fiie  fottanze,  non  volle  tener  nino  Fatto  Sam  . S.  Au- 
Cmi  ver-  re,  ò Gaftaldo  nelle  fiie  ville , che  pottedeva  in  campagna  ; alle  §u(l.  de  Verb. 
fo  i po-  quali  per  r ifiefTo  motivo,  che  ogni  bifognofo  vi  poteile  entrare,  Dom. 
veri . ed  alloggiar  a fuo  piacimento,  fece  abbattere  le  mura  , egitrar 
a terra  le  fiepi,che  le  circondavano;  oltre  a ciò  a tutti  ipoveri 
capitati  in  caCa  fila , fi  romminittrava  da  mangiar,  e da  bere  a fa- 
zietà  ; c perch’ «gli  era  d*  un  naturale  cosi  dolce, che  mai  non  po- 
teva negare  nè  la  fua  amicizia  , nè  la  fila  borfa  ad  alcuno;  lo  te- 
giurarono  però  lem  pre,  quando  ufei  di  cafa,  ceni  giovani  ben  ve- 
Aiti,  i quali  incontrando  uomini  virtuofi, e morigerati , ma  po- 
veri ,e  malvettiti , cambiarono  con  elfi  i loro  velUmenti;  e ficco- 
me  portavano  ancora  (èco  Tacchi  pieni  di  danari, difpenlàvano 
largamente  la  carità  a tutti  i bifognofi , purché  per  cattivi  coftu- 
mi,  e per  mala  vita  non  folTero  (lati  di  tale  liberalità  indegni. 

In  quefio  modo  impiegò  lodevolmente  Cimone  i fuoi  danari  a^ 
quiilati  in  guerra , non  meno  per  beneficare  i poveri  ,c  penuriofi, 
cheperarriebirsèfieiTodi  eterna  firma,  ed  acclamazione. 

Tulio Oflilio  uno  de’ primi  (ètte  Regnanti  Romani,  non 
con  altro  rendette  più  celebre  il  fuo  Regno, che  colla  laudatilfima 
carità  verfo  i poveri  ; mentre  tutti  i campi , de* quali  fi  fervirono 
i Re  fuoi  Anteccirori  per  proprio  ufo , divife  pubblicamente  a*  bi- 
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fogooG  Ciitadini  di  Roma  ; diffiaile  iaciòda’coQuinitn  molti' 
famii.a  Preocipi , i quali  godevano  piucoRo  di  uTurparfi  i beni  de’  povc* 

gutrctur . Tacit.  ri , che  di  arricchirli . 

ann-  a-  AlelTandro  il  Grande  fece  parimente  Tempre  nelle  Tue  gran' 

diillme  liberalità  particolar  rifledb  alle  famiglie  cadute  in  balln 
[a]  Tiberim  «r  fortuna  ; onde  venuto  una  volta  Perillo  uomo  nobile , ma  di  £car- 
btHePam  inno-  fe  facoltà , a fupplicarlo  a dotare  le  fue  figliuole  già  nubili  ; ordi- 
ctntium pauptr-  nò  fubito  Alelfandro, che  gli  fòdero  sborfati  cinquanta  talenti  ^ 
taum  /rvatijr , i quali  ricufando  Penilo  tutti  di  accettare,  dicendo,  che  gliene 
Un  pTcdigos  , bafivano  dieci  foli,  foggiunfe  AlefTandro:  Se  a te  bada  diri- 
obpagitia  egetes  cewac  dieci,  non  è conveniente  al  mio  decoro  di  dartene  co- 
moviiSenatu  au:  sì  pochi» 

tcd(rc paifu!  cfi.  non  altrimeotc  efièndofi  dimofirato  munificentiflhno  ver* 
Idano.  a.  fo le perfone nobili, e penuriofe,Cefare  Augnilo, efortò non  fo* 
lo  Orulo  nipote  di  Òrtenfio,  a prender  moglie  v ma  gli  fece 
ancora  una  larga  donaaionc  di  venticinque  mila  feudi  d’oro,  ac« 
cioche  più  comodamente  potedè  accafarfi , e non  reflalTe  ellinta 
una  famiglia  così  chiara,  ed  illufire  , come  Tacito  1’  acce»- 
aa . (i) 

E Tiberio , al  riferire  dell’  idedb  Idoriografb,  Cccome  fov- 
Tenne  oidinariamente  aU’oneda  povertà  degl’ innocenti ', così i 
prodighi , e quelli  ,che  divennero  bifognoG  per  cagione  di  fciala' 
qui , e di  iicenziofa  vita  ,coroe  Vibidio  Varrone,  Mario  Nipote, 
Appio  Appiano , Cornelio  Sulla , e Quinto  Vitellio,  rimode  dal 
Senato, overo  condefeefe , che  volontariamente  fi difmettedero 
della  dignità  Senatoria,  per  cederla  ad  altti  foggetti  più  virtuofi, 
e più  coftumiti  [a] 

Nerone  confimilmente,  quantunque  di  natura  crudele, ed 
efferata  fode , non  mancò  nef  primi  anni  del  fuo  Imperio , di  £>rfi 
conolcere  Ibmmamente  liberale , affabile , e clemente , a legno, 
che  a’ Senatori  di  più  nobile  profapia,ma  di  tenue  patrimonio  , 
adegnò  grolfe  penfioni , e falar)  llraordinar)  per  la  loro  più  conve* 
nevole , e più  decorofa  fuUìllenza  : e quella  liberalità  non  fu  già 
liprovaca  in  Nerone  -,  ma  bensì  la  fua  fulfeguita  eforbitante  pro- 
digalità^ anzi  per  quella  munificenza  «colla  quale  beneficò  ì più 
nobili  del  Senato,  e della  Città  di  Roma,  meritò  elfo  fingo- 
lar  encomio , ed  applaulo  ; non  potendo  avvenire  a’  Prencipi  al- 
cuna colà  nè  più  gloriofa,nè  di  maggior  ntilità,  quanto  d’htt- 
ver  ne’ loro  Stati  gran  numero  di  Nobili , e tutti  opulenti , e ric- 
chi. Quindi  è,  che  i Sovrani  più  favj,  e più  prudenti  [ come 
ridette  Scipione  Amirato]  llimarono  importar  affai , cheogni 
più  iadufiriolà  diligenza  lì  dovclTeioifiegaie  di  conkrvarìa  fiore, 
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efptendore  laNobiltà  antica; e perquedo  proenrarono  ancora, 
che  la  medefima , affinché  non  perifTero  le  rchiatce  cofpicue , (ì  j}»;/ («ffd/rayfrtf- 
accafalTe,  ed  aiutarono  liberalmente  la  povertà  de' Cavalieri  m-ta\efi,qui  ab  e* 
digeoti,  cooGderando,che  quanto  più  comandavano  a perfoneo/ifued  capeSat 
ilIuQri , tanto  maggiore  era  la  lor  gloria , e grandezza . rent  auxilium . 

Ma  fra  tutti  i Prencipi  dell’antica  gentilità , non  fi  diportò  Euleb. 
oiuno  più  liberalmente  co’  poveri^  di  Nerva  Coccejo  Imperatore  i 
bavendo  egli  in  un  anno',e  tre  mefi,  che  governò  l’Imperio,  . . ... 
fpefo  un  milione, e mezzo  di  feudi,  per  fofientarla  vita  cala* 
mitofa  de’penuriofi  Cittadini  diRoou,(enza  quello,  che  con* 
fumò  per  mantenimento  di  povere  vedove, e ai  orfani  abban*  ... 
donati  ; onde  elTendogli  già  mancati  i denari , per  coatinovare 
cosi  pie , e gloriofe  bene^nzo  ; diede  a vendere  le  fue  cafe , i 
campi,  e fino  le  fuppellettili  preziole  (Toro,  e d’argento, ed i . 
vefiimenti  più  ricchi , che  haveva . Il  fuo  Imperio  , come  fi  £ 
detto,  fu  perlafuacadcnteetà,  molto  breve; altrimente  non  vi  è ’ ’ 

dubbio , che  il  Cielo  liavrebbe  rimunerata  quefta  fua  tanto  mira*  ^ 

bile propenfione  verfoi  necefiltofi, con (ingolari grazie, e felicità  ^ ' 

degne  d’ un  Monarca  si  pietofo , e si  giudo . 

A Codantino , primo  Imperatore  Cridiano , diede  il  Mondo 
il  nome  di  Grande,  più  per  gli  eccedi  d’ una  non  mai  danca  munì' 
ficenza,  che  per  le  imprefe  eroiohe,  fatte  alla  guerra  : non  vi  era  , . ' 

verfo,  dice  Eufebio,  che  quedo  incomparabile  Monarca  deflè 
allegro,  finche  vedeva  attorno  un  afflitto;  gli  alimenti,  e le  ve*  > 

di  altronde,  che  da  lui  non  le  cercavano  i poveri  ; era  infinito  il  * , ■ 
numero  de’ miferabili,!  quali  di  continovo  alla  fua  pietà  ricorreva*  .V 

oo;eciononodantenonfividemaialcunodelurodallafuafpe* 
ranza  , che  dalia  dì  lui  liberalità  attefed’eflfer  fovenuto.  (ij 

Ma  più  d’ ogni  altro  Renante  celebre  per  la  beneficenza  ne*  ^ ■ ' 

Secoli  Crifliani,  merita  d’effler  encomiato Cefare Tiberio Secon* 

do,  il  quale  era  tanto  liberale  in  difpenfarlìfflofine  a*  poveri,  che  . 

in  qued’opere  di  carità  confumò  tutti  itefori  accumulati  da  Ce* 

fare  Giudino  fuo  Antecedòre  : il  che  non  havendo  fatto  fenza 

gran  dìfpiacere  di  Sofia  Auguda  fua  Conforte , ed  avanti  Moglie 

dell’  accennato  Giudino;  lo  riprendeva  efTa  però  fpede  volte, 

e con  lettere, e con  parole, di  queda  fua  profufione,  lagnandoli 

particolarmente , che  quello  eh’  eda , e Giudino  fuo  Marito  bave* 

vanoinmoltiannicDngregatoconideDtì,cglifpargeflre,ediin- 
pade  in  pochi  giorni.  AfcoltòTiberio  con  pazienza  le  doglianze 
dell’  Imperatrice , ed  accettò  fenza  alterarli  le  ammonizioni , eh*  ; 

ella  gli  dava , onde  molto  piacevolmente  le  rifpofe  : Voi  vi  mara- 
vigliate o Signora, di  vedermi  fpenderecoiì  alla  fcioltaque’  to; 
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feri,  che  voi,  e Giurino  tinto  follecitamcnte  haveteimmafntr; 
micio  non  vi  forptendt  niente , perche  dovete  fapere,chei  ce* 
fori  iccunmlati , e fotcemti con ioduftria  di  uomini  avari, han* 
so  fecondo  Epimenide  Filofofo,  T antica  maledizione  di  dover 
eflèr  confumati  da  uomini  benefici , e liberali , e alle  voice  an* 
cora  da  prodighi , e didipatori . Voi  mi  fuggerite,che  fpenden* 
do  io  queda  guifa,non  havrete  niente  da  coDfervare,nèdada- 
ie,nè  anco  da  fpenderc,e  forfè  nè  meno  da  mantenervi.*!  ci(^ 
vi  rifpondo,chefe  voi  Signora  havefle  havutoa  cuore  difovve- 
aire  a* poveri,  ficcome  fete  data  diligente  con  Giudino,a  fpo* 
gliar  i ricchi  ; haurede  ragione  di  lamentarvi , e di  riprendermi  ; 
ma  fin  ora  altro  non  fi  è veduto  , che  molti  ricchi  da  voi  impo- 
veriti, e quel  ch'è peggio  ancora  >non  havece  fabbricatoun  of- 
inule  per  raccoglierli  . Voi  pretendete  di  piò,  che  i Prenci  pi 
hanno  bifogno  di  copiofi  tefori , per  refifiere  a’  loro  nemici  : ed  io 
vi  replico , che  fe  i F^ncipi  fono  arroganti,  ambiaiod,  inquieti, 
«d  avidi  di  ufurpare  graltrui  Regni;  tengono  veramente,  per 
haver  da  fodisiàre  a tali  loro  difordinati  appetiti , precifa  necedì- 
tà  di  molti  danari;  tanto  più,  che  la  final  intenzione  d’aula  Ti* 
ranno  è di  ariicchirfi  per  via  giuda,  ò iogioda rmaedèndo  it 
Prencipe  giudo,  pacifico  , e virtuoib  , e non  bramando  gli  altrui 
beni  ; all’  ora  non  abbifogna  di  molti  tefori , perche  a dirvela  con 
verità  , e realmente,  pih  vengono  incolpati  i Prencipi  di  quello  , 
che  loro  fo^abbonda , che  di  quello , che  loro  manca  .*  e lappiate 
finalmente,  che  non  vi  è alcun  Regnante,  che  confumi  tanto 
tempo,  e tanto  danaro  in  opere  virtnofe,e  pie, che  non  podi 
conrumare  davvantaggio;  e poiché  niun  Prencipe  viene  a p» 
Tcttà  per  lo  fpendere  quantoè  necedario;ma  bensì  per  didipa re 
di  foverchìo  in  cofe  inutili , ed  infruttuofe  le  fue  entrate  ; tenga* 
fi  perciò  per  certo,  che  per  le  munificenze  ufate  co’ poveri,  nin- 
no diverrà  mai  povero , anzi  piutofio  ricco  ; elièndo  la  regola  dei* 

' la  Religione  Ciidiana,che  darà  piò  Dio  a’  fuoi  fervi  io  un  gior* 
no,  eh’ elfi  non  coofumeranno  io  un  annotficche  diate  di  but> 
na  voglia  ( contioovò  a dire  Tiberio  a Sofia  ) e non  dubitatesi* 
gnora  , che  fe  ben  faremo  abbondanti  limofine  a’ poverelli,  e 
rifcatteremogli  fchiavi  per  porli  io  libertà  ; la  Divina  grazia  non 
mancherà  al  nodroFìfeo,  U quale  perquedo  non  potrà  impove- 
rirli ,nè  a noi  mancherà cofa  alcuna  : di  quello  adunque,  che  Dio 
liberalmenteci  ha  dato , non  fiamo  fcard  a farne  parte  a’  poveri , 
adkurandoci  ,che  ne  ricaveremo  dalla  Divina  Pietà  larga  ricom*, 
penfa.  Così  cooclufe  Tiberio  il  Aio  difcotfo,  e così  appunto  avven* 
ne  a quello  efcnplarn  Monarca,  come  predidé  ; pofciache  Iddio 
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aiirencordtofo  > che  non  iblundoni  mai  coforo , i quali  per  anor 
fuo  ù trovano  in  travagli,  e patimenti  ; fece,  che  eflencio  Tibe* 
rio  per  cagione  di  eccepiva  limofine , ed  altre  opere  pie  caduto  i» 
eflremo  bifogno , a fegno  che  gii  mancavano  i mezzi  per  man« 
tenimento  e proprio,  e della  fua  Corte  ; e gloriandofi  molto 
r Imperatrice  di  vederlo  ridotto  a tanta  necefiTiti , vedefiTe  egli  pe* 
rò,  paleggiando  cafiialmeote  io  una  fala  del  fuo  Imperiai  pa* 
lagio,  nel  pavimento  una  larga  pietra  di  marmo,  fopra  la  quale 
era  fcolpita  laCroce;  laonde  non  parendogli  convenevole, che 
M Segno  della  noflra  Redenzione,  con  cui  ci  fantifichiaoto , e 
difendiamo  contro  i nofiri  nemici,  fi  calpefialTe  co’  piedi; co* 
mandò , che  fubito  fofTe  levata  quella  pietra  : il  che  efeguìto , vi 
fu  trovata  un  altra  compagna  col  medefimo  fegno  della  Croce  , 
c rotto  la  feconda , ancora  la  ter»  ugualmente  fegoata  colla  Saia* 
taCroce;  ma  alzata  quell’ ultima , fi  trovò  fepellito  un  grandilG» 
mo  teforo,ìl  quale  come  parla  S.  Gregorio  Turonenfe,  pafsò 
mille  cencena^a  d’oro;  ò come  vole  il  Guevarra,  due  milioni 
di  ducati . Il  buon  Imperatore  Tiberio  ne  rendeice  molte  grazie  • 
Oio,e  felina  quel  tempo  fu  afifai  liberale, e limoliniere , divenne 
doppo  ancora  più  benefico  verfo  i poveri;  e più  ch’egli  fumi* 
ferìcordiofo , più  copiofamente  ancora  gli  fomminillrò  la  bontà 
di  Dio  i mezzi  di  poter  efercitarela  fua  pietà,  e beneficenza  co’  * 
fairognoli  ; imperoche  avvenne  indi  a qualche  tempo , che  gli 
fu  feoperto  un  altro  teforo  infiniumente  più  grande  del  pri* 
mo  ,ed  ilcafo  fu  quello.  Haveva  Narfece  [già  fiato GeneralilTì- 
mo  delle  armi  diCefareGiufiioiano3DalcofioiaunaCittid’Ita* 
lia  immenfe  ricchezze,  raccolte  con  occalìone  delle  moke  vitto- 
fie  da  lui  riportate  contro  i nemici  dell’Imperio;  e tutto  quello 
teforo  foteerrò  in  una  cillerna,refiandoneun  foluomo  confa* 
pevoJe,da  cui  volle  ancohaverpromeira  confermata  con  giura* 
mento,  che  1’  havrebbe  fedelmente  cufiodito,e  giammai  non 
palefato  a niuno.  Non  mancòcolluidi  fède,  e parola  giurata* 
Natfete, tanto  ch’egli  vilTe;  ma  doppo  la  Aia  morte , confidentt* 
doli  di  età  molto  avanzata, e che  morendo  anch’e(ro,qoet  te* 
foro  marcirebbe  infrutcuofamente  nella  prefata  cifierna;  llimd 
proprio  di  dover  portarli  [come  fece]  a Coflantinopoli  , per 
manifellarlo  all' Imperatore,  fu ’lmotWod’haver  più  volte intefo 
con  grand’ammirazione, che  quello  liberalìllimo  Monarca  conver* 
tiva  tutte  le  fue  ricchezze  in  ufo  tanto  lodevole,  impiegandole  a 
beneficio  de’ poveri  fventurati,  per  rìfeattar  fchiavi , e per  edifi* 
carChiefe,  èd  ofpitali.  Venuto  dunque  alla  Corte  di  Tiberio, 
cdammellb  all’ udienza,  gli  dille  .‘Siguore  fé  vi  compiacerete  di 
Tomo  J.  S 4 accer** 
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•ecfnannì  I che  la  notizia , eh*  io  intendo  di  darvi  d'uà  nego- 
zio di  fornata  rilevanza,  fìt  per  ridondare  in  qualche  mio  van- 
taggio, e giovamento,  fon  difpofto  di  feoprirvi  un  grand* arca- 
no. Non  difhcultò  il  magnanimo  Imperatore  d’ impromettergli 
una  larga  ricompenla , purché  il  negozio , cb*  egli  voleva  propor- 
gli, folfe  di  quell’  importanza  da  luì  efaggerata . Giurò  all*  ora  il 
vecchio, 'che  nelfuo  potere  G trovava  nn  rìcchiffimo  ceforo, già 
tanti  anni  fotterrato  da  NarfeieCipiunodi  GìuGinìaiio;e  d’ha- 
verlonon  meno  indotto  a rivelargli  qneGo  tilevantiGirao  affare 
hfua  vecchiezza , che  la  cognizione, eh’ egli  teneva  delia  di  lui 
mirabile  liberalità , e beneGcenza.  Si  riempì  Tiberio  di  gran  gio- 
ia, ed  allegrezza,  per  così  fortunata  nuova, enon  indugiò  dì  fpe- 
dire  fubito  alcuni  fuoi  Mìnìfiri  in  Italia;  dove  giunti , e condotti 
dal  vecchio  al  luogo, ed  alla  ciGerna,  nella  quale Gava celato  it 
motivato  teforo , lo  trovarono  con  fommo  Gnpore , ed  ammira- 
siooe,cooGGente in  prodigiofa quantità d'  oro, e d’argento  del 
valore  di  molti,  e molti  milioni,  talché  non  G poteva  cavare  dall’ 
accennato  luogo,  fe  non  in  molti  giorni:  e con  queGo  inopina- 
to aumento  di  ricchezze,renduto  più  beneGco  CefarcTiberio,fem- 
«re  più  profufamente  efcrcìtò  la  fua  liberalità  verfo  i poveri , e 
bifognoG  -,  onde  Iddio , oltre  d’ ha  ver  colle  ora  riferite  mercedi  1 1- 
munersto  gli  atti  della  fua  mifericordia  ; gli  fece  ancora  Gnt> 
dall’  Empireo , con  voci  Angeliche  promettere , che  a’  fuoi  giorni 
aon  patirebbe  alcuna  moleGia , e travaglio , nè  dalle  invaGonì  de' 
Tiranni , nè  da’  tradimenti  de’  fudditì  infedeli  : così  raccontando- 
lo Gregorio  Turonenfe , il  qual  vìGe  in  quel  tempo  ; e Paolo  Dia- 
cono nella  fua  iGoria  de’ Longobardi. 

Impieghino  penanto  i Prencipi  qualGvogIra  induGria  per  vi. 
vere  felicemente,  e per  confervarG  pacifico  il  Regno  ; la  megli» 
Gudiata  di  tutte , farà  fempre  la  carità , e limoGna  : i poveri , che 
Ganno  al  bafìfo,  fono  al  fentimento  d’ ogni  politico  CriGiano» 
il  fondamento  più  fodo,fopra  di  cui  fi  foGenta  la  mole  d'una 
Monarchia.  Perla  verità  di queGo detto, darà  ficurtà  l’ Impera- 
tor  Zenone,  dì  etti  fcrive  il  Cardinal  Baronio,  che  la  Diviua  Cle- 
menza per  niente  altro  fi  moGe  a fargli  la  grazia  di  lafoiarlo  molti 
anni  in  quieto  poGeGo  del  Trono,  mentre  perle  fue  fcelcratezze 
era  Gato  univerfalroente  Rimato  indegnìGìmo  di  regnare;  che  a 
contemplazione  dalla  fua  gran  liberalità,  fenza  la  quale  conveni- 
va, che  moltìGìme  famiglie  povere  rcGaGèrooppreSè  dalia  cala- 
mità , e moriGero  di  fame . 

Confermerà  altresì  la  medefima  verità  l’efempto  dì  Cefare 
Lodovico,  per  la  fua  utacantà,eCj>goiare  efempUrità di  viu 
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tserltameate  fornomato  il  Pio-,  il  quale  forprefo  da  mortale  in-  (i)  Nunqutm 
fermiti  nella  Città  diRatisbona,edifperandotMedicidellafua  Dei  Uberalitata 
falute  i vuotò  tutte  le  Tue  cafTe  a beneficio  de’  poveri , e con  ciò  vineei , etiamfi 
riacquillò  fubito  il  teforo  perduto  della  fanìtà , con  la  vita  • Potè-  ommatìederisjtT 
vano  per  ricompenfe così  largamente  ricevute  dalla  munificenza  rr adìtct- 
Divina , ben  affermare  tutti  quelli  Prencipi  col  Nazianzeno, eh’ rrx  . S.  Greg> 
egli  è imponìbile  di  vincere  la  liberalità  di  Dio , quando  pure  Naz.  Orat.  .de 
l’uomo  fiprivalTe  di  tutto  il  fuo  havere,edaggiuogelTe  sè  neflfo  cura  paup* 
per  fovs’cnimento  de’mendici.  (i) 

Se  leggo  le  iliorie  d' Inghilterra , vi  feopro  parimente  due 
famoli  Regnanti,  i quali  conofciucala  fec reta  virtù  della  carità, 
fi  ritirarono  dalle  fpele  del  tutto  inutili  del  fallo  mondano,  af- 
fezionandofi  folo  a quelle,  che  allungano  a’ Sovrani  il  Regno 
temporale,  ed  allìcurano  l’eierno.  Il  primo  di  quelli  fu  Ofualdo, 
il  quale  elTendo  (lato  (olito  di  alimentare  ogni  giorno  un  gran 
numero  di  mifera  bili , che  la  fua  acclamau  liberalità  implora- 
vano; e non  havendo  nna  volta,  per  il  troppo  gran  confluflb  de*  . . 

mendici,  ballato  i cibi,  i quali  egli  fecondo  il  fpt>  collume  faceva  ' ' 

' fempre  in  molta  abbondanza  per  loro  preparare;  nè  permettendo 
la  fua  pietà  di  lafcbr  partire  vacui , e fconfolati  que’ poveri , i quali 
non  havevan  ricevuto  al  pari  degli  altri, le  confuete  vivande; 
ruppe  peròun  piatto  d’oroconalcuni  d’argento, ene  dillribuì 
loro! pezzi  in  fupplementode’cibiadelTi mancati.  Il  che  oirer- 
vato  da  un  certo  Vefeovo  di  nome  Adriano,  ammirando  egli 
la  llupenda  liberalità  del  Re , gli  prefe  la  delira , e baciandogliela 
riverentemente  ,dilTe  ad  alta  voce,  che  una  roano  così  liberale, e ^ ‘ 

tanto  pronta  a beneficare , non  doveva  giammai  invecchiare  : 
quindi  è,  «he  quella  medelìma  mano  di  Ofualdo  redo  Tempre  in-  , . ' 

tiera  ,mollrandort  ancora  fin  oggidì  incorrotta  nel  fepolcro , dove 
il  venerando  corpo  di  quello  Santo  Re  ripofa  ; havendo  voluto 
Iddio  con  tale  miracolo  dar  a divedere  manifellamente  a tutto  il 
Mondo,  quanto  grate,  ed  accette  gli  Piano  le  carità  ufate  co’ po*  * .r 

veri  ; malCmamente  da’ Signori  grandi,  i quali  vivendo  in  mag- 
gior affluenza  di  beni , dovrebbono  anco  più  profufamente  di- 
^nfar  le  limofinea’bifognofi . * . 

L’altro  efempio  è di  RicardoSecondo, il  quale  pranfando. 
unavolu  in  pubblico  co’ principali  Grandi  del  Regno  ,e  veden-  , , 

do  a che  due  gentiluomini  di  povero  patrimonio , dando  alla  cre- 
denza, vi  contemplavano  con  (ingoiar  attenzione  la  gran  copia 
de’preziofi  vali  d’ oro,  e difeorrendo  nell’ idelTo  tempo  tra  di  loro^ 
fofpiravano alquanto; volle  Papere , che cofa  bavelTero parlato io- 
deoiCj  C pei  qual  mouvo  lì  modialfcio  cootrìdati.  Chiamad 
* ' ‘ adunque 
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adunque  da  quello  liberaliffimo  Re,gli  confWTarono  liberiffleiw 
te,  che  il  loro  ragionamento  framiichiacodi  forpiri , non  conte* 
neva  altro , che  il  dcGderio  d' haver  due  folamente  degli  accen- 
naci vati  d’oro;  mentre  quelli  Habilirebbono  la  lor  fortuna, li- 
berandoli dallo  flato  penuriofo  in  cui  vivevano  fleocatamente. 
Sorrife  all’  ora  il  Re,  efortandoli  a non  affannarli  per  tal  cagione  in 
ninna  maniera,  giache  gli  aflicurava,  cheque'  vaf>  da  cfG  unto  fof- 
pirati,  erano  gii  attualmente  loro  propr);a  qual  effetto  ordinò 
fubitOjche  foffero  levati  dalla  credenza , e confegnati  nelle  loro 
mani  ; ma  poiché  ne’  medelimi  vafì  G trovavano  cene  fcolcure 
molto  eccellenti,  e tanto  rare,  che  altre  dell*  ifleffo  artifìcio  non 
furono  peranco  vedute  in  Inghilterra , e che  farebbe  fiata  in- 
conveo lenza  grande  di  farle  rovinare,  come  probabilmente  que* 
due  poveri  Cavalieri, aflrecti  dalla  necellicà , havrebbono  facto; 
comandò  però  di  nuovo  Ricardo , dhe  in  prefenza  di  tutti  i con- 
vitati folTero  pefati  detti  vafì,  de’ quali  havendo  importato  il  va- 
lore venti  quattro  mila  feudi  ; li  rìfcolfe  egli  con  quella  gran 
fomma  da  que’  gentiluomini , a’  quali  gli  haveva  avanti  cosi  beni- 
gnamente donaci , 

Ma  fe  Ricardo  lì  dimoflrò  liberalilCmo  verfo  i penuriofì,non 
fu  egli  meno  benefico  con  altri  perfonaggi  : imperocché  il  giorno 
dìNatale  di Criflo Salvator noflro, havendo  egli  fatto  adornare 
la  fua  Reai  Capella  di  preziofiflìmi  addobi,  in  modo  che  tutta  lì 
vide  rilplendence  d’ oro , e di  gioje  di  non  ordinaria  flima  ; pre- 
gò il  Legato  di  Papa  Bonifacio  Vili,  a celebrarvi  la  MelTà:  il 
che  fatto  a’ cenni  del  Re  dal  Legato,  e fpogliatoG  quelli  doppo 
la  Mefla  de  gli  abiti  Pontificali  ; s’ accollò  a lui  Riccardo,  e 
prefolo  per  la  mano , lo  conduffe  all’  Altare , dicendogli , non  eflè- 
recofa  decente , che  un  Legato  Pontificio  celebri  la  Meffa  in  al- 
tri apparati , ed  ornamenti , che  ne’  fuoi  proprj  ; a riguardo  di 
che  gli  donò  non  folo  la  pianeta,  con  gli  a Itti  foncuofìflimi  para- 
menti ; ma  pure  tutti  gli  addobbi  > che  all’  ora  in  quella  Sacra  Ca- 
la li  trovavano. 

, Molto  limili  a quelli  dueReInglefi  furono  nella  liberalità 
due  Coronati  di  Francia,  cioè  Roberto  fornomato  il  Religiofo,  e 
Divoto , e Lodovico  il  Santo . Roberto  fpelkva  ogni  giorno  quat- 
tro mila  poveri  nella  fua  Corte,  ed  oltre  il  vitto,  e veflito  man- 
teneva «d  efli  carri, e cavalli, accioche  dovunque  ^liandaffe, 
baveffero  commoditì  di  feguirlo , e pregalTero  Dio  per  la  fua  per- 
fona , e per  la  confervazione  del  fuo  Regno  ; il  quale  però  al  tuo 
^empo  fi  vide  colmo  d’ ogni  felicità , e benedizione . 

£ S>  LodovicO}  oltre  d*  ha  ver  fondato  a beneficio  pubblico , ò 
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fia  per  l’e<Iucazione,  ed  ammaeftrameaco  de*  figliuoli  in  ogni 
forte  di  fcienze  Divine,  ed  umane,  venti  otto  colleg)  grandi; 
alimentò  di  più  giornalmente  cento  venti  mendìci,  fofleotati  coll* 
iHelTa  quantità,  e qualità  de’ cibi , chef!  fervivanoalla  fua  tavo* 
la  ; e nel  tempo  della  quarefìma  raddoppiava  il  numero  de’  po- 
veri , i quali  fpenfe  volte  fervendo  con  gran  tenerezza  a tavola  , la- 
vava ad  cflì  con  umiltà  i piedi, e non  mangiava  mai  più  conten- 
to, fe  non  quando  viveva  de’ loro  avanzi . Laonde  non  è da  raa- 
ravigliarfì,  d’haver  queflo  gran  Re  quarantaquattro  anni  , eoa 
fomraa  gloria  del  fuo  nome,  e con  tanta  felicità  regnato,  che 
era  temuto  da’oemici , amato  dagli  amici, adorato  da’fudditi, 
e come  Santo  fi  veneri  da  tutto  il  Mondo  ■ E poiché  egli  vivendo 
fi  dimollrò  Tempre  Padre  de  gli  afflitti; quindi  trovandoli  già 
nell’ oliremo  della  fua  vita,  efortò  con  fìngolar  zelo , e fervore 
Filippo  fuo  figliuolo,  e SuccelTore  del  Regno , al  culto  Divino , ed 
a trattare  con  ogni  maggior  benignità  i poveri , e calamitofi  ; af- 
Ccurandolo,che  con  quello  faluberrimo  mezzo  renderebbe  e for- 
tunato sé  (lelTò,  e profperata  da  Dio  la  fua  Monarchia. 

Fra’Prencipi  d’Italia  fi  diflinfero  particolarmente  con  de- 
cantata amorevolezza,  e liberalìlllmo  foccorfo  porretto a* necef- 
Ctofi,  Amadeo  Settimo  di  quello  nome,  terzo  Duca  diSavoja, 
e Cofmo  de*  Medici  il  vecchio,  fratello  di  Lorenzo , che  fu  afeeu- 
dente  de’ Gran  Duchi  ora  regnanti.  Amadeo,  che  vilTein  con- 
cetto di  Canta , ed  immacolata  vita,  invitava  più  volte  per  Tanto 
fcherzo,gIi  Ambafeiatori  dimoranti  nella  fua  Corte,  ed  altri  Tuoi 
amici, e perfonaggi  grandi  alla  caccia; e conducendoli  in  una 
ipazioCa  Cala,  faceva  loro  vedere  alla  tavola  alEfi  moltillìmi  po- 
veri d’ogni  età,  e feffb , e da’ primi  Tuoi  UfUciali  ferviti , con  la 
traccia  de’ quali,  diceva  andare  alla  caccia,  ed  acquiflo  delPa- 
radifo.  Cofmo  all’ incontro,  doppo  ha  ver  profufo  un  milione  io 
limoline,  rifpofeachi  ammirava  quella  fua  celebratilTima  pietà  , 
dinonbaver  ancou  mai  fpefo  tanto  per  Dio,  ch’egli  ne' libri 
fiioi  Io  trovane  dcDitqre . 

L’ Alemagna  meaeGmamente  mifbrnirebbediverGefempi, 
sì  d*  Imperatori,  che  di  altri  pietoGlTimi  Sovnni,  i quali  eoo 
efemplare  beneGcenza , nfata  co’ poveri,G  legnala rono;  ma  doven- 
do io  per  brevità  pafìfàrli  con  filenzio , motiverò  Colo  qualche  cola 
di  Cefare  Leopoldo  di  gloriolìllìma  rimembrane . Creilo  incom- 
parabile Monarca  fra  le  altre  virtù,  colle  quali  rifplendeva di- 
flinto  da  tutti  gli  altri  Regnanti  del  Tuo  tempo;  efercitava  Gn- 
gplarmeote  la  liberalità  verfoi  bifognoG , a fegno , che  ogni  anno 
^le  delle  forame  immcale  per  loro  lbllievo;laoode  alla  fama 
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•(i)  della  fua  larghlHìma  munificenza  • fi  vide  Tempre  ne’ giorni  con* 

tfi , ut  feuibus  {atti  d'udienza  [lequali  tutte  le fectimane  due  volte  ordinaria* 
plùi  largiatis  y mente  foleva  concedere  a'fupplicantilungrandifiìmoconcorfo 
^ui  fibi  labore  nelle  Tue  anticamere , di  perfone  necelTitofe  d*  ogni  forte  di  quali- 
ito»  queunt  vi  tà,  e Nazione > Nobili , ed  ignobili,  Ecclefiaftici,  e Secolari, 
Sum  queerere.  fudditi , e foreflieri  ; a’  quali  fecondo  il  maggior , ò minor  merito, 

S.  AmbroC  1.  ò penuria  loro,  didribuiva  di  propria  mano  la  carità  più,ò  me- 
offic.  cap.  )o.  no  abbondante;  a chi  donando  uno  fcartoccio  di  venticinque 
ongheri[che  in  tal’ occafione  fu  la  minore  delle  Tue  liberalità] 

''  a chi  di  cinquanta,  a chi  di  cento,  ed  ancora  più  ori . Per  que- 
' Hi , ed  infiniti  altri  molto  maggiori  atti  di  pietà , ottenne  vera- 

mente queir invittiilìmo  Monarca*  la  grazia,  e benedizione  da 
Dio,  di  umiliare  l’orgoglio  Occoraino  con  vaftiIGmi  progrelTi  fatti 
nel  Regno d’  Ungheria,da  lui  pofcia  rendutoereditarioall’Augu- 
ftilTima  fua  Cafa  ; e d’arginar  pure  la  troppo  prefuncuofa  am- 
bizione di  altri  Tuoi  in  vidi,  ed  arroganti  nemici , i quali  Tempre 
indarno  fi  fono  affaticati  di  opprimere  la  fua  potenza , e di  avan- 
zarlo nella  gloria  de’ trionfi. 

E’ troppo  grand’ obbrobrio,  e difonore,  che  un  Re- 
gnante non  entri  a partedel  doloredegli  afl'annati,  e noa 
li  foccorra;  antiche  al  fcntimento  del  Padre  Giuglaris, 
non  merita  felicità  alcuna  quel  Prencipc,  che  la  confola- 
zione  degl'  infelici  trafcura  : ma  dovendo  i Sovrani  elTec 
afillo  di  grazie, ed  altare  di  beneficenza  per  tutti  i miferi, 
che  implorano  il  loro  aiuto;  habbiano  a mente  per  ia  fe- 
conda confidcrazione , la  qual  è di  mefliere  di  fare  circa  la 
qualità  de’ foggetei,  che  fi  debbono  beneficare;  di  riconofeere 
particolarmente  i fervigj  palTati  de’ Miniflri , Configlieri , 
ed  altri  Ufficiali,  e domcflici  attempati,  i quali  per  l'età 
troppo  avanzata,  e decrepita , ò pure  per  malattie,  e in- 
difpofizioni  fofTerte,  non  fi  trovano  ]^Ìti‘ifiato  di  fervir- 
li;  effendo  non  meno  convenevole  di  premiar  largamen- 
te ifervitori,  per  la  vecchiezza  renduti  inabili  a guadagnare 
' . davvantaggio  colla  propria  induflria,  e fatica  per  sè  deffi, 

’ . e per  la  loro  famiglia  il  vitto;  (i)  che  fomma  ingiufli- 

V ' . zia,  ed  eflrema  ingratitudine  di  abbandonarli  in  tempo,  ■ 

che  più  abbifognano  deU’affiftenza,  e liberalità  del  Pa- 
. ■ . ; ^ drone  , a cui  fempre  con  efatta  fedeltà , e attenzione  ha- 

' ‘ yevan  fcrvito.  Pare  ad  alcuni  Signori  di  non  edere  obbli- 

gati 
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gati  di  bcnefictre  un  domeftico  in  tal  congiontura , per 
bavergli  già  antecedentemente  fatto  godetegli  effetti  del* 
la  lor  amorevolezza  : ma  oltreche  difdice  alla  tiputazio* 
ne,egenerofirà  de’  Grandi,  di  mettere  a conto  i benefici 
anteriori,  conferiti  da  effi  a’ vecchi  ferventi  di  cafa,  per  dif> 
penfarfi  di  aiutarli  più  oltre  | fi  efpongono  con  ciò  i mede* 
fimi  al  pericolo  d'effer  nell’ avvenire  mal  ferviti,  e traditi 
da  molti  altri,  che  fi  trovano  impieuti  nel  fervizio della 
lor  Corte;  mentre  avvertiti  quefii  dall’  efempio  infelice 
di  que’ benemeriti  fervitori  cosi  indegnamente  abbando* 
nati,  e maltrattati  per  l’ età  canuta,  ò per  qualche  altra 
imperfezione  avvenuta  loro  accidentalmente;  ferviran* 
no  perciò  effi  con  poco  amore,  e fedeltà  tali  loro  feono* 
feenti  Padroni  .procurando  di  arricchirfi  e con  mezzi  giu* 
fii.econ  modi  ingiufli, tanto  che  fono  vigorofi.e  fan!; 
ad  oggetto , che  oppreifi  dalla  vecchiezza  , ò forprefi  da 
qualche  grave  malattia  , frano  ficuri  d’  haver  il  lor  bifo> 
' gno , e di  non  lafdare , venendo  a morire  » miferabili , e ca* 
laraìtofi  i loro  eredi. 

Erempì)  Gli  atrtichi  Imperatori  dichiararono  decaduti  dal  loro  jur  • 
di  Prec*  overo  diritto  que’ Padroni,  i quali  furono  cosi  fpietati , ed  inu* 
cipigra-  mani  di  abbandonare  i loro  fervitori , e fchiavi  aggravati  da  ma* 
ti  a’  lo*  Uttie  ; e fu  il  primo  Cefare  Claudio , che  llabili  quella  legge  tan* 
ro  fcr*  to  falutare  ; e quello , che  l’ obbligò  a pubblicarla , fu  l’ intollera* 
vitori^  bile  ingratitudine  di  alcuni  particolari , i quali  per  non  foggia* 
vecchi,  cer  al  pefo , quantunque  onorevole,  di  mantenere  gli  fchiavi  in* 
cJ  ina*  fermi,  li  facevano  condur  via  da  Roma,  e trafportar  io  un  if» 
bili,  \ la  , preferendo putodo  di  vederli  miferabilmcnte  perire,  che  d’ef* 
iieivitU . fer  adrerti  a fpefarli  durante  la  lor  indifpofizione  : onde  in  virtù 
della  preaccennata  legge,  ricuperando  gli  fchiavi  lapridinalk* 
Iute,  tiacquidarono  infieme  la  primiera  libertà , fenza haverne 
alcuna  obbligazione  a’  loro  Padroni  : qual  ordine  fu  veramente 
con  tutta  equità  introdotto  ; non  havendo  potuto  effere  cofa  più 

Siuda,  che  annoverare  fra’ morti  qnello,a  cui  la  fpietata  avarizia 
’ un  crude!  padrone , volle  barbaramente  levar  la  vita . 

AleiTandro  il  Grande  fu  non  folo  rlcooofceotidìmo  verfo  i 
fuoi  fervitori  vecchi  ,ò  per  infermità  divenuti  inutili  [ havendo 
egli  in  perfona  guariti  i fuoi  Capitani  impiagatile  fafeiata  col  fuo 
fiedo  diadema  lagamba  di  Lifimaco  fetito  J ma  pure  fino  verfo 

Buce* 
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Bucefalo  fuo  camallo  ; mentre  a riguardo  de*  fervlg),  che  ne  ha* 
veva  ricevuti  in  guerra , non  concencolìì  doppo  la  Tua  morte , di 
confervarne  femplìcemente  la  memoria; ma  voile  ancora  farne 
pafTare  la  gratitudine  alla  pofterità , fondando  appoda  col  nome 
di  Bucefalo  una  Città  intiera . 

Prendiamo  ancora  T efempio  da  Pericle  Prencipe,  c Capita* 
no  degli  Ateniefi  tanto  pietofo , e giufio , che  facendo  edificare  il 
Tempio  di  Minerva  » e vedendo  un  vecchio  fomaro  impotente  di 
refiftere  al  pefo  de*  carichi , che  gli  furono  addolTati  ; lo  difpensd 
di  portar  più  oltre  alcuna  Toma  ; comandando  altresì  per  ricom- 
penfa  de* lunghi  fervig)  di  <}ucfto  animalesche  tantoché  vive* 
rebbe^  fofiTe  mantenutole  nudrito a fpefe pubbliche .* aggiunge 
J*  iftoria  • che  J*  jftefìTo  giumento,  quantunque  fiunido,  diede  a di- 
vedere d*  accorgerli  di  tal  beneficio  ; elTendo  che  pofeia  prefe  il 
collumedi  caminar  Tempre  alla  iella  degli  altri,  che  porcavao 
le  pietre  ; come  per  mollrare , e dar  fperanza  a quelli  fijoi  com- 
pagni, che  nella  ior  vecchia} ifcllerehbono  trattaci  con  pari  be- 
nignità , e clemenza . 

Ma  qual  Prencipe  fu  mai  di  animo  più  geoerofo,  e più  amo- 
fevole,  di  Giovanni  Primo,  Re  di  Porcagallo  ; il  quale  dillribuivg 
ogni  anno  a’  Tuoi  fervitori,  oltre  i loro  già  Babiliti  faUrjjuna  cer- 
ca quantità  di  danari;  gli alfiUeva  parimente  quando  contraeva- 
no matrimon);  e ficcome  non  mancò  di  beoificarli  già  attempaci  ; . 
così  proteggeva  ancora  doppo  la -Ior  morte , con  lìogolar  bontà, 
«con  canta  tenerezza  le  loro  famiglie , che  pareva,ch*egli  ne  foflTe  - 
il  padre^ 

Ho  Ietto  ancora  d*  un|  altro  Monarcafdi  cui  per  la  dilierepan- 
za  degli  Autori , i quali  ì diverlì  Prencipi  attribuiùrooo  quello  av- 
venimento, non  adduco  il  oome]che  llimolandolocon  gran  calo- 
re uno  de* Tuoi  Minillri  economi , a riformare  ne*  Tuoi  Configli , e 
Tribunali  up  certo  numero  di  Configlieri , ed  Ufficiali  Tuperflui, 
eda.calTare  neirifielTo  tempo  dalla  fuaO>rte alcuni  domeUici 
inutili;  gli  ordinalTe  quello  faggio  Signore,  di  portargli  in  ifcritto 
i nomi  p ed  il  numero  di  que*  Configlieri , ed  altri  Ufficiali , e fer- 
vitori , eh*  egli  nimava  convenevole  di  licenziare  come  inutili , e 
dannofi  alla  (ua  economia  Camerale.  Ubbidillo  ilMinillro,e 
dillefein  lunghi  fogli  la  Tpecificaziooe  di  que*iToggecti,  che  gli  oa-  . 
levano  infruttuofi,  e però  meritevoli  d’elìer  riformati:  ma  veau- 
ca,  e letta  dal  Prencipe  la  lilla, rifpofe  a quel  zelante  Minillro  ; 
Quelli , che  voi  non  havete  polli  nella  vollra  fpecificaz'iooe  ficcò- 
me  perfonaggi  di  vaglia  , li  conferveremo , perche  habbiamo  pre- 
cifobilognodi  loro;  quegli  all* incontro  da  voi  Tpecifica ti,  e giu- 
dicati inutili  al  Servigio  nollro , conferveremo  mcdcGmaroente, 

pcrch* 
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perch'elC  hanno  bifogno  di  noi,  mentre  nell’  illenb  modo, che  un 
padrei  obbligato  a nutrir  ifuoi  figliuoli,  è tenuto  anche  un  Pren* 
cipe  a fomminiftrare  gli  alimenti  a’  Tuoi  fudditi,e  vafTalli  bifognoG. 
Efeaipi  Catone  Cenforino  all*  incontro  viene  molto  riprefo  da  Piu* 
di  pa-  carco , d’elTer  (lato  di  aninso  così  Cererò,  che  harendo  havuto 
drooi  qualche  fervitor  inabile  a ferrirlo  più  oltre , lo  &ceva  rendere 
ingrati  fpietatamente  a chiunque  lo  voleva , quando  pure  haveflè  dovuto 
verfo  i da  un  barbaro  efiTer  compratole  fe  divenne  vecchio  un  fnoea* 
loro  fer>  vailo , benché  fofle  quello  di  cui  egli  fleflTo  G Coleva  (ervir  in  guct* 
vicorL  ra  , lo  faceva  ciò  non  oGante  mettere  all’ aratro. 

E fe  Pericle  è lodato  peri’ azione  fopraccennata , d’haver 
affrancato  dalia  fatica  un  giumento  per  la  vecchiaia  debilitato; 
lo  biaGmano  altresì  gii  Scrittori  per  il  miferabii  fine , che  la  fua 
ingracÌMdine  fece  fare  ad  AnaflTagora  Pilofofo  fuo  maeGro,da  cui 
h"bbe  1*  educazione  nella  gioventù , e l’ aGìGenza  di  far  j configli, 
quando  giù  attualmente  governava  la  Repubblica  di  Atene:  poi* 
che  vedeodoG  quel  celebre Filofofo  mal corrifpoGo,  ed  abban- 
donato daqueftofuo  allievo,doppohavergli  renduto  molti  fegna- 
latiGimi  fervigi  ,*  determinò  di  uccidere  sé  Geffb  a forza  di  fame, 
per  finire  con  si  fevera  rifoIuzione,ela  moleGia  de’ Tuoi  gravi 
difguGi  ,e  la  pena  della  fua  vita  travagliata . EGendoO  egli  adun- 
que già  tre  giorni  continovi  aGcnuto  dal  cibo; all’ ora  Pericle 
di  ciòavvenito,  e ripentito  d’ ha  ver  tenuto  così  poco  conto  di 
Anaflàgora , fi  portò  Cubito  a viGtarlo  ;e  trovandolo  co»  mifera- 
bile,  e languente,!* abbracciò, e tutto lagrimante lo fcongiurò 
di  rifiettere  all’antica  amifià , e riftorarfi  a riguardo  diefiacon 
un  poco  di  cibo,  e non  attribuire  la  fua  negligenza  a man- 
camento d’affetto;  ma  piutoGo  alla  moltiplicità  delle  fue  ia- 
cende,  ed  al  pefo grave  de*  negoz j , che  lo  rendevano  fmemo- 
rato , e dimentichevole  delle  fue  obbligazioni  : gli  proteGò  però, 
che  non  havrebbe  mancato  di  rifarcire  la  pafiTata  involontaria 
trafcuratezza  d’ affètto , con  maggior  attenzione  di  riconofcerc  il 
di  lui  merito , e di  fervirb  in  tutte  le  occorrenze . Ma  Anaffago- 
ra  già  fpirante,  rimirandolo  con  occhi  Gravolti , con  voce  quem- 
la , e tneffa  lamentevolmente  gli  diffè  : Non  è più  tempo , Pericle 
mio,  nè  di  con  Colare,  nèdiajutarmi  ;perchefebavevi  bifogno  di 
lume , ti  era  neceffario  di  rimettere  dell’olio  nella  lampada , pri- 
ma che  il  lucignuolo  fi  fmorzaffè  ; il  che  detto , terminò  quello 
gran  Filofofo  infelicemente  la  vita  . 

Unilbna  alb  rifpolla  di  Anaffagora,  fu  quella  del  Marefcial* 
loTrivulzio,che  con  gran  lode  fervi  Carlo  Ottavo , Lodovico 
- Duodecimo , cd  ali’  ultimo,  Francelco  Primo,  Re  di  Francia; ha- 
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vendo  a quelli  Corona  confervato  lòStato  di  Milaiid,9<;qu?fiité 
drverfe  altre  Provincie,  e danneggiata  grandemente  hi  Spagna  , 
colla  prefa  delie  migliori  piazze  di  quello  Regno  : ma  perche  la 
Fortuna  non  gli  fu  uguale  negli  ultimi  anni  della  fua  vecchiez-  • 
za,alienolfi  il  Re  Francefco  da  lui  a fegno  tale,  che  vedendoG  egli 
difprezzato , vilipefo,  e carico  di  debiti , per  gl*  impreGici  fatti  per 
la  fuGìGenza  dell’  efercito  Francefe  io  Italia  ; fu  sforzato , ficcome 
vecchio  , t Groppiato , di  farfi  portare  nella  Tedia  io  un  Gto , dove 
fapeva  dover  palTare  Sua  MaeGà , ad  oggetto  di  commoverla  col- 
la fua  prefenza  a qualche  atto  pietofo  di  gratitudine,  e beocGco 
riconofcimento . Ma  indurato  il  cuore  di  Francefco,  Gnfe  queGo 
Re  nel  paGTare  di  non  vederlo , nè  di  feotirfo , ancorch*  eOTo  Ma- 
lefciallo  ad  alta  voce  più  volte  lo  chiatoafTe,  e fupplicaGTe  a di- 
tnoGrarfegli  benigniGìmo  Sovrano,  e clemeotiGìmo  Padrone. 
Quindi  afflitto  doppiamente  riofelice  Trivulzio,reGòforprefo 
per  eccefìfodi  dolore,  da  una  gravifflma  infermità  ; la  quale  ca- 
gionò bensì  alquanto  di  roGbre  nel  Re  avvertito  dell*  origine  del 
male  di  quel  Tuo  valorofo  Generale  talché  vergogna odoG  del- 
la propria  ingratitudine , mandò  un  perfonaggio  cofpicuo  della 
fua  Corte  a viGtarlo  , con  ordine  di  confotarlo  con  bel  mo- 
do, e pregarlo, che  non  s*affligge(re  davvantaggio,  e alloota- 
naGè  piutoGo  da  sè  tutti  i peoGeri  nojofi,  e faGidiofe  malinco- 
nie , penfando  folo  a rimetterli  in  falute , mentre  il  Re  non  man- 
cherebbe di  provedere  a*  Tuoi  bifogni,edi  follevarla  fua  oecef- 
Gtà  colla  dovuta  riconofceoza  : ma  queGo  complimento , e Gne^ 
za  di  Francefco , non  clTeodo  giunta  a tempo , non  faldò  in  alcun 
modo, anzi  rinovd  con  più  acerbo  dolore  la  piaga  del  Tri vul- 
zio  I il  quale  però  rivolto  al  MimGro  Regio,  proruppe  doppo  un 
luogo  fofpiro , con  voce  moribonda  in  queGe  ultime  lamentevoli 
parole  : Signore  £di(à’  egli]  vi  compiacerete  di  riferire  a Sua  Mae- 
Gà , che  io  la  ringrazio  della  buona  dilpoGzione , eh*  elfa  oramai 
. ha  di  favorirmi , poiché  queGa  buona  nuova  è venuta  troppo  tar- 
di; e voltando  lateGa  all’altro  lato,  fpirò  io  quel  punto  incon- 
tanente . 

Dell’  iGeflfa  moneta  furono  pagati  da  Ferdinando  il  Cattoli- 
co Re  d’Arragona,  i lunghi, e fedeliGìmi  fervig)  diConfalvo 
di  Toledt^per  la  Gngolare  perizia  nell’arte  militare,detto  il  Gran 
Capitano]  il  quale  doppo  haver  tolti  a Lodovico  Duodecimo , 
Re  di  Francia,  i Regni  di  Navarra , e di  Napoli  ; fu  condotto  dal 
fuo Monarca  con  ogni  maggior  fplendore, e magniGcenza  nella 
Spagna  , non  altriraente , che  fé  il  Re  haveGe  diGi^nato  diri- 
. munerare  con  sì  fatte  onoranze  il  fuo  valore , ed  il  merito  dello 
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far  rrgnaliciflGme  conqui&e  : nu  noo  sì  lofio  ritornò  Ferdioaoòo  (t)  S^ui  file  be- 
ta Ifpagna  , ch’rgli  fi  cavò  la  mafchera  « confinando  qnefio  fao  ntficlum  «Ist , <y 
gran  Capitano  per  alcune  geloGe , e fofpetti  di  lui  conceputi,in  patri  tjut  dai. 
una  piccola  terra  del  Regno  di  Granata , dove  gli  aflegnò  una  Senec.  lib.  f.  ìe 
mediocre  penfione  non  tanto  per  la  fua  fiifiifienza , quanto  per  benef.  cap.  S. 
farlo  con  si  improprio , e rigorofo  tratumenco , morire  più  préfio 
accorato.  (»)  Si  fitium 

tuum  ftrvavero, 

Mafìccomeèingtufiizìa.edingratitudinegrandctcbe  aount  habcbit 
iPrencipj.cSigaon  potenti  (Ifcrvìno  de’fervitorìincanu-  beaefcHi>neu<n} 
riti  nel  lor  fervigio,  nel  modo  .che  altri  fanno  delle  fear*  ^d.  ibid. 
pe,  c delle  fupellettiii  ufate.ie  quali  quando  fono  logore, 
e rotte,  figettano  m;cosi  parimente  richiede  il  decoro  di 
efilfC  la  convenienza,  di  non  abbandonare i (igliuoli, 
che  i padri  benemeriti  morendo  hanno  doppc  di  sè  lafcia* 
ti  come  ritratti  vivi , per  rapprefentare  la  loro  perfona  , e 
far  tefiimonianza  dell' amore , e delia  fedeltà , colia  quale 
havevano  fervito  il  Sovrano.  L'unione  veramente  fra  uà 
Padre,  ed  i figliuoli  è così  grande,  che  fi  deve  fupporre, 
ebeamandofi  quello,  non  0 dirameranno  quelli;  e che  fé 
i Genitori  fi  rendettero  benemeriti , verranno  riconofeiuti 
ne'  figliuoli  ; i quali  però  tanto  maggiormente  debbono 
benencarfifChe  quello d un  obbligo  di  gratitudine,  e che 
in  tal  maniera  fi  paga  a gli  ftellì  Padri  ciò  che  fi  deve  loro 
per  la  fervitù  prellata,e  per  li  pericoli , a' quali  in  diverfe 
occafioni  più  volte  fi  fonoefpoQi.  Chi  benefica  ilfigliuo* 

Io  ( dice  Seneca^  benefica  il  Padre:  (0  oltreché  debbono 
coofervarfi  i figliuoli  non  foto  per  rifpetto  di  far  un  bene* 
ficio  a’Genitori;(z)ma  pure  a contemplazione, che ope* 
rando  i Prendpi  in  tal  guifa,  innanimifeono  i fudditi  ad 
applicare  più  volentieri , e con  maggior  diligenza . per 
riufeir  eccellenti  si  nelle  lettere, che  nella proKlfione mi* 
litare,  colla  fperanza  di  riceverne  la  meritata  ricompen* 
fa, e rimunerazione;  la  quale  non  può  darli  nè  più  grao* 
de  , nè  più  grata  ad  un  Padre,  che  rendendo  con  larga 
liberalità  comoda,  e benefiantc  la  fua  prole;  la  quale  efio 
impedito  dalla  morte  non  è più  in  iliaco  di  poter  conve* 
nevolmente  follentare. 

Tomo  I ’ ■ ■ • “T  *'  • ‘^Pcc  - 
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Pitr  quefta  ngione  volendo  il  Re  David  ritener  io  Coree 
' no  certo  BerzeI lai, che.  meriuva  d’eflcr  riconofciuto  per  la  Tua 
Cedeici , e fervìg}  fenduti  all’  ifiellb  David , quando  {òmminidrò 
abbondante  vettovaglia  al  Tuo  efercito;  non  accettò  il  buon  vec- 
chio l’invito,  fciifandofi  di  non  cllèr  più  capace  di  godere  delle 
delizie  del  palagio  Reale:  tuttavia  non  ricusò  quello  favore 
perCamaam  fuo  hglìuolo, nella  cui  perfona riconobbe  però  U 
Re  volentieri  i benefici  del  vecchio  Padre.  Il  cnedelimo  fece  ezian- 
dio Davide  con  Mifisbofet  figliuolo  di  Gionata,  a cui  io  riguardo 
de’ meriti  paterni,  rellituì  tutti!  campi  di  Saule  fuo  Avo,  facen- 
dolo ancora  femprc  federe  alla  fua  tavola  per  mangiar  feco . 

Che  più  ì diportollì  Iddio  fiellb  nel  medefimo  modo  con  Sa- 
lomone , mentre  fdegnato  per  lo  peccato  d’ idolatria  da  lui  com- 
melTo , havendo  rifoluto  di  privarlo  delia  nuggìor  parte  del  Re- 
gno ; fofpefe  contuttociò  refecuzione  della  fentenza , e non  divi- 
’ tè  il  Regno , le  non  al  tempo  di  Roboamo  ; e ciò  per  riflelTo  dtf 
meriti  paflTa'ti  di  Davide,  Padre  dell’ accennato  Salomone. 

Quindi  è pure , che  Ippodamo  Legislatore  della  Repubblica 
de’  Milesj.vi  {labili  una  legge, che i figliuoli  di  quelli , che  ha- 
vellèro  lafciata  la  viu  in  guerra  per  difefa,  e bene  della  patria, 
in  ricognizione  dt  quello  facrificio  fatto  da’  loro  Genitori  a ben» 
fido  del  Pubblico  di  sé  llelfi , folTero  a fpefe  parimente  della  Re- 
pubblica alimentati . 

C quello  fentimento,  che  coloro,  che  erano  benemeriti 
del  Pubblico , dovelTero  eflèr  riconofeiuti  ò nella  perfona  pro- 
pria, ò ne’ figliuoli  ; fu  comune  a molte  altre  Repubbliche  : im- 
peroebe  la  medelìma  legge  fu  femprc  oflTervata  apprelTo  gli  Ate- 
niefi , i quali  in  quella  confiderazione  a*  polleri  di  Armodio  ,che 
inficine  con  Arìllogitone  liberò  la  patria  dalla  tirannide  di  Pifi- 
ftrato,  alTegnarono  il  vitto  perpetuo  dai  denaro  della  Repubbli- 
ca , precedenza  ne’  pubblici  confeUì , ed  efenzione  dalle  gabelle  , 
e tributi  • 

Ed  i Lacedemon)  furono  tanto  grati  alla  memoria  dì  Licur- 
go loro  Ligislatore , che  oltre  d’ havergli  fatto  dirizzare  una  fla- 
/CU> di  bronzo  nella  pubblica  piazza  di  Sparta,  ed  io  altre  Cittì 
j fnttppoHe  al  dominio  della  loro  Repubblica  ; ordinarono  anco- 
n,  che  per  le  fue  benemerenze  fofiTe  fempre  alimentato  il  pri- 
mogenito della  fua  famiglia,  tanto  ch’ella  durerebbe,  a collo 
del  Senato . 

Develì  confiroilmente  a quello  prò  polito  lodare  la  gratitu- 
dine d’AlelTandro  il  Grande, il  quale  ritornato  dal  fuo  viaggio 
delle  Indie  aclla  Pcifia , fece  una  nUcgoagcocraicdelfuoefc» 

cito. 
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cito  ; ed  havendo  oflervato  molto  diminuita  di  (bldati  la  fuz  (i)  Robcamtrta 
armata,  e mancarle  particolarmente  molti  Capitani  valorofi,  e rudis,ff  corde 
vecchi; comandò, che  compariflTero  alla  Aia  prefeiua  tutti i loro  Parali|i. 

figliuoli, a’ <]uali  doppohaver  con  copiofe  lagrime  dimoilratoil  cap.  13-7. 
difpiacere  della  perdita  de'  loro  genitori  , ordinò  , che  per  giu* 
fio  guiderdone foflfe  continorato,  e puntualmente  pagato  Tiìlef-  {1]  Dneliquìt 
{o  Aipendio  militare,  già  antecedentemente  goduto  daMoro  pa-  Salomon  poft 
dri  morti . fe  de  femiae  fu» 

Concludoconun  efempiopiù  moderno  di  Filippo  Secondo  Re  £entu  flultitUtm, 
di  Spagna,detto  ilPrudente;a  quelloMonarca  venuto  un  Cavaliere  & imminutum  a 
per  AipplJcarlod’una  carica  vacante  dopo  la  morte  d’ un  porlo-  prudentia  Re- 
taggio molto  ^ualificato;e  come?  £gli  rifpofe  il  Re  con  voce  ^Mm  EccleGaiL 
alterata  ] non  fa  pere  forfè,  che  il  defunto  lafciò  un  figliuolo,  il  cap.^7.17. 
quale  in  poco  tempo  farà  capace  di  occupare  il  Aio  pollo /riti- 
ratevi adunque,  poiché  la  maggior  grazia , che  io  per  ora  vi  pof-  Deteffatut 
ùi  fare,fwàdi  occultar  la  vollra  temerità,  ed  imprudenza.  fum  omaem  in- 

dupriam  meam  , 


Efempi 
di  figli- 
uoli dif> 
fimili  a* 
loro  ge- 
nitori 
nella 
dottri- 
na , e 
nel  va- 
lore. 


Ma  fe  bene  é cofa  convenevole  , e giuda  beneficare 
i figliuoli  in  riguardo  delle  benemerenze  de’padri,conim- 
pirghì onorevoli,  e lucrofì  jbifogna  però  avvertire,  che  fo- 
tniglianti  benefìci  non  fi  debbono  ad  elTì  conferire,  quando 
non  haveffero  la  dovuta  capacità  di  fodisfàr  all’  ipipie- 
go,che  bramano;  avvenendo  bene  fpeffo  , che  i figliuoli 
non  pareggiano  i loro  genitori  nella  dottrina , ò nel  va- 
lore;dimanierache  non  fono  degni  delle  onoranze  , e de- 
gli ufHcjammtnidrati  da’ loro  padri , ò di  altre  cariche  im- 
portanti,che  richiedono  foggetti  efpcrti. 

Lafapienza  di  Salomone  è nominatillìma  in  tutte  le  iflorie 
facte,e  profane  ; ma  Roboamo  fuo  figliuolo  non  folo  non  l’u- 
guigliò  nella  prudenza, e domina, ma  gli  dilTomigliò  affatto 
nell’  erudizione , e nel  fenno  ; elfeodo  fiato  fecondo  il  teflimonio 
delle  Sacre  lettere,  di  talento  rozzo,  e d’animo  codardo,  (i)  ed 
altrettanto  imprudente,  e pazzo,  quanto  fa  vio,  e dotto  fu  Saio- 
mone  : [a]  il  quale  però  deplora  nella  Aia  propria  perfona  l’ in- 
felice condizione  degli  uomini  , che  non  pofTono  Aipere  qual 
riufeita  fìano  per  fare  i loro  figlinoli , fe  faranno  Sav),ò  ignoranti^ 
fevirtuofi,eprodi,òpurevizk>G,edàppochi:  [3]  ed  Arinocele 
aflerma  fuccedere  quelU  medefima  coAi  nelle  famiglie, che av^ 
viene  ne*  campi,  i quali  talora  fono  fertili,  e talvolta  Aerili;  [4] 
anzi  rovente  degenerar  effe  in  loglio  a gui£a  del  buon  frumea- 
Tom  1,  T X to. 
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diojìjimè  labora- 
vi  habiturus  bte- 
redem  poft  me, 
quem  ignoro  , 
utrùm  fapieru  aa 
ftultiit  futurus 
fit  . Ecclefiad. 
cap.  a. 

£4]  Efl  etìam  Im 
virerum  generi- 
bus  fertilitas 
quadam,  ficut  ia 
agrii . ArifL 
lib.  a.  de  Rhe* 
toric.  cap.  1 5. 
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XO  to,  conforme  fi  raccoglie  dagli  efempi  di  Cifflone^  di  Pericle» 

0px<f.  ProTcrb.  di  Alcibiade  > di  Cicerone , di  Camillo  > di  Germanico , di  Cefare 
Antonino  Pio,  di  Marco  Aurelio,  di  Settimio  Severo,  e di  tanti 
filiuj  altri  nomini  inCgniflimi  in  lettere , ed  in  armi , i figliuoli  de’quali 
tfi  Provcrb.  non  corrifpofero  alle  virtù , e qualità  paterne  ; dimodoché  farebbe 
(lato  affai  più  vantaggiofo  al  decoro  di  que*  perfonaggi  fegnala- 
l^Ì]j¥:^atraratìttd  illuflri,di  morire  fenza  pofterità  alcuna,  che  di  iaCciar 
fatrem  Soboles ^ di  sè  eredi  cosi  indegni,  c vituperofi. 
fe4  pìufimi  ah 

Fu  già  proverbio  de* Greci*  che  i figliuoli  degli  Eroi 
l>egenefantypau-  non  fono  altro  jChe  vizio,  e corrozìone  ;(i)  e gli  Ebrei  fo- 
ri fuperant  prò-  i^v^no  dire,cbe  idefeendenti  di  uomini  famofì  fono  1*  a- 
^ateparemem.  ^|g|  apporta  aocoOméro  ncl- 

Od^*^  la  fuaOdifiea  le  fue  doglianze,  aiferendo,  cifere  ben  rara 
Odili.  quella  prole, che  uguagli  il  padre  nella  virtù;  la  maggior 

air incontro  efferne  degenerante, e trovarfi  ben  po- 
giù  perirtde  qua  figliuoli,!  quali  forpaffino  nella  probità , e bontà  di  co- 
jf  fato  .quodam  genitori . (j)Sicchc  avvenendo  come  pcrccr- 

id accidit^t  ine  la  fatalità , che  da  uomini  celebri  in  prudenza  • e valore, 
pti  fila  proficif  procedano  figliuoli  per  lo  più  inetti, e viziofi  ; faccia* 
cantur.  no  i Prencipi  ben  eiaminare  T abilità , e la  condotta  di  que* 

Ocroofih.  apud  figliuoli,!  quali  efiì  per  rifpctto  di  fingolari  meriti  de*  lo* 
Ariftid.  in  Ci-ro  padri  intendono  di  avanzare  ; poiché  fe  feopriranno 
■boa.  ^elli  eifere  ignoranti, ed  incapaci  di  gran  maneggi;  farà 

(emprc  più  proficuo, e più  efpediente,fe  i inedefìmi  fi  ero* 
veranno  in  ifiato  penuriofo  , di  follevare  la  loro  povertà 
in  altra  maniera,  che  con  impieghi  pubblici,  i quali  fenza 
fomnio  danno  della  Repubblica, e perconfeguenza  fenza 
manifefia  ingiudizia  non  fi  pofTono  a (ìmili  foggetti  confi- 
dare. Di  più  quando  i figliuoli  d*  un  perfonaggio  cofpicuo* 
c difiinto  per  li  fervigj  renduti  ad  un  Sovrano,fi  vedono  tal- 
mente difiìmili  dal  padre  , che  per  le  loro  cattive  qualità 
non  poffono  effer  adoperati  io  alcuna  carica  ;fia  all*  ora  an- 
che moderato  il  Prcncipe  nel  beneficarli,  per  non  dar  lo- 
ro con  troppo  generofa  munificenza  occafiooe  di  vivere 
in  ozio,  e divenire  ancora  maggiormente  inetti , ed  igno- 
ranti .'conforme  fece  Cefare  Tiberio,  il  quale  ricusò  di  foc- 
correre  la  povertà  di  Marco  Orralo  nipote  d’ Ortenfio  Ora- 
tore» che  carico  di  quattro  grofiì  figliuoli  comparve  in  Se- 
nato» 
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mto«  moArandolì  mendici  mi(erabiliairifl)peracore;per-  ( f ) témpu^ctt 
che  dice«ra  Tiberio,  fe  tutti  fenza  vcrun  timore, e rperao*  mUoquin  indu- 
za  del  fnerito,ó  demcrito,cfaehanno,ficurameoceafpet  ftrUi ,inte»detur 
taifero  d* e/?er  fovveouti  dall'altrui  generoGci  ; manche  («cctrdié, finiti- 
tebbe  ogn'jnduftria  , fi  fomenterebbe  la  dappocaggine,  e «rw 

/iufeirebbooo  elB  inutilia  5ii medefimi ,c  dannob  aiPren  /i*"  * 

cipe.  <I) 

Si  aggiunge  a quello  avvertimento , chefe  i Prencipi 
havraono  rigu^o  de'bgliuoIi*e  li  proteggeranno  pCT  le 
Iicnemerenze  de'geokori;  dovranno  ugualmente  farriflef 
to  nell’  occorrenza  de'  Padri  vecchi,  confolando  la  lor  etl 
canuta  con  premj,  ed  agevolezze  ad  ciTi  ulate  per  cagiona 
de*  meriti  de’ iìgliuoii,  i quali  impiliti  io  cariche  pubbli* 
che,  vi  lafciarono  a forza  di  fati»  , ó uccifi  dal  nemico* 
gloriofamente  la  vira  « overo  fervono  ancora  attualmente 
con  moka  lode  il  Sovrano;  non  do  vendo  edere  menoptf* 
vilegiata  la  paternità  della  lìgliolanza;e  militandola 
delima  ragione  a favor  del  Padre  , che  fia  benoBcato  per 
eifpetto  dd  figliuolo  , ctime  che  il  figliuolo  tetti  ricom* 
peolato  io  confidetazione  del  Padie. 

P<fmri  ht  vendo  Giolèff'o  térvko  molti  aoni  con  mad*app1ia* 

di  pa^  iìiifoUr  utilità  del  Regno,  Faraone  Re  d*  EgicTo;  ven* 

beoefi-  *'*d&kii  rictworciuto  nella  periboa  del  vecchio  Padre  Giacob* 
ckì  per  ^ tempo  dell'univerfale  careilia,  aiTegoò  i’accean** 
rifpetto  ^ Faraone  i' abitazione  cella  terra  di  GelTeo,  che  fu  il  luogo 
dc’ggii.  niifliore,«piti  latrile  di  tutto  l’Egitto,  dove  iolo  alfora  perla 
UoU7  pmvidenza  diGioiedR},  non  li  pativa  la  fame. 

Aottetmeate  ancora  fe^uelli , che  ne’g'uachi  01ita{Hci  con* 
feguiroco  per  premio  ghirlande  di  fiori,  morivano  prima  de^Ge* 
nitori  ; furono  ^efliconfìmiltnente  coronati  doppo  la  morte  dtf 
«inc'itori,  coJriflefie  ghirlande  , portandole  odia  pompa  fiine- 
lire  fopu  le  (oro  tede  ìparenti,  i quali  inquefla  funzione ca* 
eninavano  a canto  di  efu  ; dovendo  queir  ulrimo  trionfo  con* 

Colare  t Padri  afflitti , delia  perdiu  dolorolà  de*  loro  affluì  fi* 
f liooli . 

Echi  non  fà,  come  ràlluftre  Coesdia  Madre  de* due  Gra* 
chi,  partecipò  pare  doppo  la  moitedi  quelli  Cuoi  degnilOaii  figli* 
noli,  deiroBom  dellalore  ùaoinanxa;  eflèndo fiata  perle  Joi« 

Tèrne  / . . T ^ accia* 
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icclamatequiliti , e flimatillìmi  meriti  in  tinti  renerazione  Bcl 
Mondo,  che  i Re,e  Preocipi  confederati  della  Repubblica  Roma- 
na, le  (^ped irono  appofia  Ambafciatori  con  molti  preziofi  regali, 
e coH’ifteflTa  magnificenza^  quale folevaoo  inriare  i Toro 
Rapprefeotaoti  a Potenze  Sovrane:  oltreche  Tolomeo  Re  d’ E- 
gitto,la  ricercò  con  piò  volte  replicate  illanze  per  fua  Qinforte 
ma  Cornelia  bramolà  di  confervarfi  fino  alla  morte  il  gloriofo 
nomedi  Madre  di  così  celebri  figliuoli,  ilqtule  con  quello  di 
Regina  farebbe  (iato  cancellato  ; dirprezzò  la  Corona  , vilipefe 
il  Trono,  e rifiutò  generofamente  il  Talamo  Reale. 

I Romani  per  fine,  ed  i Licedemonj  dimofirarono  abba* 
fianza  colle  loro  leggi , in  che  pregio  fi  debba  Tempre  tenere  la 
paternità;  havendo  quelle  de*  Romani  conceduto  priviJegj  , ed 
onori  grandi  a*  Padri, che  ha  vevan  generato  prole  numerofa;tal- 
ehe  nella  concorrenza  dì  due  foggetti  di  condizione , ò per  qual- 
che dignità,  ed  ufficio  decorofo,  òpcr  altra  onoranza,  le  tutti 
due  i pretendenti  fi  trovavano  di  pari  qualità , e di  merito  ugua- 
le ; fi  diede  la  prefinrnza  a quello , che  forpafsò  T altro  nel  mag- 
gior numero  de’ figliuoli:  così  anche  non  foggiacevanoqne’Pidri 
a forte  alcuna  di  cariche,  le  quali  a gli  altri  Cittadini  s’impone- 
vano : e fino  gl’  ifiefiì  febiavi  ( tanto  era  vantaggiofo  in  que*  teo»- 
pì  d’ eflèr &vorito  dalla  natura  di  copiofa  figliolanza  ) furono  di- 
chiarati liberi,  fe  havevano  piò  di  quattro  figliuoli . Lamedefi- 
im  legge  fi  ofTervò  ancora  da’Lacedemonj  io  Sparta,  dove  oltre 
a ciò  un  Padre  di  tre  figliuoli  fu  efente  dal  far  la  fentinella  per 
enfìodia  della  Città  ; e fe  ne  haveva  quattro , ò piò , era  difpea- 
ùto  di  lavorare  per  il  Pubblico, e non  poteva  alhingerfi  ad  al- 
cuna forte  di  opera  faticofa , e pefante . 

PalTo  da  quello  terzo  ricordo  di  beneficare  i figlìuoK 
a contemplazione  de*  Padri,  ed  i Padri  a riguardo  de’ Egli- 
uoli;  al  quarto  avvertimento  della  liberalità,che  con  grand’ 
onore , e utilità  fi  efercira  da’  Prencipi  con  gli  uomini 
Irtcerati  , e valorofi  foldati  ; poiché  efiendo  le  lettere , e 
Tarmi  i due  cardini, che folleotanoi Regni, ed  i Regnan- 
ti; convien  necefiàriamente  ancora  fottentar  le  perfone 
feienziate , ed  i bravi  Capitani  : e fe  bene  tutti  i letterati 
ron  fono  d’un’ifiefla  qualità  , non  dfendo  tutti  Politici» 
e Leggìi!  i,  quali  fi  lichicdono  principalmente  per  il  buon 
governo  della  Repubblica;  debbono  ad  ogni  modo  llimar-' 
fi  ancora  gli  alcii  virtuofi;  mentre  gli  eccellenti  io  Retto* 

fica» 
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ric»(  e Podiai  poflbao  a(fai  contribuire  colla  loro  penna 
alla  gloria  del  Sovrano,  ad  aggrandire  la  fua  fama  ,ed  a 
rendere  immortale  apprdfo  la  poftericà  il  fuo  nome. 

AlelTindro  il  Grande  quel  geoerofiffimo  Mbnarct,non  ma  nei 
Erempi  per  quefto  motivo, di  appreizare  gli  uomini  di  lettere, e di  mo- 
di  Pren*  (Irarfi  verfo  i medelimi  liberale  ; (limò  egli  poco  avventurate  le  fue 
cipi  be>  eroiche  imprefe,  per  non  haver  bavnta  la  forte  di  vederle  eterni* 
nefìci  zate  dalla  penna  d’ oro  di  Oroèro , a guifa  delie  prodezze  di  Achìl* 
verfo  i le:  ma  poiché  Tape  va  non  poter  co’ (uoi  fofpiri  (ufeitare  quel  di« 
lettera-  vino  Poeta  , accarezzò  per  mancanza  fua  » con  ricchi  dona- 
ci, tivi  i virtuofi  del  fuo  tempo , ancorché  inferiori  di  merito , e di 
talento  all’  ingegno  di  Omèro  ; tenendo  fra  gli  altri  io  gran  vene* 
razione  Archiloco  Poeta,  a cui  una  volta  per  alcuni  pochi  veri! , 
che  da  lui  gli  vennero  prefentati , riempi  il  cappello  di  tante  mo* 
aete  d’oro, quante  vi  potevano  capire. 

Giulio  Cefare  dichiarò  Cittadini  diRoma  tutti  iprofelTbri 
di  Medicina, c di  altre feienze , per  tirare  con  quell’ amo  politi* 
co  alla  Città  diRoma  i più  famofi  lettetati  , che  (i  trovavano 
fparfì  per  tutte  le  provincie  dell’Imperio. 

Mecenate  chiariffimo  Cavaliere  Tofeano , il  qail  ancora  oggi- 
giorno  per  le  fue  liberalità  ufate  a’ letterati , imprella  il  fuo  nome 
«quanti  perfonaggi  benefici  fanno  mercede  a’  poveri  fludiofi,- 
quello  Mecenate  dico , infieme  con  Cefare  Ottaviano  Augnilo  , 
ed  alcuni  altri  Signori  Romani,  diedero  unti  doni  a Virgilio 
Poeta , che  in  breve  ammafsò  di  nulla  un  capiuledi  fei  mila  fe* 
flerzi,  iquali  fecondo  il  computo  d’alcuni^anno  ducento  cinquan* 
ta  mila  feudi  d’  oro  incirca.  E Ottavia  forella  di  ellb  Augu* 
fio,havendo  il  medefimo  Virgilio  recitati  una  volta  in  prefenza 
loro  certi  libri  della  Eneide  da  lui  compolla , ed  effèodo  venuto 
al  libro  fello , dove  elegantemente  parla  di  Marcello  di  lei  figlio* 
Io, giovine  difomma  afpettazione;  fu  elTa  talmente  commolTa 
dalla  memoria  rinirefcatale  del  morto  figliolo, che  per  il  fo* 
verchio  dolore,  che  all’ora  con  que’verli  fi  rinovò  nel  fuo  cuo- 
re, fubito  caddein  fvenimentoima  rifcolTa  da  quell’ accidente, 
fece  contare  a Virgilio  per  ogni  verfo,  dove  lì  fa  menzione  di 
Marcello,  dieci  fefierzj,  che  in  tutto  [per  eflTere  (lati  gliaccen* 
nati  verlì  vent’uno  di  numero] facevano  la  fomma  di  cinque 
mila  ducento, e cinquanta  feudi. 

Oppiano  Grammatico,  e Poeta  parimente  di  grido , haven* 
do  prefentato  ad  Antonino  Caracalla,  figliolo  di  Settimio  Severo 
Imperatore,  le  fue  Poetiche  compofizioni , comeoenti  venti  mila 
Toao  1.  X 4 verlì, 
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(tj  Tempra  JnuietCì,  ne  ricevette  in  contneambio  altrettante  monete  ^oro^oo* 
peratoriaru  glo-  fi  dicevano  per  proverbio  Aurea  carmina  Opptani:  fe  bene  deb* 
viarum,  Eumen^  bona  anche  per  proprio  merito  cbiamarfi  oro  »e0fendo  verameit* 
cc  elegantiiiìnit  que’^verfi^ 

Cefare  Flavio  Vefpafiano, ancorché  foflTe  Preocipe  fomma* 
mente  tenace  »ed  avaro  a fegno  tale  > che  fra  le  altre  firaordinarie^ 
c mai  piik  praticate  gabelle »impofe  il  dazio  dell*  orina  in  Ro- 
ma; fu  nulUdimeno  munificentillnnoverfo gli  uomini  eruditi, 
come  nefà  ièdeFefempio  diSabeoBai£>  Poeta  Lirico, il  quale 
hebbela  forte  di  vedere  rimunerata  da  quell*  Imperatore  la  fua 
dottrina  con  cinquanta  fefierzi,che  folle varooo grandemente  il 
fuo  calamitofo  fiato - 

Gordiano  Imperatore  fpefe  piti  danari  per  Eieneficare  » vir- 
Cuofi,eper  alimenurli  magnificamente, che  io  qualunque  altra 
rofa  ;anzi  fii  ofièf varo,  che  bene  fpefib  fece  pifi  conto  di  due  pez- 
zi di  libri,  che  di  miglia  ja  di  feudi  f quindi  ha  veva  egli  una  fbn- 
(uofifiima libraria, confifieote io  piìkdi fen&nta  due  mila  libri; 
fpefe  invero  ben  impiegate,  poiché  pilli  vale  un  uomo  ravio,e 
letterato,  che  un  gran  teforo  ; più  i libri  eruditi , che  gemme  pye* 
^ siofe  ; e le  librarie,  fcuole,ed  Uriiverfità  fabbricate  da*  Monarchi, 
per  allevar,  e addottrinare  la  gioventù  nelle  belle  lettere,  efien- 
do  proprianaente  Temp>  delle  glorie  degl*  Im  peratori , come  Eu- 
meoio  le  chiama  nel  fuo  panegirico  de  fcMit  rejlaurandìs,  (i) 

Se  poi  faremo  palTaggto  a’Prencipi  più  moderni , troveremo 
Cefare  CarloQ^into,c  Francefeo Primo  Redi  Francia,  fingo- 
^ larillìmi  fautori, e protettori  de*letceraci;.havendoenìbeoefKa- 
to  fino  Aretino  Poeta  Satirico  , non  ofiantecofiui  havefìfe  ardito 
co’  fuoi  verfi  foraraamente mordaci , di  ferire  fa  fama  di  efib  Im- 
peratore Carlo,  e di  cenfurare  le  azioni  del  Re  Francefeo.  Il  pri- 
mo adunque  dr  quefii  due  gran  Monarchi , l’ aggraziò  d’una  cob 
lana  d* oro  tutta  intrecciata  di  lingue  artificiofaroente  lavorate, 
dandogliconciòad  intendere,  che  in  quello  modo  bramava  d’in- 
catenare la  di  lui  lingua  ,aecioche  neir  avvenire  non  Io  può* 
gefiè  davvantaggio  con  le  fue  fatire>  E l*  altro  pure  lo  regalò  d’un» 
collana, ma  tutta  compofia  d’orecchie,  additandogli  con  tale 
jieroglifico  il  defiderio,  che  baveva,che  Torecchie  di  lui  non 
deffero  mai  udienza:  alle  maledicenze  , centra  la  fua  Reale  perfbnz 
difièminate,e  eh’  efia  per  confeguenza  non  ìropiegafie  mai  U 
fua  penna  , che  perferivere  le  fue  lodi,  e celebrare  ta  fua  fama 
nel  mondo. 

Còfino  Duca  di  Fiorenza , donò  due  poderi  intieri  con  due 
fupetbiyC  deliziofi  palagi  a I^rfiiio Fìcino , accioche  lontano 
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daogn1pennero,enoD  moIeOato  da  core  del  bifogno  donaefii-  (r)  Etlarìt,(f 
co , potefle  tanto  più  comodanente  applicare  all’  illufirazione  del-  fundì  paupertat 
le  opere  di  Platone.  impuìit  auda* , 

Ed  AlefìTandro  Quinto, Sommo  Ponte6cefii  ancora  tanto  li-  ut  verftu  faci- 
berale, e geoerofo in  rimunerare foggetti  dotati  di  virtù  lettera-  rem.  Horat.  lib. 
ria,  e chiari  di  fcieoze,che  più  volte  foleva  a’ Tuoi  amici  confi-  ».  epi(l-ad  Fior.  - 
denti  faroigliarmente  narrate, d’efTeie  egli  (lato  nel  principio  del- 
le Tue  dignità  Ecciefiafiiebe  un  Vefeovo  ricco  (perche  godeva  il 
Vefeovato  di  Novara  ) indi , che  fregiato  della  Porpora , comin- 
ciò a penuriare, ed  effere  bifogriofo  Cardinale  ; e finalmente, che 
innalzatoalla  SiediaPontificale>dìvenne  per  le  Tue tccellive  muni- 
ficenze, ufate  co’ virtuofi.  Papa  poco  men  che  mendico. 

Trajano  Boccalini  ad  ogni  modo  è di  parere , che  i Prencipi 
non  debbano  foverchiamente, ma  parcamente  beneficare  i lette- 
rati; perche  (die* egli)  ingrafTaodofidi  foverchio le galline,è il 
vero  rimedio  per  non  bavere  dalla  loro  feconditi  alcun  cofirutto 
di  uova:  loda  però  grandememe  quefio  politico  Scrittore, Papa 
Leone  Decimo , che  all’  Arciprete  Camillo  Qnerno  non  dava  più 
di  otto  zecchini  al  mefe  , e quanto  poteva  trangugiar  di  cibo,  e 
vino  alla  prefenza  della  menfa  Papale  ; con  quella  parfimonia  vi- 
vendo quell’ uomo  rocontinovo  bifogno  del  Papa , penfava  fem- 
pre  come  conl'ervare, e meritarli  la  Tua  grazia  con  Pociicbecom- 
TOfizioni , a fegno»cbe vantava  d’haver  compollo  in  uo  anno 
feicento  mila  veri}  ; cofa  che  non  farebbe  fegulta , fe  la  comodi- 
tà del  Tuo  bifogno  rhavelTeefeiKaco  dalla  necelfità  d’operare 
per  vivere ;e(Tendo cofa  notoria, che  le  ricchezze , gli  agi, e la 
quiete  partorifeono  1*  ozio,  che  irruginifee,  e poi  corrode  gT 
ingegni . 

Non  è dunque  maraviglia  ( cootinova  il  precitato  Autore  s 
dire  ) che  i gran  letterati  fiano  gran  poveri  ;perodh<  fe  non  fofr 
fero  poveri , non  farebbono  gran  letterati , elfendo  fa  foia  povera 
tà  gran  madre  dell’ indufiria  : i ricchi  abbondandodelIrcofeAr- 
perlÌue,non  che  delle  necefrarte,non  fontr  ftimolatt  dalla  nev 
cellità  ad  operare , per  conléguir  il  comodo  di  vivere,  d' ingran- 
dirli, ò di  fegnalarfr  : pochi  beneftanti  furono  eccelfenti  nelle 
lettere.  Orazio, e Virgilioconfellàoo, che  la  povertà  grindullé 
a poetare  ;(i)  il  gran  Tallb  per  quante  Corti  andò  mendicando 
il  pane? rellrema  povertàdi OemetrioCalcondilo,edel^Argi- 
ropoli,ultimi  luminari  della  notte  Greca  , rendette  illufirt  quelli 
foggetti  in  Italia  .'  il  Machiavelli  era  un  povero  fcrivanello; 

Angelo  Poliziano  non  haveva  che  mangiare  .-  Fontano  moriva 
difieddore  cento  altri  letterati  per  milericordi»  della  toro  po- 
vertà 
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(t)  reni  fon»  divinati  famoG  alunni  di  Minerva. 

tra  qua  HOH  fa-  Per  riflelTo  motivo  vuole  ancora  il  roedefìuio  Boccalini»ch8 
Us  cauta  marta-  i Prencipi  non  eccedano  nella  liberalità  co’  foldaci,i  quali  di  natu* 
litat  efi.  Quinc.  ra  fieri , recando  troppo  affiueotemente  beneficati , fi  rendono  più 
Oirt.  infoienti.  Carlo  Audace  Duca  di  Borgogna  [die’ egli  3 i’inten-* 

deva  molto  bene , mentre  con  tanta  pefata  economia  regge* 
(a)  Effodiuntur  va  la  Aia  corte , piena  di  principali  foggetti  in  armi , che  teneva 
cpetf  irritamen-  tutti  in  bifogno  ,ed  in  fperanza  di  lui , donando  aciafeuno  po- 
ta  malorum.  co,  e {pefib , fecondo  la  loro  condizione;  cosi  niuno  moriva  di 
Ovid.lib.  I.  me*  fame . 

Ua.  Aggiunge, che  peccò  in  quello  propofito  altamente  il  Re 

di  Francia  Enrico  Quarto , quando  in  un  giorno  folo  rimunerò  il 
merito  del  Marefciailo  Birrone,  con  farlo  Duca,  e Pari  di  Francia* 
e lo  colmò  di  tutte  le  grazie, eh’ egli  havefife  in  avvenire  po* 
turo  defiderare  : onde  non  recandogli  che  pretendere , nè  che 
fperare  dal  Aio  Re , applicò  l’ animo  ad  ingrandirli  davvantaggio 
peraltro  verfo;e  dando  orecchio  al  veleno  degli  Spagnuoli , che 
tentavano  di  follevarlo  con  l’ elibizione  di  ducento  mila  feudi 
effettivi  d’annuo  regalo,  e al  Duca  di  Savo)a,il  quale  faceva  fpe* 
fargli  una  moglie  del  Aio  fangue;s’indullè  a tradire  il  fuo  taa* 
to  benefico, e troppo  generofo Padrone . 

Ma  queir efenipio  del  Birrooe, addotto  dal  Boccalini* 
non  m’ appaga, perche aderifea al  Aio fentimenco circa  la 
parfimonia  , colla  quale  elTo  vorrebbe  vedere  trattaci  da' 
Prencipi  i loro  foldati  : poiché  il  tradimento  del  Birrone 
non  Al  cagionato  dalla  Aiverchia  rimunerazione  di  Bari* 
co,  havcndola  all’  ora  ben  meritata  quell’  infìgne  Capita* 
no;  ma  dalla  Aia  fmoderata  avidità  di  richezze,  contro  le 
quali  non  fono  aliai  cantigli  uomini,  (i)  e che  io  ogni 
tempo  Airono  gl’irritamenti  di  tutti  i mali,  (t)  E vaglia 
il  vero , fé  il  Birrone  ha  tradito  il  Aio  Sovrano,  doppo  ede- 
re da  lui  dato  cosi  generofameoce  rimunerato; quanto  più 
gli  farebbe  egli  dato  perfido , e infedele,  quando  ne  ha* 
velTe  ricevuta  poca, ed  al  merito  del  fuo  valore  impropor- 
zionata ricompenfa?  Siche  inferifeafi  da  queft’ideiroefem* 
pio, che  co’ guerrieri, ed  in  particolare  co’ Capitani  piùec* 
cellenti,comple  piutodo  abbondare  io  liberalità  ,che  fear* 
feggiarein  premiarli, dipendendo  tal  ora  dalla  loro  fedel- 
tà la  coofavazioQe  di  Scettro  , e Corona  « che  perduti 
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uni  volta , non  fi  lafctano  si  facilmente  ricomprare . Uo 
Prencipe  tenace, ed  illiberale  co’foldati,  de’quali  è la  prò* 
prietà  di  amar  i foldi  ,é  miglior  guardiano  del  danaro , che 
del  ^fuo  R«no  ; il  quale  non  meno  , che  la  riputazione 
deirifielTo  ^vrano,  va  fpeflTo  pericolando , quando'egli  in 
certe  occafioni  non  tiene  contenta  con  generofa  munifi** 
cènza  la  milizia',  nel  cui  valore  da  pofta  principalmente 
la  vittoria,epercoofeguentela  fua  felicità, c l’ooorfuo. 

Ho  detto  nel  principio  di  quello  diCcorfo , che  Cefire  Gal» 
ha  hi  iofeliciffiaio,  ha  vendo  perduto  e l’ Imperio,  e la  vìu,  per 
non  haver  efercitata  co’  fuoi  foldati  Pretoriani  la  liberalità  da 
eflì  defiderata  : ma  non  fu  meno  (Venturato  di  quello  mal  ac- 
corto Imperatore , Perfeo  Re  di  Macedonia , ti  quale  degenerante 
affitto  dalla  generoGtà  del  Grande  AleOTandro , fapendo , che  tut- 
to l’ Imperio  Romano  era  per  irrompere  nel  fuo  Regno  ; rimandò 
le  truppe  auGliari  de’  Prencipi  fuoi  amici , per  non  cITer  obbligato 
a pagarle;  ritenendo  foloi  foldati Schiavoni , a* quali  come  per 
deriGone  fece  fonar  alle  orecchie  i danari  defiioati  per  la  lor 
paga  : intanto  mancandogli  i lòccorG  , invafe  Paolo  Emilio 
i fuoi  Stati , gli  tolfe  la  Corona,  e vergognofatnentc  loconduf- 
fc  incatenato  dietro  il  fuoTrionfio  a Roma. 

Quando  Tamerlano  Re  Tartaro,  con  uo  potentilfimo  elérci» 
to  di  feicento  mila  combattenti  s^  iocaminò  per  venir  a gior- 
nata con  BajazzetCe  Imperatore  Turco,  la  cui  armata  non  era  più 
forte  di  ducento  mila  uomini  •,  uo  Bafsà  primo  CooGgliere  di 
Bajazette,  feorgendo  le  cole  di  quefio  fuo  Padrone  in  cattivo  Qà- 
to  ,e  il  Diadema  Imperiale  vacillargli  in  tella  ; l’efortd  a difpen- 
fare  alla  fua  milizia  tutto  il  fuo  teforo  ; poiché  con  quella  muni- 
ficenza [gli  diceva  egli]  guadagnerà  la  Maeflà  Sua  l’ affetto  de* 
foldati , e gl’  infiammerà  maggiormente  alla  vittoria  ; ottenuta  la 
quale , raccoglierà  cento  volte  davvantaggio,  mentre  effi  per  cOsl 
fcgnalato  beneficio  le  relleranno  perpetuamente  grati,  ed  obbli- 
gati, a fegnoche  in  altre  occafioni  impiegheranno  di  nuovo  il 
lor  valore  per  ben  fcrvirla  : fe  all’Incontro,  il  che  Dìo  non  vo- 
glia (fogginofe  il  madeGmo  Bafsà)  la  Maellà  Sua  incorrerà  1’  in- 
faufia  forti  d’effer  fconfitta;già  è certa  di  perdere  a IP  ora  col- 
la vittoria  anco  l’Imperio, e con  quefio  tutte  le  fue  facoltà,* 
ricchezze.  Ma  Bajazzette  avariziofo,  non  volendo  fpropriarfi  del 
fuo  teforo , rigettò  ilconfiglio  di  quel  fuo  fedele,  e favio  Mini- 
Uro  .*  perloche  avvenne , che  i fuoi  foldati  viUneate  combattendo 

refla.  * 
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refttroDO  disfatti*  ed  egli  con  tutta  la  Già  opulenza  diveotA  pie^ 
da  del  viocitor  Tamet lano , il  quale  doppo  mille  oltraggi , lo  fece 
igoominioraineote  morir  riolierrato  io  una  gabbia  di  ferro. 

Notabile  aijuefto  propofito  é ancora  il  rimprovero  fatto 
da  Solimnoo*  parimente  Imperator  Turco,  alla  teda  di  Ladislao 
ricchiflìaio , ma  molto  tenace  Arcivefcovo  di  Strigonia , quando 
efla  gli  fu  portata  doppo  la  fanguinola  battaglia  da  lai  vinta  a 
Moatz.combattendo  col  Re  d’Ungheria  ; Affamato  Tantalo,ava* 
ro  Prelato  «efclamd  ad  alca  voce  l'Imperatore,  non  bavrefli  fkc* 
to  meglio  a confegoar  nelle  mani  del  tuo  Sovrano  tanti  tefori, 
che  i miei  foldati  trovarono  nella  tua  relìdenza  oafcofii*affia> 
^'egli  haveflè  potuto  aumentar  le  fue  truppe,  e rinforzare  il 
Ino  efercitotil  quale  ha  vrebbe  con  fervata  la  lua  Corona  ; piato* 
Ho, che  fidur  lui,elafaa  gente*  e te  ilelToconaì  dctefiabile 
avarizia*  alla  difcrezione  de'  Gioì  nemici,!  quali  ti  privarono  igno* 
tnìniofamente  di  vita*efp^1iando  anche  lui  del  Tuo  Regnai  fi  ren- 
dettero altrettanto  illu(lri,quaoto  voi  difboorati  cpn  quefio  cel» 
tre  TtjoAlb^  Non  fu  adunque  grande  }' imprudeoza*ed  impru- 
dente la  paifimonia  di  tutti  quelli  Pceocipi,i  quali  agtiifa  dique^ 
|>raghi  favoleggiaci  da'  Poeti , che  cuflodivano  i pomi  d’ oro  ere- 
leniti  nel  giardino  delle  Rfperidi*  vegluvano  noatinovamente 
appreilb i foto  ceforì.e  guardavanole  ricebetzeper  li  nemici? 
fladov.eCe  ha.vefièrobavutojl  giudizio  di  diQribuirlegeiierolà* 
fnentea'foldati*  potevano  eoo  buon  fondamento  Uifmgarfi  di 
crionfaiu  4c’jpetficffia»fi  Iprp  pemici^e  d’itnpadtoiiitfidc^Jm* 
ZO  b*A«/- 

dipinto* rd  ci1tiino,d  lodcvplijdima  quella  beaeficeiiè 
Xi  dc’Pfcncipi,  che  da  e0i  viene  tifata  con  tutte  le  perfo- 
ne  meritevoli  * .0  die  fono  c;apaci  di  acquiftarfi  del  merf* 
<0  ; e principalmeote  «con  limili  Coggetri  ,i  quali  con  cari» 
che  onerofe,eqoo  Ambafctaredifpeodiofefi  fono  àbenefi- 
cio  del  Pubblico  rovinati  j come  pure  cooCaval  ieri  « i quali 
con  oHantefbflfeto  di  fcailb  patrimonio  *101  piegarooonuU 
ladimeno  fpeliegrandi  in  lut^  viaggi  • ad  oggetto  che 
colla  fperienza  prefa  in  paefi  ftranieri  ^ qualihci^ero  mag- 
gionnerte , ed  rendeflero  più  abili  afervice  i Jor Sovrani  ; ed 
in  particolare  con  quelti*che  talora  per  cagione  del  PreO) 
cipe  * furono  danneggiati  ne*  beni  da’  nemici  ; e iioaN 
mente  con  chi  havefle  talvolta  regalato  il  Padrone  di 
j|uaUl>cdoop*quaauiiique.fofre  datodipoca  impoteanza* 

noQ 


Digitized  by 


DiVrenàpì,  301 

non  dovendofi  mai  un  Renante  lafciar  vincere  nella  ge-  {i)Viriutunrpr(‘ 
neroficà  da  un  inferiore  di  sé  , e molto  meno  da  un  ^o  mia  tnbui  me- 
foddito  , e vaflallo.  Ma  fopratucto  è di  convenienza  pre  rentibus  conve- 
miare  la  virtù  de’  benemeriti , (1)  tanto  più , che  dagli  e-  L.  fin  cod. 
fempj  de’ prem  j vengono  le  virtù  nutrite,  fi)  Debbono  ad  de 
ogni  modo  quede  rimunerazioni  ( come  fiègià  detro)far- 
fi  a proporzione  delle  facoltà  , ed  entrate  del  Prencipc  , e 
moderarfi  per  lo  più  colla  mediocrità  : (i)  oltreche  farà 
ancora  ben  fatto  di  oflTervare , che  i premj  fian  difpenfati  p“ 
fecondo  la  condizione  delle  perfone  , che  fi  vogliono  be.  ' 
neficare;f4)  poiché  parca  deve  eflere  la  liberalità  con  per  [j]  Proemia  ad 
fone  benefianti, e ricche. larga  con  uomini  calamitofi,  ri.  flcultatei  acca- 
Uretra  con  gli  importuni  . ed  abbondante  co'  benemeriti  m»danda,&  me- 
del  Prencipc, e della  Repubblica.  Alcuni  fi  poffono  rimunc.  diecntate  mode- 
rare  con  dignità  ; le  quali  non  convenendo  a tutti , fi  con.  randa.  Cic.  ».de 
tenteranno  altri  concollaned’oro;  altri  con  regaietti  mi-  offic. 

Dori  d’una  medaglia  fola  ; ancora  altri  con  qualche  leg* 

giera  iXnfionc;  molti  ftimano  davvantaggio  la  grazia , «I  [4] 

il  favore  del  Sovrano,  di  qualunque  più  preziofa  ricom*  nnum  cofideran- 

{icnfa  ; e diverti  s’ acquietano  , quando  il  Prencipc  mofira  d"”* 
oro  neirudienza  un  volto  affabile,  ò che  parla  con  elfi  cujuf- 

benignamente  , ò che  folletica  le  loro  orecchie  con  qual- 
che  lodeicd  efprcfTioncdiftima.òchc  gliafficura  della  fua  (pfS^Jndi  fune 
grazia  per  ravvcnire.ò  che  in  vecedi  ricca  rimunerazio  b,„c&- 

ne,<he  talora  richiede  il  loro  merito,  li  va  accoppiando  in  cium  conferatur. 
mattimonio  con  Dame  della  fua  Corte , ò con  altre  donne  i.de  offici 
doviziofe  : infomma,  in  quello,  ed  in  mille  altri  modi  fi 

SiffoQO  beneficare,  e render  fod  sfatte  infinite  perfone, 
nza  pregiudizio  dell' erario  pubblico, e fenza  che  fi  di* 
minuifeano  mai  le  fofianze,  ed  i tefori  del  Prencipc:  il 
quale  per  fine  , ficcome  deve  haver  partiedar  riguardo  di 
non  eccedere  nella  beneficenza,  per  non  prodigare  a fuo 
danno  le  fue  entrate; cosi  gli  riufeirà  anche  di  non  me- 
dioae  vantaggio  I’  effere  alquanto  più  liberale,  e donare 
più  profufamente  nel  principio  del  fuoRrgno;  overo  ve* 
nendo  a fignoreggiare  in  unoStato.ed  Imperio  nuovoda* 
fuui  Predecefibri  antecedentemente  non  poifeduco;ad  og* 
getto , che  in  quello  modo  verga  fubiio  acclamata  , ed 
amau  la  fua  dominazione  dal  popolo  » il  cui  afi'etco  non 
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(i)  Dixit  nihil  fi  guadagna  più  predo, nè  più  agevolmente  .che  coH'afo 
beatiut  tffe,quàm  fiucnza  Hi  copioÀ  dotu.  Colla  gcncroiìtà , e colla  fpleodi» 

multe}  /ibi  detti},  dczia. 
tJ  muneréu}  cb- 

firingne.  Senec.  Queda  politica  usò  panicolannente Alenandro  Magno, il 
4<dcbeaefic.  quale  ha  vendo  fatto  acquisì  grandi  di  nuovi  Regni,  e Provincie 
draniere;per  conciliarli  l'amore  de’popoliloggiogici,eperaf* 
(a)  1/  ficurarfì  dell’  aderenza  loro, fu  piutodo  prodigo, che  liberale: 

Trincipum  tjfet , laonde  ellendo  dato  una  volta  ricercato  da  certi  Filofofi , che  dif- 
fu/ «mii'or  ^««1/ potarono  della  feliciti , a far  il  giudice  fra  di  loro,  dide  non  ef- 
rctiitet,6t  ittimi-  fervi  alcuna  cofa  più  beata,  che  obbligarfi  molte  perfonecon  pre- 
tot  beiteficll}  «- tn},  e donativi,  (i)  Cosi  pure  interrogato  in  altra  occa(ione,chi 
tnico}  facu.  Piu- [o(Te  il  migliore  de’ Prencipi , rifpofe  : Quegli , che  conferva  gli 
tare.  amici  con  doni,  e con  pari  beneficenza  fa  diventar  amici  i fuoi 

nemici;  (a)  e per  quedo  dimava  meritare  cadigo  coloro, che 
(ì)Majiì}Regium  ricufavano  le  rimunerazioni  de’ Sovrani , parendogli , che  con  ta- 
ditare,  quàtn  di-  le  rifiuto  invidialTero  adedi  la  virtù;  il  che  fu  il  motivo,  che  un 
ttìtìa} pojfiderc.  di  protedò  colle  fue  lettere  a Focione  Ateniefe , uomo  rinomato 
Fiutare»  per  l’integriti  di  vita, e perla  graviti  di  codumi,di  non  vo- 

lerlo nell’ avvenire  riputar  fuo  amico,  (e  continoverl  ad  odi- 
(4)  Vlud  atnpli- auù  di  non  accettare  le  fue  liberali  ricompenfe. 
tuditi)}  ccrtum  Tolomeo  Re  tl’ Egitto,  figliuolo  di  Tolomeo  Lago,  oflèrvò 
tfi  teftimenium medefima  maflìma  di  Aleflfandro,  e dicefi, ch’egli  non  fu  mai 
•mite}  btneficeit- più  allegro,  che  quando  arricchì  qualcheduno  de’  fuoi  amici: 
tt« premereri.  quindi  lòleva  ancora  dire, edere  cofa  alTai  più  Regia  arricchir 
Dioa<  iib.  14.  gli  altri , che  podedere  molte  ricchezze , e tefori . ( )) 

Nè  fidimodrò  alieno  da’ fentimemi  di  Tolomeo,  un  certo 
Re  Greco  di  nome  Annaililao,il  quale  io  niente  altro  dimòfeli* 
cidimi  i Regnanti , che  in  non  poter  edèr  vinti  da  niuno  co’  be> 
oefic);non  edendovi alcun  piùficuro  argomento  della  feliciti, 
che  il  poter  rendere  felici  moltidime  peifooe. 

E Celare  Augudo,ficcome  fuperò  tutti  gli  altri  Imperatori  in 
fegnalate  azioni; così  gli  avanzò  ancora  tutti  nella  liberalitl,  e 
munificenza  ; impcroebe  Cùbito  ch’egli  afeefe  al  Soglio  Imperia* 
le , dide  pubblicamente , di  non  rallegrarli  di  niuna  cola  davvan* 
faggio,  che  d’elTer  giuntoa  quel  grado  di  potenza, d’haver  tan- 
te facoltl,e  ricchezze,che fi  trovava  io  idato  di  beneficare  tutti 
quelli,!  quali  havelTero  havuto  bifogno  della  fua  generofitl,efof- 
fero  ricorfialla  fua  beneficenza  ; cCTendo  il  vero  tedimonio  della 
grandezza  il  poter  ognuno  con  benefici  obbligare . (4) 

L’ Imperator  Tito  Vefpafiano  parimente  non  fu  per  altra 
cagione  amaiidiino  da’ fuoi  fudditi,  c da’ oaedefimi  chiamato  l’a- 
more. 


Èfempi 
dimoiti 
Prenci- 
pi  libe- 
ralidi- 
mi,maf* 
lima- 
mente 
nel  prin- 
cipio 
del  Re- 
gno , e 
ne’  do- 
mini di 
nuovo 
acqui- 
dati. 


Digitized  by  Google 


Di  TrerufpU  303 

morene  Icileiizieciclgeiiereatiiino, che  per  lafuafiMoIarebc- (i)  Si  Htmpih 
nignicà , la  quale  lo  rendetce  tasto  liberale , eh*  eflièadou  egli  una  blieam  rc8è  ai- 
feti  ricordato  a cena , di  oon  haver  in  tutto  quel  giorno  benefi- miai/7rarr  voAtr* 
eata  alcuna  perfona , proruppe  in  quelle  meinorabili , e però  foni-  ri/,  «ara , tf  ftr- 
inamente  lodevoli  parole  : 0 amiti  ditm  perdidi  : Amici  ho  per-  re  tt  muaitum 
duro  il  giorno.  ejfe  «ppartetfae 

Non  meno  degna  di  lode  fu  la  fentenaa  di  Cefare  Aurelia*  ferro  fuidemctit- 
BO)il quale  eiTendo  llato  dimandato , quando  gii  attualmente  tra òoy?ri «ri, rai 
era  Imperatore,  in  che  modo  G doveva  contenere  un  Prencipe  Sa*  veri  ohfervatex 
vio  per  regnar  bene,  e felicemente;  rifpofe  : Chiunque  brama  am-  auro  temunerari. 
miniGrarecon  rettitudine  la  Repubblica,deve  elTer  armato  di  oro,  Zonaras. 
e di  ferro;  di  queGo  per  fervirfene  contro i nemici  ; e di  quello  per 
rimunerare  ì benemeriti  de*  Tuoi  ferventi , c gli  amici . (i)  (a)  Liberalità- 

Eper  far  ancora  io  queGo  campo  di  liberaliti  altri  Pren-  tem  Vrincipit 
cìpi comparire , Michele Paleologo  Imperator  d* Oriente, fii  nel  nta  enptUart 
principio  del  Tuo  Imperio  talmente  liberale , che  forpafsò  tutti  gli  precei  bemtnti  #• 
altri  Regnanti  del  Tuo  tempo  nella  beneficenza  : e ciò  [come  atte-  geath  , fed  ubi 
9a  Gregora  3 non  fece  egli  peraltro  motivo , che  affine  di  alG  uecejftatem  vi- 
curarli  l’ imperio , e di  conciliarli  gli  animi  de’  fudditi , i quali  dee , ante  preeet 
fono  Tempre  contenti , quando  il  Prencipe , a cui  debbono  ubbi-  opitulatur,  a»- 
dire, è liberale.  xilium fert.  Kàr 

Quota  Oa  poi  Rata  la  liberaliti  di  Cefare  Mallìmiliano,  fi  fner.  in  fymb, 
conofee  da  quello , eh’  egli  rovente  foleva  dire , che  un  Monarca  Imp. 
deve  elTer  magnanimo , e liberale  a proporzione  della  Tua  gran- 
dezza, edamiliira  delle  fue  molte  entrate;  nè  dover  egli  ulare  (j)  ^aram  ho- 
folamente  la  beneficenza  con  chi  lo  va  fupplicando  ; ma  pure  con  nefitia  plerum- 
quellì,che  trovandoli  in  ifiato  bifognofo,  non  bramano, ò non  que  lenta  fnnt ^ 
a rdifeono  chieder  niente;  mentre  la  liberaliti  del  Prencipe  non 
afpetta  le  preci  de'  occefiitoG;  ma  dove  vede  il  bifogoo , foccorre,  cipUet . Seoce; 
ed  a}uu  prima  d’eGète  imploraa . (a)  PiaceGc  a Dio , che  al  fen-  de 
timentodi  qucGo  grande  Imperatore  aderilTero,e  nella  munifi* 
cenza  l’ imitalTcro  tutti  i Prencipi,che  mai  verranno  a regnare  nel 
Mondo  : tanto  piò,  che  i beneficj  de’  Grandi  fono  per  Io  più  lenti; 
k ingiurie  all’incontro , e le  vendette  precipitofe  ; come  accorta- 
mente lo  nota  lo  Scrittor  morale . (}) 

Difpregiò  altresì generofamente  il  danaro,  ficcome  Prencipe 
molto  liberale , Tamerlano  quel  famofo  Monarca  de’  Tartari,  an- 
zi Signore  di  quali  tutto  l’ Oriente  ; il  quale  via^iando  una  volte 
per  U Soria , a*  imbattè  a cafoin  un  agricoltore,  che  lavorando 
la  terra , hebbe  la  forte  di  trovare  un  gran  vafo  ripieno  di  mone- 
te d’oro-  Gli  Aulici  del  corteggio  di  Tamerlano  vollero  indur- 
lo ad  appropt ieifi  quel  telerò  » aOcreodo  i eh’  era  di  ragione  del 
. . Preop 
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Preodpe , per  e(Ter  i tefori  ritrovati  Tempre  appartenenti  al  Fifco. 

Ma  il  Re  magnanimo  comandò  all*  ora , che  gli  folTero  recate  al* 
cune  di  quelle  monete  d’oro  dal  zappatore,  il  quale  già  temeva  • 
che  ciò,  che  la  fortuna  gli  donò  con  una  mano  liberalmente, 
ripentita  gli  volelTe  torre  coll’  altra  ; e volto  il  Tamerlano  a'  Tuoi 
di  Corte,  mofirando  que’  danari , di/Te  loro  : Parvi , che  quefle 
monete  lìano  improntate  coll’  imagine  di  mio  Padre  ì rifpofero 
ellìjcbe  no,  ma  che  quelle  erano  effigie  degli  antichi  Impera» 
tori  Romani.  Se  adunque,  replicò  egli,  quello  danaro  non  è 
fiato  de’  miei  Maggiori,  lafciamo,  che  lo  goda  1*  avventurato  con- 
tadino , a cui  Dio  l’ ha  mandato . ■ 

Ma  per  non  palTare  con  lilenzio  gli  efemp)  di  que*  Regnan-  Efempi  , 
ti , i quali  furono  fommamente  benefici  con  perfone  beneroeri-  di  Pren- 
te,  e ricompentarono  largamente  coloro,  da’ quali  furono  bencipi  be- 
ferviti , ò da  chi  ricevettero  talora  qualche  donativo;  è memora  nefici 
bile  primieramente  l’ azione  di  Archelao  Re  di  Macedonia , il  con  per- 
quale , havendogli  un  certo  sfacciato  di  Corte , dimandato  a cena  Ione  be- 
in  dono  una  coppa  d’oro , comandò  al  Credenziere , che  la  me*  nemeti- 
delìma  fofle  data  ad  Eurippo  perfonaggio  benemerito,  e qualifica-  te . 
to  ; e mirando  con  occhio  bieco  quel  Cortigiano  importuno,  gii 
diljfè:Tu  veramente  fei  ben  degno  di  dimandare , ma  non  già 
di  ricevere  i miei  favori  Reali  ; Eurippo  ali’  incontro  è degno,  che 
anco  nulla  deGderando  redi  da  me  beneficato  : dichiarando  con 
ciò  pmdentemente  Archelao , che  i prem)  G debbono  difiribuire 
non  fecondo  la  slàcciacaggioe  de’  pofiuianti  ; ma  folo  fecondo  le 
benemerenze  degli  uomini  intigni , e virtnoG . 

Ciro  Re  di  Perfia,  per  bene , ed  utilmente  difpenfiire  le  Gin 
liberalità , hebbe  particolar  attenzione  di  premiare  largamente  i 
fossetti  qualificati, e di  merito  difiinto.  Capendo, che  con  sì 
fatta  munificenza  non  difcapitava  nieme , anzi  acquifiandoG  l’ a- 
more  de’  Cuoi  popoli , G rendeva  nell’  idefib  tempo  Padrone  e de* 
cuori , e delle  borfe  loro  : il  che  fece  egli  una  vola  chiaramente 
conofcere  a Crefo  quel  Re  unto  sfortunato , il  quale  da  Monarca 
divenuto  fuo  prigione  di  guerra , e ConGgliere , lo  riprendeva  del- 
le fue  eccedenti  mercedi  latte  a diverfi  perfonaggi  per  fervig) 
da  loro  ricevuti, dicendogli,  che  s* egli  folTe fiato  più  moderato 
in  ricompenfarli  ,havrebb:  congregato  tefori  immenfi . Ma  Ci- 
ro Ccurod'  ha  ver  già  con  altre  Gmili  beneficenze  guadagnato  l’af- 
fetto da’  Tuoi  fudditi , fpedi  Idafpe  fuo  Miniflro  con  lettere  circo- 
lari per  li  Governatori  delle  Provincie,  e ne  ricavò  in  pochi  giorni 
fomme  tali , che  pafiVrono  1*  immaginazione  dì  Crefo . 

Singolare  per  quefla  ragiona*  e molto  lodevole  fu  il  cofi a-  • 

me 
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ne  dì CeCire  AtefTandro  Severo, il  quale  tenne' regiflrati  ino* 
tni  di  tutti  , che  per  benemerenze  da  lui  furono  beneficati  ; 
quello  all’ incontro,  che  degno  di  premio  non  ricevette  ancora 
Terun  guiderdone , nè  gli  dimandò  cofa  alcuna,  chiamò  a sè, 
e gli  diffe  ; per  qual  motivo  non  chiedi  da  me  niente , pretendi 
forfè, che  io  ridiventi  debitore?  dimanda  dunque  quel  che, ti 
aggrada  ,accioc he  non  babbi  occafione  di  lagnarti  fircretamente 
della  mia  perfona.  Riconobbefi  quello  gran  Prcncipe,  debitore  a 
chi  lo  fervi  fedelmente, e perla  gratitudine, colla  quale  folevai 
benemeriti  rimunerare , gareggiavano  tutti  a beo  fervirlo. 

InPerfia  fu  anticamente  l’ufanza,  che  viaggiando  il  Re  per 
le  fue  provincie, tutti  quelli, iquali  volevano  acquKlirfi  del  me- 
rito apprelTo  quel  Monarca , dovevano  teflimoniargli  la  loro  af^ 
fèttuofiti,ed  olTequiocoo  qualche  regalo . Applaudito  però  fìi 
in  que’ tempi  non  meno  il  nuovo  modo  di  regalare,  ritrovato  da 
un  certo  Sineta  uomo  povero , e d’ infima  condizione,  che  la  gene- 
rofiti  di  Artaferfe  Re  di  Perfia , il  quale  accettando  con  benigniti 
il  diluì  donativo,  gliene  diede  profufa  ricompenfa.  Imperochs 
vedendo  Sineta,  che  lontano  dalfuo  tumrio  lavorava  la  terra» 
palTare  quel  fuo  Sovrano , e tutti  gli  altri  Perfiani  fecondo  la  pof* 
Cbilhà , e forza  loro  offerirgli  prefentì  ; corfe  egli  ( per  non  elTera 
fuperato  di  cortefia  da’  fuoì  patrioti  ) ad  un  fiume  ivi  vicino , don- 
de havendo  cavato  con  ambe  le  mani  alquanto  di  acqua,  la  por-, 
tò,  e prefentò  in  quello  modo  al  Re,  fupplicandolo  a gradire  cle- 
mentemente quel  poco  di  acqua ,giache  la  flerilità  dei-luogo» 
dov’effo all’ ora  fi  trovava, unita  alla  fua  poverti,  non  gli  dava 
il  comodo  di  venerarlo  in  altra  maniera . Piacque  molto  ad  Ar- 
taferfe quello  dono , per  la  fchietezza , con  la  quale  gli  veniva  da 
Sineta  offerto; quindi  l’afilcurò  egli  di  riceverlo  con  grato  ani- 
mo , e di  tenerne  particolare  flima,  in  contraffegno  di  che  coman- 
dò a due  fuoi  Eunuchi  a riporlo  in  qualche  preziofo  vafo;i  quali 
per  ubbidire  al  Re,  apportando  incontanente  una  caraffa  d’ oro, 
vi  tra  varavano  l’ accennata  acqua , prefa  dalle  mani  di  quel  mefchi- 
nojil  che  facto , ordinò  più  oltre  Artaferfe,  che  il  povero  Sineta 
foffe  per  fua  rimunerazione  magnificamente  veflito,  e che  di  più 
fi  premiaffe  con  una  tazu  d'oro,  e con  mille  monete  parimente 
d’ oro , dette  all’  ora  Datici  da’  Perfia  ni . 

Il  medefimo  Re  Artaferfe , havendolo  un  certo  Ortolano  di 
nome  Mife, regalato  d’ una  melagrana  di  firaordinaria  grandez- 
za  ; gl!  prefe  per  quella  piccola  of&rtuccia  un  amore  così  eccelfivo» 
che  innalzandolo  dalla  baffura  del  fuo  vii  Rato  alladignitàdiPren* 
cipe,  g^li  conferì  il  governo  d’ una  delle  principali  cittì  del  Regno, 
Tòme  J,  y Gio- 
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’ Giofefib  Iftorico  racconta  , eh*  e/TrnJo  fiato  d*  ordine  di 
Cefare  Caligola , pofio  in  carcere  in  fiagione  molto  calda  • Ero* 
de  Agrippa , e trovandofì  qnefio  Prencipe  per  la  fete , che  lo  tra* 
vagliava  , molto  afiannato,  vide, che  uno  fchiavo  di  Caligo* 
la , per  nome  Taumafio , portava,  un  vafo  di  acqua , della  quale, 
chiamatolo  a sè  , Io  pregò  a dargli  da  bere  , perche  potefic 
rinfrefearfi  alquanto  io  quella  grande  arfura : fervillo  prontamente 
Taumafio, a cui  però  promife  Agrippa , che  havendolo  efib  li- 
berato dal  patimento  della  fete , egli  io  contracambio  di  quefio 
liervigio  lo  libererebbe  dall*  infislicità  della  dura  fchiavitù,  fubi- 
to  cM farebbe  ufeito  dalla  {K'igione:  e tanto, anzi  ancora  più 
fece, poiché  difcarcerato, e refiituito  al fuo Regno  di  Giudea, 
impetrò  nonfolo  da  Cajo  Imperatore  la  libertà  perTaumaflo, 
ina  lo  regalò  eziandio  di  ricchi  doni , e creò  fuo  Maggiorduo* 
ino',nel  qinl  ufficio  continovò  poi  ancora  a fiare  nella  corte  del  fuo 
figliolo , chiamato  pure  Agrippa,  a cui,  ed  alla  forella  Berenice 
fu  per  raccomandazione  del  Padre , talmente  caro , che  invecchiò 
in  cafa  loro  tempre  ben  veduto, ed  accarezzato* 

Il  genio  benefico, e l'animo  riconofeente  diManforRedi 
Marocco  ( di  cui  Giovanni  Leoni  nell*  ifiorie  fue  Affiicane  fa  fin* 
golar  efagerazione  ) rendettea  guifadel  prememorato  Agrippa, for- 
tunato un  vii  pefcatore,detto  Gulmano . Stando  un  giorno  il  Re  a 
diporto  della  caccia,  nelle  campagne  vicine  alla  Città  diEIcabis, 
fa  ali*  improvifo  fopragiunto  da  fiiriofa  pioggia  , con  terribil 
vento , e firaordinaria  ofeurità  d*  aria  ; ^r  la  quale  fmarritofi  dal- 
la fua  corte , capitò  in  un  luom  incognito , e paludofo , in  cui  te- 
nendo tanto  più  di  annegarfi,  che  per  il  bujo  della  notte  non 
era  poffibiledi  trovarne  l’ufcita,udl  per  fua  buona  ventura,  la 
Voce  d’un  pefeatore , che  con  un  lume  per  quelle  paludi  prende- 
va anguille  : a coQui  accofiatofi  il  Re  con  ifienti  grandi , l’ inter- 
rogò fefiipeva  infegnargli  la  firada,  per  arrivare  al  palagio  Rea- 
le ( dove  il  Re , andando  a divertirli  in  campagna , Ibleva  alberga- 
te ) egli  bafiava  l'animo  di  condurvelo ? rifpofe Gulmano , che 
quel  palagioera  lontano  dieci  miglia , onde  che  fe  il  Re  Manfor 
fofie  quivi  in  perfona , non  velo  vorrebbe  condurre  in  ora  cosi 
impropria , perche  havrebbe  paura , ch'egli  in  quelle  profonde  pa- 
ludi fi  afibgalTe:e  che  importa  a tela  vita  di  Manfor  ? riprefe  a 
dirgli  iIRe;  la  confervazione  della  vita  del  Re , foggiunfe  il  pe- 
ccatore,mi  preme,  meritando  egli  d’ Olière  dame  amato  al  pari 
di  me  fiefib  : da  ciò  raccolgo , continovò  il  fuo  difeorfo  il  Re  , 
eh*  egli  ti  habbia  molto  beneficato  : così  è , rifpofe  cofiuì , pofeìa- 
ehe  qual  maggior  beneficio  fi  può  ricevere  de  un  Sovrano,  della 
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gìuRìzUt  e delta grin  bontà, ed  amorevolezza,  eh’ egli mofl/l 
sei  governo  del  fuo  popolo  ? pertanto  io  povero  pefeatore  inde* 
me  con  la  mia  moglie,  e la  mia  piccola  famiglia,  mi  pofTo  go* 
dere  la  mia  povertà  in  pace,  e quiete , fenza  che  fra  quelle  valli, 
e luoghi  (èlvaggi  vi  fìa  alcuno , che  ò di  notte , ò di  giorno  olì  ar> 
recarmi  la  minima  moledia , e travaglio  ; ufeendo  io  liberamente 
dalla  mia  capannuccia  a tutte  f ore  del  giorno,  ficuro  di  non  ia* 
contrar  mai  alcuna difgrazia , eCniUro  avvenimento  per  attea> 
tato  di  uomini  facinorofì,  e malvagi  : ma  voi  Gentiluomo  veni- 
te,  fe  vi  piace , a prender  alloggio  quella  notte  nel  mio  tugurio 
qui  vicino , mentre  dimattina  vi  prometto  di  fervirvi  per  guida 
dovunque  havrete  il deCderio  di  andare.  Accettò  il  Re  l’invito, 
e lì  portò  col  còrtefe  pefeatore  alla  fua  capanna  ; dove  giunti , e 
proveduto  il  cavallo  di  Manfore  di  biada  , fece  Gulmano  arrofrir 
per  il  fuppollo  Cavaliere, delle  anguille  da  lui  innanzi  pefeate, 
ponendole  io  tavola  al  Re,  il  quale  in  tanto,  che  iè  gli  era  apparec- 
chiata quella  mefchina  cena , haveva  il  meglio  che  poteva , alciu- 
gato  i fuoi  vellimeoti  intorno  ad  un  buon  fuoco,  che  ivi  arde- 
va ; ma  non  riufeendo  di  fuo  gullo  que’  pelei , dimandò  al  fuo 
albergatore,  fe  haveva  da  imbandirgli  qualche  poco  di  carne; 
il  quale  diffe:  Tutta  la  mia  maggior  ricchezza  confiRe  in  una 
capra , ed  in  un  capretto,  che  ancora  latta  ; nondimeno  farò  pron- 
to a lervirvene, quando  vi  piaccia  di  quella  forte  di  carne  man- 
giare ; llanteche  fe  il  voRro  volto  non  m’inganna,  haveteP  ap- 
parenta d’elTerqualcbegran  Signore, di  cuii  di  convenienza, 
chehabbia  particolar  riguardo  ; e ciò  detto,  fcannò  fubito  il  ca- 
pretto, e fattolo  con  diligenza  arroRire , glielo  portò  avanti. 
Cenò  il  Re  con  alquanto  piùdi  foddisfazione,ed  alzato  da  tavola 
fi  coricò  ,edormì  ripofatamente  fino  alla  mattina  ; ed  all’ora  par- 
tilficonla  guida  del  povero  pefeatore, dalla  fua  capanna;  ma 
non  furono  ancora  fuori  delle  paludi , che  fi  videro  incontrati 
da  gran  moltitudine  di  Cavalieri,i  quali  moRrarono  Ibmma  al- 
legrezza d’ haver  trovato  il  Re , daeflì  fin  a quell’ ifiante  anfio* 
lamente  cercato.  Non  potendo  dunque  Manfore  la  fua  Reale  di- 
gnità più  occultare , (copri  a Gulmano  chi  egli  era  ,aRicurando- 
lo,  che reRerebbe  fempre  indelebile  nella  fua  memoria  la  cortefit 
da  lui  ricevuta  ; per  certezza  di  che  gli  donò  molti  fuperbi  pala- 
gi, ed  altre  nobili  cale,  eh’ elio  perfue  delizie  in  que’ contorni 
haveva  fatte  fabbricare;  oltreche  per  contraRè^o  di  maggior 
bontà , e benevolenza , non  dillìcuitò  a prieghi  del  medefimo 
Gulmano, accordargli  la  grazia  di  far  cingere  que*  palagi,  ecalè 
di  alto  muro  ; e con  ciò  riduRè  in  forma  di  bella  Qttà  quel 
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Piefe , «(Tcndovìfi  per  l’ amenitì  > e fertilità  grande  del  fito,  nome' 
rate  in  breve  fpazio  di  tempo,  quattrocento  abitazioni . 

Nella  Città  di  Padova  è rinomata  la  nobìi  famiglia  de’Mon* 
tagnini , la  qual  hebbe  l’ origine,  come  riferiCce  Bernardino  Scar« 
dconio, dalla  munificenza  di  Berta  Moglie  di  Enrico  Quarto, 
Imperatore  ; il  quale  efiendo  pafìTato  per  Montagnana  [ Caftello 
■na  giornata  incirca  lontano  da  Padova  ] una  povera  contadi* 
nella  di  quel  luogo , havendo  ridotto  alquanto  di  lino  fottiliOìmo 
in  filo,  nè  trovando  chi  al  mercato  di  Padova,  dove  lo  portò  a 
vendere , 1‘  haveflTe  comprato , rifolfe  di  donarlo  all’  Imperatrice  : 
la  quale  non  confiderando  nè  la  bellezza  del  dono , nè  la  perfona, 
chela  donava;  mafolo  ilbeH'animo  della  povera  donna,  gradì  in 
modo  tale  quel  gomìtolo  prefentatole  da  efiTa , che  fubito  le  fece 
alTegnar  per  ricompenfa  tanto  di  terreno , quanto  con  quel  fot* 
tìlillimo  filo  fi  potefiTe  mìfurare  : cosi  quella  villanella  di  povera 
divenne  ricchilfima  Signora,  e da  lei,  come  fi  è detto , fi  propa- 
gò l’illufire  Cafa  de’ Montagnani . Or  le  altre  donne  vicine,  fii- 
molate  da  quell’ efempio,  s’ affaticarono  anch’effe  a filar  fottìi* 
mente , con  diffegno , e fperanza  di  arricchirli , onde  in  poco 
tempo  ricevette  l’ Imperatrice  una  gran  quantità  dì  fili  ; ma  que* 
Ila  magnanima , e cortefe  Prencipeffa,  non  le  rimunerò  con  al- 
tro, che  con  lodare  il  lor  affetto,  dicendo,  che  quella  prima 
contadinella  haveva  già  preoccupatola  benedizione.  Da  quello 
cab  nacque  pofcia  il  proverbio  in  Italia , che  per  mollrare  la  di- 
fparità  de’ tempi  palliiti  , co’prefenti,  lì  dice  ordinariamente: 
Non  è più  il  tempo , che  Berta  filava . 

Lodovico  Undecimo  Re  di  Francia  , è bensì  immeritevole 
d’ effer  lodato  per  la  liberalità , faivendo  di  lui  grifiorici  Fran- 
celì,ch’eglifutenacillimo,ed  hebbe  in  guifa  rifiretta  la  fpefa 
di  Corte , che  fi  fervi  del  fuo  barbiere  per  Ambafciatore , del  Me- 
dico per  Segreurìo  di  Stato,  e penò  in  un  cappello  tutto  unto  una 
medaglia  di  piombo  indorato;  edoppolafua  mone  fu  ritrovata 
ne’ libri  delle  fpele  di  cafa , una  partita  di  venti  foldì  per  un  ptjo 
dì  maniche  nuove , mellè  ad  un  giubbone  vecchio  del  Re , ed  un 
abradi  quindici  quattrini,  per  fargli  racconciar  gli  llivalì  ; non- 
dimeno, effendo  egli  flato  più  liberale  nel  principio  del  fuo  Re- 
gno, finirò  gli  efempi  dì  quello  difeorfo,  con  un  atto  della  fila 
particolare  munificenza  , e prudente  condotta . Dilettavafi  molto 
quello  Prencipe  ancora  Delfino , d’andar  a caccia;  e ficcome  i cac- 
ciatori, che  feorrono  bofehi  ,eforelle,  nontrovanofempreluo- 
go  proprio , ò cafa  comoda  da  alloggiare  ; nè  fi  curano  occupati 
in  quel  divenimpoto , di  uoppo  cibg , « di  mangiai  delicata  nea- 
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te  I foleva  però  Lodovico  prender  alloggio  dì  notte  tempo  nel 
tugurio  d’ un  povero  contadino , fornomato  Conone , con  cui  an- 
co bene  rpeffo  cenando , mangiò  per  iftanchezza  della  fatica  C la- 
quale  all'ordinario  mette  buon  appetito]  delle  rape  gudofamen- 
te . Divenuto  egli  pofcia  Re  , fii  ammonito  il  contadino  dalla 
moglie  di  prefentarG  a Lodovico,  da  cui,  perche  già  in  Realedi- 
gnità  coGituito,fì  lulingava  di  dover  elio  ricevere  qualche  gene- 
rolità,  e donativo,  per  haverlo  più  volte  nella  fua  capanna  al- 
bergato. Appiglioin  il  contadino  al  conCglio  della  fua  conforte, 
s’incaminò  verfo  laG)rte,e  portò  frco  alquante  rape  delle  mi- 
gliori del  fuo  orticello , per  donarle  al  Re  ; ma  elTeodo  (lato  il 
fuo  viaggio  alquanto  lungo  , egli  flracco,ed  alTalito  dalia  fame, 
le  mangiò  tutte , eccetto  che  una  fola  la  più  grande;  colla  qua- 
le arrivato  alla  Corte , e riconofciuto  dal  Re,  che  gli  comandò 
d’ accoflarfegli  più  da  vicino  ; gliela  porle  fubito  il  mefchino 
con  voltoallegro , e Lodovico  con  ambe  le  mani , e con  lieta  fron- 
te volentieri  la  prefe , e ripofe  frale  fue  cofepiù  preziofe:  incan- 
to doppo  eflfer  flato  il  povero  Conone  ad  un  lauto  pranfo  da' 
Gentiluomini  di  Corte  l^n  trattato, ordinò  il  Re, che  fì  riman- 
dalTe  a cafa  con  mille  doppie  rimunerato  : il  che  prontamente 
efeguìto  dal  Regio  teforiere,ed  olTervato  da  un  cerco  Cortigia- 
no , il  quale  fupponeva  la  liberalità  del  Re  efser  femprc  uniforme  ; 

Sii  prefentò  però  quel  mal  accorto  Cavaliere  un  cavallo  di  rara 
eliczza , facendo  il  conto, chele  la  rapa  del  contadino  fu  ri- 
compenfata  con  mille  doppie, il  fuo  regalo, come  di  prezzo  in- 
finitamente fuperiore , reflerebbe  lenza  dubbio  dalia  Reale  muni- 
ficenza fcambiato  con  un  donativo, e mercede  intmenfai  Veduto 
adunque , ed  accettato  da  Lodovico  il  cavallo , pensò  fra  di  sè  co- 
me riconofcere  quello  Cortigiano  ; ma  alla  fine  va  a prender 
la  rapi  donatagli  dal  contadino,  ed  involta  pullitamente  in  un 
bel  fazzoletto , la  dona  all'  accennato  Cavaliere  : il  quale  credendo 
d'haver  ricevuto  un  gran  teforo,re  ne  ritorna  a cafa  tutto  alle- 
gro , e contento  ; ma  preflo  la  fua  allegrezza  fi  cangiò  in  dolore, 
non  havendo  fcoperto  altro  in  quel  invoglio , che  una  miferabi- 
le  rapa  ; laonde  dolutoli  col  Re  , come  che  per  errore  di 
lui  ciò  folTe  intravenuto , prendendo  inavvertentemente  una  co- 
fa  per  l'altra, gli rifpofe Lodovico:  Difingannatevi  amico  mìo, 
che  non  ho  fallato  nella  ricompenfa  ,che  vi  diedi,  havendo  an- 
zi a prezzo  troppo  caro  comprato  il  vollroca  vallo,  giache  vi  ho 
rimunerato  con  un  premio,  che  mi  colla  mille  doppie;  e così  ri- 
mandò l'imprudente  Cortigiano  fchernito  a cafa  fua< 
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ut  (tuimeuttirtus  col  contadino  ,c  di  prudenza  motfraca  ncirideiibten^ 
Graiiat  virgines  po  coi  Cavaliere,  é degno  di  lode  ; onerila  egli  altretcanro 
tfftcifiK  Dift,  più  ji  biafimo  per  la  tarpirudine  della  fua  Sordida  avar»- 
^moemapud  quale, come  già  habbiam  detto,  fi  diede  poicia 

Alran.  oltremodo  , confervandola  fin  all’  efiremo  della  fua  vita. 

I**  prodigalità  è io  vero  un  vizio  romenamente  e danno- 
tPmttrMe'ìf  difdicevole  al  decoro  de'R^nanti,  mentre  da  quet- 

|d  apcdScob.  Come  dalla  fatale  ampolla  di  Pandora  fi  difibndono 
rutti  i mali  nella  Repubblica: e facendofi,  al  fenrimemo 
fuod  nnnquam  di  Dcmocrito  ,coo  marconfigliatc  , ed  incaute  profufioni, 
fcjfavi  dictre  ,Ie  belle  Grazie  veiwni,  diventar  difonefie  meretrici  :(i) 
maritra fugam,  twtavoXta  non  ritice  meno  perniziofa,e  difibrma  anco- 
e ra  maggiormente  laMaefiàdel Preacrpe,robbrobrtodeU* 

grattam  Regum  avarizia  (Mdropoli  cTogn’  improbità  ) fz)  che  li  rende 
ege  gloriam,  6r  of^juariamcnte abborriti,e  odiaci  da* popoli,! quali  ficco- 
Regtmvm  firma  ficntano  a fopportate  1 Sovrani  tenaci  ; cosi  annano 

mcittnm  ; atjut  davvantaggio  iliberali;atte{landoloquegli  Ambafdatoridi 
tic  potigmum  Bcarna.che  ottenura  da  Don  Guglielmo  di  Moncada  la 
affcqaitur  Prin-  di  poffr  eleggere  uno  de*  due  fuoi  figliuoli  per  lo- 

^ ro  Prcncipe,  ha  vendo  nel  vifitarii  ofièrvaco  ,che  uno  di  ciB 
iAlitn7aMi pra-  Tempre  colle  mani  (èrrate.e  riSretre,  l*  altro  all’  irv 

ttptu  Hit  mogi,  contro  te  teneva  aperte /delTeroqueiio,  argomentando  da 
fZ magni  d^l  ciòFafualiberalità,cdulritando,chelIprimofarcbbcinclina» 
tu  quoque  feri,  (o  a rapacità, ed  avarizia, come  in  fatti  fi d poi  verificato. 
ftum  rtperi,fum.  Sicché  per  non  rovinare  e sé  fteflì , c le  Provincie  colla 

mam , (J  vtram  dereftabile  prodigalità,  e per  non  difgufiar  né  tampoco  i fud- 
tonitatem,  ciati  dittcolla  viltà  dell’avarizia  ,efofta  Arinotele  col  favio  awer- 
tuJinem  imelle.  timento  datoal grande  AIeirandro,tuttitSovfaniafchifare 
tìut , at  figirum  queSi  due  tanto  nocivi  efiremi  ,ed  io  particolare  ravarìzia; 
pcrfiBionu  in  mentre  la  fuga  di  quella  (die’ egli)  e lagraziadellalibe- 
ralità  fono  la  glotia  de’ Re, e la  fermezza  de’Rcgni;eciò 
mite  a tronij  fui  gfler  ficoro  diconfcguitcogni  Prcncipe,  pufchcs’afien- 

dit^m  ! quid  gj,  di  ufurparfi  indebitamente  le  facoltà  de'  fudditi  : aggiun- 
^iUR  medefimo  Filofofo  , ne*  precetti  di  Ermogene  uomo 

cortutt  ' dottiflimo.ho  trovato  ferino, la  fomma.e  vera  bontà , la 
Ariflot.  «pud  chiarezza  dell*  intelletto,  ed  il  fegoo  di  per  fczione  efler  in 
Pluurc.  un  Regnante  rafieneili  dalla  rapacità  de  beni  de  vaflalli; 

s'egli  però  non  opererà  io  quello  modo , precipiterà  preda  il 
fuÒRcgno.fj)Oi  fia  abbafiaoza  ragionato  della  beneficeo- 
liberalità  de’Soiiaoi  CA- 
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yfieffanJro  mvìdìa  ìa  felicità  di  Achilìe:  coutil 
nova  a trionfare  de*faot  nemici  : doma  la  Frigia^ 
ed  altri  Paefi:  [doglie  col  tag/io  della  fpada  il 
nodo  Cardio: è animof  i^e coftante  nella [ua ma^ 
lattia  : rompe  l' ef  fretto  di  Oano  ^e  di  Per.* 
fa  : fa  prigioniera  la  Regina  con  due  fue 
figliuole:  tratta  le  mede fime con  [ingoia- 
re  umanità:  e rende  ammirabile 
la  fua  continenza. 

Apital  più  grande  » e fiochezze  maggiori 
non  può  haver  un  PrencipetquaDCo  il  v» 
Jore,  c la  perizia  dell' arte  militare;  men- 
tre vincendo  con  quefii  mezzi  in  guer- 
ar,  arriva  a far  un  guadagno  ellremo,  di- 
ventando ad  un  tratto  ( come  rdlerte  Po- 
libio^ padrone  d*  ogni  cofa.  e di  uomini, 
e di  donne , e di  tefori , e di  Città , e di  PaeG , e d’ Imperj 
intieri . Confidò  però  con  molta  ragione  Alellandro  nella 
fua  grande animofuà, e fperienza;nès'ingannòdi  dover  per 
via  dirlTa  rifardr  in  breve  tutti  i danni  provenuti  alla  fua 
Corona  dalla  fua  eccedente  munificenza  ; poiché  non  d 
coQo  vide  egli  da  quella  fua  foverchia  generofiti  efàu- 
flo  r erario  della  Macedonia  ;che  rivolto  l’animo  ad  eroi- 
che imprefe  di  valle conquilte,pafsò col  fuoefercito  l'Ele- 
fponto,  per  dar  principio  alla  guerra  di  Perfia  , originata 
non  meno  fu'l  motivo  delle  antiche  ollilità  commeiTefre- 
quentemente  da'  RePerfìani  nella  Grecia;  che  accela  daif 
arroganza  di  Dario  ,ardimentofo  di  chiedere  il  tributo  a Fi- 
lippo padre  di  AlelTandro:  il  qual  adunque  , riufdto  che 
gli  era  di  traverfiue  con  felicità  l’ accennato  Elcfpoxuo  foggi 
• Tmio  1,  y 4 detto 
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detto  toStretto  diGaUipoli)arrivdadItione,dove  prima 
di  entrar  in  Città  , onorò  con  folenne  faaificio  Minerva  » 
c diverfi  degli  antichi  Eroi  ivi  venerati  . particolarmente 
la  (tatua  d'Achille,  da  cui  pretendeva  d'  e(Ter  difcefo  dal 
lato  materno;  la  quale  coronò  di  propria  manocon  ghirlan- 
de di  (iori,chiamando  Achille  il  più  fortunato  Campione  del 
mondo  , giache  vivendo  hebbe  si  fedele  amico  come  Pa- 
troclo , e doppo  morte  un  encomiade  cosi  infìgne  delle 
fue  virtù  , qual  era  Oméro.  Crederei  ad  ogni  modo  . che 
Aleffandro  non  havrebbe  invidiata  la  tromba  d'  Oriiéro 
ad  Achille,  fe  havede  potuto  prevedere  di  confeguir  mol- 
to p>iù  copioli , e più  illudri  banditori  delle  fue  glorie;  ef- 
fendo  (tara  celebrata  la  fua  gran  fama  dalle  penne  eru- 
'dite  di  Diodoro  Siculo  , Trogo  Pompeo  , Giudtno  , 
Quinto  Curzio,  Plutarco,  Ammiano  ,'e  di  molti  altri, 
tutti  eloquentiflimi , e rinomandìini  Scrittori  ; diinaniera- 
che  Achille  piutolto  potrebbe  portar  invidia  ad  Aledan- 
dro.  Entrato  egli  po(cia  nella  Città  , ed  interrogato  , fe 
bramava  di  vedere  la  lira  di  Paride  ; rifpofe  « che  non  (i 
curava  dì  vederla;  ma  che  havrebbe  bensì  havuto  più  ca- 
ro di  haver  la  cetra  di  Achille,  colla  quale  quedo  famo- 
foEroe  foleva  cantar  le  azioni  egregie  , e le  prodezze  fe- 
gnalate  de’ valoroli  guerrieri . Recatagli  intanto  la  nuova, 
cheMennoneCondottiere  dell’efercito  di  Dario  Re  di  Per- 
fia.prefe  po(to  con  tutte  le  fue  truppe  vicino  al  fiume  Gra- 
Dico,  il  quale  fervi  come  di  porta  all’ Alia, mentre  per  en- 
trarvi conveniva  necedariamenre  valicarlo,  e cimentarvifi 
alla  battaglia  ; parti  in  fretta  Akdandro,per  combattere  con 
quedi  funi  nemici,  benché  non  fenza  timore  de’fuoi  folt^ti, 
fpa ventati  dalla  difficoltà  delpadaggìoimpratticabileperla 
nofondità  del  motivato  fiume  ripieno  d'acqua; il  che  però 
o rendette  alquanto fofpefo,  ed  irrefoluto.  Ma  Parmenione 
no  Principal  Capirano  , e Generale  , l'animò  a tentarne 
enza  paura  il  guado, dicendo, che  I'  Elefponto  fi  farebbe 
arrodìto  per  vigogna  , fe  havendolo  paflTato  coraggiofa- 
mente  , havedc  poi  temenza  di  varcar  un  fiume  ; quindi 
ancora  Aleffandro  fece  animo  a’  funi  Macedoni , efortan- 
doli  a dar  allegramente  , ed  a defìnare  a (azietà  ; poiché 
U fera  fufTeguente  havrcbboao  cenato  colle  vettovaglie 
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rapire  a*  nemici.  Così  intrepido,  eficuro,  doppo  eìTerfi  im 
poco riftorato col  cibo  ,6  lanciò  con  dieci  bande  di  cavalli 
in  quel  rapido  torrente  , dove  fpingcndo  avanti  centra  i 
luoghi  dirrupati,e  per  ripararli  dalle  freccie  in  gran  quan> 
tità  fcoccate  dalla  milizia  Perliana  , i Cavallieri  armati; 
fi  vide  con  tanta  veemenza  tirato  giù  dal  fiume , che  pare- 
va piutolìo  indotto  da  temerità  imprudente , che  guidato 
da  lana  ragione, eda  maturo  configlio  a porli  in. pericoli  / 
sì  manifelìi;  nientedimeno  hebbe  egli  la  fortuna  di  venir  ' 
a fai vo  con  tutto  I'  accompagnamento  de*  fuoi  foldati, 
benché  per  il  gran  fango,  che  rendette  molle,  e fdruccio* 
lofa  la  riva,  non  fenza  molto  dento,  e dura  fatica  vi  per- 
venilTe.  Ma  appena  capitò  egli  in  terra, chein  un  momen- 
to, prima  che  havefiie  tempo  di  metter  in  ordine  la  fua  Ca- 
valleria, fu  alTalito  con  grandilTimo  Itrepito  di  grida  , e 
con  fommo  vigore  da’ nemici  ; gran  numero  de*  quali  at- 
taccò particolarmente  la  fua  perfona , vedendola  molto 
vilìofa , e d Iferenziata  dagli  altri  fuoi  Capitani , per  lo  feu- 
do rifplendente  , e per  il  cimiero  dell’  elmo  da  per  tutto 
guarnito  di  alti. e bianchilTìmi  pennacchi;  laonde relìò egli 
toccato  da  un  dardo,  tiratogli  nella  commefsura  della  co- 
razza ; ma  non  efsendone  rimalto  ferito  , fi  pofe  a com- 
battere tanto  più  fortemente, ed  all'efempio  dilui  anco! 
fuoi  foldati.i  quali  difarmarono  già  la  maggior  parte  de* 
Perfiani , a fegno  che  havendo  quelli  havute  rotte  tutte 
le  loro  lancie, furono  codretti  a difenderli  con  gli  docchi- 
Durò  un  pezzo  quedo  fanguinofo  corfiirto,io  cui 
AlelTandro,  non  facendo  mai  ripofar  il  fuo  valore  , ven- 
ne più  oltre  alle  mani  con  Spitridate  , e Reface , eccellen- 
tidimi  Capitanile  primi  Comandanti  dell’  armata  nemica, 
ì quali  fi  unirono  infieme  per  atterrarlo  ; egli  però  fean- 
fando  dedramente Spitridate, s'  azzuffò  con  Reface, a cui 
havendo  fpezzata  la  lancia  nell’  ufbergo  , mife  mano  alia 
fpada,e  la  maneggiò  da  Marte  : ciò  odervato  da  Spirrida- 
ie,foccorfe  lubito  il  compagno, e con  una  feure  barbaref- 
ca  ruppe  ad  Aleffandro  il  cimiero  in  modo  , che  la  metà 
del  pennacchio  calcò  in  terra,  e che  l’elmo  fodenendoa 
fatica  il  colpo, gli  rafentò  i capelli:  ma  quantunque  Alcf. 
fandro  per  ^ gaj^iarda  percoffa  aieote  Imarrìto  difpirito. 
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fidifcnddTe  ▼atotofamente;  correrà  Cj^inulladimenograa 
rifchiod'drerucdfo»  qualora  per  fua  buona  ventura  noa 
folle  fopragiuocoCiitofuo  favorito, il  quale  vedendo  Spitri- 
date  alzare  la  mano  . per  menar  un  altro  colpo  contro  i 
Re,  ne  impedì  lariufcita,  trapalTandolo  nell*  ifteflb  ilìao* 
tea  banda  a banda  con  un  dardo;  onde  venne  anco  Re- 
face  ammazzato  da  Aleflandro,  e principiò  già  la  vittoria 
a piegare  dalla  parte  de*  Macedoni;  canto  più , che  hveodo 
ali’ora  già  valicato  tutto  refercito  Macedonico  il  fiume 
Cranico,  comparve  all*  improvifola  Fanteria  nel  Campo; 
la  quale  oltre  d’baver  portato  granfollievo  alla  Cavalleria 
molto  (iracca  dal  lungo  combattimento,  sbigottì  talmen- 
te i nemici , che  quefti , ancorché  più  poderofi , e più  for- 
ti, fenza  far  refifienza  alcuna,prcQo  voltarono  le  fpaile,efi 

Eofero  in  precipitofafuga,eccettoalcuai  pochi  Greci  atro- 
Iti  nella  milizia  Perfiana  , i quali  ritirandoli  Copra  una 
collina , dimandarono  grazia  , e perdono  ad  Ale^andro: 
ma  egli  per  f^nalare  la  vittoria  con  maggior  ftraege,  af- 
falundoli  furiofamente  , li  mandò  tutti  a filo  di  Ipada  ;il 
che  però  (ieguì  di  nuovo  con  grandeazardo  della  fua  vita, 
elTendogli  fiato  ammazzato  in  quell’  occafione  il  cavallo 
difotio  con  una  fioccata  ne*  fianchi . Terminata  in  quC' 
fla  maniera  la  battaglia  con  gloria,  e trionfo  di  Aleflati- 
dro, furono  contati  nell’ efercito  di  Dario  ventimila  fanti, 
e duemila  cinquecento  della  Cavallnia  morti , oltre  un 
infinito  numero  di  feriti:  dell’armata  airincontrodi  Alef- 
(andrò,  non  ofiantc  i Petfiani fodero  valentifiìmi  foldatf, 
c combatteficro  difperatamente  , non  furono  trovati  più 
di  trentaquattro  uccifi  , fra’  quali  nove  uomini  di  Fante- 
ria; ed  a quelli  per  eterno  trofeo  del  lor  valore  , (tee  il 
magnanimo  Alelfandro  dirizzare  nella  Maccdooia  fiatue 
di  bronzo,  fabbricate  per  mano  di  Lifippo  eccellentilfi- 
mo artefice  di  que’ tempi:  le  fpr^lie  pofeia  , prefe  in  que- 
fta  celebre  vittoria  , divife  egli  fra’  popoli  della  Grecia, 
mandando  a gli  Ateniefi  foli  trecento  targhe  de’  nemid 
feonfitti  ; e fopra  tutte  lealtre  fpoglie  donate  ad  altreCit- 
tà,  fece  egli  porre  a difpetto  de’  Lacedemoni,  che  ricufa- 
vanodi confederarli  con  lui,  quell’  ambiziofa  infcrizione: 
Akfiandfo  figliuolo  di  Filippo,  ed i Greci fenza  i Lacede- 
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moni,  prefero  queftefpoglie  a*b«rbari  abitatori  dell*  Ada  : 
ma  i vaftd’oro,  e d'argento,  le  gioie, e porpore,  ed  altre 
Ibmiglianti  cofe  più  preziofe , mandò  a donare  ad  Ollm< 

pia  fua  Madre. 

Doppo  quello  fatnofo  fattod'artni  ,efpugnò  AlelTan* 
dro  Sarai,Alicarna(To,  Mileto,emoit'altre  fortilTimeCic- 
tà,  nelle  quali  trovò  tefori , e ricchezze  immenfe  ; epoN 
che  nella  Licia  vicino  aita  Città  di  Santo , li  vide  calual* 
mente  venir  fu  a galla  in  un  fonte  una  tavola  di  bronzo* 
nella  qualecon  lettere  aOtichilfime  fi  leggeva  fcritto,  che 
il  Regno  de'  Perii  doveva  effer  diftrutto*  e conquìllato  da 
Greci;  neprefe  egli  però  buon  augurio, ed  innanimito  da 
quello  vaticinio,  rifolfe  di  fottoporre  al  fuo  dominio  tutta 
la  parte  maritima  fino  alla  Fenicia  ,e  Glida.  Vogliono 
alcuni  Autori,  che  feorrendo  Aleflandro  in  qued'imprefa 
la  Pamfilia,  il  mare  di  quel  Paefe,  che  per  altro  é fempre 
infuriato , e tempeliofo  , li  calmalfe  prodigiofamente  al 
fuo  arrivo,  accioche  fenza  diiazione,epericolopoteiretra> 
verfarlo,e  profeguir  più  oltre  i fuoi  progrelC:  maPlutar* 
corlferifce,  che  Alelfandro  nelle  fue  proprie  lertere  , non 
motivandocofa  alcuna  di  tale  maraviglia, dice  d’  eH^  an- 
dato per  unluogonominato  Scala,  epafsò  per  la  Gttà  di 
Fafelide;  dove  tratenutoTi  diverii  giorni , elfendogli  (lata 
moftrata  la  darua  eretta  nella  piazza  a Teotktto  già  mor- 
to • e nativo  deU’iffeffa  Qttà,  il  quale  in  compagnia  fua 
afcoltò  la  Filofoha  fotto  AriSotele;  li  pofe  egli  una  voh 
ta  doppo  cena  a ballare  allegramente  intorno  a quella 
dama , addornandola  di  molte  ghirlande;  il  che  quantun- 
que per  burla  facelTe  , riufei  nulladimeno  di  grand'onore 
alla  memoria  di  quel  fuo  defunto  condifcepolo.  Indi  par- 
tito il  Reda  Falcijde,s^impadronidelPaefede'Pi^idi,d^ 
bellò  la  Frigia , e piefe  Gordio  Città  principale  di  quello 
Regno.e  feggio  Reale  dell'antico  Re  Mida , dove  nel  Tem- 
pio di  Giove  vide  appelò  in  atto  il  carro,  fopra  il  quale  li 
faceva  condurre  Gordio  Padre  dell' accennato  Re  Mida. 
Quedo  carro  non  elTcndo  punto  didìmiie  dagli  ordinar;  di 
gente rudicana, non  hebbe  altro  di  raro,  e conliderabile , 
che  il  famofo  nodo  Gordio , eh’  era  un  legame  con  più 
nodicosi  flretcamente  imrecciaco , che  fi  teneva  per  indif. 
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folubile,  c fecondo  la  voce  d’ un  Oracolo  > da  tutti  que’bar- 
bari  fermamente  fì  crede  va,  che  fé  mai  vi  farà  alcuno,che 
arrivi  a fciogiierlo,  di  verrà  non  Colo  Re  di  Frigia,  ma  Pa- 
drone deirUniverfo:  quindi  facendofeio  recare  Aleifandro, 
s' affaticò  alquanto  perifciorlo;  ma  vedendo  in  vano  im- 
piegata la  fua;diligenza , vinto  dall’impazienza  sfoderò  la 
fpada,  econefsa  lo  tagliò  per  mezzo  , e recifo  che  i’heb- 
be,dicefì,  che  vi  furono  trovati  molti  capi.  Cò  facto  s'inol- 
trò egli  nella  Paflagonia  , e foggiogata  quella  Provincia, 
domando  parimente  la  Cappadocia  , gli  capitò  la  nuova 
della  morte  di  Mennone  Prencipe  della  milizia  di  Oario, 
e peticifTimo  Capitano  nell' arce  della  guerra;  periochepro- 
mettendofi  Aleìsandro  di  poter  tanto  più  agevolmente 
vincere  Dario,  efoctoporfi  la  fua  Monarchia,  determinò 
di  condurre  il  fuo  efercico  verfo  la  Perfia  : Dario  all’incon- 
tro ripofe  tuttala  fua  hduzia  nella  fua  formidabile  arma- 
ta, compoQa  fecondo  alcuni  di  quattrocencomìla  fanti,  e 
centomila  cavalli,  ò come  Plutarco  vuole , di  feicencomila 
combattenti:  oltrech’egli  fu  ancora  troppo  facile  a credere 
all'interpretazione  d’un  fogno fpiegatogli  da’fuoi  indovi- 
ni favorevolmente,  non  fo  fe  per  adularlo  , e non  cagio- 
nargli triflezza,  ò perche  in  effetto crcdcflero, che  prono- 
(licaffe  fortunati  fuccefli  ; fecondo  I’  efpofizione  del  quale 
lufingoffi  queir  incauto  Re,  di  dover  fenza  fallo  trionfare 
• vedi  nel  dif-  jel  luo  Competitore  Aleffandro  : *aggiungafi  , che  al 
eerfo  della  Divi-  medefimo  Dario  accrebbe  la  fperanza  della  vittoria  il  vc- 
nazìone  de' fogni,  ^ gl^g  Aleffandro  fi  tratteneva  nella  Cilicia  , laonde 
a carte  70.  di  pufillanimo,  e codardo:  ma  la  cagione  della 

fua  dimora  in  quella  Provincia, fu  la  grave  infermità  fua, 
eh’  efso  s'  attirò  iavandofi  nel  fiume  Cidno  , la  limpi- 
dezza della  cui  acqua  havendolo  allettato  nella  fiagione 
più  calda  dell’anno;  fpoglicffj  egli  però  delle  vedi  inpre- 
fenza  dell'efercito,  e vi  entrò  cosi  fudato  com'  era  , per 
riofrefearfi  ; onde  Io  forprefe  fubiro  per  tutto  il  corpo  un 
rigore  tanto  firaordinario  , deiivato  dalla  freddezza  gran- 
de di  quel  fiume , che  perduto  l’ufo  de’  fenfi , ne  fu  tratto 
come  morto . 

Sollecito  all*  ora.  era  bensì  tutto  referciro  per  la  fa- 
iute  del  fuo  Re,  e Capitano;  ma  non  fi  trovò  chi  ardifse 
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dt  propor  rimedio  alcuno  per  liberarlo  dall*  evidenre  pe- 
ricolo della  morte  ; maflìmamente , che  (timando  i Medi- 
ci incurabile  quel  male,  temevano  la  calunnia,  e vendet- 
ta de’ Macedoni,!  quali,  rìufcendo  il  rimedio  inefficace, 
ò accelerandogli  la  morte , havrebbono  potuto  interp>re- 
rare,d’haver  effi  in  vece  di  operar  con  zelo, per  procu- 
rargli la  falure , privato  il  medelìmo  di  vita , fotto  colore 
di  porgergli  medicina  falubre  ; e ciò  per  avidità  di  guada- 
gnarfì  una  grofsa  fomma  di  danari  , elfendofi  fparfa  la 
fama, che  il  R.e  Dario  prometteva  mil  te  utenti  a chiunque 
bavelle  uccifoAleffandrofuo  tanto  temuto  nemico.  Fu  all* 
ora  nel  Campo,  Filippo  Acarnano , Medico  vtrruofìirimo  » 
il  quale , benché  ancor  egli  conofcelte  la  difficoltà  della 
cola, ed  ilpericolo  dell' imptefa; nientedimeno  per  l‘amo- 
rc,che  portò  al  Re , della  cui  fanhà  (ino  dalla  di  lui  fan- 
ciullezza haveva  fempre  havuto  cura  diligente;  gli  parve 
di  fàr  male  di  non  efpotfi  a qualunque  cifehio  per  la  fa- 
iute  del  fuo  benefico  Monarca  ; quindi  s’ efibl  con  molto 
zelo  di  dargli  un  tal  medicamento  , che  unicamen- 
te farebbe  fiato  efficace  a guarirlo.  Ma  tutti  gli  Ufficiali, 
e più  fedeli  Cortigiani  di  Alefiandro,  lo  fconfigliavano  a 
pigliarlo  ,ed  a niuno  piaceva  la  propofia  di  Filippo  , fal- 
vo  che  ali*ifteflb  Alefsandro,fommamentebramofodi  ri- 
cuperare quanto  prima  la  fanità , per  poter  intervenire  ad 
un  altra  vicina  battaglia  col  nemico.  Standofi  in  quella 
deliberazione,  venne  dal  Campo  una  lettera  fpeditagli  da 
Parmenione  fuo , come  fi  è detto  , principal  Capitano, 
colla  quale  lo  rendeva  avvifato,  che  fi  guardalTe  da  Filip- 
po, e non  fi  fidafie  de*  medicamenti , che  da  efib  gli  ver- 
rebbono  ordinati,  per  eflér  egli  fiato  fiibornato , e corrot- 
to da  Dario,  colla  promeffadi  mille  talenti , e del  matri- 
monio di  fua  rorella,ò  d’  una  delle  fue  figliuole.  Cnm- 
mofie  alquanto  quelP  inafpetrato  ragguaglio  i*  animo  di 
Alcfiandro.ma  non  tanto, eh’  egli  afiatto  fi  diffidalTe  di 
Filippo  ; letta  però  c’  hebbe  la  lettera , fenza  mcfirarla 
ad  alcuno  de'fnoi  famigliari  ,la  ripofe  fotto  il  capezzale- 
Entrarono  in  quefio  mentre  nella  fua  camera  ifuoi  con- 
fidenti, ed  in  compagnia  di  effi  il  Medico  Filippo,  portan- 
do  ilvafo  della  medici.  Alefiandro  fenza  mortificarlo 
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con  alcun  ombra  di  forpetto  • prefe  da  lui  colla  man  de*' 
(ira  il  medicamento  > ed  imperterritamente  fe  lo  accollò 
alla  bocca;  e colla  finillra  gli  porfc  la  lettera,  accioche  la 
leggelTe.  Mentre  dunque  Filippo  leggeva  la  lettera,  il  R.e 
forbì  a poco  a poco  la  bevanda  , e nell’  illeflò  tempo  fi 
guardavano  attentamente  l’un  l'altro,  ma  con  volto  mol* 
to  differente;  poiché  fc  bene  Alefiandro  con  occhi  intenti 
ofiervò  fe  poteva  notare  qualche  fegoo  di  turbazione  nel- 
la faccia  di  Filippo  ; mofirò  ad  ogni  modo  col  Tuo  fem- 
biaote  piacevole, ed  aperto, Tamorevolezza,  che  gli  por- 
tava,e la  fede, che  in  luihaveva:ma  il  Medico  fedele, sbi- 
gottito dalla  calunnia,  ed  impoftura  addoflatagli,  s’alterò 
veramente, ma  di  fdegno,e  nondi  paura;  Ceche  fece  ani- 
mo alR.e,e  chiamando  con  mani  alzate  al  Cielo  , in  tc- 
flimonio  della  fua  incorrotta  fedeltà  i Dei, lo  pregò  a non 
temer  di  nulla  ; e con  ciò  non  folo  acquietò  il  fuo  ani- 
mo , ma  lo  rallegrò  eziandio  grandemente . 

Or  facendo  da  principio  la  medicina, ficcome molto 
gagliarda, con  alquanto  di  violenza  l’ operazione, a fegno 
che  privò  Alefiandro  di  voce , e gli  lafciò  un  deboliffimo 
fentimento,  faceva  parer  pofiibile  l’accufa  di  Parmenio- 
ne  data  a Filippo:  tuttavolta  effettuò  tanto  qucftoiniìgne 
Medico,  con  fomenti,  ed  altri  ajuti  deli'  atte,  che  rifeofie 
Alefiandro  dairopprcdlìone  del  male. Ripigliando  perciòil 
Re  il  vigore  di  prima, e reffituito  alla  priìtina  falute,  la- 
feioffì  indi  a tre  giorni  vedere  a*  fuoi  (oldati  Macedoni  ; 
nè  più  avidamente  guardarono  effi  Alefiandro, che Fiiip- 
* DO , da  cui  reftò  guanto  da  cosi  pericolofa , e già  da  tutti  di- 
fpcrata  indlfpofizionc;  dalla  quale,  bifogna  però  ancora  di- 
rc.cHe  quefiogran  Refi  rihebbe  non  meno  mediante  la  fua 
prudenza  ,che  per  via  dcirindufiria,e  perizia  del  prememo- 
rato Medico;  poiché  fe  egli  fecondo  il  con  Aglio  degli  accu- 
fatori,fi  folle  diffidato  di  Filippo , non  fi  farebbe  ^quella 
infermità  più  rialzato, ed  havrebbe  trionfato  l’iniquità  de* 
calunoiatori  col  difeapito  della  fua  vita.*  laonde  diedcegli 
in  quell’  ardua  congiontura  faviamente  a divedere,  che  i 
Regnanti  debbono  haver  occhi, ed  orecchi, e talvolta  ao. 
' cora  non  haverliie  che  l’ufficio  del  buon  Prencipe  è l' ef- 
fer  fot  do  alle  falfc  accufe  de’  calunniatori , e delatori,  i 
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quali  per  avanzarfi  nella  grazia  de'  Potenti,  fìngono  de*  ( O Vrinceft 
loro cmoli cofe  da  quefii  non  mai  penfare,né  fognate, Ubenter 
affine  di  prreipirarli,e  levarli  dal  fianco  del  comun  padro- 
re.  E’ veriffimo  il  detto  del  Savio,  che  il  Prencipe,  il  qual 
afcolta  volentieri  le  menzogne,  haurà  emp;  tutti  1 fuoi  mi-  habcbtt 

oiftri;  (i)  eie  parole  bugiarde,  che  fono  con  gufto  udite  *”^**-*‘ 
da’ Sovrani,  fono  per  lo  più  ó le  adulazioni,  con  le  quali 
gli  fcaltri Cortigiani  lufiogano  le  loro  orecchie,  ò le  falfe 
delazioni, con  le  quali  vengooo  accufati  gl’innocenti /al- 
le quali  fe  iPrencipi  non  tengono  chiufe  le  orecchie,  tut- 
to il  loro  palagio  fi  vedrà  pieno  di  tradimenti.  Ben  me- 
ritava la  lunga, e provatilfima  fedeltà  di  Filippo,  che  più 
a lui  fi  credefle , che  alla  lettera  di  Parmenione , il  quale 
lo  voleva  rendere  fofpctto  ad  Alcfiandro,che  però  inque» 
fia  occafione  fi  diportò  con  Angolare  prudenza; e ficome 
con  mancò  colla  fua  folita  generofità  di  rimunerare  lar- 
gamente il  fedele  fervigio  di  Filippo, coà  anche  lo  tenne 
pofeia  fempre  fra’ fuoi  più  familiari , c più  confidenti  di 
corte. 

Ma  ooa  sì  toflo  ricuperò  AlelTandro  le  fmarrite  forze, 
che  la  fua  mente  meditava  nuove  vittorie),  enuovi  trionfi  ; 
tanto  più  che  rifeppe,  comeEtario , non  trovando  doppo 
la  morte  di  Mennone  un  Capitano  alTai  efperto , per  co- 
mandare la  fua  armata  , deliberò  di  porfi  egli  m^efimo 
alla  teda  di  efia,  e s*  affrettava  di  alTaltarlo  ; laonde  fece 
Alefiandro  per  tempo  tutte  le  necelTarie  difpofizioni,per  . 
riufcirecon  gloria  vincitore,  ancorché  il  fuoefercitofofledi 
numero  molto  inferiore  a quello  di  Dario:  nel  cui  cam- 
po elTendofi  trovato  un  rifuggito  Macedone  di  nome 
Aminta, venne  egli  da  codui  configliato  a non  attaccare 
AlelTandro  in  luoghi  dretti,com’  era  il  fuo  penfiero,  ma 
in  qualche  larghilfima  pianura  dell’ Alfiria  , fu’l  rifledb, 
che  con  tante  genti  haveva  da  combattere  contra  molto 
poche , le  quali  in  un  fico  angudo  potrebbono  con  afluzia  fu- 
perarlo  ; a ciò  movendogli  Dario  il  dubbio  , che  Aledan- 
dro,edifuoi  haurebbono  il  comodo  di  potere  più  facil- 
mente fuggire  in  campagria  aperta  ; gli  rifpofe  Aminta, 
a cui  fu  benidimo  cognita  la  natura  di  Aledandro  , non 
temere  di  quedo,oRe,poìcbe  egli  fi  moverà  da  sd  ftelTo 

per 
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per  incontrarti  ; e pud  ben  darii  il  cafo  . che  all'  ora  pre> 
lente  G trovi  attualmente  io  marchia  colle  fuerauadre,  per 
venir  teco  a giornata.  Ma  Dario  ò per  inevitabile  fatali* 
tà,6  per  mancanza  di  fufficiente  fperieoza  , difprezzò  il 
prudente  conGglio  diAmiota>es’  iocaminò  colla  Tua  ar* 
mata  alla  volta  della Cilicia:  AleiTandro  all’incontro l’ a n* 
dò  cercando  in  AGTiria  ; ma  non  eiTendoG  incontrato  col 
oemico  per  il  bujo  della  notte  .ritornò  il  giorno  feguente 
nella  Cilicia  verfolGò  , dove  fu  avvifato  d’  eifere  giunto 
l’efercito  PerGano.  c quivi  circondando  dedramente  colie 
fue  truppe  i monti, e gli  (IretciGìmi  paGì,  ne’ quali  G fer« 
mava  quella  prodigiofa  copia  di  nemici, li  debellò  felice* 
' mente  patte  a forza  di  fame,  parte  con  arte  militare  , e 
con  ben  ordinata  battaglia /nella  quale,dice6,  d'edere  egli 
venuto  alle  mani  con  Dario  dedb,  e da  lui  ha  ver  ricevu* 
ta  una  ferita  nella  cofcia;fu  ad  ogni  modo  leggiera  que* 
da  feriu , e la  vittoria  , eh’  egli  riportò  in  quell’  attroce 
exinflitto,  era  cosi  gloriofa,  e grande,  che  vi  perirono  cen* 
to,etrentatremilaPerGani;làdove  non  G trovarono  dal* 
la  fua  parte,  che  cinquecento, e quattro  feriti , con  tren* 
cadue  fanti , e cento  cinquanta  cavalli  morti:  de’  nemici 
prigionieri  Ai  parimente  un  numero  inflniro.e  tutto  il 
redo  dell’ efercito PerGano  procurò  di  falvarfi  colla  fuga; 
nd  altramente  fece  Dario,  il  quale  rifcaldato  dalla  fatica 
del  combattimento, havendo  havuto  molta  fete.bevé  in 

Duella  frettolofa  fuga  alquanto  di  acqua,  torbida,  e guada 
a’ puzzolenti  cadaveri;e  pure  gli  gudò  tanto, eh’  egli  fi 
dichiarò, di  non  haver  mai  bevuto  più deliziofamente  al* 
cun  altra  più  faporita  bevanda. 

Poteva  Aledandro  meritamente  glorìarG  , come  Sci* 
pione  Adricano  appredb  di  Ennio  Poeta  fi  va  millantan- 
do, d*  ha  verfi  aperta  la  drada  all'  immortalità  della  fama 
colla  morte, ed  uccifione  de’fuoi  nemici  ; i quali  redaro* 
no  da  quella  reiterata  crudelidìma  feonfitta  tanto  mag- 
giormente difonoraci,e  confufi,  che  Dario  altiero,  creden* 
doG  prima  dell’antecedente  rotta  datagli  al  fiume  Grani- 
co,  per  la  moltitudine  delle  fue  genti  invincibile  , e Semi* 
deo,  ardi  non  folo  in  una  imperioGdlma  lettera,  fpedita 
all’ora  per  via  d’ alcuni  fuoi  Ambafciacori  ad  Aledandro, 
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cfaiamarfi  Re  de*  Re.  e parente  degli  Det;eflb  airincontro 
dileggiare  col  titolo  igoominiofo  di  Tuo  ragazzo  ; ma  in> 
caricò  altred  ifuoi  Satrapi,  e Capitani,  che  pigliando  que* 
fto  infenfato giovanetto,  Sgliolo  di  Filippo (c^  chiatnol* 

10  egli  per  difprezzo  ) lo  batteflfcro  fieramente  a guifa  di 
fanciullo,  e vcilito  di  porpora  b menafièro  alla  Aia  prc« 
fenza . Ma  Alefsandro  già  due  volte  diveouto  vincitore  di 
Dario , gli  fece  conofcere . eh’  egli  molto  malameote  fa* 
ceva  i fuoi  conti  ; e non  eflier  le  parole  iogiuriofe  , oè  i 
titoli  ampollofi  d’ un  orgoglbfo Monarca,  né  l’nà provec* 
ta . e né  meno  la  moltitudine  de’foldati,  quelli,  che  via* 
cono  il  nemico,  e rendono  formidabile^  e nominato  ua 
Regnante;  ma  benid  il  valore  delle  armi , I’  accorta  pru* 
denza  , la  fcaltrita  milizia  , e la  profonda  faenza  efsere 
quelli , che  fanno  rbfdr  onoratamente  un  Capiuoo  ; che 
aumentano  la  gloria  d’ un  Prencipe  guerriero , e dilatano 
la  fama  del  fuo  nome  per  tutto  r Univerfo.  Intanto  ha> 
vendo  Alclsandro  dopi»  quell*  ultima  importaotiilìma  vit* 
toria  prefo  la  carretta. e 1*  arco  del  Re  fuggitivo,  fe  nean* 
dò  al  di  lui  Campo,  dove  trovò  i Macedoni  occupati  a far 
bottini , e predare  le  copiofiflìme  ricchezze  de’  Perfiaoi  ; 
benché  quefti  per  efser  più  letti  alla  battaglia  , conducei* 
fero  feco  pocooag^lb,  lafciando  la  magbor  parte  della 
loro  roba  nella  Qttà  di  Damafeo  : per  ATefeaodro  fu  ri* 
fervato  ilfuperbiffimo  padiglionedi  Dario, a»  tutto  lite* 
foro  di  danari, e d’altre  cofepreziofe,  e rare  ivi  trovate.* 

11  padiglione  tutto  adornato  di  vaghe  figure  di  artificiofo 

lavoro,  haveva  in  cima , che  da  ciafeuno  pocelse  elser  ve* 
duta , riochiufa  io  lucidiifimo  aittallo  una  rifplendente 
ìmanne  del  Sole;  ed  il  teforo  Reale  era  di  tanto  maravi* 
gliofe  ricchezze  , che  feicento  muli, e trecento  cameiì  fu* 
tono  nella  marchia  di  quel  barbaro  Monarca  , impiegati 
a portarlo . . • . >< 

Seguita  quefta  divifione  delle  fpoglie , efeeodo  ftato 
vicino  a gli  aHo^iamenti  Perfiaoi,  un  magnifico  bagno 
dei  preacennato  Re  Dario,  fi  rivolle  Alefsandro  a'fuoiCa* 
pitani,edifsc;  Andiamo  a lavarci  il  fudore  della  battaglia 
od  bagno  di  Dario;  alcherifpofeuno  de' fuoi  famigliarì, 
non  per  Giovefidica  più  bagno  di  Dario,  ma  di  Alefsan*' 
. Tm»  /.  ' X ~ dro,  ~ 
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dro  I dovendoli  le  facolti  , e beni  del  vinto  chiamar  col 
come  del  vincitore.  Quivi  ammirò  Aleflandro  i prezioti 
valit  i fìoiiCmi  alabailri,  j ricchi  fornimenti  d‘  oroi  e co- 
me gli  unenti,  eprofumi odorati  riempivano  tuuoquel 
fontuofo  bagno  di  foa vidima  fragranza  > e rpiravaoo.  per 
cosi  dire,  un  odor  Divino:  ma  molto  più  ancora  reftò  egli 
liuprfatro.  quando  finito  di  lavarfi, entrando  nell'  appar- 
tamento fuperìore  , vide  i fuperbi  addobbi , e gli  folendi- 
didimi  ornamenti  delle  Regie  danze  ; quindi  confiderato 
tanto  fado  di  quella  barbara  magnificenza  , dide  a’  fuoi 
amici  : Quello  adunque  fi  chiama  eder  R.e  , e cosi  regnò 
e comandò  Dario?  dando  ad  intendere,  che  dò  fode  piu* 
tofto  unfervire  alle  delizie,  e voluttà  , dalle  quali  debbo- 
no haver  lontano  raninoo  i Sovrani  prudenti . Ritornato 
pofcia  alla  tenda  dei  Re  vinto,  ponendofi  a ceoare,fu  udi- 
to alt*  improvifo  un  dolorofo , e fpaventevole  pianto  , il 
quale  mefcolato  con  fpedi  urli , mife  terrore  non  meno 
a* convitati,  che  alla  (leda  guardia  Reale, che  perfofpet* 
todi  qualche  folle vamento  inforto,  ricorfe  fubitoaH’armii 
ma  predo  fu  fcoperto,  e riferito  ad  Aledandro , che  Sili- 
gambe  madre  di  Dario,  eStatira  fua  Reai  conforte  • con 
due  Tue  figliole,  ed  un  figlioilno  di  fei  anni . e con  mol- 
te matrone  nobili,  fi  conducevano  prigioniere  alla  fua  pre- 
fenza;  e che  le  medefime  credendo, che  Dario  fodenaor- 
to,  per  haver  veduto  l’arco , e la  carretta  fua  , e per  altri 
contradegni  havuti  da  un  Eunucho;  fi  corrucciavano  in 
quella  maniera  con  tante  drida , e piangevano  cosi  ama- 
ramente. Aqued’awifo  dando  Aleisandro  un  pezzo  fo- 
fpefo,  e penfofo,  ha  vendo  adai  più  compadlonata  la  loro 
difavventurata  forte  , che  non  godeva  della  feUcità  della 
fua  sì  celebre , e vantaggiofa  vittoria  ; mandò  Leonato  uno 
de’ fuoi  Favoritila  confotarle  della  difdetu,  e disfortuna 
loro , facendole  alficurare,  che  Dario  ancora  viveva,  ech* 
efsole  haviebbe  trattate  con  pari  riguardo,  onore,  e ve- 
nerazione, già  dimodrata  loro  da  Dario,  e dalla  fua  Cor- 
te ;onde  che  rafdugafseroi  pianti,  e non  temelkro  della 
perfona  di  òlefsandro , nè  didìdarsero  della  fua  amorevo- 
lezza , e clemenza  ; mentr’  egli  per  niun  altro  motivo 
guerreggiava  eoa  Dario,  che  per  pura  ambizione  di  via- 
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cerio,  e per  desiderio  d’ impadronirli  del  Tuo  Trono.  Qual 
omaniffima  ambafciata  miiigóalquanto  ildolorcdi  quc: 
fie  infelici  prigioniere,  e difllpò  io  fpavenco,  che  all’  arri* 
vo  diLeonato,edegli  armati  con  lui  comparii, le  forpre* 
fe,  ftimando.cbe  Aleilandro  1'  baveife  fpedito  con  quella 
turba  di  foldati,per  privarle  di  vira,  non  già  per  addolci* 
re  con  cosi  corteit.e  generofe  promefse.r  acerbità  della  lo* 
ro  pena  provata  in  quel  rigido  difailro:!' effetto  delle  quali 
fperimenrarono  in  breve  , havendo  Atefsandro  permef* 
fò  ad  efse  di  fcpellire  a loro  piacimento  tutti  i Grandi  del* 
la  Perfia  rimaSi  nella  battaglia , i quali  le  mcdclime  brama* 
vano  di  veder  onoratamente  fotrerratii  e perche  ciò  feguifse 
con  più  pompa, e decoro,condefcefo  pure  di  prendere  a lo* 
ro  arbitrio  quante  ve(li>e  ornamenti  volevano  della  preda.per 
addobbarli  :oltre  a ciò  non  diminuì  punto  a quelle  Princi- 
pelise il  loro  primiero  fplendore;  anzi  accrebbe  all'  illclse  la 
corte , e le  fece  in  tutte  le  cole  fervir  con  più  magnifi* 
cenza  delconfueto.  EfsendoG  finalmente  potuto  egli  io 
perfona  a vilitarle  il  giorno  feguente,  in  compagnia  di  E* 
iclliooe  fuo  amicillìmo  , all'  ora  appumo,com‘  egli  .velli* 
Co.  ma  più  grande  di  datura . e di  più  maedofa  prefenza; 
Sifigambe  madre  di  Dario  . adorò  a prima  vida  Efedio* 
ne;di  quedo  errore  avvertita  con  cenni  da  uno  degli 
Eunuchi  prigionieri . turbofsene  molto,  ed  inginocchiollì 
di  nuovo  adAlef$atKÌro:il  quale  avvedutoli  delia  fua  con* 
fufione,  follevandola  amotevolroente  da  terra,  le  difse  ; Non 
ti  turbar  o Madre  , perche  colui  da  te  innanzi  inchinato, 
è ancora  Alefsandro. 

Ma  fe  qued’atto  dì  cortefia.ufato  dal  Re  Macedone 
con  Siligambe,e  di  giudizia  renduta  all'amico  Efellione  ,da 
lui  amaro  al  pari  di  se  defso.e  peròdimatounaltro  Alef* 
fandro.é  molto  lodevole; deve  infinitamente  piùpr^iarfi 
.la  virtù  della  fua  rara  mededia , e maravigliofa  contineiw 
za:  imperoche  non  udirono  le. prememorate  prigioniere 
Prencipefsc  , nà  videro  mai  da  lui  niuna  cofa  licenziofa, 

• e difoneda  ; né  pure  furono  da  lui  in  alcun  modo  tocca- 
te , non  odante  la  moglie  di  Dario  forpalsafse  tutte  leal* 
tre  Regine  di  leggiadria,  e bellezza  ( ficcome  ancora  Dario 
.diMaedà,  e fignorile  prelenza  avanzò  tuteli  Regnanti 
..  ^ Tmo  I,  X 1 ' del 
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(i)  Fmitf  ef  de?  Aio  tempo  ) e che  le  Sgliote  nelle  gentili  £ittexir* 
e nella  vaghezza  del  volto  » radòmigliaflèro  intieramente 

/«rtìjfms  viiKit,  a quefti  loro  cosi  viAoA  genitori . Scrivono  anzi  Efcftione 
Greco»dtatodaAuIoGellio;ePiatarcOiC£agerando  anco* 
ra  maggiormente  la  virtù  di  Aieflàndro,ch’egli  s’ afteneCi 
fe  affatto  d’andar  a vederle  ; e non  voleff;  nèroeno  afcol» 
lare  le  parole  di  coloro  > che  gli  havevatio  depredicate  le 
bellezze  di  Statira , e delle  Aie  Agitole  : ma  non  accor» 
dandoA  in  quefta  parte  detti  Autori  colia  relazione  di 
Quinto  Curzio, e di  Diodoro  Siculo , i quali  pongono  ef* 
preffamente  quella  vificazione  fcguica  , come  habbiamo 
narrato , il  fecondo  giorno  doppola  vittoria;  farei  di  feo* 
timento.ch’egli  non  le  voleffe  vedere  il  di  fubito.  che  fu* 
rono  prefe;ne  fentir  all’ ora  ,chc  fidifcorreffe  delle  loro 
bellezze;e  cosi  doverfi  intendere  i primi Saittori, che fen>* 
brano  diferepare  nelle  loro  iftorie  da  gli  ultimi  ora  alle* 
gati.  Sia  ciò  ad  ogni  modo  come  A voglia,  diportodì  fenza 
. . dubbio  Aleffandro  con  quella  moderatezza , confape vote 

effer  atto, e magnanimo, e R.eale,  e fuperiore  a qualun- 
que eroica  prodezza. vincere  piutofto  sé  medeAmo.edr^ 
mar  le  proprie  padioni , che  debellar  i nenuci , ed  efpu* 
gnare  ogni  più  munita  fortezza,  (i)  Si  dolfe«li  bensì 
conAdentementeco’fuof  amici, doppo  haver  addocchiata 
la  beltà  delle  altre  prigioniere,  che  le  donne  Perdane  era* 
no  le  delizie  degli  occhi  i ed  il  tormento  dd  cuore  : tutta* 
Tolta  non  adoperò  egli  per  lenitivo  di  quello  tormento,  la 
fafdvia  ; ma  vide  fempre  a tal  fegno  continente , che  pri- 
ma di  prender  moglie  , né  quelle , né  alcun  altra  donna 
•toccò, falvoche  Boedna  Agitola  di  Arubazzo.Prencipe  Per. 
Aano  ; la  quale  fu  molto  bella  , dotta  eziatidio  nelle  let- 
tere Greche,  e di  gentilidimi  coftumi.e  doppo  la  morte  di 
Mennone  Aio  marito,  venne  prefa  in  Damafeo:  e con  que* 
fia  pure  non  havrebbe  egli  bavuto  si  facilmente  alcun  com* 
merdo  amorofo, qualora  a tal  impudica  pratica  non  foA 
fe  dato  con  molta  importunità  dimoiato  da  Parmenio* 
ne.  Dovendo  pertanto  meritamente  efser  imitata queda 
lodevolidìma  continenza  di  Aledandro  da  tutti  i Mvra* 
ni , e particolarmente  da*  Prendpi  Cridiani , per  non  ef- 
porA  al  perìcolo  di  fvA  involare  la  Corona  di  glorie  » c 

~ troncar 
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troncar  il  corfo  alle  fortune  dall’  affetto  femiollef  che  fo^ 
rente  ha  ributati  i Grandi  dal  Tempio  dell’  onore  , e iin- 
^ìm  la  qufcita  delle  loro  belle  imprefe;  m*  inoltrerò  proi 
feiuememe  al  . . ; > . : . - 

DISCORSO 

t . . . . ' . 

Degii  f roneerfi  àelle  infelici  Catch  . 

ftrofe  de*  T{egnavti , avvenute  per  ea* 
gione  di  [regolati  amori  ^ e per /a 
sfrenatela  deila 
libidine. 


TT  ’ Eggefinel  libro  terzo  di  Efdra.e  nelF  ùndedmo  del»  , . . 

‘ I i te  Antichità  Giudaiche,  fcrìtteda  Giofeffo  Ebreo, che  Difpoti  dei  tre 
ivegliatoii  una  notte  Dario  Redi  Perfia,  né  potendo  più 
ripigliar  fonno  , pròpofe  per  trattenimento  a tre  giovani  Danoi 
'della  Aia  Corte,  a*  quali  Ai  ail’ora  commeffa  la  guardia  . 

'della  Aia  perfona;  la  feguente  queftione,  cioè,  qual  foffe 
la  più  forte , e più  potente  cofa  del  mondo  . Il  primo  Ai 
‘di  parere,  che  non  foffe  alcuna  cofa  più  forte  dei  vino; 
poiché  quello  potenriffìmo  liquore  ( diceva  cgli^  quando 
é bevuto  copiofamente , forpaffa  tutte  le  forze  ornane  • 
flravolgendo  fenza  diilinziòne  la  mente  delle  perfone,  a 
fegnoche  ed  al  libero , ed  al  fervo , ed  al  povero,  ed  al  rie* 
co  , c fino  al  Re  fieffo  fa  perder  il  fenno  : oltreche  cac- 
ciando la  malinconia  dal  capo,  v’introduce  1*  ilarità,  e l’al- 
legrezza , mediante  la  quale  il  travagliato  fi  dimentica 
.delle  fup  afflizioni,  ePoppreflo  da* debiti  non  fene  pren- 
de fallidio  veruno  : infomma  ogni  cofa  fembra  quella 
.volta  a gli  uomini  lecita  ,e  ondla  ; i quali  non  rietcooo 
mai  dicitori  più  eloquenti  , che  quando  tracannarono  il 
vino  gagliardamente  ; llando  nell’  ifleffo  tempo  ancora 
in  guifa  Aiori  di  sé  medefimi.chenon  temono  né  Re,  né 
-.Magillrati , né  firkordano  di  amidzica  c fratellanze  ; ma 
• Tom  ^ J veog» 
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vengono  fra  di  loro  a'riflè  , e conrefe  , feoM  rifpetto  di 
parentado  ; e'  finalmente  Avendoli  il  fonho  rifcoiTi  da 
quella  loro  fieocfiaj  non  4 rammentano  più  di  ciò,  che 
robriacbi  havevan  commefib  . Efpofto  quefio  Aia  fcnti* 
mento  dal  primo  Cortigiano,  principiò  il  fecondo  adire, 
che  fe  il  vino  haveva  gran  pofsanza  i era  molto  più  po- 
tente, e più  forte  il  Re,  ficcome quegli, eh* efsendo  padro- 
ne del  mare,  e della  terra  , comanda  a tutte  le  cole  pro- 
dotte da  quelli  elementi  ; a lui  ubbidifeono  tutti  gli  uo- 
mini, e quel  che  commette  loro,  efeguifeono  prontamen- 
te; lev  egli  li  manda  io  guerra,  vi  vanno  fenza  renitenza* 
fpianano  i monti,  dcmolifconoi  muri,  devallano  le  Città, 
abbattono  le  torri,  e per  amor  fuo  ammazzano,  e fi  fan- 
no ammazzare,  né  pireterifeono  in  alcuna  cofa  i Tuoi  co- 
mandi ; fe  poi  rellano  vincitori , gli  apportano  le  fpoglie 
acquillate  da’ nemici  : fimi Imente  tutti  gli  altri,  che  non 
tendono  alla  milizia  , ma  vanno  coltivando  la  terra,  gli 
pagano  dopjpo  la  raccolu  t tributi  : agginngali,  che  neìta 
cima  della  fua  lingua  Ha  faittà  la  vita  , e la  morte  de* 
fuoì  fudditi;  dimanieraches’ egli  comanderà,  che  alcuno 
fi  uccida  , verrà  fubito  uccifo  ; fe  all’  incontro  darà  oi^ 
dine,  che  gli  fia  falvata,  c perdonata  la  vita,  ù rimetterà 
in  libertà , c fi  lafcierà  vivere  per  fuo  comandamento  : nell* 
iftelTo modo.c^nì  altra  cola  da  lui  ordinata , viene  fenza  - 
fraporr'  indugio  a’  fuoi  cenni , melu  in  efecuzione  si  da’ 
Nobili , che  da’  plebei , i quali  s’ attribuifeono  a fiogolar 
gloria  d’  efser  onorari  de’  luoi  comandi , e di  ubbidirlo; 
godendo  egli  iritanto  coll’  aluui  fatica  tutti  i fuoi  agi , 
mangiando,  bevendo, e dormendo  quietamente. Con  che 
havendo  terminato  il  fuo  ragionamento  il  fecondo , pro- 
ruppe il  terzo , chiamato  ^robabel,  nel  feguentedifeorfo: 
Vi  concedo  volentieri  a tutti  due  (difs’ egli  ^ cheé  poten- 
te il  vino.eforteiIRe  ; non  mi  negherete  ad  ogni  modo, 
che  non  fia  infinitamente  più  grande  il  potere,  e la  forza 
xlclla  donna:  chi  non  fa , che. le  donne  generarono  il  Re, 
e tutto  il  fuo  popolo , che  comanda  al  mare  , ed  alla  ter- 
ra; c che  dalle  medefìme  nacquero  altresì , c furono  edu- 
cati coloro, che  piantano  le  vigne,  donde  viene  prodotta  ‘ 
il  vino  : le  donne  fono  quelle,  che  cofiituifeono  la  gloria 

degli 


Digitized  by  Googl 


Ttr  Sngoìatì  '^morì. 

degli  uomioi,  i quali  portano  tanto  affetto  a quell*  ama- 
. .bile  fefro.  cbe  non  fe  ne  poffono  tnai  feparare  fé.  effi  fi 
trovano  ■ talvolta  occupaci  ad  ammafiar  oro  • ed  ar. 
pento  ed  altre  cofe  pFCZio{e».  e belle  , e vedendo  all* 
improvifo  pafTar  luna  donna  ben  vefiìca  $ e di  vago  af- 
prto;  abbandonano  incontanente  ogni  cofa  per  amor  fuo» 
la  guardano  «e  contemplano  imbalorditi»  a guifa  di  ella- 
.tici,e  vengono  più  alleccati  dalla  bellezza  del  fuofembia» 
te,  che  dalla  preziofità  de*  preaccennaci  metalli:  di  più»  per 
cagione  della  donna»  fi  contenta  Tuomo  di  lafciar  il  padre» 
c la  madre,  i parenti»  e la  patria  fiefia,  e fi  porta  in  re« 
•gioni  rimote,ed  in  paefi  firanieri  per  goderla,  e per  vivere 
con  efia;  d’onde  fi  raccoglie  cbiarameme,  che  le  femìne 
hanno  1*  imperio  fopra  gli  uomini;  e ciò  é tanto  più  evi- 
.dente,  che  fappiamo  per  erperienza,  qual  mente  quelli  per 
rilpetto  delle  donne  da  loro  vagheggiate,  rnettonb  bene 
fpelTo  mano  alla  fpada,  commettono  omicidi»  inganni»  e 
tapine  ».ed  efpongono  la  vita  a mille  altri  cimenti  per 
terra  > e per  mare  ; calche  molti  per  cagione  loro  impazzi^ 
rono»  e perdettero  la  libertà». divenendo  miferabili  fchi»* 
vi  ; overo  hebbero  1*  infelicità  di  perire  trucidati  : il  Re  ve» 
Tamenteè  grande  nella  Tua  potellà  Reale»  e. nel  fuo  do- 
minio Sovraao,  non  efiendovi  alcuno  de* Grandi  di  tutti  i 
fuoi  Regni , che  olì  prenderfi  1’.  ardimento  di  tóccarlo  ; ió 
Dulladimeno  ( contioovò  a dire  quel  Cortigiano!)  mi)  ri* 
cordò  d’haver  veduto  federe  alla  delira  del  nollro  gran 
' **  Monarca  » la  bella  Apemen  fua  concubina, figliuola  di  Beza* 
ce , la  quale  arrivò,  tant* oltre  nella  temerità,  ed  a sì  fatto 
potere  con  lui , che  ne  faceva  quello'  llrapazzo , che  a lei 
pareva  ; gli  levò  la  Corona  dal  capo» e ne  incoronò  sèfief* 
fa  » percotendolo  con  alcune  palme,  che  teneva  nella  ma* 
no;  qual' azione  rnofirò  egli  di  gradir  molto»  mirandola 
affàbilmente;  oltreche  ofiervai  ancora  » che  ogniqualvol- 
ta ella  fi  pone  a foghignare,  forrideahch’  efifo;  e fe  ella 
contro  di  lui  fi  fdrgna  » la  va  egli  adulando»  e placando 
, con  dolci  parole»  fin  a tanto,  che  con  lui  rinconciliata  io 
corna  a rimettere  nella  fua  grazia,  ed  affetto  : ecco  qual 
, èia  forza  delle  donne  ? Cosi  favellando  Zorobabel  a fa* 
vor  del  potere  del  fedo  feminile'i  conclule  io  fine  il  luo 
Tomo  /.  . X 4 dif- 
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difrorfo  con  diverfi  argomenti . addotti  per  efegerazione 
della  forza  della  verità  |la  qual  fe  bene  oppreda  con  violen* 
za,  Tempre  prevale,  fe  non  fubito,  almeno  con  il  tempo. 
Udita  intanto  quefta  difputa  da  Dario, ne  dichiarò  vinci* 
tore,  e rimunerò  con  molti  premj,  e grazie  quello  , che 
foiieniò  col  Aio  ragionamento  il  partito  delia  verità  , e 
delle  donne  ralla  cui  opinione  non  é molto  diiTimile  ildet* 
co  di  Antonio  Perez,  famofo  Miniftrodi  Filippo  Secon* 
do  R.e  di  Spagna  ; dai  quale  l'amor  venne  chiamato  Re 
fopra  iRegi;  dandogli  egliquefto  titolo  coll' ìfteiTo  fonda* 
mento,  con  cui  il  presto  Zorobabei  provò  fu periore  la  forza 
delle  donne  a tant* altre  cofe  poderofe;  pofciache  l'amore 
folo  ha  i*  autorità  di  comandare  a*  Regnanti,  li  priva  della 
libertà,  imprigiona  t loro  cuori,  e levando  a’  medefimi  la 
quiete, li  di Aacca dalle  dovute  applicazioni  del  governo;  e 
più  volte  gli  fpogliadi  quella  maeÀi,  conveniente  all’altura 
della  loro  dignità,  facendoli  commettere  leggerezze,  e fpro* 
pofiti  da  uomini  privi  di  fenno;  Non  sÌMglk>  perciò  chi 
ngurò  l’amore  Fanciullo,  perche  fa  rimbambirei  perfo- 
oaggi  più  grandi, e più  gravi,  gli  Eroi  più  illuSri,  ed  iSa* 
vj  più  illuminati  : Volante,  perche  li  rende  leggieri  ; Cie* 
co,  perche  abbacina-  ad  elfi  la  vifia,  che  non  feorgono  le 
cole  della  ragione , e convenienza  : Faretrato  , wr  la  ti* 
fannia  , che  efercita  in  tormentar  i loro  cuori  ; Figliuolo 
d'un  fabro  zoppo  iò  fia  di  Vulcano,  perche  li  fa  zoppica 
re  co’ piè  del  cervello,  e li  martella  fuU’ancudine  della  paf- 
fione:  e finalmente  nato  da  Venere  parto  del  mare  , già* 
che  gl'  improcclia  , e fconvolge  tra  le  febiume  de'  defiderj 
oclle  tempefle  del  fenfo. 

4 I * I • 

Troppo  bavreida  fare,fe  dovetC  addurre  tutti  glierempj 
dì  que’  Prencipi , e perfonaggi  grandi , che  ingolfatili  nel  pelago 
dell’ofcena  libidine,  vi  fecero  naufragar  il  loro  onore  :tuttavol 
ta  per  non  deviare  dal  mio  coflume  di  comprovar  coll’  auto- 
rità d’iftorie,la  verità  di  quanto  accenno  ne’ miei  ragionamen- 
ti; ne  apporterò  alcuni  pochi  : e di  quelli  lìa  il  primo  il  volga- 
lo racconto  diEreolequel  tantocelebreCombattitore;  il  quale 
elTendo  Aatoper  l’eArema  fua  forza  invincibile,c  peròglorio- 
ClfimowQ tutte  le fuc eroiche  imptefejlt  lafciò  aliarne  vincere 
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dall*  amore  della  bella  On£ile  Regina  di  Lidia,  per  la  quale  non  (i)  Omphalt  !» 
fi  vergognò  di  por  l’onore  io  bando, e di  dare  in  si  Cicca  bal^  t*ntum  forma 
teu»  t che  arrivati  gli  Ambafeiatori  de’  Lidj , fu  con  fommo  fuo  prtcejfit bonortm, 
{corno , da  efiì  trovato  fedente  nel  grembo  della  fua  vaga , col  Lidia  Gigao 
fiifo  I e conocchia  nelle  mani, e con  una  fcarpa  di  lei  in  capo;  tinSaputllm  la- 
titi all’ incontro  incoronata  del  fuo  diadema,  c addobbata  del*  rat, 

la  pelle  di  liooe,  della  quale  egli  foleva  andar  veilico , maneg*  Ut  qui  pacata 
giò  la  di  lui  mazza , colla  quale  haveva  domato  tanti  Sonoiia-  fidiaiffei  ìa  orba 

bili  mofiri , godendo  di  vederlo  filare,  (i)  columaaj , 

Niente  manco  proftitui  la  fua  riputazione  Temiftocle  quel  Tarn  dura  tra» 
celeberrimo  Capitano  fi-a’ Greci;  il  quale  invaghitoG  d’  ìxaaDa- Ittrtt  motlia  pta- 
ma  fatta  fua  prigioniera  nella  guerra  d’ Epiro  ; ogniqualvolta  eh  fa  marna. 
la  inferma  fi  purgava , purgavafi  ancor  egli  ; e s’ ella  fi  faceva  Propert.  lìb.  f,  . 
cavar  fangue , facevafi  cavar fangue  anch’egli; e pernonoroec*  eleg.  io. 
tere  alcun  atto  Arano  di  pazzo  amante,  col  fangue  della  medefi- 
ma  fi  lavava  il  vifò  : quindi  non  era  pìfi  eflTa  fua  prigioniera  ; 
ma  padrona  piutoAo  difpotica , e allbloca  ; nè  egli  più  fuo  pa* 
dione;ma  ichiavoignominiofamentc  incatenato  del  fuo  amore. 

Voleva  Demetrio  Re  di  Macedonia , infuperbito  per  il  pro- 
fperato  corfo  delle  Tue  vittorie , aggrandire  le  glorie  dc’fuoi  trionfi 
col  titolo, e fopranome  ampollofo  diPoliorcete,cioè  di  Efpu* 
gnatore  diCittà;  ma  eflTendo  riufeìto  ad  una  fareofa  cortigia> 
oa(laqualairoraperlaguerra,ch’ellacollafua  lafciva  bellezza 
moÌTe  all’  oneAè  degli  uomini  più  illufiri  dell’ AGa , venne  co- 
munemente, e con  più  giufia  ragione,  chiamata  la  rovina  delle 
Citti  ) d’ efpugnar  il  fuo  cuore,  e di  renderfi  arbitra  de’ fiioi  vo- 
leri; nulla  però  contribuì  ad  accrefcergli  la  fama  quel  faGofo 
predicato , eh’  egli  s’ haveva  ufurpato  ; havendolo  in  maniera  tale 
difamato  le  Aravaganze  da  lui  commefle  per  delirante  amore,por- 
tato  a quella  sfacciata  donna  ; che  meritamente  i proprj  (uoi  fud- 
diti  gl’impofero  il  nome  di  favola  del  mondo.  ChiamoAì  queAa 
amica  di  Demetrio,  Lamia,  e nacque  in  Argo  da  genitori  di  vilif- 
fima  condizione  .'andando  molto  tempo  vagabonda  per  l’Afia, 
ed  in  particolare  per  le  Accademie  d’ Atene , vi  acquifiòcol  trafi-^ 
fico  vituperofo  del  fuo  corpo  ricchezze  immenfe':  cadde  alla  fine 
io  potere  di  Demetrio , ò egli  piucoAo  in  potere  di  lei , in  occafit^ 
ne  della  rotta  data  da  queAo  Re  a Tolomeo  Re  d’Egitto.  Fu  ella 
dotata  d’incomparabile  bellezza, e d’  ingegno  (ingoiare  ; onde 
fe  bene  già  fofiè  afiài  attempata , e Demetrio  molto  più  giovane 
di  lei,  quando  divenne  fua  prigioniera  ; Teppe  nondimeno  colle 
(bavità  dal  fuo  fonare, e colla  dolcezza  del  'fuo  cantò  , colle 
quale  > come  (oo  iArumenco  poteaufiàmo  delle  lalcivia , s’acquìfiS 
ij'j  • itmpe 
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( t ) J^uifjuis  tempre  fommji  grazia  a pprefTo  gli  nomini; come  pore  colle  fue 
timat ranaM,ra- laCwghe , c carezze  cauivarfi  io  guifa  l’amore,  di  Demetrio, che 
nati  putat  e/ftfdov’egli  era  innamora  to  di  altre  doone,  di  lei  fola  G dimoRrò 
Diattam.  Pro- impazzito  ; imperoche  non  folo  le  donava  quanc’ ella  gli  chieda 
verlzUtia.  - v>  della  fua  roba  ; ma  anco  per  cagion  Tua  abbandonò  la  com- 
pagnia di  Eufonia  Tua  Conforce , per  bella  chefolTe.  Una  volta 
, ha  vendo  gli  AtenieG  per  cocnmiÒione  di  quello  Re, con  gran  pre- 

. . , Rezza  meilì  inCemCie  portati  alla  fua  calTa  militare  ducento 

cinquanta  ulenti  d’ argento , affinché  poteflè  più  facilmentere- 
Cftere al  pelo  della  guerra, e pagare  la  fua  Soldatefca  ; donò  egli 
tutta  queRafomma  a Lamia  per  comprar  del  Capone, fenza  ri- 
fervareper  li  Cuoi  propr)  bifogni ,nèpure  un  fol  talento; di  che 
reRarono  molto  mal  lodisfatti,  ed  offirG  gli  AtenieG,  vedendo  da 
,j  I lui  impiegati  così  fpropoGtaiaaieDteque’danari,daeffi  con  grande 
fieoto  ammallàti.  Demo  donna  faceta , interrogau  da  Demetrio 
inunfolenne  convito,  in  cui  Lamia  fonava,  e cantava,  quello 
che  le  pareva  di  Lamia ;rifpofe, ella  mi  par  vecchia  o Re  , e pe- 
lò indegna  del  tuo  amore  : edèndo  poi  fiate  portate  in  tavola  le 
frutta,delle quali  Lamia  l’haveva  regalato, rivolto  di  nuovo  a 
Demo , difie  : E non  vuoi , che  io  ami  la  mia  Lamia , mira  quan- 
te cofeellami  manda?  A quello  foggiunfe  Demo,  molte  più  te 
ne  manderà  mia  madre o Re, fe  tu  vorrai  dormir  Ceco . Ma  poi- 
ché chidaddovero  ama,  ha  ordinariamente  cosi  accìecatala  vi- 
fia,  che  amando,  come  dice  il  proverbio,la  rana,  gli  fembra  ella 
adorna  delle  grazie  di  Diana  ; [0  nulla  giovarono  i difprezzi  fatti 
da  Demo, eda  altre perfone  a Demetrio,  della  fallita  bellezza  di 
quella  fua  amica  , havendo  egli  lempre  continovaro  con  tanta 
veemenza  ad  amarla , che  qualunque  volta  voleva  afièrmare  qual- 
che cofa  d’importanza  con  giuramento,  non  giurava  per  li  Cuoi 
Dei  ; nè  per  il  nome  de’fuoi  Antecellbti;  nè  per  la  vita , e fanità 
" de' Cuoi  figliuoli;  ma  fempre  foleva  dire,  cosi  pofìfa  io  vìvere  per- 
petuamente in  grazia  della  mia  Lamia,  ed  ella  compitela  fua 
viu  meco,com’  è vero  quello, che  io  dico . Quattordici' meli 
in  aanzi,  che  Demetrio  morifiè,  finii  Cuoi  giorni  quella  da  lui 
unto  teneramente  amata  Lamia  ;e  l’innamorato  Re  s’addolorò 
a fegnotale  per  la  fua  morte,  che  nacque  il  dubbio,  e G difpucò 
■elle  pubbliche  Accademie  da’Filolofi  in  Arene,  quale  di  que- 
fle  due  cofe  foflè  maggiore , cioè  ò le  lagrime,  eh' egli  per  lei 
iparfe,overo  le  ricchezze, che  nelle  fueefeqoie  fpefe.  Ma  no- 
tifi  all’ultimo  la  debolezza  grande  di  quello  Prencipe  fbrfeona* 
to  ; fàcevala  egli  lepellire  fotte  una  fineflra  della  camera , dov’egli 
(tuoian  i di iMariglMiulofi  un  filo F«vorico, e dimandan- 
dogli 
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degli  perdati  mothrole  haveflè  iflègnaco  la  fepoltura  in  quel 
luogo;  gli  rifpofe  : Non  ti  forprenda  quello  facto,  eir«ndo  che  La- 
mia mi  amò  con  tanto ardote,ed  io  eicendcTolmentc  lei  con  tanto 
affetto  t cha  non  fo  in  qual  altra  maniera  premiare  il  fuo  fvifcerato 
amore,  nècomeibdisfare  alle  infinice  mie  obbligazioni , fenon 
facendo  depolìure  il  fuocorpo  in  fico  cale , che  muova  ogni  gior- 
no i miei  occhi  a dileguarli  in  pianti , ed  il  cuore  a penare . 

Arinotele  [ e chi  lo  crederebbe  mai  di  quello  gran  lumina- 
re di  fcienze,  ePrencipe  de*  Filorofanci  3 diede  in  cadto  ecceflb 
di  frenelia  per  Ermia  fua  amorolà  ; che  dimenticacofi  della  Tua 

5ravitàFilofofica,eprofel0onedi  fapienza^  non  mgognolC  di 
irizzarle,come  a qualche  Divinità,  Alure  , ed’ incenfarla  ] anzi 
di  offerirle  que’medefimifacrilic},  che  gii  Ateniefi  facevano  fo- 
iamence a Cerere  Eleufina  celebratìffima  Dea  apprelTo  di  loro:  ol- 
treche compofe  ancora  un  libro  di  caotici  in  fua  lode  , nel  qual 
hebbe  l’ imprudenza  d’ elalcarla  fino  al  grado  delle  prime  Deità, 
venerate  in  quel  tempo  : di  quella  fciocca  preluoziooeperò  venen- 
do egli  accurato  al  Tribunal  criminale  di  Atene , come  d*  un  de- 
litto grave  proibito  dalle  leggi  ; correva  rifchio  di  celiarne  fevera- 
rnente  calligato , qualora  non  ne  havelfe  con  più  che  fretfolofa  fu- 
ga,fcanfato  la  pena,  ritirandofi  in  Corfù  per  fua  Ccurezza . Lafcio 
giudicare  ognuno,  di  quanto difonore fia  riufcito a quel  doctilQ- 
mo  Uomo,  il  volontario  bando  da  lui  prefo  da  Atene,  dove  per 
uncorfo  di  trent’anni  intieri  haveva  con  univerfale  appiauiò, 
ed  ammirazione  infegnaco  le  arti , e fcienze  umane. 

Molte  altre  fimili,  ed  ancora  maggiori  llranezze,  fo  cagio- 
ne, che  commcttellèro  diverfi  perfonaggi  grandi.  Laide  mere- 
trice, nativa  dell' Ifola  di  Bicria  confinante  colla  Grecia, e figliuo- 
la d’ un  Sommo  Saccrdotedel  Tempio  d’Apolline  in  Delfo  : In 
quale  viffuca  al  tempo  di  P.rro,  Re  dell’  Epiro , c trattenutali  uK 
pezzo  nel  fuocfcrcico,  venne  con  elfo  luì  in  Italia,  ecolmedell- 
mo  tornofene  parimente  in  Grecia  . Scrivono  gl’  Ifioriografì, 
che  di  collei  fanno  menzione,  ch’ella  non  volle  mai  rellringe- 
re  il  fuo  amore, ed  accollarli  ad  un  Signore  folo.  Dappoich' el- 
la lì  rellicui  in  Grecia , rillabili  il  fuo  domicilio  in  Corinto,  do- 
ve a ciafcuno  compiaceva  di  sé  lleira,  purché  l’ havelfe  prima 
largamente  pagata.  Diceli , che  non  fu  alcun  uomo  cofpicuo,  e 
ricco,  ò Prencipe,  e Re  in  tutta  l’ Alia , >Affrica , e quali  di  tuttn 
l’ Europa , che  non  abbandonallc  la  fua  Reggia , e non  veniflè  n 
vedere , e j amoreggiarla . Ciò  non  ofiante  , a differenza  di  tutte 
r altre  donne  del  moqdo , non  molirò  elfa  mai  amore,  né  contra- 
' genio  ad  alcuno  de’  fuoi  amanti , r non  fu  mai  odiata  da  niun 
^ uomo. 


3 J 2 De  Vtewìpi  Infelici  V 

(i)  Haud  tditer  uomo  t che  la  pratictATe  ; da  ^ucRo  fi.  può  . comprendere  quintò 
Juvenum  fam- beo  tfventattu  fbfiè  quefta  Laide,  mentre  tutti  ramavano;  e 
mu  Ephjrtja  quanto  foife  ancora  di  pervcrfa  natara , giache  non  amava  nhi* 
no.  Demoflenequel  celebre Filofofo, ed  Oratore,  ardendo  dì 
Et  gemiM»  di- deùierio  di  godere  de' fnoi  amori , gli  addimandò  ella  una  fom» 
tétta  Mari.  ma  eforbitante  diduceoto  fefien)  a* argento; ma  rincrefcendo* 
Claud.  gli  di  &r  per  un  breve  diletto  tanu  fpefa,le  rifpofe.'Mi  guardi* 

DO  gli  Dei , cbe  compri  a preazo  così  caro  una  cofa , della  quale 
(a)  No»  cshrf/ fono  Scuro,  cbe  appena  Phaurei  fàtu , che  me  ne  farci  ripentito 
iomiaiceatiagittano  il  tempo  della  mia  vita.  Ma  non  iu  con  lei  cosi  avariziofo 
adìrtCarimhum.  Ariftippo,iÌ  quale  vinto  dall’amore  della  Aia  rara  bellezza , dio- 
Horat.  bb.  i.de  un  calcio  alla  fua  Filofofia,  lafciò  la  cura  della  fna  fcuola , fi 
Epifi.  diflaccò  dalla  compagnia  di  Platone,  non  s'occupò  più  colla  fua 

lolita  lezione  di  libri,  e difioglicndofi  anco  dal  corteggio  di 
Dionifio  Re  di  SiracuAi , calpefiò , per  darfi  con  effk  lei  in  preda  a’ 
piaceri , l’ooor , e la  riputazione  vergognofa mente  : il  cui  ebbro- 
briofo  efempio  havendo  imiuto più  altri  Fìlofofi,avvenneuo  gioo 
no,cb’e(1èndo  fiati  in  fua  prefenza  molto  lodati  iFibfofi  di 
Atene, per  nomini  molto  Sav),e  d*  illibatilfimi  cofiumi,diflè 
Laide.’Nonfoper  veritiqoello,cbe  (anao,DÌ  quello, che  io 
tendono,  nè fo  quello, che  imparano, nè  menoquello, che  le^ 
gono, ed  infegnanoque’voftrì  tanto  millantati Filofofi; poiché 
io,effeado  una  donna , che  non  fui  mai  In  Atene,  li  veggo  ve- 
nire qui  da  me, c di  Filofofi  liberi  li  faccio  diventare  miei  fchia- 
vi  innamorati  ; ladove  non  veggo  d’haver  elli  la  capacità  difac 
diventare Filotòlo alcuno  de’ miei  amanti,  lo  fatti  a cofiei,co- 
sne  a fingolare  prodigio  di  natura  , volavano  le  fchiere  de’ Greci 
inefeati  dalla  Aia  amabililfima  converfazione  , e dalla  leggiadra 
difpoAzioae  della  fua  perfona  oltremodo  attrattiva  , iota naochtf 
Claudiano  afièrma , d’ haver  efià  tirato  a sè  grandilfimi  tefori  da 
due  mari,  ò fia  da’ popoli  Greci,  cbe  intorno  a quelle  marine 
abitavano  r(i)  quindi  è , eh’ ellèndo  ella  fiata  fcaltriffima  in  fa* 
perii  con  grand’utilità  approfittare  de’fuoi  amoreggiaroenti;ed  ha* 
vendo  con  elfi  ò ridotto  alh  povertà , ò privato  di  gran  parte  di 
ricchezze  gli  uomini  doviziofi,che  con  lei  fi  trafiullavano ; na* 
iceife  quel  proverbio , hfen  è « /arri  ranrr/f*  d"  tntdart  a Corinto 
mentre  chiunque  de’ forefiieri  fi  trasferiva  in  quella  Città , era  fi* 
curo  d'invifchiarfi  nelle  amorofe  panie  di  quella  difooefia  don- 
na ; e chi  non  hiveva  la  borfa  molto  ben  fornita  di  daiurì , non 
haveva  da  fperare  di  arrivar  ai  godimento  de’  fuoi  ampleifi. 
1 Corinti  nondimeno  facevano  gran  pompa , e fi  gloriavano  molto 
d’bartrla  per  Cittadina/  doppe  la  fua  morte, feguUa  neiranno 
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deir  età  fot  (fecero  collocarla  luori  della  Città  in  un  magnifico  ( i ) 
monumenro  per  lei  appofta  eretto  ; (lame  che  ri  fii  il  coftume  di  Lfmtt  dmnmit 
non  fepellite  alcuna  donna  dipanilo  nella  Città  fiefla  ■ Fu  dia- nnawmlithrijtm- 
que  fepolta  apprelTo  il  ferraglio  di  Bellerofonte  ( ed  il  Sacrario  di  firmittu  delle*- 
Venere  Melenide;e  nella  lapida  fepolcrale  ordinò  il  Magifirato  i*  cumfit 
di  Corinto , che  folfe  (colpita  la  figura  d’ una  pecora , che  dietro  ville  ts  mifer* , 
a sé  tirava  un  Leone  ; per  dar  a divedere  alla  poflerità , che  l’ uo*  de  mai*le  ejS^it 
mo  il  più  Savio  * vinuolb , e potente , non  haveva  né  iaviexu , pteedmm , 
né  virtù  , né  fòrza  bafievolc  a refiflere  a*  potentìflìmi  inciu-  S.  Cjwlan.  de 
menci  della  libidine  di  Laide , e fi  lafciò  da  efla  a fila  voglia,  die- Sing  Qer.  jud. 
troallefue  lafcivie  vergcMnofamence  fltafcinare  .*  penfiero  quali 
uniforme  alfentìmento  di  S Cipriano  (il  quale  riflettendo  quan- 
to debole  Ila  il  potere  de  gli  uomini  anco  più  (enfaci , e più  dot- 
ti, a paragone  d’ una  fol  femioa;e  volendoli  però  allontanare 
dal  pericolo  manifcfio  della  femigliar  converfazione  delle  don- 
ne ; gli  avvcnifce  di  ricordarli , che  foveme  i Leoni  più  feroci , e 
più  fotti  furono  domati , e luperati  dalla  fievolezza  d*  una  femi- 
oadelicatt,e  frale; la  qual  Mr  mi(erabile,e  vile, ch’ella  fia, 
non  manca  mai  di  far  preda  di  foggetei  grandi . (i) 

Daraflì  forfè  qualcuno  a credere , non  efifere  mai  flato  alcun 
^polo  piùelfemioato,eguaflo  di  cervello  di  quello  de’ Greci, 

I quali  facrificarono  e l’onore, e le  facoltà  loro,  per  infangarli 
col  vituperolo  commercio  d’ una  pubblica  cortigiana  ; né  altra 
nazione  più  abietta , e di  fencimenti  più  balli , di  quella  de’  Co- 
rintj , havendo  riputato  a gloria  (ingoiare  della  Città, ciò, che 
deir  iflellà  era  il  maggior  obbrobrio, e proflituzione;  e tanto 
onorato  quella  laidiflima  Laide,  degna  deirabbomioazione  (fogni 
nomo  prudente , ed  ooefto,chein  vece  di  cacciarla  ipial  pelle, 
e rovina  pubblica , dallo  Stato  quando  viveva  , ed  abolire  la  me- 
naoria  della  fua  infamia  doppo  la  lua  morte  ; l’ accarezavano  con 
mille  favori  ; li  vantavano,  eh’  ella  foflfe  nata  ne’  loro  paefi;  e 
volevano  per  fine  eternizare  il  fuoixame,  come  d’una  celebre, c 
lodevoIHIima  Eroina , facendolo  fcrivere  ne’ loro  annali . E pure 
nu^to  più  deliravano  ancora  i Romani , e tutti!  popoli  dell’ Ita- 
lia per  Flora , a Laide  nella  difoneflà  della  vita  niente  inferiore  ; 
ma  per  chiarezza  di  fiingoepiùilluflre,'ellcndoitata  inNoia  di 
Campagna, oriunda  della  nobililfima  flirpe  de’Fabj  Metelli,  i 
quali  furono  de’ primi  Confoli,  e Baroni  dell’  Imperio  Romaiao, 
c si  per  il  valore  dimoflrato  in  guerra,  che  per  altre  fegnalate 
azioni , molto  benemeriti  della  Repubblica . Ptxcva  Flora  ragio- 
nevolmente fperarla  forte  del  pìùcofpicuo,e  pù  riguardevole 
«ccjibffleBtodi&oiXMa  bavciadolai  fiMÌ  geoiteci  lalciau  prov» 
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Juu  di  triplicata  dote  ,cioè  di  Nobiltà  antica , di  rìcchene  gran* 
(li  >e  di  bellezza  particolare:  ma  per  efler  morti  nell’  età  fua 
giovanile  di  quindici  anni  > rimanendo  ella  fola,  e priva  di  pa- 
renti, che  ha  vefTero  r autorità  di  ritenerla  ne’ lìmiti  della  mode* 
fiia;feguitd  inconlideratamente  gl’  impulfi  della  Aia  fcorretta 
gioventù , portandoli  alla  guerra  Africana , dove  fenza  vergo- 
gna di  conuminarla  fua  fama,  e di  ofcarar  il  chiarore  della 
fua  profa  pia,  poQa  la  fua  perfooa  aH’incanro , colle  nella  rete  de* 
funi  amori  il  Confole  Mamillo,fpedito  da  Roma  aH’ìmprefadi 
Ortagine;il  quale  perduto  il  Cenno  per  la  fua  flraordinaria  bel- 
lezza, grazia, e leggiadria , fpefe  aflai  più  danari  in  regalarla, 
che  non  ne  impiegò  per  le  occorrenze  della  guerra  di  Affrica. 
Nè  fu  Marnino  foto , che  impazziflTe  per  Flora  ; effendo  flato  infer- 
mo dell’ iflelTo  male  Pompeo,  apprefTo  il  cui  Teatro  ella  abitava 
' in  Roma;  e la  maggior  parte  de’ Signori  grandi  di  quella  Do- 
minante , la  tennero  io  tanta  maggior  venerazione  , eh’  ella 
non  volle  mai  accomunare , ed  haver  amorofa  pratica  con  al- 
tri, che  con  perfonaggi  nobilillìmi , doviziofi , e nelle  prime  di- 
gnità collituiti;  allegando  per  ragione  di  quello  fuo  comporta- 
mento, che  la  donna  bella  intanto  farà  Rimata, e onorata, ia 
quanto  ellamedefima  fi  Rima; quindi  accioche  a tutti  folTe  no- 
torio , che  dal  fuo  commercio  efclude  va  ^nte  ignobile , e di  baf- 
fi fortuna  ; léce  fcrivere  a caratteri  grandi  fopra  la  porta  del  fuo 
alloggiamento:  In  queRa  cafa  non  fi  concede  libero  l’ ingreRb , 
che  a’  Re,  Prencipi , Dittatori , Confoli , Cenfori , Pontefici , ò 
QueRori . Ma  lìccome  Flora  vantò  illuRri  natali  ; cosi  fe  bene  fu 
impudica  al  pari  di  Laide , lì  diRinfeda  eATa  colla  generofità  ulk- 
ta  co’  fuoi  amanti  ; polieiache  Laide  interefiata , prima  di  lalciarG 
godere, ne  efìgevail  pjgamento  ; ma  Flora  lontana  dalla  fordi- 
dezza  dell' interelTe , noncurandofi  d’  elTer  pagata  , accordava  ! 
fuoi  favori , dicendo  a chi  di  ciò  lene  chiedeva  la  cagione:  Io 
non  dimando  nui  veruna  mercede  a niuno , perche  non  con- 
verfo,che  con  huomini  nobili,  e ‘grandi,  affine  di  teRarda  eflì 
fecondo  il  grado  della  nobiltà,  e dignità  loro , trattata  magnani- 
mamente; onde  giuro  alla  Dea  Venere , che  mai  non  fili  rimune- 
raa  da  alcun  uomo  tanto  fearfamente , che  non  midonallé  più 
di  quello,  che  fpaavo,edal  doppio  più  di  quel,  che  io  da  lui 
hanreipretefo:foggiunfe,cheuna  donna  prudente,  ed  accorta 
mai  non  deve  dimandar  al  fuo  amante  pagamento  per  li  piaceri, 
che  gli  fa  ; ma  ti  bene  per  l’ amore , che  gii  porta  ; poiché  tutte  le 
cofe  diqueRo  mondo  hanno  il  loro  prezzo,  falvo  l’amore,  il 
quale  non  fi  può  pagare  le  non  con  reciproco  amore . £’  coCt 

mira- 
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mirabile , che  tutti  gli  Ambafciatorì  venuti  da  PaeG  Granieriin 
Italia , e ritornati  alla  loro  patria , tante  cofe  cnriofe , e rare  por- 
tavano feco  da  raccontare  della  beltà  ^ fplendidezza  » e gencrofità 
di  quefia  Flora  , quante  delle  più  rimarchevoli  di  tutta  la  Re- 
pubblica Romana.  £ vaglia  il  vero,  parve  cofa  portentofa  vede- 
re i ricchiflìmi  fornimenti  delia  fua  ca fa  addobbata. con  magni- 
ficenza Reale  ; la  difpofiezza  della  fua  vita  ; la  gentilezza  del  fu# 
volto  ila  pompa  de*  Tuoi  veftimentì;  lo  duolo  di  Cavalieri,  che 
1*  accompagnavano;  il  feguito  de*  Prencipi , che  la  corteggiavano; 
e la  quantità  dì  preziofi  regali , che  di  continovo  da  tutte  le  ban- 
de le  venivano  fatti  ; cofe , che  fuggerivano  materia,  quando  eli# 
ofci  di  cafa  a palTeggiar  per  Roma  , a difcorrere  al  popolo  per 
un  mefe  intiero . Alquanti  anni  avanti  la  fua  morte , eflèndo  ora- 
mai vecchia  , e ricercata  io  matrimonio  da  un. Gentiluomo  di 
Corinto  , giovane,  e bello  ; ricusò  di  accafarfi  - feco , dicendogli  : 
lo  m*  accorgo  molto  bene,  che  lama  intenzione  non  è di 
Ciré  i felTanta  anni , che  ha  Fiora;  ma  bensì  i duceoto  mila  fe- 
fierz},  ch'ella  tiene  chiufi  nel  fno  fcrigno  ; va  dunque  io  pace,e 
cerca  la  tua  Fortuna  altrove  ; mentre  alle  donne  della  mìa  età  farà 
fempre  più  ooore,peireder  fenz'altruì  compagnia,  le  ricchezze , che 
haono,e  viver  in  quiete;che  maritarli, ed  efporfi  alle  rifate  del  mon* 
do.Pertanto  arri  vara  nell’età  di  lefliàntacioque  anni  al  punto  di  mo- 
rire , difpofe  di  tutte  le  fue  fiodanze  a favor  dei  Popolo  Romano» 
da  lei  dichiarato  fno  erede . Afcefero  le  fue  facoltà  fra  danari, gio- 
je,  argenterie  e preziofi, mobili  di  cala,  à tanto  valore,  che 
vendute  badavano  non  folo  per  fabbricar  le  mura  di  Roma;  ma 
altresì  per  pagare  i debiti  della  Repubblica  : la  quale  per  il  benefi- 
cio di  queda  pingue  eredità  » e per  non  fiir  perire  la  memoria 
del  bel  tempo,  che  Flora  diede  alla  Nobiltà,  e Magnati  Roma- 
ni ; le  fece  edificare  un  folennidimo  Tempio  ; ed  havendola  paz- 
zamente annoverata  tra*  fuoi  fuppodi  Dei , ordinò , che  ogni  anno 
nel  mefe  di  Maggio, li celebrade dal  popolo  rannivcrCirio  della 
fua  morte  con  fede , e giochi  pubblici , chiamati  Florali,oe*qua- 
•li  celebrati  nel  Campidoglio  , oltre  che  ballavano  le  meretrici 
ignude  ; era  pure  permedb  a tutti  gli  altri  Romani , e Romane , di 
commettere  cali, e tante  laidezze,  che  airora  quella,  che  vi  Ibr- 
- pafsò  le  altre  nella  difonedà,  e diOblutezza,  era  dimau  la  più  efem- 
ptare , e più  degna  di  venerazione . Dura  ancora  fin  oggigiorno 
in  Roma  la  memoria  di  queda  voluttuofa  donna , chiamandoli 
dal  fuonome  il  luogo,  dove  già  dette  la  fua  caia  , Campo  di 
fiore . 

Inlànivail  GoofoIcMamillo;deliiavaPoiDpeo;fkrneticav#*  ' 

no 


De'Vrencipi  InfeìUi 

{t)QiUd  ieetMf  no  infoama,  reme  habbiam  detto,  uarì  altri  ^ali&atiflìtTiI 
M»  vldtt  nUut  Signori,  e fino  f piàantoreroliPadri  della  Repubblica  Romana, 
Ovii.  Rettori  alK  ora  del  mondo,  per  imparo  amore  di  Flora:  ma  non 
era  menomoftruofa  la  follia  della  lafciria  del  difoneftiilùao  lai* 
pcratore  Caligola , la  quale  lo  rendette  a tal  fegno  (cordcroie  della 
cura  deli*  Imperio , cne  per  £u  raccomodare  le  mura  cadenti  di 
Roma,  aiTegnò  folamente  Tei  mila  (eftenj  ; non  difficokando 
dall'altra  parte  di  prodigarne  cento  mila , per  fodrare  la  velie  d'una 
fua Tozza  innamorata. 

Bebé  diremo  della  turpillìffla  efTeminatem  di  Tiberio,  di 
Nerone  ,e  di  Eliogabalo,  Prencipi  talmente  dati  all'  ofirenità , che 
pare  non  ifiimalTero  il  Principato  altro , che  una  libenà  di  po« 
ter  lodisfàre  ad  ogni  Tuo  più  belliale  appetito.  Tiberio  imptu* 
dente,  non  arrogi  di  finì}  a tavola  Tervire  da  donne  fvefiite. 
Al  tempo  di  Nerone,  vedevanfi  pafleniare  nudi  nel  teatro  i Ca- 
valieri , e le  Dame.  Eliogabalo  più  di  tutti  gli  altri  impaftojato 
da  voluttà  animalefche , ed  ontofe,  fi  fece  feozaverun  riguardo 
alla  decenza  della  fgravità  d’un  Imperante,  tirar  pubblicamente 
per  le  contrade  di  Roma,  tutto  nudo  in  un  cano,  da  abjettillìmc 
Corteggianepaiimentefpogliaterereire  un  Senato  di  donne  dif* 
folute,  edifonefie,alqualeconnon  minore  vergogna,  prefede- 
va  Giulia  Tua  madre  ; ed  ivi  comparfo  anch'  egli  sbelletuto,e  ve- 
Aito  da  fèmina,fiiceadofi  chiamare  BalGana  dal  nome  paterno» 
e ragionando  con  quelle  infami  Senatrici , le  nominò  Commilito- 
ni, ò fia  compagni  di  guerra,  come  in  quel  tempo  gli  eccellenti  Ca- 
pitani folevano  chiamare  i loro  foldati  ; od  con  efi*e  confultò  fo- 
pra  alcun  altro  negozio , che  (opra  nuove  invenzioni  di  libidiao- 
le  carnalità, e difenfuali  piaceri. 

Scaodalofiffima  ancora  fo  la  libidine  di  Artaferfe  RediPci^ 
Ga  ; e di  Atenarico  fiimofiflìmo  Re  de'  Goti . Artaferfe  cflfendoli 
con  incellaofa  poligamia  accoppiato  in  matrimonio  con  due  lue 
proprie  figliuole;  mortificò  l'una,  e l' altra  colla  geiofia  di  tan- 
te concubine, quanti  fi  contano  giorni  nell’anno;  e di  tante  av- 
venticcie,  quante  fono  l'ore  del  giorno.  £ Atenarico  s*  infiammò 
a fegnotale  dell*  amor  difonefio  diPintia  Tua  amica,  che  men- 
tre quella  gli  pettinava  i capelli , l'efiféminatoRe,  per  maggior- 
mente compiacerle,  hebbela  viltà  di  nettarle  le  (carpe,  ^o  a 
quello  grado  d*  infelicità  arriva  la  cecità  degli  amanti,  che  non 
fono  capaci  diconofeere  ciò,  che  al  decoro  della  loroperfonafi 
conviene  ; e non  feorgono  il  vituperio  delle  loro  vergognofe,  e 
indegnifiìme  azioni . (i)  ’ 

Non  viffe  finalmente  od  manco  fenza  macchia  di  Prèncipe 

nella 
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nella  Venere  intemperante  Enrico  Quarto, Re  di  Francia:  laonde  ( t ) Lìt)J$e0 
conofeiuta  da  lui  medefìmo  la  fua  debolezza  ; con&fsò  una  volta  mnlum  mal»- 
pubblicamente,  che  quando  egli  amava , le  donne  da  lui  amate  rm»er(g«.  Diog. 
havevano  tanto  predominio  fopra  il  fuocuore,  eh’ egli  per  amor 
loro  fi  dimenticava  di  lèfieflo,  del  filo  Regno,  e di  tutti  i fuoi  (a)  Luxurìtt 
fudditi  unitamente.  pradulce  malum 

qutt  Mila  fem- 

Con  quefte  parole  proferite  da  Enrico, per  defaivere  ptr. 
r infelicità  delia  fua  condizione,  nella  quale  fi  trovava  ef-  Ctrpwìs 
fendo  amante;  fece  egli  ancora  ilrittratto  di  tutti  gli  altri  titnUy  behttat 
Regnanti,  che  lafciando  il  freno  al  fenfo  , s’immergono  caUgene  mtnttr, 
nelle  fozze  voluttà  d’impuri  amori;  avvenendo  ordinaria-  Claud.  ^ 
mente  a’  Prcncipi  si  fatti  quell*  ificlla  feiagura  di  porr’  io 
oblivione  la  propria  riputazione, gl'interefiidellaCorona, 
e rptiiità  della  Repubblica  ; non  penfando  eifi  nel  bollore 
di  quell’  ardente  pafiìone  ad  altro  , che  a faziare  la  loro 
ingorda  libidine  ; la  quale  , per  eifer  1’  origine  di  tutti  i 
mali,  fi)  ficcome  quella  , da  cui  vengono  indebolite  le 
forze  dell'animo , e del  corpo  ; oltreche  rovina  la  falute, 
acdeca  in  guifa  la  mente  degli  uomini  contaminati  della 
fua  bruttura . che  ripudiata  ogni  virtù  , abbraedano  l'in»  * 
famia  , e perdono  il  fenno , onde  non  fono  più  capaci  né 
di  operare  alcuna  cofa  degna  di  lode,  nè  di  ricevere  confi* 
gli  falubri  . (x)  Non  è però  da  maravigliarfì , fe  piu 
volte  fono  fegufti  grandiiTimi  fconcerti  de’  Regni  , ed 
infelici  carafirofe  di  que’ Sovrani,  che  fi  diedero  in  pre- 
da alle  carnalità, e dilToluttezze.  Quanti  Prendpi havreb-  v 

bono  veduto  profperata  la  loroCala  colla  fuccefiìone  del- 
la defiderata  prole,  fe  fodero  fiati  più  continenti:  e quan- 
te Monarchie,  ed  altre  Provincie  havrrbbonofchivatofan-  . • 

guinofe  guerre,  goduto  una  tranquillifiima  pace.econfer- 
vato  la  vera  Religione, fe  iloro  Regnantiò  per  la  sfrena- 
tezza della  libidine  rendurì  impotenti, e malfani,  non  le  ha-  * 
vefiero  private  de’  fuccefibri  de)  loro  (angue;  ò pure  per 
nefandi  impegni  d’illeciti , e fregolati  amori,  non  fi  fof- 
fero  fot  tratti  dall’ubbidienza  de’  Papi.  Legga  pur  le  ifio- 
rie , chi  brama  di  faper  tutte  le  firanezze  ,e  malanni  in- 
forti  a’  Prendpi  ,e  Paefi  intieri  per  cagione  di  donne;  che 
io  per  brevità  ne  addurrò  foto  alcuni  pochi  efempi , ben- 

Tomo  1,  ‘ ' ■ Y . . che  , 
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( f ) Memwti  chr  eoo  grand*  orrore  > e noo  fenza  raccapricciarmi  gH 
ìtmptr  , feriva* 

ét fum  Semf  rirolgoane  Sacre  lettere»  vi  trovo  la  priioa  donna 
omhef  tjtcertt.  faaver  noo  pure  cacciato  dalle  delizie  del  Paradifo , e privato  del 
& Hieronyoi.  poireflò  del  maggior  Imperio  dei  mondo , Adamo  Tuo  Conforte  \ 
ad  Nepocian.  [13  mad'eiTcr  eziandio  fiata  tanto  grande  la  fila  poflànza,che 
fola  fótiafievole  a rovinare  ratto  il  genere  ornano.  C*3  Vileg 
(%)  Amnfierefa-  gg  l’ìnfaufio accidente occorfoalfortiififfloSanfi)ne»il quale fao 
tìum  fH  /rrrtf*  toGacciecaredairamorlafcivodiDalida»fiiacciecato,edorbato 
tum,^ ptr  iUam  gli  occhi  da’Fìliftei.  Vi  fcuoproT infelicità  del  Re  David  , 
•mnei  marimar.  clipper  l’adulterio  di  Berfabea  cadde  neiromicidio  di  Uria.  Vi 
Ecclef.  af.  vedo  ancora  Io  sfrenato  Amnon  per  l’ incefio  commefib  con 
Tamar  faa  forella  • occìfo  dal  fratello  Allàlone . £ vi  ammiro 
(i)  Adam,  Som- faptenza  di  Salomone  cangiata  in  pazzia , mentre  perfreoeCa 
Joitem  » d’amore,  abbandonò  il  culto  del  vero  Dio , e divenne  un  (acri* 

David  fissato  lego  idolatra . fjJ  Ma  perche  queftiefemp)  fono  alfa  i potori,  fi- 
ptonerùf  Come  da’ predicatori  ne' pulpiti  cootinovamente  di  volgati  j non 

Fratina  de-  mi  difióndo davvantaggio  in  effi,  e pallb  alla  ftravaganza  de* 
tepit f quiJ  ma-  gafi  riferiti  dall’Ifloria  profana. 

dà  tutuj  ifU  ? , Nino  Re  di  Afiìria  ,accefo  d’amore  nelf  AGatica  guerra  di 
Oven.  Semiramide , concubina  di  Mennone  fuo  Prefetto,  la  condufle  nel 

fuo  ritorno  (eco  a Nini  ve , e fpofa'ndola  quivi  imprudentemente, 
la  rendette  compagna  del  fuo  Trona  Ma  quefi’  ambiziofa  donna  , 
non  contenta  della  Reggia  dignità  fenza  il  Sovrano  comando,  co- 
' aofeendo  la  debolezza  dell’  elièmìnato  marito,e  la  forza  de’femìnili 

vezzi;  fi  valle  deirafiutìa , per  arrivare  a'  fuoi  orgogliofi  difiègni , 
,,  di  pregarlo  una  volta  con  ftraordinarie  lufingbe , a difmetterli  per 

cinque  giorni , ò come  altri  fcrivono , per  un  dì  folo , della  Sovra* 
sitl,ed  a cederle  tutta  la  fila  Reale  potefià  per  quel  giorno.  Conv> 
piacquela  incautamente  della  fua  ifianza  il  tenero  Confone,e  con- 
fegnando  le  l’addiroandato  Scettro, e Corona,  fece  un  ordine  pub* 
bl:care,che  lotto  pena  di  vita  le  prefialTero  tutti  quanti  in  quel  gior* 
. so  l’ubbidienza,come  alla  loro  da  lui  per  quel  breve  Ipazio  di  tem- 
po dichiarata  aflbiuta  Regina,  e padrona.  Ma  cheiegui  daque- 
flo  fciocco amore  dì  Nino,  fe  non  la  Ina  totale  rovina  ? poiché 
Sonsì  tofio  videfi  quell’ arrogante,  ed  ingratillìma  femina  in 
pofiefib  dell’autorità  Sovrana  ; chefubito  a’ principali  della  Corte 
comandò  dì  trucidare  rifiefib  Nino  luo  marito.  La  cui  infelice 
Inorte  però , leguìta  per  ha  ver  troppo  idolatrata  la  bellezza  dell* 
«ccennata Semiramide  fua  fpieuta  moglie,  verificò  già  io  quel 
tempo  quel  cbcsc’fecoli  soRri  cantò  afiennatameotc  il  genti* 

lifitmo 
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liffiino  Guerini  ,xioè  , che  Isduiam  adtratSf  un  Kumt  ì dell* 
inferne  . * 

La  me<Ie6ma  Semiramide  * oltre  d*  e/Ter  fiata  di  natuni 
Unto  crudele,  fii  altresi  a maggior  fcgno  difonefia  ; ha  vendo 
(cielto  per  ufo  della  Aia  sfrenata  libidine,  ifoldatipiù  robufii,e 
di  più  bell*  afpetto  della  fua  armata;  i ^uali  perche  non  divulgai* 
iero , ò fi  vantafièro  del  Aio  fiupro , fece  pofcia  inconuneote  «m> 
mazzare:  e per  rendere  ancora  tale  crudeltà  più  ilkifire,  «olle, 
che  G abbruciaficro  i loro  cadaveri  in  altilGme  catafie . Haveo* 
dola  Gnalmente  traboccau  k Aia  brutale  lalcivia  in  quell’ ecceit 
io  di  freneCa , che  ardendo  d’ impudico  amore  verfo  di  Ninia  fa* 
proprio  figliuolo  , attentò  di  sforzarlo  ad  acconfieotire  alle  fu* 
nefande  voglie;  quelli  abbonendo  d’  inceftar  il  grembo  naater» 
no,ruccife.  Conche  corrifpote  la  morte  alla  fua  fcelerata  vita, 
• reflò  non  meno  vendicata  Tatuocki  da  lei  conunefTa  contro  tao* 
ti  Tuoi  sfortunati  amanti  ; che  1*  ingratiflima  barbarie , con  cui 
lece  empiamente  ammazzare  il  preaccennato  Nino  fuo  marito. 

Con  pena  ancora  molto  miggiore , pagò  il  fio  delle  Aie  dif- 
folutezze  il  lafciviflimo  Sardanapalo , Re  pure  di  AlCria  ; il  quale 
profiìtuì  talmente  il  decoro  Reale, che  mai  non  G difiolfe  dal  lai* 
do  conforzio  delle  fue  infami  concubine,  per  accudire  unlol  mo- 
mento a’necefiarj  afiari  di  Stato  : quindi  premendo  una  volte 
grandemente  ad  Arbace  (uo  Governatore  prepofio  alla  Media, 
di  parlargli  ; né  potendo  egli  doppo  molte  importune , e fempie 
indarno  replicate  ifianze , ottener  la  dcGdcrata  udienza  ; riafd 
alla  Gne  a quello  Minifiro  d’ eGère  feerctamente  introdotto  nell* 
apparumenio  delle  fue  donne,  dove  lo  trovò  frale  mandrie  del* 
le  fue  cortigiane  non  già  fregiato  di  porpora  Reale;  ma  addob* 
batoignominiofamentedifeminilifpoglie,  maneggiare  io  vece 
dello  Scettro , a guifa  di  Alcide  innamorato , la  rocca , e la  lana, 
k quale  filata  diGribuiva  a quell’  ifiellè  lue  amiche  : onde  fcanda* 
lilate  con  gìufio  motivo  Arbace  di  tanta  turpitudine,  ed  ellemiaa* 
tezza  indegna  d’un  Capo  diademato  , e fommamente  dannolu 
al  bene  pubblico , ed  a gi’ioterelTid’una  Monarchia;  propalò  per 
tutto  U vergogoofa,e  per  ramminilliazione  dell*  Imperio  af- 
fatto iraproria  condotta  del  fuo  voluctofo  padrone  : indi  congiu- 
rando contro  di  lui  con  Beloco  Governatóre  di  Babilonia  , gli 
molTero  ambidue  gagliardilGma  guerra  : a’  quali  s'oppofc  bensì 
quanto  potè  i’angufiiato  Sardanapalo  , andando  in  perfnna  eoa 
aflTaibuonefercìtoa  combatterli;  ma  rimaGo  vinto  più  per  im* 
perizia  dell’arte  militare,  che  per  colpo  di  awerfa  fortuna;  fìi 
.obbligato  a falvuiG  fuggitivo  nella  lua  Reggia  dìNinive-  Quivi 
^ TWP  i.  . Xx  all’ 
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all’ ultimo  aiTedUodolo  i medcHmi  due^Caporibeni  tre  anol  con-' 
tinovi;ed  erpoDrndolo  oltre  a ciò  almanifedo  pericolo  di  ca- 
der io  potere  di  queflifuoi  ginr.iti  nemici , una  parte  delle  mura 
della  Città, da  cafuale  inondazione  del  fiumeTigri  rovinata;  ri- 
dotto egli  perciò  alia  difperazione , fece  in  una  piazza  alzare  una 
fpaTentofa  m.ichina  di  groflì  legni , alta  di  quattrocento  piedi , e 
fabbricata  a foggia  di  piramide  : nella  quale  coppo  btver  facto  por- 
tare tutti  i prezioG  addobbi  del  fuo  palagio , ùi’  quali  s*  ammi- 
ravano quattrocento  letti  d’oro , che  fervivano  a celebrar  magni- 
fici conviti  fecondo  l’ufanza  di que’ tempi;  ed  altrettante  tavo- 
le d’oro  ; ha  vendovi  pure  fatto  riporre  tute’ il  fuo  teforo  di  da- 
nari, gio)e,  ori,  ed  argenterie , che  G dice  eGer  Gato  immen- 
fb,ed  al  calcolò  di  Budeo,afcefe  al  valore  di  cinquanta  milio- 
ni d’ oro  ; vi  fece  pofeia  entrare  la  fua  Moglie  colle  Dame  di  Cor- 
te, le  fue  concubine,  e gli  Eunuchi , Grumenti  deteGabili  della 
fua  Reale  luGuria  ; come  eziandio  i fuoi  figliuoli , fenza  che  que- 
fii  infelici  fapeGèro  la  cagione , per  cui  li  faceva  in  quella  fabbri- 
caritirare.  Entratovi  finalmente  ancor  egli, e fattovìG  infieme 
con  eGb  loro  fenza  fperanza  di  ufeìta  rinchiudere  ; fu  d’ordine 
fuo  da  alcuni  fuoi  fidaci  fervitori,  a’ quali  con  fomma  fecretezza 
tal  efecuzione  haveva  commeGa,  poGo  il  fuoco  a quella  vaGa 
piramide  di  legno , che  vi  durò  quindici  giorni  ; ed  in  queGo  mo- 
do lafcioGì  Sardanapalo  infieme  colla  fua  famiglia , e con  tutte 
le  fue  ricchezze  brucciar,ed  incenerire  dalle  fiamme:  havendo 
veramente  meritato  di  morir  arfo  , dappoiché  regnando  venti 
anni  incirca , più  da  Re  di  Epicurei , che  di  AGìrj , avvampò  fem- 
pre di  abbominofa  impurità, e libidine: coir  infamità  della  qua- 
le, e della  crapula  [per  eGer  Bacco  il  compagno  individuo  di 
Venere]  volle  unicamente  renderfi  famofo  nel  mondo  : di  che 
oltre  il  fuGìciente  teGimonio  della  fua  vita , fanno  ancora  mag- 
gior fede  i verfi,i  quali  comandò,  che  confiimaco  il  fuo  corpo 
dal  fuoco , foGèro  poGi  foprail  depofito  delle  fue  ceneri,  c fu- 
rono fecondo  Strabono,  ed  altri  Scrittori,!  feguentì: 

Vimtor  tdt , bìht , Inde , 

C«w  te  mtrtalem  norls , prafentibtu  ex  pie 
Delteiit  animum , pofl  merrem  nulla  voluptas , 

Namque  ego  fum  pulvU , qui  nuper  tanta  ttnthmt , 

Heee  babeo  qu*  edi,quteque  exfatlata  libido 
Baufit , at  illa  manent  multa  & preeelara  reliSa  , 

Hte  fapiens  vitee  mortalibuj  efi  documentum , 

' liCtu  perciò  caftuloKBic  coti  turpe  iaferizioue  da  Arifiotele^es- 
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modi  quel  gran  Filorofoyerclamando  ad  alca  voce:  E che  altri 
cofa  poteva  giammai  qued’abiettìdimo  Prcncipefar  fcriverefalU 
fepoltura  d*un  bue, non  cbed’  un  Re  qual  egli  era?  Intanto  i 
vittoriofì  Governatori  Arbace, e Beioco  li  fparctrono  la  Menar- 
chia  : Arbace  s’ impadroni  della  Media , e di  altre  Provincie  con- 
tìgue da  eda  dipendenti  : Beloco  all*  incontro  piantò  la  fua  So- 
vranità neirAiCria,e  nella  Caldea. 

I Confìglieri Troiani,  conofeendo , che  la  belleva  di  Elo> 
oa,de(ìderata  da  diverfì  potencidimi  Prencipi,riafciva  pericolofa  al 
bene  pubblico,  e minacciava  guerre,  e defolazioni  alla  Grecia; 
giudicarono  faviamente  nel  Senato, eh*  Elena  dovedè  cacciarli 
di  Città  , per  liberar  sè  dedì  dall’ira  degli  uomini , e del  Cie- 
lo: ma  comparfa  ch’ella  poi  fu  alla  loro  prefenza , abbagliò  a 
fegno  tale  il  Tuo  vezzofo  fembiante,e  le  Tue  leggiadre  maniere 
i loro  occhi , e la  mente , che  mutando  fubico  il  primiero  fentt- 
mento , rifolfero , che  a difpetto  d’un  intiera  Grecia  fremente 
dovedè  edèr  ritenuta . Intanto  quedi  edemi  nati  Sena  cori,  i quali 
dimatono  davvantaggio  la  caduca  bellezza  d’ una  feroina  , che  la 
pubblica  tranquilità  ;pofero  con  qued’imprudente  decretoa  ferro, 
e fiamma  tutta  la  loro  patria:  poiché  rapita  indi  a qualche  tempo 
da  Paride  Elena, ò havendo  ella  deflfa  [come  altri  vogliono] 
feguìto . fpontaneamente  quedo  Tuo  novello  amante;  in  forfè  per 
tal  fattola  famofa guerra  diTroja,che  fu  delle  più  grandi, e 
più  memorabili  del  mondo,  non  tanto  per  la  moltitudine  degli 
uomini,  che  vi  (ì  trovarono  ; quanto  per  lafcelta  de’ più  famoG 
Eroi  ,i  qualiin  eda  fi  fono  fegnalaci . 

Anche  la  crudel  guerra  moda  da  Pericle  Prencipe  Atenie- 
se a favore  de’ Mìles)  contro  i Sam) , da  lui  doppo  varie  battaglie 
debellati , fu  da  quedo  gran  Capitano  intraprefa  ad  idanza  di  Af- 
pafia  fua.concubina,dì  nazione  Milefia, figliuola  di  Afioco;  la  qua- 
le fu  così  artificiofa  nel  fuo  converfare , che  feppe  allacciare  molti 
Prencipi  Sovrani , ed  acquidodì  colla  fua  fapienza,  e civile  di- 
fciplina  gran  lode,  e aderenza  de’ più  cofpicui  Filofofi  del  fuQ 
tempo  ; dicendoli , che  Socrate  anch’  egli  co*  fuoi  difcepoli  anda- 
va talora  a vifitarla  , e ragionare  con  lei , per  efTer  ella  data  con- 
tro urolito  del  fuo  feflro,peritidìma  dell’ arte  della  Rettorica : 
onde  colla  doppia  perfuafiva  e della  fua  eloquenza , e del  fuo  bel 
volro,hebbe  la  medefima  la  forza  d*  indurr’ancora  Pericle  a marita- 
re la  propria  moglie  ad  un  altro,  e prender  lei  per  diaconforte. 
Aggiunge  Plutarco  Scrittore  della  vita  di  Pericle , che  quell’  illu- 
dre  uomo  era  tanto  di  queda  Afpafia  innamorato, e guado, 
che  ogniqualvolta  egli  ufciva,ò  litor^va  a cala , fempre l’ab- 
Tomo  /,  Y i * braccia-  * 
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bracciata , e baciava  ; talché  per  queft'eRretno  amore,  portatole 
da  Pericle , venne  elTa  chiamata  nella  Grecia , quando  Ónfale  nuo* 
va,  quando  Dejanira , e quando  Giunone . 

B quanti  danni  non  fo£Frì  parimente  T Imperio  Romano  , 
e tutta  r Mi  , polla  in  combullione  per  I’  amor  difonello  di 
Marc’ Antonio  con  Cleopatra  Regina  d’Egitto.^  la  cui  beltà , e 
graziofb  tratto  aSafcinòin  modo  quello  lafcivoPrencipe.ch’egli 
doppo  elTerG  di  ella  invaghito,  non  operò  più  alcuna  cola  de- 
gna di  lode,  e della  fua  perfona  ; che  anzi  depolla  ogni  virtù, 
u precipitò  in  turpilHmi  vìz) . Il  fuo  animo , iccioche  vìvellè  nell* 
amica, mori  inelTa:  edancorch’egli  havelTe  havuto  d’ammini* 
Arare  la  metà  deH’Imperio di  Roma,  e da  sbrigare  negozj  in- 
finiti; nientedimeno  non  poteva  mai  accudirvi , nè  afcoltaregli 
Ambafciatori , nèoAèrvare  gli  andamenti  de*  nemici, nè  apparec- 
chiare lecofenecellàrie  perla  guerra, nè  provedere  a’fuoi  peri- 
coli, nè  coltivare  T amicizia  de' fuoi  amici , e compagni;  e ciò 
per  niun  altro  motivo , che  per  haver  havuto  il  tuo  animo  gior- 
no, e notte  intento  al  fuo  bell’ idolo,  alla  Tua  diva;  la  quale  te- 
neva talmente  imprigionata  la  fua  mente  , che  non  hebbe  nè 
pure  un  ora  libera  da  penfare  agliafifaridi  Stato  .‘laonde  vinto 
da  queAa  vituperoTa  ellèminatezza , perdette  egli  più  della  terza 
parte  del  mondo;  e per  non  cadere  nelle  mani  di  Celare  Augn- 
ilo fuo  nemico,  che  lo  fconfiAè  in  batuglia  navale  apprelTo  At- 
rio nell’ Epiro  ; fiiggi  in  Egitto, e dìfperato  s’ammazzò  di  pro- 
prio pugno.  * 

*Tcdi  Ctfl«rìa  di  Sopportò  il  popolo  Romano  con  mirabile  pazienza , la  fierex- 
qutfli  dueaman-u,  e crudelilfima  tirannide  diTarquìoiofperla  fuagrand’arro- 
ti  più  ganza , e perfidi  coAumi  chiamato  il  (upcrbo)  Gn  a tanto,  che  non 

mente  defcrittafa  accompagnata  dalla  libidine  e di  queAo  Re,  c di  SeAo  fuo 
nel  difctrfo  rfe/ figliuolo  ; il  quale  non  potendo  nè  con  luGnghe,  nè  conpre- 
Capitalo  deeimo  ghiere  piegar  a’  fuoi  difoneAiGìmi  defider]  Lucrezia  moglie  di 
dt  quello  mrdr/f- Collatino , G valle  della  violenza;  pofciache  andato  temerario 
mo libro,  a trovarla  in  alTènza  del  marito, con  la  fpada  nudaalletto;mi- 

naccìolla  di  privarla  di  vita  con  quel  ferro , qualora  non  Gdifpo- 
nevadi  compiacer  alle  lue  dilTolum  voglie  ; aggiungendo  appref- 
fo,  che  elTa  uccifa  , le  havrebbe  ancora  poAo  al  iato  uno  de’luoi 
fervi  ammazzato,  accioche  di  lei  folTe  divolgata  la  fama , d’ef- 
fer  Aata  colta  in  vergognoGGlmo  adulterio  , ed  in  quello  in- 
Geme  col  drudo  trucidata.  OaqueAe  minacce  fpaventata  laca- 
Aa  donna , acconlentì  bensì  per  isfuggire  P ignominia  di  tanto 
infame  proAituzione,  tPellère  goduta,  e faziòil  di  lui  brutale 
appetito;  mapoco  doppo  chiamato  Tiicipiùno  fuo  padre, Pref  et- 
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to  di  Roma,  il  marito,!  parenti,  e gli  amici;  fcopti  loro  eoo 
lagrime  a gli  occhi , il  tradimento  dello  fcelerato  Tiranno  ; e ca- 
vato fuori  un  coltello , che  fotto  la  velie  teneva  nafeodo , fubito 
fe  Io  immerfe  nel  petto, cancellando  in  tal  guifa  colla  morte 
volontaria  ,<e  col  fuofangue  innocente  l’ obbrobrio  di  quello  fac- 
to : quindi  è , che  concitato  giullamente  il  popolo  a furore , pre- 
fe  1’  armi, e colla  guida  di  Bruto  motore  del  tumulto,  traile 
Tarquinio  padre  di  Sedo, giù  dal  Soglio  Reale, e lo  dilcaccià 
da  Roma. 

Palliamo  più  oltre, ed  ecco  Celare  ValentinianoTeno,  il 
quale  per  elTer  dato  troppo  inclinato  a*  vizj  del  fenfo,fu  ca- 
gione della  fua  rovina,  ed  anco  dell’  idedb  Imperio  Romano. 
Innarooroflì  qued’Imperatore  della  Moglie  di  Mallimo,Senatore 
molto  riguardevole  di  Roma;  e poiché  gli  era  ben  cognita  l’o- 
nedà  di  quella  Matrona  , e quanto  ella  folTe  fedele  al  Mari- 
to; pensò  a’varjmezzi  per  arrivar  con  qualche  inganno  al  fine 
de’ Tuoi  delider)  : a qual’ effetto  convitò  egli  una  fera  Madimo  ad 
una  fontuofa  cena  ; terminata  la  quale  li  pofe  col  medefimo  a 
palTar  il  tempo  nel  divertimento  del  gioco  , nel  quale  fi  di- 
modrò  tanto  contraria  la  fortuna  a quedo  buon  Senatore , che 
perduti  tutti ifuoi  danari apprelTo di  sé  havuti,non  gli  rimafe 
altro  da  porre  in  tavola,  per  continuar  più  oltre  il  gioco,  che  un 
anello, con  cui  foleva  le  lettere  (igillare ; laonde  eirendofì  egli 
troppo  rifcaldato  per  defiderio  di  ricuperare  la  perdita  già  fatta,  li 
cavò  qued’ anello  dal  dito,  e lo  giocò  in  vece  di  danari.  Va- 
lentioiano  havendolo  guadagnato , tutto  contento  d’haver  tro- 
vata ladradn  per  giungere  al  berfaglio  del  fuo  iniquo  diflègno; 
fpedi  incontanente  un  meffo  coll’  anello  alla  Moglie  di  Madìmo, 
facendole  intendere  ,eder  quedo  il  contradegno  , con  cui  la 
chiamava  il  Ginforte  , acciò  venidè  al  palagio  per  riverir 
l’ imperatore.  Comparve  la  donna  non  fenza  timore,  ficcome  ben 
informata  de’vizloQcodumidi  Valentiniano;afHdaodofi  nulla- 
dimeno  di  non  ricevere  alcun  difonore,per  haver  fuo  Marito 
col  prefato  fegno  dell’ anello  ordinata  la  di  lei  .venuta  ; ma  ap- 
pena entrò  nel  palagio  , che  condotta  in  camere  fegrete  dell* 
lmperatore,redòda  lui  temerariamente  violata.  Or  ritornataa 
cafa , credendo  d’ eder  data  difonorata  col  confenfo  del  Marito, 
diede  contro  di  lui  in  grandidima  efeandefeenza , riprendendo 
con  parole  furiofe,ed  afpre  la  viltà,  ed  infamia  del  fuo  animo 
abietto.  Madimo,  che  al  principio  non  intefe  i rimproveri  della 
Moglie, dappoiché  queda  più  chiaramente  gli  narrò  il  fatto, 
riconobbe  pur  troppo  la  fua  vergogna:  laonde  raccomandati- 
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folcii  fiienzio>e la  diilìmul<ziooe>(!etermmd  di  lavtrfi  queffa 
macchia  di  di fonore  colfangue  deli*  adultero  Imperatore.  Have- 
va  Valenti nìano  all'ora  nel  Tuo  fervigio  un  valorofo  » e fedel 
Capitano  di  nome  Ezio , da  cut  venne  foReouta  tntca  la  mole 
deli’ Imperio;  giudicò  però  Ma (Cmo,  che  per  rovinar  tutu  la 
fabbrica,  era  necelTario di  abbattere  quella  principale  colon na;nè 
ciò  potendo  fare  fenza  aflìftenza  d*  un  certo  Eunuco  chiamato 
Eradio,  favorito  diCefare;  diflìmulò  d’  ha  ver  bavuto  notizie 
deir  ignominiofa  violenza  fatta  a fua  Conforte , e lugger)  fe« 
gren  mente  a quei)*  Eunuco , d' ha  ver  accertati  rifeontri,  che  Ezio 
infuperbitoper  la  gloria  delle  vittorie  riportate  contro  i nemici 
di  Valenciniano  , ordiva  tradimenti  contro  di  quello  Tuo  Signore^ 
perufurpargliilTrono;ilche  forfè  gli  fareblw  riufeito  agevole 
dieflfèttoare  mediante  il  favore  de’ foldati,  da’ quali  era  beovo- 
Into, qualora  non  fi  fàcelTero  tempefiivamente  le  convenevoli 
diligenze  di  prevenirlo,  e dirompere  le  Tue  mifuré.  Eradio  per 
accrefeerfi  la  grazia  apprelfo  il  Padrone,  cercò  fubito  oppor* 
luna  occafione  di  feoprir  la  trama  all*  imperatore  : il  quale 
predando  troppo  facilmente  fede  a quella  falla  rapprefentazio* 
se , chiamando  in  Corre  Ezio , di  propria  mano  l’ uccife.  Rifapuu 
da’  foldati  la  morte  del  lor  innocente  Capitano  , arrabbiati  di 
vedere  ifuoi  lunghi , e fedeli  fervig)  con  azione  unto  fecinoro* 
fa , ed  insiollaiogratamente  ricompenfati  ; sfogarono  io  primo 
luogo  il  br  furore  contro  di  Eradio  Eunuco , Gccomc  fuppollo 
autore  della  morte  di  Ezio  ;ed  baveodolo  ammazzato  per  tal  fo- 
fpetto,  privarono  polcia  ancora  nel  Campo  Marzio  di  vita  Va- 
Icntiniano:  permettendolo  fenza  dubbio  Iddio  io  vendetta  dell’ 
omicidio  da  lui  frefeamente  commelTo,  e per  calligarlo  di  unti 
adulter},  de’ quali , deviando  dalla  pietà  di  Teodofio  foo  Aotecef- 
lòre,  indegnamente  s’ era  imbratuto.  Levato  dì  vita  Valeotinia- 
so,eireodo  Malfinao  all’  ora  (lato  de’  più  autorevoli , e più  potenti 
Senatori  di  Roma, non  Hentò  egli  molto  a confeguire  la  Còro* 
sa  Imperiale  ; e perche  nell’illello  tempo  mori  ancora  foa  Mo- 
glie, addolorata  ibrfeper  il  prememorato  oltraggio  ; procurò  ef> 
fo  di  pallàre  a*  fecondi  voti  coll’  Imperatrice  Eudolfia,  Vedova  di  ' 
Valentioiano  ; la  quale  ìmmerfa  fu’l  principio  in  profbodillìme 
me  fi  rzia,  non  volle  fentir  difeorfidi  altro  matrimonio  ; ma  co- 
me il  feflib  feminile  è volubile  ,e  facile  a cangiar  penfiere  ; allet- 
tata dall’ambizione  di  godere  la  primiera  onoranza  d' Impera- 
trice  regnante ylafcioffi  alla  fine  perfaadere,  e maritoflì  con  Maf- 
fimo . Npn  molto  doppo , trovandoli  egli  in  diletti  amorofi  collt 
fua  novella  fpola , gU  (cappò  tncutumenic  di  bocca  una  parola  , 
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che  kH  eoflò  la  viu  ; impcroche  per  &rle  conofcere  la  veemea* 
xa  del  Tuo  afTetto,  le  palesò  egli,  d’harerconcribuico  colla  fiu 
finezza  airuccifionedi  Valeotioiaoo;e  ciò  non  tanto  per  avi- 
dicà  della  dignità  Imperatoria,  quanto  perdefiderio  di  arrirare 
al  pofleiro  della  di  lei  amata  bellezza . Reflò  attonita , e perpleflà 
EadoiOa  a quella  dichiarazione , non  hivendo  aranti  faputo,che 
il  fno  primiero  Conforte  folTe  fiato  trucidato  per  opera  ,etradi- 
mento  di  Maflìmo; quindi  accefonel  fuocuore  un  odioimpla* 
cabile  contro  quel  traditore , ed  un  delìderio  ardentiflimo  di  ren* 
dkare  tanta  temerità , occultò  il  fuo  fdegno  con  ogni  piò  fcal» 
tra  difiìmulazione  ; e per  non  ritardar  la  vendetu,  ancorché  con 
modo  molto  pericolofo  deliberau;fcriflre  fegretamentea  Genie* 
rico  Re  de’  Vandali,  eretico  Arriano , regnante  io  Afirica , Ioli» 
citandolo  congrand’ifianza,epremura,a  pafiTarefirettolofameti* 
te  col  fuo  elcrcito  in  Italia , mentre  per  li  difordioi , e fcompìgli, 
ae’  quali  fi  trovava  ogni  cola  in  Roma,  l’ allìcurava , che  gli  fareb* 
beriufcito  molto  facile  d’ impadronirli  di  quella  Dominante  del 
Mondo , e di  tutto  il  Regno  d’ Italia  infieme.  Piacque  a Genferi* 
co  il  partito  propofiogli  da  EudolBa , e però  non  dilungò  d’ inca* 
minare  con  grollìfiìma  armata  alla  volta  di  Roma;  la  quale  prò* 
fa  immediatamente,  hebbe  bensì  Eudolfia  la  foddJsfazione  di  ve- 
der Mallìmo  doppo  pochi  meli  di  reggenza  privato  di  Scettro, 
• uccifo;non  ridoiidòad  ognimodosì  fatta  vendetta  nel  di  lei 
gran  vantaggio, e profitto:  pofciache  foggiogata  in  quefia  ma- 
niera ritaliada’ Vandali, venne efià Imperatrice  condotta  con 
duefoe  figliuole  in  Afirica;!’ una  delle  quali  chiamata  parimen- 
te Eudofiia , fu  maritata  con  Unerìco  figliuolo  di  Genferìco  ; e 
r altra  di  nome  Placida , fu  colla  Madre  mandata  a Gsflantino* 
poli.  Ecco  come  una  fola  donna  infuriata  precipitò  Roma  con 
F Imperio, e lo  fottopofe alla  dominazione  di  popoli  barbari, 
squali  oltre  mille  fpietatifiìme  crudeltà  efa-citate  inRoma,fao- 
cheggiarono  quefia  riechifiima  Città,  portandone  via  quanto  vi 
trovarono  di  raro, e di  preziofo  : ed  ecco  come  Valentiniano  colF 
intemperanza  della  fila  libidine  procacciò  asèfieflb  la  morte, e 
rendendo  per  mezzo  di  efia , fuccefibre  ti  del  fuo  Trono , che  del 
talamo  Imperiale  il  fuo  proprio  uccifore , attirò  con  ciò  a tutta 
r Italia  la  difgrazia  univerfale. 

Infaufla  non  meno  è la  memoria  della  lafcivia  diRoderigo 
nitimo  Re  di  Spagna  della  famiglia  de’  Goti  , havendo  cagio- 
nato quella  foa  incontinenza  la  calamità  dell’ inondazione  de* 
Mori.eMaemettani  in  tutto  quel  vafiifiìmo  Regno.Giulia  no  Con- 
te di  Ceun , e Signore  di  Confuegra , io  quel  tempo  di  grande  au- 
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tornì, e potenza , baveva  una  figliuola  di  fomma  bellezza, ed 
iocomparabile  prudenza , chiamata  Ciba  ; coQei  mandata  da’fuoi 
Genitori  a fervir  la  Regina  in  qualità  di  Dama  in  Carte , innaroo- 
rofii  di  lei  il  Re  ; ed  ella  ricutando  di  compiacerlo , propofe  egli 
nelfuo  animo  di cavarfi  leiueat^lie  con  elTa  per  forza, quan- 
do la  medefima  continovafle  a dimofirarfegli  ritrofa , e così  fe- 
ce ; pofciache  vinto  daH’amore , che  le  portava , la  fiuprò  nel  fuo 
Reai  palagio  • Avvertito  di  quello  avvenimento  il  Conte  Giulia- 
no, ne  fenci  gravilCmo  dolore , e lo  commolTe  a unto  fdegoo 
quell*  oltraggio , che  preferendo  l’ amore  della  vendetta  a quello , 
eh’ era  obligato  d’haverper  la  patria  ; pafsò  con  ordine  ottenu- 
to dal  Re  a feconda  de’  Tuoi  voti , in  Affrica , fotto  fpeciofo  pre- 
fello  d’ andarvi  ad  opporfi  all’ impeto  Morefeo, che  veniva  a far 
irruzione  nella  Spagna . Giunto  colà , abboccatoli  con  Muza  Av- 
venokair  Governator  generale  di  tutte  le  Provincie  Affrlcane 
del  gran  Miramamolin  Ulit  Re  della  Mauritania  i trattò  con  lui 
fegretamente,  offerendogli  le  fue  forze,  il  fuo  valore,  e l’aderen- 
za de’  Tuoi  amici , qualora  volelTe  penCare  alla  conquilla  della 
Spagna, ed  aflìfierlocon  gente  bafievole  del  fuo  Sovrano, io 
quella  grand’ imprefa  . Muza  bavendodi  ciò  ragguagliato  il  Re 
Miramamolin , accettò  quello  Prencipe Saraceno  l’ invito , e pro- 
vide il  Conte  di  fufficiente  milizia  ; colla  quale  imbarcatoli  Giu- 
liano in  quattro  navi.pafsò  lo  Stretto  di  Gibilterra , sbarcando 
apprelTo  le  Colonne  d’Èrcole,  dove  haveva  alcuni  de’fuoi  beni. 
I parenti  del  Conta  avvitati  del  fuo  arrivo,  e della  cagione,  che 
r indulTe  a far  entrare  t Mori  nella  Spagna , lo  foccorfero  tollo 
a fua  richiefla , e con  gente , e con  danari  ; onde  s’ impadroniro- 
no in  breve  i Mori  di  tutta  quella  ri  vieta,  e di  gran  parte  della 
Spagna . La  qual  cofa  vedendo  l’ infelice  Re  Roderigo  ,ed  il  peri- 
colo in  cui  li  trovava  il  fuo  Regno  ; mandò  fubito  un  fuo  Nipote 
alla  tella d’ un efercito affai  numerofo, ad eflirpareque’ nemici: 
il  quale  rotto, e tagliato  a pezzi  infieme  co’ Tuoi  dalla  moltitu- 
dine Morefea , che  tempre  naMiramamolino  venne  accrefeiuta 
di  forze;s’infignorì  effa  pofcla  in  tei  meli  di  tutte  le  Provincie  Spa- 
gnuole , eccetto  che  delle  montagne  dell’ Afluria,ede’Pirenei. 
Oltre  quell’ immenfo  difeapito , ed  irreparabile  rovina  della  fua 
Monarchia , perdette  il  mifero  Roderigo  ancora  l’ onore , e la  vi- 
ta ;llante  che  havendoegli  doppo  l’ accennata  feonfitta  dell’ar- 
mata  comandata  dal  tuo  Nipote,  radunato  un  nuovo  efercito» 
compoflo  della  Nobiltà  più  agguerrita , e più  fedele  de’fuoi  Stati; 
e portandofi  con  effa  egli  llelTò  io  perfona  ad  affrontar  i Mori 
accampati  a Seres  ; vi  reflò  con  perpetuo  difonore  della  fua  fama 
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<1«  qae’barbari  vinto,  e disfatto  intiertmente.  Sega)  quefla  fan* 
guinofa  battaglia  la  Domenica  a’ quattro  di  Senembre  deiranno 
iettecento  quattordici  ; ed  all'ora  edèndoG  perduto  il  Re,  non 
fii  egli  mai  più  ritrovato  nè  vivo,  nè  mono  ; onde  non  G può  con- 
getturar ^rktp,  fenonch’egli  habbia  Gnito  molto  miferabiimen- 
le  la  Tua  vita . 

MaoGedo  Gmilmente  Re  di  Sicilia , che  G fece  ogni  cofa  le- 
cita co*  fuoi  vaflalli,  ha  vendo  uCito  violenza  alla  moglie  di  Gio- 
vanni Rata  Conte  di  Caletta  , non  ottante  quello  Signore  reg- 
geflTe  all*  ora  tutto  il  pefo  della  guerra  , nella  quale  Manfredo  con 
Carlo  d'Angiò  G uovava  inviluppato  ; cagionò  con  quella  fua 
difordinata  luflTuria , cherifaputo  dal  Conte  il  fuo  adulterio,  G 
buttò  del  partito  de’ nemici;  a*  quali  paGTandocon  gran  numero 
delle  fue  genti,  apri  a Carlo  la  via  di  penetrare  Gno  all’ intimo 
del  fuo  Regno. 

AfcoliiG  di  più  il  tragico  Gne,  che  per  la  fua  infaziabile  la* 
feivia  fece  Giovanna  prima , Regina  di  Napoli  .*  queda  fucceden- 
do  nel  Regno  a Roberto  fuo  avo,  per  elTer  premorto  Carlo  di 
lei  padre,  fposò  la  prima  volta  Andrea,  òcome  altri  lo  chiama* 
no,  AndrealTofecondonatodi Omberto Re  d’Ungheria  fuo  cu- 
gino; il  qual  AndrealTo,  nonellèndo  baftante  d’empire  il  pro- 
fondo gorgo  della  lutTuria  di  quella  fua  moglie  ; Gl  da  e(Ta  fatto 
impiccare  in  Averfa,bavendoella  poco  prima  fatto  a tal  effetto 
colle  proprie  ma  ni  un  laccio  contelTuco  di  feta,  e d’oro.  Per  que- 
lla infame  fcelera rezza , venne  d’  Ungheria  il  di  lui  Fratelloa 
Napoli,  per  vendicare  l’oltraggio  commefTo  contro  il  fuo  fangue; 
e perche  fu  accompagnato  da  un  poderofoefercito,  s’  impadronì 
agevolmente  di  tutto  il  Regno;  donde  gii  era  fuggita  la  Regina, 
che  G ritirò  in  Avignone.  Quindi  non  trovando  il  Re  Unga* 
ro  contro  chi  sfogare  lo  sdegno, fece  come  complice  dell’ob- 
brobriofa  morte  del  fratello  , e come  adultero  della  Regina  , de- 
collare Carlo  di  Durazzo,  nato  da  Lodovico  Duca  d’Angiò  Gra* 
tello  di  Roberto, conducendo  feco  in  Ungheria  il  fuo  Ggliuolo 
Carlo  terzo,  ò come  alcuni  vogliono, quarto  Duca  di  Duraa- 
zo  . Giovanna  tratanto  mediante  l’ interpoGziooe  di  Clemente 
Seflo,Antipapa , procurò  di  placare  lo  fdegno  dell’Ungaro,  edi 
far  con  lui  la  pace:  il  che  havendole  ottenuto  Clemente  ; ella 
per  dimoGrarG  grata  per  si  rilevante  benefìcio, donò  alla  Sede 
ApoGolica  Avignone  , effendone  fiata  padrona  a riguardo  del 
Contado  di  Provenza , che  fu  di  Carlo  d’ Angiò,  primo  dì  quella 
Cafa  Re  di  Napoli  . Indi  durante  la  fua  dimora  in  detta  Città 
d' Avignone , adottò  per  Ggliuolo , Luigi  primo  d’ Angiò  fuo  pa- 
rente. 
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lente  ; e rìcornata  pofeia  aNa^oIi,lt  dichiarò  Urbano  Quinto  Poiv* 
ccfice , decaduta  dal  Regno , per  edere  data  incolpata  d’ haver  t^ 
nuto  mano  allo  feifma , e fconcerti  della  Sede, e per  haver  prefo 
rifugio  all* iilegitimo  Antipapa  Cernente  Sedo: e perciò  venuto 
Urbano  all*  elècuzione  della  caducità,  conferì  I*  inveditura  del 
Regno  di  Napoli,  per  gratificare  Lodovico  Re  d*  Ungheria,  al 
prememurato  Carlo  Terzo  di  Durazzo , il  quale , come  habbiam 
detto, doppo  la  morte  del  padredecapitato,  tu  menato  da  Lodo- 
vico  in  Ungheria.  Invedito  in  ouedo  modo  Carlo  dal  Pontefice  « 
portodì  con  numeiofa  milizia  dall’  Ungheria  nel  Regno  dì  Na- 
poli, dove  alla  fine,  venuta  la  malvagia  Giovanna  nelle  Aie  ma- 
ni, la  fece  d’ordine  dì  Lodovico  neli’idedb  luogo  impiccare, 
nel  qualedà  haveva  già  alcuni  anni  avanti  fatto  morir  impic- 
cato il  Aio  infelice  marito  Andreadb.  Altri  fcrìvono,che  fu  af- 
fogata fra  due  guanciali;  altri,  che  fottodue  gran  ladre  di  pie- 
tra viva  venne  compreda  : communque  A da,  hebbe  un  nido  fine 
r impudica  vita  dì  queda  incodante , e variabile  Regina , che  non 
contenta  di  quattro  mariti , sfogò  fcandalofamente  le  Aie  l^cive 
voglie  con  molti  altri  amanti . 

Mancato  il  preaccennato  Carlo,  gli  fuccedette  il  figliuolo 
Ladislao , nato  da  Margherita  forella  di  quella  difoneda  Giovan- 
na : ma  poiché  quedo  Ladislao  fu  medefimamente  didblutidimo 
nella  libìdine  ; mori  peròanch’edb  miferamente,  trovando  la 
morte  qel  luogo  dove  fi  nafee  ; edèndo  che  un  padre  del  pari 
fcelt rato, -che  gelofo  dell’onore  di  Aia  figliuola , l’ haveva  dra- 
namente  avvelenata  nelle  parti  pudende;  onde  l’incontinente 
Re  nel  coito  fi  congiunfe  colla  morte. 

Morendo  Ladislao,  lafciò  il  Regno  alla  forella  Giovanna 
Seconda , vedova  di  Guglielmo  Duca  d’ Audria , non  punto  per  la 
licenzìofa  fenfualità,e  fcandalofa  vita,  didimìle alla  prima;  eden- 
dofi  ancora  vivente  il  Aratello , ed  il  marito  , accomunata  col 
Conte  Pandolfello  Aloppo,  bellidimo  giovane  Napolitano , a cui 
oltre  dìsè  deda,  fottopoA: ancora  il  governo,  la  corte, e la  cari- 
ca di  gran  Camerlengo: ma  romoreggiando  poi  altamente  sì  i 
Nobili,  che  i plebei  del  Regno , per  la  lòverchia  autorità, ed  eccef- 
fiva  potenza , ufurpatafi  con  dtfonore  della  Regina  dal  fuo  aman- 
te ; ella  per  ammorzar  in  parte  l’ infamia , e per  quietar  i tor- 
bidi delle  pubbliche  mormorazioni,  che  minacciavano  pericolofa 
tempeda  ; deliberò  di  marita rfi  a Giacomo  di  Narbona  Conte  del- 
la Marcia,  difcendenie  dal  fangue  Reale  di  Francia  ; con  patto,  e 
condizione  però, che  nonprendede  il  tìtolo  di  Re;  ma  fi  con- 
xentade  d'efiTer  chiamato  ò Conte >ò Duca, ò Prencìpe  di  Ta- 
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Anto . Così  rcflando  daccordo , piacque  a Giacomo  di  farfì  chii* 
mar  Conce  : ma  i Capitani  di  Giovanna , ed  i Grandi  del  Regno 
andati  ad  incontrarlo  nella  Manfredonia,  lo  perfuafero  a farG  tra^ 
tare  col  titolo  Reale;  a chehavendo  egli  volentieri  acconfenti- 
to,  venne  da  tutti  falutato  per  Re , falvo  che  dal  va lorofo  Sforza 
da  Cottignuola  , il  quale  ricufando  di  riconofcerlo  per  fuo  Sovra- 
no , Io  chiamò  Conte , e per  comando  del  medefimo  Conte  fu  car- 
cerato. Giunto  Giacomo  in  Napoli , vedendofi  con  molta  feda , ed 
allegrezza  accolto»  fece  di  primo  lancio  colla  faria  Francefe  ta- 
gliar la  teda  a Pandolfello,  volendo  anco  far  decapitare  lo  Sfor- 
za : ma  havendo  alcuni  Capitani  di  Giovanna  fcorfo  la  campagna 
con  le  compagnie  de’  leggieri , fino  fono  Napoli , e fatto  prigioni 
quattro  principali  Cavalieri  dei  partito  del  Conte  Giacomo  ; fa 
eilb  però  corretto  a prometter  loro  di  non  ofTendere  lo  Sforza 
nella  vita.  Morto  in  quella  maniera  Pandolfello  fuo  temuto  ri- 
vale, pafsò  il  nuovo  Re  ad  allontanare  la  moglie  dalla  menfa, 
dal  letto, e dal  governo,  difponendo  a fuo  arbitrio  di  tutti  gK 
ufSc),e  carichi , de* quali  privando! Napolitani, ed  altri  Mini- 
flri  antichi  , li  conferì  a’  Francefì , onde  la  Regina  non  era 
differente  danna  prigioniera,  che  nel  nome.*  11  che  dìflìmulato 
prudentemente  dalla  fcaltra  PrencipelTa , prefe  occaGone  di  pac^ 
ficarG  coH’arrogante  marito  , e di  riacquiftarG  la  Aia  grazia  , 
quindoGiulioCefareCapnano, Principal  direttore, e conGglie- 
re  della  morte  di  Pandolfello,  nullamente  rimunerato  da  Giaco- 
mo , s*  efibì  alla  maltrattata  Regina , di  ridurla  allo  flato  primiero 
di  padrona , traptlTando  con  un  pugnale  le  vifcere  al  crudele  ma- 
rito. Giovanna,  a coi  premeva  più  vendica  rG  di  Giulio  Cefare, 
comcantore  della  mone  deiramato  Pandolfello , che  dell’ odia- 
to marito;  ne  dimoflrò gran  compiacenza  al  Capuano,  gli  flrin- 
fe  le  mani,  lo  ringraziò, e lo  pre^  a conlervarG  fermo  in  quello 
propoGto,  e fra  tre  giorni  tornare  a lei,  per  concertar  il  modo 
dell* efecuzione . Intanto  feoprendo al  marito  il  tradimento,  lo 
nafeofe  dcflramente  nella  flanza , accioche  colle  proprie  orecchie 
potelTe  fentir  il  tratuto  portatole  di  propria  bocca  da  Giulio 
Celare;  il  quale  però  pagò  colla  tetta  la  pena  de’  fuoi  delitti,  e 
la  Regina  tornò  conqueGo  mezzo  in  grazia  del  marito.  Non 
pa&ò  poi  gran  tempo, che  Ottino  Garracciolo  , ed  Anichino 
Morrocllo , niente  atterriti  da  queflo  tragico  fpettacolo,  pene- 
trandola Gaezza  della  Sagace  Regina  nella  morte  del  Capuano, 
follevarono  ulmente  la  plebe, che  in  certa  pubblica  funzione 
privato  il  Re  del  poflefTo  del  fuo  comando,  reGituirono  laSo- 
' vraniù  alla  Regina  ; la  quale  facendo  pagar  il  Mglione  al  marito,Io 
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trattò  bafTameote,  rimetteodolo  nella  primiera  quitti  di  Coflt^ 
la  quale  mediante  il  maneggio  di  Papa  Martino  Quinto,  fu  obbli- 
gato per  femprc  a ritenere . Ma  non  eiTendovi  cofa  alcuna  più 
difficile  a raffrenarli , che  la  lafcieia  di  donna  difonefia  ; quindi 
è, che  non  d rodo  li  vide  Giovanna  di  nuovo  padrona  del  Re- 
gno • ed  arbitra  della  propria  volontà,  che  tornò  a prodituirli 
con  gli  amori  di  Giovanni  Carracciolo  , perfonaggio  per  altro 
qualificatiffimo,  e non  meno  per  la  bella  prefenza,e  nobiltà  di 
bngue,chc  per  1* inGgne  valore , tra’ più  riguardevoli  Baroni  di 
quel  Regno;  a cui  conferì  col  poflfenb  di  sé  deffa , l’ amminidra- 
tione  di  tutto  il  fuo  Stato , e la  primaria  dignità  di  gran  Seno* 
.fciallo:  il  che  cagionò  nuovi  feoncerti  in  Napoli,  emalconten* 
Cczza  di  Ottino  Carracciolo  liberatore  della  Regina,  il  qual  6 
dolfe  altamente  dell’ingratitudine  di  lei,  con  gli  altri  della  fu 
aderenza , vedendo  obliata  la  fui  fedele  fervitù ; mentre  quell'al- 
tro  privo  d*  ogni  merito , veniva  dalla  Reale  beneGcenza  di  Gio- 
vanna sì  largamente  premiato  • Furono  nulladimeno  predo  fopiti 
^uedi  tumulti , ma  non  già  acchetati  i romori , che  per  tutta  l’Ita- 
lia C adivano  della  difonedà , e sfrenata  condotta  della  Regina.  Il 
Papa  per  rimediare  alquanto  a qued’ inconveniente , tirò  lotto 
llembiante  d'onore,  l’adultero  ^rracciolo  a Roma  ; e poiché 
Giovanna  era  obbligata  a mandare  al  Pontefice  tre  mila  fanti 
per  difeCa  delle  terre  della  Chiefa , infedate  da  Braccio  de’ Forte- 
bracci  , fatto  Signore  di  Perugia  , di  ÀdìG , e di  Todi  ; dimandò 
il  medefimo  Pontefice  lo  Sforza,quel  celebre  Capitano  a fua  inter- 
cedionefprigionato,  perdio  Generale  contro  Braccio  fuo  nemi- 
co . Ma  lo  Sferza , che  hebbe  la  difdetta  d’ rffer  incontrato , e bat- 
tutovicinoa  Viteiboda  Braccio,  e di  redare  perciò  privato  dal- 
la fdegnau  Regina  del  comando  delle  fue  milìzie,  le  quali  nell* 
idelTo  tempo  furono  rivocate  al  Regno  ; accorgendoli  d’  edèr 
decaduto  della  grazia  di  Giovanna  , per  cagione  deiraffenza 
del  Carraciolo , lo  fa  tornare  a gli  antichi  ampleffi  in  Napoli.  Di 
ciò  adombratofi  il  marito  della  Regina , particolarmente  haven- 
do  penetrato, che  detto  Carracciolo  s'intendeva  con  lo  Sforza 
per  arredarlo;  temendone  le  infidie,  s'imbarcò  nafcofiamente 
in  una  naveGenovefe  rìtrovatafi  all’ora  nel  porto,  e fuggì  a 
Taranto,  fin  dove  fu  dalla  gente  di  Giovanna  infeguito , ed  af- 
fiediato;ma  coaofcendo  deboli  le  fue  forze  per  difenderfi  lunga- 
mente, vendè  la  Città  ad  Antonio  Orfino, e ritirato  in  Francia 
in  abito  di  Eremita , fini  in  un  monafiero  lenza  corona , non  len- 
za fcornola  vita.  Il  Papa  pertanto  mediatore  della  pace  fra  il 
Conte  della  Marcia,  e la  fu  moglie  Giovanu , (degnato  noà 
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meno  per  quelli  nuovi  feonci  > che  irritato  d*  haver  la  Regina  ri- 
chiamata la  fui  gente, e tirato  Braccio  al  fuo  foldo  ; la  privò  im- 
media  tamente  del  Feudo , inveflendo  del  Regno  di  Napoli  Luigi 
terzo , Duca  d*  Angiò . Lo  Sforza  vedendo  parimente  di  non  po- 
ter riacquiflarela  grazia  di  Giovanna,  e tornare  alia  fua  primie- 
ra carica , difgullato  fi  unì  coll’ invefiito  Luigi,  e Campando  col- 
le fue  truppe  alla  porta  Capuana , s’impadronì  dì  Avverla,epoi 
e accodò  a Napoli . Di  che  fpavenuta , e mancante  di  forze , e di 
danarìGiovanna , s*  adottò  per  figliuolo , ed  erede  del  Regno  Al- 
fbnfo  Re  di  Arragona , e dì  Sicilia , chiamandolo  io  fuo  foccorfo, 
c difèfa . Comparifce  a queda  chiamata,  e buona  nuova  l’Arrago- 
nefe  ; ma  riufccodogii  intoUcrabìle  l’ ofcenità , ed  il  mal  governo 
dell’  impudica  Giovanna , tentando  indarno  di  rinchiuderla  in  un 
Monadero,  difcacciolla  dalla  Città.  Laonde  accortali  da  quello 
cattivo  tratumento  la  Regina , che  Alfisnfo  meditava  peggio  di 
Giacomo  della  Marcia  fuo  marito  ; rivocò  per  colpa  dì  tantg, 
ingratitudine , come  nulla  l’adoziooe  fatu  di  Allbnfo;  fodituen- 
doli  il  prefitto  Luigi  terzo,  già  invedito,  e chiamato  da  Papa 
Martino  ; non  folo  per  opporlo  all’  Arragoncfe , che  per  mortifi- 
care gl’  infoienti  Ipiriti  del  Carracciolo  ,il  quale  dalla  famigliarità 
padaodoaH’arrogmza,eda  queda  al  difprezzo,  non  confervava 
più  nè  amore , nè  rifpetto  alla  Regina . Codretto  in  quedo  men- 
tre Alfonfo  da  importanti  interelfi  a rcdituirfi  in  Ifpagna , agevo- 
lò a Giovanna  la  drada  per  ritornare  al  podedò  del  Regno  ;di- 
manierach’ella  in  poco  tempo  doppo  la  diluì  partenza , ricupe- 
rò la  Città  di  Napoli dove  follecitata  dall’emulazione  de’ Cor- 
tigiani a fvellerfi  dal  fianco  l’ infoiente  Carracciolo  [ il  quale 
fentendoG  negare  il  Principato  di  Salerno  per  il  figliuolo,  arrivò 
tant’ oltre  nella  temerità, di  fvillaneggiare  non  folo  la  Regina 
con  intemperanza  di  lingua  ; ma  di  percuoterla  eziandio  d’una 
guanciata  ] fece  eda  però  trucidare  quedo  fuo  protervo  favorito  j 
con  molte  ferite  nel  letto; ed  intendendo  nell’ ìdedo tempo  la 
mone  dell’ adottato  Luigi  feguìta  io  Cofenza  ,gli  forrogòilfn- 
tello  Renato  Duca  di  Beri, e di  Lorena  . Mon  finalmente  an- 
cora Giovanna  con  indegna  fiima  di  donna  impudica , sfacciata, 
ed  imprudente,  lafciando con  queda  fua  libidinofa  vita  unno- 
tabil  efempiode’mali,che partorifce  la  lafcivia  de’ Regnanti. 

Inoltriamoci  ora  da  Napoli  in  Inghilterra , la  quale  ci  fiirà 
parimente  ufcir  in  queda  fcena  due  perfone  Coronate , che  colla 
, loro  turpe  lubricità  fconvolfero quel  florididìmo Regno,  ed  abif- 
farono sì  dede  io  un  diluvio  d’infelicità.  Kàbella  moglie  di 
«Edovardo  auinto  Re  d’IflRhiltcrm,  e locelU  di  Filippo  bello 
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Ite  di  Francia , tuvendo  colle  fae  troppo  licenziofe  maniere  iii> 
gelofito , e talmente  difguftato  il  marito , eh*  eflb  per  levarli  <je(l’ 
oggetto  di  dolori  da  gli  occhi , la  difcacciò  dal  Regno  ; ritiref- 
G apprelTo  il  fuo  fratello  in  Francia . Ma  perche  <{uivi  viflTe  con  ao' 
cora  maggiore  dilTolutezza  ; Edovardo  confapevoledell’  inciampo 
di  lei , fiagendofi  di  nuovo  bt  amofo  del  fuo  conforzio  • l’ ìnduflè 
per  mezzo  del  Conte  di  Hannonia,  e de’ più  potenti  Signori  In- 
glefì, a ritornarea  Londra.  Venne  dunque Ifabella;  maavvifata 
da  un  Cavaliere  della  Tua  confidenza , che  il  Re  informato  della 
fua  fcandalofa  vita  y haveva  dilTegnato  di  farla  morire  •,  procurò 
di  prevenire  coll’  ajuto  di  fuo  fratello  il  colpo  ; onde  e da  quefio,e 
dal  braccio  di  certi  fedizioG  del  Regno  ailìliiu  >airalcd  parte  pet 
forza  te  parte  per  inganno  il  marito;  il  quale  prefo  , ed  incate* 
nato , fece  carcerare , e tanto  afpramente  trattare,  che  dindicìbi- 
le quante  gran  miferie  egli  foportaflTe  io  quella  si  dura,  ed  infeli- 
ce prigionia  ; elTendofi  il  mifero  Prencipe  particolarmente  lamen- 
tato deH’ìntollerabil  fetore  de’ cadaveri  umani,  con  cui  la  ret 
femina s’ ingegnò  d’ ammazzarlo.  Spediti  in  fine  da  elTa  alcuni 
Ccar]  alla  prigione , privarono  lo  fventurato  Re  crudelmente  di 
vita  con  un  ferro  rovente , ficcatogli  nelle  parti  pofteriori,  accio- 
che  non  fi  fcoprilTe  alcun  indizio  efierno  , che  gli  cagionò  In 
morte.  Durante queft’attroce  atto  di  crudeltà , furono  uditi  per 
tutt’il  cafiello otrende  Grida,  emugiti  delmorieote:  in  tanto 
la  fcelerata  Regina  prefe  le  redini  del  governo,  fotto  il  nome  del 
figliuolo,  fe  bene  godè  poco  quella  fua  grandezza  ; poiché  alcu- 
ni anni  doppo  , eÌTendo  la  sfrenata  fiata  colu  in  fornicazione 
da  Ruggiero  Martemiro  i fu  perciò  fatu  anch’efia  dal  figliuolo 
Edovardo  Sefio , in  una  prigione  mìferamente  perire  * 

L’ al troefempio ancora  più  tragico, e più  fpaventofo,che 
tn’apprefenta l’Inghilterra,  è di  Enrico  Ottavo  , Prencipe  per 
altro  magnanimo,  e nel  cui  ingegno  fi  trovarono  con  un  confu- 
fo  temperamento  unite  virtù  gr.ndi,e  vizjnon  minori;  efièndo 
egli  fiato  per  1.1  fua  elfominatezza,  ed  amore  fregolato,  portato 
ad  Anna  Bolena , l’ autore  de’  tremendi  fconvolgimenti , e muta- 
zioni del  Regno  Inglefe.  Fu  rifiefifo  Reìl  fecondogenìto  di  En- 
rico fettimo,  ed  all’  Arcivefeovatodi  Cantuaria  defiinato;quio-^ 
di  è,  chehavendo  nella  fua  gioventù  applicato  alla  lettura  di  \ 
Sacri  libri , ne  diede  faggio,  quando  già  cofiituito  Re  d’Inghil- 
terra, fcrilfe  un  libro  contro  l' Erefia  rea  Lutero,  de’ Sette  Sacra- 
menti ; per  la  qual  edizione  meritò  d’  elTer  chiamato  difenfore 
della  Fede  da  Leone  Dccìmo,Pontefice.  Ma  efiendo morto  prema- 
turamente Arturo  fuo  fiatello  maggiore  , e Ptencipe  della  Valila  i 
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‘Énneo  fuccedette nel  Regno  paterno,  e co!  confenfo  di  Pape 
Giulio  Secondo,  edi  Ferdinando  Red’ Arragona,  fposò  Catei  in* 
Moglie , Vedova , ed  ancora  Vergine , dei  detunto  /uo  fratello,  U 
quale  fti  figliuola  di  detto  Ferdinando  Re  Cattolico,  e forell* 
minore  di  Giovanna  Madre  di  Celare  Cai  lo  Quinto;  e la  medefi- 
madoppo  vent’anni  di  coabitaaione  non  aflàtto  llerìli  [ellcndo 
da  lei  naca  Maria,  Moglie  di  Filippo  Secondo,  Redi  Spagna  Jdif* 
cacciò  egli  da  sè  ignominiofamenre , per  poter  godere  delle  ince> 
fluofe  nozze  di  Anna  Bolena , Dama  di  Caterina , figliuola  in  ap- 
parenza del CavalieréTomafo Boleno ; maio  foRanza  fua  prò* 
pria  figliuola;  nè  folo figliuola , ma  cognata , perche  Enricdbebbe 
lungamente  che  fare  prima  con  la  madre,  e poi  con  laforelladi 
quella  fua  impudica  Anna . La  cagìon  principale  di  fcandalo  coti 
grande  fu  il  Ordinai  Tomafo  Vollèo , Primo  Miniflro , e arbitro 
di  Enrico:  queftoambiziofo  Porporato C che  foleva  ordinariamen» 
t«  dire  fU  Re, ed  io  erdiitlamc,  e cemandiame,  t/e.  3 per  vendicarfi  di 
Orlo  Quinto  Imperatore,  che  gli  denegò  il  ricchillìmo  Arci- 
vefcovato  di Toleco nella  Spagna,  ed  impedì  Telaitazione all* 
dignitìk  Papale  ; prelè  la  rifoluzione  di  (laccar  il  Tuo  Padrone  dall* 
amicizia  di  Orlo,  e congiungerlo  indilTolubìlmente  col  Re  di 
Francia,  mediante  il  matrimonio  con  laDuchelTa  Vedova  d’Alan> 
fon;  eper  ciò  efeguire  perfuafe il  Re , che  il  maritaggio, e fpon- 
fali  con  Ocerina , dovevano  riputarli  invalidi , non  folo  perche: 
Enrico  vi  haveva  sforzatamente  predato  1’  alTenfo  per  ubbidir 
*1  padre;  quanto  che  l’ idelTa congionzione con  fa  Cognata, er* 
proibita  da’Concilj,  c defedata,  da’ Sacri  Ottoni  ; dimanierache 
non  havendo  potuto  nè  pure  Giulio  Secondo,  Sommo  Pontefice 
difpenfarle;  (r  commetteva  dal  Ré  peccato  tanto  n}aggiore,quao*. 
to  più  lungamente  continuava  a vivere  in  Conforzio  con  Otcri- 
na.  Piacque  fommamente  al  Re  il  condglio  del  Ordinale,  m* 
non  il  partito  da  lui  propodo  di  fpofare  Margherita  figliuola  del. 
Re  Francefco  di  Francia , e Vedova  [come  d è accennato]  del 
Duca  d’Alanfon:  quindi  fciogliendo  egli  le  pratiche  di  quedo 
fponfalizio contro  i fini,  e negoziati  del  prememorato  Volfeo, 
modrò  d’  eder  prefo  da  laccio  molto  diverfo  , mentre  fchiavo 
della  fenlualitì , era  fieramente  innamorato  di  Anna  Bolena  ; la 
quale  di  bellezza  più  che  ordinaria  , di  grazia  dupenda,  e di 
fagacità foprafina , richieda  da  Enrico  d’amore,  non  denegò  al 
fuo  Signore , doppo  una  dudiata,  ed  accorta  ritrolìa , la  bramar* 
corrifpondenza;  ma  avveduiafi  d’ haver  avvinto , ed  imprigionato 
il  cuore  di  lui,renduta  avara , e difpettofa  , ricusò  gli  ulteriori  am* 
piedi,  egli redriflfei  fàvoà,  quetelan^od  tcmcrariapietote,  che 
• . Tomo  J.  \ ^ Ze  ' haver* 
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faiveva  dawanuggio  perduto  con  danno  dell’  onor  fuo  ; che  di^' 
Volgata  ne*  circoli,  e nella  Corte , non  le  re&ava  alcuna  pane  di 
riputaxione , e concetto  ; onde  giudicava  lànoconliglio  il  ritirarO, 

• troncar  i trafcorfi , e te  mormoraaroni  ; conclufe  in  fine , che 
nel  poRr  di  Sua  Maeftà  confifteva  il  levare  i fulTurri , e medicar 
il  fuo  male , con  dichiararla  Moglie , giache  fi  vedeva  elTer  io> 
fteriliu  Caterina  doppo  lanafcitadiMaria;efenza  fperanaa  al- 
cuna di  fnceefliooe  pericolava  il  Regno , e riibrgevano  le  guerre; 
tei  cflére  gravida , e già  ficura  di  prole  ; e che  il  Papa  inclinato 
par  convenevole  riguardo  , a fiivoiir  un  Re  tanto  benemerito 
della  Chiefa,  non  gli  havrebbc  negau  la  grazia.  Enrico  appaf- 
Conato,  ed  impazzito , per  fodisfare  al  proprio  dcGderio,ed  alle 
brame  ^lla  Bolena , lèrivea  Clemente  Settimo  Pontefice , fup* 
plicandolo  ad  annullare  il  fuo  matrimonio  con  Caterina  : ma 
non  ha  vendo  il  Papa  doppo  matura  difcnflìooe , e tigorofo  eiame  f 

della  caute,  pronunziata  lafentenzaa  tevore,  «lècondorillaii* 
za  di  Enrico  ; quefti , che  lì  tenti  abbrucciar  il  cuore  dalle  foz-  ‘ . 
ze  tecì  dell’  impudico  amore  di  Anna  ; infiiriato  per  la  ricevuta 
ripulfa , calpeftò  facrilegameate  leleggi  Divine , ed  Umane,  ed  al  ' 
difpetto  di  Papa  Clemente,  e di  Carlo  Quinto,  tecendo  di  fua 
autorità  divorzio  con  Ciurina , la  privò  del  nome  Reale,e  fposò 
la  difonella  Bolena,  che  fu  ancora  pubblicamente  incoronata, 
ed  acclamau  Regina  : nè  contento  di  unta  indegnità,  e federa*  - 
tazza, quando  Clemente  dichiarò  invalido , e nullo  il  fecondo  ma* 
trimonio , legitimo  all’  incoctro  il  primo  ; levò  alTatto,e  con  elTo 
Ini  tutti  i fuoi  fudditi  del  Regno,  l’ ubbidienza  al  Vicario  di  Cri* 

Ho,  dichiarando,  e facendo  dal  Clero  riconofeere  sé  lielTo  per 
Capo  della  Chiefa  Anglicana  Supremo,  e independetite  ; anzi 
per  eccellb  d’iniquità,  e di  rabbia  ordinò,  che  folTe  inferito  nel* 
le  Litanie,  Dal/<*  rinnvvidir  RcmMuiJlberm  nes  Dtmiuc 

ciò  fatto,  levò  eziandio  per  maggior  difprezzo  dell’ abbandona- 
ta Religione  Cattolica, te Imagini  de’Santi  dalle Chiefe;fece de- 
molirti fontuofo  Tempio  di  S Tomafo  in  Cantuaria,  con  lo 
ipoglio  de’preziolìfljmidooi,  ed  ornamenti  delie  ricche  Chiefe 
del  Regno  ; e per  rendere  più  facilmente  feguaci  del  fuo  errore 
i Grandi  del  Parlamento, eonfifcòi  beni, e patrimonj  EccIeCafli-  , 
ai  ; rovinò  iMonafter),  e le  Abbazie  deir  uno,  e dell’altro  fefib, 
aonferendone  le  poflelÉoni , ed  entrate  a’  principali  Baroni  : fece 
infomma  con  barbara  crudeltà  [ perche  non  volevano  approvare 
la  fua  iniquillìma condotta,  e tecrileghe  azioni  3 morir  il  Car*  . 
dinal  Fifehero  Vefeovo  Roftenfe,  Tomafo  Moro  Gran  Canccl* 
liere  del  Regno,  il  Maxchete  d’Ezoéfttia,  gH  Abbati  Gklconientet 
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»Gfoce({reare,emoltiaItriinnocriitS,chevoleBeTeri  fi  rìtoUmr 
cero  ■ fopportar  il  martirio  per  la  Fede»  Ma  oen  trafcorfe  gran 
tempo, che  riinpudicaBolena,accuCita,e  conviou  d’  iocefio 
col  fra  tei  lo  Giorgio,  e di  adulterio  col  Iboatore  Bruitone , e eoi 
■Millco  Vallone , i quali  pettate  delitto  furono  decapitati , fii  me- 
definameote  condannata  ad  baver  la  tella  tagliata  (ili  palco  f 
^ofe  fi  portò  eon  tanta  alterigia,  e francbem , che  vedendo  fl 

E polo  rimproverarla  de’fuoi  miifiitti,  e cagionate  tovinc  nel 
gno  • e non  faiutarla , nè  farle  ri vereoca , rotta  piena  di  fdegno 
dilTe:  In  quefio  modo  mi  tratute  vililDma  canaglia, e coti  ardi* 
todifprezurmi  f ma  non  importa , che  fono  pw  anco  , e mo* 
riró  vollra  Regina,  al  difpetto  di  chi  mi  odia  ,e  difonora . 7\itta< 
via  non  fini  colla  funella  morte  deiradultera  Bolena , la  miferie 
di  Enrico  ; mentre  non  oflaoteegU  bavefle  ufurpato  le  immeolb 
ricchezze  dtlla  Chiefa , fi  vide  nondimeoo  tempre  penuriolb  di 
danari, onde  ulora  per  (ollentarfi, e per  mantener  la  tua  G>rte, 
fiue  coniare  monete  falle  • MaritolC  pofcia  quell*  infelice  Re  eoa 
quattro  altre  donne , ma  di  niuna  fu  contento . Giovanna  Seima* 
fia , colla  quale  fubito  il  giorno  feguente  doppo  la  decollazione 
della  Bolena,  pafsó  a*  terzi  fponfali,Doo  ville,  che  un  anno  io* 
circa  ; havendole  Enrico , per  haver  vivo  il  parto , della  quale  ern 
pavida , facto  aprir  la  Qrada  col  ferro  da*  Grufici  , ond*  elle 
ancootanence,  doppo  baver  partorito  un  figliuolo , a cui  fu  impo* 
fio  il  nome  di  Edovardo,  fi  mori . Mancata  Giovanna,!] congiua* 
te  con  Anna  Sorella  del  Duca  di  Clivenzia  *,  la  quale  ripudiate 
' io  breve  tempo,  allegando,  che  non  era  dotata  di  bellezze  adv> 
quate  alla  dignità  di  Moglie  Reale;  tolfe Caterina  Ovarda  delle 
Ofa  de*  Duchi  di  Nortfolc , che  divenutagli  pure  pretto  odiofa 
per  le  calunnie  addottàtegli  di  adulterio,  rettò  ioGemecooDue 
ranzio , e Caiperio  Gentiluomini  di  Corte  decapitata . L*  ultima  , 
che  fuCatetina  Paria,  Vedova,  hebbe  egli  aoimo  di  &r  oelP 
ìttelTa  maniera  per  mano  di  Carnefice  morire;  ma  fii  etto  preve* 
noto  dalla  morte  Mr  li  fuoi  grandi  difordini,e  fregolate  palGoni  ; 
dalle  quali  hzvendo  dicontinovo  agiuto  il  cuore , non  fi  vedere 
quali  mai  con  il  volto  fereno , ficcome  bavera  fempre  perturbate 
la  cofeienza;  quindi  oooofeiuta  da  lui  ftcflo  neirettremo  della  fiie 
vita , la  fua  dilgrazìa , mori  difperato;e(lèodo  che  fàttoG  all*  ote 
porgere  una  coppa  di  vino  generofo , doppo  haverlo  trangugia* 
to , rivolto  a’  fuoi  Cortigiani  efclamò  ; Amici  •muim  ptriUUmnu  : il 
che  dilfecon  ragione, giache  trasformato  dalla  fonefia  de’fuol 
pazzi  amori  in  uno  fcandalofo  Apottata , perdette  la  fama , la  glo* 
eia, la  quiete,  lo  Suto,ilcorpo,erama>aftel|à<Cofì JedouM 
Tom  L Ti  % preci^ 
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‘precipitano  gl!  uomini , e fono  cagione  della  rovina  <!é*Prenc7« 
pi , de’ Regni , e del  Mondo.  -r 

Memorie  pùre  olcremodo  vergognofe  hanno  Campate  di  sè 
nelle  iftorie  di  Francia  .alcuni  Coronati  troppo  Venerei  di  quel 
Regno.  Chilperico  figliuolo  di  Clotario.lafciatoG  rubar  il  cuore 
da  Predegonda  fua  concubina , non  (i  fece  verun  cafo  di  cofcien- 
za , di  allontanare  dal  fuo  talamo  matrimoniale  Audovera  fua  le- 
^gicitna Conforte, dalla  quale hebbe  già  con  diverfì  figliuoli  da 
'lei  nati , afScurata  la  fucceffione;  e di  ammogliarli  coll’  accenna- 
ta Fredegonda  : de*  cui  amori  faziatofi  doppo qualche  tempo, la 
timofTe  fimilmente  dalla  fuacoabitazione,accafando(ì  con  Gilfvin- 
ta  di  nazione  Gota  : la  quale  odiata  in  ellremo  da  quella  furia 
infernale  di  Fredegonda , riufcì  a quella  federata  donna  d’  indur 
Chilperico  di  farla  foffocare  nel  letto  , e di  rimetterli  talmente 
nella  fua  primiera  grazia , che  a perfualìone  di  lei  non  inorridì 
dì  bagnarli  ternani  nel  fangue  innocente  dì  Meroveo,  e Clodo- 
Teo  fuoi  propr)  figliuoli , e di  Audovera  loro  Madre  ; i quali  dop- 
po undolorofo  patimento  di  luogo,  e penofoelilio,  fece  empia- 
mente trucidare,  onde  fu  meritamente  chiamato  l’ Erode,  e , 
rene  di  Francia.  Meroveo  s’addofsò  la  difgrazia  paterna,  e re- 
ilò  dal  crudel  Genitore  uccifo , a titolo  delle  incelluole  nozze.con- 
.tr.atte  con  Brunechilde,  Vedova  diSigeberto  fuo  zio , fratello  di 
' Chilperico.  Clodoveo  ali’ incontro,  ed  Audovera  per  niun  altro 
anótivo  furono  privati  di  vita  , che  per  l’animo  avverfo  dìmollra- 
eo  palelèmente  a Fredegonda  ; la  quale  però  per  vendicarfene , 
volle , che  fodè'  llraogolato  il  mifèro  Clodoveo, e gettato  il  fuo  ca- 
, davero  in  un  torrènte,  dove  dalla  lunga  fua  capellatura  venne  a 
* cafo  riconofeiutoda  unpefeatore.  Ingannollìintantolofcanda- 
-lofo, e fpietato  Re, credendo  dì  poter  commettere  tante  ofeeni- 
'tà, ed iniquillimefceleraggini  impunemente:  havendo  permelTo 
la  giullizia  Divina,  che  Icoperta  da  lui  adultera  Fredegonda  con 
- Landerìco  fuo  Gran  Scudiere,  folTe  egli  per  orditura  di  quell’illellà 
‘ rea  femina , che  aprì  tante  tragiche  feene  in  Francia , da*  Sicarj 
• diLinderico  nel  ritorno  dalla  caccia , improvifamente  ammaz- 
zato. 

‘ Che  indegnità, che  vilezze,e  che.fcandali dannofi  alRe- 
'gno  non  commife  ancora  il  Re  Caribeno,fi‘atello  dei  fopranomi- 
nato  Chilperico:  il  prollituirlì  colla  hairezza  d’ un  affetto  collo- 
^cato  in  due  lorelte  figliuole  d’ un  povero  fartorello,  la  maggiore 
'delle quali chiamolEMerofleda, e l’ altra Marcoefa , era  limino- 
' ze  de’ fuoi  delitti.  Ingobena  fua  Moglie , PrencipefTa di  fottiie 
-ÌDgcgoo,e  virile  prudenza,  per  diBogiicrlo  da  quefli  vergognolà 
■ ~ . ~r  amori. 


Digitized  by  Google 


Ver  Sregolati  Amori»  J57 

atlMri , difpofe  HO  giorno  eoa  làgacità , che  In  ani  danza  di  Co»> 
te  s*  inabateedè  egli  nel  padre  di<)uelle  duemefchlne  fanciulle» 
-e  Io  cogliefìTe  io  atto  di  rappezzare  i lorodracci»  e cenciod  ve> 
flimeoci . Ma  oltreché  <)ueÀo  flratagema  non  era  fufficieme  ad 
eccittargli  xodore  della  (iia  ignominiolà  viltà,  non  che  a farlo 
ravvedere  dell'  errore,  che  tanto  lo  difooorava  ; pretefe  Cari- 
herto  fcioccamente , che  foto  il  fno  amore  fbdè  balìevole  a no* 
.bilicar  ogni,  (ha  più  abietta  azione:  quindi  per  divenir  genero 
d’ uno  fuocero  d’infima  condizione  de’ plebei  «ripudiando  la  Tua 
Regina Ingobena , e fpofatidoMerofleda, mancò  poco, che  per 
€051  vituperofe  nozze  non  fofle  dal  popolo  tumultuante  privato 
di  Scettro.  Ma  fin  dove  non  arrivala  demenza  degli  acciecati 
> amanti  / nè  meno  il  pericolo , in  cui  lo  poneva  la  malcontcntcz* 
za  deTudditi  allor  follevati , hebbe  la  forza  dixeUituirgn  il  lu* 
■tne  della  ragione , per  indurlo  a viver  nell’ avvenire  più  onefla* 
mente.' percioche  fiicendc^li  T infaziabile  (ua  lafcivia  difguftare 

• in  breve  tempo  la  compagnia  di  Merofleda  ; s'accoppiò  colla  da 

lei  folcila  Marcoefa,  rapita  da  unChioftro, in  cui  già  attualmen- 
te profèfla , s’ era  conlKrata  al  fervigio Divino: anzi  di  quella 
nedefimameote  poco  doppo  infafiidito , prefe  per  moglie  Teo- 
digìlda  figliuola  d’ un  paflore:  onde  interdetto  ualBeatoGerroa* 
.00  Vefeovo  di  Parigi,  finì  indi  a non  molto,  miferamente  la  Tua 
dilfoluta  , e fcapefirata  vka.  • 

. Fu  addimandato  da  un  Prencipe  ugualmente  lafcivo , che 

* gelofo  del  governo , un  politico  cfperto , che  fi  rada  dovelTe  egli 
cenere,  per  allontanar  le  malconcentezzede’fudditi  dal  Tuo  Re* 
.gno^  Aquefia  interrogazione  rìfpolé  colui  faviaraente , che  per 
, render  fempre  contento , e mantenerfì  fedele  il  popolo , non  v’era 
altro  meato  più  lìcuro , e più  potente , che  di  non  lafciargli  mai 

' mancarci’ abbondanza, ammioiflrargli  con  efatta  rettitudine  la 
.giufiìzia,e  (opraxutto  vivere  in  continenza,  lo  fatti  non  fi  per* 
dono  da’  Prenci  pi  più  facilmente  le  redini  del  governo , che  quau* 

. do  lafciaoo  la  briglia  troppo  larga  alla  libidine  : conforme  heb* 

I be  l’imprudenza  difareChilderico  terzo,  che  però  per  la  Tua 
fmoderata  lufiTuria,ufata  selle  matrone  di  Francia,  fu  mfcacciato 
da  quell’ oputentiflimo  Regno,  e rinchiufo  in  un  Monaflero. 

La  diTafirofa  morte  di  Enrico  quarto.  Re  fimilmente  di 
'.  Francia  , uccifo  con  un  coltello  da  un  facinorofo  uomo  di  no- 
. me  Francefeo  RavaiIlaco,nel  mentre  alf  imbrunirli  della  fera  fpaf* 
feggiò  incognitamente  per  Parigi, è ben  aflài  nelle  iflorie  divo!* 
gara;  ma  gli  Scrittori  non  convengono  nell’  addur  la  cagione» 
per  cui  quel  disfortunato  Monarca  fu  cosi  fpietaumente  ammaz* 
i.  Tom  Z 2 3 zato;' 
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iato . Io  però  mi  ricordo  d’ haver  adito  raccontarmi  da  no  molto 
attempato  , e veoeraodo  Religiofo  Fiamingo  , qualmente  fuo 
padre , ritrovandofì  in  Irlanda , vi  conobbe  il  fratello  di  qael  te- 
merario Rt^icida , da  cui  gli  venne  in  confidenza  riferito  >cbe 
coflui  non  per  altro  motivo  attentò  privar  dì  vita  Enrico , che 
per  haver  volato  quello  Re , con  difonefio  fiupro  della  loro  foret- 
la , difonorare  la  loro  cafa  y qual  affronto  non  potendo  elfi  due  S’a- 
leni fopporcare , vennero  a quella  (frana  rìfoluzione  , efeguita  dal 
mentovato  Francefeo , di  ammazzarlo . 

Così  eziandio  Culculeno  Re  di  Scozia , faavendo  un  pezzo 
proli ituita  la  Tua  Reale  dignità  con  abbominevolì  feorti , reflò  al- 
la fine  fpogli.ito  del  Regno,  e della  vita  mediante  la  cofpirazio- 
se  d*un  certo  Gadardo , di  cui  poco  avanti  haveva  violata  la  fi-  ■ 
nliuola.Ii  Umile  elTendo  avvenuto  a Rodoaldo  ottavo,  Re  de* 
Longobardi , di  cui  fi  legge,  che  colto  in  adulterio,  fu  dal  mari- 
to dell* adultera  pugnalato. 

A mio  giudizio,  non  fono  già  tutti  quelli  efemp}  da  fiirfene  - 
beffe  ; come  nè  meno  quello  di  AlelTandro  de* Medici , primo  Du- 
ca di  Fiorenza , che  per  la  Aia  intemperanza  con  le  donne  Fioren- 
tine C per  godimento  delle  quali  fi  valeva  della  mezzanità  di  Lo- 
renzo de’  Medici  fuo  confidentifiìmo , e famigliare  3 diede  agio  a 
quello  fuo  fegreto  nemico,  che  gli  premi fe  dì  condurgli  una  Dama 
da  iuiardeated)enteamata,di  cavargli  la  libidine  col  pugnale, 
con  cui  l’haveva  proditoriamente  afifaiito,  ed  uccìfofopra  il  pro- 
prio letto . 

Difgrazie  al  pari  luttoofe  provarono  per  la  foro  oltremifura 
licenziofa  vita,  Odone,  e Oddo  Prencipi  d*  Urbino:  il  primo 
bevendo  defiorata  una  nobil  Donzella , concitò  con  ciò  i parenti 
di  lei , ed  il  popolo  a tanto  furore , che  ne  reflò  crudelmente  am- 
mazzato ; indi  con  efempio  orrendo  di  difonefio,  ed  ignominio-' 
fo  feorno , da  palTarfi  nell’  ifloria  per  modeflia  con  filenzio , fu 
fi  fuo  corpo  C già  vergognofamente  flrafcìnato  per  tutta  la  Cit- 
tà] apublicavifla  efpoflo,  e maltrattato.  L’altro  nel  fiore  fu- 
bito  della  fua  gioventù,  pagò  per  confimil  cagione  d’  illeciti 
amoreggiamenti , praticati  con  Gentildonne  illuflri , la  pena  del 
fuo  fallo , infieroe  col  fuo  inflruttore , ò per  dir  meglio  corrutto- 
re de’  fuoi  coflumi,  il  Protonotario  di  Carpì , nomo  bensì  nobil- 
mente nato,  ma  di  pelfimo  talento  ; il  quale  gareggiando  col  di- 
fcepolo  nelle  difoneflà  coromefle  con  ogni  forte  di  donne,  e nubi- 
li, e maritate,  e nobili,  e plebee;  fu  però  io  compagnia  di  af- 
fo lui  in  una  medefìma  notte  dal  popolo  tumultuante , con  attro- 
cilfima  morte  levato  dal  mondo. 

. ■ - Ma 
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^ Ma  fé  bene  le  difgrazie  avvenute  a'  Prencipi , <!«'  quali  (i« 
fldedb  li  fono  narrati  i doloroG  efémpi , ballano  a far  coniprea* 
dere  il  pericolo,  che  corrono  tutti  quelli  , che  (1  abbandona' 
no  a’ piaceri  delfenfo;  non  debbo  tacere  le  fventure  occorfe  « 
Fanfur,  Re  delia  Provincia  del  Mangi  in  Tartaria,  ed  a Carlo- 
manco  Re  dì  Francia;  per  dar  ugualmente  a divedere,  che  Tele 
ofcenìd  de’ Sovrani  li  rendono  odiati  da’ popoli  anco  oe’Paeli  di 
gente  barbara , ed  infedele  ; ne  coocepiflè  altrettanto  maggior 
fdrgno  Iddio, e le  punifce  tal volu  molto  rigorofamente.  Volle 
Fanfur  in  tempo  ch’egli  regnò,  rioovare  la  memoria  delle' mor> 
bidezze,  e lafcivie  di  Sardanapalo  ; poiché  impelagatoli  troppo  nel- 
la vita  voi uttuofa , fece  murare  un  gran  terreno  dì  dieci  miglia 
dicircuiio,efabbricarvi  palagi,  loggie,  e luoghi  atti  ad  ogni 
forte  di  divertimento  : quivi  fi  vedevano  bolchi,laghì,egiardi' 
ni  amenilllmi,  dove  Havano  rinchiulì  diverfi  anìmalirari,  e fiere 
fàlvatiched’ogni  qualità  ; onde  vi  andò  il  Re  effeminato  a dipor- 
to colle  fue  concabine , che  vi  dimoravano  con  lui  in  graodillimo 
numero  ; prendendoli  fpaflb  di  vederle  cacciare  , cavalcare  , e 
nuotare;  e con  quello  contìnovo  follazzo  di  donne,  fi  perdette 
egn,  al  rapporto  di  Marco  Polo,  talmente, che  non  applicando 
nè  a gli  affari  del  governo  politico  , nè  airerercizio  delle  armi, 
fu  abborrito  da’  fiioi  vafiàlli  ; i quali  follevatt  ricorfero  alla  pro- 
tezione del  gran  Cam  della  Tartaria,  che  con  grandilfimo  vitu- 
perio , e vergogna  di  Fanfur , gli  lollè  lo  Stato  ; e per  cafiìgo  del- 
ie Ore  dilToluiezze , fattolo  privare  degli  occhi,  lo  ridulTeafinic 
^ifuoi giorni  in  un  villaggio  poveramente. 

Conche  leveritàlia  poi  fiato  punito  dal  Tribunale  di  Dio 
l’amor  diibnefio  d’uno  dc’Carlomanni,  figliuolo  di  Lodovico 
Balbo,  lo  dìmofira  chiaramente  la  fui  iofelicifiima  morte;men- 
tre  trafportato  da  difordinato  appetito , correndo  a briglia  fciol- 
ta  a cavallo  dietro  una  fuggitiva  , e intimorita  fanciulla , della 
cui  bellezza  fubito  a prima  vifiafuriofamentes’accefe  di  voler- 
la ; urtò  con  tanta  veemenza  nella  porta  <T  una  fialla , che  fpezza- 
tofegli  incontanente  il  capo,  vi  lafcìò  con  fommo  Ipavento,  e 
..  terrore  de’circollanti,  fparfelefue  cervella. 

^ . Perche  finalmentela  Venere  illecita,  e fmoderata, oltre  tant* 
altri  malanni,  che  cagiona,  rovina  in  particolare  la  fa  lute,ed  in- 
fetta rovente  i corpi  in  guifa , che  dalle  pefiifere  indifpofizioni , 
che oe  provengono,  convien  ò miferabilmente morire, ò fotto- 
porfi  con  pazienza  a lunghi  tormenti  di  firavagantifiìme  cure;* 
.terminerò  però  la  prefente  efeinplificazione  con  un  tremenda 
'acconto  dello  Urano  modo,  tenuto  da  certi  Medici  per  guarire 
• Tomo  /.  Z 4 ria- 
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r infirmiti  di  Carlo  primo , Re  di  Namra , e dell’  i ofelice  fine , 
fatto  da  queSo  Regnante  troppo  dedito  a’  carnali  diletti  .*  ha^ 
vendo  permefib  Iddio,  eh’ egli  con  il  fuoco  comincìanTe  a fentir 
la  pena  delle  fne  sfrenatezre , vivendo  ancora  in  quello  mondo. 
La  vitalba  ricenziofa  pi  atoflo,  che  l’età  grave,chenonerapiù 
che  d’  anni  cinquantacinque,  gli  attirò  una  tale  malattia , eh 
egli  per  mancamento  di  calor  naturale , era  Tempre  come  intir- 
rizzìto  di  freddo, fenza  poterli  rifcaldare ; e però  ordinarono  i 
Medici , che  folTe  involto,  e cucito  tutto  nudo,  dentro  una  te- 
la bagnata  di  acqnavita . Applicato  quello  rimedio,  e finito  dr 
cucire  il  drappo,  volendo  colui,  che  haveva  cucito,  tagliare  il 
filo , accoflovi  per  troncarlo  una  candeletta , che  per  vederci  ha- 
veva  adoperata;  dalla  quale  lì  accefe  l’acqua  vita  nella  tela  eoo 
tanta  preflezza , che  prima,  che  il  Re  potellè  elTer  foccorfo,^ 
rellò  in  quelle  fiamme  abbrucciato, e morto.  Altri  fcrivono, che 
pollofi  Carlo  io  letto  coiraccennata  infermità  di  non  poter  feal- 
darG , e andando  t Camerieri  con  lo  fcaldaletto  fomentando  quél- 
corpo  agghiacciato  ; le  lenzuola,  ed  ihletto  tutto  in  un  momen- 
to concepirono  il  fuoco;  ed  il  Re , non  potendoli  fmorzar  quella 
vampa,  ne  rellò  talmente  arroflito,  che  doppo  quindici  gìornr 
fe  ne  morì , havendo  fentito  dolori  eflremi , cagionatigli  da  quell’ 
incendio , il  quale  con  tutto  ciò  non  fu  ruflicience  a levargli  il  fen- 
fo  del  freddo , che  pativa  interiormente  ; laonde  per  il  gravifllmo 
tormento  folferto  per  quelle  due  contrarie  qualità  di  caldo,  e 
di  freddo, orribilmente  urlava , mofirando però  più  fentimeoto 
del  mal  fuo  corporale , che  contrizione  delle  Tue  colpe  palTace.- 

Infointna , noti  eflfendo  Qati  tanti  Potentati  uccifrda  Mar* 
te  .quanti  ne  privò  di  vita  amore , troverebbe  chi  aodafse  ri- 
vangando le  ifiorie  di  tutti  i fecoli,  in  ciafeuo  di  el}ì,copiofìl7i* 
mi  d'empi  d’infaufti  accidenti, avvenuti  a’  Prcncipi,  ed  a' 
Prenci  pati  per  cagione  di  donne.  Sicché  per  npn  fotroporfi  ai 
• pericolo  di  fomiglianti  feiagure , le  quali  ( come  habbiam 
veduto.)  nacquero  tante  volte  dalla  fmoderata  libidine, 
con  danno  non  mcn  proprio, che  de’fudditi,  deH’onore,* 
e della  fama, dei  corpo, e dell’anima  flefsa  de’ troppo  ef- 
feminati Regnanti  ; non  fi  lafcino  corrompere  gli  animi 
'de’Sovrani  dalla  lafcivia  ; ma  abborrifeano  T incontìnen* 
za, e fidano  i Venerei  traftulli  non  altrimeote, che  certi 
feogU  mortali , apprcfso  i quali  fuol  fempre  fuccedete  il 
, ■ . - roag- 
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maggior»  e più  infelice  naufragio  delT  onore  » e della  ri-  ptee*- 

putazione.  Bd  in  vero,  non  è forfè  vergogna »e  indecen*  refolitn  ^Dtt; 
za  grande,  che  un  Regnante  prepododa  Dio  al  governo  de'  mendarefir  c«r- 
popoli  .impieghi  più  tempo  a follazzarli  con  impuri  anx>- 
reggiamenti  di  femine  diTonefte  , che  a fpedire  a bene- 
6cio  de'fudditi  i faticoft  nc^ozj  di  Stato?  e che  fpcnda.c  woC  epitt.  ad 
con  fumi  più  danari  per  rimunerar  la  didblutezza  delle 
donne,  le  quali  immergendolo  nella  fozzura  della  fenfua- , . 
lità  , lo  rendono  inabile  alla  pubblica  amminilhazione;^^, 
che  per  beneficare  perfonami  virtuoft,  Configlierieruditl./j, 
e valorofi  foldati,  i quali  gli  confervano  il  Dadema  So>  imàgints . 
vrano  io  capoPlo  fono  ben  perAiafo.  chela  vita  de’Pren*  Senec. epift. Mv 
cipi  ècircondatadapari  infermità , e debolezza , e per  con* 

Seguente  i proclive  alia  caduu  , come  la  fragilità  d' ogni  (^)  tìlud  tr  re- 
altro uomo:  nulladimeno  non  è già  vero,  che  trovandoli  parat,  qu«dc<t' 
talvolta  alcuno  di  efS  invitato  dalla  fua  naturai  inclina*  ur»  Regna  reft^ 
zìone  alla  libidine  , ne  debba  continuamente  fecondare  vir 
gli  flimoli,  e viver  nnai  fempre  addogato  io  quella  orno  ' Orlo  ren^» 
fa  bruttura.  Siamo  uomini,  non  lo  nego  , a’  quali  è ^ 

. troppo  facile  H peccare:  ma.l'abbandonarft  a’  Recati  fen*  " 
za  verun  freno , c ritegno  , non  è mai  azione  da  uomo . 

Niente  peccare , dice  S,  Ambrogio  proprietà  di  Do  folo  : *^®*“*' 
ma  I*  emendare  i vizj , e correggere  gii  errori  commefrì , 
è atto  di  uomo  favio,  c prudente  , (i)  a cui  bene  fpeifo 
avviene  di  raddrizzarli  in  miglior  elTere  dalle  cadute»  e 
di  cogliere  dall'  amarezza  del  peccato  dolcezze  d'una  vi- 
ta efemplare»  e di  vota , a guifa  delle  Api , che  da  nìun  aU  . ' • 

tra  erba  vanno  eftraendo  il  miele  piu  dolce,  più  gullofo».  . 
edìD maggior  copia, che  da  quella  del  Timo,  di  nioltoaf- 
^ prò,  ed  agro  fapore . Molte  cofe  rovinarono  più  volte  , e 
' caddero  miferamente  , affinché  folievate  polcia  in  alta- 
' ra  piCt  eminente,  pompeggialTero  con  più  magnifrca,epiù:  . ' ' 

fuperba  comparfa.  fz) iTfuoca,  che  fuol  diSruggere gli  ' 

altri  Regni , effettuò,  che  Roma  dalla  malvagità  di  Nero- 
ne incendiata,  riforgeffe  dalle  fue  ceneri  più  maellofa  - Il 
modo  però  più  gloriofo  di  rinafeere , eflfeado  il  faper  in 
tal  maniera  approfittarli  de' mali , che  ne  derivi , e crefe»  ’ 
un  gran  bene  ; (j>  non  indugiamo,  feper  fievolezza  del- 
la ooflra  impcrfnu  natura , -ci  folle  oaai  occorfa  la  dif. 

. • 1 grazia 
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( I ) Ji  pralta  grazfa  di  cadere , d*  impiegar  rodo  cute’  il  noQro  fpirfto« 
«ninne  tuteetm-  e potere»  per  rialzarii  eoo  ogni  maggior  predezza,  e noa 
cupifcentiam/a-  ftar  lungamente  imme'fi  nell’ immondezza  della  lafcivia, 
ciet  te  in  aj  oggetto  » che  dall’ obbrobrio  di  sì  fatta  viltà  non  pren- 
éium  inimicit  janoi  nottri  malevoli  motivo  di  allegrezza,  (i)  confor- 
tulj.  ^cIeCall.ujg  gj^  all'jjjnamoratoSanfonc  avvenne.  Quefti  valorofo» 
/T  r ' ^ ® forte,  havendo  colle  fuc  mani  drozzato  un  ferodlfimo 

/»V«/  &f0rth  Leone  , non  hebbe  la  forza  di  fodbeare  il  Aio  impuro 
Leenèm  altrettanta  maravigliofa  robudezza 

vit,fed  amerem  fpcztó  ancora  le  funi , colle  quali  io  legarono  (Ircttamen* 
fnum  fufocare  tc  i fuoi  pcrfecutori  ; non  fu  ad  ogni  modo  cosi  vigorofo, 
mn  petuit  ; vin-  di  fciogliere  i legami  delle  fue  sfrenate  cupidità, ed  amoro* 
tuia  feivit  ho.  fe  paluoni;  né  gli  arrecò  alcun  vantaggio,  ed  onorel’ha* 
fiium,  fedfuaru  ver  faputocoo  ingegnofa  indudria  incendiare  le  altrui  mef* 
non  foivit nexui  giache  accefo  da  piccolidìma  fiamma  di  adètto  verfo 
cupiditatum  ; una  donna , non  Teppe  confervare , e perdette  tutta  la  meA 
oneffet  ineendit  fg  ^clla  fua  virtù;  (i) quindi  avvcngache celebre  per  mol* 
•>*(”«**  f te  fegnalate  vittorie,  riportate  contro  i fuoi  nemici  ; ha* 

ipje  muUtrij  ae.  vgndofi  lafciato  vincere  da’  fuoi  vizj,  e fupcrareda  gli  al* 
««/w  ® . jeitamenti  della  bellezza  di  Dalida,  divenne  il  ludibriodc’ 

tumJrn^^S  ® a sé  Aedo  la  rovina  : il  pericolo  della 

Atnbrof.'' in  Quale  fovradarà  pure  inevitabile  a noi  altri , qualora  non 
Bpol.  David.  porrjcmo  colla  dovuta  animofità,  e rifolutezza.aireroi* 
(I)  Nobu  ntili-  ca  imprefa  di  quell’ importantidìma  guerra  , configliata  fa* 
tandum  eft , tr  viamcnte  da  Seneca  quell’  illudre  Filofofo  gentile  , dove 
fuidem  genere  non  fi  gode  nè  quiete , nè  ozio  alcuno  : cioè,  le  non  combat* 
miUtu^o  nun-  tercmo  valorofameote  le  voluttà  , ed  i diletti  del  fenfo  ; 
^uam  qutes,nun.  \ quali , comc  da  molti  efempj  fifeorge  , rapirono  feco 
quam  otium  da-  fovence  gli  animi  anco  più  fieri , ( i ) c non  cedano  , da* 
tur  ; debellando  l'umap  genere  per  lo  peccato  di  Adamo  redo  con  cdo 
inquam  funt  vo.  |yj  fpcgliato  del  candore  dell’  innocenza  , d’ iofedate  co’  ‘ 
i^ate/,quottt  irritamenti  lo  fpiritodiciafcuoo;  (n)  non  trovandoli 
^^adl^iV  ***’  libidinofi  defiderj , e concupifeenze  non 

fi  Tenta  ( conforme  la  qualità  del  fuo  temperamento  , 
Serecepid  ji.  ^ occafioni , che  piu  o manco  frequenti  gli  fi  prefen* 
{q)Car*(oncupi-  ^ molto  vigore,  ò almeno  leggiermente  ada- 
feit adverjìu fpi.  lito;madìmamentei  Prencipi.c  Signorigrandi,  i quali  vi* 
ritti  fpiriiut  aule  vendo  con  più  ludo,  e lautezza  , abbondando  di  ricchezze, 
«dversùs  e vedeodofì  da  tutte  le  più  infidioTe  bellezze  della  Corte  a 
S PaufadGal-^.  , COm* 
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competenza  oflTeqafati  » riveriti , per  non  dire  forpirati;(  i ) Efl  terra 
vengono  di  contìnovo  combattuti  da  mille  comodità  pron  quamportas.re- 
* ‘ re  a* loro  voleri» di fcapricciarfì,  e di  contentare  i loro  fcnieeam.  S.  Aa* 
f^ua/i  appetiti  ; i quali  però,  quando  riefca  ad  un  Sovranog>>llin ìa pOilm* 
di  domare, e di  tener  foggetti  a*  Tuoi  cenni;  potrà  egli 75- 
.vantarli  d'un  trionfo  tanto  più  plaufibile  ,e  più  gloriofo  . . 

d' ogni  altra  vittoria  mondana  ,chc  con  impadronirli  di;*'  AriW 
eiTi,fodisfanoomeno  alla  fuaprecifa  obbligazione, che 
' comando  di  Dio,  il  quale  non  vuol  da  noi  foggiogati  popoli/^^^j^’y; 
.(lraoiai,ed  eftere  nazioni  ; ma  foggettate  lolo  al  nottro-ur  verità 
> imperio  le  padìohi  più  veementi, ed i dcfidcrj  più  molefti,® 
che  regnano  nel  piccol  mondo  di  noi  iielfì  , e lo  fconcer- 
^ ranoln  mille  ftravaganti<17]me  maniere.  In  quella  terra 
della  noUra  corporea  falma  polliamo  liberamente  , anzi 
dobbiamo  con  c^ni  maggior  calore  adaticarli  di  amplia* 
re  la  noUra  giurifdizione  ; (i)  c più  che  vi  avanzeremo 
' co' progrelli  di  virtù,  più  tranquillo  renderemo  1'  animo, 
più  pacifico  il  cuore, e più  vicino  s'accolleremo  al  acqui- 
' ilo  del  pofielfodel  RegnoCelelle.  Là  dove  chi  pone  in  ab- 
bandono la  cura  necelTaria  di  debellare  i nemici  interni 
_ . . delle  fue  male  inclinazioni , e cerca  folamente  di  llabilir 

d' Prcn-  **  dominio  lopra  altre  genti , ò di  accrefcere  la  Tua 
Sovranità  con  inique  rapine  degl’ altrui  Stati;  non  faalcu* 
dooro'*  ^ Dio, e fi  collituifce  qual  ufurpatore  ambi- 

fi  edif  ^SS^o<^cir  odiodi  tutti  gli  uomini 

foluti  , prudenti,  e giulli;  i quali  tanto  meno  lo  llimano  degno, 
che  ere-  che  fia  di  altri  padrone  , quanto  eh’  egli  ftelTo  vive  Ubia- 
devano  vo  de’  fuoi  sregolati  affetti  • ^ 

a’ Prcn-  • 

cipi  0-*  Se  tutti  ì Configlieri , ed  Uomini  di  Corte,  che  afllllono, 
gni  cofa  e fervono  i Regnanti , faceffero  fecondo  Tobbligo,  l’ ufficio  loro  di 
lecita,  e parlar  lèmpre  con  ifchietezza  la  verità , e di  non  adularli  con  fog- 
permef-'gefiione  di  maflìme perniziofe /conforme  Appoilonio Tianeo  lì 
là  ; ed  diportò  con  Domiziano , a cui  fenza  tema  di  addoflTarfi  il  fuo  fde- 
air  in-  goo,diire  liberamente , che  quando  egli  ricufalTe  di  fottoporlì  al 
contro  comando  delle  Leggi,  egli  llefTb  perderebbe  ben  predo  1*  aucori- 
d*  un  al' tà  di  comandare;  [a]  fi  troverebbono  in  quel  cafo  più  volte  con- 
tro moh  folati  i popoli  col  governo  di  Preocipi  morigeraci,  e pii.  M»  ' , 

to  onC'  non  v*è  altro, che  per  lo  più  li  fàccia  deviare  dal  camino  fio- 
fio,  e rhodelU  virtù,efeguitir  il  fentiero lordo de’vizjv che  la  gmda 
giofiot  ^ maU* 
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{i)ìimentomì‘  realiziofa di  protervi  adulatori, i quali  eoo  per verfis  dottrine  di 
bi  omnia  in  om-  politici  feofeienziati  li  vanno  enapiamente  perfuadendo , ogni  co- 
nes  lìcere.  Sue-  fa  più  facinorofa,e  più  iniqua  poterG  da  edì  lecitamente  eferci* 
eoa.  inCalig.  tare.  Quefti  indegnidìmi  fentimeoti  medi  in  teda  a Caligola 
da’fuoi  aulici , non  riconobbe  egli  nell*  Imperio  altro  bene , che  il 
poter  far  ogni  male , fenza  haverne  a dar  . conto  a niuno  : pertan* 
to  fenza arroffire  di  vergogna,  lafció  feappard  di  bocca  quelle 
fciocchidlme  parole , che  per  goder  appieno  la  feliciti  in  quedo 
mon  do , conveniva  nafeere  ò Cefare , d veramente  forlennato  : e 
quando  Antonia  Tua  Zia  gli  fece  la  correzioae,  perche  cosi  dt(> 
folutamente  viveflTe  » ed  alla  peggio  d governade  ; le  diede  quella 
tanto  fpropofìtata  rifpoda  : Evengati , che  fono  Sovrano , a cui  é 
pennedb  di  far  (^nìcofa,  e di  trattare  ognuno  a mio 'arbitrio» 
'O  piacimento,  (i)  Cosi  fé  bene  haveva Caligola  lo  Scettro  io 
'.mano , e il  Diadema  Imperiale  in  capo , non  edèndo  dato  padró- 
ne di  fottoxnettere  alla  ragione  le  die  bediali  padìoni , rapprefen- 
; tò  egli  più  todo  un  modro , che  Prencipe  Coronato . 

Non  dirono  meno  fcelerate  le  madìme  impredè  a Cefare 
BadìanoCaracalla,  da  Giulia  Auguda  fua  difoneda  Madregna; 
la  quale  havendo  una  volta  con  dudiata  negligenza  feoperto  il 
fuo  candido  fenoin  prefexua  di  quel  fuolafcivo  dgliadro , e ve* 
oendole  dall’ ide^o,  invaghito  di  canta  bellezza , detto  con 
dente  fofpìTo  f^ellem  fi  , vorrei , (è  mi  fede  lecito  ; gli  rif- 
’pofe  sfacciatanaeme:/  libetUeetiii  è lecito  fe  ti  piace;  non  fai 
forfè  d’edèr  Impera  core,  che  ha  1*  autorità  di  preferivere  a gli 
, altri  le  leggi , fenza  eh* egli  ne  dipenda, e da  tenuto  ad  odèr- 

varie? Con  quedanefaria  indruzione , riufei  a quella  malvagia 
. naedra  di  (candali , di  perfuaderlo  a prenderla  pubblicamente  per 
fua  moglie . 

< Eveno  terzo  di  quedo  nome  Re  di  Scozia , fedotto  parimen- 

. ce  non  meno  dalla  fua  propria  fenfuaJità , che  dalla  malizia  de* 
fuoi  empj  Cortigiani , i quali  per  non  incappare  nella  fila  diC- 
* grazia,  applaudirono  ogni  fua  più  viuiperofa  azione  ; credeva  ef- 

tenderG  tane*  oltre  la  potedà  Reale , che  fenza  veruna  conGdera- 
zione  edelfodèfa  di  Dio, e del  rimprovero  del  mondo,  ardì 
promulgare  un  editto , in  virtù  del  quale  venne  non  folo  per* 

' medb  ad  ogni  Regnante  di  Scozia  , di  fervirfì  per  fuo  gudo , e 
divertimento, di  quante  concubine  egli  vofedè  ; ma  di  sdorar 
. eziandio  tutte  le  Spofe  Nobili  ; concedendo  all’  incontro  per  reci- 
proca fodisfazione  alla  Nobiltà  , dì  goder  1*  ifteflb  privilegio  co!- 
‘ ^ le  Spofe  de*  plebei  : qual  turpiffima  legge  durò  al  ragguaglio  deli* 

autore  dell’  Araldo  Europeo,  Ga  ai  tempo  di  Milcolombo  terzo , 

©come 


/ 

/ 
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ò come  altri  Scrittori  riferifeooo , <ii  Malcono  Re  ottanteGmo  (i)  Diccntì  b«- 
terrò  di  Scozia,  il  quale  ad  idanza  di  Margherita  (ma  Coaiont,  nefta  ejfe  Rtgl- 
r bavera  abolita.  bus  omnia, ref- 

Sapeva  meglio  quanto  riftretta  fofTe  l’ autorità  Sovrana  d’un  pouJit , certi  hoc 
Monarca  gelofodelfuo  onore,  e zelante  del  buongoverno,  An- Re- 
tigono  terzo.  Re  di  Macedonia , quando  ad  un  preruntuofo  aìm- gibus  ,’nobis  vt- 
latore,che  a lui  pure  attentò  d’  infinuare,  ogni  cofa  a’ Re  ef- ri  bonefta  fola 
ter  onella,e  decente,  rifpofe:  Te  la  concedo,  fé  penfì  di  h'it\- bonefla,^ jufia, 
lare  de' Re  barbari , e Prencipi  piutofto  di  nome, che  di  fatti  j guajufia.  Piu* 
io  però,  di  cui  tende  tutta  la  mira  a regnare  da  vero  Prencipe , tarch.  in  apopb. 
non  (limo  onelle  altre  cofe,  (alvo  quelle,  che  in  realtà  fono 
one(le;nè  giu(le,fe  non  quelle , che  medefimamente  mi  conda  (a)  c»- 

d'eder  giude.  [i]  ram  efio 

(òcome  voglio- 

Con  quefio  fentimento  veramente  Reale  , havendo  no  gl’interpreti) 
meritato  un  eterno  apphiufo  Anrìgono  Re  gentile;  quan-  tr  tris  ptrfeéiùt. 
to  grande  farebbe  mai  la  confufione  d'  un  Prencipe  Cri-  Genef.  cap.  17. 
diano, il  qualefì  rendefle  di  fama  deteriore  d’un  Regnan-  - 
te  pa^no,  vivendo  non  meno  con  difubbidienzaalla  leg-  (ììMtmoriaDrt 
ge,  dal  dettame  della  retta  ragione  ad  ogni  uomo  preferii-  « H' 

ta  ,che  con  difpregio  de’  precetti  Divini , in  continova  difo-  ^ *®‘ 

neflà,e  riladatezza , fenza  mai  allontanare  dall' animo  fuo 
quelpedìmo,  e detedabiliillmo  vizio  della  libidine;  i cui 
infidiofi  adelcamenti,  per  gagliarde  ribellioni,  che  poifaoo  ’ ' . 

cedrare  neirimperio  del  noliro  cuore  , non  mancano  già 
armi  poderofe  per  opprimerle,  né  mezzi  efficaci  per  quie- 
urie  : il  primo  de’ quali  fia  il  porli  avanti  gli  occhi  la  pre- 
fenza  dell’  Altiffimo , che  ogni  cofa  vede  : Camina  alla  mia 
prefenza,dilTeDio  ad  Abramo, e farai  perfetto.  (2)  Ecco 
1*  indubitato  , e ficuro  rimedio  per  viver  illibatamente; 
poiché  la  memoria  di  Dio  efclude  tutti  i vizj , e peccati.*  * . ’ ■ 

h)  oltreche  é non  folo  di  convenienza,  chenelbrevecor 
fo  della  noflra  vita  , ci  rammentiamo  di  Dio  a titolo  di  * 

gratitudine  , per  haver  egli  penfato  a noi  prima  di  aear- 
ci,  e fi  ricorda  ancora  di  noi  incefiantemcnte;ma  farà  al-  * 
fresi  tanto  più  falutare  quella  pia  rimembranza  , che  fe 
la  prefenza  d’  un  uomo  autorevole  vale  ad  intimorirci, 
acdoche  non  commettianio  qualche  delitto;  molto  mag- 
' giotmente  refieremo  fpavéntati  dalla  memoria  della  giu- 
tta  vendetta  di  Dio, a cui  non  i alcuna  cofa  occulta , ed 
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(t)NiiilDettl4»  n quale  come  fautatore  de’  cuori , penetra  tutti  I nofirl 
suefiyinter^anh  più  arcani  peofierì  : (x^  aggiungali  * che  quando  pure  fot 
wHt  ntfiritfit  c».  f,mo  COSÌ  ìrrevercnriidl  non  portare  il  dovuto  rifpetto  al- 
giutttmbut  iw  I,  {jj  luj  prefeoza;  dobbiamo  per  certo  eoo  ogni  maggior 
. foiicciiudine  » e attenzione  ftar  fulla  cautela  di  fchifare 

•*  invitta  potenza  ,e  per  tema  di  c0à  , e della  fua  ri. 
giuftizia.ed  inevitabile  feverità  » afienerci  dal  mal 
tiZ\on,evfn.  i riflctttndo  quanto  gravc^ntc  edi  talora  p» 

mur  emè  invi-  coloro, coe  non  temono  ne  la  fua  prefeoza  , ne  la 
SamfwtHtimHy  kvexìA  de’fuol  caftighi.  Ct)  TaistcMìlefìo, collocato  ne* 
tf  tempi  antichi  per  la  Tua  lìogolare  faviezza  , nel  numero 

imevitabilem  ft-  de*  fette  Sapienti  della  Grecia  , foleva  a quefto  propofico 
rntrUaumvitm  prudentiflìmamenie  avvertire  gli  uomini, di  tener  fempre 
, 6 m/ imprefsa  nella  mente  la  preìenza  del  Supremo  Nume, 
i maleficio  centi  ^he  per  tutto  fi  trova,  ed  ogni  cofa  vede  , afiìcurandoli, 

•rvr , che  mediante  tal  impreifione,  fortirebbono  la  felicità  di 

vivere  continenti , e 'catti.  Il  medcfimo  ricordo  efsendo 
toquMdo  animad-  g^cora  ufcito  daH’iocomparabile  penna  del  zelantittìmo 
Dottore  S.Agoftino,  quando  fcrifse,  doverfi  temer  Iddio 
non  meno  in  pubblico,  che  in  feaeto;  ttanteche  fiamo 
ritatn^rJormi  Veduti  io  tutti  i luogbi  , ed  io  tuttc  Ic  noftte 

éant.  Phil.  Jud,  operazioni , vedeodoa  egli , e le  pafseggiamo  per  lira-  • - 
dcGigant  da  , e quando  ttiamo  ritirati  in  cala;  nè  ci  vede  man- 
il)  Dnu  amen  CO  nelle  tenebre  della  notte  più  ofeura  , fenza  lume  , 
éuttfi  in  pubii  cYK  al  chiaro  d*  una  lucerna  ardente;  iniomma  dovun- 
cojipft  in  fecrete,  dirizziamo  il  patto  , e qualunque  cofa  ci  ponghia- 
pToctdh,viiltru,  mo  ad  intraprendere , ò lliamo  meditando  nell’  intimo 
inttm  ^videru  nottro  cuore,  il  tutto  al  fuo  Divio  occhio  é palele, 
incerna  entinSa  ^ feoperto  : onde  fc  noo  per  altro , almeno  per  timor 
efifVìdetteJiuer-  (ya  attidua  prefenza , dovremmo  attaticarfi  d’iofti- 
mn  njire  una  vita  iocontaminau  , e pura,  (^)  colla  quale 

u,  in  ci  accerteremo  dell’  acquitto'delle  fue  grazie,  e benedi- 

wi/ temporali,  ed  eterne;  non  altrimence , che  offea- 
Videi  trjpeS crii  dendolo  coo  lafcivi'e  , e vietati  amori , faremo  ficuri  di 
lime iltS^i cura  provar  un  giorno  i tremendi  flagelli  del  fuo  furore:  noo 
«>?  «r  , er  ammettendo  egli  al  fuo  Tribunale  le  feufe  frivole  né 

vel Umido  cafiui  àttt*  fragilità  umana  , né  della  violenza  della  pattìone 
e/«  S,Augu(ì.de  amorofa  , per  cui  difetrardo  venghiamo  compatiti  dal 
Verb.Oom.  in  mondo  ; troppo  difirordaQii,  come  Iddio  fletto  per  boc- 
Joann.  ferm  ca 
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ca  det  Profeta  fatetla»  fono  i fuot  peoficri  da*  feotimen.  et- 
ti degli  uomini;  quelli  efiendo tutta  purità,  quelli  tutta  mtie , 

ne;  quelli  inunacolati,  e fanti > quellilaidi ,e  viziofi; quelli  coguatunes  w- 
tutta  rettitudine,  e giuQizia  , quelli  tutta  iniquità,  e 
lizia;  fi)dimanieracheéinfefilattaggioe,edemeoBagran>  veflr^,vi^ 
de,  r idearfeio fecondo  l’ umore  della  aodra  pravità,  pie- 
ghevole , e facile  a perdonare . tantwCali m ^ 

Il  fecondo  rimedio  pure  affai  giovevole , e falubre  per  ''f  ' 

opporli  ali'invafìone  della  libidioe,  è di  cooliderare  , che^“*  veUru'"* 
'l’anwr  carnale  è fecoodiflìmo  cosi  di  6ele , come  di  mie- 
le;fa)anziperdirmeglio,dolcefoloin  apparenza,  edama  u)  Amar  if  m‘f-' 
riffimo  in  follanza  , f;}  vedendofì  i malcoofigliati  aman-  \^ftUe  tfi ' 
ti.  doppo  baver  principiato  a gufiarlo,  involti  io  infiniti  ciuui^imus, 
travagli,  e patimenti  per  I*  anima  , e per  il  corpo  ; talché  G»jiudateui~- 
Ovidio , parlando  colla  propria  fperienza delle  miferie  » c ce,  amarum  uf- 
peneda  se.  in  queirinfcliciffimo  (lato  fofferte,  diffe  il  vero,  q«e  ad  fatietaif 
riirovatfi  tanti  dolori,  tanti  affanni,  e tanti  tormenti  nell'  aggeru.^  Plaue. 
amore,  quante  conche  lì  fcorgono  fparfe  fulla  fponda  del  in  Cifteilar.  > 
mare  . (4)  Quindi  effendo  l'amore  cosi  mala  bellia,  che  (v  Prtacipium- 
da  piccolo  fi  lafcia  prendere,  e legare  con  un  poco  di 
ma  divenuto  grande  non  fi  può  cacciar  via  a forza  di  pu  '»***''^  amarut, 
gnalate  ; farà  ottimo  configlio  per  fottrarfi  dall*  infelicità 
* della  fua  penofa  fchiavitù,  dinon  permenere,  cheaefea,  fStu 

Suando  già  cominciamo  a fentirne  i moti  nel  cuore;  ma 
i llrozzarlo  fubito  , ed  annientarlo  nel  Aio  primo  effe  ^ tamari 
re  nelle  fafee  , affine  di  non  haverlo  pofeia  con  irrepi- nrrumtt 
rabile  nollro  detrimento , a provar  un  gigante  di  forze  Poflquem  gu~  ■ 
infuperabili  : imitando  m ciò  la  finezza  dell'  accorto aquar  « 
Uliffe,  il  quale  doppo  la  defolazione  di  Troja,  pnìvòàt  amara  fluunt. 
vita  Aflianaie  unico  figliuolo  di  Ettore  , e di  Andro-  Oven.  • 
maca,  precipitandolo  da  un  altiffìma  torre.  Rimprove-  (i)  0"»* 

fatagli  da’Grecifuoi  nazionali,  cosi  enorme audeltà,  at  cetKhia,mfunt 
tentata  contro  queU'innocente  lànciullo;  rendette  eglicom  Mores. 

mendabile,  ed  applaudito,  conqueffa  difcolpa,  il  delitto **' 
commeffo  > che  io  Allianate  haveva  uccifo  un  Ettore , • 

quale  appunto  ravvifava  col  tempo  quel  tenerello  ; e pe> 
rò  per  tema  , che  crefeiuto  non  traboccaffe  la  Grecia  r - 

io  nuove  calamità  , e difgrazie  di  guerra , vendicando  col 
lalore  del  defitoto  geniiorc  1’  eccidio  di  Troja;  ffimò  ne<  ' 

• • * - celia-  - 
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(i)5etrtper  iter-  ccffario  perla  quiete  pubblica,  e fatute  della  patria,  di  do*- 
gò  timor  verlo  io  quella  maniera  precipitare;  eiiendo  atto  di  pruden* 

Refpicere  co-  za  levare  con  opportuni  ripari  i pericoli  di  mali  prevc- 

ji/  , wduti.  (i) 

Danaos  movety  Samocrazio , N\gidio , ed  O ^^idio , fcrìfsero  diverfi  libri, 
c compofero  vari  trattati  del  rimedio  d’ amore; ma  dica- 
'^"®^*no  pur  quelli  autori  dó,  che  a loro  pare,  e piace , che  all*  ’ 
(>)  s2btrale  fi-  maggiore  , il  più  utile  , e più  potente  rimedio 

gfla  foco**  Jt  vis  l’amore,  é non  cominciar  mai  adamare;  pofcia-  ; 

cxtinguerc  ***  quello  cafo  il  principiare  il  gioco  farà  ’ 

„,am.  in  mano,  e libertà  nollra;  non  farà  poi  in  potellà  nollra  ' 

• (l)Otia  fttoììasy'^  ritirarrene  quando  vorremo.  Ma  fe  (iamo  bramoG  di 
periere cupidinis  prefervar  intatto  dall’incendio  di  Gamme  impure  il  cuo* 
tircusy  '«  re,  fovengaci  d’allontanare  le  legna  da  queGo  fuoco  vo- 
Contemptic-  ts^ccy  (i)  il  che  avverrà  ogniqualvolta  fra  gli  altri  inceli- ' 
quejactnt  yCfffi  rivi  della  libidine , procureremo  con  vita  fobria,  etempe- 
nelMefaces.  xKta  fcanfare  il  lulìb,  e con  oneGe,  e non  interrotte  ap- 
Ovid.  lib.  i.^de  pHcazioni  evitar  l’ozio  vergognofoif^Jefsendoil  lufsoap- 
rcmed.  amor;  punto  quello,  che  genera  ramore;e  l’ ozio  fra  ralHuea-* 
ii  za  de’ beni  della  profpera  Fortuna  lo  nutrifce  ; laonde  fe 

iuMtf  otio”**'*'*  queGi  due  a lui  tanto  grati  fomenti  cefseremo  d*  ec- * 
Nutritur * c d*  alimentarlo;  caderà,  s’ammorzerà,  c preGo.^ 
tata  fortunato-  Perderà  tutte  le  fue  forze.  (4)  Ma  fopratutto  s’habbia  ri-  ^ 
f,a^  . guardo,  e cura  particolare  di  Gar  difcoGo  dalla  famigliar* 
j^uem  converfazione  di  donne,  che  d il  più  pericolofoalletta*' 

aut aUredeJtftasymemo  della  lafcivia,  e però  non  in  altra  maniera, che 
eadit,  con  Partico  rito  fi  vince  fuggendo,  (s)  Egli  c ben  vero, 

Brevique vircj che  Platone  formò  una  nuova  fpecie  d’amore, con GGen- 
perdit  te  unicamente  nella  contemplazione  della  bellezza  ddl’og- 

juaf.  ^ getto  amato;  onde  molti  oggigiorno,  guidati  nelle  tenebre 
&nec.inOGav.2e|i*errore  dalla  vana  idea  di  queGo  fagace  Filofofo,  te- 
isPtpenècxtìn-^^^^Q feminile  in  baffo  concetto  di  debole,  e pri-» 
um  forze,  che  nulla  pofsa  contro  di  loro,  credono  di  po- 

liberamente,  fenza  rifehio  dell’oneGà  praticare.  Ma^ 
fiìmo  pcnficre  chiunquc  ha  qucGa  fuppoGzione  ; non  ' 

igniserity  efsendo  altro  l’amor  Platonico  , che  favola.fogno,ebu-  • 

Sk  gl*  •'‘trovata  dall’ aGuzia  di  quello  fcaltro  Fiblofo  , per  . 

quidquid  remo  ammantare  gli  affetti  libidinoG  , e lalcivi , e per  inganna- 
vcbit  amorem  , re  i fcmplici  ; attcfoche  i Cuoi  amori  Geffì  con  Stella 
Flam^  . - * , • lua. 
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fua  vaga  > danno  baflevolmente  a conofcere  la  fua  ipo- 
crifia,  ed  a divedere , che  per  Io  più  non  lì  ^rova  amor 
umano, che  habbia  per  fine  altro*  che  cofe  lenfibili . e 
palpabili,  come  ragiona  il  Tallone.  Molto  più  circofpet- 
to  di  qucQi  amanti  Platonici  fu  Ciro  Re  di  Perlìa,  fai- 
▼endo  di  lui  Senofonte,d’baver  egli  una  volta  per  avver- 
timento de'fuoi  Aulici,  detto  publicamente , che  liccome 
non  può  elTere,  che  colui,  che  tocca  il  fuoco,  non  ne  reQi 
fubito  brucciato  ; così  pure  elTere  quafi  imponibile , che 
quello,  il  quale  con  occhi  intenti , e tìHì  contempla  la  beltà 
a’  una  donna  leggiadra , non  ne  venga  immediatamente 
accefo  d’amore,  e non  perda  il  fcnno:  io  fo  molto  bene 
( continovò  «li  a dire^  di  quali , e di  quante  cofe  fi  fia 
no  più  volte  lagnaci,  e pentiti  gli  uomini  anche  più  ec- 
cellenti nella  prudenza  ,per  eflerfi  troppo  fidati  di  con  ver- 
fare  con  femine  di  vago  afpetto;anzi  olTervai  io  me  llef- 
fo,  di  non  elTer  cosi  continente , che  trovandomi  in  com 
pagnia  di  donne  vifiofe , e belle , le  vilipenda,  e deprez- 
zi : ficche  non  è da  maravigliarli , fe  talora  vediamo  un- 
uomo  nella  converfazione  di  quell'  amabil  fcfib , come 
da  unacofa  inefpugnabile  fuperato,  e vinto . A quefte  fa 
pientilfime  parole  di  Ciro,  s' accordano  quelle  di  Sirachi- 
de  oeirEcclefiallico  : Per  cagione  della  bellezza , e con- 
verfaziooe  della  donna  (dic^egli  ) perirono  molti,  pro- 
rompendo da  quella,  a guifadel  fuoco,  la  concupifcen- 
za . f 1^  Laonde  guardiamo  bene  di  non  intrinfecarci  coti 
femine, e frequentar  fpefib  le  loro  adunanze;  ricordevoli, 
che  ficcome  da'vellimeotì  procede  la  tarma  ; cosi  dalla 
donna  deriva  1*  iniquità  dell’  uomo,  (z) 


FItmmé  rtiét* 
t!efcct,qute  m»d» 
nulU  fuit . 
Oridi.  lib.  z..da 
remed.  amor. 

(i)  Propterfff 

clem^  & cclU. 
quium  mulitriXf 
multi  pcrierant , 
tu  buttnìmfH- 
eupifeeittia  qu*. 
fi  iguit  txurdt^ 
fcH.  EccleTtaft, 
cip.  9. 

f»)  la  medi» 
tmlierum  noli 
ctmmtruri  , ut 
tuim  de  vefil^ 
meittU  proceda 
tinta  f fic  à mU’ 
liete  iniquità^ 
viri.  Ibid.  fa. 


_ E*  degno  (T  elTer  notato  F riempio,  che  racconta  S.Gre* 
gorio  Papa , del  venerabile  Sacerdote  Órfino,  il  quale  fu  ordinato 
Sacerdote  bevendo  moglie  ; la  qual  egli  [come  il  medefimo 
Santo  riferifeej  dappoich’  divenne  Prete , ut  teftem  cavit  , cioè 
fchifò  come  un  fuo  nemico  ; ed  bevendo  per  quaranta  anni 
fervito  all*  Altare  nel  Minilierio  Sacerdotale,  venne  a termi- 
ne di  morte  : dubitandoli  però  da’  Tuoi  amici , che  fiavano  in- 
torno al  fuo  letto , fe  folle  già  fpirato  ; lì  prefe  la  liberti  la  già 
fua  moglie,  d’accolUr  un  orecchia  al  di  ini  nafo,  per  cono-, 
Tom»  It  A a ‘ feere 
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; fcerc , fe  era  più  fiato  in  quel  corpo  moribondo  : di  che  aecorgea* 
doti  Òrfino , fegnalò  il  fine  delia  fua  vita  efemplare  con  quelle 
meinorabililllme  poroìe  : Recetie  a me mulicr , adiuc  i^alculus  vU 
vitfpaUam  tolte;  cioè . difcollati  da  me  moglie  mia,  e leva  la 
paglia,  vivendo  Tempre  ancora  accefo  nel  mio  cuore  un  piccol 
fuoco. 

Arfenio  quel  famofiflìmo  Santo , nè  pure  il  nome  delle  don- 
ne voleva  fcntire,  nèhaverle  nominatamente  per  raccomandate 
‘nelle Tue  orazioni  ; quindi  afpramente  ne  riprefe  una,  laquale  per 
mezzo  Tuo  fperando  d’impetrar  dal  Signore  le  grazie , che  chie- 
deva , lo  pregò  ad  impietolire  de'  Tuoi  travagli , ed  haver  di  lei 
memoria  nelle  foe  preghiere;  dicendole;  Anzi  fupplicherò  la 
bontà  Divina , che  tolga  dai  mio  cuore  la  ricordanza  della  tua 
perTona . , 

E di  Giovanni  GroperoPrepofito  di  Colonia , che  pofcia  n 
riguardo  della  Tua  gran  virtù , e dottrina,  fu  creato  Cardinale  da 
Papa  Paolo  Quarto,  TcriveSurio,  che  trovando  egli  un  giorno  nel 
fuo  ritorno  a cala , la  ferva  occupata  in  acconciargli  il  letto;  fe 
ne  commofife  a tanto  fdegno,  che  non  folo  la  difcacciò  fubito 
dalla  camera; ma  volle  ancora,che  il  letto  fofife gettato  dalla 
finellra . Or  fequede  fortìilìme  colonne  traballavano  alla  vida  di 
feffline  ; che  faranno  le  fragiliiCme  canne? 

Ma  venghiamo  adedfo  da  quelli  efcmpi  alla  narrati* 
va  di  Prcncipi  continenti , e cadi  ; e fe  quelli , benché  in 
maggior  parte  Etnici-,  e Pagani , pofero  tanto  dudio  avi* 
vere  modedamente  ; non  dovrebbe  a mio  parere , riufcir 
malagevole  a’Graodi  della Cridianità.d’imitarli  in  quella 
lodevole) e mai  abbadanza  commendata  virtù  delia  con* 
tinenza . 

E’ *(Tai  celebre  zpprertb  gli  Scrittori  antichi, la  mirabilecon- 
tinenza  di  Bellerofonte  figliuolo  di  Glauco  Re  di  Corinto  ; poi- 
che  ha  vendo  Prcto  Re  degli  Argivi,colto  II  Regno  al  di  lui  Padre,  "j  . 
e con  tal  occafione  fatto  prigione , e (chiavo  edb  Bellerofonte 
venne  quedo  giovane,  e vidofo  Prencipe,  con  ogni  più  efficace 
maniera  (bllecitato  a difonedi  amplelC  da  Stenobea  Moglie  dell’  ^ GadL 
accennato  RePreto;ma  egli  temendo  l’ira  di  Giove  Alberga- 
tore, non  acconfenti  alle  lafcive  voglie  della  sfrenata  Regina  ; 
onde  vedendo  eda  di  non  poter  con  niun  mezzo  rompere  il  fuo 
cado  proponimento  i rabbiofa  ) e vendicativa  t’accusò  innocen- 
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cernente  appreflb  il  Marito,  imputandogli  la  temerità  d’haver  (i)  Ke'enm'iiii 
attentato  di  sforzarla  : di  che  fdegnato  oliremodo  il  Re , deliberò  ros  vicijfrtyà  mu- 
di i^tìo  morire;  ma  per  non  farlo  trucidare  in cafa  propria , lo  Hetthus  vincere* 
mandò  con  alcune  lettere  inLicia>ad  Ariobate fuo Suocero; il  rar.Qiainc.Curc. 
quale  veduto  il  tenore  delle  lettere»  e defìderofo  noumeno  di 
vendicar  r oltraggio  fatto  a Stenobea,  Io. rpedì  in  guerra  contro 
diverfi  fuoi  nemici  ; ma  Bellerofoote hebbe  la  forte  direnar  in 
tutte  le  imprefe  a lui  comme/Te  vincitore  . Non  ottenuto  in  que- 
llo modo  da  Ariobate  1*  intento , Io  mandò  a combattere  i popoli  • 

Solimi  » ed  a debellar  nell*  idelTo  tempo  una  formidabile  e mo- 
firuoCi  beftia  [ laquale  alF  ora  danneggiò  grandemente  i Paefi  » 
ed  ammazzò  chiunquei  fe  le  accollava  3 affinché  in  quella  più 
d’o^i altra  pericolola  imprcfa , dovelTe  più  facilmente  perire: 
ma  Dellerofonte  per  la  Tua  cadità  protetto  dal  Cielo»  vinfe  U 
chimera»  fuperò  i Solimi»  e gloriofo,  e trionfante  Tene  ritornò 
ad  Ariobate;  il  quale  però  per  li  meriti  di  unte»  e sì  fegnalate 
vittorie  da  lui  riportate, gli  diede  un  altra  Aia  figliuola  »forella di 
Stenobea,  per  moglie  : il  che  rifaputo  da  Stenobea  ; difperata  s’uc- 
cife  colie  proprie  mani.  < > . . 

Ciro  Re  di  Perfia»dicui  poco  avanci  habbìam  fatto  men« 
zione  » per  non  cedere ie  palme  a Venere»  le  quali  in  un  conflitto 
bavera  tolte  a Marte; non  permife»che  la  da  sè  vinta  Pantei» 
cioè  la  più  bella  » e più  fenfata  donna  del  Mondo  » gli  folTè  mo- 
llrata da Arifpe.uno  de’Aioi  maggiori  confidenti»  acuihavevft 
• commeflTa  la  cura  di  quella  gentil  prigioniera , quando  elTo  a bel- 
. io  Audio  Gl  diflufe  in  lunga  defcrizione  della  di  lei  rara  bellezza  » 
per  indurlo  alla  curiofità  di  vederla  : replicandogli  il  Savio  Mo- 
.narca:  Guarda  bene  Arifpedi  non  condurmela, dinanzi »giache 
m'afficuri.»  che  ilfuo  guardo  è un  incanto;  fe  m* avvenilTe  dt 
mirarla,  forfè  rederei  prigione  di  quel  bel  volto»  il  quale  non 
ha  da  edere  difonorato  dalla  mia  incontinenza  ; oè  io  dalla  de- 
bolezza di  lafciarmi  da  lui  incatenar  il  cuore  » e privar  di  li- 
bertà » fenza  la  quale  non  potrei  con  giudo  titolo  chiamarmi 
Sovrano. 

Che  Aledàndro  Magno»  come  difopra  nella  fua  vita  ho rap- 
prefentato , fia  (lato  tanto  continente  colla  belliffima  Statira  » Mo- 
glie del  vinto  Dario , e colle  lue  figliuole;  non  fu  oè  meno  altro 
motivo , fe  non  perche  temendo  anch*  edb  fondatamente  » di  ci- 
meotarfi  colle  loro  bellezze,  riputava  viltà  grande  lafciarfi  vin- 
cere da  donne  imbelli  » doppo  haver  fconfitti  » e debellaci  in  guer- 
.ra  tanti  eferciti  di  valoroGffimi  Soldati  • f i ) 11  medefimo» edèndo- 
gli  data  condotu  di  notte  una  giovane  di  molto  leggiadro  fem- 
Topm.Z.  Aa  X biarncy 
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( I ) Xefptthliea  biante  ; ioterrogolla  per  qual  cagione  foflè  venuta  a trovarlo  cosi 
o.  cupatum  buitc  tardi  : e fcuCindoG  la  donna  di  non  haver  potuto  venir  più  prò* 
-miimum  tener,  flo>  per  haver  dovuto  afpeture , che  il  fuo  marito  fodè  itoalet- 
b,tc  qu»que  pe-  to;  fece  AlclTandro  un  gran  rabbuffo  a’ fervkori,  che  gliela  bave* 
Sóra  amor  tan-  van  menata  in  camera,  dicendo:  Conducete  via  di  qui  colici, 
gere  pottll , fed  accioche  non  mi  dia  occafìone  d‘ imbrattarmi  con  un  adulte- 
Hoanìjìbo/tefius.  rio.  Ed  un  altra  volta  venendogli  riferito, cheDamone,  oTi- 
Fiutare,  in  Scip.  moteo  Macedoni,  havevano  fotto  la  condotta  di  Parmenione, 
corrottele  mogli  di  altri  Ibldati  foreflieri  ; fcrilTe  fubito  una  iet> 
tera  a Parmenione,  con  ordine,  che  convinti  gli  adulteri  del  de- 
litto , tòfièro  puniti  colla  morte . Quella  fenza  dubbio  fu  una 
delle  più  rimarchevoli , e più  degne  azioni  di  Alelfàndro  ; non  ba- 
dando , che  un  Prencìpe  lia  efemplare  i e cado  ; ma  dovendo  egli 
ancora  procurare  , che  i fudditi  ad  imitazione  fua  vivano  da 
uomini  morigerati  caliamente. 

Molto  amante  della  caditi  dovette  medefimamente  edèr 
Antioco , mentre  entrato  in  Elfèfo , edendogli  occorfo  di  vedere 
nel  Tempio  di  Diana  una  bcllidìma  Sacerdoteda  ; fece  lubito  bat- 
ter la  marchiata,  nondimandod  deuro  un  fot  giorno  io  quella 
Cittì , dove  i Tuoi  occhi  bebbero  l’ incontro  di  quel  vezzofo  af- 
- petto , che  colla  fua  potentilEma  attrattiva  minacciava  di  render* 

' felo  fchiavo . 

Scipione  il  Maggiore  Adricano , Capitano  di  chiarilGma  fa- 
ma, poteva  ben  haver  ha  vuto  chi  lo  pareggiadè  e nell’ animo. 
(iti,  e nel  faper  ordinare  le  battaglie,  e nella  felicità  delle  vitto- 
rie; ma  non  vi  fu  già  alcuno  di  quanti  Eroi  vanta  rantiebitì, 
che  lafciaflè  alla  poderità  un  elempio  così  raro  di  mode- 
razione, e temperanza,  come  edb  fece.  Imperoche  efpugnata 
da  luì  a forza  d’armi  la  Cinà  di  Cartagine , venendogli  tra  molti 
prigionieri  prefentata  una  giovane  di  draordinaria  bellezza; 
non  sì  rodo  Tintefe  d’  illudre  prolà;na  , e promedà  in  ma- 
trimonio a Lnce}o  Prencipe  de’Celtiberi  ; che  fubito  la  redi- 
tuì  intatta  al  padre  , ed  allo  fpofo  , donandole  in  dote  quel 
che  il  padre  gli  haveva  mandato  per  rifcattarla  : L’  animo 
mìo  [ diceva  egli  3 ^ tutto  in  podèlTo  della  Repubblica , ella 
fola  n’é  padrona;  e fc  bene  non  nego,  che  nel  mio  cuore  polTa 
ancora  talvolta  albergar  1* amore;  miprotedo  nondimeno, che 
'non  dà  ricetto,  e non  accoglie  altro  amore,  che  Tonedo.  (a) 
Né  in  queda  occafìone  fola , ma  io  tutti  gli  altri  luoghi , dove 
Scipione  vinfeil  nemico,  s’adenneegli  fempre dalle  donne pri- 
gioniere;e  perche  volle,  che  pure  gli  altri  Ufficiali,  e Capitani 
(ottopodi  al  fuo  comando  I vivedero  ad  ùniuzione  fua  virtuofa- 
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Mente,  Cfdegnò  però  una  vola  contro  MafTaniiTa  Re  diTanK(i)  ATM  efl 
gi , confederato  del  popolo  Romano , d’ haverfì  lafciato  con  faci  tum  ab  iefiibut 
liti  allettare, e volger  il  cuore  dell* amore  di  Sofonisba  Regina  atatit 

de’Numidi , volendola  fpofare , e liberar  dal  difonore  d’ eRer  con-  nafitdt  pericu- 
dotta  qual  prigioniera , e (chiava  nel  trionfo  a Roma.  Fu  bensì /«m,  quantumà 
all’ora  MaRànilTa  molto  giovane  ; ma  Scipione  ancora  non  heb-  circumfufii  ina» 
be  più  di  trentun  anno,  a riguardo  di  che  gii  diede  egli  quedo  dique  vtluptatU 
favto  ricordo  ; La  noflra  giovanil’età  [ dils'  egli  ] non  ha  tanto  da  bar.  qui  eat  tem- 
temere  delle  armi  d’ un  poderofo  efercito  di  feroci  nemici  ; quan  perantia  frena- 
to  pericolo  le  fovrafta  dagli  amorolì  piaceri , che  da  ogni  lato  vlt,  ac  damuìt  , 
combattono  ifuoi  (enfi  ; contentati  però  di  credermi , che  vitto  viStriam  maja- 
ria  maggiore,  e più  gloriola  giammai  non  riporteremo,  che  do  rem  ptrcepu. 
mando  generofamente  quegl’ infefli  diletti  col  freno  della  tem  TìtLir. 
peranza.  (i)Così  faviamente  ragionò  Scipione  Soldato , egenci- 
le;  e con  sì  efemplare  continenza  foggiogò  pofeia  il  medehmo  . . . . 

fenza  profufìone  di  fangue  tutte  le  Provincie  della  Spagna , le  qua-  ^ 

li  vedendolo  tanto  amante  della  virtù,  s’  alToggeturono  volen-  r 

(ieri alla  lua dommazinne . 

Ca}o Lelio potentillìmo  Senator  Romano,  e grand'amico  ^ . 

del  preaccennato  Scipione,  merita  eziandio  non  poca  lode,  per  _ “■S  “• 
la  fua  non  comune  caditi;  riferendo  di  lui  Plutarco,  che  per 
tutto  il  corfo  della  fua  vita,  non  conobbe  altra  donna,  che  la 
fua  propria  Moglie  : cola  non  folo  anticamente  rara  nelle  Corti 
de’ Prencipi  pagani  ; ma  ancora  oggigiorno  in  quella  de’ Crilìia* 
ni;  fapendofì  per efperienza, qualmente  i diritti  congiugali  , il 
pudore,  e la  fede  facrata  del  Matrimonio  fìiggono  le  Coni . (a) 

Raccolgo  ancora  da  molti  altri  efempj , che  gli  animi  mag- 
giori , che  maneggiaflTero  ò la  fpada  militare  , ò lo  Scettro  So- 
vrano, abborrirono  Tempre  l’ impurità  della  lafcivia . Pompeo  Ma- 
gno havendo  prefo  Mitridate  Re  di  Ponto,  e con  ellb  lui  molte 
Tue  bellif&me concubine, fu  cosi  moderato,  che  non  pure  non 
usòcarnalmente  con  alcuna  di  quelle;  ma  le  rimandò  libere  J, 
loro  parenti.  ^ 

lllimile  fece  Valerio  Diocleziano  Imperatore,  il  quale  pre- 
fa la  Moglie , e le  figliuole  di  Narfeo  Re  di  PerGa , confervò  con 
ogni  diligenza  la  loro  caflità;  riflettendo  probabilmente,  che  le 
Corone , e gli  Allori  fi  portano  incapo  per  fegno  della  vittoria, 
e non  meritare  quell’ infegna,  chi  fi  lafcia  vincere  dalla  libidi- 
ne , e volontariamente  fi  pone  io  fervitù  d'  un  vizio  cosi  in- 
fame. 

Non  indegno  però  della  Corona  Reale  fu  Totila  Re  de’  (io- 
ti, raccontando  Sabellico,  che  havendo  ^ocflo  Picncipe  nella 
. Tomo  1,  A a j . coa^ 
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conquida  di  Cuoia,  e di  altre  Città  della  Campagna,  fatto  pri> 
gioniero  un  graodilTimo  numero  di  donne' Romane , la  maggior 
parte  di  nobil  fangue,  le  quali  i Cittadini  di  Roma  , fpavcntati 
all’arrivo  diqueH’efercito  draniero,  havevano  per  fìcurezza  del* 
la  loro  pudicizia,  appoda  falvate  nel  mentovato  Paere*,egH  di  ani* 
aio  grande , con  cui  teneva  incatenate  le  fuepadìoni,  le  ha  bòia 
tutte  quante  inviolate,  ed  intatte , con  dda  ^ ed  oneda  fcorta  , e 
fenza  verun  prezzo  ^ e dimanda  di  pagamento , rimandate  a’ loro 
Mariti , e Genitori  a Roma . 

£ di  Giuliano  Imperatore,  ancorché  per  la  Tua  facrilega  apo-^ 
dalia  lafciaflTe  di  sè  obbrobriondima  fama  nel  mondo  *,  è memora- 
bile nondimeno  quel  che  fcrive  Giulio  Capitolino , eh’  cflTendogli 
morta  Elena  dia  Moglie , non  usò  più  l’atto  venereo , e vide  canto 
continente,  che  occupata  la  Città  di  Majozanalca  , dove  erano 
molte  bellidìmedonne,  non  folamente  fuggì  il  commercio  dà 
«dei  *nco  volle  vederle . 

Di  Baldovino  Imperatore  Codantinopofitano  atteda  pari- 
mente Niccta , d’edere  dato  quedo  Monarca  di  così  cadi  codu- 
mi , che  ogni  qual  volta  d trovò  dalla  dia  Moglie  adente, nè  pure 
con  uno  fguardo  lafcivo  addocchiò  alcuna  altra  donna  ; occu* 
pandofi  di  continovo  òcon  dir  orazioni , òcon  follevar  i pove- 
ri, ò con  accudire  a gli  affari  dell' Imperio  : e quel  eh*  è ancora 
più  confiderabile,  due  volte  ogni  fettimana  fece  per  bocca  di 
pubblico  banditore  proclamare,  che  niunoardide di  dormire  nel 
fuo  palagio,  il  quale  fi fbdb carnalmente  mefcolatocon  unafe* 
mina , colla  quale  non  fode  ammogliato  * 

Ancora  i primi  Regnanti  delia  Francia  vengono  molto  com- 
mendati da  gl’  Idorici  ai  quei  Regno , fé  non  per  la  propria  con- 
tinenza, almeno  perla  fpeciale  cndità,  nella  quale  vollero  , che 
fi  mantenede  pura , ed  illibata  la  loro  Corte  ; a qual  effetto  codi* 
tuìrono  un  certo  Prefetto  , ò fia  Sopraintendente  del  palagio , 
l’ufficio,  ed  incombenza  di  cui  era,*di  caminar  la  notte  con 
torcia  accefa  in  ronda  per  tutti  i cantoni  della  Corte , ad  ogget- 
to di  fpiare , ed  odervare'fe  vi  fodero  uomini, ò donne  didolute, 
che  commettedero  feorti,  ruffianefìmi,  ed  altri  fomìglianti  in- 
famità indegne  d’  edere  praticate  in  una  refidenza  Reale  : e que- 
llo Sopraintendente  chiamoflì  all’ora  col  proprio  titolo  della  fua 
carica , Le  Rof  dn  ribaux , cioè  il  Re  de’  luduriofi  . 

Ma  perche  il  voler  rendere  in  quedo  modo  cadi  i doraedi- 
•ci,  e Cortigiani,  quando  il  Prencipe  dedo  èviziofo,  e non  li 
precede  coll’  integrità  della  vita  , e coll’  efempio  della  dia  tempo- 
faoza>  dimo  diligeoza  adatto  fupcidua , c vana , aozi  biafima- 
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vole  ipocrifia,' piacemi  però  davvantaggio  1’ efempio  di  Sorde!' 

Io  Vìfconteda  Coito, e Signore  di  Mantova  . Di  quello  eiTendoIi 
innamorata  ftn  alla  follia  Beatrice  Sorella  di  Ezelino  da  Romano, 
Tiranno  della  Marca  Trevifana , non  lafciolTi  egli  nè  dalle  preci  , 
nè  dalle  lagrime,  nè  dall* amor  eccefCvo,e  frenetico, nè  dalla 
bellezza  di  quella  Dama  vincere  in  alcuna  maniera  ; anzi  invitato 
anco  daelTa  a comparire  in  luogo  fecreto , e follecitato  con  dif- 
perate  minacce, ad  acconfcntirle ; fprezzò  ogni  cofa  si  perl’o- 
reflà.che  per  non  offendere  con  atto  d’  ingratitudine  il  di  lei 
fratello , il  quale  albergandolo  in  Verona  in  cafa  fua,  l’accoire  con 
ringoiar  dimoilrazione  d*  amicizia , e di  flima.  Partitoli  Sordello 
da  Verona,  non  celiò  Beatrice  di  perfeguitarlo  col  filo  importo* 
no  affetto; e vinta  dalle  fiamme  d'amore,  venne  a trovarlo  a 
Mantova, traveflita  in  abiti  da  uomo;  ma  con  tutto  ciò  non  poteva 
ella  mai  piegare  quell’ amato  Signore  a*  ftioi  voleri , fin  atanto, 
che  Ezelino  non  fu  contento , eh’ egli  fpofaffe  quella  fua  forella  ; 
le  cui  amorofe  pene , e leggiadria  del  volto  non  flimò  egli  nul- 
la lenza  r onelÙ  : e con  quella  maravigliofii  continenza , ed  in- 
terna battaglia  s’acquillò  maggior  lode,  e rinomanza , che  con 
diverfe  fegrulate  vittorie,  riportate  in  occafione  di  diverfi  torbidi , 
e Iconvolgimeoti  da  lui  in  Italia  fufeitati. 

Rinomaiillima  per  fine  è ancora  la  moderazione  diPran- 
cefeo  Sforza  Duca  di  Milano,  (ingoiar  efemplare  di  molte  virtù  ; il 
^uale  effendo  (lato  nel  fiore  della  fua  gioventù  Capitano  dell* 
efercito  Fiorentino,  e fatta  all’ ora  prigioniera  nella  prefa  diCala 
Nuova  una  giovane  di  fuprema  beiti  ; pregò  la  medefima  calda- 
mente iloldatia  condurla  al  principal  Generale,  e Capo  dell’ar-  * 
mata;  di  che  havendola  cffi  compiaciuta  , interrogolla  il  Duca, 
per  qual  motivo  haveffe  tanto  bramato  d’effer  ammeffa  alla  fua 
prelenza  ; per  ciò , rilpole  ella,  che  tu  mi  cavi  dal  pericolo  degf 
infulti,ed  oltraggi  de’ troppo  licenziofi  foldati . Ora  confiderata 
da Francefeo la  rara  bellezza  di  quella  giovane,  pensò  di  non 
peccare  gravemente, fe  col  confenlo  di  lei  haveffe  potuto  goder- 
la, e perciò  l’invitò  a dormir  feco.  Accettò  la  giovane  il  parti- 
to , ma  volendo  egli  appreffarfele  troppo  da  vicino  nel  letto,  fi  ri- 
volle effa  , piangendo  amaramente  • all’  imagine  della  Beatiffima 
Vergine,  la  quale  il  Duca  lempre teneva  allillà  nel  letto,  fupplican- 
do!u,che  perla  venerazione,  eh’ egli  porta  va  alla  Madre  di  Dio 
quivi  ritratta,  come  eziandio  io  riguardo  della  fama  della  lui 
gran  bontà  per  tutta  l’ Italia  divolgata  , non  la  prìvaffedeH’onor 
della  verginità;  ma  la  rellituiffe  piutollo  intatta  a colui,  a cui 
già  era  fiata  ptomeffa  per  ilpofa , il  quale  parimente  fi  trovava 

Tomo  1.  Aa  4 pri- 
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{t)  Bt  igntnnit  fri  ffootao  nel  fuo  Campo . Fa  adunque  tanto  grande  la  conti* 
fuod  ih  fm  nenia  di  Francefco» che  oonoftante  havefle  unagioTane  sì  va* 
X«Mtr/  , tf  <»ga>  e prigioniera»  e fpogliata  de’ veflimentì , e nuda  appreflb  di 
frcfund^inferHi  tè  nel  letto;  fentendo  il  di  lei  ardente  defiderio  di  vederli  con* 
€»nviv*tjus.  ferrata  la  pudiciiia  ,fubito  sballò  dal  letto , lafciandola  dormk 
Provcrb. 9.  fola; e la  mattina  feguente  fatto  a tè  chiamate  lo fpofo «gliela 
confegnò  inprefenza  di  tutti  i Generali  dell’  cfercito»  giurando 
(a)  Speciem  mt-  di  non  baverla  toccata  difoneflamence. 
htris  atitnf  mul- 

^pr^ìf’aSt  fJnt  é indubitato,  che  Io  Sforza,  e tutti  gli  altri  Pren- 

EccleCn.*  cipi,  e Capitani,  de*  quali  prefentemente  ho  apportato  gli 
efempi , illuftrarono  molto  più  la  loro  fama  con  quell* 
elemplare  callità  ,e  continenza , che  con  qualunque  altra 
' prodezza, ed  eroica  azione ;elTendo  la  maggiore  di  tutte 

le  vittorie, refidere all’ attrativa  dell' infidiola  bellezza  del- 
le donne , il  potere  delle  quali  viene  uguagliato  dal  Re 
de’Savj  ne’ Tuoi  proverbi,  alla  forza  de*  giganti  ; (0  anzi 
fi  può  dire  fuperiore  ancora  a quella  de’  giganti  , fapen- 
dofi  per  ragguaglio  delle  Sacre  Carte, che  Te  aDavideriu* 
fei  di  abbattere  quel  formidabile  cololfo  del  fuperbo  Fi- 
UdeoGoliar,noaDebbeeglilenafuffidente  eoa  cui  vincere 
gli  allettamenti  delia  venuQezza  di  Berfabea;e  conftando 
pure  da  diverfe  altre  idorie  , che  molti  uomini  d*  inte* 
gerrimi  codumi,  per  haver  una  fot  volta  mirato  un  va* 

. go  fembiante  di  donna  leggiadra, e bella,  fubito  diven- 
nero reprobi  e perverfi;  (z)  conforme  avvenne  a’Giudici, 
quantunque  indedibili  ,dcl  fevero  Senato  di  Areopago  in 
Atene, quando  chiamata  in  lor  giudizio  per  alcuni  cru- 
deli , ed  empi  misfatti  Frine  , quella  famofa  meretrice 
Tefpia , e temendo  efla  di  redare  dalla  loro  fentenza  condan- 
nata,u^  Timpenfato  dratagemmadi  levatfi  in  prefenza 
de'  medefimi  le  vedi, e di  modrare  loro  il  corpo  nudo;  elTendo 
che  modi  quei  peraltro  fempre  efemplaridìmi  vecchioni , 
dalla  ftrana  bellezza  di  quella  rea  femina  , la  lafciarono 
imnaediatameote  partire  dal  loro  Tribunale  libera , ed  ado- 
iuta.  Quindi  quanto  più  poderofa  è la  forza  della  grazia, 
c leggiadria  donnefea  ; tanto  più  di  fpirito  convien  im- 
piegare per  vincerla  , e tanto  maggior  gloria  farà  il  fu- 
pcraila . Se  ad  ogni  modo  talora  occorrete  , che  il  cuore 

d’un 
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d'un  Prencipe  giovane  reftafse  pa  difavventura  efpugQa- 
to  dall’  amore  cP  un  bel  volto;  uia  almeno  riguardato  dì 
amare  con  si  fatta  mifura  , che  l’ oggetto  da  lui  amato 
non  habbia  oltre  il  dominio  del  fuo  cuore  , anche  la  fo* 
▼ranità  fopra  la  Tua  perfona>e  non  s*  ìmpadronifca  delle 
redini  del  governo.  L’ iftedb  avvertimento  ferva  ancora 
per  quelli , che  vivono  vincolati  nel  Matrimonio  ; difdi- 
cendo  non  meno  al  decoro  d’ un  Sovrano  , di  (lare  fog- 
getto  all’ imperio  della  Moglie,  e d’ ogni  altra  donna;  che 
non  confacendo  al  bene  pubblico,  ch’ella  ne  habbia  la  di* 
rezione,ed  ilcomando.  All’uomo  tocca  amminidrare  la 
Repubblica , ed  alla  donna  appartiene  governare  la  fa- 
miglia. 


Efempi 
di  Prcn? 
ci  pi, che 
comi  fe- 
ro fe 
ftcffi , e 
la  Re. 
publica 
al  go- 
verno 
delle 
donne. 


Grandifonore  però  fuaDionilìoSracufano,  e non  minor 
danno  a’ Tuoi  Stati  , 1*  haver  talmente  abbandonato  sè  (leflR>, 
ed  il  governo  del  Regno  alP  arbitrio  di  Mina  fua  amorofa,che 
tutti  i negozj,e  tutte  le  fpediziooi  più  importanti  della  fua  Mo- 
narchia, paflfarono  per  mano  di  quella  vile , ed  imperita  corteg- 
giaoa . 

La  condotta  di  Cefare  Claudio  viene  (imilmente  molto  (in- 
dicata dagli  Scrittori  della  fua  vita,  per  eflere  (lato  anch^egli  cosi 
effeminato , che  io  vece  di  far  1*  ufficio  di  Prencipe , fervi  di  mi* 
nidroalle  Aie  Mogli,  le  quali  difpenfarono  tutti  gli  onori , e ca- 
riche civili,  e miliuri  ; conferirono  grazie,  ed  impunità;  e fen- 
tenztaroDoi  delinquenti;  e ciò  facevano  perlopiù  fcnza  parteci- 
pazione deir  Imperatore. 

L*  ifleffit  debolezza  di  lafciarfi  troppo  imperiofamente  reg- 
gere, e governare  dalle  donne, diminuì  in  parte  la  fama  delie 
acclamate  qualità  di  Alenfandro  Severo  ; fcriv^ndo  di  queAo  Mo- 
narca Erodiano , ch’egli  non  fu  in  alcun  altra  cofa  riprenfibiie, 
che  neirecceffiva  maofuetadine , e nella  riverenza  oltre  ilimiti 
della  decenza , portata  alia  Madre , che  con  troppa  autorità  gli  co- 
mandava, ed  alla  quale  e(To  feoza  oppoAziooe  ubbidiva  nelle  co* 
fe  anche  a lui  dtfpiacevoli , ed  inconvenienti  : oltreche  al  raggua- 
glio del  medefìnso  Autore , non  G fa  poGtivamente , fe  queGo  Im- 
peratore habbia  mancato  di  com[ùrire  nella  battaglia  contro  i 
Parti  per  propria  paura , ò pure  per  temenza  della  preaccennata 
fuaMa<ire,la  quale  rintuzzò  tutti  ì fuoi  fpiritì  generoG , perfua- 
dendolo  di  permettere  piutoGo  ad  altri  refporG  a*  pericoli , che 
di  cimentare  egli  perfonalmente  in  dubbioG  conflitti . 
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(1)  Cornìx  »»-  DI  temperamento  molto  dlverfo.e  di  fpirito  afTai  più  maf- 
8urnit  qucvh  chio  moftroflì  Maometto  Imperatore  de’ Turchi , il  quale  fe  bene 
craiore  diftrtitr.iode  molto  proclive  a gli  amori;  nulladimeno  noo  amò  mai 
Proverb-  tanto  alcuna  donna,  che  per  cagione  di  lei  perdelTè  il  giudizio, 
e l'arbitrio  de’ fuoi  voleri -.quindi  è,  che relìando  una  volta  con 
(a)  Ab  ca  calde  lagrime  pregato  dalla  fua  favorita  prediletta,  a non  azar* 
dormìt  in  finn  Alte  la  fua  vita  ne’ pericoli  della  guerra  ; non  folo  non  «'appi- 
tuc,cttflodiclau  gliò  a quello  debole  configlio  della  fui  innamorata;  che  anzi 
ftra  OTìs  lui.  (degnato  d’haverella  ardito  fuggerirgli  un  confìglio  da  lui  <ii> 

Mich  cap.  7 5.  maio  perniziofo  a’ vantaggi  del  Dominio  Ottomano,  le  troncò 
colla  propria  mano  il  capo. 

(ì)  ptfit  fie- 
ri n.oJo  Severe,  jn  fatti  fomiglianti  configli  donnefchi , procedendo 
Ut  vir  p jfintus  dalla  teneretza  dell’ amore  , che  da  fana  ragione  , c 
omnium  cóltri  ^paturo  giudiiìo.riefconofovcnte  al  bene  pubblico  danno* 

, fi  : laonde  non  devefi  mai  efteodcrc  1’  affetto  d' un  Sovra. 
ne'fe^eritlreaui-  confidenza  degli  arcani  di  Stato  , ed  alla  comu- 

’ ’nicazione  de  configli;  il  che  facendo  .correrà  egli  rifehio  di 
Dicam  ,fed  ci-  rendere  palefi  i fuoi  più  occulti  fecreti;  non  ingannando 
t'o , quid  Nerone  proverbio  de’ Latini,  che  la  cornacchia  notturna  d’ogni 
pejus  ? Oratore  è più  loquace:  (1)  lu  qualriflefio  venghiamoan- 

^uid  Thtrmij  COCA  eiottsii  dal  Profcra  Michea,  a tener  diligentemente 
me/ius  Neronin  cufiodita  la  bocca  , quando  ci  troviamo  in  compagnia 
della  moglie, e non  rivelarle  i noflri  fecreti.né  diman- 
Martial.  iib. 7.  darle  parere  nelle  noftre  cofe  dubbie  , ed  imporranti,  {i) 
jEgli  è ben  vero  , che  il  Profeta  non  intefe  dar  fenza  ec- 
cezione quefio  ricordo;  efiendo  talvolta  giovevole  l’ afcol* 
tar  il  parere  , e dar  orecchio  al  con  figlio  delle  donne; 
poiché  non  v’c  condizione  di  perfone  tanto  femplice,  ed 
ignorante  , che*^ii  quando  in  quando  non  fia  capace  di 
proporre  qualche  partito  proficuo, ed  opportuno  alle  no- 
lire  occorrenze  .'dicendo  Marziale,  che  anche  da  uomini 
pdTimi.non  che  da  femplici,ed  illetterati  poffono  talora 
ricavarfi  cofe  falutevoli^  e di  gran  beneficio  , ed  emolu* 
mento.  (JJ  Efempi 

di  don- 

Ottimo  però  fu  il  configlio  dato  iCefare  Augufto  da  Livia  ne  Sa- 
fua  Imperiai  Conforte  , la  quale  accorgendofi  , che  il  Marito  per  vie, e di 
cagione  della  congiura  di  L Cinna , che  ìnfidiò  alla  fua  vita, era  pruden- 
grandemence  alterato , e ravvolgeva  neU’animo  peofieri  torbidi,  ti  eoa- 

i quali  figli.. 
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i quali  accrcrcevano  il  pericoloair  Imperio,  ed  alla  fui  perfona; 
l’eforcòarafrettare  quello  fconcerco  in  altra  maniera , imitando 
i Medici,  i quali  vedendo,  cheirimed)  ordinar)  non  giovano, 
tentano  cofe  contrarie  -,  di  modo  che  non  havendo  egli  fin  all’ora 
effettuato  niente  colla  feveritì,  fi  valefTe  della  clemenza,  procu- 
rando di  guadagnarli  il  nemico  Cinna  , e conciliarli  lafuaami* 
Uà , con  perdonargli  non  folo  il  delitto;  ma  di  più  con  bene- 
ficarlo generofamente . Abbracciò  Augufloil  partito  falutare  pro- 
gettatogli dalla  prudente  Moglie;  perdonò  aCinnala  vita  , e 
con  quell’atto  di  clemenza , obbligolTelo  a fegno  tale  ,che  pofcia 
gli  fu  fempre  fedelilTimo;quindi  l’innalzò  ancne  alla  dignità  Con* 
folate , la  quale  Cinna  non  osò  avanti  pretendere  ; e raccolfe  mol- 
to maggior  frutto  dal  perdonare , che  non  gli  farebbe  riufcito 
profittevole  il  dilTegnato  fpargimento  di  fangue,  e la  rifoluzione 
della  vendetta. 

E’palefe  altresì  , quanto  favie  follerò,  e che  utilità  arre* 
calTèro  co’ loro  prudenti  configli , Eller,  Judit , Abigail , molto 
celebri  nella  Sacra  Scrittura  ; e quella  Donna  Teouite,  che  colla 
fua  fagacità  impetrò  dal  Re  David  la  licenza  di  rellituirfi  alla  Cit- 
tà, e la  grazia  del  medefimo  ad  AlTalone  fuo  degenerante  , e per- 
fido figliuolo-  £ nella  Sacra  Genefi  fi  legge,  che  Dio  comandò 
efprelTamente  ad  Abramo , di  feguire  il  conliglio  , e volontà  di 
Sara  Tua  Moglie  , la  quale  per  quiete  della  famiglia , e per  be- 
. ne  del  fuo  figliuolo  Ifac,  non  volte  tollerare  davvantaggio  in 
E empi  cafanèAgar,  nèifmaele,  ch’elTaAgar  ad  Abramo  haveva  par- 
tonto. 


ne  na- 
zioni , 
che  am- 
mette- 
vano le 
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a confi- 
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blici , e 
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Oltreche  è flato  pure  anticamente  confuetudine  ricevuta  di 
alcune  nazioni , di  rendere  non  folo  le  donne  partecipi  de’con- 
ligli  pubblici  ; ma  di  dare  eziandio  in  tutte  le  cofe  il  dominio  al- 
le mogli , ad  efclufione  de’  mariti  : così  rifèrtfce  Plutarco  ,che  ap- 
prelTo  i popoli  di  Acaja  fu  introdotto  il  collume,  che  il  marito 
foopallè  la  cafa , facelfe  il  letto,  apparecchialTe  la  tavola  ,lavalTè 
le  malTarizie , ordinafle  le  vivande , ed  andalfe  per  acqua  ; e per  lo 
contrario  la  moglie  fua  governava  la  roba , maneggiava  le  fac- 
cende della  famiglia , cullodiva  i danari , e fe  riceveva  qualche 
difpiacere  dal  marito,  lo  riprendeva  con  parole  ingiuriofe  , ed 
anco  lo  mortificava  con  battiture  ;ed  indi  prefe  l’origine  l’anti- 
co, e da  pochi  intefo  proverbio,  Vita  dauomt  di  Acaja:  e quan- 
do un  uomo  fi  lafcktva  governare  a voglia  delia  moglie  , fi  di- 
ceva , ch’egli  menava  vita  di  uomo d’ Acaja • Per  quello  An- 
tonio Caracalla , come  racconta  Giulio  Capitolino , elTendo  forte- 
meate  iiuunioraco  d’una  beliii&ma  donna  Petlìana,  nèpotendola 
. ' otte- 
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onenere , le  promife  di  tccafarG  cod  lei  airufanza  di  Acaja; 
ma  eflTa  fi  dimofirò  afiai  più  prudente  nella  rifpofia  data  a quella 
fua  infenfata  efibizione,  dicendo,  che  non  potevi  , nè  voleva 
maritarli,  perche  era  confacrata  al  fervizio  del  Tempio  della  Dea 
Velia  ; e che  bramava  piutofio  elTer  ferva  degli  Dei , che  Si* 
^ gnora  degli  huomini . 

Cosi  ancora , come  alTeniia  il  medefimo  Plutarco , e con  hii 
Arinotele,  era  permeflfo  alle  donne  della  Repubblica  de’ Lacede- 
moni, il  maneggio  di  molte  cofe  pubbliche , e calalinghe.  Nè  ten- 
nero minor  conto  delle  loro  femine  gli  Ateniefi , come  appare 
dalla  defcrizione  fatta  da  Varrone  della  contefa  fra  Nettuno  , c 
Minerva,  fopra  l’ imporre  il  nome  alla  Città  di  Atene . 

Tali  medefimameote  furono  fecondo  la  relazione  di  Corne- 
lio Tacito  dt  mtribtu  Germantrum  , e dell’  accennato  Plutarco 
df  virtutibus  ma/irriM»,  ieollufflì  degli  antichi  Alemanni,e  Galli» 
^ i quali  ufavano  d’ammettere  le  loro  donne  alle  coniulte  , nelle 
quali  fi  trattava  dellecolè  più  rilevanti  di  Stato  , come  di  con- 
cludere guerra, ò pace; e fe co’ collegati  di  ellì  nafceva  qualche 
controverfia , fe  ne  rimetteva  parimente  la  compofizione , overo 
decifione  all’ arbitrio  delle  femine:  quindi  fra  le  condizioni  di 
pace , e di  confederazione  contrattata  da’motivati  Galli  con  Anni- 
bale,una  fli  quella:  chele  alcuno  de’ Galli  fi  querelafle  d’elTer 
ftato  oltraggiato , ò aggravato  da  un  Cartaginefe,  la  cognizione 
della  caufa  appartenelTe  a'Magillrati  degli  lleffi  Ctrugineli;  fe 
eli’ incontro  alcuno  di  quella  nazione  fidolefife  di  ofièfa,  ò mal- 
trattamento  ricevuto  da’  Galli , in  quello  calo  giudicaflero  le  lo- 
ro donne  quella  caufa . 

1 Francefi  moderni  fono  ancora  molto  rifpettoG  verfo  le  lo- 
ro Mogli , godendo  fin  oggigiorno  le  Regine  di  Francia  il  pri- 
vilegio antico  della  fefiione  nel  ConCglio  Reale  ; nel  quale  vo- 
leva particolarmente  S.  Lodovico , che  interveniflè  fempre  Mar- 

Sherìta  fua  Q>nforte , da  lui  canto  rifpetuca , ed  amata , che  Qan- 
o per  accordare  co’ Saraceni  [apprelTo  de’ quali  fi  trovava  pri- 
gione 3 le  capitolazioni  della  fua  filtrazione , dille  di  non  poter- 
le fotcoferivere  prima , che  dalla  Regina , di  là  non  molto  lonta- 
na , folTero  vedute  : di  che  maravigliatili  que’  barbari  grandemen- 
te , diede  loro  quells  rifpolla  t Non  vi  forprenda  la  delTerenza  » 
che  ho  alla  Regina;  poiché  fe  le  Mogli  fono  llimate  da  voi  Sa- 
raceni fchìave  ; da  noi  altri  Crilliani  vengono  ripuute  Dame  , e 
Signore  • 

Soaateair ultimo  apprefso  di  Piatone  nel,  libroquio-' 

co 
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to  della  R.cpubblica  , fi  parzialfza  medefimameme  per  i1 
feffb  feminile,  volendo,  che  le  donne  fiano  partecipi  di 
tutti  gli  affari. ronfigli, e maneggi,  al  pari  d^li  uomini; 
ocl  che  però  é riprefo  da  Latanzio  Firmiano,  e da  tutti  i 
principali  Scrittori  della  politica;  c ciò  meritamente  , ef- 
fendo  che  le  ufanze  delle  fopranominateNazioni.in  que’ 
tempi  poco  ancora  raffinate  , ed  accorte, furono  piutofto 
abufi  perniziofid’ana  corrotta  Repubblica, che  confuetu- 
dini  buone  d'un  ben  ordinato  governo:  e fé  le  Sacre  Car- 
te, ed  altre  ifiorie  fanno  menzione  d'alcune  donnefavie, 
ed  illuliri  ; fono  molto  rari  quelli  efempj;  ladove  l’ iflclfo 
Sacro  Tello  efagera  la  debolezza  di  quello  felfo  imper» 
fette,  dicendo:  Midierem  fortem  qms  invernici  ? doèchi^rà 
quello, a cui  balli  l’animo  di  trovar  una  donna  forte,  di 
fpitito  virile,  e di  preminenze,  e virtù  grandi  ? fapendofi 
per  efperienza,  che  le  donne  di  lornatura  fono  deboli, 
leggiere,  timide,  pocoavvedute,  tenere,  delicate,  impazicn. 
ti,  poco  favie,  c per  ronlMUcnza  inabili  di  que’ maturi, 
e ponderati  configli,  che  fi  richiedono  per  ben  governa- 
re; ricercando  gli  affari  del  governo  oltre  la  feienza,  ed 
efperienza , altresi  la  forza  per  apprendere  le  grandi  im- 
prefe,  prudenza  per  conofccrie,  valore  per  efcguirle,  fol- 
licitudine  per  contioovarle, pazienza  per  folleoerle, mezzi 
per  follentarle,  e fopratutto  un*  animo  grande  per  fornir- 
le ; prerogative  date  foto  dalla  natura  a gli  uomini.  Sic- 
ché torno  adire,  chi  ama  quel  fedo,  l'ami  con  rego- 
la, e fi  contenti  di  rellringergli  la  fua  confidenza  den- 
tro i limiti  folamente  delle  cofe  ecconomiche,  e cafalin- 
ghe,  e non  più  oltre;  tanto  più, eh’  elfo  é non  pure  de- 
Efempi  bole  , ed  incapace  ( come  habbiam  detto;  di  maneggia- 
difegre-  re  affari  di  grand’ importanza;  ma  ancora,  quando  gii  vien 
ti  con  conceduta  la  licenza  , ambiziofo  , crudele  , ed  avido  di 
pruden-  dominare ;(i)dimodoche  fe  verrà  ammelTo  alla  confiden- 
za oc-  za  de’ negozi  del  governo, s’arrogherà  pretto  la  fuperiori- 

cultati,  là  del  comando. 

c con 

danno  Omèro  quel  Divin  Poeta,  avvertifee  a quello  propoGco 
molto  ingegnofamente  i Prencipi.di  dar  guardinghi  co’ loro 
j " * fegrcti  , c non  mauifettaili  alle  donne  ; Agendo  nel  primo 


( I ) N»n  Imie-^ 
CiiUs  tantum , <ìf 
Impar  lahoribus 
bic  fenut , feti  fi 
tic  tutta  adjitjfte- 
vut , ambititj'ut, 
ptiefialis  avi- 
dut.  Ticit.  libf 
3.  aon. 
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(i)  P(tififu4ffe  (leli*  Iliade , Giunone  curiofadi  fapere<]ual  ragionamento  havef» 
triumfertuT  Ca-  fe  havuto  Giove  Aio  Ginforte,  con  Tende  Dea  marina , Madre  di 
to,fiqu4  fttijfet  Achille  i e Giove , che  rifponde  alla  fua  cosi  ardita  dimanda,  di- 
Farmina  confi  cendo  : 

ladarno  fptrì 

Cium,  Bende  mi  fit  diletta  Moglie, 

Che  a te  difcuopra  tutti  i miei  penfieri. 

Tutti  l configli  miei,  e tutte  le  voglie'. 

J^uel  che  convien  fcoprir  di  fempre  veri 
Concetti,  pria  che  a gli  altri,  a te  fi  fciogliet 
Di  queflo  tu  non  hai  da  dimandarmi. 

Solo  il  faper  il  tutto  io  vo'  ferbarmi . 

Di  Catone  ancora  fi  legge , ch’egli  di  tre  cofe  fi  foleva  di- 
chiarar pentito, la  prima  delle  quali  era  l’ haver confidati  i Aioi 
fegreti  ad  alcuna  donna  ; la  feconda,  d’ haver  perduto  oziofamen- 
te  il  tempore  la  terza , d’ haver  viaggiato  per  mare,  quando  po- 
teva caminare  per  terra,  [i]  Io  credo  efifere  ben  pochi , i quali  fa- 
cendo faper  le  loro  fegretezze  ò alla  moglie , ó a qualGvoglia  al- 
tra femìna,nonfe  ne  liano  trovati , a guifa di  Catone,  ripentiti  : 
imperocheè  tale  perlopiù  la  proprietà  naturale  della  donna,  che 
ficcome  quando  è gravida,  e vicina  al  parto , fente  dolori  molto 
, acuti,!  quali  non  cefiTano  finche  non  ha  partoritoli  figliuolo, 
che  ha  nelle  vifcere  ; così  non  fa  quietarli  quando  è conlàpcvole 
di  qualche  grand'arcano,  fintantoché  colla  fut innata  garrulità 
non  r ha  divulgato , e pubblicato  ad  altre  perfooe. 

Scopri  il  Confble  Quinto  Furio  tutta  la  congiura  del  Tiran- 
no Catilinaa  Fulvia  donna  Romana,  la  quale  confidandolo  fu- 
bito  ad  un  altra  Aia  amica , pafsò  a poco  a poco  il  fegreto  di 
uella  orribil  confpirazione , di  bocca  in  bocca  di  uomini , e di 
onne,e  pubblicollì  per  tutta  Roma  ; onde  perdette  Furio  mife- 
ramente  la  vita , e Cacilina  la  vita , e l’ onore . 

Caligola  Prencipe  altrettanto  fcalcro,  quanto  federato , vi- 
vendo per  le  Aie  crudeltà,  ed  iniquiflìme  efiorfioni,  e prepoten- 
ze , in  giufia  diilideoza  co’ Senatori  ; non  trovò  mezzo  più  facile , 
e più  ficuro  per  penetrare  tutte  le  loro  intenzioni, e fegreti  ma- 
neggi, che  di  mefcolarlì  lafcivamente  colle  loro  mogli  ; efrendoli 
nell’ardore  di  quella  focofa  libidine,  liquefatto  tutto  il  gelo  della 
fegretezza  ad  ette  da' mariti  raccomandata. 

Il  Duca  di  Palliano , Nipote  di  Piolo  Quarto  Pontefice , per 
haver  havuto  l’inavvertenza  di  confidar  Tuccifione  della  Mo- 
glie ad  una  Dama  da  sd  amata  i pagò  la  pena  delia  Aia  impruden- 
te 


Ili  cenfeia  /orto 
fui: 

Si  qua  dice  horit 
tranfijfet  inerti- 
bus , it  fi 
Terreftri  sequo- 
rcum  prtepofuif- 
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te  loquacità , doppo  la  morte  del  Zio , morendo  ignominloCunea* 
te  per  mano  del  Carnefice,  che  gli  recife  la  teda. 

La  Moglie  ancora  del  Prencipe  Borghefe , fratello  di  Papa 
Paolo  Quinto,  fcopiì  incautamente  all’ Ambaiciator  di  Spagna 
la  riloluaione  del  Pontefice , di  pacificarli  co'  Veneziani , ed  affol- 
trerli  dair  interdetto , ad  iftanza , e fulla  mediazione  propofta  del 
Redi  Francia  ; di  che  portando  l’ Ambafciatore  le  fue  doglian- 
ze al  Papa  ,*  qurfii  ricordandoli  di  non  ha  ver  confidato  il  fuo  pen-  • 
fiero  ad  altri,  che  folo  al  fratello  ; roandollo  a chiamare,  e 
gli  fece  coìì  gigli  arda,  e rifentita  palTata  per  quell’ infida  rivela- 
zione , che  il  fratello  da  quella  veemente  riprenfione,  come  da  un 
accutilQmo  dardo  mortalmente  ferito,  fe  ne  moti  indi  a poco  ac- 
corato . ^ 

' Nondimeno,  benché  da  queftì  efempj  pofliamo-eo- 
nofccre,  che  le  cofe  gravi , ed  ciTenzUli  non  fi  debbano 
fidar  alle  mogli , né  ad  altre  donne , né  manco  praticare 
in  prefenza  loro;  opponendofi  a’medefimi,  come  difopra 
ho  accennato,  non  eifere  tutte  le  donne  uguali,  trovan- 
dofene  talvolta , benché  raramente , delle  favie , fegrete , e 
di  molto  eccellente  prudenza;  che  però  pare,  che  un  ma- 
rito perfuafo  della  faviezza,  e fedeltà  della  fua  moglie, 
pofia  fenza  fcrupolo  maoifefiarle  qualche  fegrcto;  e che 
potendofi  da  effa  ricevere  un  profictevol  configlio , fareb- 
be piutofio  un  infenfata  ofiinazione  il  volerle  occultar 
r arcano  nell'urgenza  d’un  gran  bifogno;  quindi  per  com- 
porre quella  coniroverfia , rifpondo,  e dico, che  non  peri- 
colando mai  davvantaggio  il  fegreto,  che  quando  viene 
rivelato  ad  una  donna  ; debbali  perciò  prima  di  comu-- 
nicare  alcuna  fegretezza  alla  moglie,  ha  ver  una  lunga , e 
ficura  efperienza,  ch'ella  fappia  tacere,  ed  occultare  ciò, 
che  fi  vuole,  che  non  fia  palefato; doppo  di  chepolTono 
^nsi  in  qualche  modo  afcoltarfì  i Tuoi  ricordi , ed  amo- 
revoli configli  ; ma  efifeado  fentiti , fiano  accuratamente 
bilanciati , ed  all’  ora  fecondo  che  detterà  la  prudenza  al 
marito,  vengano  da  lui  fenza  partecipar  più  oltre  la  tifo- 
lozione  prefa  alla  moglie,  ò feguitati , ò lafciati . 

Id  quello  modo  fi  contenne  Priamo  tppreiTo  di  Ocrèro, 
meatre  licorieodo  al  parere  di  Eucuba  fua  Coolone,  fe  egli  debba 

in 
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in  perfona  andare  a trovar  Achille»  per  ottener  il  corpo  di  Ec« 
tote  fuo  figliuolo  uccifo  ; non  aderì  al  di  lei  fentimento , portaa* 
doli  contro  ii  fuo  parere , che  difapprovò  quello  viaggio , al  nemi' 
co , da  cui  con  felice  fucceflò  confego)  quanto  haveva  bramato . ' 


Siccome  adunque  fari  fommamente  commendabile  • 
la  prudenza  di  que’  Sovrani,  i quali  non  Q fideranno  di' 
feoprir  gli  arcani  de'  loro  gabinetti  alle  mogli  fofpette  di 
garrulità,  e di  non  provata  diferetezza;  ne  tampoco  ad 
altre  donne  loro  favorite,  eifendo  tanto  meno  ficura  la 
fedeltà  del  filenzio  di  efTe,^anto  che  gli  amori  delle  me* 
defime  fono  inftabili,  e panaggieri  ; cosi  alla  fine  fi  dipor* 
cerannó ancora  molto  lodevolmente  que’ Grandi, a' quali 
non  piacendo  di  vivere  caQamence , occulteranno  alme* 
no  le  loro  licenziofe  lafcivie,  edifonefte  pratiche,  eoa 
prudente  cautela,  {i) 


In  ciò  fu  aflTai  cauto, e molto  avvertito  Cefare  Carlo  Quia*  Efetn- 
to  , il  quale  non  orante  gli  folTe  naca  avanti  il  matrimonio  pio  di 
una  figliuola  di  nome  Margherita  f che  in  primo  luogo  fii  fpofa-  (ingoia- 
ta ad  AleflTandro  de* Medici, e pofeia pafsò  a* feconai  voti  con  re  piu- 
Octavio  Farnefe  Duca  di  Parma  ] e fe  bene  doppo  la  morte  dell’  denza,e 
Imperatrice  fua  Moglie , baveffe  havuto  ancora  un  altro  fìgliuo-  memo- 
lo  naturale  da  una  donna  di  Ratisbona,  detto  Giovanni  d’Au-  rabile 
Qrìa  ; procedette  nulladìmeno  in  quello  fatto  con  unta  vere-  verecó- 
condìa , che  fino  alcuni  de’  più  intrinfeci  della  fua  confidenza , dia  d’on 
non  hebbero  veruna  cognizione  del  nome  della  madre  di  Mar-  Sovra* 
gheritajnè  fu  fentito  mai  prima  parlare  di  Don  Giovanni , che  n». 
alquanti  giorni  avanti  di  morire,  quando  Io  raccomandò  a Filip- 
po fuo  figliuolo  : .dando  con  tal  azione,  quell’  incomparabile  Mo- 
narca un  bellidìino  documento  a tutti  i Sovrani , che  fe  talora 
per  fragilità  umana  vengono  a peccare  ; pecchino  almeno  di  na- 
Icoflo , e fegretamente , riflettendo  al  la  gravezza  dello  fcandolo, 
che  ne  deriva , eflendo  la  loro  vita  l’efempiode’ fudditi,confoc* 
lae  in  un  altro  difeorfo  più  difTufamente  ne  ragioneremo . 
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CAPITOLO  VI. 

Coftumi  lodtvoìi  m /tltjfaiijro  :la  fua  g'itn 
parfmonia^  e frugalità  nel  mangiare:  è inde» 
fe^o  nell’  accudire  a gli  affari  della  Mo' 
narchia:e  per  inter callare  talvolta  alle 
fue  cure  qualche  folla^^o^e  paffa^ 
tempo,  fi  traftulla  col  diver» 
cimento  della 
Caccia . 


Timi  pur  chi  vuolct  grande  un  Monarca 
ó a titolo  della  fua  vada  potenza  , ò per 
la  fama  di  molti  militari  trionh , e di  co> 
piofe  ricchezze, che  rendono  celebre  il  no* 
me  , e fanno  rifplendere  la  Macfià  d’  ua 
Regnante;  non  arriva  già  egli  a conofce- 
regiudamente  la  fua  grandezza,  quando 
non  la  mifuria  proporzione  della  virtù  «che  l’adorna.  Le 
vittorie,  e le  opulenze,  gli  Scettri,  e le  Corone,  ed  altri  fo< 
miglianti  beni  canto  pregiati  nel  Mondo, edcndo  doni  dei 
indabile  Fortuna, poflTono di 'leggieri  a capriccio  della  me-] 
defima,  per  l'altrui  aggrandimento  eder  ritolte;  ma  la  vir* 
tù  fola  é quel  prezioìo,  e fìcuro  teforo,  di  cui  un  Sovra* 
no,  che  lo  podiede.  può  vantarfi  come  di  cofa  propria, 
la  qual  nè  la  malevolenza  di  avverfa  forte  gli  può  mai  più 
rapire;  né  la  rapina  d’ ingordi  nemici  io  alcun  tempo  in- 
volare. Senza  la  virtù  tutte  le  glorie  fono  fimginarie, tutti 
gli  applaud  vanità  di  adulazione,  e tutti  i beni  felicità  im> 
perfette  ; coditaendo  ella  fola  un  vero  bene  ,degno  di  di- 
ma , e venerazione,  fìccome  quella , che  è il  centro  d’ ogni 
più  compita  felicità,  la  corona  di  tutte  le  perfezioni,  e la 
perfezione  di  tutte  le  cofe  generalmente.  Non  Tempre  un 
Tom  /.  ' B b Pren* 
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T*rendpe>che  tenga  colloeato  il  fuo Trono  io  mexxod’u^i  ^ 

ampliiTitno , e doviziofifiìcno  Regao  t fari  beneolutoda’  vaf< 
falli  ; e (e  bene  ambiziofo  anderà  dilatando  con  vittoriofi 
progrcin  i confini  del  fuo  Imperio;  non  per  quello  gli  ver- 
ri accrefduto  rafiecto  de’fudditi,  né  diminuito  l’odio  de* 
nemici;  non  amandofi  altro  in  un  Regnante  • che  la  vir> 
tù . la  qual  é unicamenre  di  tanta  preminenza  > che  fra 
gl’ innumeri  privilegi  (lai  Cielo  a lei  conceduti, gode  ancrv 
ra  quello  di  rendere  il  fuo  pofTeirore  non  folo  amato  da 
g'i  amici,  e dagli  uomini  d’intieri  collumi;  ma  riverito  e- 
siandio  da  gli  (lelli  fuoi  più  capitali  nemici,  e fino  dalla 
gente  più  viziofa , che  calchi  la  terra  . Poco  vantaggio, e 
niente, che  invidia, e maledicenza  havrebbe  raccolto  A.lef- 
landro  dalle  fue  conquide,  colle  quali  allargò  la  giurifdiz- 
zione  del  fuo  Dominio , fe  prima  d'aggrandire  i fuoi  Sta- 
ri. non  havede  fornico  l'animo  di  quelle  eccelfe  virtù, 
che  fra’  Grandi  del  Mondo  lo  facevano  comparite  il  Maf- 
dmo , fra  gli  Eroi  il  più  magnanimo,  frà  i generofi  il  più 
liberale, fra  i giudi  il  più  recto,  fra  i pietofi  il  più  clemen- 
te; in  ridretco.fra  turi  i Prencipi  il  più  amabile, e fra  tutti 
i Regnanti  il  più  degno,  e più  meritevole  di  fignoreggiare 
l’Univerfo.  Quindi  é, che  Sifigambc  Madre  di  Dario  .fcor- 
gendo  la  mirabile  fua  liberalità,  colla  quale  fece  a lei,  ed 
alle  altre  Prencipede.eDame  del  fuo  fluito  prigioniere, 
redicuire  i loro  preziod  ornamenti  ; confiderando  ancora 
la  Ongolare  cortefia.fplendidezza.e  generodcà , con  cui  le 
trattava  ; ed  ammirando  fopratucto  la  di  lui  incredibile 
continenza,  fi  rivolfe  a dirgli:  Voi  meritate  o Remagna- 
nimo, e grande,  che  per  Voi  fian  da  noi  porretci  que’me- 
defìmi  voti , e adorazioni  al  Cielo,  che  già  habbiamo  di- 
retti agli  Dei  per  la  falute , e profpericà  di  Dario  da  Voi  fu- 
perato:  Voi  liete  veramente  degno  d’haver  non  pure  di 
felicità, ma  di  ragione  ancora  vinto  un  Re  cosi  formida- 
bile,e potente  : Voi  per  vodra  bontà  mi  chiamate  e Ma- 
dre, c Regina;  ed  io  vi  protcdo  d’effervi  umil  ferva  : gra- 
difco  la  generoficà  del  vodro  animo,  d’ ha  vermi  rimeffa 
nel  grado  della  padara  grandezza,  e fortuna;  haurei  nul- 
ladimeno  ancora  forza,  e fpirito  fufHcieme  a fopporrar 
«on  pazicQza  il  duto  giogo  della  prefcotCì  mi  codicul 
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prfgìoolera  : Qa  adunque  in  voftro  petto  il  difpor  di  mei 
e delle  mie  compagne  a voftro  piacimento»  óprofegueodo 
▼erlodi  noi  più  oltre  gli  atti  della  voftra  celebrata  clemem 
ca»ò  pure  facrificando  le  ooQre  vite  al  furore  delle  voftre 
armi  vittoriofe . Udita  da  AlefTaodro  cosi  animolà  dichia- 
razione della  R^ina»  la  perfuafedi  non  attridarG  della  Tua 
contraria  forte»afliCurandola.ch'egli  in  ogni  tempo  haureb* 
be  continuato  a dimoftrarfi  tanto  a leitquaoto  alle  altre  Prin- 
dpeise»  e Matrone  della  fua  Corte , benefico»  maofueto»e 
clemente;  e ciò  detto»  prendendo  il  figliuolo  di  Dario  nel- 
le braccia  » e vedendo»  che  il  fanciullo  niente  commoiTo 
per  rafpe  no  di  lui» imperterritamente  loguardava.ecolle 
mani  gli  flringeva  il  collo  ; fi  compiacque  molto  del- 
la coftanza.ed  amorevolezza  del  pargoletto» per  la  quale 
difle  adEfefiione:0  quanto  bramerei»  che  Dario  ha  vede 
apprefo  qualche  poco  di  gentilezza  da  quello  fuo  figlio- 
lino  » e fofiè  al  pkì  di  lui  cortefc»edafiettuofo.  Non  fu 
ad  ogni  modo  Dario  feonofeente  per  la  benignità  » ed  ono- 
rifico trattamento  » ufato  da  AlelTandro  alla  fua  famiglia 
prigioniera  ; havendo  aU’avvifo  dcll’accoglienzada  lui  fat- 
ta alle  preaccennate infelici  PriocipelTe.rendutogiullizia  al- 
la fua  (ingoiare  virtù»  celebrandola  pubblicamente  con  que- 
lla lode  » che  ficcome  Alcflandro  era  un  acerrimo  Capitano 
nelle  battaglie  »*  cosi  il  medefimo  era  ancora  un  Re  de- 
mentilfimo  co’  nemici  da  lui  debellati . 

Ora  ritiratofi  Aleflandro  dalla  tenda  di  Sifigambeg 
fece  dirizzare  tre  padiglioni  fulla  fponda  del  fiume  Pira- 
mo  » ad  ometto  di  facrìficar  a Giove  » ad  Ercole  » ed  a 
Minerva  ;e^ndo  egli  fempre  (lato  perfeveranrilfimo  nel- 
la venerazione , e culto  degli  Dei . In  quello  mentre  fcrl- 
vendogli  inconfideratamente  FilolTeno  Capitan  genera- 
le dell' armata  navale»chc  Teodoro Tarentino  teneflfe  ap- 
prelTo  di  sè  alcuni  bellilllmi  fanciulli  da  vendere  ; e non 
vergognandofi  di  dimandarlo,  fe  bavelTe  vogliadi  comprare 
quella  villofa  gioventù;  fe  l’hebbe  Alcfsandro  (Iranamcnte  a 
male»  e d’ora  in  ora  rinovando  fra  i fuoi  domellici  più 
famigliari»le  fue doglianze  della  prefunzione  diPilolTenOf 
efclamò  con  ifdegno;  E che  cofa  poteva  mai  quel  teme- 
rario olTervar  in  me  tanto  difonelìa  » che  ardifee  di  prò. 

Tomo  /,  Bb  z pormi 
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pormi  002  mercanzia  sì  vicuperofa , ed  ingiuriarmi  sì  gra- 
remente  ? Diede  altresì  in  grand’efcandefcenza  contro  un 
certo  giovane  di  nome  Agnone , il  quale  con  pari  tcm» 
rità  gfi  fece  una  coniimil  efibizione  di  Crobilo  , gentil 
garzonetto  di  Corinto.  Ma  naeglio  afsai  haurebbe  egli 
iÌKto  di  caftigar  efemplatmente  quelli  infami  tniniOri  di 
lafcivie,  e fceleratezze , conforme  haveva  comandato  a 
Parmenione , di  punir  colla  morte  Damooe,  c Timoteo 
Soldati  Macedoni  > i quali  violarono  le  mogli  di  altri 
Soldati  ; perche  diceva  egli  nella  lettera  > in  cui  mandò 
quedo  rìgorofo  ordine  a Parmenione»  non  efsere  del  fuo 
^ onore»  nè  di  convenienza , che  Gan  tollerati  fomigliao* 
ti  fcandali  >e  difsolutezze  nei  fuo  ciercito.dappoich'egli 
ffefso  per  efempio  degli  altri, fu  contìnenti{nmocollaMo> 
glie  di  E>arìo  » e colle  altre  Dame  Perliane  fue  prigio- 
niere; le  bellezze  delle  quali  non  haveva  guardato  io  al* 
tra  maniera  » che  come  pitture  inanimate»  overo  come 
flatuc  prive  di  fpirito,e  di  vita.  Quella  gran  moderazio- 
ne,e cadità  in  un  Sovrano  > in  un  Guerriero  » ed  in  un 
Ptencipe  giovane,  e pagano,  può  fenza  dubbio  chiamarli 
prodigiofa  : ma  non  fu  meno  mirabile  la  Tua  draordina- 
ria  frugalità  »e  parfimonia  nel  cibarG,  della  quale  egli  def- 
fo  Ir  pregiava  in  dtverfe  occaliont  » e particolarmente 
quando  Ada  Regina  di  Caria  (la  quale  fé  fadottd  per  Ggliuo- . 
lo  in  tempo  ch’est  laridabili  nel  Trono  di  queda  Provin- 
cia ufurpatale  antecedentemente  da  Dario  ^ gli  mandò 
una  volta  per  maggior  conrrafsegno  della  fua  gratitudine» 
cd  amorevolezza.diverfe  faporitidtme  vivande  »edeiicatii^ 
fime  confezioni, fabbricate  con  ogni  dudio»ed  efquiritez- 
za  da  alcuni  cccelentidimi  cuochi, e pailiccierr,  de*  quali 
gli  faceva  unitamente  regalo ;bavendoFcAlersandro man» 
dito  a dire  » che  non  abbifognava  di  queda  forte  di  ci^ 
o'nieri , dando  già  proveduto  di  migliori  artehei  di  vi- 
vande, datigli  daX-eonida  fuo  Ajo»ed  indruttore  ; men- 
tre il  fuo  ^Gnar  più  gudofo  confideva  nella  fatica  di 
viaggiar  la  notte  » e la  cena  più  lauta  in  un  parco  deG- 
aare  ; il  mcdcGmomio  maedro,  aggiunfe  egli  » mife  più 
volte  fottofopra  le  cafse  de’  mici  vcdimcnti , per  vedere, 
te  per  atvcntuiz  vi  baveùc  mia  Madre  fiapodo  alai- 

sa 
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ha  cofa  fofcrchìamentedelicat.';, capace d’ avvezzarmi  a ' 
vita  troppo  deliziofa.  Fu  molto  provido  ^ e circof^petto 

3uet  favio  moderatore  del  Re  Macedone  , procurando  di 
iTcoQar  da  lui  tutto  ciò  ,che  potefse  privarlo  delle  forze 
della  vera  virtù,  colla  corruzione  di  delizie  perniziofe,e  di 
nocivi  piaceri  ; fapendo , che  non  producono  palme  i terreni 
deboli , e molli  ; né  in  deliziofa  campagna , ma  incima  d’ un 
monte  , dove  fì  falc  per  afpri  fentieri.fra  triboli, e fpine 
cfser  fituato  il  Tempio  della  Gloria.  Onde  per  quella  tigU 
da  educazione  havuta  da  Leonida , dilettavafi  Alefsaodro 
così  poco  di  cibi  foavi  ,e  fqui(ìti,che  venendogli  più  voi* 
te  mandati  i più  prelibati  pefci  del  mare  , ed  altre  tarif> 
Gme  vivande  , in  vece  di  ticrear  colla  dolcezza  del  lor 
fapore  il  proprio  palato  , e di  farle  imbandire  nella  fua 
tavola,  ne  regalava  i fuoi  amici.  Nondimeno,  quantun- 
que egli  folTe  amante  della  fobrietà , ed  abborriHe  la  cra- 
pula . non  mancò  mai  niente  della  convenevole  lauteza 
alle  fue  cene; e nel  progredo  di  tempo , havendo  i coQu- 
mi  PerGani  corrotta  la  fua  primiera  frugalità  , crebbe  la 
magniGcenza  de' fuoi  palli  a mifura,che  s’andò  allargan- 
do il  fuolmperioicollumaodo  egli  di  fpendere  ordinaria- 
mente per  ciafcunodi  ellì  cento  mine, che  fanno  cinque 
mila  feudi: qual  fomma  voleva  egli  pure , che  non  fblTe 
forpalTata  nelle  fpefe  de*  banchetti  da  quelli  ,i  quali  vollero 
haver  I’  onore  di  conviurlo.  Nel  rimanente  fu  egli  an- 
cora alTai  moderato  nel  bere  , quando  non  fece  qual- 
che Araordioario trattamento, non ollante  diverfi  l'havel^ 
ferocredutoaAai  inclinato  alvioo;ln  che, al  ragguaglio  di 
Plutarco, G fono  ingannati, a riguardo , eh’ egli  lòkva 
tirar  in  lungo  il  bere,  ha  vendo  confumato  aciafcunbic- 
•chiero  molto  tempo  ragionando:  ma  ciò  praticava  egli 
folamente,  quando  gli  avanzò  l’ozio  , e la  commodi- 
tà  di  divertirG  , mentre  per  altro  G vide  fempre  in- 
fiancabile  nell’  accudire  a gli  aAari  dèlia  Monarchia, 
in  guifa  , che  né  i convitti  , né  il  fonno  , né  i gio- 
chi, nè  gli  fpettacoli , nè  qualunque  altro  più  dilettevole 
palTatempo  non  furono  mai  capaci  di  diAoglierlo  da' 
negozi  del  governo  , e dalle  imprefe  militari, come  gli 
altri  fuoi  Capiuni  ; rendendone  falciente  teAimonian- 
• Xorno  J.  Bb  2 zn 


390  Vita 

(0  rinum  y «fiala  fua  vita, od  breviiTìmo  Tpaiio  ddia  quale  arrivò  4 
wmiitrti  apefia-  far  COSÌ  vaile  conquide,  che  divenne  il  più  pocente  Mo* 
tsre  faciunt  fa-  narca  del  Mondo. 

pitntu.  Ecclef.  Bell’  cfcmpio  è qucdo  per  li  Prencipi , perche  non 
9-  foto  con  pazieoza  tollerino  il  pefo  de’  negozi  > <na  pre> 

fcrifcano  ancora  la  fatica, per  penofa  eh’  ella  fia,  alle  in* 
{»)  {fattuofe  ricreazioni.  Non  moltiplicò  alcun  Regnante 

taque  nelle  fuc  tcmpic  le  Corone,  il  quale  (1  diede  in  pieda  all’ozio^ 

ntndum  ftd  ta-  ^ delizie.  In  tutti  gli  uomini  è neceffaria  la  fatica;. 
f»f«  cum  olii  P‘“  indifpcofabire  nel  Prencipe  ; poiché  ognuno  nac- 
tum maximi  cu  de(ro,ilPrcocipeper  tutti.  None  ufficio  di  chi 

jlodi  nm  conce-  governa uo  Regno  , di  vivere  fpenfieratanienie  in  ozio,  e 
dituT , ut  ebrie-  divertimento,  il  Sovrano  , che  perderà  il  tempo  in  fpeu 
tate  gravatuj , tacoli , fedini , e banchetti , correià  rifehio  di  perder  lo 
ubiterrarumjHt , Scettro,  la  ripuuzionc,  e T onore  , maffimamente  quan« 
mfetat  ; nempe  do  fia  dato  alla  crapula , e vinolenza , vizio  non  meno 
Tidtculum  f/Trr,  della  libidine detedabile,e dannofo: havendofovente  non 
cufiode  indigere  meno  1‘  abufo  del  vino , che  1'  amor  lafcivo  precipitaci 
cuftodtm.  Piar,  jn  graviffimi  errori, c deplorabiliffimc  infelicità  gli  uomi- 
bL*  ^'"oi  più  favi,  e più  fortunati,  (ij  Si  fa  > che  il  bere  lar- 
gamente  rende  la  lingua  fdrucciolevole, e manda  fumi  al 
capo,  iqualiingombrandoloofTufeano  il  giudicio,onde  fi 
dicono  incautannente  molte  cofe  , che  dovevan  tacerfi 
e l’errore  non  fi  conofce,fe  non:doppo  digerito  il  vino,i 
c redimita  alla  mente  la  primiera  fcrenità:  quindi  é,chs 
Platone  nel  fuo  trattato  della  Repubblica,  lalciòfcrìtto  un 
prudente  ricordo , con  cui  avvertifee , che  fe  bene  a tutti, 
conviene  adennfi  dall’  ubbriachezza  ; particolarmente  però 
fe  ne  debbono  guardare  i Prendpi,i  quali  eflb  quivi chiama 
cudodi  ; perche  non  da  bene  , die*  egli , che  il  cufiode 
habbia  bifognod’ un  altro  cufiode.  fi)  Solone,  e Lcurgo 
fra  le  altre  leggi , che  diedero  a gli  Atenieii , e Spartani , 
ordinarono, che  il  Re, il  qualfi  fofie  imbriacato,foccom« 
beife  alla  pena  di  morte.  Piraco  fimilmente , che'  al  pari 
di  Solone  meritò  per  la  fua  prudenza  d’eflfer  annoverato 
fra  i fette  Savj  della  Grecia  , indimi  , che  all’  ubriaco 
reo  d’ un  delitto , fofsero  dati  due  cadighi , l’ uno  per  il  ma- 
, leficio  commefso,e  l’altro  per  l’ ubbriachezza,  che  n’  era 
ftau  cagione . Ma  ancora  più  notabile  fu  la  legge  di  oer> 
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tl  popoli  dririndia  ,i  quali  al  rapporto  del  celebre Giurif- 
confulto  Aleifandro  d’Aleflandro  , comandavano  , che 
fe  una  concubina, ò qualunque  altra  donna  haveifeucci- 
fo  il  Re  ubbriaco  , divenifle  per  premio  Moglie  del  Re 
Succeflore;  filmandola  eifi  qual  liberatrice  della  patria  p^ 
ricolante, per  eflcrc  una  delle  proprietà  della  vinolenza, il 
palefari fecreti  incautamente;!  quali renduti  manifefii, ar- 
recano fpeiTo  gran  nocumento  al  bene  pubblico, e pongo- 
no in  pericolo  dell’infefiazionede’nemici  lo  Stato.  Non  fi 
vietano  già  a' Prencipi altri  nobili, ed  onefii  pafsatempi; 
ne  fi  vuole, che  fi  laicino  opprimere  dalle  fatiche,  fenza 
interporre  alle  loro  fudate  applicazioni  alcun  refiizerio  di 
ripolo.  Nell’ alternativa confifie la  vitadelle  cofc;dal  mo- 
to convien  pafsare  alla  quiete , e da  quella  ritornar  di 
nuovo  al  moto  : né  v’  d alcuna  cofa , che  non  godendo 
talvolta  un  framifchiato  ripofo,pofsa  durare: (1)  ancodi 
Giove  fìnfero  gli  antichi  ,che  foQituifse  le  fpalie  di  Atlan- 
te a reggerii  peto  de’ Cieli.  Il  Prencipedipiù  fanacomplef- 
fione , e di  più  gagliarde  forze,  non  farà  bafievole  a refifie- 
re alle  rootinovate  occupazioni  dell’  Imperio  : fe  il  maneg- 
gio degli  affari  pubblici  non  verrà  da  lui  interrotto  con 
qualche  folltevodi  oziofo  diverti  mento  fuori  del  governo; 
rovinerà  egli  la  faluce, e renderà  l'animo  ottufo,epoco 
abile  ad  amminifirare  più  oltre  con  frutto,  ed  utilità  la 
Repubblica  ; non  altrimente  .che  eccedendo  nell’  ozio  ,in- 
dcbolirebberuno,eraItro.  rer  quella  ragione  Alefiandrow 

comedifopra  dicemmo,  quando  le  fue  applicazioni  gli  con- 
cedevano qualche  poco  di  refpiro,  godeva  di  folle  vare  l’ani- 
mo ne’ conviti  colla  confervaziooe  erudita  e piacevole  de- 
gli amici  , e di  altri  perfona^i  infigni^  nelle  lettere , e 
nelle  armi  : trattenimento  il  più  degno  d* ogni  Imperante, 
e da  molti  Prencipi  de*  Secoli  amichi,  Ipecialmente  da  Ce- 
lare Adriano  foverte  pollo  in  ufo,  la  cui  mcnfa  , alla  qua- 
le ad  imitazione  di  Aleffandro, ammetteva  zli  uomini  doc- 
ci,fu  da  Filollrato  chiamata  il  Mufeo  de'  letterari.  Piac- 
que oltre  a ciò  ancora  ad  Aleffandro  d' impiegar  le  fue 
ore  oziofe  colla  lettura  di  libri  curiofi  , ò tirando  talora 
d'arco,ò  imparando  a falir  ,e  feendere  defiramente  da 
velcdinme  carrette,  ù pure  ( e più  frequemeinente)  andaq- 
Tomo  /.  ilb  4 do 


(0  corei 

alterna  requie 
durabile  w»  v^. 
Ovid. 
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3 Delia  Caccia. 

do  a caccia  di  anitmli  feroci  : in  qucfto  modo  a guifii 
d’ un  campo, che  doppo  haver  alouanto  rip^ato , rende 
più  copiofi  frutti,  fi  rifece  in  cosi  fodcvol  ozio, ed  acqui* 
hò  maggiori  forze  la  virtù  di  quel  grand’ Eroe;  il  qua* 
le  però  con  gli  accennati  fuoi  pregiaoilidìmi  coAumi  m* 
invita  adcdo  a diverfi  ragionamenti  ; ma  non  permetten* 
domi  il  tempo  di  formar  d’ ognuno  di  ciH , come  meri* 
taebbonoiun  trattato  particolare; fi  contenti  la  bontà  del 
cortefe Lettore, che  Io  divertifea  folameote  col  feguente 
breve 

DISCORSO 

Delia  Caccia  yfe  f eferchiio  di  e(f a dia  a*  Prem 
cipiycbe  fette  dilettano ^buona  difpofi^ìone 
per  la  guerra , e confegueatemente  fia 
diflra%ione  adequata  alla  qua- 
lità fovrana  de  "Re- 
gnanti ? 

COnfigliano  tutti  i poIitid,che  nell’  educazione  d’uo 
Preocipe  fi  debb;  fortificar, ed  illuArare  la  fua  gio* 
^entà  con  efereiz) , da’  quali  pofsa  prendere  fpiriti  gene» 
rofì.ed  invigorir  le  forze  corporali;  efsendo  che  gii  alle* 
Tati  fra  la  morbidezza  de  gli  armelini, e di  continovede* 
lizie,in  forma, che  non  li  tocchi  né  un  raggio  di  Sole, 
sé  un  fofiìo  di  vento  , né  Tentano  altr’  aria , che  quella 
de’ profumi jriefeono  perlopiù  pericolofi,ed  inutili  al  go* 
verno.  A petfone  private  ( dice  Savedra  ) le  quali  oziolameo* 
te  hanno  da  pafsare  fopra  il  Mondo,  poco  importa  d’efser 
delicate  ; ma  a chi  deve  fofientatlo  con  le  fue  fpalle,  con* 
viene,  che  le  nutrifea  beo  robu(le:a  che  però  contribur* 
fee  afsai  la  caccia  , refercizio  della  quale  fa  diventar  la 
gioventù  agile, e forte, ed  é tanto  più  competente  ad  un 
Sovrano, che é trattenimento  virile, e che  fecondo  la ferr. 
scoia  di  ScQofooce  (Autore  per  haver  ugualmente  ma* 

neggiaco 
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Dtiìa  Caccia', 

neggiato  e fa  penna  . e la  fpada  , de*  più  ftimabili  della  (t)  Venati»  fimi- 

Creda)  ha  della  fomiglianza  coll’arte  militare  ; impero*  ittudtncm  quan- 

che  chi  non  fa , che  il  corpo  vi  s*  afucfì  alle  fatiche  dor- 

meodo  fcomodamente,  e foftrendo  talora  freddo , caldo,  tenete 

e fame,  come  io  guerra  :(i)  ad  imitazione  della  quale  ve. 

diamo  pure,  d’haver  la  caccia  un  capo,  a cui  ruttigli  al 

tri  Cacciatori ubbidifcono : quivi caminandofi  sù,egiùper 

fentieri  erti,  e difagevoli , sWropara  a conofcere  i 

e fui  vamaggiofi,  a mifurar  il  tempo,  ad  afpettar, attac- 

car,  e ferire,  ed  aprevalerfìperconfeguenzadi  (Iratagem  & eneu- 

mì  fecondo  gli  accidenti  : in  e(Ta  ancora  0 provocano  le  fn  cùbUibus  fe- 

£ere  come  i nemici  ; fi  offervano  i luoghi  aMrti  per  fug  ras , dum  afium, 

gire  nell’ occorrenza;  fi  fpcdifcono  i pedoni  (opra  i monti, , famem 

per  li  bofchi,  e per  li  piani  ; fi  difpongono  le  guardie,  le  qnantUque  ptr% 

fpie,  egli  efploratori  ; fi  tendono  gli  aguati , eli  cingono Àr/ , quid  nifi 

ì luoghi  piani  con  tende , e con  cavalli;  indi  con  lo  lire-  betUeee  artu  m- 

pito  de’ corni  fi  fpingono  avanci , e fi  richiamano  i Gac  dtmenta  ? Xe* 

datori  ;fidanno  i fogni  della  preda, e della  vittoria  ;fiav.  noph.  lib.  i. 

vifaquandola  preda  fugge.ò  quando  fi  ferma  ; e fi  accen*  Qrop. 

naia  ritirara,  ed  il  movimento  dal  campo:  oltreché  rende 

eziandio  la  caeda  ardite  , e coraggiofe  le  perfone  ne  gli  . . . 

afialti,  e nelle  zuffe  co’  nemici  ; eifendo  fiate  avvezze  di  '7 

afirontarfi  colle  fiere,  da’ denti , ed  artigli  delle  quali  non  "(Te /re'i’*" 

i allevolte  meno  da  temere , che  dalle  Tpade  nemiche  ; c 

perche  anco  l’afpato  del  Ikogue  verfiuodeU’ifiefie  befiie,  prsedaqu» 

e de’  lor  deformi  movimenti  nella  morte,  purga  gliafiec  capta  juvant. 

ci,  e corrobora  l’animo,  il  quale  per  la  guerra  vuol  efier  ovid. 

intrepido,  egenerofof^.  Plinio  il  minore  d di  piùdi  opi* 

nione,che  quel  muto  fìlenzio  delle  felve  follevi  la  confi* 

derazione  agloriofe  imprefe  (j).  Ed  il  favio  Re  di  Cafii* 

glia  Alfonfo  afierifee,  che  ilme^fimo  efcrciziofervemol 

toa  diminuir  l’ ira , ed  i penfieri  nojofi  del  Prencipe , ed  'l*  V- 

arrechi  in  fine  il  beneficio  di  profpera  falute;fianteche  la  l**’"^***fif’**l^ 

fatica  prefanecon  moderazione, concilia  ilfonno,  efora 

minifira  l'appetito  a mangiare,  che  fono  Iccofe  principali  cetuatìenis  in- 

per  il  mantenimento  della  vita  umana  . citamentafunt. 

Ma  poiché  vi  fono  alcuni  di  fentimento  affatto  di  pun.  lib.  i.* 
verfo  di  quanto  ora  ho  accennato , dicendo  efpreflamente  epifi!  ad  Co>« 
Polibio  • che  moki  li  vedono  nelle  cacete  efier  audacif.  aelTack. 

fimi 
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Della  Caccia, 


(•i)  Multuinve-  fimiverfo  lebeQie  lepiù feroci;  ladove  applicati  alle  armit 
itationibu!  «r»/-  cd  impiegati  contro  i nemici , fono  codardi  ,e  dappochi  fi); 
mus  advertùt  f(-  quindi  debbo  foggiuogcre , chc  non  eflendovir^ola  lenza 
vijjimatftraiau-  cccczionc  , non  difconvenirc  io  con  Polibio»  in  quanta 
dactUirmt  effe  , credo,  eh*  egli non  vogliadire  verificarfi  ciò  in  tutti, duella 
VV  ^ maggior  parte:  non  potendoli  negare,  che  la  vita  delCa- 

itiu^  ciatore  laboriofa,  ed  arrifehiata,  non  dia  opportuno appa* 
%cerde}aue  ap-  guerra,  comprovandolo  il  fopracitato  Seno* 

parel>ufir?o\^.  fonte,  con  dire:  Se  vogliamo  ammaeftrar  la  gente, accio» 
MSi^uendobei-  ”^1  bifogno  di  qualche  guerra  fia  abile  a provocar,  ed 
/«m  M ingannare  , overoa  forpreodere  con  aftuzia  il  nemico; 

cùm  Htceffttas  non  i'efercttiamo  già  negli  uomini , perche  forfè  non  ol< 
tuUtrtt  , pejftij  traggiaife  anco  gli  amici;  mà  nelle  fiere,  affinché  da  quefle 
kemìnempttere  y acquifti  e l’audacia  , e la  perizia  di  attaccare  , ed  ingan» 
decipere,tf  cir-  nare,  ed  occorrendo,  di  uccidere  il  medefimo  nemico,  (ij 
cumvenire,MSin  Cosi  eifendofi  fui  principio  dilettato  Nemrodo  di  caccie, 
iomiHtbiu  fwr-  fc  ne  infierì  1* animo  fuo  afegnotale,che  pofcialo  portò 
ceimt  wuJediH  , rnalcrattar , e trucidar  gli  uomini  come  le  beilie;onde 
befiiispièfertea-  dall'Autore  della  Gencfi  fù  chiamato  Robuflo  Cacciatore, 
meno  per  il  motivo  di  effa  caccia,  che  lui  riflelTo  deU 
eÙMbJiJm  imei.  f»nguinofe  guerre  da  lui  fatte,  e da  quella  apprefe;  (j) 
deritytmtf  arert-  chiamandofi  pure  in  varj  altri  luoghi  detla  Sacra  Scrittura, 
diendi  c^cumt-  fomiglianza  Cacciatori  tutti  que’ Principi , i quali  con 
veniendiytaden-  violenza  , e tirannicamente  hanno  regnato  . (4)  Mà  che 
occorre  dubitar  davvantaggio  , che  dalla  caccia  non  d 
dacia paHteryUc  riceva  fingolar  attitudine  per  la  guerra  ; fé  le  iilorie  per 
/rr/ri.7  babeatis.  maggiormente  autenticare  quella  propofizione,  cifeopro  Eièiap) 
Xenoph.  lib.  1.  no  infiniti  efempjdi  diverfi  Prcncipi , e di  varie  bellicofe  di. 
Cyrop.  Nazioni , le  quali  io  ul  riguardo  fi  dilettarono  frequente*  verG 

(j)  Nemrod  ipfe  niente  di  cacciare?  Prenci* 

ecepit  effe  pitene  pi,  e di 

in  terra, 6/  erat 

robufiui  Venator  Se  gli  antichi  Regnanti  di  Babilonia  non  haveGero  co-  Dizioni 
arar»  Domine,  nofeiuto  il  gran  vantaggio,  che  dalla  caccia  G ritrae , non  fa- G 
Genef.  ctp.  10.  rebbono  Gati  diligentiffimi  Cacciatori , per  quali  vengono  de-  diletta* 
(4)  Ibi  Principe/  fcritti  da  Erodoto  quel  celebre  IGoriografo  Greco . Né  pure  gli 
AquUeni j emnee,  iotichì  Alemanni  , ai  riferir  dì  Giulio  Cefare  , fi  farebbono  gr,Dde» 
tr univerfi vena- contiBOVomente  efercitati  in  cGa, quando  ciò  non  foGR; fiato,  ^^Dte 
rare/  qui  deduSi  come  il  medefimo  Cefare  attefia , con  piecifo  difiegno  di  riu-  della 
funi  cum  inttr-  fciie  pofeia  più  valoroG  in  guerra . caccia. 

fe8u,  L’ifief- 
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prati<»n>no  nitndio,  il  iragutglio  di  Platoae,/r<?i/  ,paventct, 
r di  Senofonte , i Lacedetnonj , OeteG , e Perfiini , t quii  non  & i»  f»rtitudint 
credettero  di  poter  in  altro  modo  dar  miglior  educazione  milita-  fua  ctnfufi.  £ze> 
re  a'ior  figliuoli,  che  tenendoli  lempre  impiegati  in  perfegui  chiel.cap.  }a. 
tar  le  fiere.  fma/leae  cat- 

Ciro  confimilniente, per  relazione  del  precitato  Senofonte  ^rrcar  me  quafi 
Tuo  gran panegiriGa, nondifficuItò,eflrendo giovane, di  efporreAMrm  mtMmi- 
il  Tuo  tenero  corpo  alla  fatica  della  caccia , feguitando  i cervi , e ci  mti  iratU. 
cinghiali,  ad  oggetto  di  divenir  valente  guerriero.  Jerera.cap.  )• 

E Mitridate  quel  fegnalato  Re  di  Ponto,  e valorofiflìmo  ipfe 

Campione , ha  vendo  con  varia  fortuna  quaranta  Tei  anni  combat-  Uberavit  mt  d» 
tutò  co’  Romani  ; coll’  applicazione  folamente  della  caccia  fchiio  laqut»  veuan- 
le  loroinfidie;  flantechepcr  lo  fpazio  di  fette  anni  intieri,  non  rinm,  ttà  verbo 
afhitòmai  nè  in  Città,  nè  in  villaggio  alcuno , andando  fempred/prrePraim-qo. 
etraodo  fra  le  felve , e cacciando  animali  feroci  ; con  che  rendet* 
tk  egli  i fnoì  Soldati  molto  più  animofi  , e più  fiàrti . { i ) Quei  tnitn 

' Cosi  pure  ViriatoPorroghefe,  che  prima  fit  pallore , haten-  remiffio  ubi , nifi 
do  un  pezzo  attefo  alla  caccia , imparò  mediante  quelltxeferciziò’ lucrare  faltuj  , 
a fegootale  la  difciplina  militare,  che  fatto  da  gli  altri  Caccia- rxrarrr/  cubili- 
tea!  loro  Duca , e Condottiere , lìéppe  guidar  gran  tempo  tutto  busferas,  fupc- 
reftrrcho  di  Spagnacon  molta  lode  , e con  fortunati  iucccHi  riirr  immenfa 
contro  la  bellicou  Nazione  Romana . ,m*ntlum juga,& 

Ancora  Pelopida  Tebano  da  Cacciatore  fa  fatto  Signort , bemniibue  [co- 
e Prencipe  Sovrano  d’ una  valla  Provincia. -ElTendo  altresì  Qato  puiit  iradum  in- 
talmtnte  geniale  della  c^cia  Epaminonda  Prencipe  di  Teht\e  ferre  , nulUut 

f;ran  guerriero , che  non  ritrovandoli  occupato  in  guerra , fpe-  manu,nuUius  ve- 
è la  maggior  parte  del  tempo  in  , quel  lignorile  ‘ ii'i tiù- fligioad)utum? 
memo.  ' ' . Plinjunpaneg. 

Tale  perappunto  leggefi  eziandio  d’eflntrQatz  la  condotta  i, 
di  Dario  potentilGmo  Monarca  della  Perfiz,  il  quale  doppo  ha»' 
ver  alquanto  refpirato  dalla  fiticofa , e mol^a  guerra  de*  Tuoi  ne» 
mici  ,fi  pofe  cacciando  a guerreggiar  più  dilettevolmente  coatto 
lebelliene’bofchi. 

Nè  fi  vide  pafìTateOipo  più  frequente  della  caccia  appreflTo  i 
primi  Imperatori  Romani,  fra’ quali  Trajano  per  intercalar  alle 
cure  ddr  Imperio  qualche  foUazzo,  lòJeva[  come  Plinio  fuoco*^ 
lebre  encomia(l6afrerma3tr*tlullarG  voiontieri  con  sì  latta  ri- 
creazione, (i) 

Nell’ ìftefiTo  modo  Antonino  Pio  intepofe  quello  nobililfi» 
mo  divertimento  a quali] voglia  altra  più  dilettevole  dillraziooe. 

E quanto  a’-Cefari  meno  antichi,  fi  ha  un  manifeUo  cootrafse» 
gno  di  Cariò  Magno  » che  quelto  gloiieOl&aio' Monarca  go 

defif 


Digitized  by  Google 


39^  Della  Cacciai 

(0  Veftatltiiemi^e  affili  il  «acciare,  moffraodoiì  ancora  eggigiorao  h fui 
Viriltm  tfft  dixe- Ì^*i^  da  caccia  guarnita  d’oro,  nell’ Imperiale  Cittì  di  Aquit 
rat  ,faltatì«nmP*M‘ 

muliebrtm,fequ*  Finalmente  fra  i più  moderni , cooffa  per  racconto  di  Eneo 
vcluptate quavii Sìlrìo t d’eflèrlene  Gogolanneote  dilettato  Alberto  Primo,  il 
tartrc  poffe , *]uale  fentivalì  più  volte  dire , la  caccia  cflère  trattenimento  vi* 

nationt  HcHptffeJi^*  ballo  all*  incontro  fpaflb  feminile  i e poterG  eflb  facii* 
iEoeas  Silv.  4.  mente  affeoere  da  qualunque  altra  ricreazione , non  gii  dalla  cae* 
de  geff.Alphon.  eia  : (1)  fentenza  degna  veramented’un  Celare, e d’un  grand’Eroc^ 
^ual  egli  era , e che  dovrebbe  fararrollìre  gli  uomini  «ffeminati, 
(a)  > <iu<li  confumano  gran  pane  della  lor  vita  in  danze,  e balli, 

teatri  ajebat  , divertimenti  di  animo  leggiero,  propr]  di  donne  date  allegalao- 
quàm  /ff/r«r<a»/terie;  mentre  oltre  di  porre  a rifehio  la  pudicizia , non  contea* 
tperam  dare . gono  niente  io  sè  di  virile , e di  oneffo  : quindi  Federico  Primo 

Gio.  ChoK.  >i^o  Imperator  Germano,  effèndo  di  uguale  fentimeoto,  di* 
aphorifpolit.  chiaroffi  magnanimamente , che  vorrebbe  piutoffo  foccomber^ 
allamoleftia  d'un  acutiflìau  ftbre,che  applicar  alla  viltà  def 
Balli,  (a) 

Daquefti  efempj  daaque,eda  tnolcillìmi  altri, che 4 
quefto  propofito  G potrebbooo  addurre  di  diverG  Preadpi 
geniali  della  caccia  ai  de* tempi  trafandati,  che  dei  Secolo 

Srefeote;  G feorge  non  folo,  ch’ella  fu  Tempre  grata  a'Grao- 
i,  eperò  Ga  convenevole,  e decente  ad  ogni  Regnantes 
ma  ancora , che  l’ufo  della  medcGma  é antichiffìmo  ap« 
prelTo  tutte  le  Nazioni,  le  quali  io  ogni  parte  del  Mondo, 
fubito  dalla  Tua  fondazione,  G diedero  a quell’ illuSreefer* 
cizio,  a riguardo  che  G fatta  occupazione,  oltre  d’  effere 
molto  dilettevole,  ed  in  alcuni  PacG  ancora  fommamen* 
te  neceflaria,  per  difendere  contro  la  ferocità  delle  Gere,uc- 
ddendole  affinché  dalla  loro  troppo  copiofa  moltiplica* 
ziooe  non  rellino  danneggiati  gli  uomini,  ed  altre  forti  d'a* 
nimali  domeffici,  e manluetiiriefce quell*  ifteffa  pure alTai 
utile , conferendo  grandemente  alla  falute  del  corpo  la 
commozione  , che  G fa  in  elTa  , ed  arrecando  eziandio 
non  poco  prontto  lamoltiplidtà  delle  fue  prede  , le  quali 
fomminillrano  varj  faporitiffimi  cibi  a’ Cacciatori,  e li  prò* 
vedono inGeme  di  diverfe  faluberrime  medicine,  che  da 
alcune  membra  de  gli  animali  falvatici  G preparano, e fer* 
vono  adeGTcr  adoperate  io  molte  pericoloGffime  malattie. 

Quindi 
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» 

Quiudi  è,  checonfidcrato  dagli  antichi  Gentili  il  (ingoiar  (0 
emolumento  , che  dalla  caccia  ridonda  ; ne  coQituirono 
anaDca.e  Protettrice  particolare  .chiamata comunemcn-  & vt^tmus  et- 
te Diana , e da’ Greci  venerata  fotto  nome  di  Polimafoti  , 
cioè, uberibus  futi  omnia  alentii  ; imperoche  è più  che  cer» 

IO , che  colla  caeda  pofla  T uomo  abbondantemente  ali  GmcL 

incotar.  e foSentarfi  per  tutto  Io  fpazio  della  fua  viu 
non  comprendendo  il  nome  di  caccia  folamente  la  caccia*  < 
gione  di  animali  quadrupedi  ; ma  ancora  l’ accellaggio* 
ne»  e la  pefeaggione,  conforme  leggiamo  nella  Sacra  Ge* 
neO»  d'haverlo  infegnato  Iddio  a’noftri  primi  Progenito- 
ri » dicendo  loro»  che  dominadéro  fopra  i pefei  del  mare» 
fopra  gli  uccelli  » che  fvolano  nelParia»  e fopra  tutti  gli  al* 
tri  animali»  che  caminano  folla  terra.  fO  ^ fe  bene  tro- 
vo nelle  Idorie»  che  la  maggior  partede’  Prendpi,  c tutti 
ipopoli  anticamente  tendevano  a quelle  tredidnenti  fpe* 
eie  di  caccia»  inlidiando  non  meno  con  diverfe  ingegnofe 
invenztoni  i volatili  » e gli  animali  acquatici  ; che  perle- 
guitando  le  fiere  terreflri,  fecondo  la  maggiore»  d minore 
commodità  » che  apprefentavan  ad  efiì  i bofchi.e  le  acque 
dcMoro  Paefi,  per  poter  e cacciarle  pefeare;  non  fu  veda* 
ta  ad  ogni  modo  niuna  Nazione  più  dilatante  di  cosi  no* 
bile  divertimento  > della  Romana  ; la  quale  oltre  le  fon* 
tuofifiime  caede  tenuted* ogni  qualità  di  animali  ordina* 
rj,  e comuni  alle  Provincie  Europee  ; f^alofi*  ancor» 
colla  caccia  d' un  infinito  numero  di  altre  Mftie  feroci,  e 
rare,  fatte  ventre  dal  le  più  rimote  parti  del  Mondo  ; onde 
ftccome  i Romani  for{à(Iarono  generalmente  tutti  i Na* 
zinnali  dell’  Uoiverfo  nel lufso, e nella  fplendidezzad'ogni 
altra  cofa»  cosi  parimente  li  fuperarono  nella  magnificen- 
za delle  caccie  » in  Pituite  da  elfi  con  tanto  prodìeofo  dif- 
pendio,  che  fe  airora  riufciiooo  maravigliofi:  a ^i  f^ttatorì» 
quantunque  da  toro  frequentemeoterimirate;(enaIireranna 
fot  fe  oggigiorno  incredìbilì»perche  giammai  daalcun  Pren* 
cipe  atempi  nofiri  reiterate, eperciùda  niun uonsomai  più 
visure:  poldachenon  concentofit  quella  fuperba  Nazione 
di  cacciar  folo  le  fiere  nelle  campagne  » e ne*  bofebi;  che 
per  rendere  ancora  maggiormente  amoBrata  (a  pompa 
della  fu»  vafia  potenza  > volle  eziandio  le  medefime , ed 
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innumere  altre  ftraniere  dall’ Alia  , ed  Affrica  condotte; 
efporr'ad  un  pubblico  divertimentodì  caccia  «dentro  il  re« 
cinto  della  Città  di  Roma,  dove  a ul  effetto  edificò  a bel» 

Io  Audio  i Orci . òfia  Anfiteatri  cosi  maeAofi . e fuperbi. 
che  non  refiarooo  meno  forprefi  i riguardanti  dalia  ma» 

Enificenza  de'  luoghi  eretti  {^quegli  fpettacoli.  che  dal» 

1 viAa  fteffa  di  fpettacoli  tanto  ftupendi.  Io  non  i^teodo 
di  delhivere  prefeotemente  gli  accennati  fuperbilhmi  An- 
fiteatri; ma  tratterò  foto  delle  più  maravigtiofe  caede  qui- 
vi praticate,  per  far  conofeere  dalla  ftravaganza  delle lpe<> 
fe  in  effe  impiegate,  d’effer  fiati  i Romani  altrettanto  più 
fieri  cacciatori,  quanto  più  animofi  guerrieri  di  tutti  gli  al- 
tri più  bellicofi  popoli  del  Mondo, 

La  prima  caccia  dunque  folenne  inllituita  Io  Roma,  ih  alp^  . 
ragguaglio  di  Verrio  Fiacco,  al  tempo  di  L.  Gecìlio , e C F.Me-  , 5.  I* 
tello  Pontefice  Mailìmo . c di  G.  Furio . e C F.  Pacilo  Conlbli  V 
l’anno  511.  della  fondazione  di  Roma;  combattendo  in  elTa  ^ 
col  popolo  cento  quaranta  due  grandiflìmi  Elefanti  , pteG  da  q*  * 
L.  Metello  nella  vittoria  riportata  contro  i Penei  nella  Sicilia;  nè  ^ 

G fini  quello  fierillimo  combattimento . finche  tutti  quegli  ani-  ^ . 
mali  non  reflarono  dalla  gente . che  con  efii  pugnava  . a colpi  j'f 
di  dardi , e di  fireccie  totalmente  uccifi . 

Un  altra  caccia  memorabile  fi  vide  in  Roma  al  tempo  di 
P.  Scipione  NaCca . e di  Publio  Lentulo  Edili  Guruli  ; i quali, per 
eflfer  all’  ora  già  molto  crefeiuta  la  magnificenza  Romana . di» 
vertlrono  il  popolo  con  uno  fptttacolo  aliai  maggiore , haveodo 
in  una  volaefpoflo  al  pubblico  combattimento,  oltre  un  gran» 
diffimo  numero  di  Elefanti . fefTantatre  altre  ferociffime  beflie 
AfTricane,  e quaranta  fmifuratifOmi  Orli . 

Famofa  parimente  fu  la  caccia  data  l'anno  €60. nella  Pre» 
tura  di  Roma  da  L.  Sulla , divenuto  pofeia  Dittatore;  nella  qua» 
le  furono  uccifi  cento  formìdabiliflìmi  Leoni.  Nè  doveva  ef» 
fere  meno  rara  quella  ordinata  da’ due  Edili  L.e  M.Luculli, 
eflèndovi  mtdefimamente  comparfa  una  Supenda  copia  d'Elefàn» 
ti , per  combattere  con  altrettanti  Tori  de’più  lai  varici  .che  fi  po» 
teÌTero  trovare . 

La  caccia  pofeia  di  L.  Domizio . coflituito  nell’  iftefiTa  Edili» 
zia  dignità  l’anno  (9}.  apparve  in  ciò  più  fingolate.  e più  Ai» 
mabile . che  a cento  Leoni , come  riferifeono  alcuni  Autori , o 
veto  fecondo  altri  .a  cento  Oifi  fatti  venire  fino  dalla  Numidia, 
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oppofe  altri  cesto  Cacciatori  Etiopi , ò Ga  Mori  Affricani,  a’  quali 
convenne  con  quelle  terribili  fiere  cioientarfi  nel  Circo. 

E chi  non  ammirerà  la  magnificenza  di  M.  Scturo  > il  quale 
durante  la  fua  Edilità  T anno  <9$.  fece  nel  fuo  Edilizio  Circo 
cacciare  in  unifieflb  tempo,  oltre  una  gran  quantità  di  Leoni, 
anco  Elefanti,  Orfi,  Pardi, ed  altri  moltiffimi  animali,  come 
cento  cinquanta  Pantere,  e cinque  Cocodrilli,  con  un  Ipopotamo 
animai  rarilTimo  dell'  Egitto,  detto  altramente  ancora  Cavallo 
di  fiume,  perche  nafce  nel  Nilo,  ed  ha  il  dodo,  i crini,  e Tanni* 
trire  di  cavallo;  ma  T unghia  dìvifacome  il  bue,  la  coda  Sorta, 
i denti  Gmili  a quelli  del  Cinghiale,  e la  pelle  tanto  dura,  che 
Bon  fi  può  pifiare  fe  non  è bagnata  ; e per  quello  ne  facevano 
feudi,  ed  elmi  per  la  guerra  gli  antichi. 

Più  maravìgliola  nondimeno  fu  la  caccia  tenuu  da  Gneo 
Pompeo  per  cinque  giorni  continovi,  ne’ quali  con  orrendo, e 
fpaventofo  fpettacolo , rellarono  trucidati  feicento  Leoni , e venti 
Elefanti . S*  aggiunge,  eh’  efieodofi  il  medefimo  Pompeo  bene  fpef* 
fo  dilettato  di  fomiglianti  fpettacoli,  fciolfeun  altra  volta  nelT 
Anfiteatro  da  lui  edificato , quattrocento  e dieci  Pantere  ; fa* 
ccndo  talvolta  ancora  combattere  Rinoceroti  con  Elefanti  ; nd 
curandoli  un  giorno  di  facrificare  al  gullo,  c fpalTo  del  po* 
polo, certi  animali  mandatigli  da  lontanifiime  Provincie,  dee* 
ti  Caus,overo  Raffi, alTai  rafifomiglianti  a’ Leopardi;  con  altri 
mofiri  chiamati  Ceffi,!  quali  havevani  piedi  polleriori  limili  a 
quelli  degli  animali  ; gli  anteriori  ali’ incontro  ralTembravano  «1* 
le  mani  umane  : e quelli  animali  quanto  fiano  fiati  rati,  fi  può 
da  ciò  agevolmente  congetturare,  che  Plinio, c Solino  afTerma* 
no  nega  elTcte  nèprima,nèdoppo  mai  piu  compatii  altri  taliia 
Roma . 

Magnificentilfime,e  fommamente  degne  di  memoria  furo* 
no  eziandio  le  caccie  date  più  volte  da  Giulio  Celare  Dirtatore^ 
nel  fuo  terzo  Confolato , bevendo  fatto  quello  generofifiime  Prea* 
«ipe  un  di  combattere  venti  grandiflitai  Elefanti , con  cinquecaa* 
to  uomini . U n altro  giorno  T ifieflb  numero  di  Elefanti , ma  tor* 
riti , cioè  a’  quali  s’ addofiavano  certe  torri  cariche  di  alquanti  a»> 
aligeri , che  infieme  con  quelli  animali , da’ quali  furono  portati , 
dovevano  pugnare, e difenderli  contro  cinquecento  loroaggref* 
fori  armati . Ed  ancora  un  altra  volta  ha  vendo  fatto  entrare  nel 
Circo  quattrocento  Leoni , tutti  macellati  in  una  caccia  fola , 
la  qual  non  durò  più  d*  un  giorno . Oltreché  vanno  ancora  di  lui 
commemorando  gli  Scrittori,  d’haver  egli  in  un  altra  folenne 
caccia  fatto  comparire  un  rarUljmo  animale,  venuto  di  Alefian* 
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irh,  chiaintto  di  gli  Etiopi  Ntbia, il  qualeperla  fòmiglianza* 
che  ha  parte  coi  Camelo  nella  lunghezza  del  collo , e nella  teda  * 
e parte  col  Pardo  nel  colore  della  pelle,  viene  ancora  più  comune* 
mente  Camelopardale  nominato. 

Ma  che  diraflì  delle  caccie  di  Cefare  Auguflo  ? il  qual 
aggrandì  indicibilmente  la  fama  della  fua  generofìtà,  con  un 
inaudito  fpettacolo  dì  trenta  Tei  Cocodrilli , fatti  cacciar, ed  uc* 
cidere  nell’acqua  artificìofamente  introdotta  nel  Circo  Flaminio, 
vedendoli  oggigiorno  apportati  po^ilSmi  di  que  fli  animali  mor- 
ti , non  che  tanto  gran  numero  dì  vivi  nelle  noUre  parti  Euro- 
pee. Scrivelì  di  più  deirifleflo  glorìoCHìmo  Monarca,  d’haver 
egli  procurato  di  ricreare  il  popolo  Romano  con  (Iraordinarìe 
caccie  , ogniqualvolta  gli  capitarono  da  Paelì  (Iranieri  degli 
animali  di  rado,  ò mai  più  veduti  in  Roma  : quindi  fi  vide- 
ro al  tempo  del  fuo  Imperio  caccie  di  Tigri,  e combattimen- 
ti di  Elefanti, con  Rìnoceroti  animali  alquanto  limili  a gli  Ele- 
fanti; ma  di  corporatura  un  poco  minore,  e di  quelli  fomma- 
mente  antipatici  , e per  lo  più  vincitori , havendo  un  corno 
acutiUimo  fopra  il  nafo , donde  prefero  il  nome  di  Rinoceroti, 
e con  cui  s’ingegnano  di  sbranare  a’  prefati  Elefanti  loro  ne- 
mici il  ventre . Goderono  però  grandemente  i Romani  di  vede- 
re fpettacoli  così  rati,  ed  inulìtatì;e  molo  più  ancora,  quando 
Augulìo  li  trallullò  colla  caccia  di  quattrocento  e venti  Pante- 
re, e molirò  loro  un  Serpente  pellegrino  cinquanta  cubiti  lun- 
go ; fe  alla  penna  di  Plinio , e di  Suetonio  Tranquillo  voglia- 
mo prelìar  fede. 

AH’illefìfò  tempo  di  Cefare  Augudo,  dì  venne  celebre  a ri- 
guardo di  fontuofe  caccie , un  tale  Pubblio  Cervilio , che  per  pub- 
blico divertimento  fece  una  volta  trucidare  trecento  Orli , e tre- 
cento altre  fiere  AlTricane  . Indi  al  tempo  di  Tiberio  Impera- 
tore, leggiamo,  che  Germanico  fuo  Nipote , per  abbellire  i gia- 
chi Marziali  daini  con  elìrema  magnificenza  rapprefenuti  ,pet- 
mìfe  pure , che  vi  folTero  fra  moltiifimi  alui  animali , vccift  du- 
cento  Leoni . 

Corrifpondenti  alle  caccie  di  Cervilio  furono  quelle  di  Ce- 
lare Caligola,  il  quale  fra  diverfe  altre  con  difpendiofo  fallo  in- 
fiituite,  fece  nel  giorno  fuo  Natalìzio  cacciar , ed  ammazzare  quat- 
trocento Orft , e quattrocento  animali  falvatici  dell’ AlTrica  : ha- 
vendo anche  con  un  altra  compagna  dell’ illelTo  numero  di  Orli, 
e bellie  AlTricane, onorato  il  giorno  Natale  di  Orulìlla. 

Delle  caccie  di  Claudio  Imperatore  fcrive  Tranquillo,  d’ ha- 
ver  elTo  fovente  rapprelentato  Ipectacoli  uemendi  difaoguinofe 
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battaglie  frguìte  fra  uomini, ed  Elefanti  ; cfTendogli (ìmilmeote 
piaciuto  di  veder  unavolta  combattere  alquanti  Cameli , con  do- 
dici generofi  Cavalli  ; e di  far  in  altra  occasione  uccidere  dalla 
ferocità  del  popolo  ottocento  formidabiliUimi  animali  , metà 
Orli , e metà  modri  Affricani  : ma  in  niun  altra  caccia  fi  dìfìin* 
fe  egli  più  da  gli  altri  Prencipi  Tuoi  AntecelTbri , che  in  quella 
de’ Serpenti,  chiamati  in  Italia  Boe,  i quali  fono  di  tanto  por> 
tentofa  grandezza  ,ch’e(Tendone  Baro  al  tempo  fuo,  uccifo  uno 
nel  Vaticano, gli  fu  trovato  nel  ventre  un  fanciullo  intiero , eh’ 
egli  per  rabbia  di  fame  haveva  inghiottito. 

Delle  caccie all’ incontro  di  Nerone habbiamo, eh’ egli  per 
lo  più  dilettoci  dì  veder  gli  uomini  (all’  ufanza  ancora  oggidì 
praticata  in  Ifpagna } combattere  a cavallo , con  Tori  falvatici  ; 
havendo  per  altro  una  volta  folamente  fatto  ufeire  nel  Circo  tre* 
cento  Leoni,  e quattrocento  Orfi,!  quali  con  lande , ed  aBe  lun* 
gbe,  furono  da’ Soldati  della  Tua  guardia  ammazzati  ; ed  a queBa 
del  tempo  fuo  più  memorabile  daccia , fi  fece  quell’  ambiziolo  Im- 
peratore condurr’  in  un  carro  trionfale , tirato  da  Elefanti  fuper- 
bamente  addobbati , de’ quali  già  molti  anni  prima,  fi  ferri  me- 
defimamente  per  il  fuo  carro  Celare  AuguRo. 

Tito  Celare  è rinomato,  per  haver  fatto  in  un  fol  giorno 
comparire  alla  prefenza  della  Nobiltà , e di  tutto  il  popolo  Roma- 
no, cinque  mila  fiere  d’ ogni  generazione.  E fe  bene  Domiziano 
hebbe  la  viltà  di  dar  privatamente  nella  fua  camera  la  caccia 
alle  mofche;  dìmoBroBi  egli  nulladimeno  tanto  più  maeBofo  in 
pubblico  colla  caccìaggìone  di  Tigri , Leoni , Orfi  , e Tori,  atte- 
Bandolo  in  divertì  Epigrammi  Marziale. 

Contuttociò,  per  quanto  foBero  e fontuofe,e  mirabili  le 
caccie  fin  ora  deferìtte , non  pareggiano  effe  la  magnificenza  de- 
gli  fpettacoli  da  Celare Trajano  ordinati  doppo  la  guerra  Dacica , 
nella  quale  reBò  uccifo  Deccbalo  Rede’Daci;  havendoTraja- 
no  per  folennìzare  con  maggior  fplendidezza  di  pompa  queflo 
fuo  glorìofo  Trionfo, divertita  la  Città  di  Roma  con  non  inter- 
rotta caccia  di  cento,  e venti  tre  giorni  continovi  ; nella  quale, 
come  Dione  riferifee , furono  talvolta  fvenati  mite, e talora  fino 
dieci  mila  animali  ,confiBentì  parte  in  fiere  falvatìche , e parte 
in  beBie  manfuete. 

Imperando  Cefare  Adriano , furono  riputate  mediocri  le  fue 
caccie,  nelle  quali  fi  videro  uccifi  cento  Leoni  folamente: 
più  acclamata  però  fu  quella  del  giorno  di  fuo  Natale , in  cui  ol- 
tre cento  Leoni,  perirono  infierae  trafitte  cento  LeoneBe  : come 
pure  quell’ altra  ancora  più  celebre , tenuta  nello  Stadio  diAte- 
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ne,  dove  G contarono  mille  beflie  di  diverfa  fpecie»  ma  tutte 
feroci , da  animofì  Cacciatori  proHrate . 

Giulio  Capitolino , nella  vita  di  Pio , narra  ancora  delle  cac* 
eie  di  quello  Monarca  cofe  prodigiofe,  e flupende,  dicendo» 
ch'egli  per  efìlarare  la  viOa  de’ Cittadini  con  fpettacoli  ìnfolitì» 
produflè  in  pubblico  Elefanti,  Rinoceroti, Tigri , Cocodrilli,  Ip- 
\ popotami,  e certi  animali  detti  Crocote;  infomma  ogni  forte 

d’altre  fiere  più  rare,  che  mai  H potefTero  trovare  nel  mondo; 
havendo  eziandio  dato  una  volta  da  cacciar  alla  plebe  cento 
Leoni  di  non  comune  grandezza . Del  vnedefìmo  numero  di 
Leoni  elTendo  fiata  la  caccia  di  Marco  Aurelio  Imperatore , quan- 
do fece  fefleggiare  in  Roma  la  vittoria  ottenuta  contro ìMarco- 
manni  ,e  Qtiadi . 

Coramodo  figliuolo  del  preaccennato  Marc’  AiireIio,fu  pelTl- 
mo  Prencipe , ma  maravigliofo  Cacciatore , ò per  parlar  meglio 
col  termine  da  gli  antichi  all’  ora  ulitato , fortilTimo  befliario  ; ha- 
vendo elL  dato  il  nome  di  befliarj  a tutti  coloro,  che  ne’Circi  com- 
battevano colle  fiere  ; a’ quali,  quando  hebbero  la  forte  d’atterrar 
l’animale,  con  cui  pugnavano, fi  donava  fra  alf^i  prem)  una  co- 
rona con  certa  fomma  d’oro., Quindi  ferivo  Trebellio  Pollione , 
che  Gallieno  mandò  una  volta  per  burla  la  corona  ad  uno  di  que’ 
Cacciatori , a cui  io  dieci  affalti  attentati  contro  un  fieriilimo  To- 
ro , non  era  mai  riufeito  di  ferirlo  ; motteggiandolo  l' Imperatore 
condire  ,Taurum  totics  non  ferire  difficile  cft  •.  cioè,  che  il  Toro 
in  tante  volte  non  ferire,  era  cofa  molto  difficile.  Più  degno  però 
di  premio  fu  il  fopranomineto  Celare  Commodo,  il  quale  non  fep- 
pe  acquiflarfi  altra  fama  nel  mondo , che  della  fua  dcftrezza  dimo- 
firata  in  pericolofi  cimenti  con  ferocìfiimi  animali  ; de’  quali  dice 
Lampridio , che  molte  migliaja  uccife  in  prefenza  del  popolo  Ro- 
mano di  propria  ma  no,  e fra  quelli  cento  Elefanti  ; a riguardo  di 
che,  e per  haver  altresì  un  giorno  con  potentiflìmo  colpo  di  alla  , 
trapafiato  il  corno  d’ un  Grige,  non  mancarono  gli  adulatori  di 
celebrare  con  gloriofe  lodi  la  fua  gran  forza . 

Severo  Imperatore  provò  poco  diletto  nelle  fuecaccie,  qual 
ora  non  vi  vide  ammazzare  a centenaja  gli  animali  , eh’  elio 
da  lontanilLime  regioni  fece  con  gravifilme  fpefe  condur  per 
quello  diporto  a Roma.  E Gordiano  il  vecchio,  in  tempo  che 
amminifltò l’ufficio  di  Edile , fu  cosi  fplendido,e  generofo  ,che 
a collo  della  propria  borfa , rapprefentò  al  popolo  dodici  magnifi- 
ceniilfimi  fpett.icoli , ò fia  uno  per  ciafeun  mefe  deli’ anno  , ne' 
quali  fu  ammirata  un  giorno  la  comparfa  di  cento  animali  della  ' 
Libia,  mai  più  pei  l’ addietro  veduti  ; un  altra  volta  vi  fu  fatta  U 

ftra- 


Delia  Caccia,  403 

finge  di  mille  Orli  : ma  ampIilTima  fra  tutte  quelle  caccie  d»  lui 
date , fu  la  feda , nella  quale  comparvero  ducento  Cervi, trenta  Ca- 
valli feroci,  cento  Pecore  falvatiche, dieci  Alci,  cento  Tori  Ci- 
prioti , trecento  Struzzi , trenta  Onagri , cento  cinquanta  Cin- 
ghiali, ducento  Ibici,  overo  Capri  fìlvellti,  e Daini  parimente 
ducento;  e di  tutta  quella  prodigiofa  quantità  d’animali  volle 
egli, che  terminatala  caccia , facelTe  preda  la  plebe. 

Sotto  r.Imperio  all’incontro  di  Gordiano  il  giovane,  figli- 
nolo di  quello,  di  cui  ora  habbiam  fatto  menzione;  eflfendort 
ritrovati  in  Roma  Elefanti  irentadue , Alci  dieci , Tigri  dieci, 
Leoni  manfuefattì  fefiTanta , Leopardi  manfueti trenta, Leonefle 
cinquanta , Arcoleonti  dieci , Camelopaidali  dieci , Onagri  venti. 
Cavalli falvatici  quaranta.  Ippopotami,  cRinoceroti  due;oltre 
infinite  altre  beilie  curiofe  , e forellierc  , le  quali  Gordiano 
per  aggrandimento  della  pompa  del  Trionfo  Petfico  teneva 
preparate;  recarono  indi  a qualche  tempo  tutti  quelli  animali 
per  bizzarria  di  Filippo  Arabo  fuo  SucceflTore , che  colla  viragli 
levò  infìeme  loScettro  Imperiale, in  diverfe caccie  pubbliche» 
con  gran  (lupore  del  popolo  trucidati. 

Maefiofidlme  oltre  a ciò  dovevano  elTer  le  caccie  di  Pro* 
bo , delle  quali  parla  Flavio  Vopifco , afierendo , d’ haver  egli  una 
volta,  per  render  la  caccia  più  amena,  e più  vaga  a gli  occhi 
degli  fpcttatori , fatto  piantare  nel  Circo  molti  alberi  grolTì , fvelti 
dalla  radice  ne’  bofchi,  accioche  raffigurane  una  vera  forefta  : dop- 
podiche  fi  videro  da  tutte  le  parti , dove  era  alcun  adito , ed 
ingrcfib,  entrare  di  mano  in  mano  mille  Struzzi,  mille  Cervi, 
mille  Cinghiali , mille  Oaine , mille  Ibici , mille  Pecore  filvefiri , 
e dì  altri  animali  erbatici  tanto  gran  numero  , quanti  fe  ne 
potevano  ne’ contorni  di  Roma , ò alimentare , ò trovare.  Sopra- 
giunti  all’  ultimo  i popolani , neuccife,  e rapì  ognuno  a fuo  pia- 
cimento, quanto  ne  voleva . Un  altro  giorno  facendo  riflefifo  Im- 
peratore in  una  fol  volta  venire  nel  recinto  dell’ Anfiteatro, cen- 
to grandiflimi  Leoni , i quali  eccitando  tuoni  fpaventofi  co’ loro 
orridi  rogiti , atterrivano  i riguardanti  ; nè  sì  toflo furono  ammaz- 
zati , che  fi  rinovò  nel  medefimo  luogo  la  caccia , con  diverfa  fpe- 
cie  d’animali;  cioè  di  cento  Leopardi  Libici , di  cento  altri  Si- 
riaci , di  cento  Lionefie , e di  trecento  Orli  : riufcì  però  per  così 
eccefiìva  copia  di  fiere, e perla  morte  dì  moltiffimi  befliarjda 
effe  sbranati,  più  grandiofo,  che  grato  quello  fanguinofo  fpetta- 
colo  a’ Romani:!  quali  ancora  da  più  altri  Imperatori,  ed  in 
particolare  da  Aureliano , Carino , e Diocleziano  ricevettero  il  di- 
Tcrtimento  di  caccie  tanto  fontuofe;  delle  quali  m’  allengo  al 
Tomo/.  Gei  prefea-. 
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(i)Nuaquam  ìtapictcme  ài  continovar  più  oltre  la  narrazione,  mentre  defcrivet' 
curai  inttn-  le  tutte , farebbe  cofa  non  meno  a me  molto  laboriofa , che  trop- 
tuj,ut  volupta-  po  tediofa  al  Lettore. 

Ui  tblivifcert- 

tur.  Tacit.  Or  non  oflante  li  conofea  e dal  collume  antichilli* 

mode’Prencipi  di  diportarft  colla  caccia,  e dalla  qualità  di 
quell’idedoerercizio,noneirervi alcun  palTatempo più  prò. 
piio  della  loro  grandezza;  importa  tuttavia  affai,  di  faperQ 
anche  io  quello  guilo  porre  il  freno  della  moderatezza, 
accioche  non  ridondi  in  pregiudizio  de*  loro  imereH],  ed 
in  danno  del  bene  pubblico  ; potendo  allevolte  pregiu* 
dicare  quella  ricreazione  a’  Regnanti , ed  a’  loro  fudditi  ; 
quando  i Prencipi  vi  s’ ingolfano  talmente,  che  per  ella 
trafeuran  le  ore  più  opportune  all’  amminiÀrazione  dello 
Stato;  overo  fe  v'impiegano  delle  fpefe  eccedi  ve,  le  quali 
madTimanìcnte  in  tempo  calamitofo  di  difpcndiofa  guer* 
ra , potrebbono  follevare  da  gli  aggravj,  ed  onerofe  impo* 
fizioni  i loro  popoli  travagliati , a quali  per  tal  motivò  li 
fomminillra  occafione  di  rivulcarfi. 

Efemp) 

Peccò  in  ciò  grandemente  l’Imperatore  Aurelio  Vero, il  diPren- 
quale  lì  occupò  con  caccìe,e  con  altri  inftuttuoG  divenimenti  cipi  di* 
fra  Corinto, e Atene,  mentre  doveva  con  ogni  maggior folleci-  fordina* 
tudinc  accudire  a’ rimedj  necelTar) , per  tranquillare  i tumulti  in- tidimi 
forti  nella  Siria  , e per  ovviar  unitamente  a’  mali  nati  nella  nelle 
Puglia . caede. 

Ancora  più  innamorato  della  caccia  fu  Celare  Adriano;  que* 

' fli  a forza  di  correre  dietro  le  fiere , flroppiollì  una  gamba  ; e per 

render  davvantaggio  palcfe  al  mondo  la  dima , ch’egli  fece  di 
tale  trattenimento  ; chiamò  una  Città  da  lui  fabbricata  nella  Mi- 
fia,  e nel  luogo  appunto,  dove  colla  propria  fua  mano  profpera* 
mente  uccifb  haveva  unOrfa,I.4  Caccia  di  Adriano.  Anziché 
non  folo  al  fuo prediletto  Cavallo  Boriitene,  di  cui  folevafcrvirG 
nelle  caccie , innalzò , morto  eh’  era , un  fuperbo  monumento  fe* 
polcrale;  ma  ereffe  ancora  con  fpefa  grande  altri  fomiglianti  fepol* 
cti  a’  fuoi  cani  più  favoriti , quando  Sparziano  dica  il  vero . 

Di  Vitellio  pure  gran  Cacciatore , ed  in  ogni  altro  guflo  di> 
fordinatillimoPrencipe,  nota  Tacito,  di  non  elTer  egli  mai  flato 
così  intento  alle  cure  dell’  Imperio , che  G fofle  feordato  delle  fue 
> confuete  voluttà,  e ricreazioni;  (i)le  quali  perche  troppo  vole- 

va godere  , e preferiva  a gl’  imereflì  della  Monarchia , godè 
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j^cOitd  anco  h dignità  di  Monarca  ; eflendoné  in  pochi  me(i 
fiato  fpogliato  dal  popolo  follevato,  che  igoominioramente  gli 
ffolfe  la  vita . 

Strana  m ed  eli  ma  mente  fu  la'  pafTìone  per  la  caccia  di  Cefare 
Enrico  primo , fornoroato  Uccellatore  , il  qua  le  venne  così  chiama- 
to , perche  occupato  nell’  uccellamento , non  volle  ammettere  all* 
udienza  gli  Ambafciatori  venuti  a portargli  il  fortunato  annun- 
cio della  Tua  elevazione  all*  Imperio  Romano,  prima  che  non 
bebbe  colti  gli  uccelli  da  lui  inììdiati . 

Più  riprenlìbilmente  affai  governofli  Mnata  Re  di  Boemia, 
cffendo  fiato  tanto  affezionato  alle  caccie,  che  tre  anni  conti- 
novi, doppo  effer  afcefo  al  Trono,  non  fece  mai  altro,  che  cac- 
ciare, commettendo  la  cura  del  Regno  ad  uno  della  faldiglia  di 
Verffovetz , la  quale  in  quel  tempo  principiò  ad  ingrandirfi . Pre- 
valendofì  però  quell*  ambizJoro  Cavaliere  dell*  occafione  fommi- 
niftratagli  favorevole  dalla  negligenza  derl  Sovrano  ; mancò  poco  , 
che  non  lo  fpoffèffaffe  del  Principato  affettato  per  fefieffo;  ma 
fcoperto  il  Tuo  tradimento,  prevenne effo  la  vendetta  del  Re,  pn«. 
▼andò  sè  medefìmo  di  vita.  * ' 

* ‘ ' E non  è forfè  fpefa  eccedente , e fpropofitata  quella  de*  Gran 
Cam,  ò fìa  Re  delia Tartaria  maggiore, de* quali  fi  legge  nello 
epiflole  della  relazione  Indiana,  che  fofieotano  ordinariamente 
òieci  mila  Cerve  bianche,  del  latte  delle  quali  fi  fervono  non 
meno  per  ufo  proprio , che  per  quello  delle  loro  Mogli , e Dame 
di  Corte  ; oltreché  mantengono  ventimila  Cacciatori , e dieci  mi- 
la Accipitrarj,  cioè  uomini  defiinati  ad  allevare,  cibare,  ed  av- 
vezzare alia  caccia  gli  Avoltoi. 

Finalmente  il  maggiore,  ma  anche  più  disfortunato  Caccia- 
tore di  tutti  , parmi  d*  effere  fiato  Bajazette , terzo  Monarca 
Ottomano  , che  per  il  governo  pure  di  Avoltoi  , e Falconi 
fpesò  fette  roilaperfone;  e per  fervigio  de*  Tuoi  cotidiani  diver- 
timenti di  caccia,  fei  mila  cani,  fenza  contare  i Cacciatori,  i 
quali  furono  innumerabilì.- Ma  per  haveregii  così  malmenatele' 
entrate  dell’ lmperio,etrafcurato per  fua  privata  fodisfazione  l’e-' 
molumento  pubblico  ; lo  cafiigò  Iddio  efemplarmente , facendolo 
da  Cacciatore  divenir  preda  di  Tamerlano  Re  Tartaro , fuo  ne-  ' 
mico , il  qual  lo  rinferò  in  una  gabbia  di  ferro , a guifa  di  uccello 
prefo  in  caccia  ; ed  in  quefia  maniera  obbrobriofamente  rinchiu-  ' 
io  lo  conduffe  Ceco  per  tutto  , ad  oggetto  di  rendere  coll*  igno* 
minia  di  lui, più  celebre , e più  magnifica  la  pompa  del  fuo  trion- 
fo; anziché  per  mortificarlo  più  feofibìlmente, burlandoli  roven- 
te della  fua  perfona  » d’  baver  piutofio  voluto  effer  Cacciatore, 
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^ ^ che  Imperatore  ; gli  mandò  e cani , ed  a voltoi  nella  prigione , af- 

mme  £Qj;ije  anco  carcerato  non  ne  havefl’e  mancanza  te  ne  poteflTeroc- 

<•  nonu  I '_*'chio  ricreare:  quello  fi  può  credere,  che  farà  fiato  un  vero  far* 
f*  ^ ^”cafmo,ò  fia  una  di  quelle  punture  di  cuore,  colle  quali  fi  dilet* 
“i  ^ t”*”  ^ talvolta  di  giocare  i Grandi , volendo  defiramente  ferirt 

infanguinarlo. 

fri**  Hto  & i Alefiandro  il  Grande  ho  ben  ragguagliato  difopra  nella 

emì^^uUorum^  vita  [ donde  poi  ho  prefo  il  motivo  di  ragionare  della  cac- 
^damno  * ^ d’haver  anch’ellb  talvolta  con  particolar  dilettazione  ap- 

’n^hcreut  profeffionc  de’  Cacciatori , nella  quale  fi  rendette  tan- 

' to  eccellente, che  un  giorno  atterrò  un  fortillìmo  Leone;  leg- 

gendofi  Umilmente  di  lui, che  impiegò  forarne  incredibili  per  la 
(a)  Hac  bina  bis  caccia , mentre  perii  bifogni  dell’  ifiellà  fomminifirò  ad  Arifiote- 
tanesyavej  yfer-ìe  fuo  maefiro,  quattrocento  ottanta  mila  Ducatoni,  agglungen* 
*itf;f«eC«5a//i,  dogli  altresì  tre  mila  uomini,  i quali  per  tutta  l’ Alia , Affrica , ed 
Dicunturdemi  Europa  feorrefiero  i bofehi  principali , e gliene  apportaffero  ogni 
mas  fapè  varare  forte  di  animali,  nè  tralafciafiero  di  recargli  infiemeda’mari  ,e 
fu9j . Id.  Ibid.  dalle  acque  dolci  ogni  genere  dipelici.  Quella  fpefaad  ogni  mo- 
do non  era  effetto  di  prodigalità , ma  di  generolicà  lomma mente 
lodevole  di  Alelfandro , il  cui  grand’animo  dilfegnò  con  ciò  be- 
neficare tutt' il  mondo,  il  quale  ancora  oggidì  ne  gode  i vantag* 
gi  ; elfendo  che  Arìfiotele  fece  cacciar , ed  apportarli  ogni  forte 
di  animali , si  di  quadrupedi , che  di  volatili , e pefei , non  già 
per  fuo  trafiullo , ò per  lufib  di  tavola  ; ma  unicamente  per  po- 
ter invefiigare  la  loro  proprietà , e natura,  onde  compofe  pofeia 
quell’ utilifliroo  non  meno,  che  curiofillimo  Vibro  de  Natura  ani- 
tmalium.  Piaceffe  dunque  a Dio , che  tutti  i Sovrani  impiegalTero 
cosi  profittevolmente  il  loro  erario, e che  alcuni  di  elfi  non  fof- 
fero  canto  immerfi  nell’ immoderata  applicazione  della  caccia, 
chepofponendole  ogni  altro  affare  di  maggior  pefo,nè  fanno  ri* 
fultar  talora  il  loro  difonore , ed  un  grandilErao  danno  de’  fud- 
diti;  (i)  dicendoli  comunemente,  che  i cani, gli  uccelli,  i ca- 
valli, ed  ifervitori  divorano  fovente  i loro  padroni,  fa) Quindi 
non  fenza  mifierio  finfero  gl’  ingegnofi  Poeti  Attenne  Cacciatore 
sbranato,  e divorato  da*  proprj  cani  ; volendoci  additare,  che  re- 
llano  allevolte  impoveriti  i Signori  grandi  dalle  eccelCve  fpefe,. 
buttate  per  cani,  ed  altri  fomiglianti  difpendiofi  requifiti della 
. caccia , detefiata  perciò  con  ragione , quando  è fmoderata,  da  tutti 

i letterati  •' i quali  alTerifcono  prudentemente,  che  chi  è liberale 
verfo  i cacciatori , e li  regala  con  troppa  generofiià , non  difpenfa  ' 
le  fue  fofianze  a gli  uomini , ma  ad  un  arte  furbefea  ; imperoche 
fé  cofioro  foflTero  (bUmcnce  uomini , e non  cacciatori , non  fi 
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^trebbe  loro  Bieote^ Ceche  nonC  onoralo  efli  la  natura, ma  (i) 

il  vizio*  (i)  fìbus  donantyM9 

bom»ibus  donata 

Ma  fc  i Savj  difàpprovano  la  foverchia  munificenza  /rrf  atti  »eqmf> 
verfo  i Cacciatori , farà  altrettanto  più  improprio,  che  ifima^nam  fi  b»* 
Prcncipi  gli  ammettano  alMiniftcrio  politico, ed  alla  con-  r»o  tantum cjfct ^ 
fidenza  del  gabinetto;  fc  pure  non  fi  defle  il  cafo,che  qual-  ^ vjnator , 
che  Cavaliere  Miniftro  di  caccia , havefie  già  dato  al  Sovra- 
no  in  altre  occafioni  faggio  della  fua  dottrina  , e fpcrien- 
za  fufficicnte  per  li  negozj  del  sverno  : per  altro  difdicc^^^  ^ quiVo 
affolutamcntc  alle  regole  della  buona  politica , che  alcuno  natoti  bui  • 
di  quella  profclfione , debba  haver  parte  nella  reggen 
za  civile  dello  Statò;  pofciache  qual  connefilonc  ha 
giammai  il  coltello  di  caccia  colla  i^nna , la  rete  colla  po* 
litica, e la  perizia  delle  fiere  con  gli  arcani  d*un  Imperio? 

Altra  cofa  è dilettar  le  orecchie  de*  Prencipi  col  fuono  del 
corno  nel  diporto  delle  caccie  ; ed  altra  il  faperli  fervìre 
con  maturezza  di  ponderato  configlio  in  qualunque  con» 
giontura  di  pace,  e di  guerra.  Chi  tende  folo  a rovinare 
con  cani,  e cavalli  le  campagne,  ed  a fiermioar  gli  ani* 
mali,  come  potrà  mai  accudire  alla  confervazione  de* po- 
poli, ed  all*  ampliazione  de’  Regni  ? Afcoltiamo  a quello 
propofito  un  notabile  efempio , che  feoza  verun  dubbio  . 
ne  validerà  il  mio  fentimento. 


Efempi 
di  Cac- 
ciatori 
ioabili 
al  go- 
verno 
politi- 
co. 


Procurò  a tutto  potere  il  Cacciator  Maggiore  di  Ferdinan- 
doPrimo.Imperatore,  fé  bene  in  vano, di  diUorrequefi’ Augu* 
fiìfiìmo  Monarca  dalla  frequente  adìHeoza  alle  Conferenze, e Gon- 
figli di  Stato,  per  renderlo  coll’ afiìduità  delle  caccie  piùpropen- 
fo , e più  benefico  verfo  i Cacciatori  illetterati , che  aifettuofo  , 
e liberale  verfo  ì fuoifavj  Minifiri,  ed  eruditi  Configlieri.  Ora 
avvenne  un  di , che  capitando  all’  improvifo  a Cefare  nel  diver- 
timento della  caccia,  un  piego  di  lettere  d’importanti  affari  ; or- 
dinalTe  egli,  che  folTero  confegnate  al  Cacciator  Maggiore , foni- 
mo  nemico  della  penna  ; e che'quefii , rilette  che  le  havelTe , le 
rifpedinre  fubito  con  pronta  rifpolla  : ma  havendo  quei  Prefetto 
di  caccia  riportate  le  lettere  a Sua  Maefià  , con  dire , non  efiTec 
il  fuo  talento  abile  ad  efeguire  ìlCefareo  Comando;gli  foggiun- 
fe  l’ Imperatore  : Ceffate  dunque  di  odiar , e vilipendere  davantag- 
gio  i nofiri  Secretar) , e Coofiglieri  pratici  di  quel , che  voi  non  là« 
Tomo  L Cc  4 pci^ 
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ft)  jPui  AtìUtf  ^ 

fcTìcuium  peri-  P®**»  Hnpaperete  mii  più;  mentre  colla  propria  «nofceiict 
bit  in  ilio.  ’Pro*  ▼oRra  ignoranza  comprenderete  oramai , che  non  abbifogoa 
un  Monarca  per  ramminidrazione  dell’Imperio,  di  Cacciatori 
idioti  Toftri  pari  ; ma  di  Coniìglieri  letterati , e dotti . 

Non  dìllìmile  fu  la  replica  fatta  da  Giovanni  Elettore  di 
(a)  Meme rarar  SaflTonia , ad  un  fuo  illetterato  Conìggiano,  il  quale  s'avvanzòa 
ffi  y periculo prò- iitglì  infenfatamente , non  efler  le  lettere,  e le  fcienze  applica- 
fsimus,  S.  Lau  zione  convenevole  alla  gioventù  de’Prencipi  fuoi  figliuoli,  ma 
tent.  )u(Iin.  piutoQo  la  caccia , ed  i balli  ; haveodogli  rifpoflo  il  Duca  , che  le 
il)  Meme/f /a- Provincie,  ed  ipopoli  non  fi  governavano  col  ni  erti  ere  de’ Cac- 
ti  dii*  periculis  ciatori , nè  colle  capriole  de’  ballarini  ; ma  colla  feienza , e dot* 
^(tre  tmm  ere*  trina  raccolta  da’ libri, e dagli  uomini  eruditi. 
hrii  potfjl, 

Sluem  fapè  pgj  ultimare  quello  difeorfo,  non  retta  altro  prefen- 
*^‘”’fiy«ftnd‘li"KmtrìtCychc  a ricordar  a’ Sovrani  i gravi  pericoli,  che 
fu.tMd0  inwnit.  fpeffo  portano  foco  le  caccie,  per  rifpetto  de’ quali  fi 
^nec.  in  Herc.  Jo^effero  però  moderare  in  cosi  pencolofo  pattatempo  più 
che  per  niun  altro  rifletto  , mattimamentc  quelli,  che noo 
hanno  ancora  eredi,  dipendendo  all’ora  dalla  loro  vita  la 
falute  de’ loro  Stati.  Chiama  il  pericolo,  dice  il  proverbio, 
perirà  in  etto  : ( i ) e non  potendoli  chÌ4mar  ficuro  alcu- 
no, che  ne  ftia  vicino,  (ij  non  pottono  per  conferenza, 
ne  tampoco  i Prencipi  metrerfi  in  frequenti  pericoli  con 
ficurczza,  perche  un  giorno  ò l’altro  farà  da  temere,  che 
ad  etti  pure  fopragiunga  qualche  difgrazia  , la  quale  già 
tante  volte  pattarono  fortunatamente  • ( i) 


Ho  zccenato  difopra,  che  Adriano  Imperatore  fi  ttroppiò  jj 
■na  gamba , correndo  troppo  ardentemente  dietro  le  fiere  : ma  que-  grazie 
fta  difavventura  è di  poca  confiderazione , a paragone  di  taot’al- grandi, 
Kì  malanni  maggiori , avvenuti  a molti  Regnanti  ; gl’iafaufii  e- 
fémp)  de’  quali , (ìccome  non  fi  leggono  feoza  tremito , e ribrezzt^  re  a* 
così  gli  filmerei  bafievoli  a rendere  avvertito  ogni  prudente  So  prenci* 
Trano,di  non  trattenerli  eccefiì  va  mente  nel  prefato  pericolofo  efer-  p;  udie 
cìzio  della  caccia,  che  abbreviò  la  vita  a tanti  Prencipi  di  clTa  caccie. 
dì  foverchio  dilettanti  : conforme  accadde  ad  Archelao  decimo 
quarto  Re  di  Macedonia,  il  quale  hivrebbe  regnato  davvantag- 
gio, fe  havelTè  pofio  più  fiudio  al  governo  del  Regno,  che  al  di- 
vertimento della  caccia,  nella  quale  refiòperòun  dì  ferito  ina  v- 
vertentemente  da  Calanuto  fuo  Coppiere;  e venendo  per  quelle 
ferite  e none , non  regnò  più  di  fette  anni , 
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Crefo , quell*  opulentìflìmo  Re  di  Lidia , (i  vide  ancora  iniè« 

Jiciflìmo  per  cagione  della  caccia,  haveodolo  eflà  privato  della 
gioja  più  preziofa,e  più  cara, eh* egli  pregiane  nella  profperità 
del  Tuo  gran  tempo  fortunato  Regno, ò fia  di  Atis  Tuo  più  ama- 
to figliuolo  , il  quale  in  quella  mai  fìcura  ricreazione  perdette 

* * vedi  net  di fc. 

Con  eflto  di  accidente  non  meno  sfortunato,  morì  doppo  de' fogni  a càx^c 
due  anni  di  Regno , Favilla , overo  Froilia  Re  di  Spagna,  di  cui  fu 
Padre  Pelagio  ; efTendo  (iato  alla  caccia  sbranato  da  un  Òrfo  .*  co- 
me anche  avvenne  ad  Àflulfo  Re  de’  Longobardi , uccifo  da  un 
Cinghiale;  ed  a Folco  Re  di  Gìerufalemme , il  quale  correndo 
dietro  ad  una  lepre , cadde  col  cavallo , e fi  ruppe  il  collo . 

Oltre  a quefìi  memorabili  efempj , farà  forfè  altresì  notorio 
quel  che  avvene  a .Cefare  MalBmilìano  Primo,  quando  giovi- 
ne ancora,  ed  Arciduca, non  enrendoconorciuto>corfe pericolo 
d’efìfere  nella  caccia  trucidato  dalla  rabbia  d*  indifereti  contadi- 
ni. £d  un  altra  volta  [dilettandofi  egli  particolarmente  di  caccia- 
re le  Camoccie]  gli  accadde  nel  Tiroio , che  rampicandofi  egli  fu  ‘ 
per  li  monti  dilcofcefìdi  quel  paefe  aipe(ìre,afHned’ intracciare 
una  di  effe  Camoccie,  arrivò  in  cima  d’un  altiflima , e difabitata 
rupe  [chiamata  in  lingua  Teutonica  Martinfberg,  cioè  mon- 
tagna di  S.  Martino , la  quale  nel  partire  dalla  Città  d’ losbruch 
▼erfo  Auguda  , 0 vede  per  memoria  di  quello  (frano  cafo  con  una 
Croce  piantata  in  alto]  da  queda  rupe  non  potendo  più  feendere  » 
perche  era  precipitoHiCma  , e priva  affatto  di  fentire , G trovò  in 
evidente  pericolo  di  morirvi  affamato- Pertanto  chiamò  lo  (marrito 
Arciduca  i fuoi  Cavalieri , e Cacciatori  in  aiuto;  ma  non  diede 
l’animo  a ninno  di  loro  di  portargli  il  bramato  foccorfo,  per 
quanto  G fìan  adoperati  di  ben  fervirlo . Vedendo  egli  adunque 
il  cafo  già  difperato , dimandò  all’ ultimo  , che  per  confolazione 
almeno  della  fua  anima , gli  foffe  data  la  benedizione  col  San- 
tidimo  Sacramento;  il  che  eseguito  da  un  Vefeovo  alla  falda  del 
monte , congedodi  lamentevolmente  l’ infelice  Principe  da’  Tuoi 
aiditKGmi Cortigiani,  fottraendoG  con  pianto  univerfale  de’mo> 
deGmi , da*  loro  occhi , da  si  deplorabile  fpettacolo  indicibilmente 
addolorati.  Ma  Dio,  che  non  voile  perdere  MaGQmiliano,  anzi 
lolo  correggere,  e temperar  con  sì  fatto  accidente , il  di  lui  fover- 
chio  ardore,  e [moderata  dilettazione  della  caccia  ; gli  fece  indi 
a pochi  giorni  apparare  miracolofamente  la  Grada  per  difeendere  _ * 

da  un  Angiolo, accoGatofegli  infigura  di  viilanello;ii  quale  ha- 
vendolo  rimeffogiù  io  {lanuta, fe gli  fece  conofccre  con  cGecc 
dalla  fua  compagnia  imptovilameme  difparfo*. 
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Maria  di  Borgogna , di  eflb  MaiOmiliaoò  Augodiffinu  Coa* 
forte,  incontrò  in  ciò  peggior  forte  nella  caccia, alla  quale Jo 
foleva  fpeffb  accompagnare,  che  caducavi  infelicemente  da  ca- 
vallo, difcapitò  affatto  la  vita. 

E chi  non  fa, qualmente  Carlo  Quinto  quel  grandiflìmo 
Monarca , caduto  pure  da  cavallo  in  una  caccia  de’  Cervi , tenuta- 
gli dal  Conte  Palatino  appreffo  Eidelberga,  fi  ruppe  un  oÀb  ; onde 
infiammatafegli  la  gamba , già  diffegnarono  i Chirurgi  ,cosi  confì- 
gliati  da’ Medici,  di  tagliarla , per  falvare  la  preaiofi^ma  viu  « 
unto  Celare  ; ma  vi  s’ oppofe  Ferdinando  fuo  fratello,  per  infiinto 
tnanifeflo  dell'  Altiflìmo,  il  quale  lo  guari  in  breve,  non  permet- 
tendo, che  un  Prencipe  da  lui  creato  perfettiflìmo  nelle  doti  deli* 
annimo,G  vedeffe  fcemo  io  alcuna  parte  del  corpo. 

Ma  difaventurata  fopratutto  riufcì  la  caccia  a CaGmiroTerzo^ 
Re  dì  Polonia  ; poiché  effeodo  anch’  egli  nel  precipìtofo  corfo  die- 
tro a’  Cervi , calcato  da  cavallo.  Gol  con  ciò  tanto  più  ìnfelicemcB- 
te  il  corfo  della  fua  vita  ,che  con  luì  s’ eGinfe  ioGeme  tutta  la  fua 
fl^l  Girpede’PiaGi. 

Poffono  eziandìo  IpecchiarG  i Regnanti  nel  tragico  calo  di 
Guglielmo  Secondo , Re  d’ Inghilterra , il  quale  volendo  tirare  ad 
una  Gera , rcGò  cafualmente  trapalTato , ed  uccìfo  con  una  freccia 
fcoccata  neiriGclfo  tempo  da  un  fuo  domcGico,  per  ferire  un 
altro  Cervo. 

Federigo , per  la  fua  gran  liberalità  detto  lo  fplendido , Duca 
d’ AuGria,  perì  parimente  con  morte  oltremodo  dìfaGrofa  nella 
caccia, dove  fu  uccìfo  da  un  certo Eren libo  Signore  diPotten- 
dorf;  conforme  ancora  oggigiorno  ne  fanno  f»le  alcuni  verG, 
ferirti  fopra  una  delle  porte  della  Chiefa  di  S.  Stefano  in  Vienna  , 
nella  quale  G confervano  le  lue  oGa. 

Di  Lodovico  Terzo , Re  dì  Francia , è tanto  certo , che  mori 
d’una  grave  feriu  ricevuta  alla  caccia;  quanto  è incerto /e  la- 
fcìato  in  dubbio  dagli  IGorici  di  quel  Regno,  le  fu  ferito  da  un 
Cinghiale,  overo  da  qualche  fuo  fecreto  nemico.  Rendano  però 
oltre  queGo  efempio,  cautelati  pure  i Prencipì  (maGìmamente  quel- 
li, chcG  fanno  inGdìati  da  malcontenti , e ribelli  ) gl’ infelici  Gni 
di  due  altri  Regnanti  dì  Francia,  cioèdìChilpericoPrimo,edi 
Chìiderio  Secondo . Contro  quello  congiurando  la  propria  Mo- 
glie Fredegonda  con  La nderico,  perche  dal  Re  feoperto  di  lei 
adultero:  e contro  queGo  confpirando  Vvigolberto,  ed  Amel- 
berrò , per  vendicare  l’ affronto  fatto  a Bodìlone  Nobile  Francefe , 
fruGato  d’ordine  Regio  per  leggiero  delitto  ad  un  palo:  non  tro- 
varono coGoro  luogo  più  proprio  per  efeguire  il  loro  nefari* 
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diflcgfio t che  le  fel7e,do7e  ambidue  ^ue’G>ronati,eChiIdcri« 
co  infietne  con  Blicilde  fua  Reai  Conforie  > recarono  terminata  U 
cacia  crudelmente  trucidati  da  quegli  fcelerati  alTallìni . 

Nè  palTerò  con  Glenzio  la  Angolare  difgrazia  di  Ugone  Mar* 
chefe  di  Brandeburgo,  che  cofticuito  da  Ccfare  Ottone  Terzo , 
Luogotenente  della  Tofcana,  poco  curandoG  del  governo  con- 
feritogli» e fpendendo  per  lo  più  infruttuofainente  il  tempo  in 
giochi»  ed  io  caccie;G  (marrì  unavolta  da'  fuoi  fervitori  nel 
perfeguitar  un  Cinghiale»  e llracollato  in  profondilTima  foBa» 
privo  di  foccorlo  fu  obbligato  a reftarvi  una  notte  intiera  ; nè  in 
ciò  G terminò  tutta  quella  fua  difgrazia  » il  peggio  elTendo  Bato 
che  l’ iftelTa  notte  lo  tormentarono  tremendamente  certi  orri* 
didimi  afpetti  di  fantafme  infernali  ; onde  liberatoG  egli  il  gior- 
no feguente  dalla  foda»  ma  non  dallo  fpavento»  e rimorfo  di 
cofcienza»  ricorfe  per  rimedio  al  Vefcovo  di  Fiorenza  ; il  qua- 
le efortandolo  a deGdere  nell’ avvenire  dallo  fregolato  pada- 
tempo  delle  caccie»  per  cui  trafcurava  il  buon  governo  delle 
Provincie  conGdate  alla  fua  reggenza  ; lo  perfuafe  infime  a fab- 
bricare per  fua  falutare  penitenza  tanti  Monaderi  » quanti  fo, 
no  i peccatti  mortali  ; il  che  edeguì  Ugone  puntualmente,  fon- 
dando fubito  in  Italia  fette  cofpicui ,e ricchidimi  Conventi. 

Aggiungo  per  concluGpne  di  quedi  efemp) , un  altra  idoria 
tanto  più  degna  di  rimarcò  »'  che  vi  fcópriretno  due  notabi- 
lidime  difavveiiture  , ' cagionate  da  una  caccia  foia  a due  rì- 
guardevoli  perfpnaggi,cioè  ad  un  gran  Monarca»  e ad  un  Ca- 
valiere fuo  fede!  fervitore.  BaGlio  Macedone,  Impq^atore  Orien- 
tale, dilettantidimo  della  caccia»  portatoG  un  giorno  a godere  di 
quel  divertimento»  s’  avventò  in  un  Cervo  di  Gnifurata  gran- 
dezza; il  quale  vedendoG  dall’Imperatore  inGdiata  coll’ alla  la 
vita»  G fchermì  così  bravamente  » che  faltandogli  addodb,  gli 
ficcò  un  ramo  delle  corna  nella' cintola  » e già' era  per  dargli  la 
morte»  qualora  un  Cavalier  di  Corte,  che  per  forte  fi  trovò 
folo  a Ini  vicino  » non  fode  accorfo  velocemente  » e sfodrata 
fubito  la  fpada»  non  havcde  tagliata  la  cintura  al  pericolante» 
e già  ferito  fuo  Padrone.  La  fera  ritornato  BaGlio  colla  Corte 
al  palagio  » e divulgatafi  per  ogni  parte  la  fama  non  meno 
del  finidro  accidente  arrivato  all’  Imperatore»  che  dell’ egregio 
fatto  del  fuovalorofo  liberatore;  fi  rallegravano  tutti  con  edb  lui 
della  Angolare  fortuna  » havuu  nel  falvar  la  vita  al  fuo  Monar- 
ca » e perciò  G perfuadevano  di  vederlo  quantoprima  efaltato  in 
Corte  a’ primi  gradi  d’  onore;  ma  l’ingrato  Monarca  [confor- 
me il  reo  codume  di  alcuni  Regnanti  » ne’  quali  è cofa  rara 
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(ì)  Ih  Prìncipe  crederà  obbIIg.it! , è fe  pure  fi  riconofcono  tenuti , Ji  volerlo 
rarum  ac  propi  elTer  volentieri  a’  loro  futlditi  ] [i]  non  potendo  comportare 
tnfoìitum  efi , ut  di  vederli  debitore  di  troppo,  cioè  della  vita  afiai  più  pregia- 
fe  putti  ebliga-  bile  d’ una  Coroni,  al  fuo  fervitore;  ch'amò  ilCapitanodigiu- 
tum,aut/!putet,  ftiiia,  e fotto  fembiante,  che  quel  Cavaliere  havelTe  peccato  di 
atnet . Plin.  temerità,  sfoderando  la  fpada  alla  fui  Cefarea  prefenza;  comandò, 
in  Panegyr.  chegli  facefie  troncarli  capo  fopra  un  pubblico  palco  ; e cosi  fu 
Trajan.  tofio  efeguico  con  univerfale  ftordimento  di  tutti , che  videro  iui* 

quamente  cafiigata  la  più  efemplare  fedeltà,  qual  altocriroedi 
fa)  BenrCcia  ò *^^*  ^*^^^  > * *^'  perfidia  : indi  a pochi  giorni  morì  anche  l’ ingra- 
f to Imperatore  dalla  dolorofa  ferita,  ricevuta  in  quell’ occafione 
;<7«e  «<e;4  ]u»t  jptanto  i belli  frutti  di  quella  caccia  ; ed  ecco  av- 

* fohi  ubi  **  fentenza  del  Prencipe  de’  politici , colla  quale  c’  infegna  , 

■' "J*”  > “ ' che  gli  uomini  gradifcono  per  lo  più  folamente  i benefici  di  poca 
ere  Pro  orali  rilevanza , che  con  facilità  u pollono  ricompenfare ,'  là  dove  riu- 
cdtum'^r  dMt'r  •^*hdo  loro  di  aggravio,  e foggezione  i troppo  eccefiìvi,  a’quali 
pj.  > non  fi  trova  alcun  premio  proporzionato,  gli  fcambiano  peròio’ 

cit.  ann.  4- j^ogo  di  gratitudine,  eoo  implacabile  odio,  e perpetuo  fdo* 
gno.  [a] 
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CAPITOLO  VII. 

Trogrejji  ulteriori  di  andrò  doppo  ìa  fcon^ 
fitta  di  Datiojconqutfia  da  lui  fatta  di  Da- 
tnafcoy  e dell* ìf ola  di  "N-ardo^ef pugna  la 
Città  di  Sidone I vi  priva  delìa%eale 
dignità  Stratone  partigiano  di  Da- 
rio j ed  innalza  in [uo  luogo  al  T ro- 
tto^ Abdolminìouomopoveroyche 
ritirato  in  villa , attendeva 
alla  coltura  ef  un 
orticello, 

Egni  fono  di  gran  lode  • e meritano  glui!a< 
mente  titolo  di  prudenti  i Prencipi  > i quali 
mai  gonfi)  per  alcuna  loro  felicità,  tengo* 
no  nella  profpericà  della  vittoria,  viva  la 
rimembranza  dell*  a werfa  Fortuna  : ladovc 
I vaneggiano  grandemente  que'  Regnanti, 
i quali  acciecati  dall’  ambizione , prefumono  avanti  di 
vincere  il  nemico  , pompeggiar  con  trionfi  ; poiché  ef- 
fendo  incerto  I’  efito  della  guerra,  e dubbiofa  la  forte 
de’  conflitti , poflono  di  leggieri  reflar  delufi  dalle  loro 
fperanze;  il  che  avvenendo,  fi  rendono  non  folo  con  dif. 
capito  della  fama , la  favola  del  mondo  ; ma  riefee  loro 
eziandio  tanto  più  fenfibile,e  più  dolorofo  il  piangere  la 
feonfitta,  quanto  maggiormente  fi  lufingarono  di  vederli 
vincitori.  Così  a Dario , il  quale  affidatofi  falle  forzedelfuo 
tiumerofo  efercito,  comparve  nella  giornata  d' lOb  in  un 
carro  alto , e flrafoggiato , da  Re  più  tofto  trionfante,  che  da 
Capitano  combattente;  non  arrecò  altro  di  vantaggio  que* 
fio  prematuro  trofeo  ,che  ludibrio,  e difonore,coli’iofaufla 
captività  della  fua  Reale  famiglia  ,c  conlofmacodi  doverli 
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da  quella  fanguinofa  battaglia  vcrgognofamente  ritirare 
fuggitivo.  AIciTandro  per  l’ oppofto , quanto  meno  fi  dima- 
grò altiero,  tanto  più  fi  vide  fecondato  dal  braccio  della 
Fortuna  ;imperoche  oltre  d’eifer  ^li  fiato  cosi  avventura* 
to,diumigliare  con  una  fegnalatiifima  vittoria  quel  fuo 
arrogante  nemico;  di  disfare  1’  armata  formidabile  di  Da* 
rio;  di  refiar  padrone  della  vita,  e della  roba  de' fuoi Sol- 
dati ; e d*  immortalare  quel  gloriofifiìmo  trionfo  colta  pri* 
gionìa  della  Tua  Madre , della  Moglie, e de'  figliuoli;  par- 
zializofiì  ancora  a favore  di  lui  la  forte  negli  avanzamen- 
ti de’ conquidi,  e nelle  prefe  di  varie  Città,  c Provincie^ 
colle  quali  haveva  fommamente  ampliata  la  fua  poten- 
za, ed  il  nome  della  Greca  Nazione.  Poiché  non  si  tofio 
pofe  egli  in  fuga  Dario , che  fpedito  da  lui  Parmenione 
ad  io  vefiir  Damafco,s'  arrendette  immediatamente  a quello 
fuo  valorofo  Capitano  quell’  oputenrifiìma  Città  , nella 
quale  Dario  fiefib,  e tutti  i fuoi  Generali,  e Grandi  di 
Corre, havevano  avanti  il  fopraccennato  ultimo  combat- 
timento , collocati  tutti  i loro  tefori  , e robe  più  pre- 
ziofe;dimanierache  furono  indicibili  le  ricchezze  cumulate 
nel  faccheggiamento  di  quella  piazza  da  Parmenione, 
e da'  fuoi  foldati  : nè  durarono  quelli  gran  fatica  di  predar- 
la, mentre  fubito  entrati  in  Città  , trovarono  dalla  paura 
di  quegli  sbigottiti  abitanti , fparfi  per  tutti  i campi , e contra- 
de i tefori  Reali,  e le  loro  proprie  facoltà  ; le  quali  perche 
di  prezzo  immenfo.di  copia  prodigiofa,e  si  vilmente  ab- 
bandonate, e gettate  nelle  pubbliche  firade;  molTero  a com- 
palfione  fino  i medefimi  foldati,  che  le  predarono,  nè  fu- 
rono ballanti  a far  tanto  bottino.  Ma  quel  che  accrebbe 
maggiormente  la  mifetia,  ed  infelicità  di  quella  defolata 
Città , fu  la  fpietatezza  del  furor  militare,  che  in  quell'oc, 
cafione  commife  un  crudelifiìmo  macello  di  molte  perfone 
d'ambii  fefii,ed’ogni  età, e condizione;  non  perdonando 
nè  meno  alla  Moglie,  e tre  fanciulle  figliuole  di  Occo  Re, 
zio  paterno  di  Dario,  il  quale  innanzi  a nuefioRe  fuo  ni* 
pore, regnò  nella  Perfia; e né  pure  alla  figliuola  diOifiatre 
fratello  del  medefimo  Dario,  e ad  altredonne  ,ed  uomini 
ìllufiri,i  quali  procurarono  di  falvarfi  colla  fuga; oltreche 
furono  ncirificlTo  tempo  fatti  prigioni  sì  in  Città  ,che  oc* 

fuoi 
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fuoi  contorni,  trenta  mila  uomini,  con  fette  mila  capi  di 
bedie , le  quali  nella  marchia  delie  milizie  R.eali , folevan 
portar  la  loma  di  prezioi'e  mafTarizie  addoffo. 

Intendendo Àleifandro  la  prefa  di  Damafco,e  come 
Parmenione  vi  fexe  così  ricco  bottino,  cornandogli  a fer< 
marfi  in  queda  Città , ed  a non  tenere  minor  cura  dieda, 
che  a guardare  con  fomma  diligenza  i prigionieri  ; di< 
chiarandolo  eziandio  Governatore  della  Sìria , dove  giun- 
to poi  egli  (ledo  in  perfona,  s’ inoltrò  coll'efercito  ver- 
fo  r Ifola  di  Nardo , che  alla  fua  comparfa  fi  fottomife  al 
fuo  imperio  lenza  gran  difefa:  la  riviera  nutladimeno,  c 
molti  altri  luoghi  più  rimoti , ubbidirono  ancora  a Stra- 
tone U.e  di  queir  (fola,  onde  fu  giudicato  convenevole  nel 
Conftglio  della  Generalità,  di  muover  il  campo  alla  Città 
di  Maratona.  Quivi  ricevette  Aleiiandro  lettere  da  Oario, 
il  quale,  benché  per  altro  le  gravi  fciagure  fogliono  ordi- 
nariamente umiliare,  e render  fotnmedì  gli  animi  arro- 
ganti degli  orgogliofì i niente  cangiato  nc  per  l'anteceden- 
te (confìtta  del  fuo  efercito,né  per  la  perdita  di  tante  Città, 
e Provincie  foggiogate  dalle  armi  di  Aleilandro , perfeve- 
rando  in  ollinata  boria,  ed  alterezza,  gli  fcriffe  d'  un  te- 
nore molto  fuperbo,  ed  infoiente,  comandandogli  piuto- 
(lo  imperiofamente,  che  fupplicandolo  con  riverenza  a 
reRituirgli  la  Madre, la  Moglie,  ed  i figliuoli;  i quali s'efì- 
bì  egli  bensì  pronto  a rifcuoreré  con  taglia  di  danari  ba(le- 
vole  a contentare  tutta  la  Macedonia  ; ma  circa  la  Coro- 
na dì  Petfia,  punto  principale  di  quell’  attroce  guerra,  gli 
foggiunfe,  che  fe  egli  nèfofse  bramofo,  venifse  con  lui  a 
battaglia  del  pari;  ricordandogli  per  fine,  che  il  configlio 
più  falubre,  ed  il  partito  più  vantaggiofo  per  lui  farebbe, 
di  viver  pacificamente  nell’  Imperio  paterno  . e lafciar 
imperturbati  i confini  degli  altrui  Regni;  e che  havendo 
egli  a caro  la  fua  amicizia,  e confederazione  , gliela  ha- 
vrcbbe  incontanente  accordata.  Provocò  a fommo  fdegno 
quella  (Iravagante,  e prefontuofa  manieradi  fcrivere,  l’ani- 
mo di  Alefsandro  ; ma  fopratutto  s’alterò  egli  grandemen- 
te, vedendo,  che  Dario  non  lo  trattava  col  titolo  di  Re, 
dandolo  folo  a sé  medefimo;  laonde  non  mancò  direferi - 
vergi!  nell’  ifteffo  modo  ; //  Re  AltQ'andro  a Dario  : ed  il 

con- 
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contenuto  della  lettera  fu  il  feguente . 

In  rifpoda  alla  tua  confegnatami  a Maratona,  e per 
giuflifìcare  le  ragioni  delle  mie  armi  contro  di  te  impu- 
gnate.debbo  rammentarti,  qualmente  Cele  Dario, di  cui 
hai  usurpato  il  nome,  hebbe  Tardire  di  moleltar  con  in> 
giuda  guerra  i Greci , che  abitano  nella  riviera  del  Mare 
Elefponto;  né  contento  d’haverli  disfatti , c devaftatecon 
ogni  più  fpietato  modo  di  dcfolazione  le  colonie  Ionie; 
traghettò  con  poderofo  efercito  il  mare,  e portò  più  ol- 
tre le  fue  armi  nella  Macedonia,  ed  in  altre  Regioni  della 
Grecia:  di  nuovo  il  ReSerfe  della  medefima  tua  nazione, 
venne  con  infinite  fchiere  di  barbari  ad  infeflarci;  ed  an- 
corché in  una  battaglia  di  mare  reflade  vinto,  lafciò  nul- 
ladimeno  nella  Grecia  Mardonio,il  quale  in  fua  affenza 
faccheggiaffe  le  Città, e poneffe  le  campagne  a fuoco.  E 
non  é forfè  cofa  a tutti  notoria,  e manifella,  come  Filippo 
mio  Genitore  venne  uccifo  da  coloro , i quali  con  fperan- 
za  di  ricca  mercede,  furono  a sì  enorme  delitto  fubornati 
da’ Perfiani  Le  voftre  guerre  fono  contro  ogni  ragione, e 
giuflizia  intraprefe  ; ed  é tanto  più  detefìabile  la  voflra 
barbara  ufanza  di  guerreggiare, che  non, vi  vergognate  di 
far  mercanzia  delle  tede  de’  nemici , ficcome  poco  avanti 
fu  praticato  da  te  dedo,  Re  di  così  grand' efercito,  quando 
hai  promedb  mille  talenti  ad  uno.accioche  corrotto  dall* 
efibizione  di  quedo  premio,  attentade  di  privarmi  iniqua- 
mente di  vita  • A torto  dunque  ti  lagni  della  mia  guerra, 
non  edendo  io  quegli , che  la  muovo;  ma  quegli  fola- 
mente,  che  mi  difendo;  e perciò  col  favore,  ed  adìdenza 
degli  Dei, i quali  proteggono fempre la  parte  della giudizia, 
mi  è riufeito  di  far  piegare  la  cervice  al  giogo  della  mia 
ubbidienza  , a gran  parte  de’ popoli  dell’ Alia, e di  trionfa- 
re medefimamente  di  te  neirultimo conflitto.  E per  hoc, 
fe  bene  non  é di  convenienza,  che  io  adempifea  alle  tue 
brame  nelle  cofe , che  da  me  defideri.havendomi  tu  man- 
cato alle  ragioni  di  guerra;  con  tutto  ciò,  fe  umilmente  mi 
verrai  davanti, ti  prometto  di  redituirti  la  Madre,  la  Mo- 
glie, ed  i figliuoli,  fenza  verun  aggravio  di  fpcfa.òprete- 
la  di  rifeatto,  fapendoio  ugualmente, e vincere,  e perdo- 
nar a' vinti  : e fc  non  ti  lidi  della  mia  Reale  parola , darotti 
> fuffi- 
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fufHdente  (icurtà  per  farti  comparire  fenza  fofpetto , ed 
apprcnfione  di  tradimento  alla  mia  prefenza  : nel  rima* 
nenre  quando  mi  ferivi , fovvengati  ,cbenoofolo  ferivi  ad 
un  Re  > ma  pure  al  tuo  Re, tuo  Sovrano  , e tuo  Signore. 

Troppo  tumido, e poco  verfato  nella  politica  fi  co* 
oofee  d’ edere  Hato  Darìo  , mentre  più  volte  vinto  non 
feppe  nella  tempera  delle  fue  difgrazic  girar  la  vela  del* 
la  fila  fortuna  in  modo  di  poter  profperameote  arrivare 
in  porto  ficuro  di  pace  , che  richiedeva  il  Regno  fuo  ca* 
dente.  Sapeva  egli, che  al  fuo  Vindtore  conveniva  preferi* 
vergli  le  leggi  ;e  pure  le  voleva  elfo  al  Re  Macedone  det« 
care  : vedeva  , che  Aleifandro  era  non  folo  Capitano  più 
eccellente  , e più  valorofo  di  lui , ma  altresi  più  fortuna- 
to; e nondimeno  non  fi  curava  d’ irritarlo  nella  fua  lette* 
ra  con  efpreflloni  arroganti , e fu{^be  : feorgeva  iofom- 
ma , che  Aleifandro  a gran  paOo  s incaminava  al  domi* 
pio  fupremo  deirUniverfo;nè  gli  fu  incognito  ,che  nell' 
arbitrio  dcll’ifleifo  dava  il  bencncare  la  fua  famiglia  pri* 
gioniera  , colla  defiderata  libertà,  ò il  tenerla  per  Tempre 
apprefso  di  sé  capttva;c  che  fioalmente  queil’  invittiilìmo 
Monarca  poteva  , fe  voleva,  sbalzarlo  affatto  dal  Trono,  ò 
riflabilirlo  nel  medefimo  col  primiero  fplendore  di  Mae* 
flà,  e grandezza  ; e dò  non  ottante  non  paventò  punto 
la  fua  potenza  ,fì.fè  bette  de’  fuoi  formidabili  progretti  » 
ed  in  vece  di  vaterfi  prudentemente, fecondo  la  congioa* 
tura  del  tempo  difattrofo , del  dmbello  di  cor  tetta , e fom* 
mittione,per  allettarlo  ad  ufargli  atti  di  gcnerotttà,e  cl» 
menza  ; lo  concitò  con  tratto  orgogliofo  , e fiero  all’  ira. 
ed  alla  vendetta,ricufandogIi  il  titolo  di  Re,  già  da  tane* 
altri  fuoi  Coronati  Antecettori  fenza  contratto  nella  Mace* 
donia  goduto.  Meritamente  però  mortificò  Alettandro  la 
fdocca  ambizione  di  Dario, con  dichiarattt  nella  rifpotta» 
che  gli  diede, fuoRe,c  Signoretilcheperalrro  fi  farebbe 
attenuto  di  fare,  quando  etto  non  gli  bavette  mancato  del- 
la dovuta  riverenza  .erifpetto.  Intanto  mandatagli  la  let- 
tera per  mano  diTerttppo,ed  efpugnara  già  da  lui  Mara- 
tona , s’  avanzò  egli  verfo  la  terra  di  Bibbio  ; e quella  al- 
tresì con  preflezza.e  facilità  foggiogata  , fi  portò  indi  all* 
imprefa  della  Qttà  di  Sidone,  ncbik  non  meno  per  l’ ao* 
Tmo  /*  Dd  tìcbicàt 
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tichità.che  per  la  rinomanza  de’ fondatori . che  l'edifica* 
rono;  volendo  alcuni, che  Sidon  figliuolo  di  Canaam  l'ha*  - 
vefse  eretta;  altri  afferendo  , che  mife  fabbricata  da  certi 
popoli  difcofii  dal  mare.i  quali  da  molti  terremoti  mole* 
fiati  tJafciarooo  le  proprie  terre , ed  a quefta  diedero  prin* 
apio  nella  ripa  del  mare,  chiamandola  dall’  abbondanza 
de’pefciSidona  nella  loro  lingua  ; e quivi  la  prima  volta 
fu  ritrovata  l’invenzione  dì  fabbricar  il  vetro. 

Regnava  all’ora  io  quella  Città  Strattone  partiggiano 
di  Dario  , il  quale  cedette  bensì  ancora  al  rapido  torrente 
delle  vittorioie  armi  del  Greco  Monarca;  ma  poiché  non 
fé  gli  arrendette  tanto  per  propria  inclinazione,  quanto  per 
voglia  del  popolo  ; parve  però  proprio  ad  Aleiiandro  ,di 
doverlo  privare  del  Regno,  come  fittx,  concedendo  ad  Efe* 
filone  fuo  Capitano , e favorito,rautorità  di  cofiiiuircRe 
di  Sidone  quello,  eh*  egli  havcfie  giudicato  il  più  mente* 
vole  dell’onoranza  di  dignità  tanto  eccelfa.  Efeflione, 
che  quella  volta  banchettava  alcuni  ofpiti  funi  amici  in 
cafa,propofe  loro  la  Corona  della  loro  pam‘a;ma  non  fu 
da  efli  accettata, perche  dicevano  , che  fecondo  l’antica 
ufanza,e  l^ge  del  paefe,  non  era  ad  alcuno  permefib 
d’afpirare  a quel  Sovrano  grado  , che  non  fofie  nato  del* 
la  profapia Reale.  Ammirò Efefiione  la  modcfiia,egran* 
dezxa  d’  animo  dì  quefii  fuoi  convitati  amici , che  fprez* 
zavano  Tonore  di  quella  fuprema  preminenza , alia  qua* 
le  tant’ altri  a forza  di  faro, e di  fuoco  , ed  anco  con  pe* 
ricolo  di  vira  procurano  d’  arrivare  ; onde  difie  : Vi  trovo 
veramente  non  meno  ornati  di  gran  virtù  , che  dotati  di 
molto  fenno,  e prudenza,  giache  giungete  a conofeere 
quanto  ridondi  in  maggior  lode, e vantaggio  dell’uomo 
il  rifiutar  , che  1’  ambir  il  Regno  ; nominatemi  pertanto 
qualcuno  della  fiirpe  Reale,  il  qual  promofib  a quello  fo* 
^io  di  Sidone,  habbia  per  tale  fuo  innalzamento  a voi  la 
maggior  parte  deirobbiigazione.  V’i  furono  molti  ,che  me* 
diaote  l’ interceflione  de’ famigliati  più  confidenti  di  Aid* 
fandro,s’induftriaronod’drere  follevati  aquci  Trono;  ma 
gli  accennati  ofpiti , ed  amici  di  Efefiione , malcontenti  di 
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Dia  che  aftrmo  dalla  povertà  5’ era  ritirato  io  villa  , do- 
ve attendeva  alla  coltura  d'un  piccol  orticello  • con  il 

S|ualeftcncacaaiente  fi  manteneva;  e fu  la  cagione  della 
ua  povertà  (Come  a molti  bene  fpeiTo  avviene,  la  fuaec* 
ccflìva  bontà,  ed  integrità  di  vita, che  rariHlme  volte  , e 
quali  mai  non  fu  veduta  cfTer  la  fcala  alle  ricchezze  ; 
ftaiueche  gli  uomini  dabbene  non  ingannano  , nonrU' 
bano,  non  mentono,  non  fannod’ognierbafafdo,noa 
filafcianolubornare,  e corrompere,  non  fucchiano  il  fan- 
gue,  e non  s'ufurpano  la  roba  altrui;  non  adulano,  noia 
calunniano,  non  giocano  di  foctomani,  e gambette, per 
iogranditfi  colla  caduta, e rovina  del  proflìmo;  edincon- 
cbjfione  non  fono  intriganti  cornei  malvagi . e fcelerati  « 
checon quelli  mezzi  iniqui  fi  vanno  impinguando,  e rea- 
den^  doviziofi  . Stette  Abdolmioio  all’ ora  intento  alfuo 
efercizio,  rimondando  la  terra  dalle  piante  llerili , e noci- 
ve , e non  udiva  lo  ftrepito  delle  armi , che  oramai  have- 
van  fcoorvolta  tutta  TAfia  ; quando  all*  improvifo  entrano 
nell' orto  i principali,  e piùcofpicui  Citudioi  di  Sidone  * 
portando  fcco  la  porpora  ,loScettro, e la  Corona,  lo  rive, 
rilcono,  r inchinano, e (aiutano  Re. parlandogli  uno  di 
efiì  in  quefio  modo  : Abdolininio  a te  veniamo , e qucfii 
veli imenti Reali, che  vedi nelle  noilremani.portiamo  pa- 
rimente alla  tua  perfona , accioche  ora  fobico  li  muti  co* 
tuoi  firacci  poveri . e vHi  ; lavati  adunque  le  mani , e tue 
co  il  corpo  imbrattato  da  fuccidume  , e va  veQirti  di  que- 
fia Regia  porpora, e con  ella  prendi  infieme  un  gencrofo 
fpirico  , e cuore  di  Re;  ricordati  ad  ogni  modo,  di  portar 
teco  al  Regno  , di  cui  fei  (lato  da  noi  (limato  degnifiì. 
mo. quella  conijaenza.e  moderazione  d’animo, la  qua- 
le hai  fempre  mofirata  per  lo  palTato  nella  tua  condizio- 
ne privata;e  quando  alcefo  al  Trono  farai  in  polTi^odel* 
la  Sovranità , padrone  della  vita , e della  morte  de'  tuoi  Cit- 
tadini ; guardati  di  non  dimeocicarti  del  tuo  fiato  antece- 
dente; nd  ti  feordare  di  coloro,  per  mezzo  de*  quali  hai 
havuta  la  fortuna  di  confeguire  quella  .fovraoa  dignità 
della  tua  patria. 

Redo  fiordito  Abdolmioio  da  si  firaoa  novità  , fem- 
braodogli  ciò  un  fogno  (ó  pure  un  incanto;  quindi  dimao- 
Tmo  /.  Pd  z dò 
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dò  i deputati  della  Cittì! , per  qual  motivo  lo  fcberalfserò 
a quel  modo;  maeilì  folleciti  a terminar  felicemente  l’io« 
cominciata  imprefa,lo  ripulifcono  in  fretta,  e mettendo* 
gli  indofso  la  porpora  ricamata  d'  oro  .l'accertano  con  giu* 
ramento,  d*efser  egli  creato  Re  di  Sidone.  Da  quelle  af* 
feveranzeperfuafo.  fifa  da  loro  condurre  al  palagio  Rea* 
le,  dove  fi  trovava  Alefsandro  . Si  và  pertanto  divolgando 
per  tutto  la  fama  di  qaeilo  ftravagante  fuccefso  , non  da 
tutti  con  ugual  fodisfaeione  intefo  , godendo  alcuni , ed 
approvando  si  fatta  elezione  ; altri  alT  incontro  mormo* 
rando,  e fremendo,  che  Alefsandro  havcfse  preferito  a tant* 
altri  perfonaggi  della  Gttà  dovizioiì , e potenti . i quali 
vantavano  parimente  il  fangue  Regio  nelle  loro  vene» 
Abdolmink)  uomo  povero,  edinefperto,  eperconfeguen* 
za  d'ogni  altro  manco  riguardevole.  Il  quale  finalmente 
introdotto  alla  prefenza  di  Alefsandro.  e da  lui  un  pezzo 
fifsamente  confiderato,  gli difse  quello  fuo  benefattore:  La 
gravità  del  tuo  afpetto  . e la  ciera  figoorile  del  tuo  volto 
mi  confermano  la  nobiltà  della  tua  ftirpe.  onde  nonfo* 
no  poco  bramofo  d' intendere  , fe  con  pazienza  hai  tolle* 
rata  la  povertà  della  tua  vita  pafsata  ^ A ciò  rifpofe  Ab* 
dolminio:  Piaccia  a Dio,  che  coni’ HieiTa  pazienza,  e com< 
pofizione  d'  animo  fappia  fopportare  ia  nuova  fortuna 
della  dignità  Reale,  alla  quale  per  tua  bontà  mi  vedo  efal* 
tato; mentre  fui  povero,  quelle  mie  mani  ballavano  a prò* 
cacciarmi  gli  alimenti  necelTar;  per  lo  foftenimento  della 
mia  vita  ; ora  non  sò  in  che  maniera  vivrò  nell’  avve- 
nire fra  le  inquietudini  delle  cure  del  governo,  e fra  gli 
agi  dell*  opulenza  del  Regno  . In  non  ordinaria  flima  fi 
pofe  Abdolminio  con  queda  rifpolla  apprelfo  diAlelfan* 
òro»  il  quale  fcorgendoìo  di  animo  grande  , e di  morige* 
rati  codumi . comandò  immediatamente,  che  non  foto  gli 
foiferoconfegnate  tutte  le  facoltà , efoflanze  Realidi  Strac* 
ione  fuo  predecelTore  ; ma  eziandio  la  maggior  parte  del* 
la  preda,  e fpoglie  raccolte  dalla  vittoria  de*  Perfiani  : ag* 
giungendo  di  più  all’antico  dominio  del  Regno  di  Sido- 
ne  molti  luoghi  circonvidni , in  riguardo  deila  fingolare 
modeflia  , e probità  del  medeftmo  Abdolminio  ; la  cui 
dalcazione  da  uno  lUto  à mefebioo  , e fervile  alP 
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altura  d*un  fovranoromando,fìccomefi  può  da  ognuno  (t)  JureDMn» 
facilmeoce  comprendere  , d'  eflèr  (lata  opera  del  Gelo;  Domini  terra, 
cosi  darò  ancora  adedò  a divedere  col  feguente  tt  piemtudoejut. 

S.  Auguft. 


DISCORSO 

Che  Dio  è il  Sovrano  diflributore  di  Scettri^ 
Corone che  venendo  da  lui  pofti  iVrem 
dpi  per  fuoi  Luogotenenti  nel  mondo  ^ 
debbaji  perciò  ad  ejfi  ubbidire , co» 
me  a Dìo  (ieffo  , àa  cui  ricc^ 
vettero  la  potefià  di 


(%)  Regna  Divi- 
na confiituuntuf 
Providentia  I(L 
e lib.  f.  de  civit; 
Dei 


regnare. 


ABbeache  tutti  iR^ni,ePriodpali  fiaoo  òcreditarjf 
ò elettivi , e tutti  i Renanti  ò legitimi , ò tiranni 
(quelli  ò per  diritto  di  fucceflione  ereditando  la  Corona» 
ò per  via  di  fudtagj  de’ popoli  ,ò  di  altri  particolari  Eietto- 
ri,a’quali  tocca  l'elezione, acquiftando  loScatro  ;e  que* 
ili  con  mezzi  illeciti  ò di  violenza  d’  armi  , ó di  pratiche 
ingioile  ufurpaodo  I*  altrui  dominio , e fovranità  ) nondi- 
meno è cofa  chiara  , e-manife(la  , che  appartenendo  per 
l^e  Divina  il  mondo  univerfo,  e 1’  afsoluta  fignoria  di 
e^aDiofolo  fuoCreatore;  (1)  egli  perciò  fia  il  fupremo 
Monarca, il  quale  già  per  premio, egià  per  cadigo  de’ po- 
poli ,difpenfa  le  porpore,  e diademi  a'  buoni,  ed  a’  cattivi 
a Aio  arbitrio, e piacimento;  e non  ritrovare  alcuno  Ali- 
la terra  ne  di  potenza  si  grande, od  d’ingegno  tanto  acu- 
to, e Ano  , che  ò colle  A>rze  delle  fue  armi,  ó mediante 
r indudria  di  politici  maneggi , poiTa  giammai  occupar 
un  Trono  Sovrano,  fenza  ^ervi  immediatamenre  dalla 
Providenza  Divina  collocato,  (z)  Queflaevidentidìma  ve- 
rità Al  Anoanticamentedagl’ infedeli  Gentili  «eAiperAizioA 
idolatri  aeduta  » i quali  A perfuafero,  che  i Re  procedef- 
Tom  L D d j fero 
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4^1  De*  Tiegm  conferiti  da  Dio. 

(x)Ex  /ove  funi  fero  da  Giove  , e da  lui  fodero  qucfti  Rettori  del  amao 
Reies.  Cilli-  genere  con  fingolar  cura  , e attcn*ione  in  tutte  le  oc- 
mach.  cafioni  di  pericoli  , ed  awerfità  aiutati  , e protetti;  (i) 

ir  quindi  non  difficoltarono  di  chiamarli  deir  iilefloGìo  ve  gli 
. “"‘'allievi,  (r)  Ma  noi  CriQiani  fumo  molto  più  accertati,  che 

a . omer.  habbia  dal  Ciclo  coftituiti  gl*  Impcrj , e deftinati  i 

(i) Deus  *c<r  P^cncipi, che  li  debbono  governare,  (j)  affermandolo  egli 
Io  irnperiumcon-  mcdcfimo  nc’  Sacri  proverbi , con  dire , che  in  niun  altra 
fiuuit  juftinian.  maniera  ,che  per  autorità,  ed  iniiitutione  fua  arrivano  t 
norell.  7j.  R-c  a regnare:  (4)  ed  altrove, come  leggiamo  in  S. Gio- 
vanni , diffe  il  Salvatore  a Pilato  ( quando  quell’  ini- 

(4)  Per  me  Re-  quo  Giudice  , per  indurlo  arifpondergli  alle  fue  dimande, 
ges  regnane.  gli  rapprefcntò  la  potellà  ,che  haveva  di  farlo  morire J Niu- 
Proverb  cap.  8.  na  potcllà  havrclU  tu  cootra  di  me  , fe  non  ti-  foffe  data 
di  fopra;  (sJ  tanto  Intcfe  ancora  il  fuperbo  Re  Nabuco- 

(j)  Neniaberee  (Jonofor  per  bocca  di  Daniele,  allorché  quello  Santo  Pro- 
feteflatem  ad  foa,  intimandogli  di  dover  elio  per  fentenza  Divina  vivere 

fette  anni  fegregato  dal  commercio  umano  fra  le  bcllie 
^et  defupe“r“s  oe’bofchi, gli  diffc,  che  i Regni  non  erano  degli  uomini, 
Giov  cip.  a*.  madiE>io,cbe  neha  il  dominioie  li  conferifee  a fuo  gjra- 
dimento  a chi  li  vuole.  (6)  Il  che  non  ponendo -in  dub- 
(6)  Septemtem-  bio  oiuno  de'  Regnanti CriHiani,fogliono  peròeffi  pet  io- 
feramueabunturdevol  collume  principiar  i loro  titoli  con  dichiararli  R'tf 
fuper  te,  deaec  per  grazia,  e clemenza  di  Dio;  e ciò  in  vero  fanno  mo(- 
feiaequed  domi  to  prudentemente;  poiché  fe  bene  i Prindpati,  come  lì 
metier  Exeelfuj  è detto,  fono  per  lo  più  ereditar] , e fi  conleguifcono  in 
in  Regno  borni-  oiaggior  parte  per  fucceffione;  vi  é nulladimcno  la  con- 
mum,er  corteazA  della  grazia  Divina,  quando  pure  un  Prencipe 
giunga  per  via  di  eredità  al  Sovrano  comando;  effendo 
iilud.  Daniel,  pQjjyg  privarlo  del  Regno , ò facendolo  morire , ò 

permettendo, che  un  altro  haveffe  con  prepotenza  occu- 
pato il  fuo  Trono.  Pertanto  vedendofì  chiaramente,  che 
Dio  lafciadi  fua  fpontanea  volontà  lo  Scettro  a quello , a cui 
non  lo  toglie,  potendoglielo  levare;  non  ardifea,  nè  fia  cosi 
temerario  alcuno, d'  attribuire  la  potellà  di  dar  i Regni, 
gl’  Imperj , e le  Monarchie , ad  altri , che  a Dio,  il  quale  al  fa- 
vio  tifleflfo  del  gran  Dottore  S.  Agollino  , concede  bensì 
la  felicità  del  Regno Cclellc  folo  a’meritevoli,  epii  ; ma  i Re- 
gni del  monckr  comparte, e dona  ugualnxntc  si  a’piiicbe 
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•glicmp),  conforme  più  gli  piace  , a cui  niente  ingiuffa*  (1)  Kon  triias> 
mente  piace.  {'1  ) Se  poi  non  fì può  negare,  che  i Prencipi  mus  Ja»di8(gni, 
per  pura  bontà,  edifpolizione  dell’ Altiilìmo,  ricevono  imperi)  po- 

la  Aia  mano  l’ Imperio,  e fono  (noi  BA^^xtiera&ntì  Ànter-  ‘efl<tttm,nifi  ver» 
ra;  (t)  anzi  ogni  Dominarne  haver  il  potere-,  ed  autorità  feo,qui  datft- 
di  Dio;  (?}e feoltre  a cioè  ancora  notorio,  che  i Sovrani, 
ficcome  Miniftri  fuoi , vengono  da  lui  pofti  in  cosi  cmi-£".  , 
nenie  grado  di  dignità,  affine  d’ haver  cura  , e follccitudi-  V 

oc  degli  uomini,  che  vivono  oc’  loro  Stau;  c d’effer  i dif  ^ imput, 
penCatoride’beni,  ctefori  dalla  Divina  munificenza  otte- pUcet[ 
nuti,  io  modo, che  con  giuda  proporzione  parte  li  didri- tiiiu  injuflè 
buifeano  per  foliievo  de'penuriofi  .epartelicooferviooper  //«rfr.s.Augull. 
mantcnimentodella  Repubblica;  (4)comc  eziandio,  eh'  lib.  j.  de  civic. 
effi  hanno  l’incombenza,  e portano  quel  pefo  tanto  gra-  Dei. 
ve  d'amminidrar  con  ugualità  , e rettitudine  la  giudizia  (t)  Priacipet  Ti». 
si  al  povero,  che  al  ricco,  e tantoal  oobilc  .quanto  al  pie  perUtmàDe«b€~ 
beo;  e di  provedere  finalmente  in  tutte  le  congionture  di  bentfi  iaftarDH 
guerra,  e di  pace,  al  bifogoo  de' popoli  : quindi  ne  hfulta  Tici^^ 

manifeda  la  confeguenza  , edere  altresì  cofa  ragionevole,  , 
e dovuta,  che  i fudditi , e vadali!  debbano  con  ogni  mag-  (l) 
gior  riverenza  venerar  i Regnanti  ; radegnarfi  io  tutte  le  ^ 
cofe  intieramente  a'Ioro  Sovrani  voleri  , c determinazio-  ^ 
ni;  conformar  il  propriogenio  colle  loro  inclinazioni;  fer-  u)Principcsm^ 
viri!  con  efatta  fedeltà , c lineerà  divozione  di  cuore  ; in-  ],iftriDei  funt  ad 
fomma  ubbidirli  con  pari  prontezza . e puntualki  , come  {urS , ac  faiuiem 
Iddio  dedb,  da  cuihebbero  il  podedbdella  Sovranità , e la  b»minum^uti»»a 
potedà  del  comando  . S*  avvide  molto  bene  di  queda  qua  Deus  tlìu 
convenienza  , e predfa  obbligazione  d' un  fedele  vadallo 
queir  infigne  Senator  Romano , il  quale  parlando  in  Se-  diftribuaut,  par- 
nato  a Tiberio,  a Te  Cefare  nodro.a  Te  Monarca  gran  timferveiit. 
de/lide,  concedettero  gli  Dei  un  chiaro  lume  di  eccelfcco-  Pluteo,  de  do* 
gnizioni,  anzi  il  fommo  giudizio  di  tutte  le  cofe  apparto-  ^'o-  Pf'ocip- 
ncnti  al  buon  governo;  a noi  all*  incontro  tuoi  fudditi  ri-  fummum 
verenti,  fu  lafciato  per  colmo  di  onoranza,  la  gloria  d'un 
fubordinato  odequio  a’ tuoi  fupremi  comandi.  (5) 
notabilidimc  parole  dourebbono  meritamente  tutti  i lud-  ^ . 
diti  tenerre^'dratenellamcmoria.efcolpite  nel  cuore, maf-  T«it.  amC. 
fimameote  i Cavalieri , e perfone  nobili,  le  famiglie  de'quali  ‘ 
vantano  non  meno  dalla  grazia , e beneficenza  de'  Prenci* 
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( I ) Vivit  Demi- pii  titoli  della  nobiltà,  che  lo  fplcodore  delle  ricchezze.  Or 
tiuj  , qui  firma-  perche  nella  mia  poca  applicazione  illorica  feci  qualche 
vitme^tt  celle-  raccolta  di  quegrefempi , che  vifibilmente  fanno  conofccre 
cavit  me  fuper  ralfillcnza  ddi' Onnipotente  nell’ efaltazione  de’  PrencipI 
feiium  Davidps-  all’altura  de’ Sogli  Reali  ; interromperò  ilmio  ragionamen* 
i to, per  dar  luogo  alla  narrativa  di  efli.  ■ ' ■ 

Le  Sicre  Pigine  fono  fole  fufficienti  a ronprorir  la  preac*  Efempi 
cenoata  verità , che  i Prencipi  per  decreto  Divino  giungono  al- 
la  Sovrana  arominillrazione  de’ Regni , ed  al  governo  de’ popoli;  (ìf^enza 
leggendovifì  primieramente , che  Dio  conferì  il  dominio  politico,  Qivioa 
' ed  aflòluto  delle  Tribù  d’Ifraele  a Mosè , e doppo  di  lui  a Saule  ggip  ^ 
creato  primo  Re  dell’ IfeefTa  nazione;  indi  a Davide,  a cui  fuc-  f,|tazio- 
cedette  Salomone  fuo  figliuolo,  il  quale  coll’oracolo  della  Tua 
bocca  confefsò  pubblicamente  ,d’eflère  Rato  collocato  per  mano  Prenci, 
del  Signore  Copra  il  Soglio  paterno,  (i)  Ma  fopratutto  vi  è me-  pj, 
morabile  l’ ifloria  di  Jeù  Capitano  di  Joram  Re  d*  Ifraele  : a 
quello  Jeù  , che  dimorava  nella  Gttà  di  Ramau , mandò  EIh 
- ^ (eo  Profeta  uno  de’ Cuoi  difcepoli, con  ordine  fecreto, di  unger- 

, lo  nafcollamente  Re, e di  rapprefentatgli  elTere  ciò  il  pofitivo  ^ 
comando  d’iddio  fdegnato  contro  Joram  ; terminata  poi  la  ce- 
rimonia dell’ unzione,gli  impofedi  fuggir  Cubito,  e non  tratte* 
nervifi  nè  pure  un  momento.  Ubbìdiìldifcepolo  all’ ordine  dei 
Maeftro,  ed  arrivato  in  Ramata , trovando  Jeù  aflèntato  in  com- 
pagnia di  altri  Capitani , lo  chiamò  in  difparte,  e ritirato  con 
lui  in  una  danza  fecreta,  versò  l’olio  datogli  a qued’ effetto  da 
Elifeo,  fopra  il  di  lui  capo , ed  immediatamente  doppo  havergli 
' con  poche  parole  efpoda  la  volontà  di  Dio , fe  ne  higgì,  e ritornò 

ad  Elifeo.  Jeù  pertanto , elTendofì  rimeflb a federe  co’ Cuoi  com- 
pagni, venne  da  elE  interrogato  , che  cofa  gli  baveffe  detto 
quel  giovane  infano  : con  ragione , rifpofe  Jeù , lo  chiamate  in- 
ùno  , feorgendo  io  appunto  le  cofe  da  lui  a me  accennate  effe- 
re  meri  vaneggiamenti  di  cervello , e fciocchezze . All’ora  que* 
Capitani  renduti  tanto  più  curiofi  d’intendere  il  motivo  dellave* 
auu  di  quel  giovane,  e che  nuova  gli  ha  veffe  recata , furono  più 
importuni  a pregarlo  a manifeflar  loro  quel  che  gli  era  avvenuto. 

A quefte  reiterate  inflanze  palesò  Jeù  l’arcano,  afferendod’  effe* 
re  (lato  unto  da  quel  difcepolo d’ Elifeo  per  Re  d’ Ifraele.  Ciò 
. . ^ uditodaque’.Capitani,fubitofìalzaronotutti,elevaodo(ìiiiuo' 

celli  dalle  fpalle,  gli  unirono  inCeme,  formandone  un  cumulo  io 
modo  di  feggio  Reale,  (òpra  il  quale  collocandolo,  lo  (aiutarono 
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per  Re,  e con  fuoni  di  trombe,  di  corni,  e di  acclamazioni  fo*  (i)  J^aidavi  Di- 
lite  a farG  in  Amili  occaGooi , lo  pubblicarono  per  loro  Sovrano , vino  benefici» 
egli  conferirono  il  poflèfìTodel  Regno  • Non  G prenda  maraviglia /»»r  ìnfinni,  ut 
ninno,  che  i prememorati  Capitani  compagni  di  Jeù , chiamalfe  Propbetéf,  &Sì’ 
To  inrano,epazzo  il  giovane  difcepolo  di  Elifeo  ; Ganteche  in  byllét.  Plat.  in 
que’ tempi  [come  Tol^rva  il  Padre  Stefano  Menochio]  la  vita  ,i  dialog.Phaedon. 
coflumi,  eie  azioni  de* Profeti  erano  allevolte  talmente  flrava- 
ganci  ,ediverfe  dall’ ufo  comune  degli  altri  uomini,  che  a chi 
non  intendeva  il  Gne  per  cui  G facevano,  ed  il  miGerio , che  con* 
tenevano , fembravano  pazzie  eGèttive . Così  il  Profeta  Ifaia , co- 
me lo  dà  a divedere  il  Capitolo  ao.  della  fua  profezia , caminando 
nudo  per  la  Città , haveva  apparenza  di  uomo  privo  di  fenno  ; 
ma  con  quell'  azione  prefagiva , che  dovevano  eGer  fpogliati  i Re- 
gni dell’  Etiopia , e dell*  Egitto . E Gieremia  portando  pubblica- 
mente intorno  al  collo  groGè  catene,  come  G legge  nel  capitolo 
a7- profetizava  con  quel  fatto  a gli  Ebrei  la  captività  di  Babilo 
nia.  Ezechiele  parimente,  come  G può  vedere  nel  capitolo  quar- 
to ,Gando  trecento  e novanta  giorni  giacendo  fopra  d’un  iGeGb 
fianco,  epalcendoG  fblo  di  pane  cotto  con  Gerco  bovino  fecce- 
to, e ridotto  in  polvere,  prediGe  con  queGa  miferabile  forma  di 
vivere , r afiédio  diGieruGilemme,ereGrema  faroe,che  vi  dovfr' 
va  patir  la  gente  in  quell’occaGone  ■ Ofea di  più , per  efpreGbco- 
mando di  Dio,  prende  per  moglie  una  pubblica  meretrice , dalla 
quale  gli  nafcono  tre  figliuoli, ed  a queGi  pone  nomi  miGerioG, 
per  additare  la  prigionia  del  popolo  Giudaico , e l' acerbità, con  la 
quale  per  lungo  fpazio  di  tempo  vi  doveva  eGer  trattato . Quindi 
è,  che  havendo  queGe,  ed  altre  fomiglianti  Grane  azioni  de’ Pro- 
feti , havuto apparenza  a gli  occhi  del  volgo  ignorante  di  Goltizia, 
e firencfia;lafció ancora  fcritco Platone, ritrovare  una  certa  for;e 
di  uomini , i quali  per  beneficio  Divino  fi  vedono  frenetici , ed  io» 

4ni , come  fono  i Profeti,e  le  Sibille,  (i) 

Chi  ha  cognizione  dell’  IGoria  profana , fiirà  ancora  fingo- 
lar  rifleGbairefempiodiGordioRediFrigia,  nomo  peraltro  di 
fangneofeuro,  e di  villana  eGrazione  ; poiché  havendo  havuto  i 
Fiig)  la  rifpoGa  dalf  Oracolo,  al  quale  erano  ricorfi  per  conGglio, 
chi  dovcGèro  eleggere  per  loro  Re,  di  freggUre  quel  lo  degli  orna- 
menti Reali , che  farebbe  il  giorno  fcguenie  entrato  il  primo  nel 
Tempio  ; avvenne , che  Gordio  levatoG  a buoniGìina  ora  da  letto 
per  andare  in  villa, e portando feco gli  Galfili  del  carro,  hebbe 
la  (òtte  d’entrare  il  primo  nel  Delubro;  laonde  tutti  con  voce 
concorde  Io  proclamarono  loro  Re  ; e doppo  haverlo  con  gran 
pompa,  e folenoicà  incoronalo,  appefero  quegli  Raffili  in  memo* 
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ria  di  cosi  firaoo  avvenimento , in  mezzo  del  Tempio  ^ nel  quale 
egli  era  così  avventuratamente  entrato. 

Seguita  la  morte  di  Cambife  Re  di  Perfia , ellinto  fenza  ere- 
di ^ elTendo  appartenuta  reiezione  del  nuovo  Regnante  a fette 
Prencipi  di  quel  Regno;  que&i  fcorgendo  diverfi  fra*  competito- 
ri , di  pari  nobiltà , e di  uguale  virtù  ornati  ; nè  fapendo  perciò 
ichi  conferir  con  fodisfaziooe  del  popolo  la  Gironi  ; determi- 
narono di  commetter  1*  eiezione  al  fupremo  voler  di  Dio  , a 
fegno  che  quello  s*  intendenfe  per  la  Divina  Providenza  confi!- 
tuito  Monarca  , il  dicui  cavallo  nel  giorno  prefilTo  fi  fentireb- 
be  allo  fpuntar  del  Sole  il  primo  annitrire  ; Manteche  i Perfia- 
ni  credevano  io  queltempo»  che  il  SolefofTe  il  principale  degli 
Dei,  e gli  folevano  ogni  anno  molti  cavalli  di  color  bianco  facri- 
ficare  . Dario  Ifiafpe  Prencipe  di  fiirpe  Regia  > hebbe  un  afiu- 
to , e fedele  Domefiico  , che  con  la  fua  finezza  in  parte  gli 
agevolò  in  confeguimeoto  dell*  ambita  dignità  Reale  ; pofcia- 
che  intefa  da  luì  la  rifoluzione  de  gli  Elettori , condufiè  il  gior- 
no precedente  la  fiabilita  funzione  , avanti  il  palagio  Regio» 
dove  i pretendenti  dei  Regno  dovevano  comparire,  una  caval- 
la, lafciandola  coprire  dal  cavallo  del  fuo  padrone  ; quindi  ac- 
cadde, cheportatifi  la  mattina  feguente  tutti  i Grandi  di  Per- 
fia avanti  lapreaccenoata  refidenza  Reale;  il  cavallo  di  Dario» 
ricordaodofi  quivi  della  cavalla,  fubito  cominciò  a nitrire  ; ma 
la  cofa  più  maravigliofa  ofièrvata  all* ora  , e che  chiaramente 
diede  a divedere , che  Iddio  havefiè  defiinato  Dario  per  Monar- 
ca della  Perfia,  fu  , che  nell’ Ifiefib  tempo , che  il  fuo  cavallo  fu 
udito  nitrire,  fi  vide  un  lampo  accompagnato  dal  tuono  , non 
oftante  il  Cielo  fofie  tutto  fereno  , e niente  tempefiofo  , rif- 
plendere  fopra  il  di  lui  capo:  perloche  non  dubitando  più  gli 
altri  Prencipi  della  volontà  Divina  , fmontando  fubito  da  ca- 
vallo , 1*  inchinarono  con  profonda  riverenza  , e riconobbero 
per  bro  legitimo  Sovrano  ; e tutto  il  popolo  unitamente  ad 
imitazione  di  effi, (aiutò  quel  nuovo  Re  con  gran  giubilo, ed 
allegrezza . 

Le  Croniche  del  Regno  di  Boemia  riferifcono  un  altro 
cafo  non  meno  memorando  di  Prìmislao  , il  quale  fii  appun- 
to cosi  avventurato  , come  il  fopramentovato  Gordio  Re  di 
Frigia  , di  firingeredoppo  il  maneggio  della  zappa,  lo  Scettro 
del  Reale  comando.  Dominò  in  quel  tempo  nella  Boemia  Li- 
bufià  figliola  di  Croco , la  quale  defunto  il  Re  fuo  genitore» 
donzella  ancora  amminifirò  con  tanta  prudenza  il  Regno  pa- 
terno » che  per  molto  tempo  m>n  fi  defiderò  da*  que*  popoli  al- 
».  cun 


De  T(egnt  conferiti  da  Dio.  417 

eno  Re  io  vece  fui  : imperoche  fu  c(T*  si  ftgtce  , e circofpettA 
oelle  cofe  del  gorerao,  e talmente  data  alia  giuftizia , che  niu* 
no  fotto  di  lei  fi  lagnò  d’efièr  fiato  fpogliato  de’  fuoi  beni*, 
e per  la  fevera  venoetta,  che  la  medefima  fece  di  delitti  , e 
fceleratezze , non  peccò  all’ ora  niuno  impunemente.  1 Gran- 
di del  Regno  ,a  riguardo  di  quefie  fue  infignì  virtù  , haureb- 
boDO  bramito  di  fiar  fempre  fotto  il  fuo  Imperio  ; ma  con- 
Cderandola  mortale, s’augurarono  di  veder  da  efia germoglia- 
re una  defcendenza  Reale  : pertanto  alcuni  da’ principali  di  lo- 
ro, prefero  l’ardire  di  efporle  la  volontà  non  meno  de’ Magna- 
ti , che  il  comune  defiderio  di  tutto  il  popolo  Boemo . Sde- 
gnofii  fui  principio  la  Regina  a fentirfi  proporre  il  matrimo- 
nio, e guardando  con  volto  alterato, e torvo  i deputati  della 
Nobiltà, che  cofa  vi  manca  nello  fiato  prefente  , difie  , che 
v’intendo  tanto  braraofi  d’un  Re. ^ Voi  fapeteo  Boemi,  che  fin 
a <]uefio  momento,  che  vi  parlo,  vi  fui  fempre  clemente,  e 
benigna  Signora,  quali  fono  fempre  le  femine,  per  efiere  più 
dolci  di  cuore  degli  uomini;  io  non  ofièfi  giammai  alcuno  di 
.voi  ; nè  manco  mi  ufurpai  la  roba  vofira;  nè  penfo  mi  hab> 
biate  provata  padrona, ma  imdre;  e nientedimeno  poco  gra- 
to fcorgo  efiervi  il  mio  governo  : di  ciò  ad  ogni  modo  non 
mi  maraviglio , pofciache  operate  io  guifa , che  fa  tutt’  il  re- 
do degli  uomini,!  quali  giammai  non  fi  contentano  della  reg- 
genza de’  loro  Sovrani , e piutofio  un  giufio , e clemente  Signore 
fanno  defiderarfi , che  confervarfelo  tale , quando  T hanno  havuto. 
A quella  rifpofia  della  Regina  fogginofero  elfi  : Noi  fiamo  con- 
centìfiimi  del  tuo  favio  , e dolce  governo,  e niente  ci  man- 
ca , nè  mancherebbe  giammai , fe  la  tua  degnidìma  perfona  ha- 
vefiimo  immortale  ; ma  giache  a tutti  quanti  per  comune 
fentenaa  del  Cielo  , (la  apparechiata  la  morte, è però  ancora 
di  te  dobbiamo  un  giorno  refiar  privi  ; mitigherebbe  gran- 
demente il  dolor  nofiro , e di  tutti  i tuoi  fedeli  fudditi  la  fuc- 
celliooe  d’ una  Regia  prole, per  T affetto,  che  fi  porta  al  tuo 
nome, da  te  fofpirata.  Dìfiìmuid  un  pezzo  la  cada Priocipefià 
il  defiderio  del  popolo,  tanto  le  piacque  la  vita  celibe , e lo  fiato 
virginale; ma  vedendofi  fempre  con  maggior  premura, ed  iio- 
ponunità  alle  nozze  fiimclata  ,confultò  (opra  di  ciò  l’Oracolo; 
dal  quale  ammoniu  difie  a’  fuoi  Minifiri,  e primar)  del  Re- 
gno : Poiché  non  ceffate  di  molefiarmi  colle  vofire  fuppliche 
a mariurmi , fodisfarò  alle  vofire  brame  ; e ficcome  defiderate 
unPrencipe,che  vi  figooreggi,e  domi  a fuo  modo;  così  an- 
che rhavrete:  pertanto  ornate  di  più  ricchi, e più  preziofi  arnefi 
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!1  mio  cavallo  bianco > di  cui  ordinariamente  mi  fervo,  e eoa* 
ducendolo  fuori  della  mia  Reggia,  lafciatelo  a brìglia  fciolta 
caminareda  per  sè , dovunque  gli  piacerà , tenendogli  voi  fem* 
pre dietro; dove  poi  lo  vedrete  arreftarfi  dinanzi  ad  uno,  che 
mangierà  a pranfo  fopra  una  tavola  di  ferro  ; quello  medeCmo 
faluterete  per  Re.efopra  P ifielTo  cavallo  lo  menerete  alla  mia 
prefenza  , dovendo  egli  eflTer  il  Prencipe  voRro  , ed  il  marito 
mio , che  fenza  veruna  ripugnanza  ammetterò  all’  onoranza 
del  mìo  talamo  nuzziale,Gccome  quello, il  quale  dalle  fuperne 
difpoGzìoni  di  Dio,  per  mezzo  dell* accennato  giumento  verrà 
moRrato  d’eflferroi  dedinato  perifpofo.  Piacque  non  pocoque* 
fio  parlare  a’  Mìniflri  della  Regina  , ed  a’  Magnati  Boemi,! 
quali  efeguìfeono  puntualmente  il  comando  dìLibulTa,  guar« 
nifeono  il  dellriero  , e permettendogli  lìbero  il  freno,  lo  la* 
feiano  a fua  voglia  andare  ; eflì  nell’ ifleflb  tempo  feguitandolo 
a palTo  a paflfo , olfervano  con  diligenza  per  dove  s’incamina  ; gì* 
ra  egli  adunque  un  pezzo  per  la  Città , né  vi  lì  tratìene  in  al- 
cun luogo , ma  prendendo  a dirittura  il  camino  fuor  della  porta  , 
feorre  i prati,  pafìTa  per  bofchi,traverfa  forelle;  e hnalmente 
doppo  tante, e sì  lunghe  ambagi , havendo  fatto  dieci  miglia 
di  (Irada  , ed  efTendo  già  fiata  1’  ora  di  mezzo  giorno , arri- 
va in  un  campo,  e quivi  G ferma  immobile  dinanzi  ad  un  po- 
vera bifolco , il  quale  fianco  dalla  fatica , s*  era  poGo  a rillo- 
rarG  col  cibo  ; e tenendo  rivoltato  1’  aratro , con  cui  haveva 
lavorata  la  terra  , G prevalfe  del  vomero  in  vece  dì  tavola', 
mangiando  fopra  di  elTo  alquanto  di  formaggio , con  un  poco 
di  pane.  I Grandi  del  Regno, che  non  havevan  mai  abban- 
donato il  cavallo, giunti  a quello  fpettacolo,  e vedendo, che 
quel  mefchìno  G fervi  del  vomero  dell*  aratro  per  menfa, ri- 
flettono fubito  all* ordine  havuto dalla  Regina, concernente  l’at- 
tenzione della  tavola  ferrea  ; quindi  non  dubitando  d*  haver 
trovato , conforme  alla  mente  dell’ Oracolo , lo  fpofo  per  la  lo- 
,ro  Sovrana,  dì  mandano  colluì  qual  nome  havefìè  : al  che  rif- 
pofe,mi  chiamo Prìmislao; lafcia  dunque  il  tuo  aratro,  ripre- 
fero  adirgli  iMinìGri,e  monta  fu  quello  cavallo, per  portar- 
ti alla  nollra  Regina,  che  ti  vuole  per  fuo  Regio  Confone; 
c ciò  detto  , conduflèro  il  bifolco  ftordito  di  quello  avveni- 
mento, a LibulTa,  riferendole  per  ordine  quanto  loro  era  occor- 
fo  : la  quale  intefa  tutta  la  ferie  del  calò , conofeendo  elTerle 
quel  fozzo  aratore  dellinato  dal  Cielo  per  marito; l’abbracciò 
amorevolmente, e fattolo  fpoglìare  de’  fuoi  lordi  vellimenti,e 
adornar  di  porpora  Reale,  lo  fposò  feoza  renitenza,  e dilazio- 
ne. 
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oe  ; oè  per  la  difugatglianza  della  coadiziooe  d*  un  foggetto 
cosi  vile  , fi  vide  riufcir  infimfio  quel  matrimonio  ; né  pure 
mal  gradito  da'  popoli  il  Principato  di  Primislao  > eflèodo  egli 
fecnpre  tvififuto  quietamente , e fenza  alcuno  fconcio , e contefii 
colla  moglie  ; e doppo  la  morte  di  lei  non  foto  reftò  nel  govei> 
no  del  Regno;  ma  l'amminifirò  eziandio  con  rotata  felicità  di 
fuccefib , ha  vendo  ftabilite  molte  leggi  per  firvivcrein  tranquilla 
pace  i Boemi  : i quali  però  per  cagione  delle  fue  benemerenze 
gli  furono  talmente  affezionati)  che  nella  Cfaiefa  principale  della 
Città  di  Praga  confervarono  gran  tempo  i fuoi  zoccoli  di  legno» 
de’. quali  arando  i campi  fiferviva;  anzi  li  portarono  come  una 
cofa  facra»  avanti  ì nuovi  Re»  ogni  qual  volta  li  folevano in> 
coronare . 

Bifolco  parimente  fu  nell’ efordio  della  fùa  vita  Tamerlano» 
quel  potemifiimo  Re  della  Tartaria  , e tanto  rinomato  vincito- 
re di  Bajazette  Imperator  Turco  : e perche  anch’effo  con  mo- 
do firavagante  fu  fublimato  ad  un  Imperio  Sovrano»  non  pa^ 
ferò  con  fileozio  Tifioria  dei  fuo  maravigliofb  ingrandimento. 
Mofirò  per  verità  quefi’  infigne  uomo  Albico  nell’  età  Aia  gio- 
vanile'fpiriti  generofi»  ed  un  animo  militare;  onde  portò  un  dì 
il  cafo  , che  fiando  egli  a guardar  il  befìiame  di  fuo  padre  » 
alcuni  altri  pafiorelli  fuoi  compagni  » giocando  fra  di  loro 
lo  eleffero  Re;  ed  egli» che  haveva  la  mente  applicata  a gran- 
dezze » fra  lo  fcherzo  del  gioco  lì  fece  tutti  giurar  ubbidien- 
za » in  virtù  della  quale  (mvefiTero 'eflTer  pronti  a conformarli 
a*  fuoi  voleri , ed  efeguire  tutto  ciò  » eh’  egli  comandaffe . R iéevu- 
to  dunque  c’hebbe  da  efiì  il  giuramento»  ordinò,  che  ognuno 
,di  loro  vendefiè  il  fuo  befìiame  » ed  abbandonato  quel  baflò 
efercizio»  ab^acciaffe  la  profèflìone  delle  armi»  prendendo  lui 
per  Capitano.  Non  mancarono  cofìoro  d’ ubbidirlo efattamente» 
a fegno  eh’  egli  in  pochi  giorni  coll’  ajnto  loro  radunò  cin* 
queccnto  pafìorì  ) e bifolchi;  alla  tefìa  de’quali  ponendofi  corag- 
.giofanaente  » fpogliò  in  primo  luogo  alcuni  Mercanti  paflaggìe- 
rì,  ed  il  bottino  delle  mercanzie  prefe  fpartì  giufiamènte  fra* 
fuoi  compagni . Quell’atto  generofo  promofTe  afiài  i fuoi  ani* 
biziofi  diflègni (Cagionando»  cheoltre  d’éfTere  da  loro  amato» 
.e  fedelmente  fervito,  s’aggiunfcro  di  nuovo  molti  altri  al  Aio 
partito.  Ciò  rifa puto  dal  Redi  Perfia»  fpedì  contro  di  hii  un  Ca- 
pitano con  mille  cavalli  ; ma  coflui  invece  di  prendere»  fecondo 
gli  ordini  Reg) (Tamerlano,  lafcioflì  dalla  defìrezza  dì  lui  cat- 
tivar » e indurre  a divenirgli  di  nemico  amico  » e feguirlo  con 
• tutte  le  fot  genti  ; le  quali  vedute  da  Tamerlano  già  fottopofle 
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•I  Aio  cotntodo  • s' acci  afe  a maggiori  impreAf! . Avvenne  in  qiie* 
fio  mentre,  che  otfcendo  fra  1*  accennato  Re  di  Perfia,  ed  iifuo 
fratello  una  grave  difcordia , Tamerlano  fi  pofe  alla  difeCa  del 
fratello , e colla  faa  indufiiia  efiètcud  tanto , che  lo  rendette  vinci- 
tore , e Re  io  luogo  dell’  altro  : fiche  il  nuovo  Monarca  'e  per  de- 
bito di  gratitudine , e fui  rifleiTo  del  merito , e valore  di  Tamer- 
Uno , lo  creò  Capitano  della  maggior  parte  del  fuo  efercite , col 
quale  fingendo  quelli  di  volergli  conquìfiare  nuovi  paefi  ,aaroen- 
tò  Tempre  più  il  numero  delle  milizie, e incitò  i Perfiani  a rivol- 
tare contro  il  Re;  contro  di  cui  ammutinatoli  egli  nel  medefi- 
OK>  tempo  coir  armau  confidatagli,  lodetrufe  dal  Trono,  egli 
tolfe  il  Regno , cofiituendo  le  fielTo  Sovrano  della  Perfia  ; nè  con- 
tentandoli di  quella  Corona  fola,  s’inoltrò  ad  impadronirli  delle 
altre  provincie  circonvicine  ; dimanierache  in  progrellb  di  tempo 
fi  foggiogiò  la  Media,  Siria  , Armenia  , Babilonia  , Mefopota- 
roia , e tutta  la  Scitia  Afiatica , ò Ga  la  Tarcaria  maggiore  coH’Al- 
bacia , e diverfi  altri  opulentifiimi  paefi . 

Si  comprende  eziandio  chiaramente  la  difpoGzione  Celelle 
circa  r innalzamento  de’  Regnanti , nell’  elèmpio  di  Alvilda  Pren- 
cipefla  di  rare  bellezze , e figliola  di  Sivardo  Re  de’  Goti  ; la  quale 
defiderata  per  moglie  da  Alfo  figliolo  del  Re  di  Dania,  e vede»' 
dofi  a quello  Prencipe,  da  lei  fimilmente  con  grand'ardore  ama- 
to, per  alcune  antecedenti  inimicizie  denegata.dalla  madre;  ri, 
volfe  l’ animo , benché  non  immemore  del  caro  amante , all’  efer- 
cizio  della  guerra  , fuggi  dalla  Madre  , ed  accompagna»  da 
inolt' altre  unciulle,  e donne  giovani  , che  havevano  il  mede- 
fimo  genio  marziale,  giunlé  a cafo  in  un  luogo,  dove  fi  trovava 
un  gran  numero  di  Carfari  ; i «mali  lagnandoli  d’  haver  poco 
avanti  perduto  il  loro  Capitano , la  crearono  si  per  la  Aia  ellre- 
ma  beltìi , che  per  la  bea  cognita  animofnà  , loro  condottiera  , 
e Capo  di  fquadra . In  quella  carica  militare  di  Capo  de’  pirati, 
ficee  Alvilda  prove  afiTaimaggioii,  cheda  una  PrincipefTa  sì  gen- 
tile , e dalla  vinù  ficminile  niuno  haprebbe  fperato  di  vedere. 
Ma  poiché  per  Celefie  dellioo  le  era  gii  decretato  il  Soglio 
Reale  ; accadde  però  nna  volu  , che  Alfo  intefi  i gravi  dan- 
ni , che  da  alcuni  Corftri  fi  focevano  continuamente  ne’ mari 
Danefi  , fi  pofe  con  poderolb  apparecchio  navale  a perfegui- 
tarli  . Alvilda  pertanto  , feoprendo  da  lontano  quelle  feono- 
.feiute  navi  , fi  mofife  contro  le  medefime  con  veloce  corfo, 
giudicando  ellère  colà  alTai  più  Geura , e più  avvantaggiofa  af- 
faltar  all’  ora  generolàmrote  il  nemico , che  lalciarfi  pofeia  da 
lui  all’  imptovifo  forprendere  io  qualche  fltcuura  di  mare;  quindi 
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incoaiociato  con  gran  dimoftrazioni di  valore, e deiìderio  di 

Storia , da  ambe  le  parti  iJ  conflitto  navale;  falcò  1*  animofa  Alvil- 
a nella  prora  del  giovine  Alfo,U  <]uale  vedendoG  acuccato  da 
quella  fua  non  conofcinta  aaiante,fe  le  oppofe  colle  fue  armi  vigo- 
rofamente  ; ma  havendo  havuto  in  fuo  aiuto  un  compagno, 
detto  Borcaro,  qucGi  con  un  colpo  di  fpada  fece  cadere  1’  el- 
metto dalla  teGa  di  Alvilda , e con  ellb  ioGeme  al  valorofo  Allo 
il  cuore  di  combattere  più  oltre  ; poiché  rkonofciuto  da  lui  il  va- 
go fembiante  della  fila  fofpirata Spofa , gettò  via  le  armi,  e co- 
mandò ancora, a tutti  i fuoi  fbldati,a  celTar incontanente  dal- 
t|a  principiau  bactaglia,rititandoG  con  quella  Reale  Donzella  nella 
poppa , dovei’  abbracciò  teneramente , dolendoG  da  un  canto  con 
efìTa  deir  avverfa  fortuna , che  lo  sforzò  a cimentarfi  con  una  fua 
nemica  tanto  amata  ; e rallegundoG  dall’altra  parte,  che  me- 
diante queGa  pericolofa  contingeeza , haveva  confeguito  la  felici- 
ti di  giungere  al  poiTeffo  della  delizia  del  fuo  cuore  : doppo 
di  che  fattala  fubko  veflire  di  abiti  feminili,la  condulTeiWo 
alla  fna  Reggia , dove  con  ha  ver  la  fpofata  ,la  rendette  compagna 
del  fuo  Trono-  .1 

Ma  qual  altro  efempio  più  proprio  potrei  io  mai  ancora 
amila  prefepte  maceria  addurre , dell’  iGoriadell’  ampolla  Sacra, ap- 
portata da  una  Colomba  dal  Gelo, per  confacrare  Oodoveo  Re  di 
Francia ;e  de’ tre  rolpi  dell’antica  arma  Gallica,  cangiati  nell’ 
iGelTo  tempo  per  a vvifo  Celefle  ne’  tre  Gigli  d’ oro , ohe  Gn  oggi- 
giorno G vedono  nell'inregna  di  quel  Regno  ? Anticamente  i Gela- 
tili involti  nell’  errore  deli’  idolatria , havendo  adorato  alcuni  vi- 
Jiflimi  animali  per  Dei  ,flimarono  cofa  convenevole  di  doverli 
dipingere  perlogo  imprefa  negli  fendi, de’ quali  G fervivano  nel- 
la guerra-  D^li'Egizz)  confia,che  portavano  nelle  loro  infe- 
goe  i Cocodrilli , e l’uccello  Ibis: E de’ Romani  lappiamo, che 
selle  loro  arme  dipingevano  comunemente  Minouuri  , Lupi, 
&rpenci , Dragoni , Asroltoi , nd  Aquile  - Non  ahrimente  i primi 
Galli , avanti  che  foflero  convertiti  alla  Fede  di  GiGo , eleGèro 
per  loro  imprefa  tre  rofpi  -'  di  che  non  è da  maravigliarG  tanto  ; 
poiché  le  bene  ilrofpo  è animale  molto  fchifofo , e vile,  vanta 
nulladimeno  anch’eflb  alcune  Gngolari  proprietà,  e prerogati- 
ve , che  in  altri  animali  non  G trovano  - 1 Medici  c’  infegnano  in 
primo  luogo,  che  la  polvere  di  rofpo  leccato i uno  de’  più  po- 
tenti timedjperdifcacciar  la  peGe  ; oltreché  è notorio  d’haver 
egli  una  pietra  nel  capo,  che  ha  grandiffima  vinù  contro  il 
veleno-  Ma  Gippoflo, che i Galli  non  haveGTcro fatto  alcun  ri- 
4cflb  aquefie  princifaliqunUU  de’ rofpi,  può  anco  daiG  il  cafo, 

eh’ 


432  Disegni  conferiti  ih  Dio', 

eh’ cifi ' voTeflèro  portarli  nella  loro  arma,  per  accennare  d*  dTèf 
eglino  oriundi  da’ paelì  vicini  alla’ palude  Meocide,  che  genera 
copioGfCmi  rofp^  Bartoionleo CalTanco , dì  cui  ^quello  Tenti men* 
(o,  aggiunge  dì  più,  che  quelli  animali -flannO  volentieri  in  ter* 
reni  griffi,  ed  in  paelì  fertili,  che  però  gli  elelTero  iFranceGper 
loro  infegna,per  dimollrar  il  diurno,  che  bivevano  d’impa* 
dronirG  nel  progreflb  di  tempo  delle  migliori,  e più  feraci  prò* 
«incie  dell’Europa.  Altri  penfano , che  Gecome  iroTpi  G trattei»> 
gono  tanto  in  terra , come  nell’ acqua  ; così  ìntendelTero  i Galli 
di  additare  conta'e  divìfa  l’ambizione  loro  dì  dominare  per  tut- 
to per  terra,  e per  mare.  Ancora  ahrì  fono  di  parere’,  che  nell* 
iGelTo  modo , che  alcune  nazioni , come  gli  Egizj,  e gli  AtenieG  * 
affettavano  l’anGenìtà  di  tutti  i popoli  del  Mondo, e fpacciava» 
no  la  loro  prima  origine  dalla  terra  prima  produtrice,  fecondo  U 
loro  erronea  opinione,  del  genere  umano;  così  pure  pretendelTè* 
.ro  i Galli  la  medefi  ma  gloria  dell’ antichità  a preferenza  di  tutti 
gli  altri  nazionali  deli’UniverTo,e'persìfattategionenonG  ver* 
gognaffero  di  fpiegare  qucGi  immondi , ed  abietti  animali  nelle 
loro  imprefe  militari  ; eGTendoche  il  rofpo  non  nafee  per  gene- 
razione d’ altro  animale  della  Tua  fpecie , ma  dalla  terra.  Qualun- 
que però  fofìlè  la  cagione,  che  induflè  quella  volta  i FranceG 
a compìacerG  di  arma  così  flravagante  ; certo  è , che  Clodoveo 
Re  di  Francia , doppo  eflcrG  dato  alla  Religione  Crifliana , mutò 
d’ordine  Divino  que’tre  deformi  animali  in  tre  Gigli  ; de’  quali 
fi  puòdire,chcGccome  per  ragguaglio  di  Plinio,  l’odore  del  Gi- 
glio baia  virtù  di  fugarei  ferpenti  ; cosi  daqueGi  mandati  dal 
Cielo,  Gano  flati  difcacciati  i rofpi:  pofciache  leggeG  negli  an- 
tichi annali  di  Francia , che  nella  forefla  dì  Joinville  vìffe  in 
que’ tempi  con  grande auflerità, e divozione,  a guifa  d’ un  altro 
Elia  , un  venerabile,  e per  lafantità  di  vita  molto  celebre  Romi- 
ta,a cui  mentre  Gava  dicendole  Tue  orazioni , apparve  un  An- 
giolo , che  gli  rapprefèntò  effere  il  ^ preciTo  comando  dì  Dio , che 
fi  Tcancella^  dall’  infegna  Reale  la  divifa  de’  tre  ròTpi , ed  in  ve- 
ce loro  fi  ToGituìfTero  tre  Gigli  d’ oro  in  campo  azzurro , i quali 
fervìlfero  peri’ avvenire  d’ìmprefa  non  folo  a Clodoveo,  ma  e 
tutti  gli  altri  Re  fuoi  Tucceflbrì.  Non  tardò  il  pio  Anacoreta  di 
rendere  avvìTata  la  Regina  Qotilde  moglie  di  Clodoveo, della  ri- 
velazione havuta  delta  volontà  Divina  ■;  Gante  eh’  egli  Teppe 
molto  bene , che  queGa  divota  Prencipeffa , la  quale  dìTpoTe  il  Ré 
Tuo  marito  ad  abbandonare  il  pagatsefimo,  ed  abbracciar  la  Fede 
CriGiana, gliela  havrebbe  Tubito  notificata , come  in  effètto T(^ 
guj  ; haven^  ella  lieta  per  tale  nuova , fpedito  in  fretta  un  Cav*; 

liete 


Dlgilized  by  Google 


De*  conferiti  da  Dio  I 4 3 j 

liete  ad  tnnuociare  quell’  ordine  emanato  dal  Cielo  a ClodoveOi' 
che  flava  guerreggiando  contro  Alarico  Re  Goto,  occupato  all* 
ora  nell’ allodio  di  Conflans-  Arrecò  grande  allegrezza  al  Re,  ed 
a tutto  il  Aio  efercito  cosi  fonunato  avvifo,  prendendone  buon  au* 
gurio,  e viva  fperanza  di  dover  riufcire  vittoriofo,  e trionfante 
del  nemico , a riguardo , che  un  dono  Celelle,  qual  era  quello  del* 
la  nuova  infegna  ordinata  da  Dio,  non  poteva  edere , che  indi* 
zio  della  Divina  protezione:  in  che  non  s’  ingannò  Clodoveo, 
per  haver  egli  pofcia  coll’  ajuto  Superno  riportata  una  fcgnala* 
tifUma  vittoria , e debellato  felicemente  quel  Re  eretico  Ariano. 
Alcuni  Scrittori  moderni  raccontano  quello  fuccelTo  alquanto  dif* 
fetentemente,  dicendo,  che  la  fopramotivaca  armadi  trerofpili 
vide  all’  improvifo  miracolofamente  mutata  io  tre  Gigli  d’oro  io 
tutte  le  bandiere  Reali , allorch-r  Clodoveo , licevuto  il  Sacro  Bat* 
teCmo,  ufcì  di  Chiefa . Ma  comunque  ciò  fìa  avvenuto , non  fu 
quella  la  fola  grazia  compartita  da  Dio  a Qodoveo  ; havendogli 
la  Sua  Divina  Buntil  conferito  ancora  un  altta  non  meno  memo* 
cabile , la  quale  fin  oggidì  fi  venera  in  Reims  Città  della  Campa- 
gna, ed  è della  celebre  ampolla  dell' Olio  Sacro,  apportata  da 
una  eolomba , quandoquello  Re  fi  fece  battezare , il  che  avvenne 
nel  feguente  modo . Trovandoli  S Remigio  Arcivefeovo  della  pre- 
fata Città  di  Reims,  già  atcuilmente  nella  funzione  del  Santo  Rat* 
tefimo , s’avvide  di  non  poter  compire  la  cerimonia  di  quello  Sa- 
cramento, per  mancanza  dell’ Olio  della  Crefima,  che  il  Diaco- 
no caAialmentes’ era  dimenticato  portar  feco;  comandò  però  al 
Diacono  d’andar  prello  a prenderlo  ; ma  non  potendo  quelli 
per  la  gran  calca  del  popolo  concorfo  a quella  folennità,  in  alcu- 
na maniera  palTare  ; principiarono  molti  della  Corte  del  Re, e del 
popolo , collituiti  ancora  nella  fuperllìzione  pagana,  a farli  befiè 
della  riloluzione  di  quello  Prenci pe , attribuendo  quell’  accidente 
alla  potenza , e contrario  volere  de’ loro  falli  Dei;  giache  vede- 
vano non  poterfi  compire  quella  funzione  difeordante  co’ loro 
riti  gentilif^hi , e idolatri  collumi . Rellò  indicibilmente*  morti- 
ficato S.  Remigio  per  quella  fcandalofa  roormorazionedella  gen- 
te; quindi  alzate  le  mani  al  Cielo , lupplicó  divotamente  la  Divi- 
na mifericordia  , a rimediare  in  qualche  modo  a quello  grave  feon- 
certo;  c non  sì  rollo  terminò  il  Santo  Prelato  la  fua  orazione  , 
che  fi  vide  inafpettatamente  da  tutto  il  popolo  volare  nella  Chie- 
fauna  candidillima  Colomba,  che  col  becco  portava  un  ampolla 
piena  dì  olio,  depofitandola  nelle  mani  di  S Remigio:  qual  mi- 
.racolofa  apparizione,  oltreche  confolò  in  ecceflb f Crìlliani , ca- 
gionò ancora  la  converfione de’ più ollinati  idolatri,  cheli  trova* 
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fono  prefenti  a prodigio  sì  grande . Finì  pertanto  S.  Remigio  eof<' 
la  confaeca  unzione  di  battezzar  Qodoveo  ; e coll’  ifteìlb  olio 
di  quella  facra  ampolla  [ il  quale  infieme  coneflfa  Co  oggigiorno 
fi  conferva  in  Reims,  eperCngolare  miracolodi  Dio  mai  non  fi 
diminuifce,  anzi  come  alcuni  vogliono  > va  talora  crefceodo  • 
mifura , che  debbe  elTere  più , ò manco  profperato  nella  fua  reg> 
genza  il  Re , che  con  elTo  viene  confacrato  ] fi  ungono  tutti  i Re* 
guanti  di  Francia  nella  loro  coronazione . Siche  ficonofceeviden* 
temente  da  quelli  due memorabiliffimi  miracoli,  cioè  dell’arma 
antica  de’  Galli , cangiata  per  comandamento  delSignore  ; e delia 
predetta  maravigliofa  ampolla  venuta  dai  Cielo,  che  Dio  ha  una 
Ipecial  protezione  de’ Regni,  e chei  Re  vengono  dalla  fila  Divi* 
aa  Providenza  cofiituiti . ‘ 

Quella  medefima  Previdenza  del  Supremo  Nume  ,-chefii 
regnare  i Prencipi , apparve  altresì  nell’ efaltazione  di  Bertardo 
figliuolo  del  Re  de’  Longobardi  ; il  quale  fcacciato  dal  Regno  pi* 
terno  da  Garibaldo , vivendo  nove  anni  efiile , e fuggitivo  nella 
Francia , e cercando  ali’  ultimo  più  ficuro  ricovero  apprelTo  il 
Rede’SalIoni  nella  Bretagna;  fu  avvertito  da  un  Nunzio  Cele- 
fie,  di  ritornarfene  alla  patria , mentre  vi  havrebbe  ricuperatolo 
iicettro  ufurpatogli  dal  filo  nemico.  Ubbidì  Bertardo  all’ ammo- 
nizione fuperna , nè  pofe  ancora  il  piede  nella  Lombardia  , che 
que’ popoli  vennero  ad  incontrarlo,  prefentandogli  la  &rona 
Reale,  la  quale  Garibaldo  da  loro  già  opprefTo , gli  ^veva  iniqua- 
mente rapita . 

Chi  non  havrebbe  creduto , che  doppo  la  morte  di  Donna 
Urraca,  moglie  di  Garzia  Eneco , fecondo  di  quello  nome  Re  di 
Navarra,la  quale  fu  trafitta  d’un  colpo  di  dardo  col  Re  fuo  marito 
io  un  conflitto  tumultuario  da’  Mori , quel  Regno  non  folTe  paflTt- 
to  in  un  altra  famìglia  ?£  pure  Dio,  che  voleva  confervar  la  Co- 
rona nella  Cafa  di  Garzia  , permife,che  il  bambino,  il  qu<l  fi  tro- 
vava nel  ventre  della  Regina  , cacciafiTe  la  mano  per  l’apertura 
della  piaga  : onde efifendone egli  tirato  dal  corpo  della  madre,fu 
incoronato,  e riconofciuto  per  legìtimo  Re  da’Navarrefi. 

Un  grand’  efempio  habbiaroo  ancora  in  quello  genere  delle 
dìfpofizìoni  Celefiì  per  lì  Regni  del  mondo,  nel  cafo  intravenuto  a 
Giacomo  Lufignano,  Zio  di  Pietro  Re  di  Cipro . Quello  Re  Pietro 
dovendofi  incoronare  nella  Città  di  Famagofia  , naque  in  quella 
folennìtà  una  grave  contefa  fra’ Venezia  ni , e Genovefi  per  la 
precedenza , pretendendo  ognuno  di  loro  d’ occuparvi  il  primo 
luogo  ,c  più  onorifico poflo . Giacomo  parente , e Tutore  del  Re, 
vedendo  il  conuafio  fra  quelle  due  nazioni  molto  ollinato,  ed 
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hivendo  penetrito, che i Gcnorefi  venuti  il  paligio,  portavano 
feco  pugnali  nafirofii  fotta  i loro  vedimenci  ; s’adirò  talmen* 
te  contro  di  dii,  che  molti  ne  fece  uccidere,  e precipitar  dalle 
finedre.  Diche  ricevutad  la  nuova  in  Gebova,nefu  sì  grande 

10  fdegnodiqueda  Repubblica,  che  per  rifarli  di  tanto  affronto , 
e per  vendicare  nell’  idedb  tempo  il  fangue  de*  fuoi  Cittadini , 
mandò  con  molte  navi,  econgrodTs  armata,  il  valente  fuo  Ca- 
pitano Pietro  Fregolo  ad  invedire  la  Città , dove  Giacomo  di- 
morava . Prefa  queda  a forza  d’ arme , e condotto  prigioniero  a 
Genova  il  Lufignano,  venne  egli  condannato  dal  &nato  a dar 
perpetuamente  carcerato  in  qna  torre , nella  quale  fu  podo . Scor- 
iero  già  nove  anni  di  dura  prigionia  di  quel  Prencipe  infelice  , nè 

G luGngò  egli  più  di  tornar  in  libertà , e di  rivedere  la  fua  pa-  < 
tria , quando  impietoGta  la  Divina  Bontà  de’  fuoi  afpri  travagli,  e 
luoghi  patimenti,  loconfolò  con  più  propizia  forte,  facendolo 
padare  dalle  catene  del  carcere, al  maneggio  delle  redini  d'un 
Sovrano  governo  : poiché  morto  nell'  Ifola  di  Cipro  lenza  erede 

11  Re  Pietro  fuo  nipote,  compadìonando  non  meno  quegl’ Ilo* 
lani  privi  di  Capo,  la  fventurata  condizione  del  Prencipe  Già* 
como;che  riflettendo  alla  Gretta  parentela, la  quale  il  medefìmo  ha- 
vevacoIRe  defunto;  loelefTero  in  luogo  di  lui  per  loro  Signo- 
re,e fpedironofubito  a Genova  Arobafciatori , con  ampia  plenipo- 
tenza di  trattare  con  qucda  Repubblica  a quallivoglia  codo  la  redi- 
tuzionedella  fua  Reale  perfona;  la  qual  redituzione  havendo  alla  fi- 
ne ottenuta  con  isborfo  di  gran  fomma  di  danari  pagati  per  fuo  rif- 
catto  ; levarono  quel  loro  nuovo  Sovrano  con  gran  pompa , e 
magnificenza  dalla  prigione,  e conducendolo  lotto  un  fontuofo 
baldacchino  fino  alla  nave,  veleggiarono  con  elfo  lui , fecondati 
fempre  dal  favore  dì  profpero  vento , all’ Ifola  di  Cipro  ; dove  po- 
fcia  ricevuto  con  grande  acclamazione  del  popolo , regnò  ancora 
diverfi  anni  felicemente'. 

Pari  obligazione  della  fua  Corona  doveva  lenza  verun  dub- 
bio profcfTare  alla  munificenza  di  Dio,  Mattia  Corvino  Re  d’Un- 
gheria ; nella  cui  vita  G legge  , che  havendo  fuo  padre  l’ec- 
cellente Giovani  Corvino,  detto  Unniade,  Conte  Bidricenfe,  e 
Vaìvoda  della  Tranfilvania  , difmedb  T ufficio  di  Governatore  di 
quel  Regno  Apodolico  d'Ungheria, da  lui  ammìnidrato  durante 
la  minorità  di  Ladislao  figliuolo  podumodi  Alberto  Secondo  Im- 
peratore, quando  al  medefimo  Ladislao  da  Celare  Federico  quar- 
to fuo  parente , che  nell’ età  puerile  lo  tenne  nella  fua  Corte,  fu 
conceduta  la  libertà  di  regnarvi  ; fi  abbandonane  quedo  giovi- 
ne , e novello  Re  alla  dilezione  dì  Ulrico  Conte  di  Cilia , fuo 
• ■Tfm.  J.  £ C Z Cu- 
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Cugino  t a regno  tale , che  fenza  il  conGglio , e volontà  di  lu!  noo 
decretò,  nè  incraprefecofa  alcuna  : il  che  oltre  d’ baver  attirato 
gran  biafimea  Ladislao  apprelTo  gli  Ungati  , aumentò  ancora 
veementemente  gli  od}  antichi  de’ Grandi  del  Regno  verfolapa* 

Ibnadi  Ulrico,  il  quale  per  niun  altro  motivo,  che  per  invidia 
della  rinomata  virtù , ed  iìluftrefamadi  Giovanni  Unnìade,  ha* 
veva  già  perfeeuitato  con  inimicizia  capitale  quello  riguardevole 
Minillro  , infialando  non  meno  al  grado  della  fna  dignità,  che  al* 
la  fila  vita;  nè  furono  giammai  capaci  di  placare  io  lui  la  cru- 
deltà deir  odio  i legnalati  meriti , ò pure  la  morte  dell’ Unniade, 
che  ancora  elTo  defunto,  proruppe  il  fuo  all  io  brutale  ne*  di  lui 
figliuoli  Ladislao,  e Mattia  ; elfcndo  che  nell’  ifleflò  modo, che  tele 
gli  aguati  al  padre,  procurò  di  opprimerli  con  calunnie,  e di 
levarli  dal  mondo  . Qual  malvagità  efecranda  non  potendo 
fopportare  alla  lunga  il  primogenito  Ladislao,  rimproverò  una* 
volta  ad  Ulrico  quelle  lue  inique  procedure,  e temerar}  tratta* 
inenii;  donde  naca  un  afpra  contefa , che  dalle  parole  li  fece 
ambidue  venire  alle  armi , rellò  il  Conte  di  Cilia  ucctfo  da  La- 
dislao . Or  fe  bene  Ladislao , efpolla  al  Re  la  cagione  di  quei 
fiuto,  impetrò  la  ficurezza  della  vita , ed  il  Re  promettendo  alla 
madre  fupplkante  di  perdonare  al  figliuolo,  l’havellè  ancora  per 
maggior contralTegno  della  fua  Reale  grazia,  efpeciale  clemen- 
za, regalato  d*  una  velie  purpurea  ricamata  d’oro;  fi  commollè 
cglinulladimeno  poco  doppo  per  reiterate  calunnie,  addoflfate  a 
Ladislao  da’ parziali  dell’ellinco  Ciliano,  a nuòvo  fdegno;  dal 

a uale  infiammato, ordinò  noumeno  la  retenziooe  di  quello,  che 
elfratcllo  Mattia,  Lcendo  indi  a non  molti  giorni  con  pubblico 
fupplicio  morirei’ infelice  Ladislao.  La  cui  innocenza  fvelò  Iddio 
in  quel  funeflo  fpettacolo  con  un  ammirabil  efempio  ; poiché 
comparfo  Ladislao  nel  luogo  del  fupplicio  con  quel  abito  appun- 
to, che  gli  donò  il  Re  , e colle  mani  incatenate  ; ed  havendo 
nell’  inginocchiarfi  pregato  con  gran  fervore  Iddio , ed  alzata  ani- 
mofamentela  cervice  per  ricevere  il  colpo  fatale;  rellò  dal  car- 
nefice tre  volte  potentillimamente  percolTo  fenza  ferita  alcuna,  e 
lenza  minima  profufione di  làngue  , cadendo  folamente  dall’ul- 
timo colpo  in  terra  , dalla  quale  ancorché  legato,  fi  rizzò  di  fui 
polla,  invocando  con  chiara  voce  Iddio  per  tellimonio  della  fua 
innocenza  .*  percolTo  infine  dal  manigoldo  la  quarta  volta,  gli  fu 
recifo  il  capo,  e morì  con  fommo  difpiacimento  del  popolo,  e ^ 

della  Nobiltà.  L’odio  della  quale  fcorgendo  il  Re  crefcere  contro  * 

disègiornalmente,per  rifpetto del  fupplicio  di  quel  figliuolo  del 
lauto  vzlotofo  i e bcflcmcfiio  V uaiide  ; prevedendo  anche  di  noo 

poter 
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poter  fenxe  tnanifefto  pericolo  di  vita  dimorarie  divvantaitgTo 
nell'  U nghfria  ; fi  ritirò  nella  Boemia  , conduceodo  feco  Matti* 
fratello  di  Ladislao  decapitato  , con  intensione  di  fargli  parimeli* 
te  troncar  la  tefia , ad  oggetto , che  lafciandolo  carcerato  in  Un* 
cheria,non  havefTero  forfè  gli  Ungari  per  defidetio  della  Aia  li* 
Mnà  occafione  di  tumultuare , e di  ribellarli  ; overo  accioche 
fottraendolo  da*  loro  occhi, poteife  fenza  tema, ed  apprenfione 
di  alcuna  rivolta,  unto  più  liberamente  £trlo  morirei  ma  ftando  il 
Re  prima  d’haver  fotcoferitta  la  fentenza  della  mone  di  Mattia  , 
occupato  nell*  apparecchio  delle  nozze  , le  quali  intendeva  di 
celebrare  nella  Città  di  Praga  con  Margherita  figliola  di  Carlo 
fettimo,  Re  di  Francia;  pafsò  all’altra  vita  non  lenza  fofpccto 
d’eflèrgli  fiato  dato  il  veleno.  Haveadein  quello  modo  il  Re 
Ladislao  chiuG  i fuoi  giorni , elellèro  i popoli  della  Boemia  per 
Re  in  vece  fua, Giorgio Podiebradio,continovando  il  giovane 
Mattia  a Ilare  folto  buona  cufiodia  firctiamente  carcerato  nelf 
ifieflb Regno , fenza  fperanza  di  vita,ò  di  dover  mai  più  ufciie 
da  quella  penofa  prigionia-  MacbeìgliUngaririfapuulamor- 
te del  loro  Re , molli  a pietà  dell’ innocente  Mattia,  a riguardo 
delle  benemerenze,  e dell’  autorità,  che  appreflb  di  loro  hebbe 
il  di  lui  padre,  l’acclamarono  Re  d’Ungheria.  Ciò  trapelato 
alla  notizia  di  Giorgio Podiebradio, che  lo  teneva  angufliatoin 
carcere , non  fii  renitente  di  rimetterlo  in  libertà,  con  patti  però 
che  prima  di  partire  dal  fuo  Regno,  prendelTe  per  moglie  Cateri* 
na  Aia  figliola, e gli giuraflfe perpetua  amicizia, e confederazio- 
ne. Così  fece  Mattia,  Iposò  Caterina,  e portelli  in  compagnia  di 
lei  inUngheria, non  fenza  univerfal  ammirazione  del  mondo,  d* 
elfere  da  povero  prigioniere  divenuto  in  un  ifiante  Re  tanto  po- 
tente . 

Ma  fe  bene  gliefemp)  finora  apportati  ballano  per  com- 
provar la  mia  propofizione,che  fenza  la  precifa  volontà , e peo 
milCone  di  Dio , che  è il  Re  de’  Re>  e Signore  de'  Dominanti,noa 
fi  ottengono  nè  Corone  Reali , nè  alcun  altra  Sovrana  grandezza  ; 
confido  con  tutto  ciò,  di  non  attediar  il  cortefe  Lettore , le  m’al-, 
largherò  ancora  in  alcuni  altri  elempj  notati  a quello  propofito 
nelle  vite  degl*  Imperatori  ;lapeodo  di  quanto  gullo  riefea  a’ di* 
Iettanti  delle  ifiorie  la  lettura  di  accidenti  curiofi , e di  Urani  av- 
venimenti, quale  appunto  fu  quello  della  promozione  di  Cefare 
Claudio  Drufo  alla  dignità  Imperiale  ; nirrandoSvetonio,  che  ha- 
vendo  il  popolo  Romano , fianco  di  tollerar  più  oltre  l’infoppor* 
cabile  crudeltà , e tiranno  governo  di  Caligola , conlpirato  con- 
tro lavila  di  quefio  foderaio  Imperatole,  ed  il  mqdefimo  anch(i 
t..  Tonio  J,  • i * uccifoi 
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<Keifo;Clauiliòfieome  a lui  congiunto  per  faogue,  temendo  éi  ' 
«lover  dalla  furia  de’ congiurati  provare  rideflà  feiagura,  fì  ri- 
tirò nel  bollore  di  quel  tumulto  in  una  cala  vicina  al  Celareo 
palagio , nalcondendoli  dietro  le  cortine  diflele  avanti  la  porta 
dieffa-  Ecco  intanto,  cheentrato  quivi  uno  de’fediziofì,  accor- 
gendofi  da’  piedi  di  Claudio , appatd  lotto  quelle  bandinelle,  eficr- 
vi  qualcheduno  appiattato , lo  tirò  con  violenza  fùora.  Claudio 
in  quella  maniera  (coperto,  e più  che  mai  intimotito  daH’afpet* 
to  terribile  di  queir  uomo  armato,  ^inginocchiò  avanti  di  lui, 
fupplicandolo  umilmente  di  pietà,  e perdono  della  viu  : a che 
il  foldato  , riconofcendolo  per  Claudio  parente  propinquo  del 
Tiranno  morto, gli  rifpolle  con  un  feflofo  grido  di  Viva  Cefi- 
reClaudio,falutandolo  per  nuovo  Imperatore,  e conducendolo 
per  forza  a gli  altri  folaati  fuoi  compagni  ancora  infuriati , e 
Irementi  ; i quali  alla  fua  comparfa  manfuefatti , e placati , lo  po- 
fero  immediatamente  in  una  lattica , porandolo  a vicenda  fopra 
lefpalle  tutto  Igomentato  , e tremante  al  Campo  dell’elèrcito 
Romano,  non  fenza  commiferazione  della  gente , che  l’incontra- 
va , (embrando , che  quello  Prencipe  innocente  U>Bk  flrafcinaio 
qual  malfattore , c ddinquente  alla  pena  del  fupplicio . 1 Confoli, 
cd  il  Senato  colla  milizia  urbana , s’oppofero  ben»  gagliardamen- 
te a sì  fatta  elezione  di  Gaudio,  efelamando,  fia  reQituitaalla 
Repubblica  1'  antica  libertà , ed  abrogato  il  comando  Sovrano 
de  gl’imperatori;  ma  alla  fine  vedendolo  acclamato  da  tutto  l’a- 
fercito , diedero  anch’  effi  l’ alTenfoal  fuo  ionalzamenta  Chi  duo- 
que  non  inferirà  da  quefto  mirabile  fucceflb,  la  manifefla  ordina- 
zione di  Dio? 

. Cosi  ancora  palesò  Iddio  fotto  P ombra  di  (ventura  la  fua 
particolare  grazia  ad  Elio  Pertinace , che  doppo  la  mone  di 
fere  Commodo , venne  all’  improvifo  iòllevato  al  Trono  dell’  Im- 
perio , mentre  Imamente  credeva  di  dover  eflere  trucidato . Ha- 
veva  Commodo , figliuolo  degenerante  dell’ incomparabile  Impe- 
ratore Marco  Aurelio  Antonino , regnato  tiraonicamente,faceodo 
indiverfe  occalioni  uccidere  i più  eccellenti  Senatori,  e più  infi- 
gni  Cittadini  della  Repubblica  Romana,  a fegno  che  pochi  refta- 
vano  di  quelli , che  al  tempo  del  preaccennato  Marc’  Aurelio  fuo 
padre,lì  rendettero  celebri  o colla  prudenza  de’  loro  configli , ò col 
valore  delie  armi.  Uno  di  quelli  fii  Elie  Pertinace,  il  qual  efiTcn- 
do  manco  invidiato  de  gli  altri  a riguardo  del  fuo  penuriofo  fia- 
to , viveva  tanto  più  Scuro , nò  s’ ingeriva  in  alcun  maneggio  di 
eofe  ò politiche , ò militari.  Privato  che  fu  di  vka  1’  indegai& 
■0  Commodo  . che  ac11«  cntdcltà  , e fpicutezza  pareggiò  a 

I - ■>  _ Calh . 
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Cifigolt»  e Nerone  ;venBeró  in  frette  alle  cafa  di  Peittniee, 
Leto  Prefetto' de*  foldati  , «d  ÈtectO)  tutti  due  gran  favoriti 
dell*  Imperatóre  uccìfo  ; ed  iiaveodovi  cróvata  Ja  porta  ferra- 
ta «perche  era  di  notte  « deftarooo  il  portintro^  H quale  ve- 
dendo Leto  accompagnato  da  molta  gente  armata  , corfe 
(paventato  a ragguagliarne  Pertinace  : quefri  niente  atterrito 
comandò  « che  foflTero  (enea  dilazione  introdotti  » dicendo, 
eh*  erano  venuti  ad  efeguire  1*  ordine  della  motte  ordinatagli 
daComtnodo»  la  qual  egli  già  un  pezzo  dalia  fua  crudeltà  ftava 
attendendo  \ e però  benone  li  perfutdefre , che  Leto  coHa  Itia  gen- 
te venilfe  per  ammazzarlo  » non  fi  rnolfe  dal  lecco  io  cui- gia- 
ceva coricato;  ma  con  animo  generofo«ed  imperterrito  diflè 
'«  Leto  »ed  Eletto.*  Refto* molto  maravigliato  , che  Commodo 
ìodugiafTe  canto  ad  uccidermi , havendo  gìàfeno  trucidare  nic- 
ti  gli  amici  di  fuo  Padre  ^ed  eflièndo  io  (oh  1*  ultimo  avanzo 
, di  canti  t che  con  Marc*  Aurelio  habbtarao  milkaco  : efeguire  pu- 
re prontamente  il  comando  dd  voftro  fpieuto  Padrone,  e libe- 
fatemi  oramai  dalla  cootinora  inquietezza , e timore  della  morte. 
Difiogannacevi  « gli  rifpofe  Leto , o Pertinace , che  noi  non  fia- 
mo  venuti  per  incrudelire  contro  la  voftra  vita , nè  per  oltrag- 
giarvi in  alcun  modo  ; anzi  rallemtevì , e lafciateri  perfuadere» 
che  Commodo  già  pagò  il  fio  ^llefue  iniquità  « e foeleratezze  ; 
e noi  non  peraltro  fine  fiamo  qui  comparfi,  che  per  premia- 
re la  voftra  vinù , con  fublimarvi  al  Soglio  Imperiale  , di  cui 
ivoftri  meriti  vi  rendono  più  degno  d*  ogni  altra  perfona  della 
Boftra  Repubblica.  Non  preftan(to  peranco  fede  Pentnace  a quefti 
difeorfi , replicò  loro  : Trala feiate  di  gnazia , vi  prego , di  aggiun- 
^re  nuove  afflizioni  a queftamta  canuctaetà  co*  voftrì  rcherni, 
nè 'vogliate  gonfiarmi  con  vane  fperanze,  per  amare^iar  poi 
tBaggìormente  lamia  morte.  Ma  cominovando  Leto  « ed  ìfuoì 
compagni  fempre  più  ad  affermargli,  che  Commodo  erauccifo^ 
e eh*  efto Pertinace  da  tutto  I*  Efercito , e Popolo  Romano  era 
bramato  per  Imperatore;  fi  lafciò  egli  finalmente  da  tante  af- 
feveranze , e ferie  relazioni  indurr*  a credere  quanto  gli  * veniva 
detto;  e andando  col  corteggio  di  Leto,  e de*  fuoi  Soldati  a gii 
alloggiamenti  militari,  fu  quivi  ricevuto  per  Sovrano,  e con 
generale  appi'aùlb  di  tutti,  (aiutato  per  Ceùre,  t dichiarato 
Augufto . ■ ^ 

Ai  tempo  pofeit  di  Licinio  Gallieno,  efifendo  per  cagione 
cfrl  trafeuraco  governo  di  ' quefto  fcìoperato  Monarca , inforcc 
moltUIìme  fediziooi,in  gaìfa,che  più*  di  crema  Capitani  fÌKO- 
U9 da* fuoi  ammutinati  eferciti  creati  Imperatori; avvenne^  che 
J,  £e  4 
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■n  ceno  Soldato  fornoimto  Rcgilltaiio  , cenaodo  io  cofflpignia 
di  aieri  Soldati , uno  di  quefti  chiamato  Valeriano»  interrogar* 
ièi  compagni  , qual  IblTe  al  renthneato  di  effi,  i’ etimologìa  di 
quello  nome  Regiliiano^  A cherifpofe  ano  di  loro  con  dire» 
quafì declinando  quello  vocabolo,  Rt»  Regit  Regi  RegUhanu/ , 
eiilèrvi  dell’ apparenza, che  derivi  dalla  parola  Re  : foggiubfero 
. però  glialiri , potrebbe  dunque  Regimano  diventar  Re  , confor* 

. meal  lignificato  dJ  Tuo  nome  : le  cioè , ripigliò  ancora  un  altrot 
potrebbe  darli  il  calo  , che  1’  bavelCmo  un  giorno  per  Rren* 
eipe,  ed  Imperator  nollro:  ceno  è,  conclufe  all’ultimo  unat 
no,  che  Dio  non  t’ badato  il  nomedi  Re  fenza  qualche  mille- 
ro , quali  diccllè , così  Ha  decretato  dalla  Providenza  Divina,  che 
.tuOiRe,e  Cefare  nollro.  Ed  in  fatti,  pochi  giorni  doppo  ufeì 
Regilliano  in  pubblico,  dubito  da’ Capi  dei  tumultuante  Efer* 
cito  luacdamato  Imperatore. 

Di  Proculo  finalmente  afièrroano  tutti  gli  Scrittori,  ch’egli 
licome  nato  vilmente,  fece  gran  tempo  in  compagnia  di  alcuni 
altri  ribaldi  , il  ladro  di  llrada,  e fi  mantenne  di  rapina:  inr 
tanto  efereitando  egli  quello  raeftier  infame  , occorfe  un  dì, 
che  quelli  ladroni  giocarono  per  paffàtempo  tra  di  loro.,  a cui 
per  forte  doveliè  toccare  d’eflèr  capo,  ed  Imperatore  di  tutti; 
e non  pure  una,  òdue,  ma  dieci,  e dodici  volte  implicando 
il  gioco  , fempre  la  fone  fiivoreggiò  la  perfona  di  Proculo; 
laonde  uno  di  loro  prefè  per  ife^rzo  un  panno  rollo  io  ve* 
ce  di  porpora, ed  un  balloncello  in  luogo  di  feettro , formane 
dogli  anco  di  non  fo  che  roba  un  diadema  Reale , ed  alla  m» 
glio  , che  fep{W , lo  velU  . Proculo  vedendofi  in  quello  modo 
adornato,  6 diede  un  occhiau  attorno,  ed  a gnifa  di  pavone 
altiero,  invaghitoli  di  quelle  infegne,  e del  numerofo  feguito  .. 
di  unti  gagliardi,  e valorofi  giovani  , fi  conduflTe  con  ellì'al- 
la  guerra , confervandofi  fcmpre  lira  di  loro  il  nome , e 1*  auro* 
fith  Imperiale,  finche  fcorfi  già  molti  anni  , gli  rinfcì  d’ellère 
da’  Makonunti  di  Celare  Marc'  Aurelio  Probo,  feriamente  eletto 
Imperatore  • 

Aggiongafi  a quelli  efemp;,  e rendali  chiaro  con  al* 
tre  nìemorabili  illorie , che  Dio  bene  fpelTo  diede  a dive* 
dere  con  fegni,ecoofogniprodigiori , che  i Regni  dipen- 
dono dal  Tuo  arbitrio,  e ch’egli,  come  già  più  volte  ha(p> 
biatno dato,  li  ptovede  afuo  piacimeoio,  di  Pieacipi,e 
Regoaati. 
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(^ando  Ocrilia  madie  di  Servio  Tullio  ( la  quale  al  raggua- 

flio  di  Valerio  Madimo,  fu  una  povera  ferva  ; ma  fecondo  Tito 
.ivio , moglie  di  Tullio»  Citudino  principale  della  Città  di  Cor- 
nicolo)  divenne  doppo  la  morte  del  marito  » nell’ efpugnazione 
di  qaefta  medefima  Città  » prigioniera  diTarquinioPrifeo  Rede* 

Romani,  e partorì  in  cafa  di  lui  quel  fuo  dgliuolo  Servio , acuì 
diede quedo nome  perla  condizion  fervile,  nella  quale  nacque, 
^giungendogli  quello  diTullio  io  memoria  di  fuo  padre;  vide 
Tanaquil  Reai  Conforte di  Tarquinio, ardere  una  fiamma  fopra 
ilcapo  di  quel  fanciullo,mentre  una  volu  ripofave  ; da  ciò  però,G- 
come  donna  prudente, e intendentifiima  della  feienza  degli  Arufpi- 
ci  , ed  Indovini, pronoRicando  la  grandezza,  alla  quale  Servio 
doveva  afcenderc , lo  nutrì , ed  allevò  Regalmente  infiemeco’  prò- 
pr]  Tuoi  figliuoli  : fatto  poi  in  proceflb  di  tempo  genero  di  Tar- 
quinio, fu  doppo  la  morte  del  fuocero  da* Senatori,  e dalla  plc- 
^ eletto  Re  de’  Romani . 

Tarquinio  Prìfeo , il  quale , come  ora  fi  è accennato , regnò 
avanti  ScrvioTullio,hebbeuo  fegno  non  meno  maravìgliofo  della 
Reai  Corona,che  il  Cielo  gli  haveva  deflinata  ; efifendo  che  nel  fuo  • 

arrivo  da  Corinto  fua  patria  nella  vicinanza  di  Roma,un  Aquila  gli 
levò  di  tefiauo  piccolo  cappello,ed  bevendolo  portato  molto  io  al* 
to,  doppo  alcuni  giri  fiabt>afsò  dinuovo,eglieloripofefulcapow 
Rodopc  famolà  mereirice,prima  fchiava  io  Tracia  con  Efopo 
celebre  fcrittore  difiivole,e  poi  venduta  da  Xaoto  a Caraflfo  fratel- 
lo di  Safib  Poetefra,inEgitto;Qaodo  una  volu  a lavarfi  ad  un  limpi* 
didimo  fisnte,venne  all’improvifo  unaAquila,che  prefa  una  fua  cal- 
xetu  di  mano  alla  fua  ferva, fene  volò  con  quella  allaCittà  diMeo^ 
c la  depofe  nel  grembo  di  Micerino  Re  quivi  regnante , mentre 
deva  nel  Tribunale:  di  che  mata  vigliatoli  il  Re,feciKon  ogni  mag* 
gior  diligenza  ricercare  a chi  appartenedè  quella  calza /venuto  fi- 
aalmence  in  cognizione,  ch’era  di  Rodope  bcliifiìma  donna,  dimo- 
rante nella  Città  di  Naucrati  neiridedb  Regno  d’Egitto,  e radìgu- 
randofi  per raccenoatoaccidemedella calza  di  lci,elRrgli  ella  dedi- 
nata  dal  Cielo  per  moglie,mandò  fubito  a chiamarla;  la  quale  non 
bebbe  egli  si  collo  addocchiata,  che  {limandola  per  le  fue  rare  bel- 
lezze degna  del  Trono,l’innalzò,quantunque  di  bada  condizione,* 
di  vita  profiituiu , alla  dignità  Reale , con  haverla  fpofata , e di- 
chiarata Regina.  . r 

L’ Imperator  A u guflo,  ede  odo  ancora  giovane  la  prima  vol- 
ta entrato  in  Roma  doppo  la  morte  di  Ca)o  Ottavio  fuo  genitore, 
fu  odervato  il  Sole  ftraordinaria mente  lucido  , e attorniato  da 
inoltefplcadidilfimc  Stelle,  le  quali  baveado  ia  tal  guifa  cinto, 
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ed  ÌBcorònf^HPrénèipe(}e*Pranecì;profnifóro  fecondo  Ir  con*  • 
gtt'cura  all'ora  fatti  dt ognuno,!’ Imperiale  diadema  alle  tempie 
di  eflb  Augiidò . A cui  parimente  in  tèmpo  della  fua  educazione 
nella  campagna , un  A<^aila  involò  il  pane  dalle  ihani , e lo  portò 
io'alto  ; ma  poco  doppo  rabbaflàndofì  al  liioio,  reftitutglt  H rapito: 
oltreche  il  florido, e ibminato Impèrio  di  <^fló  felicilfimo  Mo- 
narca,venne  prefagfto  da  un  altro  prodigio  mólto  Arano,  <]ualè  fu, 
che  doppo  baver  egli  fpolktaXivia  DrulHIa  , innanzi  moglie  di,' 
Tiberio  Nerone  ( il  qual  a guifa  di  Padre  fpontaneamente  la'  ri- 
nuDziò  a’di  luì  voleri]efl[èndo  ella  andata  a ricrearli  fuori  di  Roma 
nel  palagio  Tejentano,  e ftandovi  a federe  nel  giardino , pafsò 
per  Toria  volando  un  altra  Aquila , la  quale  lafciò  cadere  fuori 
delle  Ine  branche  nel  grembo  dì  Livia  una  gallina  bianca  come 
la  neve , che  portava  un  ramo  di  Oliva  verde  nel  becco.  Attonita 
da  ^efto  avvenimento  Livia,  fece  con  gran  diligenza  allevar  la 
0allioa,dalla  quale  nacquero  poi  molte  altre  galline:  facendo  11- 
piilmente  pianure  quel  lauro,  che  divennecosì  bello,  e germogliò 
canto  bene , che  riufcà  cofa  Aupenda  a vedere  i belli  alberi  da  eflTo 
prodotti . Da  ìndi  in  poi  coftumò  Cefare  AuguAo  , ed  i fuoi 
fuccelTorì  dì  portar  i rami  di  que*  lauri  nelle  mani , quando  trioni 
favano^e  terminato  il  trionfo  li  facevano  dì  nuovo  piantare  vi- 
cino a gli  altri  alberi,  da' quali  furono  cagliati,  e tutti  crefceva- 
oo:Iadove  come  da  Plinio , e Sveconio  viene  Icrìtto,  ogni  qual 
vòlta  mòri  un  Imperatore  j fi  vedevano  con  fomma  ammirazione, 
leccare  i piantoni,  ed  i rami  proceduti  dal  ramo , che  quell’  Impe- 
ratore doppo  il  fuo  trionfo  haveva  piantato  .*  anzi  mono  Nerone, 
che  fu  1*  ultimo  del  Sangue  de*  Cefari , tutti  quanti  i lauri  prodotti 
dal  primo , che  fece  piantar  Livia , fi  feccarono  ellèndo  pure 
morte  tutte  le  falline,  che  dalla  prememorata  prima  gallina  bian- 
ca eran  nate  : e nel  paligio  degl’  Imperatori , fopra  il  coi  por- 
tone flava  continuamente  collocata  una  ghirlanda,  ò corona  fatto 
dell*  ifleflb Lauro  ; caddero  nell*  ifleflb  tempo  alcune  faette , che 
precipitarono  quella  corona, e abbattendo i capi  delie  flatuede* 
Cefari  quivi  ripofle,  gettarono  fracaflàto  per  terra  lo  Scettro,  che 
la  fiatuà  di  Cefare  Auguflo  teneva  nelle  mani . Ecco  i chiari  con- 
trafTegni,cheDìodà,e  toglie  gli  Scettri , e le  Corone  a chi  gli 
aggrada . • • ' • 

Imperando  Cefare  Teodofio  fecondo,  invafe  GenfericoRe 
ile*  Vandali  l*  Affrica , ed  i prigionieri  fatti  in  occafione  di  quell* 
ampia  conquifla , fece  egli  con  molta  vigilanza  cuflodire,  fra  quali 
ritrovofiì  Marziano,  che  a Teodofio  fuccedette.  Ora  haveodo 
«0,  dì  cooia&dato  Genfericó  i che  cucci  i prigionieri  fofiero  con- 
• ' docci 
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ititi  io  UBO  (pixiofoeanifo,«d  oggetto»  ch'egli  eonlMenteil 
rotto ) c la preteazx  d’ognuno,  potale  da  queft’iodizj  feopfire. 

Ce  per  dilàr  ventura  ri  folTe  fra  di  effi  alcuno  di  R^ia  indole,  che 
in queiravrerfa  fortuna patiflè  niferie  indecenti,  ed  improprie 
alla  qualità  del  fuo  nafeimaoto  ; ravrisò  il  nxdeCne , eh*  cflèndoG 
la  maggior  parte  di  quefti  prigionieri  dalla  fame,  e lunga  £>tice 
molto  Gracchi,  addormentau  in  terra,  venne  a gran  volo  un  Aqui* 
la,laqualepoftafi  foma  ilcapo di  Marziano,  lo oùpri  con  le  fue 
ali  ,accioche  i raggi  del  Sole  non  haveflero  la  forza  di  ofrènderlo: 
laonde  contemplando  Geoierìco  con  fingoiar  dilettazione  fpettz* 
coloctui  portentolo , e penfiindo  fra  di  $è  taciumente  , eflère  qn» 
(lo  un  chiaro  prefagioddr  innalzamento  di  Marziano  alla  dignW 
tà  d’ Imperatore;  non  volle, che fbflTe  uccifo,  fapendo,che  indarno 
contro  il  decreto  del  Cielo  Q contraila  ; ma  lo  polle  in  lìbertà,obli« 
gandoloperò  prima  a promettergli  inriolaa  amicizia , e che  mai 
non  haurebbe impugnata  la  fpada contro i Vandali.  Con  quefri 
patti  dunque  ritornoiene  Marziano  a Coflantinopoli , dove  no* 
molto  doppo , venuto  a morte  TcodoGo , hebbe  la  forte  d’ effer  ùi 
vece  fua  fòrrogato  al  Trono.  > 

De’  Sommi  Pontefici  già  non  dubita  niun  fidici  Crifriano  , 
eh' effi  vengono  ricevuti  dal  Cielo  , ed  eletti  per  infpirazione  Di*' 
vtna,  fapendofi  la  loro  dignità  da  Criilo  immediaumente  eflère 
data  iniliraìta,  di  cui  fono  i Sacri  Rapprefentati , eVicar)  nel 
mondo.  Con  tutto  ciò  piacque  più  volte  a Dio  di  diflinguere  Tefid* 
razione  di  alcuni  di  el&,  con  precedenti miracoloG  prodigi , e ma* 
ravigliofi  fe^ni . Leggiamo  perunto  ,che  morto  Papa  Antero,ccr* 
eancuafi  a lui  dal  Clero',  e popolo  Romano  radunato  nella  Chìeia, 
un  degno  fucceflbre;volaflefopra  il  Capodi  Fabiano , che  nella 
Sede  Apoilolica  gli  venne  foftituito , una  Colomba  in  quella  &>r- 
ma  appunto , che  già  fi  vide  un  altra  limile  volar  fui  Capo  del 
Salvatore , quando  fu  battezato  nel  Giordano . 

E di  S.  Gregorio  è pure  noto , che  dando  egli , prima  d’ eflèr 
eletto , in  una  fpek>nca'TÌtirato,  per  sfuggire  quella  Suprema  digni- 
tà da  altri  unto  ambita  ; apparve  una  colonna  di  fuoco  ne  iraria 
iopra  lagrotta,  dal  cui  fpìendore  venendo  feoperto  il  Santo,  fri 
sforzato  ad  acconlientire  all*  elezione  fàtu  della  fua  degnifiÓma 
perfona . 

Di  Gregorio  Settimo  Pontefice  riferifeono  medefimamente 
Autori  approvati  ,che  mentre  egli  fanciullo  ancora  nella  bottega 
del  padre , che  elèreiuva  l’ arte  di  legnaiuolo , dava  giocando , co* 
me  fogliono  fàr  i ragazzi  ; formò  con  piccoli  pezzi  di  legno  cadih 
.|iìatcira,bcnGhcairoiaaonfapdreancora  leggere,quelle paro* 
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fe’del  Siifmo  71.  J>óminahitur  a mari  ufqw  ad  mare:  eoo  che  ino-' 
vendo  Iddio  miracolofamente  It  mano  di  quefto  fanciullo  » volle 
anticipatamente  pubblicai , eh*  ^li'gli  haurebbe  conferita  un 
tmpliffima  autorità  nel  mondo . > 

"Segueodo  1*  elezione  di  Papa  looocenzo  terzo»  volavano 
accidentalmente  tre  Colombe  nella  danza , dove  dettero  congre* 
gatf  i Cardinali  »e  fabìio»che  fu  nominato  Innocenzo  » e che 
r idedbs' era  alquanto  allonunato  dal  congredb  degli  altri,  una 
diede,  eh’  era  bianchidima  » gli  volò  a canto , e fi  fermò  alla  parte 
dedradilui»  Il  medefimo  Papa  » prima  d’effer  eletto,  hebbe  un 
fogno  allegorico  » che  fecondo  l’ interpretazione  » che  pofeia  he  fii 
fatta, prefagi  1*  adunzione  fuà  al  Papato  : del  qual  fogno  non  accen*  * ■ 

cerò  altre  panicoiarità , per  haverio  già  nel  difeorfo  della  Divina- 
zione de’  fogni  narrato  ; dove  fi  ppdbno  ancora  a quedo  propofito 
vedere  i fogni  della  madre  di  Papa  Pio  fecondo,  con  quello  di  Ce- 
fare  Anadafio  Dicoro»avvertito  perqueda  via,'degrimperiali  allori 
decretati  dal  Cieloa  Giadino,eGiudinianodi  lui  Nipote;  come 
ancora  quello  di  Monabazo  Re  degli  Adiabeni  ; e di  Egìna  Madre 
di  Adeldano  Re  d’ Inghilterra , i quali,pcr  evitar  la  fuperflua  ripe- 
^ . tizione,tralafcio'  di  raccontare  di  nuovo.  '*‘Ma  non  havendovi  fatto 

wdi  a torte  menzione  delle  vifioni  havute , c pubblicate  da  varie  perfone,M6- 
*3'  *4*  Ì9’  ^ 4^*  caci , Sacerdoti , e Laici , con  le  quali  fi  fignificava  chiaramente , 

‘ ^ che  Adria  no  ^condo , fucceduto  a Nicolào  primo , doveva  • edere 

Papa ,'  fuggiungerò  prefentemente , cheuno  di  quedi  s*  infognavt 
• -di  vederlafedente  nella  Sede  Apodolica  con  il  pallio  fopra  le  fpal- 
le  ; altri  a celebrar  la  Meda  con  gli  ornamenti  Papali  ; ed  altri  a 
didribuire  ali*  ufato  modo  d^Pontefici  Romani, monete  d’oro  neb 
ria  Bafilica  Lateranenie  ; ed  a molti  parve  dormendo,-di  haverio  ve- 
duto accpmpagnato  da  comitiva  di  gente  innanzi , e addietro,  ca- 
. vaicare  coi  pallio , e fopra  il  palafreno , di  cui  s'era  fervito  il  San- 
to Pontefice  Nicolao  andando  aS.  Pietro,  e così  entrare  nel  pa- 
lagio Patriarcale . . - ‘ : . ; - • 

' Ritorno  'a’  Prencipi  Secolari,  ed  in  fpecie  a S.  Enrico  Duca 
: di  Baviera, e marito  di  S.  Cunegunde , a cui  è veriffimo' d’ edèr 
.apparfoS.  Volfgtngo,modrandogli  fcritte  nel  muro  quede  due 
i parole , Pofi  Sex . Non  comprefe  fubito  il  Santo  Duca  .il  Ggnifica- 
I tivo  di  quedo  mideriofoavvifo,  credendo  prima,  che  gli  annun- 

' ciade  doppo  fei  giorni  il  paflfaggio  dàqueda  all’aitra  vita,  onde 
i con  ogni  maggior  divozione,  e diligenza  s’ andò  preparando  per  ' 
la  morte  : ma  trovandoli  in  profpera  falute  doppo  feidì , pensò  do- 
.verfi  il  fenfo  di  quella  Sacra  vifione  intendere  di  feteimane  , poi 
di  meli , e finalmente  di  toni, i. quali  in cG^tto  fiuono  predetti 
' da 
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da  quelle  parole.  S*  avvide  ad  ogni  modo  Enrico  i che  non  gli  pre<^ 
£}givano la  morte, com’egli  rupponeva,ma  l’ Imperio, al  quale 
doppo  la  rivoluzione  di  Tei  anni  meritamente  fu  efaltato. 

Conchiuda  quella  efemplificazione  Cofmo  de’Medici, ligi  mo- 
lo di  Giovanni , il  quale  ritornato  dalla  caccia  a cafa  , quando  il 
Duca  AlelTandro  rellò  uccifo  a tradimento  da  Lorenzo  dell’  idelTa 
famiglia  de’Medici,  Tuo  parente  ; vide  in  quel  medelìmo  giorno , 
ancorché  fo/Te  di  freddilTima  (lagione  d’inverno , fiorire  in  un  mo- 
mento di  tempo  nel  fuo  giardino  alcuni  nobilil&mi  fiori  : augurio 
manifeflo , che  Fiorenza , fiore  delle  Città  d’ Italia , era  devoluta 
per  fentenza  Divina  alla  Sovrana  dominazione  di  quello  Prenci- 
pe;  il  quale  venne  però  fubito  collocato  nella  fede  del  defunto 
Duca. 

Rendendo  dunque  quelli  efemp)  chiara , c lucente 
quanto  mai  poda  edere  , la  verità  della  mia  antecedente 
propofizione,che  le  Corone  de’ Regni  di  quello  mondo 
- fono  a’Prcncipi,che  le  debbono  confeguire , adegnate  da 
Dio  nel  Cielo  ; li  conofeerà  ancora  non  meno  evidente 
quello, che  pure  ho  motivato  difopra,cioè,  che  damo  te* 
nuti  a riTpertar , ed  ubbidire  i Sovrani  , e Superiori  no* 
Ari  (intendo  Tempre  nelle  cofe  onelle,c  non  contrarie 
alla  cofdenza . a’  precetti  Divini  ,ed  a’  buoni  codumi  ) co- 
me Dio  Aedo,  che  gli  ha  coAituiti  , e prepoAi  al  noAro  go- 
verno- Se  vediamo  ogni  giorno  nelle  Corti  Reali  tanto 
riveriti,  ed  onorati  gli  Ambafciatori,e  MiniAri  de’  Prenci- 
pi  Aranteri , a riguardo  , che  rapprefentano  la  perfona , e 
grandezza  de’ loro  Monarchi  ; quanto  più  faremo  obligati 
a venerare  i noAri  proprj  Regnanti  , i quali  come  luogo- 
tenenti  di  Dio  ne’ Regni , e Monarchie,  che  d’ ordine,  e 
.concedìone  fua  danno  amminilirando,  raffigurano  la  mae* 
dà  di  quello-^  Gli  antichi  Perliani  ricordevoli  diquedaobli* 
gazione  , portarono  così  profondo  rifpetto  a’  loro  Domi- 
nanti, che  Himarono  foinma  irreverenza,  anzi  delitto  degno 
di  cadigo , lo  fputare  ,sbadagliare , tolfìre , fmoccarfì  il  nafo. 
c far  altre  cofe  Amili  in  prefenza  diedi;  e doppo  la  loro  mor- 
te li  folevano  deilìcare,e  venerar  col  culto  Divino,  diriz- 
zando loro  Tempj, Altari,  e Aatue.e  facrìHcando  anche 
a’  medefimi  vittime , ed  incenfi , ed  altri  preziofi  odori , co* 
quali  andavano  le  loro  Imagini  incenfando,  X Romani 

pari- 
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(i)  H<e  m\hì  in  parimente  afcrivevano  i loro  Imperatori  defunti  nel  na« 
mnirnis  veflrìs  mero  degli  Dei  t e non  foto  onoravano  te  datuede'  Celar! 
tempia , pul-  già  morti  ; ma  ancora  quelle  de'  viventi , a legno  che  ogni- 
tberrim*  tffi-  qualvolta  fi  portavano  le  imagini  loro  nelle  città  , il  Ma- 

popolo  le  incontrava  con  lumi  accefi.  Ma  fc 
Tacit.  ann.  4.  quefle  antiche  ufan^e , e gentilcfche  cerimonie  non  fono 
t > r • /•  wj/ì  osg'g'o*'"®  P'^  praticate  da’ fudditi  de’ Potentati  Criftia- 
a Il  ni/correa  quelli  tanto  maggior  obbligo  d’efler  riverenti, 

«or/  *”dùZ”r!ii  olTequiofi  verfo  i loro  Imperanti, quanto  che  adorando 
mntantùmboHi*  '1  veroNume.lo  ri.onofcono  per  il  Supremo  Motore  di 
tf  quella  machina  del  mondo.e  per  Creatore  sì  de’Prencipi, 

ttiam  elifcehs.  che  de’  popoli  fottopolli  al  loro  comando  , Tempj  più 
S.  Pier,  epift.  1,  belli, monumenti  più  nobili,e  trofei  più  fuperbi  ( diceva 
cap.  a.  Tiberio  a’  Elomaoi , vogliofi  di  onorarlo  coll’  ereaione  d’ua 

Tempio  dedicato  al  fuonome)  non  potrete  giammai  fa  b* 
bricarmi , nè  io  da  voi  defidero  altri , che  iafeiarmi  fem- 
precoì  volito  affetto  vivere  ne’ voliti  cuori,  (i^  Qjelli 
Tempj  dal  prudente  Tiberio  bramati, cioè  di  amare  il  Pren- 
cipe.ed  amandolo  di  fervirlo  fedelmente,  è bensì  ancora 
oggigiorno  non  folo  lecito, ma  dovuto  a’  fudditi  di  edifi- 
cate a' loto  Sovrani;  in  quelli  edifici  di  riverente  amore,  e 
di  ralTegnataubbidienza,debbooo  fpendere  i valfalli  tutta 
la  forza  del  loro  animo;  e con  quella  lodevole  fabbrica  fa- 
ranno ficuti  j popoli  di  conciliarfi  non  meno  la  grazia 
de*  Regnanti  , che  di  acquillar  la  benedizione  di  Dio  ; il 
quale, oltre  che  non  manca  di  premiare  chi  fi  conforma 
a’fuoi  voleri, comanda  efpreiramcnte, che  i Prencipi  fuoi 
Vicegeienti  fiano  da  noi  amati , rifpettati , ed  ubbiditi  : e 
ciò  s’intenda  ugualmente  side’  Prencipi  buoni  ,chede’cattl- 
vi  ; avvertendoci  con  parole  chiare , che  non  hanno  bifogno 
d’interpretazione, nella fua  prima  epillola  S Pietro, d‘  ef- 
fere  ubbidienti  dì  nollri  Prencipi  con  ogni  timor , e rive- 
renza, non  pure  a’ buoni  ,e  modelli  ,ma  ancora  a quelli, 
,che  non  follerò  tali  ; (i)  fu  i riflelTo  , che  tutti  quanti  si 
' ' i virtuofi,e  giulli,che  i viziofi  , ed  iniqui,  regnano  indif- 
. fetentemente  per  ordinazione  Divina;  permettendo  molte 
volte  Iddio, dìe  i popoli  per  meritato  calligo  de’  loro  pa- 
cati, vengano  maltrattati  da  Signori  tiranni,  e da  Prencipi 
.pcrvcifijC  federati,  i quali  a quell'effetto  lafcia  arrivate 
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aH’autorità  della  Sovrana  dominazione;  (i)  conforme  l’(i)  (^u!  ugnare 
efpreffe  gentilmente  il  celebre  Arlotto  nella  fegueatettan  /«r//  hypecrìtam 
za  ( che  comincia 


1\  g'mlio  Iddìo  ^ poiché  i peccati  nofiri 
Han  di  remijjton  pajfalo  il  fegno, 
jcicciocbe  la  giujiizia  fua  dimojlri 
Eguale  alia  pieid,  fpejfo  dà  regno 
A tiranni  attrociffimi , ed  a mofiri, 

E dà  lor  forga  ^ e da  mal  far  ingegno , 
Per  queflo  Mario,  e Siila  pofe  al  mondo  ^ 
E due  Neroni , e Cajo  furibondo. 


Efempi 
di  Ti- 

Mnni 
facci  da 
Dio  re- 
gnare, 
per  ca- 
ttigo  de’ 
peccaci 
de’  po- 
poli. 


propter  peccata 
populi.  Job.  cap. 
31- 

(a)  Ecce  ego  fu- 
feitabo  pafiorem 
in  terra,  qui  de- 
li8a  non  vlfita- 
bit  , difperjum 
non  quarte,  & 
contritum  no  fa- 

E che  ciò  fia  più  che  vero.ee  Io  afferma  il  Sacro  Te-  nabu,^  a quei 
fto  nella  Profezia  di  Zaccaria, dove  Dio  fi  dichiara,  che  »<>n fiat tnutrìtt, 
fufeiterebbe  un  pattore.il  quale  in  luogo  di  pafeere  il  fuo  ^ pin- 

gregge, e d’impiegarfi  follecitamente  in  tutto  quello,  chc^®^"*” 
ferve  per  mantenere  , e migliorarlo  , farebbe  tutt’  il  con-  ^ ^ 

trario, maltrattandolo  fpietatamentc.  (x)  dijjoivet.c,»ctur- 

cap.  li. 

A quello  propofito  fa  Tefempio  riferito  da  Valerio  Mafli- 
mo  , e da  me  già  portato  nel  primo  difeorfo  della  prefente 
Opera , d’ Imera  femina  nobile  di  Siracufa;  alla  quale  fu  mollrato 
in  fogno  un  uomo  di  capelli  rolTi , e di  volto  lentiginofo , che 
con  mille  catene  era  legato  fotto  i piedi  di  Giove;  havendole  detto 
la  perfona,  che  la  guidò  al  Cielo,  e quivi  ad  eflTa  lo  fece  vedere, 
che  dalla  crudeltà  di  collui  verrebbe  fpiancita.e  polla  in  rovina  la 
Sicilia.  ElTendo  poi  avvenuto , che  Dionifio  in  quel  Regno  domi-  i 

naffe  ; fubito  che  fu  rav  vifato  da  Imera, gridò  la  medrfima  addolo- 
ratamente .eflere  oramai  giunto  il  tempo  della  defolazione  della 
Sicilia,  giache  quegli  era  l’uomo  appunto  a lei  rapprefentato  per 


-,  9 — j—  o j 

intimazione  dì  quello  diligo,  nel  fogno.  * 

AnallaCo  nella  fua  Biblioteca  degli  antichi  Padri, racconta  fi- 
milmente,  che  pervenuto  Foca  da  uomo  vile,  e femplice  folda- 
to,che  prima  era, ad  elTer  Imperatore  , nella  qual  dignità  re- 
gnò con  efferata  crudeltà , e barbarie , fpargendo  continovamente 
del  fangue umano;  fi  trovalTe  all’ora  in Collantinopoli  un  di- 
voto Religiofo.il  quale  per  la  fancicà  della  fua  vita  hebbepiù 
vc)lte  la  grazia  da  Dio  di  parlargli  famigliarmente  ;ònde  lo  pre- 
gò fpelfe  volte  nelle  fue  orazioni , a manifellargli  la  cagione , per 
la  quale  ha  ve  va  permelTo , che  i óittiani  folTcro  dominaci  da  un 

In». 
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(i)  Imperatore  tanto  barbaro,  efcelerato:  replicò  il  buon  Monaco 

quando  vlHerts  fovente  quell’  illanza , finche  un  giorno  ottenne  da  Dio  quella 
iitdlgnum  «//f«?rifpo(la  : perche  non  ho  trovaro  niun  uomo  peggiore  , con  cui 
Pnncipem,  «arpotellì  meglio  punirei  peccati  del  popolo, che  m’haolFefo. 
Epifcopu,  ne  mi-  UifielTo  Anafiafio  fcrive  ancora , che  in  una  Città  dell’ E* 
reris,  ncque  De/ g'Cte , dominata  da  molti  turpilCmi  vìzj  , fu  fatto  Velcovo  un 
aecujes  pr«t>/</e-uomofcandalofo,ediperverfi  collumi,  il  quale  divenuto  altiero, 
r;«m,/e«/d//re  ,rd  infoiente,  per  elTer  afcefo  al  grado  Epifcopale  ; gli  apparve  un 
6r  crede  , fuod  Angiolo,  il  quale  rimproverandogli  la  fua  temeraria  fuperbia, 
propter  nofiras  giidilTe;  Perche  ti  gonfi!  tanto  o difgraziato  , fovvengati,  che 
iniquitates  tradi-  non  hai  confeguito  il  Vefcovato  per  le  tue  benemerenze  ; ma  per- 
mur  ejufmodl  tj  che  quella  Città  meritava  d’ elTer  calllgata  con  un  Vefcovo  si 
ver /r  empio , e fcollumato, quale  fei  tu.  Soggiunge  però  il  precitato 
quidem  Autore,  chele  vedremo  talvolta  qualche Prencipe,  ò Vefcovo 

muj.  Anallaf.  indegno,  e cattivo,  non  dobbiamo  maravigliarci,  nè  incolpare 
Bibliothec  Vet.  la  Providenza  Divina  ; ma  che  impariamo  piutollo , e tenghiamo 
pat.  quaell.  ij.  per  fermo,  che  per  le  nollre iniquità  venghiamo  polli  nelle  ma- 
ni di  fomiglianti  Tiranni;  benché  nè  pure  un  flagello  sì  fatto  è 
(a)  Regej  ballante  a farci  allenere  dal  mal  operare.  ( i)  Prudentillìma  è 
de  è«n//»ff/,M<<  quella  confiderazione  di  Anallallo,  econforme  alfentimentodi 
neris  efi  Dei  ,S.  Ifidoro,  il  qual  dice,  che  i Regnanti  buoni  fono  dati  da  Dio; 
quando  verò  ma  ì muli  all’ incontro  vengono  per  fòrza  tirati  al  governo  delle  fce- 
li  yfcelerU  efi po-  leratezze  de’  popoli  ; llante  che  fecondo  i meriti  della  plebe  fi  dif- 
puh  , fecundùm  pone  la  vita  de’  Rettori . (a) 

enim  meritum  Ho  letto  oltre  a ciò  , che  avanti,  che  Ezclino  da  Romano, 
plebium  difponi-  quell’  iniquilOmo  Tiranno  di  Padova,  havelTe  principiato  a cornee- 
tur  vita  tere  le  fue  Arane  crudeltà , ed  immani  tirannie  ;un  Monaco  efem- 
rum.  S Ifid. lib.  pl^re  rapito  ineflafi,  videCriAofollevatoioaria,chedifl%aglì 
fenteap.  48.  Angioli,  che  gli  Aavano  intorno  i Come  potrò  io  prendere  ven- 
detta, e punir  i peccati,  co’ quali  mi  offendono  i popoli  della 
Marca  Trevifana  -'e  che  uno  di  elE  rifpofe  : Ecco  qui  £zelino,che 
colla  fua  ferocità  è pronto  a fcaricar  i flagelli  del  tuo  fdegno , 
fopraquefli  malvagi  : ciò  detto , fu  Ezeiinoprefentato  al  Reden- 
tore , il  quale  gli  porle  una  fpada  nella  mano , dicendogli:  Va  pre- 
Ao,  e vendica  le  mie  offefe,  che  mi  vengono  fàtte.  da’ miei  ne- 
mici. Con  che  difparfa  quefla  terribile  vifione,  erifeoAo  nell* 
ìAelTo  tempo  il  pio  Rcligiofo dalla  fuaeAafi,  effendofi  un  di  ca- 
fualmente  imbattuto  in  Ezelino , lo  riconobbe , ed  efclamò  con 
grand’  afflizione  : Guai  guai  alla  Marca  Trevifana . Nè  riufei  vana 
la  fua  predizione  ; poiché  con  fierezza  Araordinaria , ed  inaudita 
barbarie, affliffe qucAo  fpietato Tiranno  la  Città  di  Padova,  e 
dìverfe  altre, delle  quali  s’haveva  iniquamente  ufurpato  il  domi- 
nio. 


Digitized  by  C--  •.jI-, 


De  Hfgnì  conferiti  da  Dio.  449 

DÌO, eflinfc affatto noUeiilufiri  famiglie,  atterrò  cafe, caflelli, 
c torri,  fabbricò  orridifCme  fotterranee  prigìoni,più  atte  per  la  lo- 
ro  cattiva  qualità, ed  io  particoJare  per  la graod'uniidità  a &r  mo- 
rir i carcerati , che  a cuQodirli  acciocbe  non  potefTero  fcapparc  ; 
nelle  quali  per  rintollerabii  fetore , ed  eftremodìfagio  d’ogni  for- 
te dicofa,  perirono  miferabiimente  molte  ffligliaja  dì  uomini,* 
e rìpucofll atto  dì  (ingoiare  fua  bontà,  e clemenza,  quando  die- 
de licenza , che  da  quelle  fquallide  prigioni  fì  portaflèro  via  gli 
fpuzzolenti  cadaveri  de’mortì . Non  vi  fu  giorno  alcuno, che  nel- 
le pubbliche  piazze  non  (à  vededero  tunedi  fpettacolì  di  ucciGoni, 
e fpargìmento  di  fangue  degl’  infelici  Cittadini  ; i beni  di  perda- 
ne ricche  furono  per  motivi  leggieri , e fpeffo  per  falfe  accufie  fen- 
za  pietà,  e remilfione  confilcati;  e pareva , che  tutta  la  mira,  « 
dilTegno  dì  Ezeliao  foffe  dì  edinguere  intieramente  la  Nobiltà 
Padovana;  a qual  oggetto  facava  caCLrar  i fanciulli  delle  fami- 
glie nobili,  affinché  redaffero  prive  dì  fuccedìone  ; teneva  ol- 
tre a ciò  Saraceni  infedeli  per  guardia  della  fua  perdona , e per 
clccutori  della  fua  crudeltà  ; e venutogli  una  volta  1’  awifo  in 
tempo  appunto,  che  colle  fue  armi  dava  travagliando  Manto- 
va,che  la  Città  di  Padova,  affediata  da  Filippo  Fontana  Velco- 
vodi  Karenna, e da*  Veneziani, a* era  aquedi  arrenduta  ; diede 
in  tanto  eccedo  di  furia,  che  abbandonato  l’alTediodi  Mantova, 
pafaò  in  grandilDma  fretta  a Verona  ; dove  entrato  fece  con  di- 
verfì  crudelidìmi  fupplic)  morire  dodici  mila  Padovani,  non  fol« 
dati  mercenari , ò di  gente  popolare;  ma  tutti  Gentiluomini , e 
perronecivili;eperfegnalar  maggiormente  tanta  tirannia,  ha- 
vendo  predo  fofpetto^l  fuo  Cancelliere,  il  quale  gli  ha  veva  tutti 
in  un  quaderno  notati  ; gli  dide,d’haver  decerminato  di  voler 
prefentarele  anime  di  que'miferabili  al  diavolo,per  molti  bene- 
fici da  lui  ricevuti,  e che  perciò  voleva,  eh’  elTo  óncelliere  aa- 
dadècol  ruoiolo  ,ò  quaderno  all’  Inferno , e nominatamente  per 
fua  parte  glielo  prefentade.*  così  neH’iftedb  tempo,  che  fece  mo- 
rir gli  altri, ordinò, eh’ egli fudè  abbruciato  vivo  inGeme  con 
quel  lunghiffimo fcartafaccio  appefoglial  colio.  Qual  immani- 
tà più  che  barbara,  non  troverallì  nelle  idorie, d’ edere ftau giam- 
mai praticata  da  altri , che  da  Lucio  Siila , il  quale  ridotto  nel  fuo 
potere  altrettanto  numero  di  Prenedinì , gii  fece  parimente  tutti 
quanti  in  varie  fpietatifQnìe  maniere  trucidare , Ìa'ì  motivo  , che 
havevan  favorita  la  parte  di  Mario  fuo  nemico . 

I Politici  , e Statidi  con  tutto  il  lor  fapere , ed  intendi- 
mento, fallano  grandemente,  e s’ingannano  non  meno  di  tutto 
il  rimanente  degli  uomini,!  quali  vedendo  inforu  una  fanguinofa 
Tomo  J,  Ff  guetia 
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guerra  fra  due  Regnanti,  l’attribaìfcono  puramente,  ò alla  ler 
ambizione , ò alle  preteofìooi , ed  altre  cagioni , per  le  quali  l’ in- 
tra prendono  ;fenza  riflettere,  che  eflendo  la  guerra  flagello  di 
Dio  • Tenga  elTa  immcdiaumenteoriginau  da’ peccati, e delitti 
dellegenti,  da*  quali  chiamato  il  Signore  alla  vendetta,  permet- 
te , c^  nafcano  difordini  nel  Mondo , morti  di  Prencipi , difu- 
nioni  fra’  Grandi , ed  inimicizie  fra'  Potentati  ,*  donde  in  fine  pro- 
cedono le  guerre,  le  defolazìoni  delle  Provincie,  le  peripezie  de* 
Regni , e le  mutazioni  de’  Prencipati . Cosi  quando  ne’  fecoli  più 
remoti , Gcnferico  Re  de’  Vandali  invafe  col  fuo  barbaro elìercito 
l’ Italia , afcriflie  quali  ognuno , fecondo  l’apparenza  cfleriore,qac- 
fla  fpietatillima  guerra  all’orditura  di  EudolCa  Moglie  di  Maffi- 
mo  Tiranno  i la  quale  per  vendicar  la  nuxte  di  Valeotiniano 
Imperatore  fuo  primo  Marito , da  Mallìmo  fatto  trucidare, folleci- 
t0Ttt  grand’  iflanza  la  venuta  di  quel  Re  Vandalo-  * Intanto  fco- 
pri chiaranoente  il  fogno prodigiofo  di Genferico , che  l’ira  dà 
Dio  lo  fpinfe  a pafTire  in  Italia  ,*  mentre  doppo  havcr  quivi  po- 
fte  a fèrro,  e fiamma  tutte  le  Città,  e luoghi,  dove  tranfitò  col- 
la fua  milizia , e faccheggiata  anche , e diflrutta  empiamente  Ro- 
ma ,s’ infognò  d’elTer  flato  citato  a pretentarfi  al  Tribunale  di 
tre  Giudici  Sovrani  [ figura  probabilmente  di  Dio  Trino  in  Per- 
iòne  3 avanti  i quali  comparfo , gli  venne  da  eflì  comandato  a de- 
porre oramai  il  flagello,  che  da  loro  gli  fu  confegnato  per  punir 
i peccati  d’ Italia  : la  quale  in  fatti  indi  a poco , per  la  morte  avv» 
rurfr  nota  di  queflo  Re , riacquiflò  la  primiera  felicità  di  pace.* 

Attila  per  lo  contrario , Re  degli  Unni , che  fece  tanti  daniri 
alla  Criftianità , e fparfe  colla  fua  enorme  ferocità  rivi  di  fangue  , 
eflernsinandoa  guifa  d’un  altro  Nabucodonofor  ( chiamato  pe- 
rò giuflamente  il  martello  del  Mondo  ) nazioni  intiere,  devaflan- 
do  ampKffimi  Paefi , e rovinando  floridilSmc  Città , conforme  nc 
porta  ancora  oggigiorno  il  fegno  infelice  la  Città  di  Aquile>a , da 
lui  da’  fondamenti  fpìantata  ; quello  rpietatifliroo  moflro  di  cru- 
deltà , dico , fu  con  più  giudizio  da  gli  uomini  fenfati  creduto  fla- 
gello di  Dio;  anzi  egli  fleflo  fi  diede  quello  tremendo  Ibprano- 
me , come  dal  titolo  delle  fue  lettere , e patenti  appare , nelle 
quali  fi  fcriflè  ordinariamente,  Attila  figliuolo  di  Mundizio , e ni- 
pote del  Gran  Nimtod , nato  in  Engadia , pel'  bontà  di  Dio  Re 
degli  Unni , de’  Medi , Goti , e Dani , terror  del  Mondo,  e flagel- 
lo di  Dio. 

Cosi  ancora  il  gran  Tamerlano  Re  de’ Tartari,  il  quale  fi 
diportò  pure  crudeliflimamente  co’  popoli  dal  fuo  invitto  braccio 
loggiogati,circndod4’ fuei  ^miglivi inurrof aio,  perche  mai 
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ofaffe  tanti  Crudeltà,  e rpietxtezza  colle  genti  da  hit  debellate  ; 
rirpofe,  voi  credete  • che  io  fia  uomo,  e v*  ingannate;  poiché- 
con  fono  a Itro , che  l’ira , e vendetta  di  Dio  : titolo  appropriatoli 
«nco  da  Ciro,  il  quale  fi  fece  chiamar  il  vendicatore  degli  Dei. 

Cefare  Coftantino  Quinco,rornomato  Copronimo, venne  coA 
chiamato,  per  haver  infporcato  il  Santo  Lavacro  del  Battefimo 
colle  immondizie  de*  Tuoi  eferementi  ; laonde  il  fivio  Patriarca  » 
che  lo  battezzò , s’  avvide  fubito , e dilTe , ciò  eflTere  un  contraf- 
fegno  evidente  dell' ira  di  Dio,  il  quale  haveva  mefTonelmon* 
do  quello  Prencipe,  accioche  profanafiTe  i luoghi  Sacri, e maltrat> 
talTe  i Sacerdoti;  come  in  effetto  s’avverò:  ha  vendo  fpogliato 
queir  Imperatore  le  Chìefe  di  Sacre  imagini  ; e perche  Cofiantino 
Patriarca  di Cofiantinopoli, veduta  lidi  lui  impietà, e fcelera- 
rezza , procurò  di  fublimare  infuo  luogo  al  Trono  dell’ Imperio 
on  certo  Atrabafio  [perfonaggio  e per  la  bontà  di  vita,  e per 
Io  fplendore  di  cofpicua  nobiltà,  meritevolillìmo  del  Cefareo  Dia- 
dema ] afflifleperò  grandemente  il  Clero,  ed  eflb  Patriarca  ; il 
quale,  doppohaverlo  prima  con  molti  nefandi  obbrobri  fatto  per 
tutta  la  Città  ignominiofàmente  condurre  fopra  un  afino , colla 
faccia  rivolta  alla  coda,  che  gli  fu  melTain  vece  di  briglia  in 
inaoo;tèce  alla  fine  crudelillìmameote  trucidare. 

Poteva  nientemeno  darli  il  titolo  di  Copronimo , ò pure  di 
Uronimo  a Cefare  Venceslao,  figliuolo  di  Carlo  Quarto,Impera- 
tore,  in  cui  fi  vide  un  limile  pronofiico  di  mala  riufeita:  impe- 
roche  batteztndofi  egli  l’anno  di  Crifio  ijCt.  in  Norimberga  • 
imbrattò  d’  urina  il  Sacro  Fonte  ; e poi  arrivato  all’età  di  duo 
anni , profanò  parimente  nella  cerimonia  della  coronazione  l’Al- 
tare, contaminandolo  con  gli  eferementi  del  ventre.  Il  che  però, 
al  ragguagliodi  Dubra  vio.  Scrittore  delle  ifiorie  di  Boemia, ven- 
ne interpretato  per  augurio  cattivo  ; cioè , che  fotto  l’ Imperio  di 
quello  Monarca  ,dovelTtro  edere  difonorati  i Sacri  Fonti , violati 
gli  Altari , e perfeguìtato  il  Clero  : come  anco  avvenne,  e s*  avverò 
in  particolare  colla  crudeltà,  colla  quale  fece  morir  il  Venerabile 
Sacerdote  Giovanni  Nepomuceno , Canonico  di  Praga,  e Confef- 
fore  di  Giovanna  Conteffa  d’ Olanda , moglie  del  medefimo  Ven- 
ceslao: la  qualedi vivaci(lìmofpirito,egelofa  dell’onore,  non 
potendo  tollerare  gli  fcandali  pubblici  dell’adultero  marito,  Pav- 
vertì  più  volte  con  rirpettofa  modedia , della  prodituzione,  che 
traeva  dalla  fua  pedima  vita , pregandolo  a vivere  più  efemplaoi 
mente,  ed  edèr  continente , e temperato . Ma  poiché  il  malvagio 
Imperatore  non  era  capace  di  così  falutevoli  configli, s’infuriò  con-  ' 
no  di  lei  per  quefii  ricofdi ,«  le  didè .'  Donna  • fe  mai  più  ardirai  ‘ 
Ttmo  Z Ff  1 d’acco- 


452^  De^egui conferiti  da  Dio. 


id*  accodarci  a me  con  fomigliantt  avirertimenci , vivi  dcura , rhs 
ti  farò  porrea  fervir  nel  chiafTo  pubblico . Indi  venutagli  la  cts<> 
riofità  di  fcoprir  dedramente  gli  andamenti  dell*  innocente  Ini* 
peratrice , e qual  vita  menava;  nè  trovando  uncino,  dove  attac-^ 
card , chiamo  a sè  il  di  lei  Confedbre  Giovanni , procurando  con 
feveridime  minacce , d’ indurlo  a rivelargli  la  confedìone  di  eda  : 
ma  non  potendo  in  niuna  maniera  ottenere,  che  il  Sant’  uomo 
violalTe  il  Sigillo  della  fecretezza, alla  quale  fono  tenuti  iG>n- 
feirori  ; fdegnato  di  non  haver  potuto  fpuntar  il  Tuo  intento , 
fece  precipitare  quel  pio  Sacerdote  giù  del  ponte  di  Praga»  ed, 
annegare  nella  Moldava , volendo  in  quedo  modo  sfogar  con- 
tro di  lui  la  colera  fua . Intanto  modrò  il  Signore  per  gloria 
di  Giovanni , un  miracolo  molto  memorabile  ; danteche  attorno 
il  Tuo  Sacro  Corpo  apparvero  fubito  lucididìme  delle  nelle  onde  » 
efifeccòil  dame, redando  così  afciuto  per  tre  giorni  il  fuolo» 
finche  il  corpo  dell*  uomo  di  Dio  fu  fepolto  » penfando  Venceslao 
d*  haverlo  tolto  dagli  occhi  , e dalla  .memoria  d*  ognuno.- 
L’Imperatrice, per  queda  impietà  del  marito,  morì  in  breve  di 
affanno  : Venceslao  all*  incontro  giudamente  cadigato  da  Dio»* 
perdette  la  dignità  Imperiale , della  quale  fu  da  gli  Elettori  per  U 
fui  continovata  facinorofa  vita  , e trafcuratezza  fpogliato*  Vede- 
fi  non  Colo  per  memoria  del  martirio  di  Giovanni , fu’l  ponte  di 
Praga , ma  pure  in  diverfe  altre  Città  della  Germania  fopra  i 
ponti,  ed  ora  anche  fopra  quello  di  Mantova , eretta  l’edìgiedi 
quedo  Santo , che  con  molti  prodigiofi  miracoli  ù fa  conofcere 
ringoiar  Protettore  di  perfone  calunniate,  e travagliate  da  inique, 
perfecuzioni , per  le  quali  fi  corre  pericolo  di  perdere  la  buona 
fama, e l’onore. 

Cridierno  fecondo  Re  di  Danimarca,  diede  parimente  chiarì, 
indizj  d’ edere  mandato  al  mondo  per  idrumento  della  Divina, 
vendetta  contro  iPaefì  Settentrionali  ; leggendoli  nell’ idoria  d i 
que’  Regni , che  quedo  immane  Tiranno  fu  fentito  piangere  nell’ 
utero  della  madre , e nacque  con  una  mano  chiufa,  la  quale  a- 
perta  , fì  trovò  piena  di  fangue , onde  maggiormente  ne  fu  fatto 
un  trido  prefagio  della  fua  tirannia.  Vide  quedo  Prencipe  con 
canta perverdtà  nella  fua  gioventù, che  il  Re  Giovanni  fuo  pa-. 
dre,rhaveva più  volte  maledetto, e ricufato  di  riconofcere  per 
fuó  figliuolo;  ma  pofciafeppe  così  dedramente  palliare i Tuoi  vi- 
zj , che  venendo  dìmato  dal  genitore  uomo  dabbene , iti  dal  me- 
dedmo  di  nuovo  accettato  per  figliuolo , e dichiarato  erede . Oc- 
cupando però  doppola  fua  morte  il  Soglio  di  Danimarca  » non . 
cofltcmo  di  queda  Corona  fola  » attentò  di  uAirpatiì  con  iniquidà-. 


ma 
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nt  tirannide  la  Smia , Gocia , ed  altre  Provincie  fpettantl  al 
Re  Sveco;  a che  fu  principalmente  (limolato  da  Colomba  fut 
concubina,  e daSigiberta  madre  di  quella  difbneda  donna,  nel 
cui  amore, a forza  come  (ì  crede  di  filtro  datogli  dall’  ifiefiiit 
s’era  egli  talmente  perduto , che  nulla  (limando  Ifabella  fua  mo* 
glie.  e forella  di  Celare  Carlo  Quinto,  fi  la(ciò  da  quelle  due  ree 
feraine  a loro  arbitrio  governare  • Portatoli  adunque  Crifiierno 
con  poderofo  efercito  ad  afièdiare  StoKolm  Metropoli  della  Sve* 
zia , impiegò  ogni  sfòrzo  per  prenderla  ; ma  vi  trovò  valida  refi- 
(lenza , fattagli  dal  valorofo Stenone  Sturo , Governatore  del  Re- 
gno , il  quale  1’  obbligò  a levar  1’  affedio  , e trattar  un  ag* 
giuflamento  . Crifiierno  dimanda  ofiaggi  , offerendofi  d*  an- 
dar egli  (lelTo  io  perfona  a StoKolm  fulia  parola  del  Governa- 
tore. Stenone  gli  manda  i defiderati  ofiaggi , tutti  Cavalieri  della 
prima  Nobiltà  : ma  il  perfido  Re , lenza  ha  ver  rifpetto  alcuno  al 
giuramento  ; ed  alle  convenzioni  di  fua  propria  mano  fottolcrit- 
te , e figillate  ; nè  riguardando  la  fede  pubblica , ed  il  diritto  delle 
genti , £i  vela  con  gli  accennati  ofiaggi , cooducendoli  feco  nel- 
la Danimarca  • Ciò  leguìto,  arma  di  nuovo  potentemente  contro 
la  Svezia  ; e come  vede  la  Ciuà  di  StoKolm  ben  riloluta  a difen- 
derfi,  promette,  e giura  lolennemente , di  accordare  tante  cole  a 

Sii  afièdiati , che  viene  ricevuto,  ed  incoronato  in  quella  Capitale 
el  Regno,  per  Re  di  Svezia.  Intanto  pereflTer  il  merito  lémpre 
odiato  da’  Tiranni , meditando  il  crudele  Crifiierno  di  vendicarli 
di  tanta  brava  gente, che  sì  lodevolmente  haveva  difela  la  pa- 
tria , e sè  fielTa  ; infiituì  per  tre  giorni  nel  palagio  Reale  un  lo* 
lenne  convito  ; al  quale  havendo  amichevolmente  invitato  i 
principali  Signori, ed  Ufficiali  della  Città, ed  ordinato  prima, 
che  le  porte  della  medefim.a  folTero  ben  lerrate,  e cullodite;  fece 
alla  fine  tutti  quelli  convitati,  che  furono  novantaquattro  di 
numero,  mentre  volevano  dai  palagio  ulcire,  l’uno  doppo  l’al- 
tro crudelifiimamente  ammazzare;  lalciando  indi  tre  altri  giorni 
per  ilpavento , ed  orrore  del  popolo,  giacer  profirati  (opra  la  ter- 
ra avanti  il  prefitto  palagio , i cadaveri  di  que’  Iventurati , che 
polcia  furono  portati  (bori  di  Città  ad  effer  abbruciati  : e quella 
barbara  camificina  dell’  inumano  Crifiierno  riulci  tanto  più  terri- 
bile , quanto  che  lì  vide  non  in  un  modo  lolo , ma  in  varie  attro- 
cifllme  maniere  coromelTa  ; havendo  egli  fatto  conficcar  in  Cro- 
ce un  certo  Magno,Cavaliere  nobilifiimo , e firenuo  dìfenlore  del- 
la patria,  doppo  h averlo  prima  legato  lopra  una  tavola  in  terra, 
per  tagliargli  le  parti  vergognole , e firappar  il  cuore  dal  petto  , 
che  inlìemecon  quelle  gettò  nel  volto  di  ^uefio  mìfero  tormen- 
Tmo  L Ff  3 ute; 
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tato:  nè  conciò  fazioflì  reflferacezza  del  fanguinario Tiranno'; 
poiché  la  notte  fuflèguence  all’ infauflo  giorno  di  quella  tragica 
ficena  , cacciò  egli  le  infelicillìine  vedove  degli  ucciH  mariti 
dalle  loro  cafe,  fpogliandole  di  tutte  le  facoltà,  e ricchezze,  ed 
obbligandole  a dormir  nella  pubblica  piazza  efpofìealle  boc* 
che  affamate  di  fcrocilTìme  benie,che  però  dì  alcune  di  quelle 
nobili , e sfortunate  donne , grande  (Irazìo  havevan  fatto.  Non  fu 
allora  nè  meno  miglior  la  condizione  degli  orfani,  e pupilli,!  qua- 
li nel  fiincfìo  fpettacolo  de’  loro  padri , e nella  pudicizia  delle  ma- 
dri dalla  sfrenatezza  de’  rabbioG  Soldati  violata , come  pure  per  la 
privazione  d’ognicommodità,ebenidi  fortuna, baflevolmente 
recarono  tormentati  : infomma  non  poffono  le  penne  de  gli  Scrit- 
tori di  quella  infèlicilCma  calamità, defcriverne  a fuflicienza  tutte 
le  particolarità  ; come  durante  la  dimora  di  CrìRierno  in  StoKolm, 
le cofe Divine , ed  umane  fi  maltrattavano, e confondevano;  e 
come  non  fi  ofiervava  fede  alcuna, nè  s’haveva  verun  rifpetto 
alla  Religione  allora  Cattolica,  commetteodofi  ogni  cofa  con  em- 
pia temerità  : pertutto  fi  udivano  gemiti,  e pianti,  e fi  vedeva- 
no morti,  uccifioni,  e rapine;  oltreche  non  era  poffibile  di  sfug- 
gir le  fpade  nude , e gli  uomini  befliali , e feroci , tra’  quali  fi  vive-  • 
Ta,perelTere  fiaucufiodita  la  Città  da  guardie  vigilantìffiroe, 
che  non  permettevano  alcuno  de’ Cittadini  da  quella  univetfale 
prigionia  fcampare . Colando  io  quello  modo  tutte  le  piazze , e 
contrade  di  StoKolm , di  copiofillìmo  fangue  de’  fuoi  Cittadini  in 
maggior  parte  trucidati  ; e faccheggiata  già  la  medeCma  Città 
intieramente  ;fe  ne  partì ilTiranno, credendo  d’effere  con  gran 
trionfo  ricevuto  da’ Ridditi  in  Copenhagen , Metropoli  della  Da- 
nimarca , alla  volta  della  quale  s’ era  incamìnato,non  tralafciaado 
di  profeguir  le  fue  incominciate  crudeltà  nel  viaggio , nel  quale 
tece  in  divertì  borghi , e villaggi,  dove  gii  convenne  palTare , ucci- 
dere di  nuovo  con  tormenti  di  ruote,  con  fupplicjdi  forche,  e 
fquartamenti,  e con  altri  orrìbili  modi  di  morte,molti  Suezzefi  : e 
finalmente  nel  Monafietio  Nidalenfe , detto  ancora  di  Novavalle, 
quantunque  vifofTè  dall’ Abbate  con  fomma  civiltà,  e riverenza 
accolto  ; nondimeno  doppo  il  Sacrificio  della  Meffa  ( efièndo  fiata 
quel  giorno  la  fèfia  della  Purificazione  della  Beata  Vergine) 
comandò,  che  l’Abbate  con  fette  Monaci  dell’ ifieflb  Conven- 
to , legati  con  le  mani  di  dietro , foffero  quivi  in  un  rapido  fiume 
gettati , e fommerfi  L’ Abbate  di  corporatura  robufia , ruppe  colle 
fue  forze  le  funi , ed  bavcndo  fciolte  le  mani, nuotò  verfo  il  lido; 
ma  fopragiunto  da’ficarjdel  Re,  reftòda  effi  colia  fpada  percoflb, 
tduccifo-  La  medefima  dif^azia  avvenne  fino  ad  akuni  nobili 
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ftnciuHioi,  «'quali  la  più  fiera  barbarie  fuole  perlopiù  perdò*  (■)  Ntce{fe  t§ 

nare,  havendoli  fatto  parimente  il  furioroCrifiierno  fenza  aHh- ut  vcniant  fcan- 

ricordia  alla  fua  prefenza  fcannare . Da  queSa  eforbitance  ferocità  da!m , vtrumta- 

ridotti  alla  difperazione  gli  Svezzefi , (e  ne  raccolfero  trenta  mila  mett  v<f  lamini 

uomini  infieme , ponendoli  in  armi , affine  di  perfeguitarlo,  e ven  i<7i  , per  qucm 

dicare  il  fangue  di  tanti  loro  fventurati  patrioti  mi  fera  mente  pe- /radia/tim  vcnlt. 

riti.  Diche  avvertito  Criftierno,G  ritirò  con  preeipitofo  corfo  per  Matth.  cap- 17. 

flrade  afpre  ,ed  occulte , e caroinando  più  di  notte,  che  di  giorno, 

dentro  a*  confini  del  Tuo  Regno  di  Danimarca;  dove  efifendo  già  (a)  AJeìfacìM- 

la  fama  della  fua  iniquità,  e fceleratezza  avanti  di  lui  .ra,atque  fiagitìa 

e temendo  la  Capitale  di  Copenhagen  d’efifereda  lui  a guifadeUa /ào,'/'//  quvque 

Citddi ScoKolm , con  pari  fpietatezza  trattata;  fremeva  al  Tuo  in fupplitHiver- 

avvicinamento,  e armando  però  contro  di  lui,  non  foto  ricusòdi  r«»r.Tacit.aoi|. 

riceverlo , ma  lo  difcacciò  ancora  dal  Regno . Si  sà  , che  gli  uo-  6. 

mini  crudeli  fono  ordinariamente  vili,  e poco  coraggiofi  ; quindi 

è , che  quello  Tiranno,  benché  peraltro  fofle  proveduto  d’un  buon  ( j)  Tfrannerum 

corpo  di  milizia , ed  havelTe  tutte  le  fortezze  dello  Stato  nel  fuo  eneerabilìj  , me 

potere;  refiò  ciò  non  ofiante  talmente  percoflTo,  ed  abbattuto  dtìl’ brevit  pttefi*s 

orrore  delle  fuc  barbare , ed  abbominofe  azioni  ; che  non  oppofe  efi.  Senec.lib.i. 

alcuna  difefa  alle  armi  de' fuoi  fudditi  rivoltaci , nonpenfandoad  deCIem. 

altro,  cheafalvarfi  ne’ Paefi  Baffi  con  la  Regina  fua  Spofa,  Pren- 

cipelTa  di  tanta  virtù , che  ad  oggetto  di  feguire  il  fuo  marito,  ed 

elìèrgli  fempre  fida  compagna  nelle  fuc  di fgrazie,  rifiutò  il  gover* 

no  del  Regno  offertole  oa’  Danefi.  Or  fe  bene  i Prencipi  tiranni 

fono  allevolce  Minifiri  dello  fdegno  Divino,  non  per  quello  rella* 

no  impuniti  : è neceffario  fecondo  la  dottrina  di  Dio , che  venga* 

nogli  fcandali  ; magnai  a quelli,  che  li  commettono.  (1)  Volle 

perciò  anche  il  giufliffimo  Signore  , che  il  cafligo  di  Criflierno 

foffe  altrettanto  lungo, quanto  ecceffiva  futa  fua  crudeltà,e  tirannia; 

non  havendo  egli  finita  la  fua  facinorofa  vita , che  doppo  trenta 

fei  anni  di  efilio,  ò come  altri  vogliono,  di  prigionia . Ma  perche 

da  quello  trillo  fine  di  Criflierno,  ed’innumerabilì  altri  Tiranni 

òdifcacciati  dal  Regno, ò ammazzaci, appare  non  meno,  che  le 

fceleratezze  di  fomiglianti  Prencipi  ridondino  in  loro  proprio  fup* 

phcio , e punizione,  (a)  che  d' effer  efecrabile , e twr  Io  più  breve  1« 

loro  potenza  ;(})efiminiamo  per  conclufione  di  quello  dilcotlo* 

la  queflioneda  più  Politici  ventilata. 

Se  a fudditi  fi  a lecito,  e permeffo  d'uccìdere 
il  Prencipe  legitimo,  che  fi  a tiranno} 

NOn  fi  può  negare , che  la  tirannia  non  da  fi  gibgo 
piùdolorofoycpiù  infopportabilc,  che  aggravi . e 
2umo  J,  F f 4 fàccia 
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faccia  penare  ifuddiri  ; e però  non  éda  prenderri  tnarav!^ 
glia , fc  leggiamo,  che  pochi  Tiranni  paflarono  da  quello 
air altro  mondo, fenxa  ucdfioni,  e ferite,  con  morte afeiu* 
ta,  e non  bagnata  del  loro  fangue;  (i)  fembrando,  che 
la  morte  violenta,  e crudele  dourebbe  dfer  la  pena  del  ta> 
glione,  a chi  incrudelì  contro  il  fangue  de' Cittadini  inno* 
centi , conforme  fu  aMilone  Tiranno  di  Fifa,  precipita* 
toin  Mare;  a BuGri  Tiranno  desìi  E^izzj,  dato  da  Erco* 
le  a divorare  a* cavalli,  a‘ quali  fóleva  anch’cGbdare  per 
pafcolo  i fuoi  ofpiti . e foreflieri  ; a Fallaride  Tiranno  di 
Sicilia,  uccifo  nel  medcGmo  torodi  bronzo, incui  Gdilet* 
tava  di  uccidere  gli  altri , per  feotire  nella  loro  morte  i mu* 
giti  dibue;ad  AleiTandro  FereoTiranno  deH’lfola  di  Fe< 
ro,  trucidato  dalla  propria  Conforte;  al  malvagio  Tiberio, 
foflbcato  con  un  guanciale,  ò come  altri  vogliono  , avve- 
lenato ; a Caio  Caligola  fceleratiilìmo  oltremodo  , evin- 
to con  trenta  ferite  da’  congiurati  ; al  crudelinfimo  Nero- 
ne, che  meritamente  uccife  fé  GefTo,  doppo  haver  priva- 
to di  vita  Agripina  fua  Madre  , che  gli  diede  la  vita;  all* 
iniquiGimo  Domiziano , pugnalato  da’ fuoi  amici , e fami- 
gliari  più  conGdenti  ; all’  indegniifimo  Commodo  fentina 
di  tutte  le  bructure,ftrangolato  in  letto;  in  ridretto,  a'pcf- 
fimiVitellio, Didio  Juliano,  Eliogabalo,  Macrino,  Gallie- 
no, Carino,  Deck), MaiGmino, Diocleziano, Valentioia- 
no,dal  folonome  terribili  Imperatori;  ed  a tant’altri  Cefari, 
e Regnanti  antichi , e moderai , tutti  miferamente  meGì  a 
macello.  Nientedimeno, e non  oGante  aGerifca  il  Tragico, 
che  vittima  migliore,  e più  pingue  non  fi  poffa  imolare  a 
Dio, quanto  un  Re  iniquo;  fz)rifpondo,  e dico  noneGe- 
re  in  niun  modo  lecito  , e permeGo , ni  pure  efpediente 
a'fudditi , di  attentar  per  qualunque  motivo  ,ò  di  tirannia, 
ò di  altri  viz; , e difetti , contro  la  vita  del  legitimo  So- 
vrano; pofciache  eGendoconGituiti  i Regnanti  daDio,fa- 
ràfempre  maggior  prudenza  armarG  più  toGo  dello  feu- 
do della  tolleranza,  che  imbrandir  la  fpada,  per  commet* 
cere  un  paricidiocosì  efsecrando.  E'cofamolto  grave  ucci, 
dereun  Coronato,  diGe  il  Febo  de’ Poeti,  (3)  c fapiente- 
mente  dò  dìGe;  anzi  non  folo  è qucGa  un  imprefa  gra- 
TilCma , ed  io  ecccGo  temeraria  ; ma  per  lo  più  ancoca 

d’io- 
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<1* infelice  rìufcita  ; dimoftrando  gli  efempjdi  tuni  i feco*  {t)VIttr  tflquif. 
li,  che  un  delitto  tanto actroce  viene fempre fuflèguìto dal-  quu fucetJfu.Tv 
la  vendetta  ; c chiunque  é il  fucceiTore  del  Preocipe  uc-  cit.  Hia.i- 
cifo  • fuole  ordinariamente  elTer  il  vendicatore  della  fua 
morte,  (i)  Il  tradimento  piace  a chi  ambiziofo  afpira  al  (*)  Princì/nBur 
Prindpato;confeguitoilquale,  odia  il  traditore  , e lopu-  > 
oifcc  per  efempio  de  gli  altri  feveramente , (t)  accioche 
nell’ avvenire  non  habbia  più  niuno  l'ardire  di  commet- 
ter  un  enormità  sldeteftabile;  e retti  con  ciò  a falvo  la  fua  tuen^m 

vita, ed  aificurata  ancora  quella  de’Prendpi  Tuoi fuccettb-  maximè Regù tfl 
ri.de’qualiéobbligatoogni  Regnante  a procurar  laconfer- Senec.  in 
vazione,  eralute,oonmeoo,cbe  la  fua  propria  Ed ol-  Oed. 
tre  che  fi  può  di  rado  abbattere  una  machina  sì  grande, fenza 
efizio,  erovina  di  coloro,  cheattentaoo  di  atterrarla;  (4)  {^)Raròea molti 
viene  altresì  da  riflettere,  che  da  sì  fatte  congiure,  in  parti-  convelli  fint  con- 
colare fefì  penfa di efeguirle pubblicamente,  nafeono  bene  velUmium exitì» 
fpetto  e pcricolofe  fedizioni,egucrreinteftine,lèqualifen  Tacit. 

za  dubbio  , ttimerà  ogni  uomo  favio  ettere  infinitamente  ^'tt-4. 
peggioridella  tirannide,  e deteriori  d’un  imperio  ingiutto.  , . p . 
fS^  Quindi  farà  atto  affai  più  lodevole  , piegar  fenza  ripu 
gnanza  la  cervice  all’ ubbidienza  del  Sovrano,  quantun 
que  violento  , e fiero  ; e con  ricordarli  del  tempo  , in  cui  minio  ^ bellum 
tiarno  nati , confiderare  poterfi  bensì  pregar  Iddio  a conce-  , Plm_ 
dere  i Prendpi  buoni;  ma  di  qualunque  Torte  egli  li  mandi,  grut. 
conveniretollerarli  pazientemente  ; (6)  che  contruUindo  (6)  Meminijfe  t9- 
con  imprudente  ottinazione  al  fupremo  volere  dell’Altifli  porum  qmhus  n»> 
mo,  porre  sé  fletti,  e la  Repubblica  a rifehio  di  maggio  u]%musfit bonos 
re  infelicità,  e feiagura . Iddio  torno  a dire,  é quegli , che  Pnucipes  voto 
difpone  ogni  cofa  afuo  piacimentoin  quetto mondo;  on-  txpetere,qualef- 
denell’ifletta  maniera  ,chefiamo  sforzaci  a fopporrar  latte-  tolerare. 
rilità  delia  terra,  le  pioggieeeeettìve  , c gli  altri  mali  della  Hift.4. 
natura  ; dobbiamo  ancora  fofl[erire  il  lutto  , l’ avarizia,  la  (i)  fie- 

tirannia  , e qualfivoglia  altra  imperfezione  , e fregolata 
condotta  de’Regnanti.  (j)  Vifono  bensì  alcuni  politici,  ® 

i quali  non  fi  fottoferivono  a quella  fentenza  , e penfano  ttatur<e 

effer  cofa  non  folo  lecita  , e giutta,  ma  pure  commenda- 
bile  , e gloriofa  l’ uccidere  il  Prencipe  , che  co’  fuoi  fud-  minamium  toù- 
diti  tirannicamente  fi  comporta  : ma  la  dottrina  di  cotto-  rmc . Id. 
ro,ficcome  empia,eretica , e fommamente  al  bene  pubblico 
perniziofa , oltreché  viene  detettata  da’  Dottori  Crittiani, 

fu' 

-J 
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fu  eziandio  erpreflamente  condannata  dalla  Santa  Sede 
nel  Concilio  Ecumenico  alla  feiCone  8.  e i$.di  Coftanza, 
il  cui  Canone  fopra  di  ciò  è il  feguente . Prtecipua  folicitH- 
di’»  volerli  Bète  SacrofanSìa  Syneaui  ad  extirpationem  erro* 
barefum  in  diver/ii  mundi  pari  ibai  invale feenÙMm  prò. 
videre  , ficMt  tenetur  ^ & ad  boe  colleéìa  eft  ; nuper  accepit , 

^Hod  mnnuhe  ajferiiones  erroneie  in  fide  , boaii  moribut , ac 
tMtdfiplicùer  fcandalofa  , totiufque  Reipubliea  Hai$m,tì  ordì- 
nem  fubverientet  , dogmasizata  fnnt  , mier  quas  bac  ajferrìo 
delataefi  :quilibet  Tyrannui  poiefl , & debet  licìiè  , & merito, 
riè occidiper  quemeunque  vafallnmfuum,velfubdilnm  , etiar» 
per  clancMÌarias  in/ìdial,  tf  fubfiles  blanditiai , vel  adulaf  io- 
nei , non  obflante  qnocunque  praflito  jurameuto  ,Jen  confederatio. 
ne  f alili  cnm  eu , non  expelìata  fententia,  vel  mandato  judicis 
cujnfcuaqMe . Adverfuibunc  errorem  fatageni  b<ec  S.  Synodns 
infnrgere,  & eum  funditùi  tolìere  ; prebabita  dehberatione  ma. 
tura  deci àrat  , decernit , 6T  deffinit  , bujufmodi  dolirinam  en» 
roneameffein  fide,&  moribui ; ipfamque  tanquam  bareticam, 
fcandalofam,  & ad  [rande!, deceptionei , mendacia  ,proditionei, 
tf  perjnria  vini  dantem  reprobat,  & condemnat.  Qual  dottri* 
na  del  Sacro  Concilio  può  con  molti  efempj  del  Sacro  Te- 
tto confermarG:  maio  per  non  attediare dawantaggiochi 
legge,  mi  contenterò  di  comprovarla  con  pochi. 

Saule  cottituito  da  Dio,  Red’Ifraele,  fu  neirefordio  della  rf-— 
fua  Reale  digitici,  Prencipc  buono , ed  efemplare  ; ma  feordatofi  a jj 
poco  a poco  della  fua  obbligazione  verfo  la  bontà  del  Signore,  che 

10  fublimò  a tanta  altura  i e del  fuo  primiero  flato;  divenne  in  prò- 
celTo  di  tempo , arrogante,  tiranno,  e crudele,  a legno  che  fpo 
glid  il  popolo  non  folo  della  roba , ma  anco  della  libertà  ; tru-  ' 
cidò  empiamente  i Sacerdoti  ; e con  fomma  ingratitudine  inG- 

dio  alla  vita  di  Davide,  che  con  molti  fegnalaci  fervig)  )’  ha- ^ 
veva  beneGcato.  Prefentoffi  a Davide  più  volte  opportuna  Tocca 
Cone  di  vendicare  degli  oltraggi  ricevuti  da  quel  fuo  feonofeente  g 
Sovrano  ; e poteva  con  ucciderlo , liberare  non  menosè  ftefTo  da 
un  implacabile  nemico,  che  difagravare  tutto  il  popolo  d’Ifraele 
dal  duro  giogo  di  quella  tiranna  dominazione:  e pure  non  volle 

11  pio  Davide  apportargli  alcun  nocumento , non  facendogli  altro 
nella/pclonca,  dove  lo  trovò  una  volta  ritirato  per  ifcaricar  il  venr 
ere , che  tagliargli  il  lembo  della  vette.  O quanto  lodevole,  ed  one* 
ila  r dice  S.  Ambrogio  j fu  quetta  azione  di  Davide , mentre  ha* 

vendo 
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vendo  potuto  far  dei  maleal  Re  nemico , volle  più  to(!o  perdonar-  fi)  (^aam  htte- 
gli:  e di  quanta  utilità  riufcì  ancora  quella  medefìma  fua  unto  ftum,^uèdDavid 
mirabile  bontà  igiache  ne  riluttò  un  vantaggio  così  grande  al  fuo  cum  potuiJfetRt- 
fuccelTore , accioche  tutti  i fuddici  iroparailero  da  un  atto  così  gl  inimico  noct- 
riverente,  ed  efemplare,a  ferbar  la  fede  al  proprio  Re  ,di  cui  non  re,maluit  parce- 
lì  deve  ufurpare  da’  valTalli  la  fovranìtà,  ma  temere  l’ imperio,  (i)  re  ; quam  etinm 
£d  ahrove  ìbgginnfe  l’ ifleffoSacro  Dottore  della  Chiefa  : Liberi  utile.quiafucctf- 
fono  i Re  da’  vincoli  de'  delitti  ; né  vengono  per  le  loro  colpe  con-  fori  hoc  profuit , 
dannati  alla  pena  da  alcuna  legge,  rendendoli  ficari , ed  efenti  ai  if//rere»r  im- 
dal  cafiigo , la  potellà  del  comando,  [a]  Quindi  meritamente  s*  a-  nes  fidtm  Regi 
Henne  David  d’  offendere  Saule , quando  l’ hebbe  nelle  fue  mzni^  proprio  ferrare , 
quantunque  elTo  tirannicamente  havelTe  regnato  ; e perciò  ancora  ttec  ufurpare  Iitt- 
dimoftrofli  egli  molto  giufio , facendo  con  pena  capitale  morir  perium,  feci  vere- 
quel  temerario  foldtto , il  quale  non  temeva  di  confefìargli , d'ha-  ri . S.  AmbroC 
ver  il  prememorato  Re  Sauté  privato  di  vira  : Venga  il  tuo  fangue  lib  ) Ofiìc.c  9. 
(diceva  Davide  nel  pronunciar  contro  di  lui  la  lentenza  di  mor  (z)Liheri  funtRe- 
te  ) fopra  il  tuo  capo,  accufandoti  di  reità  la  tua  propria  bocca,con  ges  à vincufii  de- 
dire,io  fono  quell’uomo, che  ha  uccifo  ilRe  Sacrato  del  Signore. (})  HSotum  , ncque 
L’ApoHasìa  di  Salomone,  che  abbandonando  il  culto  del  enimuUis  ad  pen- 
etro Dio , fi  precipitò  volontariamente  nell’idolatria  : l’avarizia , nam  voranturle- 
c le  crudeli  efiorfìoni  di  Roboamo  ; e molte  altre  fceleratezze , e gli»/, /uri 
attrocifCmi  delitti  di  diverfi  altri  Regnanti  di  Giuda , e d’Ifraele,  rtjpoteftaie.  Id. 
pon  furono  nè  meno  d’impedimento  a quelli  Coronati , che  non  Apolog  David. 
havelTero  confcrvato  il  dominio,  e la  Reai  autorità  fopra  gli  Ebrei,  cap.  4 & 10. 

Joas  Re  di  Gii^ , divenuto  altresì  un  facrilego  idolatra , ha-  ( ))  Sanguis  tuut 
vendo  fatto  crudelmente  ammazzare  il  Santo  Profeta  Zaccaria , fìi  fuper  caput  luS, 
bensì  da  aicnoì  domefiicì,fcandaiizatì  d’unìmpìetà  sì  enorme , uc-  oc  enim  tuum  Io- 
dio nel  letto  ; ma  che  i Amafia,che  gli  fuccedette  nel  Regno,  fece  cutum  efi  adver- 
fubìto , conforme  al  dovere , que’ temerari  paricidi  morire.  fìim  te y dicent  y 
Finìfeo  con  di^e  efem pi  profani . Interrogato  Teopompo  da  egoinierfeci  un- 
uno,qual'folTe  la  cagione  della  lunga  durata  della  Repubblica  di  Hum  DominiXih. 

' Sparta , che  fi  vedeva  tanti  fecoli  fiorire  ; e fe  quella  felicità  proce  a.  Reg.  cap.  1. 
deva  dal  buon  governo  de*  Tuoi  Regnanti?  No,rifpofe  Teopompo,  (4)  Obfequio  mi- 
anzidairolTequiode’Cictadioi,che  fanno  bene  ubbidire.  Que-  tìgStur  imperia. 
fio  è un  bellifiìmo  ricordo  per  li  fuddit!  malcontenti  , i qua-  Curt.  lib.  19. 
lì  fe  folTero  talora  più  riverenti  verlio  i loro  Prencipi , mitìghe  (s)Regu,Ducui»- 
rebbono  bene  fpelTo  con  quel  ralFegnato  ollcqaio,il  fevero  imperio  que  clementia,nS 
di  elfi;  (4)  Hanteche  la  clemenza  de’ Regnanti  viene  più  ecci-  in ipferummodo, 
tata  dall’  ubbidienza  de’  vallàlli , che  non  deriva  dalla  loro  propria  fedinillorum,qui 
naturalezza;  (j)  ladove  la  contumacia,  e ollinata  ritrofia  dt' parenty ingenue 
fudditi , diminuìfee  la  manfuetudine  de'  ^vrani.  (6)  Non  v’è  co-  /ita  efi,  Id.  ibid. 
fa , che  inafprifca  davvantaggio  il  dolore  della  piaga  , e renda  più  (6)  Contumacia 
nokfio  il  pelo  deU’ «Ittai  covando , quanto  r impuicDza  di  fop-  inferierumyleni- 

lipp-  tattm 
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tatem  Imptran-  portarlo,  (i)  Chi  adunque  brama  di  alleggerirfelo , e di  viver  qu'e» 
tis  diminuì.  Ta-  tamente , tolleri  con  modeftia  le  inclinazioni,  ancorché  cattive  del 
cit.  fuo  Prencipe,  (a)  riflettendo, che  i vizj  regneranno  finche  dure* 

ri  la  generazione  umana  ; né  quelli  efifer  continovi , ma  caogiarfi 
(i)  mbil  /vm  allevolte  in  migliori  coflumi , che  rifarcifcono  i primi  difetti.  (}) 
txafpnat  dolere  Aggiungali, che  fi  va  afifai  più  effettuando  con  flemroa,che colla  fii* 
xulnerU  , quàm  ria,la  quale  non  folo  irrita  lo  fdegno  de’Prencipi;ma  provoca  anco- 
impatientia  ft-  ra  la  vendetta  diDio,cbe  vedendo  i fudditi  malcontenti  de’Rettori 
rendi.  Senec.  da  lui  afiTegnatiper  il  loro  governo  ; in  vece  di  follevarli  colla  mu- 
tazione d’ un  altro  Signore  più  affabile,  e più  benigno,  li  morti* 
(a)  FerendaRe-  colla  fuccellioned’ un  Prencipe  più  fevero,  e più  tiranno  del 
gumingtnla.Tì-  primo;  onde  fi  cade  di  Scilla , come  fi  fuol  dire,  in  Cariddi. 
cit.  Hifl.4.  Di  quella  verità  ci  può  far  fede  quella  donna  Siracufana , la 

quale,  regnando  Dionifio  il  minore  (che  fu  quello  appunto,  che 
(})  Vitia  er«M  chiamò  il  timore,  la  violenza,  le  armi,  e gli  eferciti , legami  dia* 
denec  hemlnes , mancini  «fun  Imperante  ) vedendolo  arrivato  al  non ptùs  ultra  del- 
ftd  nec  heec  con-  la  crudeltà , andò  ogni  giorno  al  Tempio,  per  pregar  illancemence 
tinua , 6r  inter-  gli  Dei  per  la  lunga  confervazione  di  queftoRe  tanto  empio, ed  ini* 
wntu  mtlierum  quo  : diche  avvifato  Dionifio  , fècela  venire  alla  fua  prefenza , in* 
penfamuf.  Id.  terrogandola , per  qual  motivo  porgeffe  giornalmente  si  fervorofe 
ibid.  preci  agli  Dei  per  la  fua  faluce,giache  tutt’il  redo  del  popolo,(lanco 

della  fua  fpietata , e difpotica  reggenza,  non  fofpirava  altra  .col* 
(4)  tìiffciletnee  p;ùanfiofamenie,che  la  fua  morte, e la  rauuzione  del  gover* 
fine  periculo  hi  no  ? Per  quello , rifpofe  la  vecchia , non  ceffo  io  d’ implorar  i Nu* 
fermenes.  Plato  mi  a concederci  lunga  ferie  di  vita  ; polche  e%ndo  io , come  vedi, 
deRepubl.  già  molto  attempata  di  anni,  mi  ricordo  di  due  altri  Tiranni , che 
regnarono  avanti  di  te:  il  governo  del  primo  parevami  infoppor* 
ubile  ; onde  io  all’ora  fupplicai  gli  Dei  a farlo  predo  morire,e  fui 
veramente efaudica  ; ma  con  dilconfolazione  più  todo , che  con 
follievo  delle  mie  pene;  perche  a queireflèrato  Tiranno  fuccedette 
Dionifio  tuo  padre,  infinitamente  più  barbaro,  e più  immane.* 
fembrandomi  però  di  nuovo,di  non  poter  vivere  fotto  un  dominio 
sì  effecrando;  tornai  più  che  mai  ad  importunare  co’ miei  voci  il 
Gelo , a liberare  queda  defolata  Gctà  di  Siracufa  da  un  Re  tanto 
fpieuto  ; ed  ecco  che  un  altra  volta  fui  efaudìta  ; ma  con  non  mi* 
glior  evento  del  primo  ; effendo  che  mono  tuo  Padre , fu  occu- 

Sato  il  fuo  Reai  feggio  da  ce , che  fei  più  crudele,più  fiero,e  più  be- 
iate di  lui , e di  tutti  quanti  i tuoi  AntecelTori  : ficche  non  prego 
ora  peraltro  gli  Dei  à profperarci  con  lunga  vita,che  per  tema, che 
doppo  la  tua  morte  poffa  dì  nuovo  fuccedere  un  Prencipe,  il  qual 
ti  forpallì  nella  tua  eforbicante  malvagità , e tirannia.  Or  lafcìamo 
dare  queda  materia  poco  dilettevole , e odiofa  ; tanto  più , che 
fono  difficili , nè  fempre  privi  di  pericolo  ffimigliaoti  dilcorli.  (4) 
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Ak^anàro  fi  pone  ad  ìnveflir  la  Città  d$T irò 
e tenendola  gran  tempo  affedsata^  determina 
di  abbandonarla  j ma  ftimolato  alla  coati, 
novazione  deìl"  impref  i da  un  fogno y can- 
gia rifoltt^ione  ,1  affalta  di  nuovo  ^ e 
prendendola  muta  un  giorno  in  un 
altro , per  verificar  la  pre- 
dhilione  éP  un  Aftrologo 
bugiardo. 


I Tia  avvertito  ogni  Prencipc  guerriero,  e Ca- 
pitanoambiziofodi  vittorie,  non  eifervi  co< 
fa  alcuna  , che  promuova  ma^iormente 
i progredì  militari,e  faciliti  davvantaggio 
le  conquide, quanto  la  liberalità,  c la  de* 
ineriza;con  quella  s’innanimifcono  i Sol- 
dati a combattere  più  valorofamente  ; e con  quella  G dif- 
pongono!  nemici  ad  arrendere  più  predo.  Arricchì  Aledan- 
dro  doppo  la  prefa  di  Damafeo  ,generofamente  col  teforo 
quivi  acquidato  la  fua  milizia  ; e con  ciò  effettuò , che  i 
fuoi  Macedoni  non  defìderadero  altra  cola  più  ardente- 
mente , che  nuovi  aded) , e nuovi  condito'  ; havendo  pa- 
rimente colla  clemenza  ufata  a gli  abitanti  di  Sidone  , ot- 
tenuto, che  divolgatane  la  fama  fra  altri  popoli  dalle  fue 
armi  invitte  non  ancora  debellati,  eglino  fodero  più  pronti 
a fottometterfì  ai  fuo  Imperio  : pofciache  rifoluta  da  lui 
Kimprefa  delle  Città, e Provincie  maritime, vennero  i Re 
propri  a dcpoGtare  a' fuoi  piedi  gli  Scettri, e le  Corone  de* 
Regni  di  Cipro, edellaFenicia;nella  quale  odinaodofi  fo- 
to alla  difefa  la  Città  di  Tiro,  molto  famofa  per  nobiltà, 
c grandeua  i faticò  il  fuo  efercito  con  un  moledo  af> 

fedio 


fedio  dt  Tette  mefì.  Pareva  nel  principio,  ch’ella  foflé  pift 
vogliofa  di  unirO  in  ^Icanza  eoo  Aieflaodro,  che  d’  umU 
liarfi  al  Tuo  comando  ; e con  quefio  diiTegno  gli  fpedì 
air  arrivo  della  Tua  armata  Amlùfciatori , i quali  gli  por* 
tarono  a donare  una Ck>rona  d’ oro,  facendo  intanto , che 
fletterò  con  lui  amichevolmente  parlamentando  nel  cam* 
DO,  con^rrealla  Città  munizione  , e vettovaglia  in  ab* 
Dondanza . Accetó  Alcflfandro  i doni  da  gli  Ambafeiato* 
ri , e converfando  con  cQì  benignamente , feoprì  loro  il 
dcfidcrio , che  haveva  di  facriiicar  in  Tiro  ad  Ercole , da 
cui  i Re  Macedoni  vantavano  la  difeendenza , ed  il  quale 
era  tenuto  da  gli  abitatori  di  quella  Città  in  particoiar 
venerazione; tanto  più, eh* egli  hi  fpedalmente  ammoni* 
to  dall’ Oracolo,  a celebrare  con  folennità  quello  faaiiìcio: 
ma  gli  Ambafdatorl  temendo,  che  AlelTandro  fotto  quel 
facro  preteflo  cercale d’ impadronirli  di  Tiro;  gli  rifpolero 
arditamente , ritrovar  fi  fuori  di  Città  un  altro  gran  Tempio 
dedicato  ad  Ercole,  nel  luogo  da  loro  chiamato  Paletino, 
dove  egli  haurebbe  potuto  con  maggior  commodità  fodif* 
fare  al  fuo  dcfiderio , e facriflcare  a quei  Dio.  Oa  quefl* 
indìfcrcta  ridila  alteratoli  Alcirandro,di  natura  proclive 
alla  colera,  loggiunfe  loro:  M'accorgo  molto  bene,  qual* 
mente  voi  altri  Cittadini  di  Tiro  riponete  tutta  la  voflra 
confìdenza  nel  fico  vantaggiofo  di  auelT  ifolata  Città  , e 
moflrate  di  flimar  poco  il  mio  valore , e la  forza  del 
mio  efercito  ; vi  ricordo  però , ó di  lalciarmi  fenza  re* 
citenza , che  maggiormente  m’olTcnda , entrare  nella  O'ttà, 
overo,  che  la  voflra  difubbidieoza  proverà  il  furore  delle 
mie  armi  ;colie  quali  quando  mi  ponga  ad  alTaltarvi , vi 
difinganncrò  del  voflro  errore, che  vi  rende  oftinati;meOT 
tre  vi  darò  a divedere,  che  non  fiere  in  ifola  , ma  io  ter* 
ra  ferma . Con  quella  dichiarata  rifoluzione  licenziati  da 
luì  gli  Ambafeiatori,  furono  eflì  prima  di  partire  dal  cam> 
po  Macedonico,  efortati  feriamence  da’Capicani,  e fami- 
gliar! di  AlelTandro  , a non  denegar  l’ ingreflb  nella  loro 
Città  a quello  Re  tanto  formidabile,  e potente,  a cui  tut- 
ta la  Siria,  e Fenicia  fi  arrendettero  fenza  veruna  oppofizio* 
ne  : ma  i Tiri  a riguardo  della  naturale  fortezza  del 
luogo  difefo  dal  mare, induriti  nella  pertinacia  di  noori« 

ceverlo. 
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ce mlotdetibef arano  d’afpetcar  colla  foiTerenza  d' un  tra* 
vagitofo  aflediotil  deftioo  di  Marte. 

Fu  veramente  molto  ardua  l’ imprefa  dì  attaccare  Tacceo* 
nata  Città  ; ftanteche  le  Aie  mura,  e le  torri , che  formavano 
una  fpecie  di  balovardi, erano  attorniate  dal  profondo  del 
mare  in  guifa.cbe  riufeiva  impoflìbile  dì  battere  la  muraglia, 
ò di  appoggiarvi  le  fcale  per  tentar  l’aiTalto/c  quefte,  e gli  or- 
digni dibatterla  non  fi  LXiIloca  vano  da  lontano  nelle  navi; 
oltreche  limare,  il  quale  circondava  quella  Piazza , era  af- 
fai dominato  dal  vento  Affrico,  da  cui  renduto  frequente- 
mente tempefiofo,  buttava  molto  lungi  le  onde  al  lido,  e 
impediva  in  quella  maniera  grandemente  a’  foldati  le  lo- 
rooperazioni  militari  ; aggiungafi  , che  non  effendo  mi- 
glior fortezza  d*  una  Città  , dell’  unione  de’  Cittadini  va* 
lorofi  , e di  animo  rifoluto  ad  una  gagliarda  difefa  ; ven- 
ne la  medefìma  Città  ancora  molta  più  fortificata  dalla 
concordia  de’  fuoi  numerofi  abitanti , tutti  tanto  mag- 
giormente determinati  a difenderfi  aninrxifamence  , che 
giunti  ioTiroAmbafeiatori  della  Repubblica  di  Cartagt- 
ne, furono  da  efii  incoraggiti  a tollerar  con  pazienza, e 
magnanimità  la  molcftia  dell’  alfedio  ; dalla  cui  angufiia 
promettevano  iCartaginefi  di  liberarli  in  poco  tempo,  me- 
diante l'ajuto  d'unp^erofofoccorfo.  ^cche  non  penfan* 
defilo  Tiro  piùad  altro, che  ad  opporficon  Itrcnua  diffe* 
fa  al  nemico, vi  furono  diilribuite  con  diligenza  le  armi 
a chiunque  fi  trovò  abile  a maneggiarle  , mailìmamente 
a gli  ardili, de’ quali  ve  n'era  una  copia  oltremodo  gran- 
de,e poiché  per  difender  lemura,e  aggrafiìar  le  ma- 
chine odili , vi  abbifegnò  di  molti  graffi  , ed  arpigoni  ,c 
di  altri  drumenti  di  ktto  , i quali  perciò  in  molta  fretta 
s’eran  ordinati  ; fegul  con  tal  occauone  uno  dra vagante 
prodigio  , mentre  travagliando  i fabbri  nelle  fucine  a 
formare  di  que*ferri,e  loffiando  co*  mantici  per  accen* 
der  il  fuoco  ; apparvero  fotto  le  fornaci  fìumicelli  di  fan- 
gue:qual  Arano  portento,  benché  fo(Te  d’ infauflo  augurio 
per  li  Tiri  , 1*  interpretarono  effi  nulladimeno  a difav- 
vantaggio  d^’ nemici:  Aridandro  all’  incontro,  perito  In- 
dovino di  Aleffandro,havendo  intefo  neli'ideffo  tempo, 
che  volendo  un  certo  foldato  Macedone  fparcir  il  pane, 
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vi  haveife  trovato  alauante  goccie  di  fangue  , che  ne  ctv 
Iavano;e  vedendo,  che  quello  prodigio  molto  conturbava 
AleiTandro , lo  fece  (lare  di  buon  animo , alTerendo  , che 
per  elTere  fcaturico  il  (angue  dalla  midolla  del  pane, fi  do* 
veva  egli  accertar  di  buona  ventura  nella  fua  imprefa, 
dinotando  ciò  la  rovina  della  Circi,  ch'egli  difiegnava  di 
alfediare  ;ladove  fe  rillello  fangue  fifoiTe  veduto  goccio* 
iare  dalla  croQa , farebbe  fiato  infelice  prooofiico,ed  hau» 
rebbeprefagitu  T efierminto  delle  fue genti . Con  tutto  ciò, 
confiderando  Alefiandro  la  difficoltà  dell'  alTedio  , e che 
r occuparfi  lungo  tempo  intorno  a quella  fortiffima  Piaz* 
za,  gli  farebbe riul'cito  di  notabile  pr^iudizio  ,ed  impedi* 
mento  ad  altri  piià  importanti  progreifi  ; inclinò  piutofio 
a pafiar  pici  oltre  , fenza  ctavagliarla  colle  fue  armi  ; a 
qual  oggetto  fpedi  dentro  Ambafeiatorì , per  ageiufiare 
co’  Rettori  di  ella  un  pnefia  pace  : ma  i Tiri  perfidi , ed 
altieri  ,uccifcro temerariamente  i M>niftri  mandati  da  Alef* 
fandro.e  mortili  precipitaronoalla  villa  di  tutto  r£icrci> 
to  Macedonico  , dal  più  alto  delie  mura . Pcrloche  infu« 
fiato  Aleifandro,  murò  fubito  il  fuo  ptojxioimcnto.de* 
terminando  di  aiTcdiarla  a qualfivoglia  riichio,  e collo; 
unto  più,  che  dormendo  fognò  d<  veder  Ercole, il  qua* 
je  doppo  h^vcrlo  più  volte  chiamato  , gli  pofe  la  ma* 
no  .dalla  muraglia  , ed  andando  pofeia  con  lui  fin'  al* 
la  porrà  .gli  aP'l  1^  medefìma, facendolo  nella  Città  en* 
tiare.  Onde  oltreche  quella  vifione  rendette  mobo  più 
animofo  Alefiandro,  fi  picvalfe  ancora  deirillefia, 
per  far  più  cuore  a*  fuoi  foldati  , rapprefentando  loro 
jnfteme  il  faci i, 'egro  di  que'Citradinj,  i quali  conculcatoli 
fiiiitto  delle  genti, e calpellatala  fede  pubblica,  havevano 
colla  mnrrc  de’fuoi  Antbafeiatori  iniquamente  uccifi  ,vit>* 
lata  la  ragione  umar'a  ; e non  cifer  fiata  , che  quella  fola 
Città  cosi  temeraria,  e ardimentofa  di  contendere  iltro 
feo  alle  fue  armi  vittoriofe.  A molti  abitanti  di  Tiro  ap> 
parve  ancora  in  quella  congiontura  in  fogno  Apollo  , di* 
cendo  loro  , eh'  egli  partiva  da  elfi  , per  aiidar  a trovar 
Alefiandro  ; fianteche  gli  difpiaceviano  molte  nefarie 
azioni  da  loro  commefie  : adirati  perciò  quegl' impruden* 
tifiìmiQtudioi^come  fe  Apollo  ìofie  qualche  defertorCf 
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ed  uomo  rifuggirò;  legarooo  fortemente  la  Tua  ftaruaaU' 
Altare  di  Ercolecoo  catena  d’oro  • ed  inchiodandola  alla 
bafe  , accioebe  non  poteife  fcappare , Io  chiamarono  per 
ifcherno  Aleflandrifta . 

Intanto  havendo  Alelfaiidro  dato  principio  all'opera, 
attorniando  la  Città  con  trincee,  e con  molte  machine,  e 
ducento  galee;  e vedendo  iTiri , che  i fuoi  foldati  tanto 
rinomati  in  guerra,  portavano  all’ora  carichi  pefantifTimi 
adoflb  d’ ogni  forte  di  cofe,  per  il  bifogno  deli*afledio;gU 
fvillaneggiavano  con  molte  parole  improprie  , ed  ingiu- 
riofe  , interrogandoli  , fe  Aleilandro  lor 'Padrone  foffe 
di  autorità  maggiore,  ed havefle  potenza  fuperiore  a quel* 
la  di  Nettuno  Dio  del  mare,  loro  Protettore  ? Stuzzicati 
da  quefli  ignominioG  rimproveri  i Macedoni , s’ iniìam» 
mavano  maggiormente  a lavorar  con  follecitudine , e pre* 
fiezza,  nelle  opere  addìi  ordinate  da  Aleflandro  ; il  quale 
prevedendo  la  lunghezza  di  quell’ affedio  , sé  ne  diftaccó 
con  parte  del  fuo  efercito,  per  combattere  oeU’iGeflbtem- 
po  certi  popoli  Arabi . habitatori  del  territorio  Antiliba* 
no.  In  quella  imprefa  correva  egli  una  volta  gran  peri» 
coiodi  vita,  per  cagione  di  Lifimaco  f il  quale  nell’  età 
di  lui  tenera  hebbecula  della  fua  educazione^  per  ha> 
verlo  voluto  quello  fuo  già  Inftruttore , accompagnare, 
aflerendo  di  non  elTere  né  di  deterior  condizione  , né  più 
attempato  di  Fenice  Madho  ,e  Precettore  di  Achille.  AÌcf< 
fandro , che  gli  portò  gran  afiètto  , nullamente  s*  oppofe 
alla  fua  volontà;  quindi  condocendolo  feco  . ed  arrivato 
a’ monti , cominciò  con  lui  andar  a piedi  ; e già  ì fuoi 
foldati  fì  trovarono  molto  difeofti,  quando  fopragiuntoil 
buio  della  notte,  ed  eifendo  vicini  i nemici,  gli  convenne 
il  vecchio  Lifìmaco  confortare,  il  quale  fianco  dalla  fatica, 
non  poteva  più  il  principiato  camino  profeguire.  Gjnche 
efsendofi  il  Re  per  l’ ofeurità  delle  tenebre  Tempre  più  al- 
lontanato da'  fuoi , né  volendo  abbandonare  Lifìmaco  : 
fiette  tutta  quella  notte  a patir  la  moleftia  d' un  rigorofìu 
fimo  freddo  in  luoghi  molto  ruvidi,  ed  afpri  .i  quali  gli  da- 
vano più  fafiidio  per  l’ incommodo  fentitone  da  Lifima- 
co. e da  que’  pochi  Macedoni  havuti  feco.  che  per  il  di- 
faggio provatone  dalla  fua  propria  po  fona;  onde  per  con- 
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folar  alquanto  quelli  Tuoi  impazienti  compagni  , haven* 
do  egli  allora  olìervato  da  lontano  , fparfi  quà  e là  molti 
fuochi  de’  barbari  » ed  affidandofi  non  meno  Copra  la  leg- 
gierezza  delle  fue  gambe, che  Culla  fua  buona  lena;corfe 
velocemente  alla  volta  di  quelli  , che  vide  più  vicini  ; e 
quivi  ammazzati  con  la  fpada  due  barbari , i quali  Cedeva- 
no al  fuoco,c  dato  di  piglio  ad  un  tizzon  ardente, rirorno- 
fene  con  ugual  prellezza  a*  Cuoi.  Fatto  adunque  Cubitoun 
gran  fuoco,  alcuni  de* nemici  fpavenrati  dallo  Cpertacolo 
dique’due  proftrati , fi  poCcro immediatamente  in  precipi- 
coCa  fuga  ; altri  rintracciando  AlelTandrosTafCaltaronoper 
ucciderlo;  ma  furono  fimilmente  da  lui  , e da’  Cuoi  com- 
pagni, parte  atterrati,  parte  sforzati  a fuggire  ; ed  il  rima- 
nente della  notte  (lette  egli  co*  Cuoi  ficuro. 

I giorni  Culfeguenti , bavendo  Alelfandro  col  Coccor- 
fo  del CuoeCercito,fatto(lraggi maggiori , e Cconfìtto  (econ- 
do  il  Cuodefìderio  i prememorati  barbari;  ripigliò  il  cami- 
no verCo  Taffediata  Città  di  Tiro,  la  quale  ficcome  trovò 
con  gran  vigore,  edanimofità  diCeCa;cosi  per  Io  contrario 
videi  Cuoi  Macedoni  poco  in  quell*  alTedio  avvanzati;  ef- 
fendo  che  i Tiri  havevan  loro  con  gran  dellrezza  rovina- 
te, ed  abbruciare  tutte  le  machine  , da  elfi  per  avvicinarli 
maggiormente  alla  Città,  e per  farvi  la  necelfariabreccia, 
con  tanti  (lenti  erette  nel  mare  . Fu  commelTa  a Perdic- 
ca,  e Cracero,  quando  Alelfandro  partì  per  l’Arabia,  Tin- 
combenza  dell* attacco;  quindi  come  ordinariamente  nel- 
le diCgrazie  vediamo  avvenire,  l’uno  accusò  1*  altro  di  tra- 
fcuratezza,  epoca  attenzione; benché  con  più  onella  fcu- 
fa  potelfero  ambidue  incolpare  di  que’ danni  la  fierezza 
del  mare  per  Io  più  procelloCo  ,e  furibondo:  il  Re  nulladi* 
meno  niente  Cmarrito  di  animo,  ordinò  Cubito  nuove  in- 
venzioni, e machine  più  terribili; terminate  lequali, s’ac- 
codò col  Cuo  armamemo  navale  alle  navi  nemiche  , po- 
lle con  tre  ordini  di  remi  innanzi  alle  mura  . I Cittadini 
non  fi  fidarono  di  venire  co’Macedoni  a battaglia  di  ma- 
re; ma  Alelfandro  Cempre  magnanimo  , non  aCpettando 
d'edere  da  loro  afironcato,  fu  il  prìnao  ad  attaccarli  ; ed 
havendo  con  felice  Cucceifo  molte  delle  loro  navi  affonda- 
te, cd  altre  diCpe[Ce;conCeguì  con  quello  mezzo  1*  intento 
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di  approHìmatri  co!  fuo  efercito  alle  mura, le  quali  prin- 
cipiò il  giorno  feguente  con  direrfl  ordegni, e frumenti  mu 
iicari  ,eiòpra  tutto  con  gli  arieti , da  ogni  parte  battere  furio- 
famente:gli  aifediati  però  ben  proveduti  dipietre,e  difaf- 
fi,  rifecero  con  fomma  predezza  le  mura  abbattute,  e ca- 
denti; e per  porfì  più  a coperto  degli  ulteriori  tentativi, 
ed  aifalti  odili, cominciarono  ancora  dalia  parte  di  den- 
tro a fortificatfi  con  un  fecondo  muro:ciò  non  odance, 
vedendofi  edì  tanto  più  angudiati  dall’  armata  de'  Ma- 
cedoni.che  quedi  non  folo  havevano  ctra)ndatele  mu- 
ra, e li  moledavano  fieramente  colle  macbine  di  nuovo 
alzate;ma  pure, per  haver  i medefimi  in  tal  maniera  adì- 
curate, ed  unite  le  loro  navi  inficme,che  non  potevano 
da  edì  adediati  in  niun  modo, nè  con  faette,  né  con  altre 
armi  eder  odcfi;  fi  perdettero  a poco  a poco  d’animo, 
e di  coraggio, non  fenza  ripentimento  di  non  haver tem- 
pedivamence  ovviato  a quedo  gran  male , accettando  la 
pace  , con  tanto  vantaggiofe  condizioni  loro  propoda. 
Da  queda  pufillanimità , e difperazione  non  meno,  che 
dalie  armi  nemiche  combattuti, e travagliati  i Tiri,  dan- 
do  fofpefi  fe  debbano  più  oltre  profeguire  la  cominciata 
difefa.overo  procurare  d'  indur  con  umiltà  ,e  fomidìo- 
ne,la  clemenza  di  Alefsandro  ad  accordare  loro  un  grazio- 
fo  perdono  ; ecco  che  all’ improvifo  fi  vide  a benefìcio  di 
edì , ricoprirfi  ad  un  tratto  con  ofeuridìme  nubi  il  Cielo; 
ìndi  a fremere  i venti,  ed  allafinea  levarfi  una  s)  tremen- 
da burrafea  nel  mare  , che  percotendo  le  navi  Macedoni- 
che l’una  coir  altra,  e rompendole  funi, colle  quali  davan 
legate  adìcme , ne  fpezzò  diverfe , colla  morte  di  mol- 
ti fuldati  annegati  ; onde  non  efsendo  dato  podlbile  , 
per  quanto  sforzo  fi  fofse  impiegato  , di  tenerle  in  co- 
si procellofa  tempeda  congionte  , e attacate  infieme  , 
come  erano; furono  codrettii  nochieri  con  gli  avvanzi  de* 
refidui  legni  per  lo  più  infranti,  e rotti,  a ritirarfidoppo  quell* 
orrido  temporale  al  lido.  Daqued’inafpettato  avvenimen- 
to perfuafi  gliafsediati  d’ haver  il  Cieloa lor  favore, ed  i Dei 
inclinati  a proteggerli;perfeverarono  più  che  mai  codati  nel- 
la rifoluzione  di  opporfi  atuctopotere  a gli  attentati  de* 
Macedoni, e di  non  fottotnetterfi  alla  dominazione de’Greci. 
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' In  quello  mentre  capitarono  anche  a Tiro  nuovi  Am« 
bafdatori  Cartaginefi , ì quali  ad  ogni  modo  vennero  più 
toftoperconforrarequegli  indeboliti  difenforiiChe  per  aiu- 
tarli co’  promeffi  foccorfi  » fcufandoO  di  non  efser  man- 
chevoli di  parola  per  altro  > che  per  l' inopi nata  guerra,  fo« 

Siunta  nel  medefimo  tempo  alla  loro  Repubblica  ; la 
e trovandoli  infellata  da*  Siracufani , doveva  penfare 
alla  propria  falute  , e non  era  in  illato  di  porger  ad  al- 
tri alcun  aiuto  - Ma  quantunque  gli  abitanti  di  Tiro  per 
tale  mancamento  de’  loro  antichi  confederati , rellarono 
da  una  grande  fperanza  deluli  ; non  per  qucQo  G turbarono 
molto  : anzi  perche  con  maggior  coftanta  poceGero  con- 
tinvare  a difenderG,confegnarono  le  loro  mogli  , e GglU 
uoli  ad  alcuni  CartagineG  , per  eGernc  condotti  a Car- 
tagine , temendo , che  non  mettendo  fuor  del  commu- 
ne  pericolo  que’ loro  più  cari  pegni  ;s’  intepidirebbe  di  leg. 
gieri  per  tenerezza  di  eHì,  il  lor  fervore  nella  determina- 
ta difefa  della  patria.  Sicché  polla  già  a falvo  la  maggior 
parte  delle  femine,  e de’  Ggliuoli  inabili  al  maneggio  del- 
le armi;  fecero  così  valorola  reGGenza  a’teiterati  tentativi 
di  AleGandro , che  danneggiando  più  volte  il  fuo  arma- 
mento navale, diftruggendo  tutte  le  fue  machine,  ed  uc- 
cidendo gran  numero  de’  Tuoi  foldati, deliberò  eGo  di  ab- 
bandonare oramai  aGatto  queGa  difficoltofa  , ed  alla  fua 
fama  unto  meno  decorofa  imprefa,che  già  quaG  fette 
meG  confumò  iofruttuofamente  intorno  a quell’  aGcdio, 
tralafciando  d’intraprendere  altre  maggiori, e più  glorio- 
le conquiQe.  Non  piacque  troppo  a’ Capitani  Macedoni  G 
fatta  rifoluzione  del  Re, a riguardo,  che  all'  ora  compar- 
ve a forte  nel  mare  uoa  beGia  marina  di  fmifurara  gran- 
dezza , la  quale  doppo  eGerG  prinu  moGrata  folamente 
mezza  appreGo  la  machina, ò batterìa  da  loro  diriauuita 
nel  mare;  s’ inoltrò  pofda  nuotando  verlo  la  Qttà,  dove 
poco  lontano  dalle  mura  , ufcì  fuora  con  tutta  la  vaGez- 
za  del  fuo  fpaziofo  corpo  ; poiché  veduta  da  gli  accennati 
Macedoni  la  maraviglia  di  quella  gran  beGia  , interpreu- 
vano,  eh’ ella  haveGe  ad  eGì  infegnato  la  Grada  alle  ulte- 
riori operazioni  : i Tiri  per  L’ oppoGo  credevano  ferma- 
neacci  cheNeuuno  (degnato  di  vedete  dalle  navi  Greche 
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occupato  il  fuo  Imperio  del  mare;  mandafTe  quella  (Iran^ 
bellia  per  contrafrgno  della  fua  decretata  vendetta»  alla 
machina  de’  Macedoni,  la  quale  però  s’haurebbc  in  bre. 
ve  veduta  intieramente  abbattuta,  e rovinata;  laonde  in< 
liituirono  folenni  conviti,  ne'  quali  s’  embriacarono  per 
allgrczza,  tanta  confìdenza  havendo  concepito  della  vit* 
toria,  ed  ederminio  de'  loro  nemici.  Tuttavolta  non  fu 
(ufficiente  l’apparizione  di  quel  modro  marino,  né  la  fa* 
vorevole  interpretazione  fattane  da' foldati  di  Macedonia, 
a voltar  Panimo  d’  Aledandro  ad  un  altra  deliberazione; 
ma  bensì  un  mideriofo  fogno  da  lui  havuto  la  notte  pre- 
cedente la  dabilita  ritirata:  imperoche  gli  parve  di  vedere 
in  un  deliziofo bofeo , appredb  un  limpidiffimo  fonte, un 
Satiro,  il  quale  prima  alquanto  fcherzando  fìngeva  di 
fu^ire;  e (rài  doppo  haverlo  fatto  qualche  poco  correre  « 
c mtofi  ancora  t«n  pregare,  fi  lafciò  da  lui  prendere,  ed 
abbraedare  . RifeoiTo  Aledandro  dal  fonno,  chiamò  gli 
Auguri, ed  Indovini,  interrogandoli, che  cofa  (ignifìcane 
quello  mirabii  fogno? a)  che  rifpofero,che  per  fua  buona 
ventura  dinotava,  eh'  egli  fì  farebbe  impadronito,  e fua 
farebbe  data  la  Città  di  Tiro;  mentre  l’idedb  era  a dire, 
(partendo  nell’idioma  Greco  la  parola  di  Satiros,  che 
Sa  Tua^c  Tiroi  Tirus,  cioè  tuaé  Tiro.  Udita  queda  fpi* 
ritofa  interpretazione  da  Aledandro,  contraniandò  l'ordì, 
ne  delia  determinata  ritirata , in  vece  della  quale  volle , 
che  con  maggior  vigore  di  prima,  fi  attaccade  di  nuovo 
la  Città, e fi  tentadie  di  efpugnarla  a viva  forza: il  chepo* 
fio  valorofamente  io  efecuzione  dalla  fua  milizia , colla 
quale  al  fegno  dato  colla  tromba,  diede  un  replicato  ga« 
gliardidìmo  adaltoalle  mura,  per  gli  (pedi  colpi  dell’ ariete 
già  precipitate,  e cadute  in  terra;  gli  riufd  di  prenderla 
tanto  più  felicemente,  che  havendo  egli  cimentata  la  fua 
propria  perfona  in  nuel  pericolofo  adalro,  ed  edèndo  da- 
to riconofeiuto  da’difenibri  per  la  fopravede  Reale, e per 
le  armi  molto  rifplendenti;  furono  fcoccate  più  faerte  con- 
tro di  lui , che  contro  niun  altro  de  gli  adalitori , fenza 
havergli  apportato  alcun  nocumento,  non  odante  egli  non 
folo  colla  lancia  ammazzafse  molti  de’ nemici; ma  anco- 
ra più  altri  parte  percuotendo  con  lo  feudo,  e parte  bac- 
Tomo  /.  G g 3 tendo 
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tendo  con  la  fpada , atterra(Te,  e gettaffe  giù  dalie  mura.' 

Vedendoli  dunque  già  fuperaci.e  vinci  gli  abitanti 
di  Tiro  I molti  di  loro  prefero  i!  rifugio  nc'Tcmpj,  perim* 
plorar  l’ajuto  degli  Dei ;aitri  rinchiudendoG  nelle  loro  ca> 
le,  privarono  sé  Geflicol  ferro  di  vita;  altri  Gnalmente  per 
ùfogare  l‘ ultima  rabbia,  ò G cacciarono  furìoG  fra’Solda* 
ti  Macedoni,  ò faiendo  fopra  t tetti,  tirarono  a baffo  con> 
tro  i vincitori  e fafll,  e travi,  e qualunque  altra  cofa  ca- 
pitò loro  in  quel  difperaco  punm  nelle  mani; quindi  diede 
ordine  A leflandro, che  tutti  fodero  lenza  alcuna  pietà  tru- 
cidati, fai  vo  quelli,  che  Ir  ricoverarono  ne’Tempj,non  vo- 
lendo,che  rafillofacro  reGaffe  dalle  Tue  armi,  quantunque 
vitcoriofe,  violato.  Si  trovarono  ne’  prefati  Tempj per  lo  più 
ritirate  le  donne , fanciulli,  e fanciulle;  gli  uomini  la  mag- 
gior parte  G pofero  avanti  la  porta  delle  loro  cale , per  rii- 
pingere  coll’  ultima  didèfa , fé  era  poGìIxIe , il  furor  degli  ar- 
rabbiaci Soldati . Ma  tuttoché  netrcfpugnazione  di  quella 
Città  foffe  feguìta  una  Qrage  sì  tremenda,  e tanta  profu- 
fione  difangue  di  que’ miferi  O'teadini,  che  dentro  allefue 
mura  furono  fei  mila  uomini  tagliaci  a pezzi  ; hebbero 
nulladimeno  circa  cinque  mila  altri  la  forte  d’effer  falvati 
dalla  bontà,  ed  amorevolezza  de’ Soldati  Sidoni,  i quali 
cGiendo  entrati  co’ Macedoni  nella  Città  per  preGdiarla, 
e rifletendo  all’antica  parentela,  che  credevano  d'haver 
co’  Tiri,  a riguardo,  che  conftava  per  antica  tradizione, 
qualmente  la  Città  di  Sidone , e quella  di  Tiro  , have- 
van  havuto  il  medefimo  fondatore  Agenore, che  IcediGcò 
tutte  due; fotrraffero però  iraocivati  Cittadini  loro  fuppoGi 
parenti,  dalla  crudeltà  delle  furibonde  armi  de’  vincitori,con- 
ducendoli  con  fecrecezza  nelle  loro  navi  , c mandandoli 
pofeia  nafcoGamence a Sidone, accioche  non  nepotelTeha- 
ver  alcuna  cognizione  Aleffandro;  il  quale  peraltro  gli 
haviebbe  feveramence  punici,  non  havendo  né  pure  per- 
donato a due  mila  de’ funi propr; Soldati  Macedoni, i qua- 
li terminato  l’eccidio  di  Tiro,  fece  tutti  quanti  lungo  il  lido 
del  mare  impiccare,  per  efferG  nel  bollore  della  vittoria  raf- 
fredato alquanto  il  ior  furore; rallentato  il  quale, ceffando 
di  macellar  più  oltre  i nemici,  fi  ritirarono  à ripofare,e 
diftancaiG  da  quella  fpietata  fadca  - 


Io 
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In  quanto  a gli  Ambafciatori  Cartaginffi',  ritroratift 
neirinefia  adediaca Città; benché  il  Re  non  glihavedenc 
ofTcli  nella  vita,  né  ritenuti  prigionieri;  li  riprefe  nondi* 
meno  con  efpreiTioni  di  veemente  fdegno  , dichiarandoli 
nemico  diedi,  ed  intimando  alla  loro  Repubblica  la  guerra* 
colla  quale  promife  di  travagliarla,  fubito  che  havrebbe 
ultimate  alcune  altre  più  necedarie  imprefe.  Seguì  final-ì 
mente  l'efpugnazione  di  Tiro  il  fettimomere  del  Tuo  ade< 
dio,  a*  trenta  di  Luglio;  la  quale  edendo  data  predetta  da 
Aridandro  Indovino, ed  Adrologo  moltocaro  adAledan- 
dro,di  dover  fuccedere  due  giorni  prima;  comandò  però 
Aledandro,  che  per  verificar  la  falfa  predizione,  e falvar 
la  riputazione  di  qued’  Adrologo  ridicolo,  e buggiardo, 
quel  giorno  ;o.  nel  quale  la  Città  venne  in  fuo  potere , non 
fì  contade  per  il  trentèlimo,  ma  per  il  ventefìmoottavo.  Nof 
per  tanto  ad  imitazione  di  quedo  Re  Macedone,  che  in 
grazia  del  preaccennato  Aridandro,  mutdungiornoin  un 
altro;  facciamo  parimente  qualche  cofaa  contemplazione 
fua  I deviando  per  un  poco , fui  tidedo  dell'  errore  da  lui 
commedo  nell’  Adrologìa,  dalla  prefente  Idoria*  ad  og< 
getto  di  padare  al 

D I S C O R S O 

Deli*  Aftro/ogta  Giudiziaria ^ ò fia^fe  per  via 
dt  quefia  fetenza  po(f ano  gli  Aftrologi  pre- 
vedere  i futuri  avvenimenti  ,•  e qual  fe- 
de fi  debba  preftare  alla  Cbiromatu 
z)a^  Metopofeopia , ed  altre  fo^ 
mìglianti  fetenze? 

E Sfendo  Tempre  data  molto  folledta  la  curioCtà  u«' 
mana,d'invedigaregli  arcani  de  gli  avvenimenti  fu* 
turi;  parve  già  ne’ primi  fecoli  del  mondo  ad  alcuni,  di  non 
poterli  più  agevolmente  feoprire , che  per  via  di  Adrolo* 
Tomo  I.  .Gg  4 già 
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già,  la  quale  fomminidra  gran  lume,  e ferve  di  buona 
guida , a chi  dubbiofo  camina  nel  bup  dell*  incertezza  ; im- 
pcroche  il  primo(  fé  non  erra  Plinio)  che  ritrovafse  quefta 
icienza.  fu  Belo  Re  degli  AfTirj.  Altri  acttibuifcono  l*in« 
venzione  dell*  Adronomia  a gli  Egizj , benché  i Caldei 
infegnarscro  la  prima  voltai’ Adrotogia  in  pratica  «infìeme 
coir ofservaziooe  delle  Natività . Giofcdb  Ebreo  all’ incon* 
tro  vuole, che  lo  dudio  Adrologico  fofse  ancora piìt  anti* 
co,fìccome  inventato  da’  figliuoli  di  Seth  nipoti  di  Adamo, 
da’ quali  ne  venne  fuccelfivamentetrafmefsa  la  cognizione 
ad  Àbramo;  da  cui  pofcia  l'apprefero  i pteaccennatr  Cai. 
dei,  i quali  vengono  confimilmente  creduti  gli  Autori  dell* 
Adrologia  da  Filone  Ebreo.  Ma  Luciano  neda  il  vanto  a 
gli  Etiopi,  afserendo,  che  edìne  furono!  primi  profefsori. 
Ladove  pretendono  i Greci,  d’efser  ella  data  ritrovata  da 
Atlante,  a riguardo  di  che  favoleggiarono  i Poeti. eh*  egli 
eon  le  fue  fpalle  fodeneise  I’  Olimpo  . Ma  da  chiunque 
qued’antichidìma  feienza  habbia  tratta  la  fua  origine,  ed 
ancorché  gli  uomini  sé  ne  fiano  fempre  dimolirati  molto 
vaghi  ,e  dilettanti;  non  furono  ad  ogni  modo  mai  unifor* 
mi  i fentimcnti  d^li  Adrologi  arca  di  efsa , l^endofe» 
ne  tre  opinioni  diderenti  di  loro , due  adatto  eSretne  . ed 
una  di  mezzo. 

La  prima  edrema  diremo  quella  di  coloro , i quali  ne* 
gano  afsolutamente.d'haveralcundominiofopradi  noi  le 
flelle;  foflentando,chc  (ian  prive  di  virtù,  e di  forze  le  lo- 
ro influenze; e che  Dio  regga  per  sé  delfo  ogni  cofa,  fenza 
alcuna  commuaicazionc  del  fuo  governo  alle  caufe  fé* 
conde. 

L*  altra  parimente  edrema  fu  quella  degli  Stola* , ed 
Eretici  Prifcillianidi.i  quali,  al  riferire  di  S.Agodino.ae- 
dettero, che  gli adri  operaflero  in  noi  per  nece  ifità.  afegno 
che  quello . che  viene  influito  dall*  alto  de*  Celi , non  fi 
poffa  io  verun  modo  sfuggire;  e queda  virtù  celede  fu  da 
(di  ch'amata  Fato  : alla  qual  fentenza  fi  fottoferiflero 
non  folo  Crifippo,  Empedocle.  Democrito,  Eraclito,  ed 
altri  moltiflimiFilofofi.e  fra  gli  Adrologi  principalmente 
Poflidonio,  Frenezio , e Seotirione;  ma  pure  diverfi  Poeti 
antichi  ; quindi  che  Senca  fi  perfuafe.  che  I*  uman  ge> 

nere 
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nere  venga  governato  dal  fato,  0)  e gli  li  debba  tan. genui , 
to  maggiormente  predar  fede,  che  ogni  difgrazia  di  pati.  Ntc  fibi  quifquj.» 
mento , e tutte  le  ooQre  operazioni  derivano  dalle  (oper-  fpoitJtre  poufl 
ne  difpofizioni  (x)  Lucano  altresì  attribuì  al  fato  ogni  Fumuny,  o flabii:, 
profpero,  e finidro  avvenimento  : fj)  né  di  altro  penfiere  cafus 
fi  dimodrarono  Virgilio, eGiuvcnale;  quegli  condire, che  Voivitur  varios  f<m. 
non  dobbiamo  mai  lufingarci  di  poter  piegare  con  preci , /’tr  ntbis 
edorazioni,a  pròdenodri  vantaggi.cconformea’nodri  de-  diti. 

fider;  il  fato  ; (4)  e quedi  con  gentilefca  efpredìone  affé-  . . Sencc.  m Odi», 
rendo, valere  adai  più, ed  haver  forza  infiniramentemag 
giorc  una  fol  ora  di  fato  favorevole , c benigno  ; che  fe  V e-  ^ouidàuù 
nere  defsa  Impugnafse  la  penna , per  raccomandarci  ai  fuo  xemtj  ^ 
Marte  innamorato  (s)  All'opinionedi  quedi  due  Poeti s’ac-  Qutdqutd fàcimus  ve- 
corda  eziandio  Ovidio,  dicendo,  che  non  può  a patto  alcu  mt  ex  atto. 
no  dalla  ragione,  e prudenza  umana  redar  vinta,  e fupera.  Id.  in  Oedip. 

ta  la  violenza  del  fato.  (6)  Oltreche  intoppò  ancora  nel  (j)  Prtefagu  omnia  Fj- 
medefimo  errore  Quinto  Curzio  Idorico,  pretendendo,  Lucan.  Jib  fi. 

che  ciafeuno  corra  con  immutabii  legge  il  fin  fuo  ordina-  U)  F^r»  D:u>n 
to  ab  eterno, con  certo  collegamento  di  cagioni  fegrete , e fperare  precando. 

molto  prima  dal  Ciclo  dedinate.  (j)  A ciò  fembra,  che  Virgii.  6 ..Cneii 

aderifea  pure  Plinio,  mentre  vuole,  che  ad  ogni  uomo 
furono  fecondo  la  fua  qualità,  determinate  certe  delle; 
a’doviziofi  più  fplendide,  e più  chiare;  a’p>overi  menolu  fi  Feneru 

cide,  e manco  belle;  ed  a’  didèttofi  adatto  ofeure.  (8)  E ‘‘  epifitda  Marti. 
ndeffoadcrma  Quintiliaiio,dove dice,che  il  fatoéouel  (6) RluoTa,umTrc?rc 
Io, che  ci^  fa  vivere,  languire,  e morire;  ne  fomminidraci  „utia  poteft.  O/id 
altro  ncirinfermità  la  medicina,  che  il  mezzo  folameote  {■}) Equidem^ternd con- 
di  non  fmarriiii  di  animo , c di  non  difperare  nelle  pene  di  fiuuttoneerediderim,  né- 
quel  dolorofo  dato.  (9)  In  quedo  errore  furono  al  raggua-  xucaufarum  latentùi-n, 
gliodi Fifone  Ebreo,  anticamente  tanto  involriigentili.in  ^futto  ante  deflinat.r- 
particolare  i Babilon  j , che  immolarono  vittime , ed  od'er fe  qxemque  ardi- 

lo incenfi  alle  Intelligenze,  dalle  quali  fi  muovono  i Curpi  immutabili  Ugeper. 
Celcdi;e  non  fi  pofero  mai  ad  alcuna  azione,  ed  impref^a,  ^“"'''^•Qif'"rCurc.lib  j 
fenza  confultar  prima  il  corfo  delle  delle,  fupponendo , 
che  da  quedefole  havede  T intiera  fua  dipendenza  la  vita,-*”"! 
efalute  umana.  v,t,bu,  minora paupm. 

La  terza,  ed  ultima  opinione  circa  l'Adrofogia,  é fi. 
naimente  quella  de’  più  Savj,  i quali  difcodandcfi  dalle  r»)  vivimùjìrn 
motivate  due  edreme , tengono  un  altra  di  mezzo,  con.  * - ‘ 

cedendo  ^ ' 
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giumu/  , & wtfr/»»«r, cedendo  bensì,  che  i Corpi  cclcfti  operano  in  noi,  ò fìa^ 
meàicina , quid  prafias , che  \c  (Ielle  inclinano;  ma  non  già,  che  neccflTitano  in 
nifi  utjuxta  te  nenia dcf-  modo,  chc  alle  loro  influenze  non  fi  poflfa  colla  ragione^ 
pere!  f Quintil.  Iib.  i.  c colla  libertà  dell'  arbitrio  refifiere . 

DecUm.  In  quanto  alla  prima  fentcnza,che  gliafirinon  han. 

no  fopra  di  noi  alcun  dominio,  e poffanza  ; ma  che  ogni 
(i)  Ahi , cf  aiiì  Vianetee  venga  immediatamente  dalla  mano  di  Dio  diretta , 
‘1‘t  frjas  compiextonts  ,fgnza  alcuna  communicazione  del  fuo  governo  alle  caule 

fe»"*''.'  "«J  ?.“'«?  .opwo-'  <1?  «fi»''» 

s Ioann  Dimafcfn  impugnata . S.  Dionigio  Arcopagita , e con  clIo  lui  S.  Bo. 
' ’ ' ' naventura,  Giovanni  Baccone , e S.  Giovanni  Damafce- 

(i]Nonufquequaqueab-  ”0  dicendo  chiaramente,  che  i Pianeti  fecondo  la  varietà 
furdé  dici  pouf},  ad  fa!af  loro,colìituifcono  in  noi  divcrfe  compleffioni,abiti,edif. 
corporum diferentiaj af-  pcfizioni:  fi)  ammettendo  pure  un  certo  potere,  ed  ope- 
fatui  quofdam  valere  f]-  razione  de  gli  infiufiì  in  noi  S.Agofiino/fz^dalcui  fenti- 
dereos  S.  Augufi.  lib.  j.  mento  oon  c niente  difibnante  S.  Tomaio  , il  quale  nel 
dcCivit.  Dei.  libro  terzo  contro! Gentili  da  a divedere,  che  nonofiante 

Iddio  inquanto  all’ordinazione  difponga  ogni  cofa  per  sé 
{ì)Cum  Mereurius  fue-  ({effo;  nulladitneno  in  quanto  all’efiecuzione  fi  ferva  de* 
rie  In  nativitate  ahcujus  fuperioti,  per  reggere  gl’inferiori.  Ed  in  un  altro  ca» 
In  al^ua domarumSatur-  pito|Q  (i^l  medefimo  libro  aflcrifce  ancora,  poterfi  fenza 
m,&  ipfefmts  In  effe  jffupoio  preftar  fede  a quel  che  nel  fuo  centiloquio  la* 
fuo,  at  bon  tatem Intel-  (-(.ritto  Tolomco;  cioc,  che  quando  nella  natività  di 
!”  ProLm  ' qualcuno  fi  troverà  Mercurio  in  una  delle  cafe  di  Satur* 

lonu  anhorifm  noj  all’  Ora  andcià  a colui  influendo  , e fomminiflrando 

loqu.  apnormn.  jg.  capacità,  ed  intelligenza  in  tutte  le  cofe  ( 

In  ordine  pofcia  alla  feconda  opinione  de  gli  Stoici 
Filofcfanti,  ed  Eretici  Simoniaci,  ePrifcillianifii,  i quali, 
cerne  fi  è detto,  s’indulTero  a credere,  che  le  confiellazio' 
ni  vanno  in  noi  violentemente,  ò vero  per  necefiìtà  ope* 
rando,e  che  non  giovi  qualunque  prudenza,  e precauzio* 
ne  umana, per  ifeanfare  le  difpofizioni  delle  influenze  fu, 
preme , onde  elTervi  un  fato,  che  regge  i mortali,  e go* 
verna  ogni  cofa  irremediabilmente  nel  mondo  : è quefia 
fentenza  non  meno  malfondata  , erronea,  e falfa  della 
prima , anzi  dalla  Santa  Sede  efprefiamente  dannata;  poi* 
che  fe  vi  folTe  quefiofato,  h fia  concerto, ed  ordine  delle 
caufe  naturali , che  operano  i loro  elfetti  con  necefiìtà 
sforzata;  feguirebbe  in  confeguenza , chc  fofiimo privi  del 

libero 
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libero  arbitrio,  e pertanto  non  faremmo  nè  rei  di  colpa, 
nè  capaci  di  merito,  e non  meriteremmo  per  le  nodre 
buone , ò cattive  azzioni , né  pena , nè  premio  alcuno  ; il 
che  confiderato  con  prudenza  dal  Divin  Platone  , dilTe 
egli  faviameme  , che  1’  ammettere  il  fato  inevitabile , e 
oeceiTitante,  era  detto  di  donna  di  poco  giudizio,  ed  in- 
tendimento: e della  medefima opinione  facàfenza  dubbio 
ogni  altro  uomo  di  giudizio,  mentre  è certiin(Tio,che  tutte 
le  nollre  imprefe,e  operazioni  fono  foggette  al  confenti* 
mento  della  nodra  volontà,  la  quale  Dio  ci  lafcia  fempre 
libera  , accìoche  podlamo  fcieglier  11  bene  , e sfuggir  il 
male. 

Or  fìccome  s’ ingannarono  quegli  antichi  Filofcfì,i 
quali  dabilirono  il  fato, e credettero, che  le  cagioni sfor> 
zate  di  elfo,  procededero  dalle  caufe  feconde  fuperiori , e 
Celediali;  cosi  ancora  vanno  allucinando,  ed  errano  gran* 
dementetutti  quegli  Adrologi.i  quali  fuppongono,che le 
condellazioni  contengano  in  sè  tanta  forza,  che  ci  coHrin- 
gono  ad  operate  fecondo  i loro  indudì , e che  contro  la 
violenza  di  cdì  non  fi  trovi  alcun  riparo.  Già  non  fi  nega, 
che  gli  adri  induifcono,  e fi  conviene  co'  foprallegati  Sa* 
cri  Dottori, S.  Dionigio,S.Bonaventura,S  Tomaio,  edalrri, 
d’haver  Iddio  talmente  difpodol'ordinedi  tutto  l'Univer- 
fo,  che  le  cofe  inferiori  vengono  governate,  e rette  dalle 
fuperiori;  ciò  ad  ognimodo  ii  deve  folo  intendere  de’ cor* 
pi,i  quali  ben  fi  concede  eder  fottopodi  alle  preaccen* 
nate  influenze  delle  delle;  ma  in  niun  modo  fi  può  dire 
delle  animernon  potendo  le  delle,  ficcome  di  virtù, edin* 
fludò  corporeo,  haver  alcuna  facoltà  foprale  potenze  fpi* 
rituali  dell’  anima,  e della  volontà  degii  uomini;  perche 
nullum  materiale  agit  in  Spirituale  quedo  le  anime 

di  gran  lunga  più  nobili, e di  maggior  perfezione,  che  i cor* 
pi  materiali  delle  delle;  le  quali  però  a riguardo  delia  lo* 
ro  qualità, e fodanza  inferiore,  non  podono  indurre  in 
quelle.  Chepoi  le  anime  eccedano  in  nobiltà  i Corpi  cele* 
di, lo  prova  S. Tomafo in queda  maniera;  Tanto  più  no* 
bile  f die’ egli)  c qualfivcglJa  effetto,  quanto  è più  forai* 
gliante  alia  cagione  d'orde  procede;  e la  nodra  anima,  per 
edier  fpirito,  è più  fumigliante  a Dio,  prima  Origine  di  tutte 

le 
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(1)  Animi mtrts  le  cofeteCrratorc  del  Cielo,  e della  Terra;  dunque  é più 
fequuntuT  corpo  nobile  delle  delle,  e quede  non  la  domineranno  co*  loro 
fis temptramoH’  irfludì,néhavranno  forzadi  farlo.’e  perconfegucntefono 
tum . ridicole, e fciocche quelle  propofìzioni dell’  Adrologia  giudi- 

ziaria, le  quali  adcrmano  alcuna  cofa  per  infallibile, e certa 
di  quelle , che  dipendono  dall’  umano  arbitrio:  ma  perche  i 
Aflro/ogi  vtrum  nodri Corpi , efrcndoinfcriori,c  manco nobili, chcil  Sole,  la 
■ Luna , e gli  altri  Adri,e  Pianeti, ricevono  da  quedi  gl’in. 
monbus  pa^i  ^ inclinazioni , alcune  buone, ed  altre  catti. 

enim  funt  fui  re-  ‘l^'ndi  Ic  delle  podbno  edcr  cagione  foloper  acciden* 

Jìfiunt  ftnfui.  (^ideila  nodra  buona, órca  volontà;  danteche  quando  il 
S. Thoin.  pire,  fenfo  é ben  ordinato  , la  volontà  (i  piega,  ed  inclina  ad 
‘ operar  bene; ma  s* egli  è difordinato, procederà  per  rifpetto 
di  tale  cattiva  inclinazione  malamente  nelle  Tue  operazio* 
ni;  e per  tanto  non  é da  maravigliarli , fe  a gii  Adrologi 
riefee  per  lo  più  d’indovinar  le  virtù,  ed  i vizj,e  fecon- 
do quedi  le  fortune,  e le  difgrazie  degli  uomini;  mentre 
oltreché  fanno , che  i codumi  dell’  animo  feguono  ordi- 
nariamente il  temperamento  del  corpo;  fi)  vi  fono  po> 
chi  nominili  quali  podedano  la  virtù  di  relidere  all'im. 
pulfo  de’  fcnli , ed  alla  qualità  del  proprio  temperamen- 
ro;  (i)  ed  in  quedo  mc^o  vengono  ad  ubbidire  al  dolce 
tratto  delle  delie,  le  quali  non  fanno  alcuna  violenza, fe 
non  (conforme  prudentemente' ridette  l'Autore  della Bil* 
lancia  politica)  permodum  fuatientis,  a guifa  d’  una  bella 
donna, e d’un  eloquente  Oratore,  alle  perfuadvede'quali,  Riempi 
per  potenti  eh’ elle  liano,  può  fìficamente  ognuno  refide.  .“°* 
re;  e che  ciò  da  veriflimo,  lì  raccoglie  daU’efempio  di  So-^'”* 
cratcìchel’attcda. 

Trovandoli  quello  celeberrimo  Fìlofofo,  e fpecchio  della  no^Je^ta 
continenza,  in  compagnia  d’alcunifuoi  amici , e fcolari  ; Zopi>  pruden- 
ro  Aftrologo,c  Fifonomift.-i , contemplati  bene  i lineamenti  del  fj-, 
fuo  Volto,  rimproverollo  d’ alcuni  turpiflimi  vii),  come  fe  egli  perodo- 
folTc  l’uomo  più  fcelerato  del  mondo.  Si  rifcio.e  fdegnarono  mare  la 
iniicme  i fuoi  amici,  e difcepoli,  per  tale  dnfacciamento,  elTen-  loro  ni- 
do loro  (late  ben  note  le  infigni  virtù  del  loro  maedro , che  ne 
haveva  aperta  la  fcuola  a tutta  la  Grecia , per  non  dire  al  mondo  j|,. 
univerfo;  dalla  quale  oltre  Platone  quell’oracolo  di  fapienza  >clioata. 

tant’ 
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tlnt*  altri  famofìiDmi  Filorofi  eran  ufciti.  Ma  Socrate , che  beo(i)Ju&  te  erit 
conofceva  le  prave  inclinazioni  della  fua  natura  ; non  vi  adirate  r««/ , 

amici  miei  contro  di  coflui  j diflfe,  confeflTandovi  io  d*  eflfer  cale  & dcj^ìnaht- 
appunto  la  mia  complefCone , che  mi  rende  proclive  a’ vizj  cosi  ri/ Genef. 
nefandi  > de’ quali  egli  hebbea  tacciarcpi;ondenon  v’èdubbio,cap.  4. 
che  ùrei  difTolutiflìmo , e di  peffimi  codumi , qualora  col  freno 
della  prudenza  , e co’  precetti  della  mia  Filofoha , non  havefO  fa-  (a)  BtUagirunt 
puto  moderare  quelle  mit  cattive  inclinazioni , e difordinati  af  fertes , callidus 
letti , e cangiarmi  da  me  ftelTo . afira  tenet. 

Cicerone  fcrivendo  c/e  Fare , adduce  un  altro  efempio  lìmi- Scyph  Nefior* 
le , di  Stilpone  Filofofo  h^arefe , il  quale  non  oftante  per  natura  emblem. 
inclinato  foflTealla  libidine,  ed  alla  vinolenza  ; domò  nondime- 
no talmente  quello  fuo  naturai  viziofo, e fconcertato,  che  giam- 
mai non  fu  veduto  da  alcuno  né  incontinente , né  ubbriaco. 

' Narra  parimente  Alì  nominatiliìmo  Allrologo , in  uno  de* 
fuoi  cento  difcorlì.d’un  certo  Re,il  quale  havendo  tutte  le  collella- 
xioni  malefiche,  riufcì  ad  ogni  modo  unefemplare  di  virtù:  di- 
mandato però  r Allrologo  a render  ragione  della  vita  morige- 
rata , e de’ lodevoli  collumi,  da  niuno  già  fperatidiquelloPren- 
cipe  ; rifpofe , doverli  da  ciò  infierire , che  gliallri  non  violenta- 
vano l’umana  natura,  e che  la  virtù  del  Re  fuperava  colla  fua 
forza  la  malignità  delle  fue  llelle  nemiche  ;dimanierache  le  bene 
quelle  r allettavano  alle  difonellà,e  dilTolutezze  ; non  potevano 
precipitarlo  in  quelli , ed  altri  vizj,  a’ quali  parve  inclinatillimo; 
per  elferfi  egli  fempre  con  tutto  rigore  oppollo  a gli  llirooli  del- 
la fua  natura  ribelle. 

Oltreche  rant*  altri  pcrfonaggi  per  botiti,  e fantità 
dì  vita  illuftri,  efsendo  prima  vivuti  fecondo  riropulfo  del- 
la naturai  projxofione  ; ne  fuperarono  pofcia  gl’  incita* 
noenti  con  eroica  oppoózione  dello  fpirito  , nel  cui  afso- 
luto  potere  ftà  dominar  le  pallìoni , e frenar  gli  appetiti 
fregolatì  del  fenfo.  fi)  ^indi  indarno  , e troppo  debol- 
mente vanno  certuni  dilcolpandoi  loro  vizj , e difetti, 
con  allure  d’efser  nati  fono  una  maligna  collellazlo. 
ne, che  gl*  induce  a vivere  licenziofamente;  potendoeffi, 
purché  vogliano , fchifar  colla  liberti  deli* arbitrio  i vizj, 
a*  quali  vengono  foUecitati  dalle  motivate  influenze  degli 
adri;  (i)  tanto  più, che  come  ofserva  bene  ilTorquema* 
da, quantunque  Marte,  per  efempio , influifca  negli  uo- 
mini ,cbe  (uno  valocoÙ,  e forti  i non  perciò  tutti  quelli, 

{quali 
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(i)5i(;W#f  Fflr-  i quali  nacquero  fotto  quello  Pianeta,  riefcono  coraggiofi, 
Turue  fu^faber.  e bravi  ,vcdcndofene  molti  pufillanimi.e  codardi:  e non 
Pfoverb.  tutti , c' hebbcro  la  genitura  fotto  di  Venere,  fono  libidi- 
noli  , e lafcivi  : né  tampoco  quelli  , che  nafcono  fotto  di 
( * ) Aflro'ogia  Giove,  vengono  tutti  innalzati  a Prencipati,  e grandezze; 
tnagh  vtrifimilia  rende  tutti  gli  uomini , letterati , litigio* 

captai  , quam  maligni  : né  alla  fitie, diventano  pefcatori,  e marinari 

tutti  coloro , i quali  fono  nati  fotto  i legni  de’ Pefci , e dell’ 
Ptolom  lib  I Acquano  : il  medefimo  dovendoli  intendere  di  tutti  gli 
Apocelèf.  ‘ aht>f^gni>cPianeti;dimanierachefi  fcorgemanifellamen• 
te,che  qualfivoglia  nollra  condotta  , e azione  non  é in 
{%)  No»  cogìte-  i^iuti  modo  sforzata  dagl'inlluiri  , e direzioni  fuperiori 
wus  ca  qua  acci-  delle  delle;  ma  che  elTe  ci  pongono  fdo  un  inclinazione 
duntyCxcaUcf-  a certe  cofe, la  quale  in  diverfe  maniere,  e per  varie  vie 
fe  n(C(Jfaria,ut  fi  può  sfuggire. 

qua  fune  à Beo.  Ciò  prefupollo , e conceduto, che  niuna  violenza  Ce* 
Id.incentiloqu.  Jefie  commova  1’  uomo;  ma  eh’  egli  fia  il  principio  delle 
propof.  8.  lib.  I.  fuc  operazioni , ed  alToluto  padrone  del  fuo  volere;  convien 
eziandio  confefsare,  eh’  egli  parimente  fia  I’  autore  de’ 
fuoi  fortunj  ed  inforturij  , fecondo  che  nelle  fue  azioni 
procederà  con  più  ò meno  di  circonfpezzione.e  di  pruden- 
za;ma  non  già  le  Itelie,  le  quali  colla  femplice  inclinazio- 
ne, che  influifeono  nel  corpo  umano,  non  pofsono  ren- 
dere r uomo  né  buono  né  perverfo.e  perconfeguente  né 
fortunato  né  disfortunato:  e fe  non  fono  le  delle  , che  col. 
-le  loro  influenze  caulano  immediatamente  le  virtù,  ed  i 
vizj , nè  la  felicità  , ed  infelicità  nell’  uomo  ; ma  elìendo 
ognuno  fecondo  il  volgalo  proverbio , della  fua  propria 
fortuna  il  fabro;  (i)  nc  rilulra  però,  non  poterli  né  meno 
chiamar  infallibile  la  feienza  dell’ Allrologia  giudiziaria, 
né  elfcre  alcunamente  vere  le  predizioni  fatte  per  mez- 
zo di  elTa  dagli Adrologi, delie  nodre  venture  , e difav- 
venture  : il  che  é tanto  più  evidente,  che  Tolomeo  delTo 
Io  conferma , dicendo , che  per  I’  Adrologìa  fi  giunge  in 
cognizione  di  cofe  piutodo  vet  ili  miti,  che  a poter  predire 
infallibili , e vere  ;(z)  laonde  nondoverfipenfare.che  le  co- 
fe, le  quali  avvengono  qua  giù  nei  Mondo  , fiano  1’  eflct- 
to  neccITario  delle  codellaziurii  Celedi  , procedendo  effe 
dalla  fuprema  volontà  di  Dio;  Cs)  ed  io  quedo  fentimen- 

to 
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to  concordano  infiniti  altri  letterati,  e non  foloi  più  tino-  ( 1 ) Multa  homìms 
mati  Filofofi  antichi;  ma  altresi  i più  famofi  Medici , A tgnorat ptteu- 

ftfologi,  e Matematici  moderni,  inomi  de’  quali  da  me 
per  brevità  ommcifi,  fi  pofibno  leggere  da'curiofi  apprciro^‘‘^^y'^  nunt.o.  Ecdef- 
Martino  del  Rio  nel  quarto  delle  difquifi£ioni,al  capitolo  *• 
terio,equeftione  prima  ; come  anco  apprcfso  Govanoi 
Pico  nel  quinto  U:  pronai  me , al  capitolo  letto;  c nel  Ser  \ ' f . . ^ ^ , 

raglio  de  gli  rtupori  del  Mondo  di  Tomafo  Garzoni  , alla  y^tuLm/it,  qlueipotc. 
danza  feconda  dell'appartamento  Aftrologico  : 
tutti  quegli  uomini  eruditi,  e dotti , citati  da  gli  or  nomi 
nati  Autori, dichiarata  l’Athologia  giudiziaria  incerta,  e 
fallace,  ccometale  co’loro  ii'ilignifiìmi  trattati,  e fapien  (j)  nunquìd  n»fli  ordì- 
tilTimi  ferini,  ributtata,  (laffilata,  efehernita.  Tanto  fece-  nemcxit , (spones  ratio- 
fu  ancora  innumerabili  Dottori  della  Santa  Chiefa,  c ciò  nemejut  in  terra}  Job. 
meritamente;  poiché  vediamo  quedavana,  e fuperdiziofa  cap  jS. 
feienza  , con  di verfe  autorità  della  Sacra  Scrittura  delTs,  5“'^  enarrahu 
affatto  riprovata,  e ripulfaricggendofi io  primo  luogo  nell’ ^ Id.Iojd. 
Ecclefiade,  qualmente  l’ uomo  fi  corruccia,  ed  affligge,  per 
non  faper  le  cofe  paffate,  enon  poter  od  meno  in  alcuna 
maniera  penetrare  le  future;  (i)  quindi  ficcome  egli  non 
ha  notizia  delle  cofe  avanti  il  fuo  nafeimento  occotfe; 
così  pure  non  ritrovarfi  veruno  di  tanta  perizia  , ed  abi- 
lità, che  vaglia  indicargli  quelle  dell' avvenire,  {t)  Giob- 
be confimilmenre  derìde  gli  Alhologi  Giudiziari , mentre 
fe  bene  non  poffono  arrivare  a conofeer  l’ordine  de’Cieli, 
e feoprire  le  operazioni  de' corpi  fuperiori;  fanno  nulUdi- 
meno  molte  cofe  del  Mondo  foggiacere  al  dominio  degli 
afiri , le  quali  da  quelli  non  hanno  alcuna  dipendenza. 

('3^1  fata  pofeia  Profeta,  mandato  da  Dio  a predicar,  e pre* 
dire  alla  Città  di  B.ìbilonia  la  fua  defolazionc , e rovina, 
btfilggia  apettamente  la  medefiraa  profeffione  de  gli  A- 
Urologi,  all'ora  molto  fiimati  da’ Babilonie  per  qucfiochia- 
mati  Caldei  ;efciamando  contro  quella  perverfa.e  federa* 
ta  Città:  Sei  fiata  ingannata  dalia  tua  prefupofia  fapien* 
za,  e da  quella  fallace  feienza  ddl'Afirologia,  nella  qua- 
le fiava  collocata  tutta  la  tua  fperanza;  ti  avvifo  però,  che 
icfierai  all'  improvifo  forprefa  da  un  gran  male  , di  cui 
ron  faprail’  origine, cioè, (come lo  fpiegaGio:  Francefeo 
Pico)  quale  QOQ  ti  fu pronollicato  da  niuna  confidiazia; 

ne; 
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{i)SapitntiM  tua  fa  f delia  nc.  Ti  afsaliràuna  gravccalamicàdiguerre,Ia  qualeoon 
tua  b(c  decepit  te  fa  dixi-  potrai  più  con  penitente  da  te  aIIontanare;ò  vero  ( fecondo 
fti  in  corde  tu9,ego  fumfa  l’ interpretazione  dell’iflefso  Mirandolano)  con  adrologi* 
pr<tter  me  none  fi  altera,  c con  altri  fitnili  Aipcrftiziori  machinamcotidif- 

Vemet  fiuper  te  mdumfa  cacciare.  Sta  pure  co’ tuoi  incantatori,  e colla  moltitudine 

maleficj,  ne’ quali  ti  fei  impiegata  fino  dal  tempo 
adolefcenza  , e vedi  fe  ti  potranno  recar  alcun 
cum  incraa,or7bu7!,Ìì.fa  &ov^cpto,  c Corroborar  le  tue  fwze  VenganooraOttà 
cu,K  f»ultitudine  maiefi  mal configliata.  vengano , eti  falvmo  1 tuoi  Aftro logi.cd 
ciorù  luerum,  in  qutbut  mdovini,  I quali  Contemplavano  le  flclle,  ecalcollavanoi 
laborafii  ab  adehfcentia  meli,  per  annundarti le  cofe  venture;  ecco  mira  comefo» 
tua^fiforte  quid  profitti-  00  ridotti,  a guifa  di  paglia  abbruciati  dal  fuoco,  né  fitto* 
bi,aut  fi  pojfu  fieri  fortior.  vano  più  io  ifiato  di  liberate  l'anima  lorodal  tormento  del* 
Uefecifii  in  multituàine  la  fiamma  . fi  ) Tralafcio,  per  non  attediar  il  Lettore  , 
cofiUorum  tuorumjent  fy  d’  apportar  a propofito  di  qucfio  moldfilmi  altri  fomi- 
fa'.vent  te  auguret  Citli , glianti  paflì  Scritturali, addotti  nella  medcfima materia  dal 
qui  contpipiabantur  ff.  (opraccenoato  Gio:  Fraocefco  Pico, dal  Pererio,  da  Mar* 
dera  fa fupputabSt men-  tinodel Rio,cdal  Savonarola:  dove  però  da  chi  ne  fofse 
Jetypex  eit  anmtnttaret  vago,  fi  potranno  vedere  ; aggiungendo  folo  per  maggior* 
r««**I*  /f  R mente  convincere  la  vanità  dell’ Afirologia  Giudiziaria, al* 

cornblife»yL\iberl  "“"ì  P«hi,ma  irrefragabili  argomcnddi  S. Ambrogio,  il 
bum  animamfuS  de  ma-  quale  condannando  ugualmente  quella  mal  fondata  fdcru 
nu  fiamma.  If*i.cap47  alcuni  tentato  d cfprimere  le  qualità 

(i)  Konulii  tentavnunt  delle  geniture  ,qual  fia  ognuno,  che  nacque,  non  confide- 
nativitatum  exprimere  rando.che  quella  fofse  occupazione  infruttuofa , e vana 
quaiitates,qua!hfitunuf  curiofità  di  chi  ciò  và  invclligando  ■-  (i)  e poi  per  con* 
quifque  qui  natuj  rfiycùm  fondere  davvantaggio  la  fciocca  fuperllizione  di  coloro, 
hoc  non  felum  vanumfitd  che  credooo  i Cieli  impor  necelTità  a gli  atti , e collumi  urna* 
inutile  fitquarentibus.S.  ni,  foggiunge  : Furono  redenti  gli  Apolloli,  e radunati  dal 
Ambrof.  lib.  4.  Hexa-  numero  de^peccatori , non  già  in  virtù  dell’ora  della  loro 
mcr.cap.4.  natività;  ma  per  haverlifantifìcati  la  venuta  di  Grillo  Simil* 

( })  Redempti  funt  Apo  diente  il  Ladrone  condannato  ad  eflcr  crocifìlso,  non  heb* 
j o t fa  congregati  ex pec  bela  forte  di  pafsar  felicemente  alla  gloria  del  Paradilò, 
r’it  mediante  il  beneficio  della  fua  genitura  ; ma  per  meri* 
chtiRi  eJ  Znaddilit  m della confelfione  da  lu i fatta  del  ^Ivatore. Come  non  fu 
adventus.  Latro  ^ cru-  meno  la  forza  d’ alcuna  coftellazione , o della  natività; 

cem  damnatus,  non  bene-  ma  immediatamente  la  colpa  del  peccato  , e l’ offefa  del* 
fido  fua  nativitatu , fed  U trafg^ellìone  del  comando  Divino  , che  precipitò  il 
fidei  confejfione  ad  para-  Profeta  Giona  nel  mare,  (i)  Con  ragione  dunque  invei- 
d}fi  fcc 
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~ fcc  S.  Gerolamo  contro  la  temerità  di  quegli  oflinati  Aif  ro  tfj/ìtranfptt  ganiìa . /*. 
logi , { quali , come  egli  aflerifee,  s’innalzano  prefuntuoG  »<*'»  »«»  f>is  natMtatu  7 
contro  la  feienza  di  Dio  , c con  certa  loro  imaginaria  co-  W Divinéc  prdeteptionis 
gnizione  attributlcono  tutti  gli  andamenti, ed  operazioni  prdrcipitmìt  m 
degli  uomini  alla  direzione  delle  ftelle , feguendo  in  ciò  4- 

gli  errori  de’Matteraatici , e chiamandofi  comunemente 4- 
talf.giache  fuppongono.cbe  dal  coriò  degli  altri,  e dalle  , » r . , 
influenze  Ccleftj  vengano  guidate  lavica,  e le  azioni 

ne; intanto  racncrc  ad  altri  promettono  lafalute.e  fortu  4 amn,  (uod  gcntuni 
nati  luccefli , nulla  fanno  del  loro  imminente  fupplicio, /-rffu/ariWam 
e non  prevedono  le  loro  proprie  infelicità, e (venirne,  (t)iiam pciiicentes}refouHt 

ai  vrtus  flcllarum  , <Sf  or- 

Efempi  avvenne  a queir  Aftrologo,  da  Tomafo  Moro , quel  &■  cubUui,Matbcmaticorum 

di  A-  Cancelliere  d’ Inghilterra , fchernito  con  un  epigram-  fequentes  errwet.-iifunt 

ftroloai  nia;ilquaIeha»endo  indovinato  diverG  avvenimenti  a gli  altri , yol 
che  Pro- l’impudicizia  della  Tua  moglie  difonefU , t6ematìcl,&  ex  afirorum 
noflicS-  pubblicamente  lo  dilbnoravt  con  lafcivi  amoreggiamenti  (i)  curfu^apfuque  fjJeru  rei 
do  ad  accadde  ad  un  altro  AGrologo  non  meno  ignorante,  di  bumanas  gerì  arbitrStur 

altri  for-  nomeBilioto.dicui  fa  menzione  Marnilo  Poeta , d’ haver  prefa-  &cum  falu)em  alili prZ 
tunat  i burrafehe , e naufragi  a’  marinari  ,e  non  haver  trovato  alcuna  mittant,fua  ignorane fup, 

fucceflì  ft'lI»fCheravvertiGedi  dovetegli  con  bevanda  peflifera,  ò pure S Hieron.  in  So- 
nò fep-  fcrivono , con  funghi  avvelenati  morire  attolCcato.  ( j)  phon  c-a-A  in  Ifai.c.47. 

pero  in-  racconuG  ancora  d’  elTere  fucceduto  al  celebre  Car- 

dovlna-  ‘**"°*'‘  l’orofcopoa  molti  perfonaggi  Grandi,  e fallò  (a)  Afra  tibi  ^tbereo 

re  la  lo-  genitura  fatta  al  proprio  Ggliuolo , a cui  prcdifTe  innalzamen-  paniuntfefe  omnia  vati 
ro  prò-  Sublimi  gradi  d’onore  .e  pure  non  confeguì  queft’  infelice  Omnibus^)  qu^  fine  fa- 
pria  dir-  “If*  cf^ltaziofle,  che  d’  efler  flato  menato  in  Milano  fopra  un  ta  futura  monent  ^ 
erazia  palco, dove  gli  fu  mozzata  la  tetta.  Omnibus  aji uxor  quod fe 

Così  per  Gne  Lucio  Sellante , Aflrologo  Fiorentino , viene  ««  publtcat , id  te 
meritamente  riprefo  dal  Pico  , che  doppo  haver  pronoflictto  Aftra,Ucet  vldeat  omnia 
ad  altri  le  loro  fopraflanti  fortune, e feiagure;  non  fapeflè  eleg- rfocet.  Thom.Mor! 
gerfì  providamentc  un  ora  fecondo  l’ Aflrologia , accioche  non  re-> 
flaflè  uccifo  da’  fuoi  nemici , come  per  fua  difgrazia  era  feguìto.  (})  Dum  cavee Afirologui 
Non  a torto  dunque  G burla  Cornelio  Tacito  di  fomiglianti  perituri!  fiderà  naueu 
vaticini  degli  Aftrologi,  e chiama  infedele  a’ potenti  quella  razza-  Dum  fibì  boleti!  non 
di  gen  e,e  fallace  a chi  Gnutrifee  difperanze  concepite  dalle f<rper,ip/> ^erlr.  MaruII. 
loro  predizioni , (4)  riufeendo  per  Io  più  i prefagi , e prefentimenti 
di  cofloro, bugiardi,  e LIG  : il  che,  per  non  eflere  io  da  qualche  per-  (4)  Gemtt  bominum  pò- 
fona  parziale  di  quella  profeflìonc,  tacciato  di  maledicenza;  non  tentibui  infidumjperatf 
debbo  trafandar  di  manifeflare  con  diverG  efempj,  raccolti  da  gra-  tibui  fallax.  Tacit. 
viflìmi Scrittori . , . , - . .... 

-Tom  I ' Hh  ‘ In  I 
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481  Dell*  Afirohgìa  Gtucli%faria. 

(i>  rj9n  magi}  C/^m  ‘ In  Roma, dove  fecoodo  Urelazione  di  Marco  Tullio , al  ETempi 
'Hmptfaiwum , quàm  per  tempo  delle  pullulanti  guerre  civili  fi  trasferirono  da  varie  rimote  di  prò- 
Bajanum  fnum  efuis  regioni  molti  Aftrologi , Mattematici  ,e  Indovini,  affine  di  ma-  noftici 
difcurfuram,  Sveton.  io  gnere  dcftramente  colla  loro  pretefa  feienza  le  borfedi  que’  ricchi,  Aftro- 
yiu  Cilig.  e creduli  Cittadini  ; predifTero  tutti  i Caldei  a Giulio  Celare , a logici 

Lucio  CraflTo , ed  a Pompeo  M.igoo , di  dover  effi  indubitatamen-  non  ve- 
ce morire  nel  loro  proprio  Ietto , nella  patria , in  etì  provetta , col-  rificati. 
mi  d'onori , con  fomma  gloriale  nell'auge  della  felicità:  ma  di 
ciò  avvenne  tutto  l’oppolto;  poiché  Cefarc  fu  in  Roma  da*  Con- 
■ - ^ giurati  con  ventitré  fpietatiffime  ferite  crudelmente  uccifo  nel  Se- 

^ aato  : Craflb  reflò  da’ Parti  con  tutto  il  fuo  efercito  vituperofa- 

mence  ugliato  in  pezzi  : ed  a Pompeo  venne  nelle  bande  d’ Egitto 
d’  ordine  d*  una  fèmina  troncato  l’onorato  capo:  oltreché  in 
quella  fua  eflrema  infelicità,  e miferia  , dovendoli  fecondo  l’ufau- 
za  di  que’ tempi, abbruciar  il  fuo  corpo  ; non  fl  trovò  per  arderlo 
altro  legno , che  un  fragmento  d’ una  rotta  barchetta , dalle  onde 
del  mare  gettato  fulla  fponda  di  quell’ arenofo  paefe. 

Trafullo  peraltro  perito  Aftrologo , che  a Tiberio  pronoRicò 
r Imperio , prediflè  anco  a Cajo  Caligola , eh*  egli  così  poco  di- 
verrebbe Imperatore , come  non  era  poffibile , che  feorreRe  il  gol- 
fo di  Ba)a  a cavallo  : (1)  il  che  riufei  falfiffimo,eRèndo Caligola 
fucceduco  nell’ Imperio  a Tiberio;  donde  fi  comprende,  che  in 
materia  di  Rato  la  migliore  ARrologia  è la  prudenza . 

Seneca  riferifee,  che  durante  l’Imperio  di  Celare  Claudio, 
ogn*  anno  gliARrologi  andavano  diRèminando, dover  morire 
i]ueRo  Imperatore:  e ciò  non  oRante  arrivò  egli  a difpetto  delle  • 

•>  • loro  bugiarde  predizioni , fino  all'età  di  fetta  ata  quattro  anni; 

nè  farebbe  forfè  all’  ora  ancora  morto, quando  Agrippina  fua 
moglie  non  gli  haveRe  con  una  vivanda  di  funghi  avvelenati  ab- 
breviata la  vita  • 

Tomafo  Garzoni , che  viRe  al  tempo  di  Papa  SiRo  quinto  , 
/agguaglia  nel  fopracitato  appartamento  ARrologico  del  fuo  Ser- 
raglio diRupori,un  altro  calo  di  queRa  natura,  avvenuto  a quel 
. > Sommo  Pontefice,  di  cui  C dic’egli  3 bevevano  parimente  i profef- . 

■<  fori  piò  eccellenti  dell’ ARrologia  di  volgalo,  eh' egli  nel  primo 
anno  del  fuo  Pontificato  farebbe  ufeito  dì  vita  ; e pure  malgrado’ 
dc’MoaoRici  faui  a Luna  feema  da  que’  Giudiziar) , governò SiRo 
la  Qiìefa  dì  Dìo  cinque  anni  felicemente . 

Pico  Mirandolano  porta  ancora  un  efempìo  memorabile 
diGierolamo  Manfredo, Rimato  uomo  rariffimo  in  cognizioni 
aRrologiche  al  tempo  fno;  il  quale  a Pino  Ordelafo  Preocipe,d1^. 

Forlì , in  queU'  anno  appunto , che  morì  quefio  Signore  > promifè 

. . aro. 
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uni  perfettidìmt  fatate , e molti  altri  anni  coofecutìvi  di  vita  : ag- 
giungendo il  Pico  f che  il  medefimo  Adrologo  fallò  eziandio  nel 
pronoftico  facto  a vè  (lenro,non  ha  vendo  indovinato  il  tempo  fata- 
le della  fua morte  i poiché  in  queiranno,  in  cuiegli  fini  i Tuoi  gior- 
ni , non  dubitò  di  vivere  ; anzi  s*  impegnò  di  voler  predire  al  Mon- 
do molte  cofemaravigliofe,  ed  importanti  l’anno  feguente. 

Arnaldo  Ifpano  » credeva  di  acquiftarfi  la  Cima»e  riputazione 
di  Aftrologo  più  di  altri  faputo  > con  baver  prefagico  il  nafcimen- 
to  dell’  Anticrifio  dell* anno  mille  trecento  e quarantacinque  : ma 
non  efifendo  perineo  venuta  al  Mondo  C come  è noto  ad  ognuno  ] 
quella  pefte  del  genere  umano  ; non  effettuò  Arnaldo  con  quefta 
fa Ifa  predizione  altro,  che  di  attirarli  da  tutti  la  caccia  d’ìgnoradr 
ce , e bugiardo , ed  il  vilipendio  alla  fua  ingannevole  feienza.  , 

Arcibalordo  pofeia , e degno  d’ eflèr  con  rabblicbe  fifehiate 
fchernico , fu  Abra  Giudeo , il  quale  per  via  di  Aerologia  Giu- 
diziaria , ò piucofto  fènza  giudizio , fi  pofe  a predir  una  cofa  un- 
to più  imponibile,  quanto  già  avanti  molti  fecoli  feguita  j cioè« 
promettendo  alia  gente  Ebrea  deir  anno  mille  e ^nartrocento  fef* 
iaoca  quattro,la  venuta  del  fuo  Media , fui  ridedb , che  all’ora  do- 
veva cornare  quella  pofizione  di  delle , fotto  la  quale  Mosè  liberò 
il  popolo  d’Ifiraele  dall’ Egitto,  e gli  diede  la  legge  : il  che  non 
foio,  come  ben  lo  fanno  gli  Ebrei , non  C verificò  in  quell’anno  ; 
ma  pure  come  lo  crediamo  giudamente  per  Fede  Divina , e cooda 
evidentemente  a noi  altri  Cridiaoi , non  può  inti  più  in  alcun 
tempo  riufeir  vero. 

Aggiungo,che  Pietro  d*AIiaco,Adrologo  di  non  medio*' 
ere  grido , pronodicò  al  tempo  di  Cefàre  Sigifmoodo , quando  fi 
radunò  il  G>ncilio  nella  Città  di  Codanza  , molti  torbidi  , ed 
tfBizioni  alla  Chiefà,  a légno, che  diceva, eh*  ella  non  gode- 
rebbe la  traoquilità  della  defiderau  pace  ; ma  ù vederebbepiù  co- 
fio  travagliata , e laceratt  da  ridé,e  dilTenliooi  fctodalofé  ; e nieo-  . 
tedimeoo  il  fuoco  di  quel  grandidìmo , ed  imbrogliatUfimoScif-  « 
ma,inforto  all’ ora  per  ambizione  di  alcuni  Cardinali  troppo  avi- 
di ^ regnare , fmorzodì  io  quell*  anno  proprio  felicemente , me- 
diante l' elezione  di  Papa  Martino  Quinto . 

Di  più  vediamo , che  gli  Adrologi  s*  ingannano  molte  volte 
ancora  circa  la  notizia  de  gli  effetti  naturali , raccontando  S.  Am- 
brogio nel  libro  dell'  EflTameroo  un  efempio  d*  un  Adrologo  dell* 
età  fua , il  quale  promife  una  copiofiuima  pioggia  all*  ora  aofiofa-  . ^ 
mence  bramata , il  giorno  della  Neomenia  ; ma  quel  di  non  calcò 
■è  pur  una  goccia  dal  Ciclo;  nè  prima  la  pioggia  venne , finche  a 
fòrti  di  preci , e divozioni  del  popolo , dalla  gratin  di  Dio  non  fu 
Tom  L Hh  z impe- 


4^4  DeìV  Àflroìogìa  Giuàk^taiuL 

( I )JMè  fiat  tlii  effiSujf  impetrata.  Il  Pico  nel  libro  fecondo  contro  gli  AllroTogl , ne  «!• 
ex (fderibut  plurimi  duce  un  altro  lìmil  efempio , dicendo>d’  haver  uno  nella  Città  di 
eveniunt , ut  fum /iceitm  Bologna  affermato  > che  un  tal  giorno  fpecificato  pioverebbe  di- 
re», .6t(M>t^/r«rei:,ó/«triae,  rottamente  ^ e quel  giorno  per  la  gran  Cecità  da  tutti  conimpa- 
eie  quéut  poffuat  Àflrel>  xienza  afpvttato.  fu  il  più  bello , e più.  feieno , che  oui  C iòQc 
gì pTitauclanifed in iac  veduto  per  l’ addietro- 

Jtjìrolegia  dtvinantt  pie*  i 

"O"  ^ * maravigliarfi  , che  gli  ^ologi  coni. 
foànexffdcrmm  eenfiel  Sfilano  alIcvoUc  fomiglianti  errori  ; poiché  Ce  bene  vi 
latiene  dependeat  Jedt  Cono  alcuni  dfetci  perlopiù  procedenti  dalle  (Ielle  , conae 
a;«»rxr/rmr»///m;am,  le  Cecità, le  umidità, c le  pioggie, delle  quali co(e  polTono 
- tfeerptrum  varia  difpa  bensì  gli  ACrologi  prefagire;  re(lano  e(Ti  ciò  non  oQante 
fiieat , quét  tabe»  ali-  anco  iti  qucQi  indovinaments  (bvente  ingannati  , parte 
qnandequaiitates  tona-  perche  i preaccennati  effetti  ( al  rifleilo  di  BartolomeoMc* 
rias , quas  Aftrclegi  nen  dina  ) noD  dipendono  dalia  fola  conliellazione  degli  altri  ; 
tenfiderant^tf  ideo  vano  im  eziandiodagli  elementi  mifti.edalla  varia  difpofizio* 
decipiuntur  fpiriru  : ntm  nede* corpi» che  ha  talora  delle  contrarie  qualità , le  quali 
Qoj,  ypnendo  dagli  Aftrologi  confiderate, fi  trovano  però 
Angeiorum  mundum  gn-  quefli  dalla  loro  vana  feienta  deiuli  ; parte  perche  Iddio» 
*eTnat^jJponitmundMm  jj  quale  mediante  l’ Angelico  minifterio  governa  il  Mondo, 
Jl7ìt / dilpone  quefto  Mondo  inferiore  conforme,  che  fa  effere 

p^/pediente  all’  uomo.ilqual  é il  finedi 
quando  eenvertitur  ad  difpoQiiom;  1 uomo  all  incontro  già  G rivol. 

mahm pettTido.aìiquan-  8®  male,  c già  coll  oraxionc . colla  pe. 

dtxedlimam  per  tratio-  nitcnza.c  coU’ umiltà  al  bene  ; pertanto  maoda  Iddio  per 
attm  y pvnitentiam  y ha-  mezzo  del  prememorato  minifterio  degli  Angioli  divetfe 
mihtatemypropter  difpoftzionì,  donde  nafeono  peftilenze,  morti,  e faufte, 
J>e»i  inmuttit  ndmifierio^  infauftc  guerre: oltreche  erranoancoragli  Aftrdogi  per 
jdftgelontm  variai  rerum  un  altra  cagione,  quando  di  quelli  medefimi  effetti  vanno 
dijpofitioueiyunde oriun-  pronofticando.ed  é,  che  il  cooofeere  efattamentc  le  con» 
correnze, congiunzioni, ed  oppofizìoni  di  tutte  le  ftelle.c 
la  conncfllone  di  tutte  lecaufe  univerfali.é  cofa,chefor« 
paffar ingegno, ed  induftria  umana;  ladove  mancando  la 
teSd^  cognizioncd’una  fola  di  quelle  circoftanze,  riefee  tutta  la 

* divinazione  di  quelli  interpreti  degli  aftri  vana  » e fallace 
ve  omnium  faviamentc  la  difeo-'e  il  precitato  Medina.  ( i) 

turfui  , ecujunSionet  ' Or  fe  gli  Aftrologi  non  arrivano  colla  lor  feienza  a 
t/opfofitims  tfomnii  accCTtatamente  predire  pioggie, e tempefle,  Cecità» 
* tdd-  iooodaziooi»  ptacldt»e  fcieoi  tempi »cd  altre  cofe  fimi. 
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li , che  in  maggior  parte  fono  cfTetti  caufati  dalle  (Ielle; 

Juanco  meno  potranno  cfTì  prenuociarc  lenaa  inciampo 
' errore , virtù  , e vizj , grandezze , ed  onori , felicità , e dif 
grazie,  vita,  e morte,  ed  altri  cafi,  ed  avvenimenti  umani, 
de'quali  fìccome  di  particolari  formedelie cofe,a(rermaTo 
lomco  Heffo  nel  fuoGentiloquio,  non  poterfì  niente  pre 
fagirc  condeterminata  verità,  e certezza.*  nella  medefima 
fentenza concorrono  diverfì  altri  peritidìmi  Adrologi.an 
zi  tutti gli  uomini  favj,  e prudenti . e ciò  per  var;  motivi; 
primieramente  a contemplazione  della  difpofizione,  evo 
iontà  della  caufa  prima  .che  é Dio,  il  quale  haveodocrea 
co  lefielie colla  virtù  iofluitiva , può  mutare, levare,  epor 
re  a fuo  piacimento  diverfamente  tutto  quello , che  vien 
influito  dalle  caufe  feconde , le  quali  fono  i pianeti , e le 
(Ielle,  a fegno  che  queQe  tedino  prive  della  prememora- 
ta loro  virtù  ;overo può  illuminare,  emoverrintellettode 
gli  uomini  ad  aftenerfi  da  certe  male  operazioni,  alle  qua- 
li vengono  talora  inclinatida  grinfludì  Celedi  per  (iniftri 
effetti;  il  medefimo  ( fecondo  l' odetvazione  del  Torque- 
mada)  potendo  ancora  fare  come  creature  più  nobili,  l’a- 
nima da  Dio  dotata  di  ragione,  e prudenza , e l'Angiolo, 
CI  Demonio  ; quegli  guidando  l’uomo  al  bene,  e quedi 
dimoiandolo  al  male  ; onde  fuccede  molte  volte  , che 
r Angiolo  Cudode  colla  cura , e attetizione,  che  ha  di 
guardarci,  d la  cagione  , che  non  commettiamo  alcune 
' perniziofe  azioni , e che  caminiamo  per  il  fentiero  più 
profittevole , che  ci  allontana  da* pericoli,  a’ quali  peral- 
tro ci  convenebbe  foccombere  per  cagione  delle  avverfe 
influenze  . Secondariamente  non  podbno  contenere  le 
predizioni  Adrologiche  alcuna  infallibilità  , e certezza,  a 
riguardo  della  libertà  dell*  umano  arbitrio , dipendendo» 
per  efempio  , dalla  nodra  affbluta  volontà  , ed  elezione, 
r afpirar  a dignità  , e podi  d’onori,  ò difeiegliere  la  vi^ 
ta  folitaria  , e privata  ; l'accettar  le  cariche  , e grandez- 
ze conferiteci  da  un  Prencipe , ò pure  il  rinunciar,  e ri- 
fiutarle ; potendo  noi  altresì  colla  fobrietà  , e temperan- 
za prolungare  il  corfo  della  nodra  vita  , overo  con  difor- 
dini , e fregolatezze  abbreviarla  ; I'  ideffo  intendendoli 
di  pericoli , e difgrazie , le  quali  colla  diferezione , e pru- 
' Tomo  J,  H h 3 denza 


raufarU  unlvir^ 
fallum  conHtxlo- 
nem,fuperat  bu- 
manum  ingeniti , 
6r  indufìrUim  ; 
^utd  f aliquid  tu 
hit  igH»TntuT,»m- 
ni!  iUorum  afro- 
rum inttrpretunt 
vana  ed  divina- 
tir.  Bartholom. 
Medina  in  pri- 
ma fecuod. 
qusd.  9.  artic.;. 
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4^5  Dcìr  ylflroìogìa  Giudixtarta 

(i)  S»pìtnr  io-  (fcnia  fi  pofibno  medcfimamente  fcanfare  ; poiché  I'  oa- 
r aiiturafirh,  f;no  favrio.c  prudente  fai  dir  di  Tolomeo)  farà  Signore 
^(oloo.  delle  (Ielle. e dominerà  gli  alfri  fi)  In  reno  luogo  prò* 
cede  l'inganno,  e la  fallacia  de'  giudiziari  indovinamen* 
li , per  non  eifere  né  tutte  le  (ielle  , né  meno  tutte  (oro 
virtù  conofciute  ; dimanierache  pud  facilmente  la  virtù 
di  unadiliurbare.ed  impedir  I’  efiéttodi  quello, che  mo* 
firano  le  altre.  Oltreché  (come  nota  il  foprallegato  Tor- 
qurmada)  fe  quando  alcuno  nafce  fotto  qualche  confici, 
(azione, dovcfie per  forza, e necefiariamente  avvenire  quel 
male, ó bene,  eh' e(fa  confiellazione  in  lui  haveva  influì. 
fo;ne  feguirebbe  un  grandilTtmo  incon veniente,  qual  à, 
che  il  medefimo  male,  ò bene  dovrebbe  ancora  arrivare 
a tutti  quelli, che  rifiefib  giorno, e l' ideffà  ora  nacque* 
ro  fotto  il  medefimo  legno, ò pianeta rpofeiaebe  feriflet» 
reremo  con  S. Gregorio, feorgeremo, die  In  una  Gttà.ò 
Provincia  nafeerà  allevolte  io  una  fol  ora  , fotto  l’ iftefifa 
aÙtudinedelGelo.overo  coaficnaziooe,un  figiiuolodun 
Re, ed  un  altro d’ un  contadino;e  nondimeno  nel  pro> 
cctfo  di  tempo  ii  figliuolo  del  Re  fuccederà  nd  Regno; 
quello  all' incontro  del  contadino  refierà  povero  agricoU 
lore,e  mercenarìo  lavoratore  di  terra  :dTendo  ancora  in« 
dubiratifiimo  quello, che  a quello  propofito ricorda  Marco 
Tullio,  cioè  , che  moire  perfone  faranno  nate  net  mede, 
limo  ponro,e  fottoqudf  ifiefie  crmfieilazioni  diOméro, 
di  AleflbndroMagno,e  diSdpione  Afiricano;  e eoo  tutto 
ciò  non  fi  fono  veduti  né  altri  Oméri,né  altri  Alefiandri, 
né  altri  Affiicani  nel  Mondo:  manti  compagni  havranno 
eziandio  havuto  nel  loro  nalcimentoGiuIio  Gefare,  Or. 
tavianoAugafio,e  tant* altri  fortunatifiimi  Imperatori,  e 
Regnami ;e  pure  non  gli  bebbero  aeU’  altura  dèlia  digni* 
tà,e  nella  profperità  della  fortuna;  né  manchiamo  di  porr’ 
in  confiderazione , vederfi  allevolte  nafeere  due  gemelli 
aflatto  difiimili  di  corpo,  di  cofiumi , ed  anco  di  fdicità 
della  viu , come  furono  Prode,  e Grifiene Re  de’  Lacede* 
monj;  e ciò  non  ofiante  fovita  dd  primo  fu  più  breve, 
ed  ancora  più  gloriofa  diqudia  dell’altro; come  parimen. 
re  legamo  nelle  Saae  Carte  di  Giacobbe  ,ed  £fau  figli, 
noli  oRcbecca  , noo  meno  di  corporatura  , che  di  doti 
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d’animo differentidìmi, e niente  a sé  radbmiglianti . 

Egli  è ben  vero, che  gli  Aftrologi  fogliono  rifponde* 
rea  queft' obiezione  • che  la  condei  Iasione,  ed  induen* 
za  focto  fa  quale  uno  nafce,é  momentanea;  onde  che 
nafeendo  due  gemelli  uno  doppo  l’altro  con  qualche  in- 
tervallo di  tempo  , convien  credere,  eder  diverfe  le  loro 
condellazioni . Ma  queda  rifpoda  fi  conoTce  priva  di  fo- 
do  fondamento, dalia  replica  di S Agodino,  il  quale  nel 
libro  quinto  della  Ciuà  di  Dio,  dove  adai  diduramente 
tratta  queda  materia, oppone, e dice,  che  fe  fode  vero, 
che  le  condellazioni  fono  momentanee;  tie  feguirebbe, 
che  ogni  uomo  fecondo  la  diverfità  de’fuoi  membri  do- 
Tede  haver  diverfe  condellazioni  particolari  ; daoteche 
il  parto  non  efee  mai  dal  ventre  in  una  volta; né  in  un 
momento, ma  fuccedivamente fecondo  le  parti;  e cosi  fo- 
no molti, anzi  infiniti  i momenti  del  nafei mento  del  l’uo- 
mo. Né  vale  addurr*  io  contrario  , che  l' impredione  Ce- 
lede.fubito  che  il  nafeente.  fpira  fuora,fi  fa  in  tutto  il 
corpo  umano  in  brevidìmo  fpazio  di  tempo,  e però  in 
un  momento  fra  due  nafeenti  variare  le  loro  inclinazio- 
ni ; poiché  conda  per  efperienza , che  ficcome  alcuni  gemel- 
li riufeiropo  difsomigliantidimi  di  forma, d' indole, e di 
natura; cosi  pure  ederne  dati  più  volte  veduti  degli  altri, 
ed  io  dedo  ne  hò  conofeiuti  tali , i quali  non  folo  fi  raf- 
fomigliarono  intieramente  nelle  fattezze  ederiori  del  cor- 
po; ma  ancora  nelle  qualità  interne  dell' animo, della  com- 
pledione,e  delia  fanità;il  che  non  farebbe  avvenuto, né 
potrebbe  mai  fuccedere  per  l’intervallo  di  tempo  del  na« 
ficimento di  tali  due  gemelli, qualora  fecondo  l’addotta  op- 
pofizione  fi  dovedero  in  un  fol  momento,  in  cui  i corpi  u- 
mani  ricevono  gl’ indadi  Celedi,  variar  le  loro  naturalezze. 
S’  aggiunge  a queda  confìderazione  un  altro  argomen- 
to,^ è, che  fuccedendo  ( come  fovente  fappiamo  eder 
accaduto^  qualche  naufragio  di  dotu  navale,  nella  qua- 
le alcune  migliaia  di  uomini  fi  vanno  annegando; o vero 
occorrendo  ( conforme  Cicerone  nel  fecondo  de  divks’ 
tiene  ricerca, che  in  un  fol  conflitto  tedino  uccifi  fettan- 
ta  mila  foldati,nel  modo  che  avvenne  nella  battaglia  di 
Canne, fc  bifogna adeguare  un  orofeopo  folo  a tatti  que* 

Tomo  J,  . Hb  4 fom> 


488  D e li^  /ìftroìogt a Giudiziaria, 

fommerft,e  fìmilmenre  una  conQellazione  fola  a tutti  qua* 
foldati  ammazz^tf  i,  e morti  in  una  volta  fola  ; difdicendo  al* 
la  Tana  ragione  affermare  una  cofa  sì  fatta , tanto  più* 
che  tutti  quegli  affogati  in  mare,  ed  uccifi  nella  zuffa,  non 
nacquero  nè  l'ifieffo  anno, nè  l’ ifleffo  giorno  , né  I'  iffef> 
raorafRifpondonn  bensì  a quella  interrogazione  i difen- 
fori  deir  Aerologia,  che  perconflellazione  particolare  pof- 
fono  perire  tutti  di  morte  violenta  , potendofi  elTa  in  di* 
verfe  maniere  cagionar  dal  Gelo  ; cd  anco  poter  deriva* 
re  la  difgrazia  di  tante  morti  da  una  conftellazione  gene* 
tale  , che  habbia  virtù  d'  eccitar  guerre  , e produr  nau* 
fragi  ,e  rovine.  Ma  ancora  ambedue  quelle  rifpofle  fi  ve* 
dono  effere  deboli , ed  infuflìllenti  ; la  prima  nulla  con* 
vince  .mentre  è cofa  ridicoiofa  oltremodu  il  dire,  che  fra 
tante  mtgliaja  d’ uomini  naufragati, d ammazzati  in guer* 
ra,  alcuno  non  foffenato  focto  una  benefìca  (Iella,  che  lo 
rendeffe  più  fortunato,  e faceffe  morir  di  morte  natura* 
le  ;e  pollo,  non  conceduto, che  ciafeuno  di  elfi  a forza  di 
particolar  influenza  , haveffe  dovuto  perire  di  morte  vio. 
lenta;  come  può  mai  darli  il  cafo,  die  tante  migliaia  di 
perfone  per  lo  più  di  patria  diverfa  , di  nazione  differen- 
te, e nate  in  varj  tempi , fi  foffero  giuflo  tutte  quante  ra* 
donate  in  quella  fiotta, óconcorfe  a quella  battaglia  , per 
morirvi  annegate,  ed  uccife  in  una  volta  fola?  Se  poi  per 
falvare  quello  dubbio,  mi  verri  allegata  (che  è la  Inonda 
rifpolla  ) la  conllellazion  generale , la  qual  producendo 
guerre, e naufragi, inllrada  diverfe  genti  alla  milizia  , ed 
a navigar  per  mare  : adunque  replicherò  io , fi  compren* 
de  tanto  maggiormente,  non  poterfi  far  niun  giudizio  ac* 
certato  coll' Allrologia, della  vita, ed  avvenimento  urna* 
no,  mentre  una  conlleliazione generale  può  render  vana 
la  forza  d’ una  conftellazione  particolare , la  quale  promet- 
terà talora  un  altro  fine  della  fua  vira  all*  uomo  ; di  cui 
dobbiamo  piutofto  aedere.ch*  egli  ftelTo  fi  faccia  la  fua 
cattiva  conftellazione, attirandoli  col  pefo  de’  fuoi  peccati 
le  fue  difavventure,  ed  allevolte  la  morte  prematura  , ed 
infaulla  ; non  che  venga  da  una  (Iella  nemica  , ed  avver* 
fa  infiuenza  sforzatameme  ftrafciaatoadifgrazie,e  mor* 
K violenu. 
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In  prova  di  qnefU  verità  leggiamo  nella  Sacra  Scrittura , co- 
me  le  Città  di  Sodoma  » e Gomora  recarono  incendiate  dalla  ma* 
didiver»  nodi  Dio,  per  le  loro  nefande  iniquità,  e fceieratezze,  non  havcn* 
fe  per*  do  elTe  fiuto  si  infelice  e miferabil  fine  per  cagione  degl’  influffi 
fone , e Celedi.  La  moglie  di  Lot  non  fu  trasformata  io  una  (tatua  di  Sale 
popoli , a forza  di  alcuna  coodellazione , ma  per  rifpetto  delia  Aia  difubbi* 
che  ca*  dieoza.  il  Amile  eflTcado  ancora  avvenuto  per  ugual  motivo  al 
Itigati  Re  Faraone , che  col  fuo  efercito  reRò  alTorbito  dal  mare.  Cosi 
da  pio  eziandio  Core,  Datan,ed  Abiron,  con  quattordici  mila  e fet* 
per  1 1<>  tecento  del  loco  feguito , nou  fi  videro  vivi  inghiottiti  dalla  terra 
ro  mi*  per  alcuna  difpofizione  (uperiore  delle  (Ielle,*  ma  per  lo  peccato 
sfatti,  della  perfidia,  ed  ambizione,  che  gl’ indulTe  a mover  la  fedizione 
perirò-  contro  Mosè , ed  Aarone , ed  affettar  il  Principato . Nè  i tre  mila 
no  ma-  Filiftei  oppreflì  dalla  fabbrica  fcrollata  da  Sanfone,  perirono  cosi 
lainen-  fventuratamente  per  altra  ragione , che  per  cafiigo  di  Dio  , da  lo- 
ro  per  l’ ignominia  ad  efibSinfone  fatta  gravemente  ofTefo . Co- 
me nè  menoOza  Sacerdote  fu  percolTo  di  morte  fubitanea  median- 
te la  direzione  de  gli  altri  ; ma  dalla  mano  del  Signore  , per  la 
temerità  d’ ha  ver  contro  la  fua  proibizione  toccato  il  Santuario 
dell’  Arca . Manifeito  è altresi  l’ efempio  di  Davide , che  provocò 

10  fdegno  Divino , e indulfefopra  il  fuo  Regno  il  flagello  della 
pelte,col  delitto  della  fui  prefunzione , colla  quale  fù  ardito  di  far 

11  fuo  popolo  numerare.  E fenza  rivangar  più  oltre  le  iltorie  Sacre  , 
quant’ altre  Nazioni,  Provincie,  e Città  fappiamo  fpiantate  dalla 
pefle  ,e(terminate  dalla  fame  , defolatc  dalla  guerra  , diflrutte  da 
inondazioni , rovinate  da  incendj,  atterrate, e fino  abifTateda- 
tremendiflìmi  terremoti,  i quali  nullamente  furono  gli  effetti  delle 
conltellazioni  ; ma  bensì  de’  peccati  di  que’  popoli , e dì  que’Paefi, 
che  con  elfi  s’addofTarono  fomislianti  fciagure,  e si  fatte  puni- 
zioni di  Dio  ? il  quale  folendo  talvolta  ancora  per  lo  peccato  d’un 
folo  cafligare  tutt’  un  popolo  , comunità,  e famiglie  intiere; 
quindi  ne  rìfulca  di  più , che  anco  la  colpa  d’un  fol  peccatore  può 
talora  eflèr  capace  di  cagionar  la  difgrazia  di  flraggi  fangui- 
noie , e di  funefli  naufragi , ne*  quali  fenza  niuna  coopcrazione  di 
pianeti  inclementi , pofTano  molti  perdere  infelicemente  la  vita. 

Se  v’ è alcuno,  a cui  non  fembri  foda  quella  mia  propofizio- 
ae,  legga  il  libro  di  Giofuè,  e vi  troverà,  qualmente  volendo  Iddìo 
dar  al  Mondo  un  nuovo  efempio  della  Aia  giuflizia  , quando  fu 
prefa,e  faccheggiata  la  Città  di  Gierico;  ordinò  efpre(^mente,che 
fofTe  proibito  a tutti  gli  Ifraeliti , di  non  appropriarfi  cofa  alcuna 
delle  fpoglie  quivi  predate . AH’  ora  un  certo  Acan,  lafciatofi  vin- 
cere dall’ ingordigia  di  quel  bottino  a ardi  riteoerfi  una  vede  , di 
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porpora  , nna  rerga  d*  oro . ed  alquanti  denari , nafcondcndo  que* 
(io  funo  fecretamence  nei  Uio  padiglione  : indi  a pochi  giorni  i^pe* 
difce  Giofuc  tre  mila  combattenti  a riconofcere  la  Cittì  di  Hai  ; 
i Cittadini  della  quale  vedendoli  venire,  fecero  una  Tortitele  gli 
alTalirooo  così  vigoroùmente  con  le  loro  armi,  che  con  morte 
di  trentafei  uomini  li  pofero  in  fuga . Addolorato  Giofuè  per  que- 
fio  Gniflro  accidente, e per  lo  fpa vento,  che  ne  forprefe  i fuoì 
foldati  nel  campo  ; ricorre  colle  fue  oraaioni  accompagnate  di 
pianto, a Dio , chiedendogli  mifericordia,e  perdono  : il  quale  l' a v- 
vertifce,  che  alcuno  della  fua  milizia  hebbe  la  temerità  di  ufurpar* 
fi  contro  il  divieto  Divino , alquante  cofe  della  preda  di  Gierico;  e 
che  fìn  a tanto , che  quello  facinorofo  malfattore,  e ladro  difubbi* 
diente  rellerà  in  vita,  il  popolo  d’ Ifraele  non  potrà  haver  vittorie, 
e foitometterfi  i nemici  ; onde  che  in  tal , e tal  modo  faccfle  per- 
quìGzionedel  delinquente , il  quale  fcopertofofTe  pubblicamente 
per  efempio , e terrore  degli  altri , inGeme  con  tutta  la  fua  fami* 
glia , come  pure  con  tutte  le  greggi, ed  armenti  da  lui  pofTeduti  la- 
pidato. Così  eflTendoGefegUito  quanto  Dìo  haveva  comandato, 
reflò  Acan  fotto  un  gran  mucchio  di  pietre  fepellito , le  quali  fer* 
virono  pofcìa  per  memoria  di  quello  avvenimento , e per  tener  col 
timore  di  cosi  grave  fupplicio , in  freno  chi  mai  attentalTe  nell* av- 
venire di  contrafar  a gli  ordini  del  Signore.  Or  che  mi  diranno 
gli  Aflrologi^Fu  dellinodì  flelle  maligne,  ò pure  la  malizia 
dei  peccato  di  Acan,  che  infieme  con  tutu  la  fua  famiglia  Io 
fece  così  miferemente  morire , e che  a’  foldati  di  Giofuè , truci- 
dati dagli  abitatori  di  Hai , procacciò  la  morte  ^ 

A quell’  efempio  cavato  dalla  Sacra  Cronica , potrei  aggiun- 
gere quello  di  Giona  , il  qual  colla  fua  renitenza  dì  ubbidire  al  co- 
mando dì  Dio , che  gl’  ìmpofe  d’andar  a predicare  a Ninive , fece 
correr  perìcolo  dì  fommerfione  la  nave,  nella  quale  s*  imbarcò 
per  veleggiare  alla  volta  diTarfo , e perciò  per  falute  della  mede- 
Cmafu  gettatone!  mare:  ma  havendolo  già  altrove  coH’autorità 
dì  S.  Ambrogio  addotto , racconterò  un  altra  Gmil  illoria , prefa 
da  un  libro  antico , e molto  autentico , intitolato  Prato  Spiritua- 
le.PoHalì  a far  vela  nel  Mare  Mediterraneo  una  nave  carica  di  paf- 
faggierì , viaggiò  un  pezzo  felicemente , quando  all’  improvifo 
con  fomma  maraviglia  di  tutti , non  mancandole  vento  favore- 
vole, e vedendofì  altri  vafcellì  continovare  con  profpero  fuc- 
ceiTo  il  camino  ; fu  da  forza  di  virtù  incognita  talmente  fermata, 
ed  arrenato  il  fuo  corfo , che  in  ninna  maniera  non  le  riufcì  polli- 
bile  nè  diavvanzarlì  piùoltre,  nè  di  andar  indietro:  il  che  ha- 
vendo  durato  parecchi  giorni , afflifTc  molto  i viandanti  dehderofì 
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i’  trrÌ7ir  predo  falvi  in  porco , cosi  drano , ed  iocompreheodbile 
avveoinaento  ; ma  più  d’ ogni  alerò  ne  redò  turbato  il  Padrone 
della  nave,  il  quale  feorgendo  difperato  ogni  umano  rimedio, 
prefe  rifùgio  air  orazione , implorando  con  gran  fervore  rajuto 
dì  Dio; dalla  cui  mifèricordia  efaudite  le  fue  preghiere, udì  egli 
Dna  voce,  che  gli  diflTe  intelligibilmente  .*  Getta  fuori  Maria,  che 
navigheraicolla  felicità  bramata  • Redò  codui  alquanto  perpledb 
e queda  voce , per  non  haver  mai  havuta  periopadato  la  grazia 
d’alcuna  rivelazione  Divina; dimodoché  non  feppe  intendere  il 
flgniiicato  di  eflà,  nè  come  con  tener  Gdov  effe;  penfando  però, 
c deliberando  fra  di  lè  a qual  partito  gli  convenide  d’appigliarC, 
prefe  rofpetto,  che  forfè  nella  nave  G trovadè  alcuna  donna  di  no- 
me Maria,  che  cagionade  r impedimento  della  navigazione,  e 
per  chinrirfene  gridò  a dada  voce.  Maria.  Non  si  rodo  hebbe 
egli  chiamata  la  donna , eh'  ella  gli  rifpolè  : Sono  quà  Padrone, 
che  cofa  vi  piace  ? lo  vi  prego , replicò  il  Padrone , che  vi  conten- 
tiate di  venir  da  me  ad  afcoltar  una  parola,  che  vi  ho  da  dire. 
Prefentatafegli  Maria,  la  tirò  io  difparte , dicendole  : Che  vi  pare 
Maria  di  queda  dravagante  difgrazia , già  tanti  giorni  da  noi  pro- 
vata di  non  poterG  movere  colia  nave,  eprofeguire  il  viaggio^ 
faranno  forfè  i miei  peccati  cagione  del  naufragio  di  tanti  inno- 
centi padàggìerì  ? Con  queda  menzione  di  peccati  penetrò  egli  vi- 
vamente, epunfeafegno  tale  la  confeienza  contaminata  della 
donna  , eh’ ella  fu  codretta  a dirgli  con  gran  fofpiro:  Abpadro- 
ne,  non  vi  conturbi  alcun  vano  fofpetto  de’vodri  peccati  , non 
bavendo  voi  ninna  colpa  dell’  impedimento , che  ci  vieta  la  con- 
tinovazione  del  viaggio;  anzi  crediate  più  lodo,  che  io  fono  quel- 
la peccatrice , per  le  cui  fceleratezze  la  mano  di  Dio  haurà  ferma- 
to il  vafcello . Intefa  dal  Padrone  la  propria  confedione  della  don- 
na, che  fi  accusò  rea  del  minacciato  cadigo , che  fi  vedeva  foura- 
flare a rotti  in  quella  nave efidenti  ;s^avanzò  ad  interrogarla  di 
quali  colpe  fentidè  maggior  rimordimcnto  la  Tua  cofeienza  i All* 
ora  la  mifera  violentata  non  meno  dal  tediroonio  interno  del  de- 
litto commedb,  il  quale  incefsaniemente  l’ inquietava,  che  folleci- 
tata dalle  dimande  del  Padrone,  non  potè  tenerli  di  palefargli 
(fhaver  con  misfetto  molto  enorme  odèìb  Iddio  merceche  rim^ 
fta  vedova  con  due  figliuoli,  l’uno  di  anni  nove,e  l’altro  di  cinque, 
bebbeunaccefa  brama  diricongiungerfi  io  matrimonio  con  un 
foldato  fuo  vicioo;ilqualebavcndoricDfatodifpo(arlacoll’ag- 

Sravio  de’ prefàri  Gioì  figliuoli  ;el7a  per  levar  l’ollicolo  del  deli- 
rrato  maritaggio , dieue  nella  crudeltà  di  drozzare  ambidue  con 
leproptie  mani  .'tuttavia  non  ifpuBtò  dia  con  quedo  federato 
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mezzo  il  fuo  intento  ; poiché  rifaputa  dal  foldato  quella  barbart 
Azione,  r abborì  come  una  Medea,  anzi  furia  infernale  , colla 
quale,  diceva,  che  non  farebbe  mai  (lato  così  privo  di  giudizio,di 
accafarli  : quindi  concinovòa  dire  la  donna,  che  havendo  edà 
perduto  in  quello  modo ogoifperanza  dì  confeguirlo  per  marito, 
s’ora  poda  io  mare,  affine  di  sfuggir  la  pena  delia  gìu(lìzìa,dalla 
quale  temeva , che  venilTe  feoperto  il  fuo  empio  delitto.  Spaven* 
folli  a maggior  fegno  il  Padrone  al  racconto  d’ un  calo  tanto  tre- 
mendo , e non  pofe  più  io  dubbio,  che  coftei  non  fode  quella  Ma- 
ria , che  per  comando  della  voce  da  luì  udita,  fi  dovefife  traboccar 
nel  mare;  nientedimeno  per  procedere  con  ogni  cautela  in  quello 
affiire , non  illimò  egli  proprio  di  dover  fubito  venire  aircfecuzìo- 
ne,  fe  prima  non  ne  era  accertato  da  qualche  altro  fegno  più 
chiaro , e più  evidente . Rivolto  dunque  alla  peccatrice , le  diÓe  : 
lorifolvo  di  calar  giù  nel  battello  uella  nave,  nel  quale  quando 
farò  dìfcefo , fe  voi  v’  accorgerete , che  la  nave  fi  principia  a mo- 
vere in  profeguimento  del  nollro  viaggio  i redate  pur  perfualii, 
che  il  pefo  th’ miei  peccati  fu  quello, che  fin  all’ora  prefente  la 
tratenne  immobile,  ed  impedì  il  fuo.  camino.  Conforme  dille, 
così  fece  il  Padrone,  feendefenza  dilazione  nello  fchidb,  e la  na- 
ve come  prima  non  fa  verun  moto:  ritorna  però  nella  nave,  e 
prega  la  donna  a calare  ad  imitazione  fua  nel  battello , per  far 
la  medefìma  fperienza  ; ma  appena  vi  era  l’infelice  difeefa,  che 
l’ìdeflb  battello, raggirato  da gagliardiffimo vento, s*affi>ndò,t 
ladonna  fifommerfe.  Talché  manifeda  anchequefia  idoriafu* 
neda , che  le  idee  degli  Adrologi  fono  guade,  alTegnando  ledif- 
grazie  umane  a’ cattivi  afpetti  di  pianeti  infedi,  le  quali  molte 
volte  fono  generate  da’  peccati . Elbnpi 

Di  quedi , c non  della  contrarietà  delle  delle,  hebbe  paura  il  gì 
Savio  Narfete , famofiffimo  Capitano  di  Giudiniano  Imperatore,  fone  ti- 
che  gli  poteflero  pregiudicare,  e far  perdere  la  vittoria  contro  i morate 
Goti,  co’ quali  fi  trovava  in  procinto  in  Italia  di  venir  a conflit-  di  Dio 
to;  havendo  egli  indugiato  dì  combattere  contili,  perche  gli  diche  dal 
riferito,  che  un  foldato  del  fuo  efercito  haveva  commedb  un  de-  fuo  ca- 
littoattroce;  enon  volendo  , che  fi  dedè  principio  alla  battaglia,  fiigo  ri- 
fin a tanto,  che  lo  fdegno  di  Dio  non  fode  placato  col  fupplicìo  cono- 
dei  delinquente-  ’ fcevano 

Cosi  ancora  la  Santa  Vergine  Caterina  da  Siena  , vivendo  derivate 
in  un  fecolo, che  Io  Stato  d’Italia  era  miferamente  lacerato  , ed  lepublì- 
oppredb  dalle  fanguinofe  dizioni  de’Guelli,  e Gìbellini , le  quali  che  ca- 
non mettevano  in  dilcordia , e guerra  le  Città , e le  Provincie  fola-  lamità 
mente;  ma  pure  le  famiglie  puticolari;  e fapendo  non  derivar  i ed  aldi* 

trava-  zioni. 
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travagli , e le  calamitil  pubbliche  da  altro»  che  dalla  pertnifltooe 
Divina  in  pena  de*  peccati  de  gii  uomini  non  afcrtfle  però 
k deplorabili  feiagure  dell*  Italia  al  dominio  violento  de  gli  aftri» 
come  in  Gmili  congionture  gli  Àflrologi  oftinatameote  ne  pre^ 
tendono  l’ effetto;  nu  temeva  C benché  ciò  rofìTe  folo  un  fentimeo* 
to  di  umiltà  moko  profonda  di  quella  gran  Santa  3 che  le  fue  col- 
pe » e di  niun  altro  » follerò  quelle  > che  havelTero  commofTo  U Si- 
gnore a vibrar  Copra  1* Italia i fuoi  femi  flagelli* 

Segue  prefentemente  T ultima  ragione  » per  la  quale 
Don  fi  dee  credere  alle  nacivfra  » evi  oroscopi  fittti  da’ Giudi* 
giar;»  ed  è la  diferepanza , e di fparere  degli  Afirologi  ftefli } le 
varie , e dillenzienti  opinion  j de*quati  dinnofirano  aflai  chi»* 
famente» quanto  detelefia  il  fondamento  delta  machtna 
delia  lor  fuperdizìora  profefliìone  : mentre  oltreche  fono 
difeordanti  nell'approvazione  di  quella  loro  fetenza  Aflro- 
logica»  fi  vede  ancora  una  gran  contrarietà  de*  tnedefimt 
nelle  cofe  da  effi  inventate , donde  fogliono  tràr  le  fortUf 
oc» le  ricchezze»  la  fervicù»  le  digni(à»le  infermità»  la  fi- 
gliolanza» i pellegrinaggi,  e cofe  fimili  ; né  convengono 
IO  alcun  modo  quanto  a*  moti  Celefli  ; nè  pure  circa  U 
tempo»  e gli  anni  alTegnatt  nel  dominare»  e reggere  la  vi» 
ta  umana  a’ Pianeti  ;deirordine»  c fico  de*  quali  non  mo- 
vono minor  concroverfia  di  quello,  che  fono  fra  di  loro  al- 
tercanti circa  le  congioozioni»  quale  fialamalTima,  quale 
fa  media,  e quale  la  minore»  ed  iofiemcdalla  quale  di  eflc 
fi  debbano  alpettar  i futuri  eventi:  e circa  tutte  quelle»  e 
diverfe  altre  cofe  fono  in  tanta  frenefia,  cheal  dir  di  Plau- 
to » una  campagna  intiera  di  Eleboro  non  farebbe  fufficien* 
te  a purgar  loro  il  cervello.  Giovanni  Francefeo  Pico,  nel 
quinto  de  al  capitolo  i2.  deferifle  a lungo  le  ac- 

cennate concefe»  e difeordanze  degli  Àflrologi»  dove  pe- 
rò per  ulteriori  notizie  delle  medefime  rimetta  il  curiofo 
Lettore.  Intanto  » giaebe  non  m'inganna  il  penfierc,che 
con  quanto  fin  ora  ho  apportato  per  convincere  la  feien- 
za  Afirologica  d'incertezza» di  vanità,  e di  fallacia»  non 
havrò  peranco  fatto  breccia  nella  mence  dc^autori  ,c  par- 
ziali diefsa,  miiitandoa  favore  de!  la  loro  contraria  opinio- 
ne l'argomento  della  verificazione  di  moiri  pronofiici  fae« 
fida  divcifiAfiroIogì  iufignii  quindi  per  difinganoaremafi- 

g*ot- 
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gìortneote  chi  con  troppa  facilità  fi  pone  a prefiar  fede  alle 
giudiziarie  prediziooi  , ibggiungerò  adclTo  alcuni  nocab4< 
lifiimi  efempj. co* quali  darò  chiaramente  adivedere,  che 
ie  bene  fi  fono  talvolta  avveraci  alcuni  di  que'pronoftici', 
potevano  nulladimeno  non  verìficarfi , e per  confeguenza 
non  elfer  avvenuti  quefti  cali,  ed  accidenti  da  alcun  in- 
fluirò neceffitante  degli  altri;  ma  dalla  non  curanza  dique* 
foggetti,  i auali  eflendo  fiati  avvertici  d'efieic  minacciati 
di  pericolo  di  vita  tedi  morte  violeotada  ftella  iofaufia  t ò 
non  fepperot  non  vuUcro|Mi«i  quel  colpo  ; ficcome  de- 
ve neccirariaroente  refiar  ucdfo,cbi  vedendoli  dal fuo ne- 
mico tirare  una  fioccata  contro  la  vita , fe  nefa  bcfle.e  fiata- 
docollemaniallacintola.  non  fi  pone  in  difefa:  venghia- 
mo  dunque  a gli  efempj. 

Al  tempo  di  Giulio  Cefàreritrovoflì  in  Roma  nn  eccellente  - 
Afirologo  di  nome  Spanna  t il  quale  feoprendo  nelle  confiella- 
zioni  il  pericolo  della  vita  di  quello  Monarca  «e  lino  il  giorno 
precifOt  che  fu  a*  quindici  di  Marzo,  io  cui  die  gli  minacciava-  Aflro- 
no  la  fua  ioEelice  occiGone  ; lo  ammonì  però  di  fiar  guardingo  t lodici 
e non  frequentare  il  Senato  io  quel  giorno  ; il  quale  giunto  fenza 
danno  dì  Cefarct  potundofi  egli  non  folo  fenza  paura  io  Senato;  ^ 
ma  deridendo  ancora  il  prefagio  deirAllrologo,  con  dirgli  pet 
ifchcTBo , eh*  eran  venuti  i quindici  di  Marzo  ; gli  rifpofe  Spu- 
gna : Piano  o Ccfarc , è vero , che  fono  arrivati , ma  non  ancora 
paflati  : pertanto  fu  Cefare  in  tal  giorno  da  Bruto , e Calilo  fpie- 
latamente  uccifo . Or  (è  bene  egli  rdlò  privato  di  vita  da  quelli 
due  congiurati  rifidlo  di  predettogli  dall*  Indovino,*  non  Ài  già 
la  forza  dell' influenza  Celefte,  che  lo  necdlitò  a perire  cosi  mi- 
feramente  ; ma  bensì  [ come  ognuno  vede  ] la  fua  fpontanca  vo- 
lontà , non  bavendo  voluto  feguire  nè  1*  ammonizione  del  fedele 
Spurina,  nè  il conGglio di  Calfurnia  fua  Conforte,  la  quale  per 
un  cattivo  fogno  havuto  la  notte  precedente,  i'efortò  unitamen- 
te,che  in  quel  giorno  a lui  critico  non  ufcillè  dicafa- 

Celate  Tiberio  fii  molto  dilettante  di  Afirologici  arcani,  la 
quallicienza  imparò  egli  ancora  giovane , nell*  ozio  di  Rodi  da 
'TrafuUo  Afliologo  tH’oradìgran  fama;  ma  perche  egli  non 
oilante  la  dì  lui  rinomanza , non  G Gdò  totalmente  del  Tuo  fape- 
re;  provò  perciò  la  fua  perizia  io  quello  modo.  Ogni  volta,  che 
volle  trattare  di  tali  fegretì  con  qualche  Aftrologo,  fe  ne  an- 
dò in  cima  della  cala  con  un  liberto  fidato  app^o>  il  quale 
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idiota , ma  robufto  > per  vie  inaccefCbili , e dirupate  ( eflendo  Qt  j^uì  vuìt  «• 
(lata  la  cafa  imminente  a’  fcogli  ) precedeva  a quell*  Adroiogo , mari  languida 
che  Tiberio  dinfegnò  di  cimentare;  e qualora  Tiberio  Tbaveffe  regnet  manu  y 
trovato  ò ignorante , ò fofpetto  di  fraude , accioche  non  paicrafTe  Violenta  nun» 
il  fecreto  di  cui  G trattava-,  il  liberto  nel  ritorno  ky,  precipitò  quam  imperia 
nel  mare.  Condotto  dunque  Trafullo  per  que*  precipizj  doppo  rei/newrar  dtù^ 
baver  predetto  l’ Imperio  a Tiberio,  e manifedato  fotti Imeote-  Moderata  du- 
molte  colè  future  icommodb  Tiberio  lo  dimanda , Ce  haveva  mai  rant.  Seoec.  in 
calcolata  la  propria  genitura  , e qual  .fortuna  io  quell* anno,  Theb. 
ed  in  quel  dìcorrelTe^  Air  ora  Trafullo  mifurati  gli  afpetti, e gli 
fpazj  de' Pianeti  , cominciò  prima  a dar  penfofo;  poi  a temere; 
e quanto  piò  fpeculava,  tanto  più  impaurito,  e pieno  di  mara- 
viglia , e di  fpavento,  Gnalmente  gridò,  trovarli  in  un  punto 
dubbiofo,  e forfè  ultimo  della  fua  vita  : perloche  abbracciando- 
lo Tiberio  G rallegrò  feco , che  folfe  dato  indovino  de*fuoi  pe- 
rìcoli; ed  alGcuraodoIo  della  fua  amicizia,  ritenne  poi  per  Ora‘< 
eolotuttociò,ch*c(^ohavevadetto,eluif^a*fuoìincìmifami< 
gliari . Ma  quantunque  a Trafullo  modralTero  le  delle  il  pericolo 
manifedo,  ch’egli  correva  della  fua  vita  ; tutta  volta  non  fuiooo 
cfìTc,  che  gliela  falvaroDo;  ma  Tiberio  , nel  cui  arbitrio  era  di 
precipitarlo t come  fece  a unt* altri  di  quella  profenjonc3  òdi 
conlervarlo. 

Di  Sulla  celebre  Mattematico , che  dori  al  tempo  dì  Celare 
Caligola.,  racconta  il  Tedore,  che  interrogato  da  quedo  Impera-  * 
core , del  genere  della  fua  morte  ; gli  predicedè,  che  rederebbe  , 

nccifo  j come  avvenne^  che  ? ad  un  Tiranno  così  empio , fee- 
lerato  *,  e crudele , qual  era  Caligola  , poteva  ogni  uomo  politico» 
e prudente  far  ridelTopronodicofenzafctutìnio  delle  delle;  fa- 
• pendoG  , che  gl*  Imper}  violenti  Cono  di  coru  durata , e che  i , 

Prencipi  Tiranni,  e crudeli  pagano  ordinariamente  H do  della 
••  loro  malvagità  con  infauda  morte . <i)  Siche  fe  Caligola  ha  vedo 
regnato  con  moderazione, e manfuetudi ne  , non  havrebbe  con« 
citato  contro  disè  rodio,  ed  il  furore  del  popolo,  il  quale  però  ' 
non  1*  havrebbe  trucidato  ,*  ed  in  queda  maniera  farebbe  rimada 
lènza  eldcacia  1*  influenza  della  fua  condellazione . 

La  curioGtà , che  fufempre  proprietà  delle  donne  , indudè 
parimente  Agrippina  a far  feruti nare  i fecreti  fuperoi  dei  Cielo 
circa  la  fortuna  del  figliuolo  Nerone  ; eie  era  confulto,  eh*  ella 
impiegaflè  la  fua  opera , per  fargli  confeguire  la  Monarchia  Ro- 
mana : intendendo pofeia  da* Caldei,  che  Nerone  poteva  bensì 
divenir  Imperatore,  ma  con  difpeodio  delia  di  lei  vita , la  quale  ’ ' - 
converiebbe  un  di  alla  (sa  barbaia  imQaaità  ; rifpoft 
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orgoliof* mente:  OcclJatmod»  ìmferet  (m’uccida  purché  regni) 
onde  nel  progrefTo  di  tempo  fegui  accuratamente  quanto  le  fu 
pronofticato;  poiché  fublimato  Nerone  alla  Sovranità  dell’Im> 
perio,  incrudelì  qual  vipera  fpietata  nelle  vifcere  di  quella  Aia  ma* 
dre,  facendola  empiamente  trucidare.  OrinqueAo  cafo,  ancor* 
che  avveoiflè  all’ ambiziofa  Agrippina  ciò  , che  da  gl’indovini 
pertlft  fu  ofTervato  di  funeAo  nell’afpetto  delle  (ielle;  nulladi* 
meno  non  pofTbno  efle  incolparG  d’ h averle  attirato  cosi  tragico 
fine, che  fi  deve  piutolio  attribuire  alla  fila  fmifuratt  ambizio* 
ne , la  quale  vtnfe  l’ amóre  della  propria  vita  ; quindi  havendo 
ella  faputo,  che  coll’ innalzamento  dell’ ingrato  figliuolo  fi  acce* 
levava  la  morte  ; bifognò , che  tralafcialTe  di  avvelenar  Cefire 
Claudio  Aio  marito',  per  collocare  in  luogo  di  lui  (ul  trono  il 
molìro  da  lei  partorito . 

Non  funètampoco  mal  irremediabile  quello  prelàgito  ancora 
nella  gioventù  da' Caldei , e pofcia  da  altri  Aflrologi  a Ccfare 
Domiziano;  di  cui  fcriveSvetonio,  che  a riguardo  degli  avver* 
timenti  da  coAoro  havuti  della  Aia  afpra  morte  , hebbe  fem* 
prea  fofpetto,  e temè  di  quell’anno,  e di  quel  giorno  , e fino 
dell’ora , e del  modo , nei  quale  Ai  uccifo;  Nell’ iAe(To  timore  ef* 
fendo  vivuto  Aio  padre,  firifeperò,  e burlò  una  volta  palefa* 
mente  di  lui  a cena,  vedendo,  eh’ egli  fi  aAeneva  da  funghi,con 
dirgli,  chenonfapeva  diche  cofa  dovelTe morire , e che  piuto* 
fio  havefife' paura  dei  ferro,  che  de’ funghi.  Pertanto  dando  Do- 
miziano in  continovo  travaglio,  edanfiecà  d’animo, comandò 
il  giorno  avanti , che  fofiè  ammazzato,  che  ceni  tartufi,  che  gli 
furono  prefentati  , fi  ferbalTero  all’  altro  giorno  , foggiungen- 
do , fe  noi  pero  ne  potremo  mangiare  ; e rivoltoli  a quelli  , che 
gli  (lavano  più  vicini  didè,  che  il  giorno  feguente  la  Luna  ef* 
fendo  in  Acquario  , lo  infanguinerebbe  , e fuccederebbe  un 
cafo,  del  quale  fi  parlerebbe  per  tutto  il  mondo  : pochi  momenti 
pofcia  innanzi  che  morifife,  ncKo  Auzzicarfi  troppo  fortemente 
nn  porro,  ch’egli  haveva  nella  fronte , gocciolandone  il  fangue  in 
gran  quantità,  dilTe  ; jddir  voglia,  che  bafii  quedoie  dimandando 
nell’ iAefìfo  tempo  quante  ore  erano,  gli  fu  ritpoAo' ò per  errore, 
ò per  malizia,  elTere  l’ ora  feda , in  cambio  della  quinta  ; onde 
tutto  allegro, come  s’egli  già  havelTe  pafTato  il  pericolo  , folle* 
citò  di  andata  curare  il  corpo  ; ma  Partenìo  Aio  Cameriere  lo 
fece  tornar  indietro , avvifandolo , che  veniva  Stefano  Procura- 
tore di  Domittila  Imperatrice, che  gli  portava  difpacci  di  grand’ 
importanza , e da  non  mettere  tempo  in  mezzo:  e così  manda- 
to via  ognuno  dall’  imprudente  Imperatore  [quando  per  li  Aifpetii 
i coo- 
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coiiceputì  deir  imminente  fai  morte,  G dovevi  più  ifGcurtre,  fi)  Kullum  mm- 
trilifcur  di  dir  udienze,  provederG  di  buone  gatidie,e  non  fi-  jus  bcnilmptrìl 
dirG dell* ori, che  perisbiglio  gli  Gl  detto  eGer  li  (ieGa)  G ri-  in/lr  umentum  , 
dulTe  egli  in  cimeri  folo,  e quivi  di  Stefano  illìGito  da  altri  quàm  boni  amici. 
congiunti,  reGò  ucci fo.  Plin.  Jon.  io 

Zonara  nelle  fueiGorie  narra  ancora  di  Niceforo  Foca  Ita*  paoegyr. 
perator  Greco,  che  ha  vendo  adito  anch'effb  da  unAGroIogo, 
di  dover  morire  ammazzato  dentro  il  fuo  Imperiai  palagio;  lo 
faceGeperd  cingere  afegnotale  difortìGimemura,che  parve  a* 

Cittadini  una  rocca  piutoGo  da  Ttraono,che  abitazione d’un  Im- 
peratore . Con  tutto  ciò,havendo  contro  di  lui  congiurato  la  pro- 
pria Moglie  con  Giovanni  Zinifca  , queGi  coll’ajato  di  quella  en- 
trato nel  palagio,  quivi  di  notte  lo  privò  di  vita.  Nel  prefente 
avvenimento  Gimerà  forfè  qualcuno , d’eller  Gato  inevitabile  I*  in- 
GuGb  delleGelle,eGendori  precauzionato  Niceforo  quanto  poteva, 
per ifcanfarneil  minacciato  pericolo,  colla  fortiGcazione  della 
fui  refidenza:  io  ad  ogni  modo  rifpondo  negativamente , e dico, 
chequeGo  sfortunato  Monarca  (campava  con  facilità  quel  peri- 
colo, qualora  con  bel  modo  allontanava  da  sé, e G levava  dal 
fianco  lafdegnitaMoglie,daIlaquaIefi  fapeva  odiato; e (è  nel 
medeGmo  tempo  colla  fua  facinoroGi  vita  non  fommìniGrava  a 
Zmifca  occafione  di  congiurar  a danno  della  fua  perfona;  il 
che  gli  farebbe  riufcito  di  giovamento  molto  maggiore , che  l’ac- 
cennata fortificazione  della  fua  ca fa  : non  cGèndovi  per  confer- 
vazione  degl’ Imperj  ,e  perGcurezza  de’ Prencipi , alcun  miglior 
iGrumento , chef  buoni  amici , ed  i vaGTalli  ben  aflGzionati.  (i) 

E’ veriGimo  eziandio  , al  comune  rapporto  degli  Scrittori, 
che  ha  vendo  Michele  Scotto , pronoGicato  a Celare  Federigo  Se- 
condo, che  deporrebbe  l’Imperiale  Diadema  morendo  a Fioren- 
za, babbia  per  tal  avvilo  l’Imperatore  fempre  fchifato  di  paf- 
Gite  per  quella  Qttà,  quando  nelle  guerre  d’Italia  gli  convenne 
col  fuo  efercito  marchiare  per  la  Tofeana  ; ma  che  ingannato 
dall’equivocazione  del  nome , moriGe  pofeìa  nella  Puglia  in  un 
CaGello  detto Fiorenzuola, dove  fu  prima  avvelenato,  ed  iodi 
da  Manfredo  fuo  figliuolo  naturale,  foGocato  con  un  cofeino. 

MaconGderato  benequeGo  accidente, mi  perfuado,che  ognu- 
no afrermerè,doverfi  detta  morte  di  Federigo  aferivere  anzi  all’ 
errore  di  Scotto,  che  ad  alcuna  violenza  aGrale  ; attefoche  fé 
queir AGrologo  non  haveGé  equivocato  nel  nome,  G farebbe 
fenza  dubbio  l’ ingannato  Imperatore  fempre  con  la  medeGme 
precauzione  allontanato  da  Fiorenzuola  della  Puglia,  come  fece  , 

da  Fiorenza  di  Tofeana  ; ed  in  queGo  modo  havrebbe  ugualmen- 
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teèlufo  ed  il  prefagio  deli’  AdrologOyC  la  minaccia  del  mal- 
vagio Pianeta. 

Che  poi  Ottino  ( come  fi  legge  nelle  Iflorie  Settentrionali)  pre* 
dìfTela  f^ervitùjela  prigionia  di  Adingo  Re  dì  Dania,c]uando  <{ue' 
Hi  moflfe  guerra  a Jochcro , ò come  altri  lo  chiamano, Lotterò  Re 
de’  Cureti;e  eh'  effa  gii  avvenne  appunto  a quel  modo,  e comquell* 
ordine  predettogli  da  quell’ Afirologo  ; me  ne  maraviglio  tanto 
meno,  che  Adingo  andò  a bella  polla  in  caccia  delle  fue.difgra- 
2ie,volendo  ofiinatamente  portarli  egli  ftelTo  in  perfona  in  guerra, 
quando  con  reftar  nella  Tua  Reggia  , ò pure  vivendo  in  pace , era 
lìcuro  di  non  cadere  in  quell’  infelicità  ; la  quale  è anco  credibile, 
che  Ottino,  ficcome  gran  Negromante, gliela  liavrà  più  prefto  per 
arte  magica  , che  per  feienza  di  Aftrologia , indovinata. 

Leggefi  fimilmentè  nelle  Illorie  di  Francia , che  Caterina 
de’Medici,Moglie  di  Enrico  Secondo  , chiamando  Luca  Gaiirico 
inOgnilTimo  Màttematico  di  Papa  Paolo  Terzo , a dirizzare  l’orof- 
copo  del  Marito , e de’ figliuoli  ; intefe  da  quello,  che  il  Re  fuo 
Conforte  veniva  minacciato  di  morire  l’anno  15 59. da  una  ferita, 
la  quale  riceverebbe  nell’ occhio  in  un  duello.  Ciòudito  dalla  Re- 
gina , burlolfi  elfa  con  molti  della  Corte  , di  quello  pronollico^ 
(limando  efenta  la  condizion  Reale  dal  cimento  de’  duelli  ; e per- 
tanto non  ne  fu  fatto  alcun  conto  .*  e nondimeno  avvenne  l’illellò 
anno, che  correndo  Enrico  in  un  folenne  tornèo  la  lancia  coi 
Contedi  Mongomerì , da  lui  sforzato  ad  intraprender  fisco  quel 
duello  di  fcherzo , ricevelTe  da  quello  Cavaliere  i a pronollicau 
feriu  nell’ òcchio , che  gli  cagionò  h morte.  Nel  qual  llrav.ìgan- 
tillìmo  fucctffo , fc  fi  riflette , che  il  Re  collrinle  il  pieoomniato 
Conte  di  Mongom'ciì  uio  feritore,  a correr  fisco  la  lancia  nel.* 
accennata  giollra , porgendogli  egli  medeftrao  la  lancia  nella  ma- 
no ; pare  veramente  a primo  intuito,  d’ elTsr  (lata  un  inevitabile 
fatalità , overo  violenza  dell’  inclemente  pianeta  , che  lo  necelfitò 
a commettere  quell’  atto , per  renderlo  a 11’  ora  indil  penla  bilmente 
fottopollo  tir  operazione  del  fuo  velenofo , e mortai  influlTo . B 
pure  non  è così  : mentre  Enrico  avvertito  dell*  anno  infello  alla 
fui  vita  , poteva  , e doveva  tutto  quell’anno  afienei lì  da  qualun- 
que perito lofoefercizio  di  armi, e da  quallìvoglia  divertimento 
rairomiglìante  a’duellii  e non  btlFarfi  dei  vaticinio  d’ un  uomo 
tanto  perito,  e rinomato,  qual  era  il  Gaurico  ; alla  minaccia  della 
cui  predizione  finalmente , fé  Enrico  in  niuna  maniera  credette, 
t perciò  ne  meno  alcuna  precauzione  prefe  per  isfuggire  quel  prc- 
fagitodifallro  ; fu  probabilmente  ancora  la  f>ermi(Iìone  di  D/o 
che  a ppolla  lo  rendetee  cosi  mal  conlìgliato^ed  iacauco,v olendo  eh. 


Deir  Afìmlogia  Gtt/J\ìarut.  499 

fecondo r ìtiflufTb della  Tua  Rella  nemica, noriflè  uccifo  in  ( i ) Mnuit 
un  duello  di  fcherzo,per  haeer  negli  aufpici  della  Tua  liouraaa  periculum ,ptTt- 
reggenaa  approrati , ed  impunemente  permefli  i duelli  feti,per-  bit  in  ili». 
altro  dalla  CriRiana  Religione  per  tutto  vietati . Provetb. 

Enrico  Quarto  Re  di  Francia , poteva  ancor  egli  ,fe  voleva , 
facilmente  fchifare  d’efTer  a tradimento alfal&nato  dal  temerà*  ^ 
rio  Ravaillaco , il  qual  agguatandolo  in  Parigi  io  un  cantone  della 
contrada , detta  della  Ferronerìa  , con  un  coltello  lo  privò  di  vita, 
quao'unqaeil  Re,  per  non  clTere  conofciuto , fi  fofie  pofio  a federe 
nella  portiera  della  carozza  .*  imperoefae  Monfieur  de  la  Brodè 
fuo  Afirologo,gli  prediflTe  fino  dalla  fna  gioventà , che  la  fua  Reai 
perfona  correva  gran  rifciiio  d‘  efièr  in  un  cocchio  uccifa  ; in 
riguardo  di  che  pregò  il  medefimo  con  molta  ifianza  il  Duca  di 
Vandomo  l’anno  léio.adavvertireil  Re, qualmenteil  Venerdì 
de’  quattordici  di  Maggio , dell’  anno  (lefìTo , gli  era  fommaments 
pericolofo,ondeche  all’ora  molto  bene  fi  guardafie  dinonfor* 
tir  di  cala.  I Minifiri  ,eCavalieri  di  Cone,confapevoli  di  quel 
pronoRico , vedendo  già  arrivata  la  fera  di  quel  giorno  ,e  non  cf> 

‘ fer  niente  avvenuto  di  fìoìftro  al  Re , principiarono  con  kii.  a de* 

'ridere  i prefagi  ,ed  avvenimenti  dell’ Ali rologo.*  il  che  fentendo 
La  Brolietgli  efortò  a non  cantare  il  trionfò  avanti  la  vittoria , ma 
a riflettere , che  il  giorno  non  era  perance  finito';  aggiungendo, 
che  fé  egli  havrà  errato , ufeendo  il  Re  fenza  la  pronofiicata  dif* 
grazia  dal  palagio  , abbrucierà  immediatamente  tutti  i fuoi 
libri , ed  abbandonerà  lo  Audio  deH’Allrologia.  Ed  in  fatti  accad- 
de ogni  cofa , come  egli  l’ haveva  predetta  ; poiché  eflfeodo  ufeito 
Enrico  (che  fu  il  più  gran  Re,  e l’onore  della  Francia  )reflò  per- 
fidamente ammazzato  dal  fopramotivato  ribaldo, a quattro  ore 
della  fera  del  medefimo  giorno  ; qual  difgrazia  non  può  negarli , 
che  Enrico  non  fi  fabbricalTè  egli  Aelfo  ; dicendo  il  proverbio,  che 
chi  ama  il  pericolo , vi  pagherà  la  pena  del  fuo  ardimento . (i) 

Riflettiamo  di  più  (opra  un  cafo  rifi:rito  dal  Cavalier 
Dumay,inunode*fuoi  trattati  politici,  dove  narra  d’baver  egli 
veduto  nelle  galere  di  Francia  un  Medico , ed  un  AArologo  ; il 
primo, per  eflfer  flato  ordinario  nella  Cone  di  Luigi  Decimoterzo, 
non  dava  medicamento  alcuno  al  Re  ,non  ha  vendo  prima  rifiipn* 
to dall’ altro,  lie  la  vita  di  Sua  Macflà  fi  trovaflè  in  pericolo:  il  che  . 
venuto  alia  notizia  del  Cardinale  di  Richelieu,  gli  léce  ambidue 
condannare  alla  galera.  Il  Medico  incontrò  col  tempo  occafione 
dì  fuggire,  e andò  a Roma , dove  era  tenuto  per  Medico  di  molte 
flima,e  fperienza:  l'altro  all’ incontro  morì  fchiavo  incatenato 
nella  galera  : quindi  havendolo  dimandato  il  Ououy,  perche  non 
Tomo  I.  li  I foflè 
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(i)  Audìicfi  Ftr-fa(Tt  kivapzto  incoinpacnia  dei  Medico  fuo  amico  ; gli  rifpofi; 
tuna  juvaty  Aitrologo,  che,  havenao  molte  volte  fatto  il  fuo  orofcopo>G 
f»iW«r far  vide  Tempre  colla  catena  a' piedi.  Ma  quella  catena, dico  io,  non 
li».  Vhgil.  lib.  trovò  coGui  nelle  fue  conflellaaioni  per  altro  motivo  perpetua , ed 
la  .dEacid.  rndiflblabile  a’  fooi  piedi , che  per  cagione  della  Tua  codardaggine, 

ed  irrefolutezza  : poiché  s' egli  per  l’oppoflo  Ibllè  Gato  coraggìofo, 
ed  andaceaguifa  del  Medico, ed  haveGecon  eilb Ini  tentato  di 
fcampare;fi  farebbe  medefimamente  liberato  da  quella  ignomi* 
niofa  fchiavitù al  pari  dell’ altro ;eGendo  manifeGo,e  da  molte 
fnerieoze  comprovato, che  la  Fortuna  ajutagli  animolì,ed  aia- 
daci,ed  abbandona  i puGllanimi,e  codardi,  [ij 

Voglio  altresi  ammettere,  non  eGèr  hilfo  quello,cbe  vien  det* 
to  di  Guido  da  Montefeltro,Signore  di  Forlì , che  queGo  Prencipe 
mai  dooG  foleva  muovere  contro  i nemici , che  nel  giorno,  ed 
ora  preferittagli  da  Guido  Sonato  fuo  AGrok>go,oade  tèmpre 
ritornava  trionfante,  e vincitore;  e che  ponendoli  egli  una  volta 
in  battaglia  contro  i Francefi , gU  veniva  dal  medeiimo  AGroIo* 
go  predetto , che  in  quel  confli  tto  reGerbbe  ferito  in  una  cofcia  ; 
il  che  elTèndogli  avvenuto, fubito  s^baveva  medicato  egli  GcGb 
coll’  applicazione  della  Goppa , e con  uova  già  a tal  effètto  feco 
apportate.  Coatuttociò  non  faprei  io  da  queG’  cfempio  racco* 
gliele  la  difpolizioac  inevitabile  della  Sfera  CclcGe  : in  primo  luo- 
go , perche  concernente  la  proooGicata  ferita  di  efTo  Guido  da 
Mootefeltro,  non  vi  era  alf  ora  alcuna  necellìtà , eh’  egli  aodalle 
perfonaknrntra  combattcreco’ nemici ;ltocoroenon  andava  mai 
quando  f AGrologo  gli  piefagiva  ò il  pericolo  della  fua  vita , ò 
il  dubbio  di  leGat  fconfetotfeegli  però  più  volte  amecedea- 
temente  elufe colla  fua  prudenza  imioacciaii  dilaGri;  poteva  an- 
cora quella  volta  sfuggire  la  difgnzia  della  preftgita  faiu , trala- 
feiaodo  d’ intervenire  a quella  batuglia.  Secondariamente,  poiché 
io  ordine  alle  vhtorie  da  lui  riportate , ne  poteva  il  pronoQicotan* 
lo  più  agevohneoie  riufeir  fallace,  quanto  ebe  Tefito  de’ com- 
battimenti , e di  qualunque  altra  miliare  imprefa , è liempre  dub- 
biofo , ed  incerto  ;eflèndo  Dio  il  Sovrano  Signore  de  gli  cferciti, 
ed  il  Supremo  Arbitro  delle  guerre,dalla  cui  grazia  , e munificenza 
dipendono  le  vittorie,  e ooo  dalle  direzioni  delle  Gelle:  delle 

Sunti  [ per  maggiormeote  comprovare  qucGa  propofizione  J non 
1 già  la  virtù,  ed  infiuecza , che  fece  guadagnar  la  battaglia  a gli 
Ebrei  contro  gli  Amaieciti  nel  deferto;  ma  la  clemenza  del  pietofo 
Iddio , che  piegato  dalle  fervorofe  orazk>DÌ,fetteda  Mosé  fui  Mon- 
ta Oreb,  neir iGante , ebe  Giofuè  Capitano  delP efercito  d’ Ifraele 
combattCTa  » coBccdcuc  a queGo  fue  popolo clatio  il  uieofodar 
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fuoi  nemici  .La  rotti  df II’ cfercitoJe’ Madianiti  perfeguitati  da 
foli  trecento  amuti  del  feguito  di  Gedeone , fi  deve  ella  attribiii* 
re  a’  moti  de'  Corpi  CelefH  , ò pure  al  miracolo  Divino  ? La 
{confitta  di  mille  Filifiei  percofTì  dal  braccio  di  Sanfone  colla 
mafcella  di  afino , fu  elTi  refietto  della  con(lellazione,ò  vero  la 
permiffione  di  Dio  ^ L.i  flrjgedi  cento  e ottanta  cinque  mila 
combìttenti  dell'armata  di  Senacherib  Re  di  Aftiria  , uccifi  di 
notte  tempo  dall’  Angiolo,  fotto  le  mura  di  Gierafalemme,a’pr;e-» 
ghi  di  Etechii  Re  di  Giud.i  ; derivò  effa  da  una  contraria  con- ~ 
gionzione  de' Pianeti,  overo  dalla  mano  dell’  Onnipotente  ? La 
liberazione  della  Città  di  Bettuglia  , alTediata  dalle  armi  degli 
AlCrj  , e la  disfatta  de’  medefimi  colla  morte  di  Oloferne  lor 
Capitano  decollato  dalla  valorofa,e  calla  Giuditta;  provenne 
quella  dagl’influllianrali,  ò più  rollo  dal  fu  premo  decreto  del 
Signore?  Infomma  la  vittoria  famofa  degli  Spagnuoli , riportata 
attempo  di  Ramiro  Primo,  Redi  Afiurìa  , e di  Lione,  contro! 
Mori  di  Granata , nella  quale  coll’ afiìllenza  di  S.  Giacomo  A po- 
Itolo  [ apparfo  nell’  attualecombattimento  fopra  un  cavallo  bian- 
co, con  ftcnd.irdo  pure  bianco,  e figoato  di  Croce  roflTa  ] peri- 
rono più  di  felTanta  mila  di  que’ barbari  ; e tant’ altre  ottenute  a 
forza  di  orazioni  didiverfi  popoli  divoti,  non  potendofi afifegna- 
reai  favor  di  propizie  flelle;  ma  dovendoli  unicamente  ricono- 
feere  dalla  grazia, e beneficenza  di  Dio;  ne  rifulta  laconfeguen- 
za,  che  la  predizione  del  Booato , ed  altri  fomiglianti  pronollici, 
che  in  tali  materie  da  gli  Allrologi  fi  fogliono  fare  ne' tacuini,  e 
lunarjloro,  non  hanno  alcun  vero  fondamento. 

E'pure  fupcrfluoil  vantar  de'Giudiziarj  l’efempio  di  An- 
tioco Tiberto,  Aftrolcgo  diCefena,  il  quale  predille  a Guido 
da  Bagno  [ chiamato  pofeia  per  la  lirgolarità  delfuovalore,Gui- 
do  Guerra  3 che  da  uno  de’ Tuoi  migliori  amici  doveva  elTère  per 
fofpetto , e diffidenza  uccifo  EdaPandoifo  Malatella  , Signore  di 
Rimini,che  verrebbe  difcaccisto  dalla  patria,  e morirebbe  in  eftre- 
ma  penuria  , e .calamità , lequalicofe  fi  fono  avverate  : perche  il  - 
crudele  Pandolfo,  ini'ofpettitoli  del  valente  Guido  Guerra  fuo  in- 
timo amico,  lo  privò  di  vita;ed  egli  alla  fine  odiato  per  la  fua  enor- 
me crudeltà , fu  abbandonato  da’  figliuoli,  difcacciaro  da’  fiidditi, 
e fppgliato  in  quello  modo  della  Signoria,  morì  fventuratamente  •* 
povero,  c mifera  bile  neirofleria.  Queft’cfenrpio  torno  a dire , co- 
metanti altri  già  allegati , nulla  conchiude  a difefa  de  gli  accen*' 
nati  Aflrologi;  mentre  ogni  uomo  di  purgato  giudizio  converrà 
meco , che  Guido  poteva  lottrarfida  quel  linillro  avvenimento, 
mediante  la  direzione  della  prudenza,  la  quale  voleva,  che  per 
• Tom  1.  li  3 t efirere 
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dTere  gli  uomini  valorofi , qual*  egli  era  , fempre  fofpetti  a perfo» 
ne  crudeli)!  quali  a riguardo  della  lor  fierezza  , fapeodo  di  non  po* 
ter  cHTer  amati  > temono  di  continovo  della  loro  vita  ; non  dovelTe 
egli  però  praticare  con  canta  confidenza  il  Pandolfo  , da  lui  cono- 
feluca  di  pravo  » e feroce  talento  ; ma  haver  più  torto  di  lui  diffi- 
denza ) maffjmamente  > che  dal  prememorato  Affrologo  venne 
comminato  del  pericolo  di  morir  affiffìnaco  di  mano  d’un  fuofe- 
gnalato amico  ; qual  tradimento  poteva  egli  facilmente  imagìnarfi 
di  non  potergli  efferurato  da  altri, che  dal  furiofo  cervello  di 
quel  feroce  Pandolfo  Malateffa . E coffui  parimente  non  po- 
teva imprometterfi  di  morire  in  altra  maniera,  che  povero, e 
miferabile,doppo  haver  colia  Tua  tirannìa  ridotti  in  povertà, e 
miferia  tutti  i Tuoi  fudditi  ; avvenendo  communementc , che  1*  uo- 
mo viene  caftigato  da  Dio  coll’ ifteflTo  male,  eh*  egli  ad  altri  ha- 
veva  fatto  ; dimodoché  fé  Pandolfo  havertTe  inrtituita  la  Tua  vita 
fecondo  quella  maffima  Criffiana , la  quale  feguitata  ha  più  virtù, 
e maggior  forza  di  tutte  le  conffellazioni  Celefti  ; cioè , Quod  tibi 
non  vis  fiorì , a’teri  ne  fecerls  ; che  vuol  dire , quello  , che  tu  non 
vuoi , che  a te  avvenga  , non  lo  fare  ad  altri  ; percerto  non  farebbe 
traboccato  in  difgrazia , c miferia  così  grande;  ed  Antioco  Tiber- 
to  haurebbe  errato  nella  fua  predizione . Ma  qui  non  debbo  trala- 
feiardi  foggiungere,chc  iIraedefimoTiberto,che  fapeva  aftro- 
logare  a gli  altri , non  trovò  nelle  cafe  planetarie  il  fine  della  Tua 
propria  vita  , il  quale  veramente  fu  molto  acerbo , ed  infelice  ; ef- 
fendo  che  doppo  haver  efifo  fatto  Torofcopoal  fopranominato Pan- 
dolfo, lo  fece  quefto  Tiranno  per  ricompenfa  riporre  in  un  afpra 
prigione  , ad  oggetto  di  rifervarlo  al  fupplicio  fino  al  fucceffo  di 
quanto  gli  haveva  predetto: ma  U dirtfegnata  tragedia  fi  terminò 
aflTaipiù  prerto;  poiché  incarceratoli  Tjbcrto,  lufingò,  e pregò 
tanto  la  figliola  dei  guardiano  della  prigione,  che  guadagnando  il 
fuo  affetto , la  difpofe  a portargli  una  corda  lunga , fopra  la  quale 
calando  giù  dalla  fineffra,fi  pofe  a fuggire;ma  feopertafi  la  Tua  fuga 
per  il  remore  de’  ferri , fu  ricondoRo  in  prigione  ; epofexa  sì  a lui , 
chealla  figliola  deicuffodefu  troncatala  teffa. 

Quando  poi  mi  venga  più  oltre  opporto  quello,  che  Lucio 
Beffante  celebre  Mattematico Fiorentino,  millanta  dì  sè  ffeffb, 
cioè , d' ha  ver  efiTo  cinque  meli  avanci  la  mortedi  Girolamo  Savo- 
narola, pronofficato  a quello  letterato  foggetto,il  quale  Icrifleun 
opera  molto  fegnalata  contro  gli  Affrologi , ch’egli  era  inclina- 
to aH’erefia  ,eche  terminerebbe  con  uniaccio  la  vita.  Rifpon- 
derò  a tal  oppofizione  colla  replica  fatta  a.  quello  propofito  al 
BelUnzio  da  Giovanni  Pico  i che  il  fuo  pronoffico  non  hebbe  in 
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tutto  il  fuo  vero  (ffetco , cATeodo  che  Fra  Savonarola  non  morì  [t]  Supplichtm 
folTocaco  dal  laccio,  ma  abbruciato;  il  ebeooD  gli  farebbe  nè  efl  fxua pe0cati. 
tneoo  accaduto,  qualora  harelTe  ulàto,  come  ben  poteva,  più  Ciccr. 
prudenza  nella  luacoadocca,  non  commovendo  colle  fue  fedi* 
ziofe  prediche  il  popolo  Fiorentino  a tumulti . Il  fupplicioè  la  pe- 
na del  peccato  : 0)  ladove  chi  opera  bene,non  è lottopofio  *'ck- 
ftighi  della  giudizia. 

Egli  è ben  vero , che  il  Sellante  qualche  tempo  innanzi  che 
morilTe  [ ha  vendo  il  fopraccennato  Pico , chiarimmo  lume  d’ira* 
lia  , pubblicato  il  ilio  ecuditillimo  trattato  contro  la  Difciplina 
Giudiziaria  J fece  la  natività  all’  iflelTo  Pico  , dichiarandoG , fc 
quella  iMtività,  nella  quale  gli  proDodicò  la  morte  violenta  nell* 
età  di  treruatre  anni , G troverà  iallace , di  voler  in  quel  calo  dar 
il  bandoair  Adrologia,e  riprovarla  come  feienza  affatto  inuti- 
le, e luperGiziofa  ; ma  per  lo  contrario,  che  verìficandoG  il  fuo 
prefagio,  (limerà  malfondato  il  trattato  del  Mirandolano  • E* 
veroancora,d’efìrerfi  doppo  adempita  la  predizione  del  Bellan- 
ce,con  haverilPicoconchiuG  i fuoì  giorni  avvelenato  nelfetà 
appunto  di  trentitre  anni  : ma  ciò  non  oftante  non  la  do  io  vin- 
ta al  Sellante , eflendoG  il  Gio  preGsntimento  non  altramente,  che 
le  predizioni  di  ruttigli  altri  Adrologì,  veri&ato  folo  a cafoù 
Riavendo  potuto  il  dottimmo  Pico  in  più  modi  colla  fua  gran 
prudenza  impedire  l’ cSexto  dell’  influenza  delle  (Ielle  infìdiole al- 
ia Già  vita  ; il  cheé  probabile  di  non  baver  egli  poGo  in  efecu- 
zione,  per  la  poca  fede  da  lui  preftata  alle  dicerie  del  Bellan  zio,e<l 
a gli  Allrolt^ici  indovinamenti. 

Mi  dichiaro  medeGmamente,  non  effere  ne  meno  refempio 
di  Pietro  Leonio  dottiflìnao  Medico,  e peritifGmo  AGrologo  Spo- 
Jetino,  GxSeiente  ad  indurmi  a credere  fecondo  la  mente  dc'Giti- 
•diziarj , la  neceffità  ìmpofia  dalle  flgure  del  Cielo  alle  azioni  um4- 
aie.  Scrive  di  lui  il  Giovio,  che  egli  non  folo  a diverlé  perfone 
prediflTele  loro  difavventure,  ma  ancora  a sè  fteflb;  dicendo  a 
molti , che  da  certa  poGzione  di  (Ielle  malevoli  gli  era  decreuta 
la  morte  nelle  acque.  Dimorò  eflfo  gran  tempo  in  Venezia  , a 
Padova  i dove  con  grand’acclamazione  della  fua  virtù , 6'Con  ric- 
chi guadagni  era  molto  onorato  da  que’  Citudini . Iodi  ritorna- 
tolìuie  alla  (ua  patria  di  Spoleto , fu  chiamato  alla 'cura  di  Lo- 
reozo  de’  Medici , che  G trovò  io  graodiflìnio  pericolo  di  morte 
in  Fioreou:  ma  egli  flimando  meno  pcricolofo  il  fuo  male,fprec- 
zita  queUa  infermiti,  non  volle  acconfentire , che  gli  fo(lèr« 
dati  i rimedj  propoGi  da  molti  altri  Dottori  ; perloche  fopragiu» 
to  a Lorenzo  un  catarro  (offocativo , Io  fuc  a poco  a poco  mav 
' Tòaio  I,  li  4 rire. 
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morire.  BuGmd  grandemente  Lazaro  Dottor  Piacentino  > man- 
dato alla  medefimacurada  Lodovico  Sforza , l’ordine  tenutovi 
dal  Leonio:  ma  non  elTeodo  più  (lati  opportuni  i rimed)  da  La- 
zaro  conGgliati,  Pietro  de*  Medici , figliuolo  di  Lorenzo  defun- 
to, fdegnatofi  contro  il  Leonio,  lo  fece  gettar  in  un  pozzo  alla 
villa  di  Caregio  ; dimodoché  il  mìfero  Medico , ed  Aftrologo 
morì  fecondo  la  predizione  a sé  flefiTo  fatta,  annegato.  Confef- 
fo qued’ avvenimento elFere  molto  Grano,  non  però  tale,  che 
Leonio , come  il  fopracitato  Giovio  dice , non  potefTe  sfuggire 
ciò,  chedisiprcdiflTeipofciachefeeglihaveva  preveduto  il  pe- 
rìcolo delle  acque,  nelle  quali  doveva  affogare  ; bifognò , che  dal 
tempo  fubito,  che  l’ hafcoperto , difponelle  in  forma  tale  il  rima- 
nente della  fua  vita,  che  non  intraprendelTe  mai  alcun  atto,  per 
cui  poteiTeforpettare il  minimo  perìcolo  di  fommerfione  . L’in- 
gordigia del  danaro  , e la  fperanza  di  larga  rimunerazione  lo 
fpinfe  d’ andata  Fiorenza , dove  fegli  era  impoflìbile , come  for- 
fè qualcuno  mi  diri,  di  prevedere  di  morir  annegato  in  un  pozzo; 
non  era  gii  irragionevole  di  temere  dell’Arno,  che  fcorre  per 

Juella Cleti, e 01  altri  fiumi, che  dall’Umbria  s’incontrano aa- 
ando  in  Tofeana  ; de’ quali  fe  haveflè  havuto  paura  , e non 
lì  fofTe  ^fto  io  quel  viaggio , havrebbe  infieme  fchìfàta  per  Tem- 
pre la  difgtazia  della  morte  nel  pozzo.  Trochilo  difcepolo  di 
Platone  , effendo  per  fua  buona  ventura  fcampato  da  una  fii- 
riofii  tempefta , nella  quale  s’era  trovato  a manifeGo  pericolo 
d’ annegarli , arrivato  così  naufrago  a cafa , diede  fubito  ordine  , 
chefimuraGero  duefineGre  d’una  (àia,  benché  allegriilìma  , le 
quali  erano  ambedue  voltate  al  mare;  per  timore  , che  rimi- 
randolo indi  a qualche  tempo  gii  placido,  e pofato,  non  glive- 
nilfe  tentazione  di  porfi  di  nuovo  in  acqua.  Così  debbe  operare,  e 
contenere  ogni  uomo  favìo,  che  Gimila  fua  vita;  preveder  col 
cannocchiale  delta  ùa  prudenza  i pericoli  anco  più  lontani , che 
gli  potrebbono  riufeir  dannoG , e nocivi  ; e preveduti  che  gli  ha» 
rimediarvi  con  opportuni  ripari . 

Ma  perche  fenza  verun  dubbio  mi  rifponderaono  al- 
cani  A(lrologanti,che  non  appagaodotni  la  verificazione 
dei  pronoftico  fatto  dal  mentovato  Leonio  a sé  GelTo  > 
non  eèere  loro  né  tampoco  fodisfatti  delle  mìe  obiezioni 
oppofle  sì  a qucGo , come  a tutti  gli  altri  efempi  ora  nar- 
rati de’ prefagi  avverati;  tanto  più,  che  fe  ne  l^ono  an- 
CQCa  altri  di  ftravagaocU&aii  cali  « c maravigiiofi  avvenì. 
' meati 
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mentiproDoflicaci.e  feguici,i  quali  con  niun  raggiro  della 
prudenza, ed  induQria  umana, non  fi  potevano  giammai 
impedire  ; e faperfi  altresì  per  ragguaglio  di  autorevoli 
Scrittori , e d’  Ifiorici  degni  di  fede  , che  molti  uomini, 
de’ quali  confiava  , che  dalle  confiellazìoni  Celefii  veni» 
vano  comminati  di  qualche  grave  pericolo,  e fiioefio  acci» 
dente, non  ofiante  li  folTero  con  ogni  maggior  sforzo  af» 
faticati, ed  havelTcro  impiegate  tutte  le  più  pofiibili  dili» 
genze  per  evitarlo, pure  non  effettuarono  niente,  e non 
potettero  sfuggirlo  : trovo  però  convenevole  non  meno 
pcf'  contentare  davvantaggio  detti  opponenti , che  per 
chiarir  i medeftmi  del  lor  errore  , di  raccontar  ancora 
alcuni  di  quegli  Urani  efempi , fopra  i quali  Ila  fondato 
^ il  potifiimo  argomento  della  loro  opinione. 

. Vanno  dunque  quelli  Giudiziar}  grandemente  efagerando 
Eferopi  j favore  della  loro  fuppolla  infallibile  fetenza, molti  veridiroi  pro- 
nollici  di  Berofo  celebratiflìso  rivelatore  de’ milleri  delle  (Ielle, 
vigliou  g gij  QQori  a juj  £,((1  g|;  Ateniefi , i quali  ( come  atteda  Plinio) 

avvem-  Jq  memoria  di  tante  fue  avverate  predizioni,  gli  confagrarono 
menu  nel  Tempio  della  Sapienza,  che  fu  la  più  famofa  loro  Accademia, 
prono*  una  magnifica  Statua  di  bronzo,  colla  lingua  d’oro  : qua  fono» 
dicati, e ranza , le  quedo  Adrologo  Greco  habbia  veramente  meritata  , e 
feguici , pec  tale  motivo  fi  debba  maggiormente  dimare  I*  Adrologia 
che  con  [mteodo  fempre  la  Giudiziaria, e quella , che  pone  la necedìti 
niuna  fato]  ne  difeorrerò  in  fine  di  queda efemplificazione. 
indù*  Specificano  pofeia  coll’ ideda  autorità  dell’ ora  allegato  PII* 

^ nio , che  Anadagora  Filofofo  d’illudre  fama , predide  nell’Olim- 
diligen*  piade  fettuagèfima  otuva , dover  cader  dal  Gelo  unladbdicer» 
za  urna-  topefo,  e grandezza;  e così  com’egli  haveva  vaticinato,  cadde 
na  noo  quella  pietra  vicino  al  fiume  Egeo;  il  che  è incontradabile, 
fi  potè-  noocdèrfi  potuto  da  niun  uomo  impedire, che  non  avvenide. 
vano  Portano  fimilmence  l’efempio riferirò  da  Laerzio, e Vale- 

sfuggi-  rioMadìmo,di  Efchilo Poeta , a cui  fu  pronodicato da  unA- 
drologojche  doveva  morir  oppredb  dalla  rovina  d’una  cafa, 
onde  Efchilo  aH’ofa  abitante  nc.la  Sicilia,  per  ovviar  al  minac- 
ciato pericolo, fi  guardò  con  tanta  diligenza  d’ avvicinarli  alle 
cafe , che  abbandonando  il  foggiorno  della  Città , fi  trasferì  a vi- 
vere io  campagna  aperta  ; ma  con  tutta  queda  gelolilCma  precau- 
zione non  potette  evitare , che  ponendoli  un  dì  d’ Inverno , per 
efler  egli  dato  uomo  vecchio , e calvo , a federe  in  luogo  alquan- 
to 
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tr  elevato,  do  ve  batteva  più  ilSole,  non  padÀITe  per  Taria  oa 
Aquila , la  quale  portando  una  gran  celluggine , ed  ingannandoli 
«laila  calvezza  del  Tuo  capo , parlole  per  la  bianchezza  una  pietra  , 
non  gli  larciafTe  cader  aadoflb  quella  celluggine , per  romperla  co- 
me ad  un  falTo , affine  di  poterla  mangiare  ; e cosi  egli  da  quell* 
improvifo  colpo, che  gli  divife  permezzolacella,immcdiata'' 
mence  non  roorilTe  ; non  tcllando  la condeilazion  CeleAe,ed  il 
pronodico  fecondo  quella  facto,  ingannato  dal  Aiccedb  già  tanto 
tempo  innanzi  prefagito  ; mentre  la  caduca  della  prefata  telluggi- 
ne , la  quale  C come  é notorio  ] porta  Tempre  la  fua  cafa  addolTo  , 
fu  la  rovina  d’una  cafa , che  1* opprelTe , e privò  di  vita. 

Allegano  di  più  Tefempio  raccontato  da  Svetonio  di  Afcle- 
tarione  Adrologo  di  gran  nome , e dottrina  ; il  quale  interrogato 
da  Celare  Domiziano  del  tempo,  e della  qualità  della  fua  morte, 
podolla  compalTar  gli  tipetti  de’ Pianeti, gli  rifpofe,  che  per 
quanto  dalla  loro  dilpoGzione  fcopri va , farebbe  egli  fra  breve 
da’ congiuraci  ucci  fio.  Di  qneAa  rifalla  fdegnato,  e gravemente  ' 
turbato  Domiziano,  dellinando  fubito  nel  fuo  animo  crudele  l’in- 
dovino alla  morte,  lo  ricercò  di  nuovo,  fe  egli  havevamai  fatto 
r orofcopo  a sè  fleflb , e fe  lapeva  quale  doveva  cITere  il  fuo  pro- 
prio fine.  DilTe  di  ai  Afclecarione , e che  nella  dia  natività  trovava 
di  dover  quanto  prima  refiar  sbranato , e lacerato  da’  Cani.  Quin- 
di Domiziano , penlando  di  far  riufcir  vano  quanto  l’Ailrologo 
cdilui,ediaò  flelTo  bavera  predetto, oltreché  gli  fece  fubito 
tagliarla  tefra , ordinò,  che  il  fuo  corpo  foflè  abbruciato , e le 
ceneri  con  diligenza  fiepeliice.*  ma  ecco  che  nell’  ifrelTo  tempo, 
cheiMiniilxi  della  crudeltà  di  quello  iniquo  Imperatore  princi- 
piarono ad  ardere  nell’  accefia  cataOa  il  cada  vero  dell’  infelice  in- 
terprete delle  cifre  mìllcriofie  degliallri;ibpragiun(e  all’ impro- 
vilo una  pioggia  ci  grande , e sì  futiofa  , che  non  folo  fmorzò  il 
fuoco; ma  cofrrinleeziandio  icarnelici  a partirli , e lafciarvi  in 
abbandono  il  corpo;il  quale  trovato  polcìa  da  alcunicanirabbiolì, 
cdafifamati.fu  da’medefimi  flracciato,e  lacerato,  conforme  il 
mifero  Afcletarione  di  sé  haveva  prefiigito  : e Domiziano  G vide 
parimente  indi  a poco  C nel  modo  già  oifopra  narrato  j da’ con- 
giurati trucidato. 

Così  anco  pare  a molti , che  meriti  lìogolar  ponderazione 
iquello,che  intorno  a fomtglianti  Aflrologici  prelentimeoci  fi  legge 
nell' Ifioria Settentrionale  di  Olao  Magno; il  quale  narra, che 
nella  Gotia  Meridionale,  vicino  alla  Città  di  Jtnacope,  fi  vedono 
Co’  oggidì  alzate  nella  vìa  pubblica  due  pietre,le  quali  per  l’avve- 
nimento quivi  fucceduto  a due  frateili|foao  chiamate  i falli  fruii, 
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e per  queftotnemorjbiliilìnio  accidente  non  meno  ,che  per  la  lo- 
ro intichiti  ,fì  tengono  io  gran  pregio,  ed  eftimazione . Impe- 
roche  viene  ragguagliato,  d’eflTer  ftati  in  quelle  parti  due  fratel- 
li di  nobil  (angue,  a*  quali  appena  ufciti  dall'età  dell' adolefcen- 
za,  fu  presagito  da  gl' Indovini , che  dovevano  uccidetfi  l'un  l’al- 
tro. Da  quefto  prefagio  atterriti  ambidue,  volendo  divertir  l’in» 
flulTo  della  loroavverfa  conllellazìone;  deliberarono  di  partire 
dalla  patria  , con  dilTegnodi  pellegrinar  fempre  io  diverG  lon- 
tani PaeG  : il  che  havendoefeguito , ed  elTendo  oramai  divenuti 
vecchi  ambidue;  s’accefe  inciafcunodi  ellì  un  veemente  deG- 
deriodi  rivedetela  patria,  e di  ritornarvi , penfaodo  tanto  l’uno 
quanto  l’ altro  tra  sè  GeiTo , in  sì  lungo  fpazio  di  tempo  il  fuo  fra- 
tello dover  elTer  morto , ed  il  fato  haver  havuto  Gne . Ma  reGaro- 
no  ingannati  queGi  difavveduti  pellegrini  nel  lor  penGere;  ha- 
vendo  colla  rifoluzione  di  reGicuirG  a cafa  , aperto  a gli  aGri  fata- 
li la  Grada  di  venir  all’ eGetto  delle  loro  funeGeioGueoze:  poiché 
incontratiGcafualmente  gli  accennati  due  vecchi,  e decrepiti  fra- 
telli, alquanti  Gadj  lonuno  dalla  fopramotivata  Città  dijanaco- 
pe, e falutaciG amichevolmente,  fenza  più  conofcerG;  G pofero 
Ganchi  dalla  moleGia  di  luoghi  viaggi,  a giacere  vicino  alla  Grada 
pubblica , dentro  ad  un  bofco  di  ^ni , per  ripofarG  alquanto  : 
intanto  azzulTandoG  tra  di  loro  i due  cani , che  feco  conduceva- 
no ; vennero  parimente  eGì  due  fratelli  per  difèfa  di  quelle  be- 
Gie,tràdi  loro  a contenzioni,  e riGe,  indi  alle  mani , a percuo- 
tere, e feritG  con  gran  colera, e fdegno;Gando  all’  nltimo  tutti 
due  dalle  mortali  ferite  per  morire,  G riconobbero  all’ora  prima 
iiatelli  ; ed  in  queGo  modo  paGTando  di  viu , G è verlGcato  quan- 
to avanti  moltiGìmi  anni  loro  fu  indicato  da  gl’indovini. 

Fà  pure  nella  mente  di  alcuni  grand’ imprelGone  il  cafo  di 
Michele  Scotto  C di  cui  già  adduGì  un  altro  efempìo  difoprajcGen-  . 
do  che  queGo  valente  AGrologoprediGe  di  sèGeGb  a molti  , di 
dovetegli  morire  avvertito  da  un  faGbIinodi  certo  pefo  ;*é  cosi  " > 
fuc  gìache  un  giorno, eh’ egli  a capo  nudo  Gette  in  Chiefa,  la 
corda  d’ una  campanella  gli  fece  cader  un  faGblino  rullateGa;iI 
quale  havendo  egli  accuratamente  pefato,  conobbe,  ch’era  del 
pefo  da  luì  preveduto,  e però  giudicoGì  morto;e  vaglia  il  vero, 
non  fu  erroneo  il  fuo  giudizio,  mentre  indi  a pociie  ore  Gni  il 
corfode’  fuoi  anni . 

Si  fentono  bensì  ancora  moltiGìmi  altri  efempi  in  queGa 
materia  raccontare  ,i  quali  pereGere  più  favoloG , che  veri,  tan- 
to più,  che  non  G trova  no  da  niuo  autorevole  IGoriografo  riferiti  ; 
m’ arruGìico  di  apportare  : Gccotne  airióco&tro  leggo  io  approvati 
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Scrittori,  e non  ne  fanno  poco  csfoglì  Aflrologi , cheiCal(fei 
prediflTero  Icfue  grandi  fortune  ad  AleflTaadfo  Magno;  Scribonio 
a Livia  ; Taumafie  ad’  Agrippa  ; Selerico  ad  Ottone  ; Seleuco  a 
Trajano;  Vefpafiano  a’ luoi  figliuoli  ; Tiberio  a Galba;  e Patri- 
zio a Teodofio  ; eflendo  oltre  a ciò  notabilìiOmo  1’  efempio  di 
CefareAuguflo,  a cui  venendo  detto  da  Ntgidio,eTeagene,cbe 
la  Tua  natività  gli  prefagiva  l’ Imperio  di  Roma  ; predò  tanta  fe- 
de a i]ardi  Afirologi , che  divolgando  la  lor  predizione , fece  fu- 
biro  coniare  una  moneta  d’argento  col  fegno  di  Capricorno^ 
folto  il  quale  era  nato. 

Ma  tutti quefti  efcmpjnon  fonobaftevoli  a compro- 
vare la  pretefa  infallibilità  dell’  Aerologia  Giudiziaria , e 
la  neceliìtà  polla  dalle  conllellazioni . Augullo  , Ottone. 
Trajano,  e gli  altri  Regnanti  ora  nominaci  .furono  Impe- 
ratori, riufcirono  Monarchi  grandi,  ed  hebbero amplillì- 
me  fortune  ne’ loro  Regni;  ciò  però  non  avvenne  per  be- 
nefìcio di  benevolò  afpetco  delle  delle  ; ma  per  virtù  del 
Dominatore  di  effe  , il  quale  ancorché  deffc  qualche  fi- 
gnoril  infludo  a’  pianeti  ; fcelfe  nondimeno  gli  accennaci 
Prencipi  fecondo!  fuoi  imperfcrutabili  arcani , collituen* 
^ doli  Sovrani  del  Mondo  , afììnche  fcrviffero  di  drumento 
a' fuoi  premeditati  diffegni.  Quanto  a gli  altri  efempi  an- 
tecedentemente narrati , convien  pure  riflettere  , cffer  va- 
rie  le  ragioni , per  le  quali  gli  Adrologi  molte  volte  pre. 
dicono  il  vero;  potendofi  in  primo  luogo  rifpondcre  a co- 
loro, che  per  autenticare  detta  fcicnza  , adducono  forni, 
glianti  cafi  , quel  che  il  Padre  Garzoni  nel  fuo  trattato 
Adrjologicocoll’ obiezione  di  Favorino, a qued’allegazione 
oppone;  cioè,  che  di  tanti  avvenimenti,  i quaH  quelli,  ed 
altri  Profeffori  Giudiziari  con  temerità  , ed  aduzia  vanno 
predicendo,  di  mille  appena  uno  riufcirà  vero;  dimanie- 
rache  proncdicando  edi  di  rado  la  verità  , e fpeffiffime 
volte  il  falfo;  farà  piùprobabile,  che  dicano  la  verità  piu- 
'rodo  a cafo  , che  per  alcuna  fcicnza  da  loro  de’ futuri  e- 
venti  poffeduta  : oltreché  non  è troppo  efficace  , e drin- 
gente  quell' argomento,  quando  per  provare,  che  la  lor 
ctgnizione  , e fcicnza  fra  vera  , ed  evidente  . portano 
efempi  di  pronodici  talora  avverati  ; attcfoche  perridef- 
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fa  ragtoQc  converrebbe  inferire  , ciafcun*  arte  d’anile,e 
vana  fuperftizione  efler  vera  ; fapeodotì  . che  anco  alcu* 
ne  vecchie  fuperiìiziofe  , e ciandooe,  come  pure  i pazzi, 
c aueUi,  che  di  atra  bile  fono  aggravati , indovinano  tal- 
volta il  vero;cffendo  quali  impolfibile,  che  di  tante  cofe, 
lequali  continovamente  pronunziano,  una  di  quando  in 
quando  non  riefca  : fin  quà  il  Garzoni . Pertanto  fc  a Be> 
rofotdi  cui  difopra  fi  é fatta  menzione,  furono  per  le  fue 
veridiche  predizioni  dirizzate  ftatue  io  Atene  ; ciò  poco  ò 
nulla  importa  ; mentre  a tant*  altri  Allrologi  s*  erelTero 
più  volte  da*  minidri  di  Giudizia  colonne  d’infamia,  an- 
zi bene  fpedò  per  ìf  lor  meritato  fuppitcio,  funedi  pal- 
chi di  difonore;ed  elfendo  foveote  dati  banditi,  e difcac- 
dati  da  diverfe  Ottà, e Provincie;  havendo  Cajo  Cornelio 
Ifpalo,  Pretore  de’  forcdieti,  nel  Goofolato  di  MarcoPo- 
pdio,c  Lucio  Cai  purnio,  pubblicato  un  editto,  chef  Caldei, 
i quali  facevano  profedìone  deli’  Adrulogia  divinatoria, 
dovedero  fra  termine  di  dieci  giorni  ufdr  di  Ruma  ,e  di 
tutta  l’ lulia  ; perche  con  le  loro  menzogne  , e falfe  in- 
terpretazioni delle  delle,  andavano  intonando  le  perfone 
deboli , e fdocche , per  cavar  alle  meddime  di  borfa  i danari  : 
unaltrafcntenza  rimile  havendo  anche  contro  di  edì  decre- 
tato Celare  Tiberio,  ancorché  pofcia  1’  havedc  rivocata 
per  le  promedè  da  loto  fatte  di  emendarfi , e di  voler 
abbandonare  ul  atte  fallace  ; doppo  di  che  li  difcacdd 
un  altra  volta  l’ Imperatore  Vitellio  ; e 1*  idedb  affron- 
to fecero  loro  pure  gl'  Imperatori  Diocleziano  , Codan- 
tino  , Teodoiio  , Qudiniano  , ed  altri  : anzi  perche 
le  leggi  annoveranofra  delitti  capitali  quello  di  confultar 
gU  adri  fopra  la  falute  del  Prencipe  , e fopra  le  maggiori 
importanze  del  governo;  Celare  Valentiniano  fece  truci- 
dare quanti  efaminarono  le  delie  fopra  il  fuoSuccedbre,e 
quanti  fapeodo  tal  fatto,  non  1’  faavevano  rivelato:  ed  in 
Alcdandria  dédabilitaappoda  una  gabella  per  gii  Adrolo- 
gi,  chiamata  BlaeemiKom  dalla  pazzia; la  qual  gabella  do-  , 
ve  vano  codoro  pagare  io  riguardo  della  lor  pazza  prò-  ' 
ieirx)ne,  qualeall’ora  nneritameote  da  gli  uomini  giudiziofi, 
ed  intendenti  fu  riputata.  Oltreché  d pud  credere  di  Bero- 
fo , che  ^i  per  altra  via , che  per  quella  dell'  Adrologia 
. . . Pre? 
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(i)  cim  Malie-  prcdtce^Te  gli  avvenimenti  futuri  : poiché  fecondo  la  fcil* 
malici  aliquid  tcoza  del  Gran  Dottore  S.  Agoftino  fche  è la  feconda  ca* 
veripr^aunctS\  gionc  per  la  quale  gli  Aftrologi  • e Indovini  arrivano  talo* 
occultijfimo  D<«-  ra  a pronofticar  il  vero  ) molti  di  loro  per  occulta  infpi* 
tncnum  inflinSu  razione  dcl  demonio, fe  bene  non  lo  (anno,  proferifcono 
idfaciuHi,  quem  (a|g  verità  ,che  per  altro  non  direbbono;  (i)  e qucfio  av- 
nefcientes buma.  viene  per  lo  più, quando  fl  pongono  a prefagire  in  parti* 
P^-  colare  cafi  infoliti,e  (brani, accidenti  ftupendi  , e maravi- 
tumurj  (uj-eedi  j I quali  nè  anco  dagli  ASrologi  poterfi 

^ * P*'cdire  , fi  raccoglie  dal  teftimonio  dì  Tolomeo,  che  nel 
fpiriiuum  ^fedu-  Centiloquio  dice  efpreifamenie  , che  (bb 

Serutn  «peraiic  ^^clli , i quali  per  dooo  fingoUredi Dio  fonoinfpirati , pof* 
efi,qtibusqux-  predir  le  cofe  particolari  ; e per  quello  pud  anche  il 
damveradetn»  demonio  fai  rifielTo  di  Giovanni  Franceico  Picoj  con  per* 
patibutnoffeper  mifiìone  Divina  ,con  occulta  infpirazione  infiruir  la  men* 
mittitur.  S.  Au-  tcdcl  prono(licante,di  molte  cofe  particolari  future  , ove* 
gufi.  lib.  >.  G»>  ro  a lui  immediatamente  rivelate  , overo  nelle  fue  caufe 
ned  id  litter.  da  lui  preconofdute,ò  pure  per  una  fua  fomma  perfpica- 
cità , e penetrazione,  variamente  congetturate;anzi  quello, 
(»)  Ma^ia putti-  che  falfamente  fu  pronofiicato  , può  il  medefimo  con  la 
(ua  operazione  adempire , e render  avverato , comportan* 
tei  Aftrcieiia.  dolo  laGiuftizia  Divina  per  pena,e  cafiigo  de  gli  uomi* 
**  ni, affinché  quegli  altieri  ingegni,  i quali  ricufano  di  fot* 

. toporfi  alla  fua  Divina  verità  nelle  Sacre  lettere  efprefia, 
ter  Maria.  PhC  o^>bligando  la  lor  fede, e liberi  di  credere  alle  falfe  dice* 
^ ' * rie  d’ un  temerario  impofiore  , ed  alle  menzogne  d’  ua 

Ailrologo  bugiardo  ; foccombano  alle  difgrazie , e difa* 
(Irofi  acrìdenti,dal  medefimo  loro  prefagiti. 

Mediante  dunque  una  si  fatta  diabolica  fuggeftione, 
é da  fupporfi , che  si  il  prememorato  Berofo , che  Afcle* 
catione, il  quale  a Domiziano  predice  lavitdenta  fuamor* 
te.edisé  fielTo  indovinò  di  dover  perire  sbranato  da’ cani; 
come  anco  quelli , che  ad  Efchilo,  ed  adiverfì  altri  prono* 
(licarono  lofirano,  ed  infelice  fine  della  loro  vira;  haurao* 
no  prenunciato  il  vero:  e ciò  è tanto  più  credibile  , che 
Tertulliano  chiama  TAfirologia  Giudiziaria  una  fpede  di 
Magia  ;(z)  e Filippo  Paracelfo  dell’ iftella  la  dice  la  madre; 
fj)  e che é notorio , quaitneniei  più  periti,e  più  rinomati  in 
quefìa  profeffione , fuiono  in  maggior  parte  fofperti  di 
oegromanzia,ò  negromaaci  adatto.  Così 


lip.  Pataceir. 
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G)sì  Ottino,  tJi  cui  dicemmo difopn  , d’hivfr  prefagito  Ja  fi)  Bo.*»*  ChrU 
Efempi  prigionia  di  Adir.go  Re  di  Dania,  fu  folenniiTnio  incantatore  ; /?/<awa  [ne  Ma- 
^ havendo  una  volta  per  arte  magica  condotto  e(To  Adingo  a cavai  .A.-warld  , ^ve 
flrologi  lo  per  mare  molto  lontano,  e rimenato  a cafa , con  fomma  mara  ifuihhn  impIè  di- 
negro-  viglia  di  quefto  Re , che  riguardando  per  la  rottura  del  manto  di  via-innum  , ma- 
manti.  Q^rìno,  vide,  che  il  mare  (lava  duro  fottoi  piedi  del  cavallo  ■ ximè  duètesve- 

Cosi  Michele  Scotto  non  fu  per  altra  ragione  Aftrologo  tan  ra  cavtrtJi  funt, 
toftupendo,  che  per  cfler  flato  infigniflimo  mago  ; fcrivendo  di  »e  ctuforti»  D<e- 
lui  Qiftoforo  Landino,  che  rpefle  volte  banchettava  fenza  a leu- manum  auimam 
na  preparazione  di  vivande  ; e poi  full’ ora  del  pranfo  , t\\itDdo  ì/eceptam  paSo 
comparvero  gli  ofpiti,  coftrinfe  gli  Spiriti  a portargli  cibi  ÓlìHv  quodam  focleta- 
vetfi luoghi, anche  rimoti.  tis  ,iTrcnat  . S. 

Così  Guido  lionato  da  Forlì , di  cui  pure  già  feci  menzione,  Augufl.  lih.  a. 
' fièpoflo  medefìmamente  per  via  di  magica  applicazione,  nell' Genef.  ad litter. 
amicizia  del  demonio  ; coll’ ajuto  del  quale  èperòpiùcheproba  cap-  >7. 
bile,che  furmalTe  i fuoi  pronoflici  : onde  meritamente  Dante, 
confìderata  la  di  lui  mala  vita  , e profefTata  negromanzia  , lo  pofe 
nella  quarta  bolgia  del  fuo  Inferno  , fra  gli  altri  indovini . 

Cosi  perfine  Afdente,  uomo  illetterato,  e fordidocalzola- 
pda  Parma , che  haveva  predetto  molte  cofe  vere,  e fra  le  altre, 
che  l’efcrcito  di  Federigo  Imperatore , che  aflediò  Parma , refte- 
tcDbeappreffb  quefta  Città  disfatta;  non  farebbe  riufeito  sì  eccel- 
lente nell’ arce  dell’ indovinare,  fenza  l’opera,  ed  afliflenza  del 
demonio:  e per  queflo  viene coflui  altresì  collocato  da  Dante  ne* 
fupplicj  infernali  tra  gli  altri  maghi , e negromanti . 

Della  farina  de’milefid , fupponeado  anche  S.  Agemi- 
no innpaflati  iMattematici,e  ProfelTori  della  Giudiziaria, 
eforta  , ed  ammonifee  egli  a quello  riguardo  feriamentt 
il  buonCriltìano.di  non  praticare  Mattcmatiri , e Indov^ 
ni , in  particolare  quelli,  che  fogiiono  predir  il  vero  ; ac« 
cicche  non  vada  illacciando  l’ anima  Aia  ingannata  da 
qualche  parto  occulto  di  fodetà  , nel  conforz'o  dannato 
de’  diavoli . ( i) 

Succede  in  terzo  luogo  frequenremente  ( come  Fra 
Siilo  nel  libro  fello  della  ftw  Biblioteca  riflette  ) che  fi 
verificano  fenza  alcuna  confiderazionc  fatta  delle  lidie,! 
pronoflici  degli  Allronomanti , dalla  fola  providenza  della 
prudenza  morale  ,di  cui  è non  folo  ricordarli  delle  cofe 
palfate  , e riguardar  ic  prefenti  ; ma  mirar  ancora  ie  fa- 

ture. 
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ture;  e quel  le»  che  debbono  avvenire,  gran  tempo  innanzi 
prevedere.  £ vaglia  il  vero,  fi  trovano  alcuni  uomini  non 
meno  di  lor  natura , che  a forza  di  efercitazione , la  qual 
perfeziona  T intelletto,  talmente  fagaci , e prudenti;  che 
da' temperamenti,  ed  inclinazioni,  dalle  virtù , e vizj,  co< 
me  anco  dalle  amicizie , ed  inimicizie  » e dalle  facoltà , ne- 
gozi,applicazioni,  ed  occafioni  di  altri  uomini , molte  cofe 
prevedono , che  a loro  debbono  fuccedere , e le  predicono 
con  tanta  co&anza  di  aiTeverazione  , che  di  rado  reftano 
ingannati. 


a gli  amici , che  fece  fi  rallegravano  d’ eflTcrgli  dato  il  figliuolo  , * 

Nerone,  diflTe, che  di  ciò  non  dovevano  congratularlo,  mentre  ‘ 

di  lui , e di  Agrippina  non  poteva  eilèr  nata  fe  non  cofa  decefia*  _ 
bile,  edannofaair  Unlvcrfo/qualein  fatti  fu  fperimentato  in 
procefiTo  di  tempo  eiTer  Nerone.  della- 

Non  altriraeme  Annibaie  prudentillìmo  Capita  no,  rifletten» 
do  alla  temerità , ed  imperizia  di  Terenzio  Varrone,  Confole  di  ^ ^ 
Roma,  prediflfe  con  gran  fiduzia  la  vittoria  all*  cfercito  Afifricano, 
clafiragge  a* Romani;  eflTendofi  veduta  poco  doppo  dall’ efito  ' 

del  combattimento  comprovata  quella  predizione . " 


no  il 
vero. 


La  quarta  • ed  ultima  cagione  de*  veridici  prefenci- 
menti  degli  Aftrologì  ( dice  fimilmente  nel  luogo  citato 
Fra  Siilo  )é  la  fciocchezza,  e pazza  credulità  degli  uomi- 
oi  curiolì,  colla  quale  conf^ultando  ellì  gli  Allrologi  delle 
cpfe  future,  credono  a colloroò  quello,  che  più  bramano, 
ò quello,  che  maggiormente  abborrifcono;e  poiché  tale  cre- 
dulità fuolc  all*  ordinario  gli  animi  di  que*  curiolì  , ò lufin- 
gare  con  ifperanza  di  felicità  , dall'indovino  loro  impro- 
mefifa  ; ò pure  travagliar  col  timore  della  calamità  dall* 
iftefifo  loro  pronofticata  ; quindi  avviene  da  quelli  due  ef- 
fetti , che  ì negozi  umani  fortifeono  per  lo  più  il  line  ad 
elfi  prenuociato;  imperoche  lìccomela  fperanza>elalidu• 
zia  fono  la  cagione , che  gli  affari  più  ardui  s*  intraprendo- 
no con  animoOtà  • e vengono  felicemeote  ridotti  al  deli- 

derato 
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'derato  fine  ; così  per  l’oppofto  deriva  dal  timore , e dalla 
paura,  che  le  imiKere  fi  principiano  con  pufillanimità  , e 
principiate  refiano  con  viltà  , e con  disfortanato  fuccefib 
abbandonate.  Pertanto  vediamo  più  volte  accadere,  che 
qualche  avaro,  overoambiziofo  pretendente,  fperando  di 
ottener  agevolmente  le  ricchezze,  égli  onori  prefagitigU 
da  un  Allrologo,  applica  tutt‘ il  fuo  animo  da  quella  fpe< 
ranza  ingombrato,  e tutte  le  Tue  forze,  per  conUguirii^ed 
in  quefia  maniera  coll*  afiìduità  di  fatica  , e di  non  intera 
rotta  diligenza , e fpeiTo  ancora  colla  permifiìone  Divina  , 

{(li  riefcediarrivaralpofiefib di quelle  ricchezze,  e dignità, 
e quali  efio  fi  perfuade,  e crede  fermamente, doverli  attri- 
buire alpronofiico  dell’ Aftrologo , come  ad  un  Oracolo, 
benché  quello  folamente  a cafo , fenza  alcun  arte , ed  Afiro- 
logica  fetenza  gliele  habbia  predette. 


ut  prò 

caccia* 

tcG  da 

alcuni 

colla 

fperan* 


ECttopi  ^ rperanea , ò timore , che 

^ ha  d’una  codi , G vada  procacciando  ì Gioì  vantaggi , ò difavvan* 
rune  e » di  ciò  habbiamo  un  bellillìaio  efeQ)pio  [ apportato  a que* 
difgra-  propofito  ancora  dal  ^fato  Autore  ] ne  gli  eferciti  Romani; 
- ^ a*  quali,  come  ferire  Livio,  fe  dagli  Auguri , ed  Indovini,  fe* 
condo  gli  augur) , ed  aufpicj  da  loro  fegretareeote  conGderaci , 
veniva  comminata  un  infauGa , « lutcuofa  fpeditìone  ; folevano 
detti  Auguri , accioche  i foldaci  non  rcGafTero  da  un  funcGo  pre* 
fagio  conturbati , tutto  il  contrario  de  gli  augur)  preveduti  prò* 
noGìcare,  edin  luogodifìniGri  avvenimenti , trionfi,  e vittorie 
ù òcol  >nouiciare:  con  queGa  meniogna  ingannati  fruttuofamente  i 
timore  Iridati , fi  pofero  a combattere  con  tanta  animofità , e valore , che 
* vinfero  gloiiofa  mente  i nemici , a*  quali  per  altro  gli  augur)  Ro* 
mani  im  prometteva  no  il  trofeo. 

dell*  efi.  Ladove  efifendofi  cccliGata  la  Luna  in. quella  notte  appan* 
to  della  quale  Tannata  navale  degli  Ateniefi  meditava  la  fuga 

loro  ini*  dal  porto  di  Siracufa, avvenne,  che  non  fapendoNicia  Capitano 
di  quella  Flotta,  cGère  feguìta  T accennata  EccliGe  dall’  iogrelTo 
del  globo  Lunare  nell’ ombra  della  terra;  fofpetcò,  che  tal  pri* 
razione  del  lume  della  Luna  denotafife  il  naufragio  di  eGa  Flotta, 
e la  fommerfiooe  de’foldati , qualora  egli  T iGelTa  ootte  foGe  par*  * 
tito;  quindi  fcj-prefo  per  queGo  irragionevole  fofpetco  da  vano  ti* 
tnore,ha vendo  diferito  la  deliberata  navigazione,  nella  quale  con* 
fiGeva  la  fua  certiflìma  falute  *,  divenne  pofeia  la  preda  de’nemicl. 


Tomo  /, 
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(i')  a quit  Àjlr».  Ora  quefla  alcima  ragione  di  Fra  Siilo  può  fcrvir  e- 
l»li<eautMatùtJ(  ziandiodirifpoila,  pcTcbc  più  volte  fì  iian  verificati i pro- 
txifiimat  effe  cre^  noQki  di  qurgli  Afirologi , i quali  a diverii  Imperatoti»cotne 
d«ndum,AHaibe  difopra  habbtamo  rapprcfentato,  eda  vatj  alai  ambizioiì 
waAr  joan.  de  peifonaggi,  e Signori  grandi  prefagirono  Imperj»eSovra* 
1 un  Lrem.  jjj  Comandi . Moltealtie  cagioni  intorno  al  predir  il  vero, 
i 2 ) N»»  lutt  * si*  Ailronomaoti  riefce  di  fare,  fi  pofibno  an* 

cbriBtanu  vedere  io  SimooeMajolo,nel  prinoooilloquio a car. 

te  naduionem  Giovanni Pico  nel  fecondocontro  gii  Ailrologi  al 

Itntiiiumy  & eb^  capitolo  dcdmo;  ed  appreiTo  Giovanni  Franccfco  Mirao* 
fervore,  &eo/e-  àotsiao  ocl  quinto  r/vÌ*rtf«ro/iiuie,atcapitoU>quiatoilequa> 
tetUmem»,out  li  tralafcio  d' addurre  , mentre  la diveriìtà  delle  materie 
ioantmfignorum  nella  prcfente  opera  da  me  trattate  » mi  vieta  T ecceifiva 
foUociomprt  do-  proliifiii , e luoghezza . 

mofaeiendo,  out  Intanto  oltreché  i Sàai  Dottori,  e tutta  la  fchiera  de* 
propter  fegeus , Teologi , e di  altri  uomini  fav) , c letterati  fentenziaDO 
»«/OT6«r/pWunanimanaente , che  la  verificazione  delle  Allrologiche 
velcom  predizioni  in  coft  particolari,  fi  debba  foto  attribuire  ò a 
qualcte  occulta  thfpiraztone del  demonio,  òpurealcafo; 
T^"**^“*“'coofefsaodio altresì  molti  Ailrologi  antichi,  con  grannu- 
mero  de'modernr , non  poterli  trovar  alcuna  certezza  de* 
giudizi  ,si  per  infinite  aire  caufe  operami  iofiemecol  Celo; 
si  per  la  libertà  delFumaoo  arbitrio,  mediante  il  quale  fi 
polfono  impedire  le  influenze  delle  llelle;  si  anco  per  ca- 
gione delle  re^Ie  de’^gjudizj,  le  quali  (come  dalferuditifo 
fimo  Mirandolaoo  vknc  dinnllrato)  contenendo  in  loro 
inanimila  oppofizione , non  pofibno  dare  a gli  Ailrologi 
alcuna  ficurezza  dipronollicar  il  vero  de’ futuri  eventi;non 
' i però  maraviglia,  fe  lalcieoza  Giudiziaria, come^lla, 

che  fbfiieoe,  che  t corpi  Cdefii  sforzano,  ed  imprimono 
fa  necefiuà  nella  volontà  degli  uomini  ; fu  fpefilfitme 
volte  da’ Sommi  Pbntefici  proibita,  da  Sacri  Canoni  ripr» 
vara,  e da  diverfi  Conci  Ijefpreffamenie  dannata  : attefian» 
do  Ciiovanni  di  Torre  Cremata  nella  Somma  della  Tua 
.Chiefa,cheHSinodQ.ToIe(aoohavevadecretato,chechiun> 
que  fiimafse  doverfi credere  a queft’Allrologia.fbfse  Ana> 
tema  : (>  } efsendo  la  meckfima  ancora  ll.'ia  con  fon» 
mo  rigore  vietata  a’  Crifliani  nel  Concilio  da  Papa 
< Martino;  f z ) cd  uo  altra  volta  io  quello  di  Trento.,  e 

leiio; 
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fertcraramence  doppo  qurfi’ ultimo  Condito»  bavecdota 
proibita  eoo  fcvcrillìma  Bolla  Sifto  Quinto,  le  cui  parole 
inferite  dentro»  e tradotte  in  lingua  volgare,  fono  del  Tc- 

!{uente  tenore  Per  quefia  prtfeme  Confluitzioiie  Apofidica,  ' 
a quale  vogUmt»  ,ebe perptiuameutt  babbia  a valere  ^deitrm^ 
Hiamc , e comandiamo,  ebe  tanto i Vefeorui,  e Prelati  Superiori , ed 
altri  Ordinar)  de’  luoghi , come  gP  Jnqnffitori  f apra  P eretica  pra- 
vità deputati^ per  qn/djiveglia  parte  ,anearebe  in  molti  di  detti 
cefi  prima  non  proced^ero,  e non  bavefiero  pMefià  di  procede^ 
re  ; da  ora  avanti  con  mattar  diligenza  inqnirifeano . e proceda» 
no  tanto  contro  gli  A^olcgi ,«  Matematici  tcbe  contro  tatti  quel- 
li, ebe  per  P awentre  P eferchafi’en  (eceettnando  però  coloro  ^ 
che  l'efercitajfero  circa  Pagricolinra , à circa  P arte  del  navi- 
gare ,ò  circa  la  medicina)  e contro  quelli  . ebe  fanno  i giudi- 
' Zj,e  le  natività  degli  nomini , a’ qnali  ardifeono  affermare  do- 
ver loro  accadere  alcuna  cofa  de’  fuccefit  contingenti  futuri,  e 
de’ cafi  fortuiti, e deUe  azioni  dipendenti  dall’ umana  volontà  j 
eziandio  fe  quefìo  afieriffero,  e pretejìafiero  non  affermare  per 
cofa  certa.  £d  in  vero.aot)  u può  ne^re.cbe  queQapro* 
vi  fione  di  Papa  Sifto  > e di  altri  Sommi  Pontefici  » non  tolfe 
fiata  Santiflìroa , e faluberrìma  per  molte  anime  perico* 
lanti;eficndoche  la  temerità»  e patzia  di  alcuni  Afirologi 
arrivò  tant*  oltre»  che  ardirono  di  fiatuir  » ed  afiermaret 
che  il  dono  del  la  Profezia,  i fegreti  della  cofcienza,rim- 
periofoprai demoni» la  virtù  de’ miracoli, la  pofianza  del» 
le  orazioni  ,la  forza,  e muuziooe  delle  Religioni , e fino 
Io  fiato  delia  vita  futura  tutto  dipenda  dalle  (Ielle  » e ^ 
loro  fi  riconofea . Peniaoo  però  alcuni  Scrittori  , che  Lat> 
tanzio  Firmiano  nel  libro  de  Origine  errerii  » habbia  forfè 
per  tal  motivo  dichiarata  l' Afirologia  invenzione  de'  de-  ■ 
monj;  i quali  pare  almeno,  che  fuggerifeano  a'  profelTori 
di  quefia  fuperfiiziofa  faenza  certi  dcliramenti  » come  fa 
quello  di  Enrico  Maciivenfe , il  quale  fcopii  una  nave  in 
Cielo, alla  cui  idea  vuole, che  Noe  (abbricafie  lafua  Arca: 
e quefia, benché manifefia  fdocchezza.é  nulladimeno  da 
Pietro  d’ Abaco  qual  divina  io venzione, ammirata , e ri- 
detta : né  minore  fu  l'infanta  d’un  certo  Greco  Interprete 
di  Tolomeo , il  quale  il  miracolo  dì  Mosè , quando  a piedi 
feiuti  tnfìeme  col  popolo  d’ Ifraelc  traversò  il  Mar  rofibf 
Telilo  L Kk  1 aferifie 
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afcriife  all*  oflervaziooe  altrettanto  degna  di  rìfo«  quan- 
to bugiarda, del  f]u£so,eiiflijfsodi  efso  aiate :havcndo an- 
che Tolomeo  fiefso  , beoche  in  idirna  di  Preocipc  degli 
' Aftrologi , fatto  poco  fpicar  la  fua  prudenza  , con  attri- 
buire  nel  fecondo  de’fuoi  Apotelcfmi,  alla  diverfa  natura 
delle  imagini,e  delie  delle  predominanti  a*  popoli  , che 
appref^  una  nazione  s’adorafse  un  Nume,  ed  appreiloaU 
tra  gente  fódein  venerazione  un  altro  Dio.  Cosi  parimen- 
te Albumafar  palesò  il  ramo  della  fua  pazzia,  facendo  de- 
rivare la  legge  de’ Saraceni, e la  noUra  in  Geme,  dalie  dif- 
pcfizioni  de’corpiCelefti:a  cui  non  é dilDmile  nella  fre- 
nrrta  Abramo  Nafi  Ebreo, che  riferifee  la  légge  Molaica, 
1’  ufeita  degli  Ifraelici  dall*  Egitto  , e quante  cole  fotto 
quella  legge  avvennero  al  popolo  Giudaico,  alle  varie  con-' 
giunzioni  del  Cielo.  E può  mai  trovarli  infeofataggine 
maggiore  di  quella  diMatcrno?il  quale lafdò  fcritto, che 
coloro,chebavranoo  Saturno  coodituito,  e pollo  nel  fe- 
gno  del  Leone , moriranno  vecchi , e Tanima  loto  pafserà 
al  Ciclo  nel  conforzio  de'  Beati.  Al  pari  di  Materno  va- 
neggiò £rmae,afserendo  nel  fuocentiloquìo  alla  polizio- 
ne  fefsagelimafella,  che  fe  uno  havrà  Mercurio  nel  fedo 
luogo  della  fua  natività  , ali’  ora  cangierà  Religione,  e li 
convertirà  dalla  fua  fede  ad  un  altra:  il  che  edere  fallilfi. 
mo  fi  raccoglie,  mentre  niun  Allrologo  può  realmente 
iiaver  alcuna  certa  , c licura  cognizione  delle  cofe  di- 
pendenti dalla  libera  volontà  dell’ uomo:  oltreche didrug- 
ge  quella  propofizione  la  contraria  opinione  d'  un  altro 
AdroIogo,dcttoAleabizio,anch’ egli  guado  di  cervello, 
il  quale  infegna  la  feda  cafa  efser  cala  di  fervitù,e  non 
' in»inareallaReligione,com:  fa  la  nona.  E che  diradi 
della  l^lordagginc  di  Aliabenzagel,che  nella  fua  fomma 
alla  parte  fettima,al  capitolo  trentèlimo  terzo. configlia, 
* che  la  Òrconcifione,  ed  il  Battelimo  , accioche  facciano 
neU'anima  maggior  frutto.fi  conferifeano  in  tempo, che 
kLuna  da  elevata  fopra  Venere.  Aggiungafi  un  altro 
fpropofito  diZiele,  il  quale  nei  fuo  libro  delle  interro- 

fazioni , pretende  di  poter  fapere  fe  uno  invitato  ad  un 
anchetto  mangierà  piùpolpette.overounafola.  Ma  quel- 
lo che  piCi  importai  e più  mi  la  ftupircié  » che  alcuni  A- 
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ftfologi  QiAianì , peggiori  de*  Gentili , forpafsarono  di  gran 
funga  ne*  foro  deliramenti,  ercandaiofeafserzioni  i preac- 
cennaci Autori  ; efsendoche  Tomafo  Garzoni  ( dalla  cui 
erudita  opera  concernence  1*  A Urologia  »hó  eftracco  quedo 
catalogo  di  Adrologiche  chimere  > c vaneggiamenti ) rac- 
conta ancora  per  cola  certa,  qualmente  Guido  Bonato.chia« 
mato  per  la  fua  ma  jufcula  ignoranza  > un  bue  dal  Mtrando- 
lano.non  s*era  arrodico  di  pubblicare,  che  nodro  Signor 
Giesù  Grido elefse  un  ora»  nella  quale  non  porefse  redar 
odefo  dalla  rabbia  de* Giudei  'interpretando  fcioccamen- 
te  quelle  parole  dell*  Evangelio  » Komefunt  duodccim  bora  ' 
dici  ì colle  quali  il  Redentore  rifpofe  alle  idanze  degli  Apo- 
doli,  che  lo  pregarono  a non  ritornare  in  Giudea  ; quali 
che  il  Signore  non  havefse  fatto  cader  prodrati  interragli 
Ebrei  .quando  volle»  e che  di  giorno  chiaro  non  fofse  paf« 
fato  per  mezzo  loro  fenza  redar  odefo  : e con  pari  ignoranza 
vanno  alcuni  altri  fpiegando  quella  pienezza  di  tempo»del-  - 
la  quale  ragiona  TAi^dolo  S.Paolo,equell*alcro  palToEvan- 
gelico»  Nondttm  vcnìthora  mea,  penfando  d’ intenderli  ivf 
delle  Celedi  condeIlazioni;inche  peróabbifognanopiuco- 
/lo  d*  edere  come  uomini  privi  di  giudizio,  derili,  e fcher* 
Riti  I che  confutati . L*idedbBonato . al  ragguaglio  del  pre« 
memorato  Autore» osò  eziandio  non  meno  temerariamen* 
ce.  che  da  facrilego  bedemmiatore.favoleggiar  di  S.Fran- 
cefco.che  quel  gran  miracolo  dell* amor  Di vino.chegrim* 
prede  le  Sacre  Stigmati . fode  opera  di  Marte  : e nella  Teori- 
ca de*  pianeti»  nel  proemio  contro  Gerardo  Cremonefe.  alfe- 
rifce.  che  li  dee  da*  Cridiani  con  divote  fuppliche  invocar 
Mercurio,  peri* elezione d’ un  nuovo  Pontefice . Rogerio . 
Saccone»  rcnduroanch*edoforfennato dalle  Adrologiche 
fpeculazioni.  non  didicultò  di  divolgare,  che  i Cridiani  fi  tro- 
vano io  grande  sbaglio . ed  errore  » non  feria  ndo  il  Sabato,  e 
non  tralafciando  all*  ora  di  attendere  alle'faccende.ed  opere 
ordinarie»  conforme  al  rito  Giudaico  ; edendo  quel  giorno 
di  Saturno  poco  commodo  » e favorevole  a trattar  alcun 
negozio.  E con  ugual  baldanza  hanno  diverfì  altri  foden- 
taro,  che  chi  ha  Marte  nella  nona  cafa  del  Cielo  felicemente 
collocato,  podìedela  virtù  di  poter  con  la  fola  prefenzadif- 
cacciare  gli  Spiriti  dagli  indemoniati.  Finalmente  Pietro 
Tomo  /,  Kk  3 d’A- 
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(r'  jfufpè-  d’  Abano  fcriffc  fenza  punto  di  vergogna  »d'haver  da  Dio 
crm.cfi  ulat,aut  addimandafa la fcicoza , mcntrc la  Lujna  ttcttein  congioa- 
n.itPimjtifum:  ziunccon  Giovc  nel  capo  di  Dragone, e doppoquel  gior- 
t k.tUai,  ac  Aij-  havct  cgli  fàtto  gran  progrello  nelle  lettere . Di  che  no» 
gt,  &c,vteriqu0j  credo  già, che  ft  poifa udire  uno  fpro polito  più  ridicolofo; 

ab  [cc~  fjj  Comprendete»  né  lo  fa  capire  alcuna  per- 

dnZi  fona  prudente , come  un  uomo  dotto,  qual  era  Pietro  d’ A- 

appeiittt  * * habbia  potuto  proferire . Intanto  attefe  quelle , ed 

batte  partem  ali  '^finite  altre  inlànc  propofizioni  , anzi  ereticali  bcllemmie 
^u/<r  wo/>an/«r  ; Aftrologi  in  maggior  parte  deiirantl.efùperftiziori; 
filcat  omnij  per  tomo  a repb'care,chc  laviate  fantamente  operarono que** 
petuò  dmtiandi  Somou  Pontefici  » i quali  così  feveramenre  interdilTero  la 
euTic^tas,tteni^  fcienza  Giudiziaria  ;c  fé  gl’ Imperatori  Diocleziano,  e Maf< 
fuppiicto  capuu  lìmiano  per  la  loro  barbara  crudeltà , ed  immane  tirannia  , 
ferietur  , rendettero abborrita  la  lor  memoria  nel  Mondo /meritano- 
ultore profiratujy  almeno d’^eflcre in  ciò lolo lodati, d’havcf  aneti.’  elli  la  me- 
quifc!uh  jujjìs  no-  dclìoia  ptofèllione  con  pubbliche  leggi  apertamente  proibi- 
firn  obftquium.  vietando, che  niuno  ardifeadi  confultar  i Mattema* 
dertegayrit.  hb.  nei, Caldei,  e Magi,  ed  altri  fomigjianti  profcfsori  dcir 
9.  Cod.  leg.  Antologia, chiamati  comunemente  per  la  lor  grande  fee- 
Demo  leratezza,  malefici  dal  volgo;  ed  ordinando  infieme,  che  i- 

( ) Kotr  repr>  , i quali  contrafaceodo  a queir  Imperiai 

batur  illa  Aftro  editto ,applicheranno  piùoltreallacuriolttà  dcirindovina- 
' togìay  qua  à cor-  , vengano  immediatamente  con  pena  capitale  punì- 

foribus  fuperiO’  • f*.)" 

tibut  nectJBt»  Ma  fel’AUrologia  Giudiziaria, la  qual  vuole,  che  le com 

tem  non  ìmponit.  dcllazioni  del  Cielo  ìforzioo  r inclinazione  della  volontà 
Derret.  idcauC.  umana, fu  in  Ogni  tempo  da  Santi  Padri  detellata,  e non 
x6.  quzd.  jeip.  meno  da  Prencipi  con  rigorofe  leggi  vietata, che  da  Con- 
non  licei  Chri»  ci'j,eSaCTeffollede'Vicar|diD'origettata,efallace»epcc- 
fiianis.  cafiiinofa  dichiarata  ; non  ^ all'  incontro  mai  riprovata 

quell’ Aerologia,  la  quale  fecondo  la  mente  degli  uomini 
piùSav;,e  piùprudentt,infegnabenslinclmare  le  influen- 
ze planetarie;ma  non  già  coltringere,e  necedìtare  l’uomo 
nelle  fue  operazioni  t quella  comune  fentenea  di  tutti  i 
fapienci , che  gli  Aliti , e corpi  fuperiori  influifeano  fènza 
violenza  ,cfeoza  imporr’alcuna  neccflìrà  a pregiudiziodel 
libero  arbitrio,  nell’ animo  degli  uomini,  ficcome  è rice- 
vuta, cdammclTa  dalla  Santa  C^iefai  CO  cosi  in  vano  Ir  va  no- 
no 
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no  affaticando  i Giudiziari  d'impugnarla.con  qualunque 
obiezioociche  da  effì  venga  addotta, cffendo  tutte  le  loro 
oppofizioni  frivole, e facili  da  effcr  confutare.  Imperoche 
quantunque  fì  con  venga,  che  le  conffellazioni  habbiano 
^ere  di  ordinar,  edifporre  la  natura  fecondo  il  luogo, 
c lequalità  de’  Paefì  ,dove  nafconogli  uomini  ,ed  habbiano 
ancora  qualche  dominio,  per  cagione  delle  compleffìoni 
migliori, ó peggiori, fopra  la  loro  vita; non  però  ( come 
più  volte  ho  accennato)  pongono  necenità  nella  vobntà 
dell' uomo, nella  cui  elezione  , per  veementi,  e gagliar- 
de che  ffano  ie  fuc  inclinazioni,  e paflloni , fta  Tempre  li- 
bero feguiur  il  male , ò abbracciar  il  bene  ; vedendoli 
pcrefperienza,che  fe  bene  alcune  nazioni  fono  più  indi* 
nate  alla  fuperbia , all'  avarizia  .alla  fenfualità , alla  ven- 
detta, ed  alla  golofità  di  altre  ; ciò  non  offante  non  tutti 
que*  nazionali  fono  altieri , né  tenaci,  ne  libidinoli,  né 
implacabili , nè  ghiotti;  avvenendo  bene  fpeffb  .che  mol- 
ti di  loromutando  Paefe,  e praticando  in  altre  Città , e Pro- 
vincie .dove  fi  portano  a ftudiare  , ed  apprender  le  virtù 
fra  genti  più  civili . e meglio  collumate , depongono  le 
naturali  proprietà  ,e  vizj  della  patria  , divenendo  più  vir- 
tuofi.e  più  morigerati, ancorché  non  ceffi  in  loro  quella 
nativa  inclinazbne,chegli  alletta  alcoltume  della  patria. 
Quindi  niuno  può  attribuire  la  colpa  delle  fue  cattive  ope- 
razioni né  a'  fegni  Celeffi,  fotto  i quali  é nato  ; e molto 
meno  alla  violenza  di certe  ffelie.che  influirono  que'  vi- 
zj,de’ quali  egli  vivecontaminato, al  Paefe, che  lo  produf- 
fe  ; mentre  la  contrazione  di  varie  inclinazioni  in  colo- 
ro, che  nafeono  indiverfe  Regioni , non  viene,  al  feotimeo- 
to  di  Enrico  d*  Affla , tanto  cagionata  dalle  influenze  affra- 
lì, come  fpargono  gli  Aflrologi  ; né  procede  tanto  dalla 
difpofizionedeglielementi  nelle  loro  impreffìoni,  ed  altre 
abitudini , e dalla  converfione  de*  medefimi  all'  Oriente, 
Settentrione , Mezzt^iorno , ed  Occidente , come  la  difeor- 
rono  iPilofofi;  né  pure  tanto  dalla  buona  , ò cattiva  , fa- 
lubre , ò malfana  difpofiziooe  dell'  aria , e delle  acque, e 
particolarmente  dalla  difpoffzione  de*  cibi, e dellebevande, 
giache  l’ufo  loro  concioovatodalla  più  tenera  età,  fa  graor 
didima  impreffionc  ne*  naturali  dell'  uomo,  come  la  feti- 
Toma  y.  Kk  4 tono 
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iono  i Medici  ; ma  proviene  più  tofio  > come  più  proden*' 
temente  fi  ragiona  da*  Leggifii , perche  perlopiù  la  ro£> 
zezza.ed  inciviltà  de* coftumi delie  nazioni  traflero  V ort< 
ginedal  mancamento  di  perfone  favieda  principio>e  dal  di* 
fetto  di  tagionevoli , e buone  le^i , laonde  reftarono  involti 
que*  popoli  ne’  loro  primieri  viz;,  e continovati  in  quella 
rozzezza, e fregolata  vita;ladove  per  lo  contrarioqaelli,i 
quali  bebbero  virtuofi  inditutori , e riformatori  de’coAumi» 
che  coir  introduzione  di  buone  leggi  temperarono  l’afprcz* 
za  delia  lor  mal’ inclinata  natura,  fi  fono  Tempre  moftrati 
(ludiofi  delle  virtù,  e ben  coftumati  : dovendoli  anco  fe* 
condo  la  dottrina  de’  Filofofi  Morali  Cridiani  riflettere , 
chegli dimoli  naturali  degli  uomini,  e detta  varietà  delle 
loro  cattive  affezioni , i codumi  pravi , e la  vita  fconcer* 
tata  non  derivano  tanto  inclinaiivamente  dal  Gelo,quatT. 
toimpredivamente  da  quattto  principali  radici;  primo  dal 
fomite  , che  nafce  con  noi  per  cagione  del  peccato  origi* 
naie  ifecondo,dalladirordinaucomplcdiooe,e  naturalez* 
za  contratta  dalla  fregolata  vita  de’ padri,  onde  molte  voi* 
te  i figliuoli  s’ adbmigliano  a quelli  ; terzo,  dalla  cattiva 
educazione  de  gl’  idedi  figliuoli  f che  é un  gran  punto  da 
confideratfi  ) i quali  però  volontariamente  vengono  abi« 
tuatinelmale;e  quarto, dall’  occulta  fu^edione  di  molti 
viz) , come  eziandio  dalla  tentazione  di  Spiriti  maligni» 
del  mondo,  e della  carne , co’  quali  non  fi  vuol  combattere; 
il  che  fe  facefsero  fempre  gli  uomini , vìnccrebbono  coll’ 
a)uto  Divino  le  lor  perverfe  inclinazioni , e non  fareb>' 
bone  (oggetti  al  vigore,  ed  influenza  delle  delle,  come  fi 
chiamano  fottopodi  qnelli , i quali  fi  lafctano  di  leggieri  fu« 
• peraredalle  loro  indomite  paflioni.  Quindi  condirono  be> 
nei  Teologi  fpeculativi,che  il  dire, che  i codumi,  ed  ap« 
firopriate  virtù, e vizjdeglì  uomini , fiano  ca^onati  dalle 
delle , fi  debbe  intendere  io  due  modi , cied  ò effidentenKn. 
ic,e  necefsariamente,  ò difpofitivamente , e contingente- 
mente: fe  fi  aderma  nel  primo  modo , che  le  virtù,  ed  i 
viz), come  rofe  appropriate  fi  cagionano  dal  Cielo, dò  f dico- 
no)è  falfiflimo,anzi  un  parlareda  eretico, si  perche  fi  le^ 
vcrebbeil  libero  arbitrio , come  a riguardo, che  io  tal  ma* 
filerà  (come  già  aluo  ve  fi  cdetto>  qoq  bavrcbboiao  luogo 
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né  il  merito,  né  il  demerito  >nè  la  pena»  né  il  premio,  e pa*  (ì)  Mores  itmiiium  à ff- 
tirebbe  ioGeme  gran  pregiudizio  per  queft*  errore  T oneGà  dmbuj  caufari,poteji  m 
de’coGumi:  quando  perl’oppoGo  fi  dice  nel  fecondo  mo  teiiiiiilupiiciter,aiiti$t- 
dotòfia,  che  le  accennate  virtù,  e vizj  vengono  folo  cagio* 
nati  dalle  conftellazioni  indinativamente , all’ora  non  fi 
sbaglia , e fi  dice  il  vero  ; ftanteche  la  virtù  delle  ftcllc  f»:  Jf  fc4it^p,i,num,id 
conftitulfce  diverfe  compldìloni , difpofizioni , ed  abiti 
ne  corpi  daloropredominati.dallaqualitàdellequali  com. 
pkffioni  fono  casta.!  oclic  po«nac  fcnfitivc  a gli 
organi  del  corpo  umano , varj  moti  di  paflìoni , ed  inclina  rum  per  W errori  pree- 
zioni  a diveifi  vizj,  e peccati;  e pertanto  fi  dice  cagioau  jujiciumpatitur.  Si  Ma- 
efla  virtù  de' corpi  Gclefti  la  qualità  de’coQumi  negli  uo-  tur  feettaJum,boe  efl  ve~ 
mini,  benché  ciò  fucceda  molto  da  lontano,  (t)  Daquefta  rum, quia  virtus  corpo. 
fenteoza  non  é niente  di/Teoziente  il  Medina  , aderendo  rum  creteflium  operatur 
anch’egli,  che  i collumi,  ed  ingegni  umani  feguono  la  admixtiouem,^ qualità- 
compleflione,  e conilituzione  del  corpo*, ma  non  già  cosi  fem  eomplexienu  fi  Ante 
neceìTariamente,  che  1’  uomo  non  pofla  operare  diverfa-  confequent 

mente  da  quello,  a che  lo  inclina,  c follecita  la  fua  com*  i"^dammoJo  operatur  a j 
plefiione.  (i)  Oltreaciòfe  bene  èia  comune  opinione, che  morum,va!de 

gli  aftri  influifcono,ma  non  neceffitano  né  al  bene,  nè  al  C"”*?  e' 
male;  e S.  Tomafo  , nell*  efpofizione  fopra  il  quinto  ?* f , , 

della  Politica, affermi  parimente , effervi  alcuni  uomini , i 
quali  dalla  naturai  difpofizione  acquifiara  dal  Cielo  nel  xioneJ,icorporJZfit- 
principio  Cubito  del  lor  nafcimento,  vengono  inclinati  a tutionem,  fed  »oo  adeh 
cofe  turpi, ed  a quelle, che  d/fdicono  alla  ragione; altri  al  necejfarn , ut  ««oj, 
contrario,  che  dall  ifteffa  naturai  difpofizione  ricevono  la  homo  facete  contri  id,ad 
propenfione  a cofe  onelle,  ed  a quelle,  che  fono  confor*  quodcomplexioincUnat , 
mi  alla  prudenza  ; foggiungendo  , che  tal  inclinazione  a ttfoiicitat.  Bartholom! 
cofe  onelle,  ò turpi,  provenire  dalle  configurazioni  Celedi,  Medin. 
fi  deve neceffariamente  concedere, benché  quelle  non  im  0)  t»in*aliqui,qui 
pongano  alcuna  necelfità  in  quelle  cofe,lequali  fi  operano  difpofitione  natura'i 
fecondo  l’ intelletto  ; fg)  non  ollante , dico  .quell’  autorità  di  «quirum  ex  figura 

S. Tomafo, e di  moltifiìmi  altriSacri,e  Profani  Scrittori,  indi- 
che tengono  la  medefima  fentenza  , fi  trovano  alcuni, e r<* 

non  folo  Dottori  moderni  ; ma  eziandio  Filofoii  antichi, 
i quali  negano  i Pianeti. e le  ftelle  effere  di  natura  bene- 
vola,d  malefica. in  modo. che  diano  ad  alcuni l’impulfo  TuZZ  T T 
. ari . e .d  altri  .jlc  ,!„ù  ; 6 eh.  dall,  loro  M:.a« 
alcuni  vengano  inclinati  a fraudi,  c rapine , avarizie , t tnimimUnatìt»emadbo- 

latro*.  nefia, 
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»efla,if  tutpu  rtfu/tff/latrodnj, omicidi, e adulteri , e fimili fceleratezze; ed  altri 
tx  figura caeltfi ,itecejfe al\à  liberalità, c magnificenza,  a gli  onori,  ed  alle  digni- 
eji  dicere,  quamvis  nt-  tà , c cofctali.  Platone  in  primo  luogo  ndr  Epinomide 
cejfitatem  non  imp«nat  in  diflc:  lo  pcnfo,  che  Ic  ftclle  , e tutti  i Corpi  Celcfti  frano 
hjsyquaoper^nw  ftcurt-  una  forte, ò genere  di  animali  Divini, con  un  corpo  molto 

bello, e coflituito  con  f anima  molto  buona  > e bea  av. 

veoturata  ; ed  a quedi  animali  fi  debbe attribuire , tanto  che 

10  giungo  ad  intendere, una  delle  due  cofe,ò  che  effe,  ed 
i loro  movimenti  fono  eterni,  e fenza  oiun  pregiudizio 
dannofo;ò  che  non  effendo  eterni , habbiano  almeno  la 
virtù  tanto  grande, che  non  hanno  bifognod'  un  altra  mag> 
giore.  Per  le  quali  parole  di  Platone  i intende,  che  non 
havendoi  corpi Celedi  alcuna  malignità, ed  imperfezio* 
ne, per  effere Divini,  puriflìmi,  ed  alieni  affatto  da  quaN 
fivoglia  male; non  potranno  per  confeguenza  cagionare, 
e produrr*  alcuna  cofa  cattiva  negli  uomini.  Calcidio  me. 
defimamente  (opra  l’ ifleflò  Platone  nel  Timeo  , allerifce: 
O tutte  le  delle  fono  Divine,  e buone, d pure  alcune  di 
effe  maligne,edanoore;qucde(óOa  malvagie, e nocive^ 
non  poffono  effere , dando  collocate  io  un  luogo  perfcr» 
tiffimo,  e pienodilràntà,qual  é il  Cielo, ed  edendoanch* 
ede  piene  della  Sapienza  ólediale  : fe  all*  incontro  tutte 
f^ono  buone,  per  effer  Divine  , come  potremo  chiamarle 
cagione  di  alcun  male?  A quedo  fcntimeotopare,ches'ac« 
codi  Aridotele , con  dire  nel  libro  fecondo  del  Cielo,  che 

11  movimento  del  Gelo  è vita  per  tutti.  £d  Averoe  par» 
cicolarmeote , volendo  provare  , che  nel  Cielo  , ed  ia 
tutte  le  cofe  da  edo  contenute , non  d trovi  cofa  pernizio» 
fa, e cattiva , porta  quedo  argomento,  cioè,  che  i .mali 
fi  trovano  folo  in  quelle  cole, che  non  hanno  ordine,  e 
concerto  ; ma  tutte  le  cofe  Divine  fono  molto  ben  ordi> 
nate, dunque  le  delle, e gli  altri  corpi Celedi  non  hanno 
io  sé  male  alcuno, c non  havendolo,  non  potranno  né 
farlo , nè  caufarlo  ; a che  aggiunge , che  colui , il  quale  ere» 
de, che  Marte, ó qualfi voglia  altro  Pianeta,  e frgno  Cele, 
de  poda  impedire, ò far  danno  alcuno, crede  ciò, che  da 
tutta  ia  vera  Filofcfia  è alieno.  Per  quedo  Plotino  nel 
libro  decimo, dove  dimanda, fe  le  delle  fono  cagioned’al» 
cun  effetto  buono,  deattivo,  fi  ride,  e burla  apertamente 

degli 
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degli  Adroiogi , i quali  penfano  i Pianeti  co  loro  movi 
menti  non  foto  cfTer  cagione  delta  felicità  t ed  infelicità , 
dellerichezze,  epovertà;  ma  altresì  della  fanità,  ed  infer- 
mità. edelle  virtù.ede'vizjde  gli uomini  - Quindi ancora 
Matfilio  Ficino  ne'comentar;  Copra  il  Dialogo  fedo  delle 
leggi  fcrive  , che  una  cofa  fola  dobbiamo  tener  impreda 
nella  mente,  qual  é.che  tuttala  forza, e movimento  de* 
corpi  fuperiori , che  in  noi  influifcono , Tempre  per  la  Tua 
natura  fìa  cagione  del  noCtro  bene,  ed  a quello  d guidi; 
onde  che  non  habbiamo  da  giudicare,  cheda  Saturnode- 
rivila  tridezza,  edava^-ziadegli  uomini  mai  condiziona- 
ti; né  la  ferocità,  eiL.  lerità  da  Marte;  nè  gli  inganni,  e 
fuibarie  da  Mercurio;  nè  i lafcivi  amori  da  Venere;  poiché 
per  qual  motivo,  e con  che  fondamento  può  attribuirci  a 
Saturno  la  tenacità,  e tridezza  d*un  uomo,  il  quatecoTuoi 
perverd codumi, e mate converfazioni, con efercizi  vitu- 
peroft,  e con  cattivi  cibi  figeneróquedi  detedabili  viz)nel 
fuo  corpo?  ed  a Marte  quella  ferodtà , e crudeltà,  di  cui  è 
la  proprietà  la  magnanimità,  egrandezzaPecosì  ancora  a 
Venere  la  sfrenatezza  delta  libidine,  ead  altre  delle  altri 
d.fetti,  ed  imperfezioni , le  quali  nullamente provengono 
da  gli  adri  di  lor  natura  buoni  ; ma  piurodo  dalla  catti- 
va abituazione  degli  uomini  imperverfati  nel  mal  opaa 
re  ? Notifì  pure  Tuniformità  del  fentimento  del  Medina , 
il  quale  dice  edere  falfìdìmo,ed  adatto  contrarioalla  vera 
dottrina , che  gli  uomini  vengono  inclinati , e dimoiati 
dalle  delle  a fraudi,omidd>, adulteri, efimili  altri  peccati; 
a riguardo,  chela  natura  del  corpo  Celede  é buona  , on> 
de  l’Inclinazione  fuafìmilmenre  è buona , e tende  al  be- 
ne; altrimente  converrebbe  inferire,  cheD'o,  il  qualein- 
dituì  la  natura,  e 1* inclinazione , inclinade  , e foltedradie 
gli  uomini  al  mate  ; oltreché  ì corpi  Celedi  fanno  le  loro 
operazioni  fecondo  il  precetto  Divino,  che  mai  non  traf* 
gredifcono;  fe  però  inclinano  al  male,  fegue  ,cheinclina« 
no  al  male  fecondo  il  comandamento  di  Dio  ; ma  ciò  è im- 
ponibile, che  Dio  faccia  la  natura,  la qualedafe  inclini, e 
f^olleciti  al  male.  frjQuedefono  le  parole  del  Medina  , e 
i’idede  ragioni  adegna  Giovanni  Francefco  Pico,nel  quin. 
to  de  prxttot  'mc  capitolo  nono  » e oc  aggiunge  diverfe 

altre» 


(1)  Sf.1era  inellttare 
ìnfi ilare  bomirtem  ai 
fraades , aiuittriafi}  ho- 
mICiJia,  bac  falfijfimtfn 
tH  ytJ  à vera  do/Irina  a- 
llenum , nam  natura  cor- 
pofis  eeelefiis  bona  e fi,  er- 
go ejue  ìnclinatio  In  bonù 
efi  In  bonum  tendit , 
alioquin  Uro  Opt.  Max. 
qui  naturam  fir  inclina- 
tionem  inftitult , tribuen- 
dum  efi,  quoi  ad  matum 
inchnet,Cf  follie  itel:  prx- 
tetta  corpora  e ale  fila  ope- 
rantur  opera  fuafteun- 
dùmDei  praeeptum^uod 
nunquam  tranfgred  un- 
tar, fi  ergo  inclinant  ad 
matum  , fecundùm  Dei 
praceptum  ad  malum  in- 
clinant, hoc  autem  impof- 
fibìle  tjìyquòdDeuf  fa- 
ciat  naturar» , qua  de  fe 
inclinet,  Cf  foitcitet  ad 
malum.  Birtholom. 
Medin.in  prìm.  fecund. 
<Xuasd-9- artic-  J- 
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{ I ) c^ttrum  »»!tr»rum  altre,  fra  le  quali  mi  piace  fingolarmente  quella  da  lai  ad- 
7bco’eiorum,ir pracifuè  dotta  del  fioufo  primo  Padre  Adamo,  il  quale  fdicc  egli) 
Auguftinì  jtfittntia  eft  , chcfccoodola  fetitcnza  de’Tcologi,cmalfimamentediS. 
prmum  hominem  nuUam  Agoftioo,  tioo  haveva  liavuta  alcuna  inclinazione  ai  male 
ad  matum  avanti  il  peccato,  dal  quale  fcguì  prima  la  ribellione  del 

ante  peccaium  babutffe^  ^jla  ragione  , per  eflcrfi  la  ragione  fteffa  ribellata  a 
fecutam  enim  inde  rtbeU  adunque  niunainclinazionc,  e propenfionedi  vo* 

honem  fenfut  ad  ratto-  portò  al  male,ncmancorhauràftimolaroacom- 

DeoZb/i  metteilo alcun  incitamento  delle  ftelle  ; ncirifteffo  modo 
S anche  tutti  i defcendemi  di  Adamo , fe  egli  non  havcfle 
orniti]  ^tasib  Adoìefcen  pcccato  , haTtcblwno  a guifa  di  lui  goduto  11  mcdclimo 
tia  prona  ad  rr.alum  : jf  Privilegio  difantità,  cd  innocenza , c di  giullizia  origm»- 
nuUaigitur  indinatione,  e;  in  feguito  di  che  non  havrebbono  né  tampoco  patito 
pTopenftoneque  ferebatur  alcun  incitamentoal  malefdiqual  incitamento  pretendo- 
no maium , utique  etiam  no  ad  Ogni  modo  gli  Aftrologi , che  non  farcbbono  flati 
nec  indinatione  f/derumì  privi  in  quello  flato  di  grazia , e d'innocenza  , e ciò  per 
omnet  autem  quieti  ejut  cagione  di  diverfc  inclinazioni  Celefli , di  diverfi  luoghi  de* 
fanine  propagali  funt  ,ft  pianeti,  c di  varj  mali  afpctti,  benché  quelli  non  gli  ha- 
Dei  mandata cuflodiffent,  yrcbtono  allettati  a fceleratczze)  Orfe  al  prefente  gli  uo- 
eodem  quoque  ipfi^ivile-  dicono  efli  Aftrologi;  vengono  dall’  ifteffe  ftel- 

giofanSitatu  , & inno  chiamati , ed  Invitati  a commettere  il  male,  il  che  all’ 

maniera  non  havrebbe  potuto  fuccedere; 
ren^  frdJa  e^  adunque  coovicn  dedurre  da  quella  propofizione  una  del-: 
If  du.’confegu»K.doi.  6cl«Una.ur.d.l  Ciclodoppo 
uliomodo  perpejr.  [ quod  il  pcccato  di  Adamo  fi  é cangiata  ; ò fe  pure  ella  ancora 
tamenillit , fcilicet  inci-  fuflìfte,  che  quella  influenza  , e forza  d inclinare  fu  in- 
tamentumyadftitiffet  ex  damo,  c foverchiamente  data  al  Ciclo  , qualora  il  nollro 
Ajlroiogorum  dogmatedi  primo  Padre  fi  foflc  aflenuto  dal  peccato:  1*  aflermar  p<^ 
verfit  cali  indinationi-  foia  l’uno,  e l’altro , é fpropofito  troppo  grande . Cosi  il 
bui,diver/isPlanetarum  li'inndohtìO.  (l) 

lode , diverfis  afpeSibus  Comunque  però  ciò  fi  fia , ò chele  inclinazioni  delle 
aihquinmalij^uanquam  fecondo  la  mente  degli  Autori  già  dtati , fiano  fo- 
ro/ ad  [celerà  non  pelli-  jamcnic  fituzie,  e ideali  ; ò chc  le  medcfimellellc  fecondo 
< lentibus^  Itane  auiem[ut  fgnjjnM  più  comune,  influifcano  veramente  dette  in- 

vuititAfiTo^ogi)pereadern  all' uomo, ma  fenza  violentar  la  Aia  volontà; 

ìo!lttltTnv!tMtu7^e  fempre  confuta  l’ollinata  imaginazione  de’ Giudizia- 
quod  tum  minime  {dii-  H » • quali  ( nel  niodo  , che  habbiamo  accennato  ) abba- 
cet fini potuiffef.  alterum  cinati  dalla  lor  fallace  fetenza  , ^nrio  i buoni  , ed  i pcr- 
igitttr  duoruit)  [equi  ne-  vcifi  coflumi , c tutti  i profpcri,  clioillri  avvenimenti  del» 
^ (effe  la 
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la  vita  umana  taimeme  efier  foggetei  al  fuperno  dominio  cejft  tfitMutpeJI 
del  Cielo,  che  non  ammettono  a patto  alcuno,  che  colla  ptccatum 
tibertà  dell' arbitrio,  e mediante  il  configlio  della  prudenza,  »»a* 

né  in  niun  altra  maniera  fi  pofsano  turbare,  c divertir  tatam ejfe, aut fi 
le  fue  malefiche  influenze . Edètantopiùripreofibilequc- 
Ha  loro  tellarda  pertinacia,  che  oltre  che  la  Fede  Cattolica  «"j' , 
ci  obbliga  a credere  il  libero  arbitrio , habbiamo  da  Tolomeo 
Prencipedegli  Aflrologi, nel fuo  centiloquio,che  l’ uomo  cliHaitdivìmfru- 
favio  può  mediante  la  direzion  pmdenziale  impedire  firaCvlcinduam 
molti  mali  dimoflrati  da  gli  Altri:  rapendoli  ancora,  e non  fuijfe  ,fi  a pecta. 
dubitandoli  da  niun  Oifliano,  che  Ì^e  bene  Iddio  conferì  a toprimm  pmax 
corpi Cclelti  la  virtù, e potefià  di  generare  , corrompere,  «bfiiauifitt: altt- 
cconfervar  tutte  le  cofedel  Mondo,  (.1)  e d’influir  diver-  rutrumautem fa- 
te inclinazioni  all'  uman  genere  ; riferbolfi  nulladimeno  itti  abfurdu  tfi. 
comefupremo  Signore,  e Creatore  del  Cielo,  e della  Terra,  Ciò:  FrtDcifc. 
le  fue  r^alie,  di  dare , torre , nmovere , e mutar  le  indi  bl**  5-  de 
nazioni  delle  flelle;dimanierache  fe  la  noltra prudenza, e prznot. 
forza  umana  è talora  troppo  debole, e diflìia  direfiflerea 
certe  paflìont  ; polfiamo  femprc  vincerle  colla  grazia  , ed  [«Jr>fwCrr4far 
aflidenza  di  Dio;  il  quale  non  manca  mai  diajutare  ifuoi 
(fedeli,  che  nelle  loro  neceflìià  ricorrono  a lui  umilmente: 
attcllando  le  Sacre  Carte  , ed  anche  altre  iftorie  , eh’  egli  " 
più  volte  piegato  dalle  Suppliche  de'  divoti , e dalla  peni  c0iTum> 

tenza  de’ peccatori,  mutò  i fuoi  decreti  Divini,  ed  alterò  le  oirtt  èfcmCer. 
difpoGziooi  Celcfli.  'vJltcuJalT 

B.  Albert.  Magi 

fn  quefii  guifa  havendo  P ofiefo  Iddro  dalle  iropìetà , e (cele- 
ratezze  d«’  Niniviti , decretata  la  vendetta  contro  la  Città  di  Nini- 
ve, .e  fentenziato  di  fovertirla  in  capo  di  quaranta  giorni  ,*  vedendo 
pofeia , che  que’  popoli  intimoriti  da  quella  fua  giuda  fentenza.da 
lui  fatta  pubblicate  per  bocca  del  fuo  fervo.e Profeta  Giona, fi  can> 
giarono  da  gran  peccatori  io  penitenti  grandi , a fegno  che  Sarda* 
oapalo  defro,quel‘didblutilfitno  Re  loro  Sovrano , alzatoli  dal 
Trono , e fpogliato  della  porpora  Reale , fi  vedi  di  afpro  cilicio , e 
coprì  di  rovino  facco,  ponendoli  a feder  fopra  la  cenere  ; il 
medefitno  havendo  anche  fiitto  tutti  i Cittadini  ,i  quali  ad  imi- 
tazione fna  vediti  di  vii  Tacco , tuacerarono  il  corpo  con  feveri 
digiuni,  e per  maggior  contradegno  del  lor  vero  pentimento,ufa* 
tono  ugual  rigore  nell’ oifervanza  del  digiuno  co*  giumenti  irra- 
gionevoli , accompagnando  ^uede  monaficazioni  con  fervorofiC, 

/ fime 
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fi]  Steteruntque  Crac  pr«ci  : hfcióffi  però  U Divina  bontà , e mìfericordia  pie» 
i«/ , 6r  Luna^do-  gare  da  penitenza  cosi  efemplare  all*  iniplorato  perdono,  ed  a ctn* 
nec  ulcifceretur  giar  la  feveriilìma  feotenza  già  pronunciata  nel  fuo  Tribunal 
fc  gens  de  inìmi-  Celelle.  Sicché  fe  placato  Tirato  Iddìo  dall’ umiliazione  de*fup» 
pIichevolìNioiviti»fivocò  il  Aio  decreto  dall’Oracolo  della  Aia 
queSolin  medio  Divina  bocca  contro  di  elfi  emanato , ed  a*  medefimi  per  via  deli* 
Ccelif^  fton/e-  accennato  Profeta  già  attualmente  intimato;  quanto  maggior* 
fiinavit  cecumbe»  mente  è da  credere , che  venendo  egli  da  noi  nelle  noAre  miferie , 
re  fpatio  ed  infelicità , ò ne’ pericoli  di  vita  con  umiltà , e vivezza  dicuo* 

diei.  lib.  Jofue  re  fupplicato,  Aa  per  diAornare , e render  inefficace  quella  catti* 
cap.  io.  va  conAelIazione , la  quale  all’ora  per  mancanza  dì  adoperato 

ajuto  dalla  noAra  prudenza, ò per  debolezza  del  noAro fpirito, 
ci  attira  le  prefate  difgrazie , e pericoli  di  viu  ? 11  che  non  fi  può 
negare  da  chiunque  conftAa  un  Dio  moderatore  delTUniverfo, 
il  quale  ficcome  Onnipotente,  Sapientifiìmo  , e Ottimo,  può 
colla  Aia  onnipotenza  addolcir  la  malignità  degli  ìnfluAì  t noi- 
nocivi  ; Ai  colia  Aia  fapienza  provedere  opportunamente  alle  no*' 
Are  occorrenze  ; e vuole  colla  fua  bontà  [cAèndo  proprio  del  Crea* 
tore  haver  cura  delle  Aie  creature  3 fomminìArarci  amorevol*' 
mence  tutti  quegli  a juti , che  Ibno  neccATar)  sì  per  la  falute  dell’ 

" anima , che  per  altri  bifogni  umani . 

Nell’ iAeATa  maniera  ancora , benché  Iddio  a comune  bene- 
ficio degli  uomini  b^veATeprelcritco  un  certo  moto,  e determi* 
nato  corfo  per  ogni  giorno  al  Sole,  ed  alla  Luna  ; fermò  egli 
hulladimeno  ad  iAanza  di  Giosuè , Capitano  del  fuo  popolo  elet* 
to  ,il  corfo  di  queAi  due  gran  Luminari  CeleAi , ad  oggetto  che 
. Giosuè  feoza  alcun  oAacolo , ed  impedimento , potere  debellare, 

' e disfar  intieramente  Tefercito  nemico;  dicendo  il  Sacro  TeAo, 

cheAettero  immobili, e fermi  fino  al  fine  del  conAicto,  talché 
. . per  lo  fpazio  d’ un  giorno  non  fi  nioAè  il  Sole , per  far  il  fuo  or- 

dinario giro.  CO 

Di  più , decretò  Iddio  la  morte  ad  Ezechia  Re  di  Giuda , e 
gliela  fece  nella  Aia  grave  malattia  annunciare  da  ifaia  Profeta  : 
ma  le  lagrime  di  contrizione , e le  fervide  orazioni  diqueAoRe 
pio , hebbero  tanta  forza , ed  efficacia  ippreATo  il  pietoAAìmo  Si- 
gnore, ch’egli  mutata  la  fentenza  fatale,  gli  promife  dì  allungar* 
gli  la  vita  per  altri  quindici  anni  ; e giache  Ezechia  bramò  di 
veder  A accertato  della  promeATa  Divina  con.  qualche  fegno  mira- 
. colofo , avvenne  a fua  richicAa  quelTinaudito  prodigio , che  l’om- 
bra del  pubblico  orologio  Solare  tornò  lo.fpazio  di  dieci  linee  in- 
dietro, eAendo  Aata  legnata  ogni  mezz’ora  colia  fua  linea  parti- 
colare ; dimanierache  quel  giorno  era  cinque  ore  più  lungo  del 
fuo  folito»  Nelle 
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Nelle  vite  de’ Santi  Padri  C racconta  ..eziandio  del  Beato 
Muzio  Eremita  , d’ ha  ver  egli  fatto  fermar  il  Sole  Gn  a tanto,  che 
«rriralTèa  certa  villa,  dove  giaceva  un  infermo , eh’ efib  anda- 
vaaviGtare.  L’ iftoria  in  <]uel  libro  riferita , etradotta  io  volgare 
dice  cosi.  Venne  una  volta  Muzio  dall’eremo  per  viGtareiMo* 
Baci  da  lui  inllituiti , uno  de’^ualiera  gravemente  infermo , e già 
condotto  all*  eQremo,  dicuifua  Muzio  rivelato  da  Dio,  che 
di  quella  nulaitia  farebbe  mono  : l’ora  già  era  tarda,  e Muzio 
affrettava  i palli  quanto  potava , per  giungere  alla  villa  avanti 
notte , ricordevole  del  detto  del  Signore , Ambulate  dttm  Ittttm  ha- 
ittlj  in  voiis , ir  qui  ambular  iirluce  , nen  egiadit  : ma  vedendo  , 
che  il  Sole  già  tramontava , glidifTe:  In  nome  di  Giesù  Griffo 
Signor  aoffro.fernaaci  nel  tuo  camino  fin  tanto , che  io  pofTa  arri* 
var  alla  villa.  Cosi  diffcMuzio.e  l’occhio  del  Sole,  che  già  era 
andato  io  parte  lotto  l’Otizonte,  fi  fermò,  e flette  immobile 
Cnocheil  buon  Eremita  giunfe  al  fuo  termine:  il  chefèce  gran 
maraviglia  io  que’  contorni , reflando  ognuno  flupito , come  il 
Sole  in  tante  ore  non  finillè  di  tramontare,  e di  nafeonderfi.  Ar> 
rivato  pofeia  Muzio  alMonafferio,  gli  dimandavano  i Monaci 
la  cagione  di  cosi  gran  maraviglia  ; a quali  rifpofe  : Non  vi  ricor- 
date del  detto  del  Salvatore  ^fe  havrete  la  fede  grande  folamente 
come  un  piccolifllmo  granello  di  fèoape , farete  prodig;,  efegni 
maggiori  di  quelli  : dal  che  comprefero,  che  per  fa  fede  di  lui 
Dio  ha  veva  operato  quel  miracolo;  onde  pitiche  mai  l’hebbc' 
ro  in  venerazione  , e molti  cominciarono  come  dificepoli  a f» 
guiurlo . 

E fé  Turpino  nella  vita , che  fcriflè  di  Orlo  Magno , non 
adduce  delle  favole,  confórme  vieofuppoflo  ,ed  in  più  luoghi 
olTcrvato  dal  Cardinal  Baronio^  avvenne  medefknamente  al  tem- 
po di  quel  nominatiflifflo  Imperatore , novandoQ  egli  una  voltn 
occopato  in  un  certo  fatto  d’ armi  di  fingolar  importanza  , che 
ilSoÌe,acciocbe  elTb  poteffe  la  principiata  vittoria  felicemente 
profeguire , reffò  immòbile  afegno  tale,  che  il  giorno  0 pro- 
lungò moUilEme  ore . 

Ma  quando  anche  il  racconto  di  Turpino  non  me* 
riti  fecondoil  Baronio,che  veoj^  predata  fede, bada* 
DO  fempre  g|l  antecedenti  efenip),  (Kcome  veriffìmi  ,rd  iti 
niun  modo  contradabiir , per  confondere  la  prefunzione 
degli  Adrologi odinati  a credere , e dichiarar  violente,  ed 
inevitabili  le  operazioni  delle  ioflueoze  Geledi;  poiché  quel  l* 
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(i)  Eg9  dicévo-  IftdTb  Iddio,  che  abeacficio  di  Giofué.edi Muzio  arreSd 
bit , pttite,  tf  il  folitocorfo  del  Sole, ha vendolo  pure  fatto  ad  iftaozadel 
•teiputij,  qu^'‘  Re  Ezechia, contro  il  fuo  ordinario  moviineoto  retrocci 
rìte,  ir  invenie-  Jcre  lofpazio  delle  fopracceaoate  dieci  linee,  e per  lime» 
tu,  ptUfatt,  6r  (jeflmi  gradi  ancora  ritornare;  pud  fimilmeote  in  ogni  al- 
^trietur  vobit.  (empo  a fuo  piacimento  alterar  i moti , ed  influifi  di 
S.  Lue.  cjp.  II.  puiQeti,  e {Ielle minori . Laonde fe talora  ci  troviamo 
( \ Si  b b daafpri  travagli,  e da  lunghe  traverlie  aoguiliati,  non  fa» 

Mtm  ^ut^'tra-  provengano  immediatamente  dalla  mano  di  Dio, 

KumS^apiidl  dc’  nollti  pcccati , i quali  in  maggior  parte  ci 

cetit  monti  buie  fogtiono  caricar  di  feiagure;  overo  fe  derivano  dalla  con» 
Trunfibìnc  iiiuc  <!■  qualche  {Iella  nemica , fotto  la  quale  polliamo 

tr  trttnjibit,it nìi  clfcr  nati;  non  manchiamo  d'implorare  1*  adìdenza  dell* 
ha  impofftbHt  Aitiamo , da  cui  indubitatamente  confluiremo  la  con» 
rrirv^fc.S.Mit»  folazione  del  bramato  follievo  con  propizia  mutazione 
tLcap.  17.  de'nodri  difadri  ; ha  vendo  egli  delTo  promeiTo  di  confe» 
rird  tutte  Quelle  grazie , e benccUzioni , per  le  quali  alia  fua 
immenfa  bontà  fupplichevolmeote  prenderemo  ricorfo; 

\\)  ed  adicurato,  che  ponendo  noi  ferma  fede  nell’  ajuto 
della  fua  Divina  Onnipotenza , fi  trasferiranno  fino  le  più 
alte  machine  de' monti  da  un  luogo  all'altro,  per  ubbidì» 
re  a'nodri  comandi,  (i)^anti  perfonaggi  illudri furono 
oltre  a ciò  ancora , i quali  colla  loia  grazia  conceduta  da 
Dio  all'  uomo  della  ragione,  edel  libero  arbitrio,  haven» 
do  non  foto  radien.ito  le  loro  cattive  inclinazioni;  ma ef. 
fendofi  altresì  fottratti  dadiverfieprofperi.  e funedi  acci» 
denti, a’ quali  parevano  dedinati  fecondo  gli  afpetti  .degli 
Adri  ; diedero  con  ciò  evidentemente  a conofeere,  che  la 
prudenza  umana  adoperata  a tempo, e luogo  » é fuperiore 
alle  influenze  delle  delle* 

Di  Socrate , e di  Stilpone , arabidue  per  Pefemplarità  di  vita  giemp; 
rTnoraatifCnui  Filofofi,  già  feci  menzione  difopra,  come  quegli 
venne  redarguito  da  un  Ailrologo  di  lafcivia,  ed  incontinenza  ; 
e quelli  fu  molto  inclinato  alla  crapula , ed  ubbriachezza  ; e non 
dimeno  ù Socrate  , che  Stilpone  domarono  talmente  le  loro  vizio-  periore 
fepadìoni  ,che  non  periià  giammai  nel  Mondo  la  fama  de'loro  j,|ie  ig. 
virtuoG  , ed  illibati  collumi . fluente 

Genizio  Cippo  Cavalier  molto  nobile  , e Pretore  Roma- 
DO , doveva  fecondo  il  pronodico  ùttogli  da  gli  Adrologi,  ed  In- 

. dovini  ' 
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Torini  opprùnere  la  libcnà  della  patria , e divenir  Re  di  Roma  ; il 
ebcglifu  ancora  eoo  tanta  maggiore  afTeTeranza  da'mcdefimi 
prefagito , che  oltre  d*  eiTerfi  feoperta  nella  Tua  genitura  una  di» 
fpoGzione  tutta  favorevole  per  la  fua  efaltazione  al  Tron9 
Reale,  gli  avvenne  una  volta  un  prodigio  mai  più  udito , cioè  , 
che  ufeendo  egli  un  giorno  fuori  di  Cittì , gli  fpuntarono  in  un 
momento  come  due  corna , in  cima  della  fronte  ; quindi  a rìguar» 
do  di  quello  maravigliolo accidente,  gli  confermarono  gl'Indovi» 
ni  la  preaccennata  predizione  del  fuo  innalzamento  alla  Sovranità 
di  Roma , alla  quale  dicevano,  che  pervenirebbe  infallenteniente, 
ogniqualvolta  C farebbe  alla  Città  rellituito . Ora  Genizio  troppo 
anettuofo  verlo  la  patria,  non  volendo  godere  onoranza  coti  gran» 
de,  e dignità  tanto  alta,  a pregiudizio  della  libertà  de' Tuoi  Con» 
cittadini  ; s’ allonunò , perche  non  G verificalTe  quel  pronollico  , 
da  Roma,  nè  mai  più  volle  ritornarvi;  e cosi  adifpetto  delle  fue 
amiche  (Ielle , che  gl’ influivano  la  Corona  Reale  fui  capo,  morì 
da  Cavalier  privato  in  un  volontario  eGlio  ; non  però  fenza  rico- 
nofeenza  dei  Senato  Romano,  il  quale  per  gratitudine  di  quella 
generofo  fatto , fece  la  fua  effigie  collocare  fopra  la  medeGma  por» 
Ca,  detta  all’ora  Raudnfculana  , per  la  quale  egli  era  ulcito . 

A Diogene  parimente,  prima  che  0 folTe  dato  alla  FilofoGa, 
fii  predetto  da  un  Allrologo,  che  le  iofluenze  Celefii , dalle  quali 
egli  era  dominato  , gli  telTevano  un  capellro  al  collo,  per  farlo  per 
mano  dig  ullizia  morir  (Irozzato;  eciòhavrebbe  potuto  facil- 
mente avverarG , qualora  egli  haveflb  continovato  ad  efercitac 
più  oltre  la  profrffione  di  NiceGo  fuo  padre,  il  quale  fu  cambiato- 
re, che  falGGcò  le  monete.  Di  che  però  avvedutoG  Diogene,  ab- 
bandonò per  tempo  quel  pericolofo  mediere,  abbracciandola  vi- 
ta FiloloGca , e feguitando  i FilofoG  Cinici,  così  chiamati,perchs 
riprendevano  i vizj  con  troppa  mordacità,  a guifa  di  cani,  detti  ci- 
nici in  lingua  Greca  . Pertanto  divenuto  egli  un  Geriffimo  perfe- 
tutore  de’  vizj,  rendette  colla  moderazione  de’fuoi  collumi  vano, 
ed  inefficace!’  influflTo  del  fuo avverfo  pianeta  : ecome  vide,  coti 
morì  tranquillamente  nella  fua  botte,  che  gli  fervi  di  cafa . 

E Plutarco  nella  vita  di  Alcibiade,  feri  ved’un  certo  Metono 
Allrologo,  che  ha  vendo  quelli  indarno  didvafo  a gli  AtenieG  la 
guerra  dilTegnata  contro  i Siciliani, comequella , che  farebbe  lo- 
ro riufeita  di  gran  pregiudizio , e di  fommo  danntf  ; ed  havendo 
altresì  olTervato  nelle  conftellazioni  del  fuo  figliuolo,  il  quale  an- 
dò feguendo  il  partito  di  Alcibiade , che  edb  in  detta  guerra  do- 
vede  rellaruccifo;G  fiale  però  Mrton:  pazzo,e  con  quella  finca 
pazzia  movendo  gli  AtenieG  a compaffione  deli  a fua  fventura  , 
Tomo  I,  LI  ri; 
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ribebbe  da  efli  il  figliuolo , e Io  liberò  dalla  morte  violenta , alla 
^Datelo  volevano  (Irafcinar  le  maligne  inclinatiooi  del  Cielo. 

Il  medefimo  Plutarco  nel  libro  , che  fcrilTe  ét  Anima ^ rac- 
conta >cbe  alle  Vergini  dell’lfola  di  M>leto,  venne  già  una  ai 
fiera»  ed  univerfiil  freneaia , che  tutte,  ògran  parte  di  elTede- 
ederavano  di  procurate  la  morte,  come  in  fatti  molte  fatte  car- 
nefici di  sòfiefTe,  col  laccio  fi  toglievano  la  vita.  ConfultaronD 
i Cittadini  del  rimedio  ad  inconveniente  così  grande,  e finalmen* 

' te  piacque  loro  di  pubblicar  un  decreto , che  tutte  quelle  donzel- 
le, le  quali  fi  fofiero  impiccate,  folTero  nude,  e col  laccio  al  col- 
lo potute  a fepellire . Orche  fi  attribuifea  ò alla  foprabbondan- 
aa  dell’ umor  malinconico,  il  furore  di  quelle  infelici  fanciulle; 
ò all’ incitamento  del  demonio  defiderofo  di  far  raccolta  quanto 
prima  delle  loro  anime , il  che  è probabile  ; ò pure , come  diranno 
forfè  gli  Allrologi , a qualche  malefico , e mìcidial  infiufifo,  fe  be- 
ate ciò  non  può  edere  in  tanto  numero  di  figliuole  nate  in  diverfi 
tempi,  e fottovarjafpetti  di  (Ielle*,  effettuò  quel  provido  Magi- 
firato  di  Mileto  con  quello  favio  editto , che  le  accennate  donzcl- 
k [ nell’arbìtrio  delle  quali  era  di  eleggere  ò la  vita , ò la  morte  , 
alla  quale  li  fentivano  dalla  lor  fteneiia  follecitate  3 per  timore  di 
così  vergognoDa  fepoltura , pondlèro  freno  a quella  precipitofa 
pazzia , e tralafciaflero  più  oltre  di  appiccarli . 

Dimoftrando  dunque  chiaramente  quelH  pochi  efcni» 
pi,  che  mediante  la  guida  della  prudenza  , e colla  libertà 
deiraibitrio,  pofTiamo  vincere  quallìvoglia  inclinazione; 
lenderft  padroni  delle  delle,  ed  eludere  le  loro  influenze; 
forza  èchianoar  non  folo  infani,e  privi  di  giudizio  natu- 
rale tutti  quegli  Adrologi,  i quali  la  vita  dell’ uomo,  edi 
fuot  eventi  aderifeono  edere  necedariamentecagionatidal- 
lecondellazioni;  ma  dichiarar  ancora  vana,  ed  ingannevole 
la  loro  feienza , quale  appunto  la  riputò  Pittagora , che  per 
relazione  del  precitato  Plutarco , di  Laerzio,  e di  Teodo- 
reto,  mai  non  le  diede  fedeaicuna;  e quale  la  dimò  ancora 
Detnoaito,  di  cui  é quella  volgatilCma  fentenza,  che  gli 
Allrologi  vogliono  faptre  quel  tanto,  che  opera  il  Cielo, 
non  fapendo^ppena  quello,  che  hanno  dinanzi  a’ loro  piedi; 
conforme  lo  dà  a divedere  Tefempio  apportato  da  Platone 
di  Talete  Milelio,  Profedored’Adrologia,il  quale  mentre 
flette  imcnto  a mitar,  e coiucmplaie  col  cannocchiale  il 

Gelo, 
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Gelo  (Cadde ali’ improvifo  in  un  pozzo  ; laonde  una  ceru 
ancella  di  nome  Treilo,  beffandoli  della  Tua  caduta , con 
arguto  motto  facetamente  gli  difse  : Tu  fri  applicato,  e 
vuol  confommoQudio  fcorgere  gli  arcani  più  alti  del  Ciclo» 
eie  cofe,  che  hai dinanzi  a' piedi  non  le  vedi.  Nè  furono 
fra  gli  antichi  Filofoti  Pittagora , e Democrito  foli , chedi. 
fpregiafsero  l' Alito  logia  Giudiziaria;  havendola  altresì  per 
tellimonio del  Mirandolano  vilipefa.e  derifa  Bfaote  ,uno 
de’ fette  Savj  della  Grecia,  Panezio  Stoico , Seneca, ed  innu« 
meri  altri  celebri  FilofoS»  de’ quali  per  brevità  tacio  i no> 
mi  ;tralafciando  Umilmente  per  l’ iftefso  motivo  di  addur- 
re, come  potrei , una  farragine  di  copiofìllimi  altri  argomen- 
ti, apportati  per  convincerla  di  fallacia , di  vanità , e di  fu* 
perdizione , da  divcrfi  gravidìmi  Scrittori,  madìmamente 
da  Avicenna,  uomo  grandidimo  in  tutte  le  fcienze, il  quale 
nell’ultimo  libro  della  Aia  Metalìfica  , prova  con  molte 
irrefragabili  ragioni,  nonpoterft  dagli  AQrologi né  preve- 
dere, né  predir  le  cofe  future;  come  anco  da’ due  dotridt- 
mi  Pichi , dal  Medina  , e dal  Garzoni  » delle  eruditidìme 
opere  de* quali  mi  fono  afsai  valuto  in  quello  mio  fuccin- 
to  Trattato  ; badando  per  ultimo  ridefso  porr’ in  conlide- 
razione  col  mcdelimo  Garzoni,  chefc  l’opinione  de’Giu- 
diziarj,  i quali  tutto  quello,  chefuccede  quàgiùnel  Mon- 
do, attribuifcono  alle  inevitabili  operazioni  de’ corpi  Cele- 
fii,nonfofse  erronea, e falfa, ma  fudldente,  e vera  ; non 
occorrerebbeBfsolutamente,  che  noi  ci  prendedìmo  alcuna 
cura,  e follecitudine  della  nodra  vita,  della  nodrafalute, 
e de’ nodri  intercdì  ; ma  converrebbe  d’ogni  cofa  lafciar  il 
carico  alle  delle;  e non  accadcrebbe  nemeno  dabilire  nè 
premj  per  li  meritevoli,  nécadighi  per  li  delinquenti,  né  far 
dirizzare  i patiboli  per  li  ladri , né  lagnarfì  dell’  ingiudizia 
de’ Giudici,  ò della  crudeltà  de’Tiranni,  né  benedire  ilgo- 
verno  de’Prencipi  buoni,  né  Analmente  implorare  l’ ajuto 
di  Dio,eradidenzade’fuoiSaoti;  ma  di  tutti  gli  avveni- 
menti felici  ò lnfelid,vantaggioli  ò difavvantaggiofi  , in- 
colpar unicamente  le  delle  , e contro  di  efse  slogar  ogni 
momento  con  rimproveri , e doglianze  il  nodro  fdegno, 
come  vediamo  ordinariamente  fari  Poeti  si  antichi  , che 
moderni , i quali  lamcDiaodolì  degli  infelici  fucccdi  de’  loro 
TomoI,  LI  z amori» 
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(i)  immiacttf  amori,  chiama  no  ad  ogni  tratto  empie  fc  fielle,  crudele  il 
frtntemque  tua  dcftino , c fpicrato  il  lor  fato  , noo  aUrimente  , che  (e  a 
nmqutprahtbit  danno,  c rovina  diedi  havefsero  congurato  tutte  le  ftelle 
Vati  . JuvenaL  delia  Sfera  Cclefte.  Ma  cfsendolt  già  abbaitanza  compro* 
Satyr.a.  vato,cheaIl'  Adroicgia  Giudiziaria  non  fi  debba  predar  al* 
(>)  Std  me  me  cuna  fede;  reità, che  difeorriamo  ancora,  per  rendere  più 
rum  oc  gtflus  ìp-  Compito  queQo  ragionamento, 

fus  iaaqualitaSf 

dZ'mÙ  Della  C bìroman^ia , Fi? onomìa  > 

t,e  vatem  efficit-  g MctOpof  ;0pia  . 

Pat^Jiquidim  va*  * * 

$es  ilie  Pptimus 

eM,quirtSi  een-  T A Scienza  dc’Chiromanti,  Fifonomidi,  e Metopo^ 
jicere  Bèvit;ne  I i feopidi  , i quali  infegnano  medefimamente  preco- 
qut  enim  mihi  nolccre  i futuri  eventi  della  vita  umana  , ma  differente- 
beni  qniJqaam  f.  inente  da  gli  Adrotogi  ,ciod  da' fegni della  mano,  eda’Ii- 
gmji:art  vide  neamcnti  eileriori  del  volto,  e della  fronte;  c al  pati  dell' 
kaatwcrufa  mi-  Adrologia  Giudiziaria  del  rutto  vana  ,e  fenza  verun  fodo 
» me  bu-  fondamento  ; e però  non  vi  badano  altri , che  uomini  fem- 
dZrftabai  e P***^*»®*^®*^*^®  fupetdiziofc,  le  quali  fi  dilettano  di  (^coprir  la 
atteUebat  ecuìui  ^'onte,  edi  porger  la  manoalgiudiziod’ un  Indovinoigno- 
vagBt  , &eber-  tante, edimpodore(i)  Ad  ogni  nnodo  non  difeonvengo, 
ratte, atfuriefem  Colore , lunghezza,  ò brevità, e fomigìianti a Itre  qua- 

qniddam  intuts,  h'tà  hfìche  di que'fegni,e  linee,  che  Dio  impreife  nella  faccia, 
ftdet  ittflabiJet,  Cella  mano,  ed  in  altre  fattezze  de’nodri  membri,  non  (i 
tB  tit»batiiei,na  poda  giungere  alquanto  in  cegnizione  della  ranità,òinfer- 
fut  temumtUam  mità ,e  congeiturarcdel  temperamentodel corpo.cdel  far^ 
fpirans  , vul^j  guc,  c delle  naturali  inclinazioni  dell*  uomo  ; effendo  per 
tineamenta  ridi-  qucfio  (lati podi  alla  luce  divcrfi  libri  della  Chiromanzia, 
tuia  idem  figni-  Metopofcopia , e Fifonomia  da  Aridotcle  , Avicenna» 
fcaati^ifuj^^  Filemone, Collantino,  Erme  te,  Zopiro  , Materno  ; e fra 
nv , verteva  moderni  daAlberto  Tedefeo,  Pietrod’Abano, Pietro delE 
ZùutZni  ra  Michele  Scotto,  Antioco  Tiberto , dal  Porta  , c da 

tieaecatìter  fer-  altri  ; dichiarandoli  anche  S.  Giovanni  Nazianzeno, 

me  ètertHjfJpiri  d’haverda  limili  frgni  indovinato  qual  riufcitadovelfe  fare 
$ufquei»tercifut  qccir  empio  A pollata  di  Giuliano  Imperatore,  (zj  Ma. 
tntffregatìenee  ’ che  da  gli  dedi fegni,  elireamcnti  polliamo  licuramente 
trecfipiiet,tj im-  dedurre  gliavveoimenci  dipeudenti  dalle  caufe  libere,  cid 
ftrìuef  Dea 
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non  ammetto  in  niuna  maniera  ; perche  gli  aflFetti  t ttfptni 

animose  le  forti  umane  é impoflìbiie  di  comprendere  di  fiotti  bis  mhi!t 
queffe  deboli  congetture; tanto  più , che  al  fentimento  del  t«eH*rts. 

Padre  della  Sapienza  Romanaii  legni  efteriori  della  fron-  Joann.  Na- 
te,de  gli  occhi , e del  volto  fono  fpelTiflime  volte  ingan.*'*"* 
nevoli , e bugiardi  (i)  mentre  fe  bene  feoprono  certe  ‘^°“**'*  Julun. 
inclinazioniòbuone.òcattivenell*  uomo,  egli  nulladimc*  . . „ 
no  fovente  operi  diverfamente  , fecondo  la  fua  buona  , d , 
mala  educazione  ; potendo  ancora^  colla  libertà  dell’  arbi- 
trio  dominare  a fuo  piacimento  1’  appetito  peccaminofo 
fottopofto  alla  fua  volontà, (i)  e per  confeguenza  camina> 
re  ò perii  fenticrodella virtù, ò pcrquellodcl  vizio.  Quin*  (,)  Ntitne  /169. 
di  é , che  Àriftotele  nel  libro  da  lui  fcritto  della  Fifono  uè  egtru  ree!'’ 
mia,  trattando  de’ fegnali,  per  mezzo  de’ quali  fi  polTono tutem  • 
conofeere  le  condizioni  degli  uomini,  dice  chiaramente , n>4/^y7<rrim 
non  doverli  ciò  . che  predicono  que*  fegni  , intendere  , nbut  pcccatum 
che  avverrà  fempre  , ed  infallantemente;  ma  che  può  iderit,feJ fub tg  ^ '■ 
fucccdere,ed  avviene  in  maggior  parte.  Vero  è, che  iFi-  appetnut 
•fonomilti,  e Chiromanti  fpaedando  la  loro  profefliooe ^ 
per  infallibile,  e fteura  ,fi  fondano  a guifa  degli  Afirologi,  "^btris  Ulua. 
nella  verificazione  di  molte  loro  predizioni  fatte  per  via 
degli  accennati  fegnali  . e lineamenti  : ma  quella  obie* 

Z'one,come  quella  de’Giudiziari;non  prova  niente; alfe- 
tendo  faviamenteAntonioTorquemada.neltrattatoquar- 
todelfuoGiardinodicuriofità,chedicoIoro,i  quali  confi- 
dentemente affermano  per  via  di  Chiromanzia  i loro  giu- 
dizi, fi  debba  piutoffo  fofpettare,  che  fi  ajutano  colia  ne.  . ' • 

gromanzia;e  che  il  Demonio,  come  più  alluto.c  più  fa-  .. 
gace  di  tutti  gli  uomini  , potendo  egli  per  la  fperienza, 
che  ha, e per  alcune  congetture  faper  quello,  che  é per 
accadere  ; fuggerifea  loro  molte  cole  , le  qua'i  per  altro 
non  fi  potrebbono  giammai  per  quelle  lince  prefagire.  Nè  *'  - 

milita  in  contrario  quel  palio  , che  fi  legge  nel  Capitolo 
37- di  Giobbe,  jQmi  in  manu  omnium  bominum  fienai , ut  novt. 
rinifinguli  opera  /»<*, del  quale  fi  prevalgono  ordinariamen- 
te i Chiromanti  per  autenticare  la  loro  vana  faenza  , fup- 
ponendo  , che  con  quelle  parole  voglia  dire  ilSanto,  che 
Dio  habbia  figurate  nelle  mani  degli  unmini  quelle  li- 
nce, ad  oggetto , che  da  effe  poffano  ricavar  gli  awenù 
Tomo  I,  • LI  j ’ menti 
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menti  futuri , che  loro  fovraftanno.e  fervirfi  delle  medOi 
fime  per  guida  , e regola  nelle  loro  operazioni  : poiché 
quella  loro  interpretazione  non  ruflìAe  , eflendo  il  fenfo 
letterale  , e vero  delle  precitate  prime  parole  di  Giobbe. 
jQ«r  n mann  omnium  bominum  ftgnat  ( come  le  fpiega  il  pa* 
dre  Menochioi  nella  centuria  prima  de' fuoi  trattenimenti 
eruditi)  che  Dio  chiude,  equafi  fìgilta  le  mani  degli  uo* 
mini  mentre  piove,  ó nevica,  perche  con  que’ tempi  cat- 
tivi non  fi  può  lavorare:  quel  modo  di  dire.  Signare  in  ma- 
nn , é frafe  Ebraica , e figninca  il  medefìmo  .che /ignare ma. 
ausile  parole  poi  fuifcguenti,  ut  mverint  /intuii  opera  fua, 
contengono  quefto  fenio,  efprefso  colla  verfìone  di  Vata* 
blo , Omnim  hominem  ( volta  egli  ) recludit , quò  mi>,ùs  cogno. 
featbomoomues  bomines  operisj'ui^  cioè  , ferra  le  mani  a gli 
operar) , e fa  , che  i padroni  non  polTano  ufcir  in  campa- 

f5na,  per  vedere  , che  cofa  facciano  i giornalieri  , che  da 
oro  furono  applicati  al  lavoro  . Or  fe  bene  quelle  fcien- 
ze  di  Chiroman£Ìa,eMetopoTcopia,  come  pure  l’AUrolo- 
già  Giudiziaria  non  meritano  attenzione,  e fede,  per  ef> 
lere  ingannevoli,  c fallaci  ; fapcndofi  tuttavolta  , che  fer- 
vonoalmeno,  quando  fe  ne  ha  una  profonda  cognizione, 
per  qualche  direzione  delle  azioni  umane,  e perche  fi  pol'r 
(ano  più  agevolmente  colla  prudenza  sfuggire  i perico- 
li,  ne' quali  fpefso  s’inciampa  , mentre  per  mancanza  di 
perizia  Allrologica  non  fono  né  preveduti , né  faputi  ; fom- 
mi  peròlecitodi  concludere  quefio  difcorfo  con  una  politi- 
ca quellione,  qual  è, 

Se  a Preacìpi'^egn^ttti  fi 2 utile  , e profi' 
cua  la  eogut%ione  deh*  /iftro/ogia  ? 


QUanro  a quello  quelito,  habbiamo  bensì  efempi  me- 
morabili di  varj Coronati , chepofero  grande lludio 
-'a quella  dannata  profclfinne  dell’ Aerologia  Giudi- 
ziaria, e vi  divennero  ccceìlcatiiruni  Maeltri  .comeGiuIio 
Cefare  il  Dittatore  ; Tiberio  , che  come  altrove  s’é  detto, 
fionollicò  l'Imperio  a Gaiba;  Vcfpafiano  a'  fuoi  figlioli; 
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Elio  Adriano  , e Severo  a loro  medefimi  ; Tolomeo  R.e 
d’EgicrOt  ed  Alfonfo  dedmodi  quello  nome  Re  di  Calli* 
glia . chiamato  perciò  l'Allrologo,  e tane’ altri;  nondime» 
no  non  pare  confulto,  che  i Sovrani  permettano  a’PrcQ. 
cipi  loro  figliuoli  di  feguirare  in  ciò  le  orme  di  que’  Re» 
gnanti  ; e che  fra  gli  altri  fludj , a' quali  li  rendono  nella 
gioventù  applicati  . acconfentano  , che  quella  fetenza 
venga  loro  infegnata  ; attefo  eh’  elTendo  lo  fludio  Altro* 
logico  motto  fpeculativoie  curiofo.ruba  ad  eflì  il  tempo 
più  preziofo,  il qualedivenuti padroni dovrebbono impiega- 
re nell’  amminillrazionc  del  governo  ; e fa  , che  vi  lì  per- 
dono fadimente  , per  elTere  il  deliderjo  di  faper  le  cole 
future,  più  veemente  in  eflì  ,che  in  altri , ficome  il  faperle 
importa  più  a loro  > che  a perfone  di  privata  condizione: 
a’  aggiunge  , che  rendendoli  tal  applicazione  ( net  modo, 
che  dal  Savedra  viene  notato)  foventefuperftizìofì;  fi  poti- 

J^ono  pofeiaa  aedere,  che  tutto  venga  operato  dalle  caufi: 
econde.eperconfeguenten^no  la  Providenza  Divina: 
e finalmente , perche  collituendofi  più  dipendenti  dall'in* 
fluenza delle luperne  configurazioni,  che  dalla  prudenza, 
e indullria  umana,  fono  per  lo  più  irrefoluti,  e trafeuratt 
nell’ operare , e confidano  davvantaggio  nelle  predizioni 
di  qualche  fuperlliziofo , e poco  erudito  Allrologo,  che  ne* 
fav)  configli  de’ loro  Miniflri,  eConfìglieri  efperti..Intan*  • 
co  redi  qui  tertnioato  il  difeorfo  ddt’  Aflrologia  Giudizia- 
ria » ò piutofto  fenza  giudizio,  e per  comune  fentenza 
de’ letterati  Oifliani , degna  più  del  difpetto,  die 
degli  afpetti  delle  delle,  donde  ella  frequence* 
mente  cava  le  bugie , per  venderle  tanto 
più  care,  quanto  le  fa  mercan- 
zia cclcflq. 


mom 
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C A I T O L O IX. 


^Uff andrò  è fordo-a/k  propoji^ioni  di  pace  fat- 
tegli da  Dario  : refta  ferito  neli*a(fedio  di 
Ga^a  : fua  pietà  , e riverens^a  ftngoìare 
cerfogli  Deij  e ìa  fiima  eh*  egli  fece  def 
le  opere  di  Omho  : arriva  all*  Ifola  di 
Faro’iè  più  animo fo  di  tutti  if  uoi  Ca- 
pitanile f tldatiynel  paff are  i funghi^ 
ed  arenofi  deferti  dt  quel  paefe:  i 
Corviglimoftrano  laftradaal 
Tempio  di  Giove  Ammone^  ’ 

il  cui  S aeerdote  cbiaman. . 
dolo  f glielo  dt  Giove  ^ lo 
rende  orgogliofo^ 
efuperbo. 


; 'Ben  cofa  Gngolare , e rara  vedere  un  gran 
merito  accompagnato  da  gran  fortuna; 
ma  è ancora  molto  più  mirabile , e più 
raro  veder  la  virtù  , per  grande , ed  ec> 
celiente,  ch'ella fia, corteggiata  da  felicità 
(labile»  e mai  alterata  . Maravigtiofe  per. 
tanto  furono  le  Reali  qualità  , e prert^ 
ti  ve  di  AleiTaodro;  maafsai  più  porten  cofa  fu  la  di  lui  (os- 
cuna» che  a ritrofo  della  fua  volubile  proprietà  , giammai 
non  fi  fiancò  di  fiargli  afsociata  , havendolo  non  folo  ia 
tutte  lefue  imprefe  coronato  di  al  lori  di  vittorie;  ma  fatto 
ancora  per  fua  maggior  gloria  , e profpericà  , fventare 
tutte  le  machine,  e actenrad  de’fuoi  nemici.  Imperoche 
quafi  nell’  ifielso  tempo , eh’  egli  li  fegoalò  colla  cooqui. 
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da  della  Cictà  di  Tiro,  procurando  I Comandanti  di  Dario 
coir  avanzo  delle  genti  Perfiane  fuggite  dalla  battaglia 
d'IfTo  . di  ricuperare  la  Lidia;  Antigono  Tuo  Governatore 
di  Lidia,  doppo  un  triplicato,  e Tempre  vittoriofo  combat* 
cimento,  li  riduiTe  fotto  le  fue  infegne  ; bavendo  all’  ora 
pure  Tarmata  Tua  Macedonica  chiamata  di  Creda  , e venu- 
ta alla  foce  dell’ Elefponto,  fconfitto  Arinomene  fpedicovi 
da  Dario  per  riacquiftar  qud  luogo,  a fegno  che  tutte  le 
navi  di  quel  Capitano  Peruano  relTaronoò  prefe,  ó affon* 
date.  Quindi  confìderato  da  Dario  il  non  interrotto  corfo  di 
tante  vittorie  di  Aleifandro,  temendo  egli  Tempre  peggio- 
ri, c più  dilaAroG  fuccefli,  pensò  di  obiigarG  T amicizia  di 
quedo  Tuo  formidabile  competitore  con  un  alleanza  di 
parentado  , dimata  da  lui  in  quelle  emergenze  il  mezzo 

{>iù  proprio  per  confeguir  la  pace , e per  alTodarfi  la  vari- 
ante Corona  fui  Capo:  aqual  effetto fcrifle una  lettera  al- 
quanto più  riverente  dell’ antecedente, ad  Aleffandro , trat- 
tandolo col  titolo  Reale, che  prima  gli  haveva  denegato 
didare;  e pregandolo  ad  accafarii  con  Saptina  Tua  figliuo- 
la , per  dote  della  quale  gli  efibl  tutto  il  paefe  fituato  fra 
r Elefponto,  ed  il  fiume  Ali;  ladove  perla  Tua  parte  fi  di- 
chiarò di  contentarfi  delle  altre  provincie , che  riguar- 
dano al  Levante  ; eforundolo  dì  più,  qualora  quelToffer- 
ca  non  gli  riulìciffe  grata, ed  accetta  , a ricordarli  dell*  in- 
fiabilitàdelTiocodanteFortuna;equalmente  effo  Darioli 
trovava  ancora  in  buone  forze  , e proveduto  di  numerofi 
foldati,  i quali  non  haurebbe  Tempre  ugual  forte  di  com- 
battere ; né  doveffe  penfiir  di  paffare  si  facilmente , come 
egli  fi  lufingava,  T Eufrate, il  Tigri,  T Araffe , e T Idafpe, 
fiumi  tanto  rapidi,  e tanto  grandi,  che  fervono  di  potente 
fortificazione  al  Regno  Peritano;  efinalmer^te,  che  s’egli 
intendeva  di  allargar  lefueconquifie  in  patii  ancora  più  ri- 
moti  , foggiogar  Tlrcania,  debellar  i Battriani  ,e  gl’ In- 
di abitatori  del  mare  Oceano  , overo  fottoporre  al  fuo  do 
minio  i Soddiani , e gli  Aracoq  conofciuti'folo  di  nome, 
c fimili  altre  ftraniere  nazioni  confinanti  col  monte  Cau- 
cafo*  econ  laTaoa;  queffa  era  un  idea  vana  , ed  imprefa 
molto  malconi^iata;  mentre  a girar  folamente  tanti  paefi 
fenza guata, u richiedevano moicifiìaii  anni, anzi  l’età 
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quafì  Intiera  d’uo  uomo;dimanierache  ft  farebbe  egli  pri> 
ma  invecchiatOte  non  havrebbe  mai  condotto  al  fine  bra* 
maio  nd  pur  una  foia  parte  delle  fuediflegnate  conquide 
di  tanto  lontani  ,e  fpaziofì  Regni . 

Letti  queda  lettera  da  Aledandro  , rifpofe  a’  medi  • 
che  gliela  havevan  portata, di  non  potetegli  a patto  aU 
cuno  accettare  le  propofizloni  di  Dario  , a riguardo,  che 
^cdoRe  gli  facevai’ efibizionedicofe.chenon  erano  più 
me  , volendo  dividere  feco  gli  Stati  da  lui  già  perduti  , ed 
cfTercndogli  in  dote  (a Lidia,  l’ Ionia,  e I’  Eolia,  colla  ri* 
vieta  dell'  Elefponto  , premj  delle  fue  vittorie  , e mercedi 
del  fuo  valore  : ladovc  crai!  confueto,  comandandolo  pure 
la  ragione  , c convenienza  , che  chi  vince  , preferiva  le 
leggi  .echi  perde,  riceva  le  condizioni,  che  gli  vengono 
propode  dal  vincitore  ; fiche  non  dovede  Dario  penfarc  di 
pacificar, e contentarlo  colla  fola  cedrone  della  Lidia, delta 
.Qcilia,e  degli  altri  paefi  da  lui  pro|X)di , che  non  erano 
{ufficienti  né  a rinfrancarlo  delle  fpefed’ una  si  difpendiofa 
guerra  , né  a rimunerar  le  fue  fatiche  in  eda  impiegate  ; 
ma  bensì  la  Città  di  Perfepoli  Capo  della  Perda  , la  qual 
eglicon  tutto  quel  Regno,  come  anche  i Battriani  ,e  fino 
le  provincie  più  rimote,  e più  ìnaccedibili  dell’  ultimo 
Oriente,  ha veva  dedinato  di  fottomettcre  all*  ubbidienza 
del  fuo  comando  : dovunque  pofeia  Dario  havede  potu« 
(o  fuggire , e rìcoverarfi , egli  medefimamente  havrebbe  tro» 
, varo  il  modo  di  raggiungerlo; e pertantoedere  datofuper» 
duo , che  il  loro  Recercade  di  fpavenrarlo  colla  grandezza 
de’ fiumi; dovendogli  fovvenire,  come  egli  haveva  varca- 
to mari  adai  più  fpaziofi,e  più  vaili. 

Cosi  rifpofe  Aledandro  a gl’inviati  di  Dario, doppo- 
' diche  edendofi  arrenduta  alle  fuearmi  la  Città  di  Rodi,  gli 
venne  prefenrata  da  dodici  Ambafeiatori  fpedittgli  a no- 
me  delle  Provincie  Cieche,  una  corona  d’  oro,  come  per 
premio  delle  imprefe  da  lui  felicemente  terminate  per  la 
falute  ,e  confervazione  della  libertà  delta  Grecia  , dove 
all’ora  molti  de’ Tuoi  Governatori , e Capitani  illudrì  heb. 
bcro  la  forte  di  far  conofccre  4I  loro  valore  , e perizia  mi. 
Iitare, colla  conquida  di  vari  luoghi,  e paefi;  havendo  ri. 
dotta  fotto  r imperio  di  Aledandro  la  Pafi.tgonia,  Licaob 
. nia. 
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oia,  Bilacro,  Mileo.  e le  Ifole  polle  fra  l'Acaja,  e I' Ana« 
infieme  coll’ 1 fola  di  Tenedo, ricettacolo  de' nemici, che  vi 
furono  volontariamente  chiamati  da  quegl’ Ifolani  ;e  colla 
Città  di  Chio, nella  cui  prefa  vennero  in  potere  de'  Mace* 
doni  dodici  Galere  co' loro  foldati.e  marinari,  oltre  trenta 
Brigantini  di  Corfari,  e tre  mila  foldati  Greci , pagati  da* 

PerGani , ed  altri  riguardevoli  prigionieri , fra’  quali  fu  il 
più  confiderabileArìHonico Tiranno  de’Mcttioei,prefo  di 
notte  tempo  , doppo  1’  efpugnazione  di  quella  città  , per 
fua  balordaggine, ed inavertenza.  Né  fazj  ancora  iMace«  \ 

doni  di  tanti  trion6,s’incaminarono  colla  loro  milizia  al* 
la  volta  di  Mitilene  ;Aleiraodro  all’  incontro  con  un  altro 
corpo  di  efercito  , G portò  ad  aifediar  Gaza  , città  gran* 
didima  di  Sorla,  che  con  poco  prcGdio,  ma  con  tanto  mag* 

Spot  fede  verfo  il  fuo  R.e,  venne  difefa  da  Beti  nominatif* 
imo  Capitano  di  Dario:  di  cui  ha  vendo  Aledandro  cono* 
fciuto  ed  il  valore  ,e  la  fperienza,e  l’accennata  fedeltà, 
verfo  il  fuoSovrano;  G pofe  però  prima  d’invedirla  colla- 
fua  armata  , a facriGcate  fecondo  1'  ufanza  gentilefca  di 
que’ tempi, agli  Dei, per  implorar  illoroajuto,ed  adidenza 
in  queda  nuova imprefa:  ed  eccoche  dando  egli  occupato 
in  quella  funzione,  G vide  a forte  volar  un  Corvo,  il  quale 
portandonclleunghie  unazolladiterra, gliela  fece  cadere  , * 

tutta  disfatta  fopra  una  fpalla  : edèndoG  pufcia  pofato  l'idef*  ^ 
fo  uccello  fopra  una  torre  ivi  vicina  ,Jmpiadrata  di  zolfo,  • 
e di  bitume,  ne  potendo  più  didaccarfene;  fu  prefo  da  cer* 
ti  foldati,  e diede  occaGonc  ad  Aridandro  indovino  del  R.e, 
difar ndedoaquedoavvenimeuto,edi  predire  ad  Aledan* 
dro,che  la  zolla  gettatagli  dal  Corvo  fopra  la  fpalla,  dincv 
tava  una  ferita,  eh’ egli  doveva  ricevere  in  quella  parte  del 
corpo;ereiferG  poiii  Corvo  intricato  nella  bituminofa  tor* 
re  coldifcapito  della  fua  libertà  , ciò  portava  il  fortunato 
augurio  deir  efpugnazione  della  città; e cosi  appunto  av* 
venne  ; poiché  havendo  Aldsandro  principiato  con  felice* 
fuccefso  l’attacco  di  Gaza,  comparve  alla  fua  prefenza  un 
Arabo foldato di  Dario,uomodianimorifoluto,e  fuperio* 
re  alla  qualità  della  loabaTsa  condizione;  il  qual  GigendoG 
per  maltrattamenti , e difgulti  ricevuti  da'  Capitani  PerGani, 
rifuggito,  e coprendo  deliramence  la  fua  fpada  con  lo  feu* 

do. 
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do,(ibuttda*piedideIRe,ruppIicandoIo  a concedergli  ri-' 
certo  fra  Tuoi  foldaci.  AlefTandroftimando  finceraTiftanza 
di  quello  traditore , gli  comandò  di  alzarli,  dando  fubico 
ordì  ne  a*  fuoi  Ufficiali  di  arrotarlo  nella  Tua  milizia:  ma  il 
barbaio  nel  voltar  che  fece  il  Re  per  parlare  a*  Tuoi  Capi* 
tani.sft  derò  all*  improvifo  la  fpada,e  gli  tirò  temeraria» 
mente  un  colpo  fui  collo:  Aleflfandro  tuttavia, chinatoli  al- 
quanto, fcansò  felicemente  il  colpo,  ed  in  un  tempo  tagliò 
colla  fua  fpada  l'ardita  mano  deli*  Arabo  protervo,  colla 
quale  colluì  haveva  attentato  d*  involargli  la  vita. 

Morto  il  barbaro , confiderando  AlelTandro  il  grave 
pericolo,  in  cui  egli  all'ora  li  trovava , pensò , che  il  vatici- 
nio fattogli  della  ferita  da  Arlllandro,  fi  felle  già  adempi- 
to ; quindi  fenza  più  paventar  altra  difgrazia  ,alsaltò  corag- 
giofamente  i difenfori  della  Città , i quali , per  e^er  egli  Qato 
fra*  primi , e più  arditi  afsalitori , lo  ferirono  con  una  faetta, 
la  quale  palTatogli  il  giacco,gli  penetrò, conforme  gli  fu 
pronollicato, nella  ^alla,  donde  con  gran  dolore , e pro- 
fulione  di  copiofo  langue.gli  venne  cavata  da  Filippo  fuo 
Medicò  favorito:la  molellia  adognimodo  di  quella  dolo- 
rofa  ferita  , non  didornò  AlelTandro  dalla  continuazione 
deU'ulterlor  attacco  ( come  Seti  Comandante  della  Città 
fuppefe , il  quale  credendo  il  Re  mortalmente  ferito,  comin- 
ciò già  a far  fede  di  allegrezza,  e dar  fegnidi  vittoria  ripor- 
tata ) ma  nell’  idedo  tempo , e con  ugual  follecitudine , 
colla  qualeegli  hebbe  cura  di  farli  medicar  la  piaga  , pro- 
vide anco  alle  cofe  nccelTarie  per  il  profeguimento  dell* 
adedio  piincìpiato;nè  fu  egli  ancora  intieramente  guari- 
to , che  vedendo  rovinato  il  muro  della  Gttà , li  pofe  di  nuo- 
vo alla  teda  de'fuoi  foldati;co'  quali  efsendogli  riufeito  di 
entrare  nella  medefima  Città  per  le  rovine  dell*  abbattuta 
fortificazione  , e trovandovi  ancora  della  refidenza  da  gli 
Arabi, che  gagliardamente  fi  difendevano;  redò  egli  inqucl 
pericolofo  cimento , da  lui  incraprefo  con  poca  avverten- 
za di  sé  dedò, la  feconda  volta, benché  leggiermente, fe^ 
rito  coila  percofsa  d’ un  fafso  in  una  gamba  ; qual  repli-. 
cara  ferita  havendolo  maggiormente  infiammato,  e coin- 
mofso  a fdegno,  non  cefrà  egli  però  di  combattere  , fin-, 
che  non  vinfe  quegl’  odiaati  dif  enfori. 
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Il  combattere  eoo  valore , e difenderà  fìa  ali*  effrei 
mo>non  é fé  non  fommamente  lodevole  in  un  Capita- 
no, a cui  é coo6data  dal  Sovrano  la  piazza  ailèdiata 
da' nemici;  ma  quando  egli  é vinco  «e  fi  trova  in  poteVedel 
nemico»  dalla  cui diferezione dipende  laconfervazione  deir 
la  i^ua  vita  ; opera  egli  imprudentemente , e non  merita 
perdono» e benigno  trattamento  dal  vincitore» fé  non  lo 
venera  col  dovuto  rirpetto»e  ricufadi  fottometterfi  a* fuor 
atbitrj  riverentemente.  La  vigorofa difefa però , ed  il  valof 
diBeti  » che  pieno  di  ferite,  e colle  armi  tutte  imbratta- 
te si  del  proprio  fangue,  che  di  quello  de’  Macedoni»  fu 
all*  ora  da’  iuoi  abbandonato;  non  haurebbe  difpiaduto 
ad  AleÌTandro,il  quale  per  altro  foleva  ammirar  la  virtù 
fino  ne’fuoi  maggiori  » e più  fieri  nemici  ; ma  feorgendo 
egli  » che  Beri  già  divenuto  fuo  prigioniere  , guardandolo 
con  occhio  bieco»  e con  volto  altiero»  non  foto  non  fi  de- 
gnò di  fargli  riverenza  » ed  umiliazione  alcuna  ; ma  non 
volle  nemeno» quantunque  da  lui  minacciato,  rifponde- 
re  alle  fue  comminazioni , e dimandargli  perdono;  con- 
cittollo  a tanca  colera  1*  arroganza  di  quel  barbaro  » che 
facendogli  forare  i cafoni» e legarlo  con  corde  per  efiicac- 
dace  » ad  un  carro»  ordinò,  che  foflTe  in  tal  guifa  obbro* 
briofamente  firafeinato  da* cavalli  intorno  alle  mura  della 
Città  efpugnata  » gloriandofi  d' haver  con  si  fatta  vendet- 
ta imitato  Achille» il  quale  con  pari  rigore  foleva  calUga- 
re  la  fuperbia  de'fuoi  nemici.  Cofiò  quefi’aflfedio  la  vita 
a dieci  mila  Arabi , e Perfiani,  che  vi  refiarono  uccifi;ma 
anco  dalia  parte  de*  Macedoni  peri  gran  numero  di  fol- 
dati;  il  danno  de*  quali  venne  rifardco  dalle  copiofe,  e rie* 
chiflìme  fpogIie,acquifiate  nella  prefa  di  quella  opulen- 
ta Città,  che  gli  fomminiflrarono  nuova  occafione  di  ren- 
derfi  acclamato  con  acci  generofi  della  fua  folira  liberali- 
tà ; non  havendo  egli  mancato  di  fpartir  le  robe  più  pre- 
ziofe  di  quel  bottino»  con  Olimpia  fua  Madre»  e con  di- 
verfi  altri fuoi  amici; e perche  fi  rammentava  » che  quan- 
do da  fanciullo  ancora  facrifìcava  troppo  largamente  » pi- 
gliando, e buttando  con  tutte  due  le  mani  T incenfo  per 
onerare  gli  Dei,  Leonida  fuo  Infiructore  dò  vedutogli  dif- 
fe:  Figliuolo, all* ora  farai  magnifico  nello  fpendere,  e fa«^ 
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rai  fu/Tumigìo  così  grande,  quando  haurai acquiQate  le  Pro* 
vincie,che  producono  1‘  incenfo;  ma  al  prefente  con  vie» 
neadoperarlo  più  parcamente:ricordando(ì,dico,  AleiTan»  ‘ 
dro  di  quelle  parole , mandò  fu  quedo  rifleiTo  all’  accen» 
nato  Leonida  cinquecento  talenti  d’  incenfo  , e cento  di 
mirrale  gli  fcrifsc  io  quello  modo:Ti  mando  grande  ab* 
bondanza  d' incenfo,  e di  mirra,  accioche  impari  a non 
efser  più  fcarfo  ne’facrific;  verfogli  Dei . Venendogli  oltre 
a ciò  fra  le  altre  cofe  delie  motivate  fpoglie,prefentato  un 
preziofìnimo  faigno  di  Dario,  e dicendo  ifuoi  famigliati 
ricercati  del  lor  parere  , varie  opinioni  a qual  ufo  li  do* 
vefse  riferbare;rilpolé  egli, che  quello  fcrigno tanto  fon* 
tuofo,ebello,era  fol  de^no  di  ferbar  le  opere  diOméro; 
né  difse  male  Alcfsandro,  poiché  gli  Uomini  eccellenti  nel* 
le  lettere,  fono  i veri  tefori  de*  Prencipi. 

Efpugnata  la  Città  diGaza,Jado  Sommo  Sacerdote 
(come  in  GiofelTo  Ebreo  li  legge ^ concepì  gran  paura 
e foliecitudineie  temendo  le  armi  potentiirime,ela  violen* 
za  diAlefsandro  tanto  vicino  a Gierufalemroe,i  cui  co* 
mandamenti  egli  haveva  difprezzati;ordtnò,  che  il  po* 
polo  Giudeo  procurafse  con  orazioni, ed  i Sacerdoti  con 
facrifìc)  impetrare  da  Dio , che  venendo  il  Re  Mace* 
doneinGierufalemme,  venifse  con  animo  amico  , e non 
ofiendcfse  la  Città  * Gradì  il  Signore  qucQe  preghiere,  po- 
fciache  apparve  in  fogno  al  Pontefice, comandandogli, 
che  con  dimofirazioni  di  fella, e d’ allegrezza  fofse  accol* 
to  Alcfsandro  da*  Sacerdoti,!  quali  velhti  degli  abiti  loro, gli 
andafsero  incontro , licuri  della  providenza  Divina  ,clie  gli 
havrebbe  protetti . Dellatolì  lado  ,efpofe  al  popolo  l' ordine 
havutodair  OracoloDivino;equando  venneavvifato,che 
Alcfsandro  s’ accollava  coll*cfercito  alla  Città , ufcì  colla 
lennitàprefcrittaglidaDio  ad  incontrarlo  :ond’  egli  veden- 
do quella  moltitudine  di  gente  Ebrea  vellita  di  bianco, 
la  lunga  fchiera  de*  Sacerdoti , ed  il  Sommo  Pontefice 
lado  in  abito  Pontificale,  e con  quella  mitra  in  capo,  nel* 
Ja  quale  era  Ulama, in  cui  era  Icoipitoil  nomedi  Dio;  Io 
falutò  riverentemente, e adorò  quel  Santo  Nome.  Tutti! 
Generali,  ed  altri  perfonaggi  grandi  della  Corte  di  Alefsao* 
dto,(lupclacii  di  quefia  fua  azione , non  potevano  com. 
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prendere, per  qual  cagione  egli  0 forte  così  umiliato, e 
con  atti  cosi  riverenti  havefle  onorato  il  Pontefice;  di  che' 
pregandolo  Parmeoione  a confidargli  il  motivo , gli  palesò 
Alcrtandro , che  prima  di  partir  dalla  Macedonia  , gii  fu 
mortrato  in  fogno  quel  medefimo  Sommo  Sacerdote, e de  gli 
(leifi  abiti vertito, il  quale  gli  difle,  che  fi  ponefse  animo* 
ùmente  all'  imprefa  della  guerra  contro  Dario  , mentre 
raflìcurava  , che  farebbe  riufeiro  vittoriofo,  ed  havrebbe 
ottenuto  il  pofsefso  defìderato>dei  Regno  di  Perfia . Fatta 
quefia  confidenza  aParmeniooe,ed  havendo  abbracciato 
con  gran  riverenza  il  Pontefice , entrò  con  lui  nella  Città  ,c 
andò  al  Tempio;  dove  celebrati  in  fua  prefenza  da’  Sacer- 
doti i faciificj  facondo  il  rito  delia  Le^e  Ebrea  .gli  mo- 
flrarono  efiì  pofciala  Profezia  di  Daniele,  nella  quale  fia va 
faitto,che  un  ReG^ecodi  nazione.foggiogherebbe  lIRegno 
de’  Perfiani  ;cofa,che  cagionò  grande  allegrezza  ad  Alefsan- 
dro . perfuafo.chedi  lui  l' ha vefse indicato  il  Profeta, come 
veramente  di  lui  1*  haveva  intefo  tonde  inrtiru)  anch’efso  nel 
medefimo  Tempio  un  folenne  factificio  al  Dio  d’  Ifraele. 

O^ntento  il  Re  Guerriero  dell’  accoglienza  fattagli  dal 
Sommo  Sacerdote,  e fefiante  per  la  Profetica  predizione, 
che  parlava  della  fua  pcffona,  e gl’  imprometteva  il  Tro- 
oo  di  Perfia,  affrettò  dalla  Giudea  con  tutto  ilcorpodel  fuo 
efcrcito  il  camino  verfo  1’  Egitto.  Attefero  gli  Egizi 
con  grande  anfietàil  fuo  arri vo.difgufiati  dall’arroganza, 
e da  gli  oltraggi  ricevuti  da’  Perfiani  ; quindi  fenza  alcun 
combattimento,e  fpargituenrndi  fangue,vi  occupò  egli  tutte 
le  Città  ; le  quali  febene  eranoafsai  belle . ed  abitate  da  mol- 
to popolò , difsegnò  egli  nondimeno  di  edificar  in  quel 
Regno  un  altra  Città  Greca , più  magnifica , e più  popolata, 
alla  quale  volle  dar  il  fuo  nome.  Haveva  Aleffandro  per  con- 
figliodrgli  Architteti,già  fceiroa  taleffetto  un  grande  fpazio 
di  terreno,  dov’eCsa  doveva  edificarfi;ma  la  nortefeguen- 
te  vide  in  fogno  un  certo  vecchio  molto  onorato,  e di  vene- 
rabile prefenza , il  quale  gli  recitò  i feguenti  verfi  di  Omdro  : 
Giace  un  Ifola  grande  in  mezzo  ’i  mare. 

Ch’oggi  fi  chiama  Faro,  e fiede  appunto 
Incontra  a’ lidi  del  fecondo  Egitto. 

Laonde  fuùto  eh’  egli  fi  levò,  andò  a Faro , che  in  quel  tem; 

PQ 


Digitized  by  Googic 


Di  AìeffàkJro  M.  545 

fo  formava  uo'Ifola.  ed  ora  con  un  argine  é fenduta  terra 
lerma . Qixft’  Ifola  havcva  a guifa  di  corona , da  ogni  lato 
la  medefima  iar^ezza,  e vi  fu  un  porto  • che  abbracciò 
un  gran  iago,  ed  il  Mare  morto  ; diénaoierache  conOde» 
rato  da  Al^andro  il  £to  molto  vantaggiofo  dieda,  di^e: 
Veramente  Oméro , efliendo  dato  maravigliofo  in  tutte  le 
cofe,  fmanche  yalentifllmo  Architetto  ; leguirò  pertanto 
il  configlio  fuggeritomi  da  lui  in  fogno,  di  edificare  la  pro« 
polla  Città  io  queSo  iuogoapi^nto.  CommelTa  perÒdalui 
a periti  Architetti  la  cura  di  diffcgnarla , e di  provederla  di 
tatti  i bifognevoli  pet  la.  Aia  erezione  ; A rifolfe  d’andar  a 
vifitare  il  famofo  Tempio  di  Giove  Ammone, non  ottante 
il  viaggio  fotte  lungo,  inoommodo,  efaticofo,  attefa  noo 
meno  la  gran  carettia  di  acque,  etteodo  quel  paefe  deferto 

!)er  ifpazio  di  molte  giornate;  che  per  il  pericolo  di  areno* 
e pianure,  nelle  quali  rettanoalle  volte  fepolti  i viandanti,, 
quando  vi  fottiano  venti  impetuofi,  e gagliardi  f conforme 
avvenne  ad  un  armata  intiera  di  CambifcRedi  Pertta,com- 
potta  di  cinquanta  mila  foldati . i quali  pafsando  per  que* 
deferti,  fi  levò  all’improvifo  unpotentittìmo  vento,cheal* 
zando  monti  di  arena  , ricopri,  ed  affogò  tutto  queircfer* 
cito  con  effa  ) oltreche  ogni  qual  volta  il  Soie  rifcalda  la 
medefima  arena  , etta  cosi  rifcaldata  bruciando  le  piante 
de’  piedi  de’  pattaggieri , riefee  infopportabile  . Quette  , ed 
ancora  maggiori  difficoltà,  che  vi  s’ incontrano  , furono 
da  perfone  pratiche  di  quel  paefe,  propotte  ad  Alettandro; 
e benché  havefsero  fpaventato  tutti  della  Aia  miiizia,edeU 
la  fua  Corte,  egli  foto  non  nefgomentò  niente,perfeve> 
rando  faldo  nella  rtfoluzione  d’ intraprendere  quel  pelle* 
grinaggio.  Pottofi  adunque  con  buona  feorta  d’  armigieri 
in  camino,  e giunto  a Ila  Palude  Meotide,  vennero  gli  Ana* 
bafeiatori  Cirenefi , i quali  prefentandogli  diverfi  preziofi  ■ 
doni,  lo  fupplicarono  a concedere  loro  la  pace,  e prender  - 
nella  loro  Città  albergo.  Accettò  egli  il  regalo  ,e  ttabilita  eoo 
etti  la  defiderata  confederazione,  profegui  più  oitfc  il  princi* 
piato  viaggio.  Il  primo,  e fecondo  giorno  parve  a’ fuoiCa* 
pitani , ed  altri  foldati . meno  ardua  l’imprefa  ,e  minori  le 
temute  difficoltà;  non  havendo  eglino  peranco  ttovatoi  . 
grandi , cdareBofì  deletti  , quantunque  già  cominciafse  a 
■ Timo  /.  ' M m ‘ ' difpà» 
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difpartre  a poco  a poco  il  cerreao  fertile, ed  ameno, ‘maea« 
frati  nelle  vaftinitne  piana  re,  e ne’ profondi  fabbioni,  non 
apprefentandofi  più  a gli  occhi  loro  nè  erba , né  albero , né 
fentiero  alcuno,  non  altramente,  che  fé  fi  crovafl’ero  ingol- 
faci nel  mare;  principiarono  ad  impazientarfi , efofpirarc 
la  terra;  e quell'  inquietezza  crebbe  tanto  maggiormente; 
che  penuriavano  grandementedi  acqua , già  mancata  loro 
negli  .otri  condotti  feco  fopra  i Cameli  . AlelTandro  nul- 
ladimeno  , fapeodo  ellèr  fempre  fiata  favorevole  la  For- 
tuna a’fuoi  diffegni,  non  fi  Aderte  d'animo,  e per  in- 
oanimire  anche  i Tuoi,  promife  loro  fra  breve  miglior  for- 
te, ed  il  follievodi  tanti penofi  patimenti;  ed  infatti, non 
furono  elfi  da  lui  ingannati  ; mentre  coprendoli  indi  a 
poco  di  ofcure  nubi  il  Gelo  • ne  cadde  una  dirottifiìma 
pioggia , la  qual  colla  moltitudine  delle  Tue  acque  li  libe. 
•rò  dalle  angufiie  della  fofierta  fete,edeftjnfcla  gran  lìcci, 
cà  deH’areaa;  levandoli  doppo  di  quello  un  foave  vento, 
ed  un  aria  più  placida,  e più  frefca . 0>nfumò  Alefiandro 
quattro  giorni  nel  difallrofo  viaggio  per  quelle  fpaziofe  , e 
fecchefolicudini  ,egià s'avvicinò  ai  Tempio  dell’Oracolo, 
quando  le  guide  perdendo  i fentiefi  confufi,  commincia- 
reno  a fmarrirfi  ,ed  a difperderfi  anche  molti  de’ Tuoi  UtH. 
dall , efoldati,per  non  haverfaputolavia;  ma  pure  aque. 
fio  difordine  fu  prefio  rimediato  dal  Gelo;  pofdache  mol- 
tilfimi  G)rvi , ora  volando  pian  piano  innanzi  le  prime 
infegnedel  Re,  mofiraronolorola  firada;  ora  ripigliando 
il  volo , come  fc  fodero  le  guide  del  camino  , afpettarono 
coloro  , che  feguivan  più  ta((di  ; anzi  quel  che  é ancora 
più  maraviglioto,  fcrive  Cal/flene  citato  da  Pluurco,  che 
gli  accennati  Corvi  la  notte  col  canto  , e con  le  grida  rt- 
mifero  coloro,  che  fi  erano  fmarriti,  filila  firada  aleguitar 
, le  orme  de’ compagni.  Pafsato  finalmente  qui|^  nopfo,  e 
faticofo  deferto  , vennero  con  felicità  al  Tempio  confa- 
Crato  a Giove  Ammone;dove  entrato  Alefsandro  , il  più 
vecchio  de’  Sacerdoti  lo  falutò  per  parte  di  Giove  comefuo 
padre, chiamandolo  figliuolo  diquelloDio. 

Già  haveva  la  troppo  propizia  fortuna  corrotto  la 
whniera  modeftia  di  Alefsandro  ; il  quale  però  non  tenen- 
^ più  per  uomo  1 lifpofc  orgogliofameatc  al  Sacerdote, 
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éi  accittàre  con  molto  fuo  gradiinenco  il  notn;,  con  cui 
rìlo  l’havea  falutato»  c di  ricooofccre  Giove  per  fuo  ge« 
nitore;  laonde  di vulgoiTi  fobico  pertuttOi  eli’ egli  era  fiato 
chiamacodair  Oracolo,  figliuolo  di  Giove,  (ooltratofi  po« 
fda  nel  difeorfo  col  Sacerdote,  l’ interrogò,  fe  efib  TalC* 
curava,  che  Giove  gli  havefie  defiinaco  l'Imperio  di  tutto 
il  mondo  ? Ripigliò  il  vecchio,  per  adulare  l' ambiziofo  Mo< 
narca,  eh*  egli  fenza  alcun  dubbio  haurebbe  confeguita 
la  fovranità  dell’ univerfo , e farebbe  fiato  invitto  final 
tempo, che  haurebbe  piaciuto  agli  Dei  di  aggregarlo  alla  lo< 
rocompagnia  nel  Cielo:  ma  dimandandogli  il  Re  dinuo* 
vo,  fe  alcuno  de’ micidiali  di  Fdippo  fuo  padre  era  morto 
fenza  il  debito,  e meritato  gafiigo  ? Io  pregò  Io  (calerò 
adulatore  a mutare  difcorfo,e  parlare  di  altro,  mentre  il 
padre  fuo  non  era  uomo  mortale , ma  Dio . Piacque  in* 
finitamente  ad  Alefiandro  cosi  fina  adulazione  del  Sacer* 
dote,  e pertanto  gli  dimandò  con  reiterata  ifianza,  feGio* 
ve  havea  prefa  vendetta  di  tutti  coloro,  che  uccifero  il 
Re  Macedone  Filippo?  A quello  quefìto  (òggiunfe  all’ul* 
cimo  il  prememorato  Sacerdote,  di  accertarlo  per  parte 
dell’Oracolo  Divino,  che  pienamente  era  feguica  la  ven* 
detta  dell’uccifo  Re  Filippo.  (Quindi  molto  foddisfatto 
Alefiandro  per  le  ricevute  tanto  tavorevoli  rifpofie , fi  po> 
fe  a facrifìcare  a Giove,  a cui  donò  molte  cofe  di  gran* 
difilma  valuta  ;e  regalando  nell*  ifiefib  tempo  ancora  di 
gran  fomma  di  danari  tutti  f Sacerdoti  dei  tempio,  voi* 
le,  che  purea’fuoi  famigliari  di  Corte  fofie  da  efil  conce* 
duto  il  far  qualche  dimand»aH’Oracolo:ma  cofioronoof 
ricercando  altro,  che  folo,  fe  loro  era  permefib  di  vene* 
rare  Alefiandro  con  divini  onori  ; rilpofe  1’  afiuto  Saccr* 
dote , che  dr  ciò  non  doveflero  altrimenti  dubitare , an* 
zi  tenere  ptt  fermo,  che  a Giove  era  grato,  e piaceva  mol* 
to.cheil  Re  Vincitore  fi  ofiequiafiecon  onori  di  Dio.  Ciò 
dunque  intefoda  Alcflandro.firingaluzzòdi  maniera, che 
non  folo  comportò, ma  comandò  ancora  cfprefiamente. 
che  tutti  lo  chiamafiero  figliuolo  di  Giove;  fcrivendo  ol* 
tre  a ciò  in  Grecia,  che  lo  metteficronel  nuinerodegli  Dei, 
coftrinfe  gli  ftelfi  Lacedemone  a quel  fecco.ma  mifieriofo 
decreto .cnediceva.G/Wl'e  Alcffandrovntl  f([ereDio,lo/ta, 
Tom/,  Mm  t Nd 
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Nè  dimoftrofli  egli  meno  arrogante  verfo  gli  Ateniell , a* 
quali  raccomandando  una  volta  certi  intereifi  della  Città  / 
di  Samo,  intimò  la  fua  affettata  Divinità  in  queflo  mo- 
do: veramente  fdifs'  egli  ) io  non  vi  ho  renduti  padroni  di 
Cosi  cofpicua  Città , ma  voi  ne  havetc  ottenuto  il  dominio 
«la  colui,  che  in  que*  tempi  venne  chiamato  Signore,  e 
Padre  mio.  Intanto  havendo  Aleffandro  in  vece  di  accrc* 
fccre,comedifTegnava  ,fcemata  grandemente  lafamadef-v 
]efuegloriofcimprefe,con  quella  vana  imaginazione  d’ef> 
fere  di  fiirpe  Divina,  e coi  nome  ambito  di  figliuolo  di 
Giove;  conforme  anche  molti  altri  Regnanti  barbari,  attrU 
buendufi  per  gonfiezza , e fuperbia  certi  titoli  altrettan* 
to  ridicoli,  quanto  preruatuofi  ,haverano  parimente  con 
rimile  alterigia,  ed  ecceffo  di  vanità,  derogato  molto  alla 
loro  riputazione,  e rinomanza;  voglio  però  al  prefente, 
quando  non  per  frutto,  ed  utilità,  almeno  per  diletto,  e 
ioddisfazionedi  chi  legge  quelle  mie.iftoriche  raccolte,  (og- 
giungere  un  breve 

DISCORSO 

, 

Della  Vanità  dd  tìtoìi^  ed  orgoglio  al- 
cuni ambi^tofi  Regnanti, 

L*  Ambizione  viene  comunemente  chiamata  dagli 
Scrittori  morali  vizio  nobile, regnando  perlopiù  ne« 
gli  animi  fpiritofì,e  vivaci  ,e  fpingendoli  fovente  a com< 
mettere  azioni  virtuofe,  benché  il  fine  loro  non  tenda 
alla  virtù  Mala  medefima  é ancoA  una  beflia  molto  ter* 
ribile, e fpaventofa, quando  havendo  congiunto  il  potere 
col  volere, piega  nel  male;  come  ne  poffono  rendere  tefli- 
monìo  gliefempi  di  molti  ambiziofi  Regnanti , i quali  ol- 
tre d’haver  abufato  della  loro  Sovrana  autorità,  con  in*  * 
giude  oppreffioni,  ed  inique  prepotenze, ardirono  d’arro- 
garfi  onori  Divini, e titoli  tantoampollofi,chenon  fipof* 
fono  leggere  da  perfone  prudenti  fenza  gran  tifo,  e pari 
maraviglia  di  vanità,  e fuperbia  così  eccdfiva  • 

Teo- 
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E/fiBp{  Teofilato  Simocatta  Iftorico  Greco  , che  fcrifiè  particolare 
di  titoli  mente  la  vita  di  Maurizio  Imperatore,  racconta,  che  un  certo 
firani  Prencipc  grande,  di  nome  Varamo , ribelle  di  Cofroe  Re  di  Per- 
di elea- > Scrivendo  a quello  fuo  Sovrano,  cominciò  la  fua  lettera  nel 
ai  am-  modo  feguente  • Vara  mo  Amico  degli  Dei , Vincitor  illu(Ire,Ne> 
bieiofì  mico  de’ Tiranni , 11  più  grande  de’ Magnati  della  G>rce,  Impe* 
Regna-  mtore  della  milizia  Perfiana  ,Prencipe  lavio,  religiofo  , incoi* 
ti,  pabìle,  nobile,  beato,  fortunato  ne’ fuoidefiderj,  venerando,  eco- 
nomico, provido,  benigno,  umano;  a Cofroe  figliuolo  di  Or* 
milda,  &c. 

Alla  fuperbia  di  quello  ribellato  valTallo  rifpofe  Cofroe , de- 
fiderofo  di  placarlo,  edi  far  con  lui  la  pace , con  alterigia  niente 
minore;  elTendo (lati  i fuoi  titoli  ferirti  in  fronte  della  lettera: 
Cofroe  Re  de’ Re , Signore  de’ Dominanti,  Padrone  de’ popoli; 
Prencipc  della  pace , Salute  de  gli  uomini , fra  gli  Dei  bensì  uo- 
mo buono , ed  eterno  ; ma  fra  gli  uomini  Dio  illullrillìmo,  e Vin- 
citore gloriofidìmo, Oriente  col  Sole,  Difpenfatore  degli  occhi 
Xcioc  delleStelle  jalla  notte  ; per  dipendenza  da’ Tuoi  Maggiori 
oobililTimo,  Re  odiatore  della  guerra , Benemerito  di  tutti , Que- 
gli , che  alTolda  i popoli  Afoni , e cufiodifee  il  Regno  a’  PeiTiani; 
a Varamo  Condottine  di  truppe  Perdane  nofiro  amico,  &c. 

Riferifce  ancora  Ainmiano  Marcellino,  nel  libro  17.  della 
Aia  ifroria  , che  Sapore  altresì  Re  di  PerGa,  fcrivendo  a Q>Gan- 
tino  Imperatore,  principiaATe  parimente  la  fua  lettera  con  una 
gonfiezza  di  titoli  molto  ridicolofa,  e Grana , quale  fu  : Sapore 
Re  de’  Re , Compagno  delle  (Ielle,  Fratello  del  ^le , e della  Luna, 
a CoAantino  mìo  fratello  falute,drc. 

Ma  quello  è poco  a riguardo  de’ titoli,  che  fi  appropriò  il 
Redi  Bifnaga  nelle  Indie,  il  quale, come  narra  Pietro  Meffia, 
fi  chiamòSpofo  della  buona  ventura  , Dio  di  vafiifTime  provin- 
cie.  Re  de’ più  potenti  Re,  Signore  di  tutte  le  Cavallerie,  Mae- 
- ftro , e Dottore  di  quelli , che  non  fanno  parlare,  Impefatore  di 
tre  Imperatori , Conqtiifiatore  di  tutto  quello,  che  vede,e  dì  tut- 
to rarquìfiato  Confervatote , Terrore  delle  otto  partì  del  Mon- 
do, Debellatore  degli  eferciti  Maomettani,  Cavaliere,  che  non 
ha  pari , Vincitore  dì  qualunque  altro  più  forte,  e più  robullo, 
* il  quale  troncò  la  teda  all’ iavìttifTiroo  Viranolano,e  fi  gloria 
dell’ artemilitare  ; Cacciatore  di  Elefanti , Signore  dell’Oriente, 
e dell’  Au&ro , dell’  Aquilone , e dell’  Occidente , e dì  tutto  quan- 
to il  mare,&c. 

Non  meno  di  quefio  Re  Indiano,  fi  fece  con  ofeere  guado  di 
cervello  SalmandcoSoloaiiO  d’Egitto,  il  quale  non  fi  vergognò 
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di  nomioarfi  in  una  Credenziale  data  a certi  Tuoi  AmbaCclàtori,  * 
Saloaandro  Onnipotente  prima  di  Canagine,  e Signore  del  Gior* 
dano , Signore  dell’  Oriente , Signore  di  Betleme,  Signore  del  Pa- 
radifoi  Prefetto  dell’ Inferno»  Sommo  Imperatore  ai  Cofiantino* 
poli.  Signore  della  Secca  Fica}a,  Signore  di  guanto  camina  il  Sole, 
e la  Luna,  Protettore  del  primo  Sacerdote  Giovanni , Impcratt^ 
re.  Re  de’ Re,  Signore  dt^Criftia  ni , de’  Giudei  , de’  Turchi, 
Amico  degli  Dei  , ite. 

Nè  fu  di  tenore  molto  differente  il  titolo , che  fi  attribuì 

* SoIiroanoSecondodiguefionome,  Imperator  de’Turchi,  men» 

• ^ tre  fcrìffe ad  un  certo  Prencipe  Criftiino  con  quelle  parole,  lo, 

che  fono  per  grazia  dell’ AlcifEoio , e per  l’abbondanza  de’ mira* 
coli  del  Cipo  de’ fuoi  Profeti  , Imperatore  de’ vittoriofi  Impera- 
tori, Re  de’ Re,  Signore  de’ Signori , DiflributorediScettri,edi 
Corone  a’  più  grandi  Prencipi , e Monarchi  della  terra.  Servitole 
di  due  fantìflìme , e facrate  Cittì , Mecca , e Medina , Signore  dell’ 
Europa , Afia , ed  Affrica , acquiflate  con  la  mia  vittorlofa  fpa* 
da , e fpaventevole  lancia  dtc.  . . 

Il  medefimo  Solimano,  in  un  altra  lettera,  fcritta  a Cefare 
Carlo  Quinto,  usò  la  feguente  infcrizione.  A Carlo  Quinto  Im- 
peratore Tempre  A ugu fio , il  Tuo  Contemporaneo  Solimano,  del- 
la vittoriofa , e nobiliffima  llirpe degli  Ottomani,  Imperatore  de* 
Torchi, Re  de’ Re,  Signore  de’ Signori  , Imperatore  di  Trabi- 
fonda,  e di  Cofl.intinopoli , Dominatore  dei  mondo,  c Doma- 
tore della  terra , &c. 

Quella  flravagante  ambizione  di  Solimano  leggiamo  eziandio 
imitata  da Selim  fecondo.  Tuo SuccefIbre,  il  quale doppo  lacon- 
, quifla  del  Regno  di  Cipro,!!  fece  chiamare  n«’  l^uoi  titoli.  Solo  Dio 
' in  terra,  Pieno  di  grazie,Invincibile,  Re  de’ Re , Imperatore  degli 
Imperatori , Difpenfatore  di  Regni  ,e  Monarchie  a tutti  i Sovrani 
del  mondo.  Fratello  del  Sole,  e della  Luna  ,edi  tutti  i Piaoecti,Si- 
gnoredi'migliaiadimilioaidivalorofiroldati,&c.Eoe’langhif- 
fimi  titoli , ripieni  di  confimili  vaniti,  epazzie, che  fi  leggono  in 
certe  lettere  circolari,  fcritte  da  Ibraimoafnoi  vafTalli,  per  raggua- 
gliarli della  fila  imprefa attentata  contro  ilRegnodi  Candia,fiè 
effervato  ancora , che  quello  Imperatore  ufurpoffi  fino  il  titolo  di 
Vefeovo  di  alcune  Cittì  dominate  ne*  tempi  paffati  da’  Qifliani . 

. A*  Prencipi  così  fcioccameote  ambiziofi,  che  afiettarono 
titoli  tanto  fiiflofi , a loro  in  ninna  maniera  dovuti , andava  bene 
la  rifpofla  data  da  Agefilao  Re  di  Sicilia,  a Meoecrate  Medico  Si- 
racufano;  il  quale  bevendo  bevuto  una  ricetta  da  guarire  il  mal 
•aduco,  noB  ite  voleva  altro  premio,*  mercede,  fe  non,  chea 
- firnaù 


by  Googlc 


JDf*  Vrenctpt  Orgoghofì^  t V ani,  551 

fenati  Io  chiamaflèro  Giove  ; qual  titolo  venendogli  volentieri  ae^ 
cordato  dal  volgo  per  adulazione,  fcrilTe  egli  però  una  volta  in 
certa  fua  occorrenza  al  fapientifCmo  Agelìlao  una  lettera , in  fron* 
te  della  quale , dove  all’ ora  fi  cofiumava  porr’  il  faluto , diceva 
così:  Uenecrate  Giove, al  Re  Agefilao  [aiuti.  Agefilao  veduta,  que* 
Ila  fpropofitata  fopraferitta , non  volle  leggere  altro  di  quella  lec>. 
tera  ; ma  gli  refcrìlTe  fubito  in  quella  maniera  : Agefilao  Re  a Mene~ 
crate  fanità , intendendo  non  folo  quella  del  corpo  ; ma  anco  quel* 
la  della  mente:  il  che  più  chiaramente  efpreflè  con  le  parole 
foggiunte , che  furono  le  feguenti  : lo  fido  per  configUo , dì  andari 
ìh  Aattcìra  , £’ Anticira  un  Ifoladell’  Arcipelago,  dove  in  quan- 
tità grande  crefee  l’ Elleboro , che  ha  la  virtù  di  giarire  la  pazzia. 
Macontinovandociò  nonofiante  Menecraie  nella  fua  frenefia,  e 
crefeiuta  tant’  oltre  la  fua  follìa  , che  pofeia  prima  di  fiutare  i fuot 
ammalati , gli  obbligò  a promettergli  con  giuramento,  di  volergli 
in  certi  giorni  determinati  delfanno  far  corteggio  ; ma  in  modo 
tale  ,che  ciafeunodi  ellì  lo  feguitafle  travellito  in  figura , e colle 
infegne  di  qualche  Dio , chi  rapprefentando  Ercole,  chi  vellito 
da  Mercurio, chi  in  forma  di  Apolline,  e chi  armato  da  Marte; 
con  occafione  però , che  Agefilao  inilituì  un  folenne  convito  , vo- 
lendo pigliarli  fpafibdi  Menecrate , e con  la  burla  di  lui  ricreare 
gli  ofpiti  ; r invitò  con  tutto  il  Coro  degli  Deffuoi  compagni  z 
quel  banrhetto;ma  fopra  la  tavola  ,che  per  lui,  ficcome  perGiove, 
principale  di  que’Numi  mortali , era  apparecchiata  in  luogo  parti- 
colare, e più  eminente; non  furono  imbandite  alcune  vivande; 
ma  pollo  folamente , come  per  onore  , e venerazione  della  fua 
pretefa  Divinità , incenfo  fumante.  Di  quella  onoranza  fi  compia* 
que  al  principio  l’ambiziofo  fiolto;  ma  quando  vide , che  oltre 
r incenfo  non  compativa  cofa  alcuna  alla  fua  menfa , non  cibo, 
non  bevanda , e che  gli  altri  convitati  mangiavano  allegramente; 
andolTene  via  fdegnato , querelandoli  d’ cITer  fiato  burlato , e trat* 
uro  indegnamente,  intanto  rideva  il  Re  co’  fuoi  ofpiti , godendo  , 
che  quel  menteccatto  pieno  di  vento  di  (ciocca  ambizione,  fufie  in 
quella  maniera  moriificato , e fatto  accorto  della  fua  pazzia-  Altre 
attribuifeono  quella  curiofa  invenzione  di  guarir  la  frenefia  di 
Menecrate,  a Filippo  Re  di  Macedonia  padre  di  Alefiandro,  ag- 
giungendovi alcune  altre  circofianze , le  quali  per  brevità  tralafcio 
di  raccontare.  < 

Ma  fe  i Prencipi  fopranomloari  s' efpofero  coll'  ac- 
cennata gonfiezza , e vanità  de’  loro  titoli,alÌe  pubbliche  rifa- 
te  del  mondo  (apio , e intelligente  ; li  trovarono  ancora 
' Tomo  l,  Mm  4 molti 
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(i)DHc»9fueve  motti  altri, i quali  acciecati  dalla  grandezza  della  lotoStv 
rn»i,qu»gratfiùs  vrana  dignità , abbacinati  da’ felici  progreflidiguerta  ,e  fo- 
bomintj  txcom-  pra  tutto  fenduti  infoienti  dalle  menzogne  degli  adulatori 
tnutatieiK rerum  ^ foventc  non  fi  fanno  cafodi  cofcienza,d'inccnfare  i 
d*itaat,quos  pr»  loroàmbiziofi  padroni  con  lodi  anche  Divine,  e con  elog;  - 
falere  eoTum  ul-  fcandalofi , che  a’ Pfencipi  mortali , fottopofii  al  pari  degli 
fecundì»cj*  uomini  al  giudizio  di  Dio,nullamente  convengono  ) 

tt  medcfiinamentc  la  loro  fama  colla  deformità 

fuperbia  , vizio  petlirao.e  male  di  tutti  i mali  maggi^ 
punitatemetnet-  tc,  cpiu  pcltifero, quando  una  volta  pole  le  Tue  radici  nell 
dert.  }u).  Cxf.  animo  d’ un  Regnante.  Imperochequal  cofa  è mai  tanto 
1.  Gxnent-  fanta  , che  non  venga  difpregiata  , overo’sì  gioita  , che 
non  fi  veda  violatada  un  Prencipe  altiero , e fuperbo?  Né 
(a)  Ju/tum  può  unSovranodiquella  qualità operarealtramente;elTeo« 
fubdnù  effe  Dro,  do  che  il  lume  della  ragione  , e prudenza  , rella  efiinto 
ts  mertaletn  non  dall’arroganza  ;c  c’  havendo  efsa  prefo  pofselTo  del  cuore 
paria  Dr*  [enti-  Dominante,  lo  fpoglia  d'ogni  umanità,  e manfuetu- 
re . Machab.  jjjpg  ^ veftcndolodi  natura  difpettofa , c feroce , facile  a com- 
mettere  qualunque  ingiuflizia, ed  iniquità,  ed  inclinata  a 
, . feon  volgere,  ufurparc,  rapire,  e rovinare  ogni  cofa  a forza 

D dfriturde-  P^'^POtenza.  Quindi  é , cheabbominando  Iddio  il  governo 
feTtuslutem'om-  d’ un  Prencipe  orgogliofo  ,lo  precipita  alla  fine,  doppo  ua 
nia  iaierturbat,  lurigo  corfo  di  goduta  profperità , io  un  abifib  di  difgrazic, 
sre  multò  p<^  ^ fcarica  fopra  di  lui  la  mano  fua  vendicatrice,  accio» 

pvnas  fuperbiee  chc  Umiliato  tomi  io  sé  , e conofea  iofieme  con  gli  altri , 
felvenj  ,fibi  ipfi  elTerecofa  giufta  ,e  ben  dovuta, che  ogni  mortale  (ia  a lui 
ttfamiliiejtjRei-  foggctto , c non  fi  gonfi)  con  penfieri  altieri , e con  fentimen- 
pvbhcee  pr^rm,  ti  boriofi  oltre  la  condizione  umana . fz)  E pertanto  merita 
ttperniciem  ac-  particolar  attenzione  il  favio  avvertimento  di  Platone  : il 
eerjit.  Piai.  lib.  f^perbo fdic’ egli)  viene  abbandonato  da  Dio, e abbando. 

4-  de  leg*  nato  feompooe,  e feompiglia  tutto  l’ordine  dellecofe  ; ma 
pagando  indi  a poco  debitamente  la  pena  della  fua  dete» 
tumidezza, attira  asé  fielToialia  fua  famiglia, eda 
trudeiitat  ,>/r.  la  Repubblica  .Ogni  maggior  infelicità,  e feiagura  (j) 
fJ.’  Qyal  veriflìma  fentenza  di  Platone,  leggo  pure  da  Tito  Li* 
na.  Tic.  confc*'oiata;  facendo  quell’  infigne  Scrittore  dell’  ilio» 

libi'i«  * Romana  , rifielTo  pronollico  del  cafiigo  Divino  alia 
fuperbia  degli  ambiziofi  ; (4)  i quali , per  concluderla , fi  ve> 
dono ca nto  più giufiaineatc puniti  dal iSigQorc, che  la  fia» 
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perbia  é comtineineote  da’ Sani  Dottori  riputata  la  Regi-  (i)  SuptrbiM  tjt 
na  de'vizj.^i)  ed  il  principio  di  tutti  ì peccati,  (t)  Sicché  vitìarumRtgina^ 
dovendo  vivere  accertato  chiunque  turg<do,  ed  arrogante  S.  Greg. 
nutrifce  penfieri  fumanti , ed  orgogliofi , che  la  vendetta  (»)  iuptfbia  cfi 
Divina  non  rrtanchcrà  di  fopragiungerli  un  giorno  addof-  ^ 

* fo,(3)maflìmamentc,cbeDioaguifad’unfulmine,dicui 

élaproprietà  d’abbattere  tutte  le  machinc  più  eminenti,  e ‘'*™‘  . ' 
piùeccelfe,  e perdonare  a luoghi  baffi;  atterra  parimente  per 
tutto  i fuperbi.e  benefica  gli  umili;  (4)  non  fi  dimoltrino  però 
infoienti,  e pettoruti!  Grandi,  per  haver  più  potenza, e mag>  SequUur  /«- 

giori  ricchezze  degli  altri;  riflettendo,  che  le  cofe  umane  « 

vengono  giornalmente  cangiate  a vicenda, ora  aumentate,  ter^o  Deus. 
ed  innalzate, ed  ora  diminuite,  cdeprefire,non  amando  Iddio  S«nec.  in  Herc. 
chei  mode(li,e  buoni  ,ed  abborrendo  i malvagi , e fuper  fur. aA.  1. 
bi.fs^i  quali  perifeono  perlopiù  infelicemente , conforme  (4)  Quemadm»- 
iieguenti  efempjde’  difaftrofì  fini  di  fomiglianti  Prencipi  dumfulmertemì~ 
tumidi, ed  altieri, a fufficienza  lo  potranno  attefiarc.  guavis^ 

6r  celfijfima  dtji- 

_ Nino  figliuolo  di  Belo,  e Re  di  Afiìria , infuperbitoG  tThi-  «wen» 

Etempi  diliefo colle fuevittoriofe «mai,  l’Imperio  Affiriaco  fino  alle 
degl  in-  Indie  j non  ofindo ancora , come  mortale , finger  Dio  sè  flelTo , ubique 

felici  h-  jjujfno  effèr  creduto  oriundo  difiirpeDivina  ;econ  que- 
.(lapazza  ambizione  introdufTe  ne’ Cuoi  Regni  il  culto  de  gl’idoli, 

Regnati^  delle  (latne,  dichiarando  Dio  il  fuo  defunto  genito' e Belo;  la  rod.  lib.  i. 

P cui  effigie , per  efempio  de  gli  altri,  principiò  egli  medefimo  ad  in-  infolen- 

gimi  »'cenfjre,e  adorare  pubblicamente;  nè  contento  d’ ha  ver  fatto  fa  ^rr«a,  fi 

e luper- bficare  all’ìfieiro  fuo  Padre  un  fontuofiflìmo  Tempio  in  mezzo 

della  Città  di  Babilonia,  e conceduto  il  privilegio  a’dclinquenti,  v^vrer/,  » 

che  ricorrendo  in  quel  Delubro  alla  ftatua  erettavi  all’  accennato  dfAfrer<*,tw/«i»- 
'fuo  Padre , per  umiltarfele con  profonda  adorazione,  vi  godef-  "po'/"/» 
fero  ficuro  afillo  , e reftafTcro  ancora  intieramente  aflblti  da  bdvrialium  ut 
qualunque  commeffa  enormità  , e fceleratezza  ; arrivò  per 
gonfiezza  dì  veder  dalla  fervil  baflvzza  de’  fuoi  fudditi  fecondato  ’ 
il  fuo  genio  fu;>erbo  , a tal  fegno  d’iniquità  ;che  per  l’ultimo  -’*”**”^  w»dv- 
ecceflb  di  arroganza,  ordì  nò,  che  neTolennì  facrificj  fodero  jj 
■ motivato  Idolo  dt  Belo , imolati  crudelmente  gli  uomini , in  vece 
* di  animali.  Il  chehaurà  probabilmente  permedò  la  giudizia  Di-  SophocleC 
vina  per  efemplar  cafligo  di  que’ popoli;  non  meritando  altro,  Ulyflt 
chi  ha  l’imprudenza  , e temerità  di  trattar, e adorar  un  uomo 
mortale,  come  un  Dio , che  di  redar  fcambievolmente  trattato, 
c feannato  da  btfiu . Intanto  venendo  femptela  caduu  de’  Gran- 

dia 
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(tì  Superba  fif(- ét  t e d’ ogni  uomo  altiero  preceduta  dalla  Aiperbia;(i)  fit  fnH 
etditcafum.  dicalo  quello  fcandalofo  orgoglio  di  Nino,  dall’  ambizione  di 
Proverb.Lat.  Semirannidet  la  qual«avidadilìgnoreggiare,lofecefpietauaiea- 
te  trucidare. 

(a)  'Pfngm  ar^  Spuntando  in  quello  modo  rambitiolà  Semiramide  l’intea- 
ngantU  tffugit  to  di  occupare  il  Trono  dell’  uccifo  marito , e di  vederli  acclama- 
ncmtpuc.  Me- ta  Regina  dell’AlItria;  crebbe  anche  tant*  oltre  la  fua  borìofirìt 
Bandi  ' che  facendo  fcolpir  la  Aia  imagine  nel  grandilllmo  monte  Bagi- 
flonio,  il  qual  era  dell’ altezza  di  diecifette  lladj,che  fanno  più 
di  due  miglia  Italiane;volle,  chea  certi  giorni  preAllì  dell’ anno I 
li  potcalTero  a quella  fua  eiiigie  cento  uomini  velliti  da  Sacerdo- 
ti , con  incenfi , ed  altri  molti  doni  > per  venerare,  e adorarla:  ma 
pure  quella  fui  froifurata  fuperbia  non  hebbe  miglior  fine  della 
gonfiezza  di  Nino  fuo  Conforte ;eireodo  anch’ella  Rau  ammaz- 
zata da  Ninias  Aio  proprio  figliuolo . 

Dì  Adonibezec  Re  di  Canaan , narra  il  Sacro  Cronilla,  d’ef- 
fer  egli  flato  di  fuperbia  cosi  eforbitante,  che  facendo!  fettanta 
Prencipi  regnanti , da  lui  debellati , tagliare  l’ efiremicà  delle  ma- 
ni , e de’  piedi  ; gli  obbligò  a guiCi  di  cani , mentre  flava  pran- 
fando , raccogliere  fotto  la  tavola  gli  avanzi  delle  vivande , per 
* cibarfene  : ma  poiché  a niun  fuperbo  riefce  di  sfuggir  la  pena  me- 

ritata della  Aia  arroganza;  (a)  permifeperò  Iddio,  che  Adoni- 
bezec folTe  fatto  prigioniero  da  Giuda  Capitano  de  gl’ Ifraeliti,  il 
quale  gli  rendette  la  parìglia  della  crudeltà  da  lui  ulàta  con  gli 
accennati  Re  Tuoi  prigionieri , facendogli  parimente  mozzare  la 
' fommità  delle  mani,  e de’ piedi. 

E chi  fu  mai  più  tumido,  e più  arrogante,  ma  anche  più 
mifero , e più  infelice  di  Nabucodonofor  f li  quale , oltre  d’haver 
fatto  dirìzzaifi  nel  Campo  Dura  una  llatua  d’oro,  felTanta  cubiti 
alta  , ad  oggetto  di  farla,  come  una  Divinità , dal  popolo  ado- 
rare ; gonfiatoA  per  la  magnificenza , e felicità , che  godeva  nella 
Città  di  Babilonia,  da  lui  fortificata  con  triplicato  muro , eab- 
bcllita  con  un  nuovo  palagio  Reale  di  fontuolìllìma  flruttura;  po- 
fein  quella  tutta  la  fua  fiduzia,  in  guilà  che  flimandofi  invin- 
cibile, e non  ritrovarli  nè  in  Cielo , nè  in  terra  braccio  più  potente 
del  Aio  , e capace  dì  umiliarlo  nella  grandezza  del  Aio  Rato^vilipe- 
fe  fcioccamente  il  Sovrano  Nume,attnbuendocon  fuperbia,  e va- 
na iattanza  ,a  sè  ilpollèllo  bevuto  della  fua  vaftifiima  Monarchia, 

' > e di  tanti  fuoi  fioridillimi  Regni , benché  ti  dovelfericonofcere do- 
no della  Clemenza  Divina, che  li  trafmife  io  lui  per  mano  dc’fuoi 
AntecelTori.  Ma  ecco  che  Dio,  non  lafciando  mai  impunita  cosi 
temeraria  tnfoleauylocailigò  molto  reverameate,  percotendo- 
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10  neHa  parte  razionale , a fegno  che  corrotu  U fila  fantafia  , ecl(t)  Àbomi»ati0 

11  giudizio , $*  iimgioò , e fi  perfiiafe  d’ efifer  un  bue;  onde  trafpor-  Dtmtni  «mnis 

tato  dalla  pazzia,  abbandonò  la  Città,  e la  fila  Reai  abitazione,  . Pro* 

vivendo  fette  anni  ne’  bofehi , e nelle  forefte , e pateendofi  di  con-  verb.  eap-  i6. 
tinovo  di  fieno , come' una  bufila  faimica,  finche  umiliato  fi  rav- 
vide de*  fiioi  errori,  e difiè;  lo  Nabucodooofor,  lodo,  magnifico , (a)  I«  qutmam 
e glorifico  il  Re  de'  Cieli , e della  terra,  che  può  umiliare  coloro,  trlbutati$»?  it- 
che  caminano  nel fentiero della  fiiperbia.  «evi,  tiinquts 

- Antioco,  ancor  egli  Re  di  Alliria,  può  puimente  col  Tuo  mi  flu3m  , 

ferabiliffiono  fine  dar  a conofeern  <]uaato  abbominato  fia  ogaìln  quamnc  fum^ 
uomo  fuperbo  da  Dio  : (■)  poiché  eden  doli  egli  talmente  fmarrito  fai  jucundus  c- 
nella  fuperbia , che  al  ragguaglio  del  Sacro  Tello,  gli  parve  A\ram^&  dUeQus 
poter  comandare  alle burraichc  del  mare,  di  toccare  con  il  d\to in pettfiatt  mta!  ' 
le  delle , e di  pelare  con  la  (ladiera  le  montagne  ; vennero  dilicac-  6r  eccep  etto  fri- 
ciati  dal  Signore  i fiioi  boriofi  fumi  ,con  convulfioni , e dolori  dì  fiuta  magna  in 
corpo  tanto  orrendi , e con  unfittor  si  iotollerabile,  che  nwino  tara  aliena. 

de'  Tuoi  ferventi  gli  poteva  più  ilare  appreflb.  Qual  fomma  miferia,  Macbab.  cap.p. 
n ringoiar  efempio  di  arroganza  cafligata  , deplorò  egli  (ledo 
nell' eflreroo  della  Tua  iofieltce  «ha-.j  prorompendo  io  quelle  pa- 
role: In  quanta  tribulazione  [efclamò  egli  3 fonoio  mai  caduto, 
ed  io  quali  onde  di  tridezxc  mi  trovo  ora  fommerfo,  che  fuife- 
flevole,  «damato  nella  mia  Sovrana  potenza  ! ecco  che  doppa 
l'affiuenza  di  tanti  beni  godati  nel  mio  Regno,  perifeo  prefente- 
mence  con  gran  dolore,  ed  afflizione  in  terra  forediera.  (a) 

Della  foperbìa  di  Ciro  Re  di  Perfia , non  accennerò  altro,  fe 
non  ch’egli  fu  dì  animo  cosi  fiero , chenon  meno  contro  gli  ele- 
menti , che  contro  gli  nomini  sfogò  il  (uo  fdegno , eligendo  pari 
riverenza  da  elC  ,cheda’fiioi  vaflfàlli:  quindi  eirendoavveouco,che' 
nel  Gange  s’annegò  un  bellidìaio  filo  Cavallo,  parendogli,  che 
per  tal  accidente  gli  ha  vede  quel  grandidìnio,erapidiirimo  fiume 
mancato  dì  rifpctto  j fi  proiettò  di  volerlo  per  vendetta  di  quell’  af- 
fronto, dividere  in  tanti  piccoli  tulcelli,  che  anco  le  donne  gra- 
vide potedèro  paflhrk)  facilmente,  lèaza  che  l’acqua  arrivadelo* 

IO  alle  ginocchia  : come  didfe  di  voler  fare , così  fece  ; poiché  di- 
ttribqeodo  la  corrente  di  quei  fiume  per  qnartrocenro  felTinta  ca- 
imIì  ,con  applicare  grannqmero  di  operar)  iaqnedo  lavoro,  nello 
fpaziod’unanno  ottenne  il  fuo intento.  Ma  non  ifpuntd  gii  ef- 
fe cosi  nell’ iinprefa  della  guerra  moda  aTomiride Regina  degli 
Sciti , dalla  cui  gente  mUò  con  ducente  mila  Perfianì  Tuoi  m-glio» 
combattenti  intieramente  disfatto,  educcìlo;  non  edèndo  di 
tanto  fiarmidabile  efercito  di  quel  fuperbo  Monarca  , rimallo  nè 
pur  uDo,chediqucft^tenibiiilBou  tttage  portaflè in  Perfia  In 
nuova . Ser- 
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Scrfe  pure  Re  di  Perfiit  non  hebbe  minore  albagie,  e(bp* 
poHeione  dell’ autorità  del  Tuo  Scettro  ; mentre  gonfio  di  (uperbia 
per  la  preminenza  della  Tua  Reale  dignità , fi  perfuafe  medefima' 
mente,  di  poter  comandate  a gli  fieffi  elementi , e tener  rifirettt 
nell’ ubbidienza  i monti,  ed  i mari.  Trovali  nella  Tracia  un  al- 
tiflìmo  monte  di  nome  Ato , che  s’ innalza  (opra  le  nubi , e paffa 
colla  fila  cima  la  regione  de’  venti  : ora  (degnato  una  volta  quel  Re 
imprudente  contro  di  quello  monte,  per  non  haverne  potuto  far 
cavare  per  alcune  (ue  fabricbe  a modo  (no  le  pietre  ; gli  tcùffc 
una  lettera  minaccevole , intimandogli , che  qualora  non  foni' 
minifirerà  nell’  avvenire  a’  Tuoi  operar]  marmi  più  rendevoli,  t 
quali  con  minor  pena, e meno  (tentata  fatica  fi  potelTeroda  eflà 
cavare,  e folTeropiù  commodi  per  gli  edificjda  lui  dilTegoati;  Io 
irebbe  per  cafiigo  di  così  irreverente  renitenza , precipitare  tutto 
Oantumato  nel  mare.  Un  altra  volta  ordinò  ancora  Serfe,  che 
fodero  date  trecento  gagliardifiìme  baftonate  al  Mare  d’ Elefpon* 
to,  il  qual  commodb  da  furiofa  tempefta  ,havevadi(Tipato  il  pon- 
te , eh’  e(To  andando  alla  conquida  della  Grecia  , faceva  fra  Sedo, 
ed  Abido  condruire  ; aggiungendo , che  fofTe  podo  in  ceppi  ; a 
qual  eSètto  fece  un  grandidimo  pajo  di  ceppi  gettar  nell’  idclTo 
mare  ; e minacciando  con  parole  oltremodo  rifentite  , che  fe 
havede  mar  ardito  d’  impedirgli  di  nuovo  le  fue  fabriche  , fi 
farebbe  della  (ua  temerità  con  maniera  più  afpra' vendicato. 
Ma  perche  la  fuperbia  d’  ordinario  tracolla  , finì  anch’  e(To 
infelicemente*  i fuoi  giorni  , trucidato  da’  congiurati  nel  pro- 
prio letto.  . •• 

Coll’alterigia  accelerò  eziandio  il  Re  Dario,  ultimo  Mo- 
narca delia  Perda , a sè  dedb , ed  al  fiio  Regno  la  rovina , e(Tendo 
flato  così  prefuntuofo , che  fi  chiamò  Re  de'  Re , e parente  degli 
Dei:  oltreche  di  AlelTandro,  nonoflante  già  più  volte  havedè 
fperimentata  e la  fila  fortuna , ed  il  (uo  valore,  parlò  Tempre  con 
edremo  vilipendio , e difprezzo  , non  altrìmente , che  fe  quell* 
Eroe  fofTe  dato  il  foldato  più  imperito,  e l’ infimo  deTuoi  fervi. 
Ma  da  quedo  capogirlo  di  penfieri  così  fiidofi,  sbalordito  Dario, 
non  previde  lo  fcherzo,  che  di  lui , e delia  fua  felicità  era  per  fare 
r incodanza  delle  vicende  umane,  con  privarlo  [ come  indi  a poco 
avvenne  ] di  Corona , e di  vita . 

Niente  più  avveduto  , e circofpetto  , olTervo  d’c(Ter  flato 
Sefodrr,  Re  d’Egitto  tanto  arrogante  , che  codringendo  ogni 
anno  i Prencipi  fiioi  Vad'alli , e Governatori  delle  Provincie  del 
fuo  Regno , a comparire  con  certo  tributo  di  preziofi  regali  alla 
lua  Corte;  fi  fece  ordinariamente  da  quattro  di  qne’ Grandi,  co* 
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Me  da  cavalli , tirare  per  la  città  nel  fuo  carro  ; ooh  bavendo  cor* 
nderato  quello  bildaozofo , e forfenoato  Regnante , che  fervca* 
dofidi  uomini  così  cofpicui  in  luogo  de’ giumenti  >peidenda 
per  cagione  della  fua  tanto  abboroinevole  fuperbia  il  giudizio, 
ed  il  fenno,  diventava  egli  AelTo  una  beAia,e  giumento  degno 
del  vilipendio,  edifpregìod’ognano^giacke  le perfone favie , e 
vìrtuofe  non  fanno  maggior  Anna  degli  uomini  orgoglio!! , e fit* 
perbi , che  degli  animali  bruti , e privi  dì  ragione . 

E dovo  lafcio  la  fuperbia  di  Tigranne  Re  di  Armenia 
così  ambiziofo,  e Aero, che  da’  Re  fuoi  parenti,  e tributar)  G 
fece  fervire  a tavola , impiegandoli  ancora  io  altre  opere  del 
fervizìo,e  luiniAerio  dì  cafa)  e quando  diede  udienza  ad  Am- 
bafeittori , overo  giudicando  qualche  cauta  nel  Tribunale , volle, 
che  i medelìmì  Re,  per  aggrandirgli  il  faGo  della  fua  barbara 
maeGà , vi  GelTero  inginocchiati  colle  braccia  incrociate , a guìfa 
de’  febiavi  ; e finalmente , che  ufecndo  egli  di  cala , l’ accom- 
pagnafTèro  a piedi,  feguiiando  la  fua  carretta.  Ma  che  ? non 
durò  troppo  queflo  infopportabile  fuo  orgoglio , po  che  fdegnato* 
fi  egli  contra  Lucullo  Capitano  Romana,  per  non  havergli  que- 
lli in  una  lettera  , che  gli  fcrifTe,dato  il  pretefo  tìtolo  di  Re 
de’ Re,  venne  da  eGo  in  una  battaglia  Iconfitto , indi  da  Pompeo 
Magno  fuperato,a’ cui  piedi  gli  convenne  proGrarfi  , e depofi* 
tare  lo  Scettro,  e la  Corona  , la  quale  non  gli  riufeì  mai  più  di 
ricuperate. 

Demetrio  Sotero  Re  di  Siria , fi  rendette  fimiiffleote  lo  feo- 
po  delia  Divina  vendetta , colla  fua  ìnCina  fuperbia, che  l’ in* 
duG'e  ad  arrogarfi  il  nome  di  Sotero,  che  in  lingua  Siriaca 
fignifica  terrete  de’ popoli . Per  queGa  infolenza  fu  egli  molto 
cdi.tto  da’  Re  fuoi  confinanti,  i quali  a qucGo  riguardo  [e 
particolarmente,  perche  pretendendo  eGo  onori  Divini,  non 
volle  mai  concedere  udienza  a’ loro  Ambafciacori , quando  non 
comparivano  veGiti  da  Sacerdoti,  per  incenfarlo  come  un  Oioj 
determinarono  di  umiliate  la  fua  infopportabile  alterezza  con 
vigorofa  guerra  ; eleggendo  a tal  cGètto,  col  favore  de’fudditi 
dell’  iGeffo  Demetrio,  al  comando  della  milizia  un  certo  Ba- 
ia, uomo  di  baGa  condizione , ma  molto  rifoluto, e vaIorofo,d> 
loro  chiamato  AleGàndro,  e finto  d’eGere  vero  figliuolo  di  An- 
tioco Epifane  fuo  AnteccGore,  il  quale  AleGàndro  però,  coL 
titolo  di  legitimo  erede,  rapì  a Demetrio  il  regno,  ed  infieme 
ancora  la  vita. 

Clearco  Pontico,  Tiranno  degli  Eracleoti,  infognandofi 
DQch’eGod’eGere  più  che  uomo, udì  parimente  di  iaifi  rive- 
rire 
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rire  qu«l  Dio, e per  hareroe  maggior  fembunza,  Grefìide^U 
abiti  degli  Dei , chiamando  il  Tuo  figliuolo  coF  nome  di  Ceramto* 
se , cioè  fulmine  ceiefie ma  con  quella  pazza  Fuperbia  non  efifet- 
rad  egli  altro,  ebe  di  concitare  contea  di  sé  l’odio  univerFalf 
de’ fudditi , per  ItfuaFpieuta  tirannia  già  rendutimaicontentl,c 
di  abbreviarli  la  vita , che  gli  fu  tolta  da  Cliene . 

^a  terribile  fopratutto  fu  il  gafligo, con  cui  Iddio  vendicò 
T orgoglio  di  Erode  Agrippa , rifèrendo  GiofefTo  Ebreo , che  per« 
venuto  quel  Prenci pe  al  fine  del  terzo  anno  del  fuo  regno  di 
tutta  la  Giudea,  fi  portò  alla  Città  diCefarea,  chiamata  prima 
la  Torre  di  Stratone,  dove  celebrò  giuochi ,«  fpettacoli  in  ooo> 
re,  e per  la  falute  di  Celare  ; a quelli  fu  grandifiìmo  il  concorfo 
de’ Nobili,  venuti  da  tutte  le  parti  delie  provincie  a vederli,  ed 
egli  il  fecondo  giorno  di  quella  folennità  entrò  nel  teatro  con 
(in  abito  ricchimmo,  tutto  telTuto  d’argento,  che  faceva  una 
villa  mirabile , quando  era  invellico  da’ raggi  del  Sole  tali’ oi  a i 
Conigrani,  e adulatori,  da  diverfe  parti  del  teatro  gli  fecero 
■pplaufi , ed  acclamazioni  favorevoli , chiamandolo  Dìo , e pre- 
gandolo adelTere  loro  benigno,  e clemente,  aggiungendo,  che 
infin  all’ora  l’havevano  riverito  come  un  uomo,  ma  che  nell’ 
avvenire  lo riconofeerebbono  comedi  condizione  fuperiore  ali* 
umana  natura . A quell’ empia  adulazione  non  fece  Erode  refifien* 
za  alcuna  , ma  poco  doppo  alzandoli  capo,  vide  fopra  di  sè  un 
rofpo  pendente  da  un  funicello,  ed  intefe,  che  quell’  anima- 
le apparfogli  in  tale  maniera  , gli  ^onollicò  qualche  flrana 
calamità , e feiagura  : e così  fu , poiché  reflò  fubito  percolTo 
da  Dio  con  si  orrenda  infermità  di  dolori  , e tormenti  del 
corpo, uniti  a putrcfiiziene  delle  membra  con  gran  fetore,  « 
quantità  di  vermi,  che  dalle  fue  carni  fcaturivano,  che  tutti  fù- 
aono  oltremodo  fpa  ventati  da  un  accidente  sì  iroprovifo,  e tanto 
tremendo . Laonde  rivolto  egli  a gli  amici,  dilTe  ; ecco  che  io , che 
da  voi  or  ora  fui  falutato  qual  Dio,  mi  Tento  morire , e la  fa- 
tale necellìtà  manìfefia  la  vollra  bugiarda  adulazione:  crefeendo 
iodi  fempre  davvantaggio  il  dolore,  fu  portato  al  palagio , efi- 
naimence  il  quinto  giorno  dalla  violenza  delle  continove  convul- 
Modj  , e tormenti  del  ventre , fpirò  l’ anima  infelice. 

ApprelTo  i Romani  pofeia,  qual  fu  la  cagione  principale 
dell’ odio,coD  cui  elfi  perfegoitarono  Giulio  Cefare,feBon  Tee- 
ce^va  fua  ambizione,  ed  appetcìSza  d’onori  ? come  il  continovo 
infoiato , la  perpetua  Dittatura , la  Prefettura  de’cofiuraì , e di 
più  il  titolo  d’ Imperatore , il  cognome  dì  Padre  della  patria,  ia 
ftatua,  ed  effigie  fua  collocata  fra  gli  antichi  Rt  de’ Romani,  il 

luogo 
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Juogo  fepmio,e  UfeclM  più  eniocote  negli  fpettacol! , e teatri; 
la  fedia d’oro  ne’Tribunali  ,e  dorè  fì  radunarono  i Senatori  ; e 
tant'  altre  onoranze , che  forpaflàndo  il  fa&o  umano , tollerò , che 
gli  foITcro  fàtte,cioé  Tempi, Altari,e  Simulacri  dirizzati  fra  gli  altri 
Dei  in  onor  Tuo;  <f  harer  Sacerdoti  propri,Gmili  a quelli  di  Giove, . 
e di  Marte , chiamati  Laperci  ; il  mefe , che  fece  chiamare  col  fuo 
nome  di  Giulio  ; e diverfe  altre  tali  infolite  dimoflrazioni  di  of* 
fequio , e di  venerazione , eh’  egli  a fuo  capriccio  inventò , e volle 
bavere;  le  quali  cofe  tiitte,havendolo  renduto  troppo  altiero,  e in* 
folTrìbile  a’  Romani,  cotnmoflTero  Bruto,  e CalCo  ( fe  a Dione  Ulo* 

' rico  crediamo^  a congiurare  contro  lafuavita,e  trucidarlo. 

Di  fpirito  al  pari  arrogante , e protervo , fu  Cefare  Caligola  • 
mentre  non  voleva  efler  tenuto  per  uomo,  perfuadendofì  pazza- 
mente, che  ficcome  i pallori  di  greggie  minori,quali  fono  quelle  di 
capre, e di  pecore,  ed  ancora  quelli  degli  armenti  de’  buoi, 
non  fono  nè  pecore,  nè  capre,  nè  buoi;  ma  uomini  dotati  di 
futura  più  eccellente,  e più  nobile,  che  non  fono  quegli  animali; 
cosi  anche  ogni  Prencipe,il  qual  come  pallore  governa  gli  uomini, 
debba  credere  ellèr  più  che  uomo , e della  Divinità  GeiTa  par* 

- tecìpe.  Quindi  è,  che  havendo  egli  formato  queGo  fallace  concetto 
nella  fua  mente , G pofe  alle  volte  fu  gli  Aiuti  in  mezzo  ira*  Simo* 
lacri  di  CiAore , e di  Polluce , aGinc  di  farG  con  maggior  riveren* 
za  adorare  ; fopportando  ancora  d’elTer  chiamato  ne’fuoi  titoli. 
Pio  .'Figliuolo  della  guerra , Padre  degli  eferciti.  Celare  Ottimo 
MalTìmo , e Giove  Laziale;  oltreche  facendo  abbattere  a gl’  Idoli 
più  riveriti  le  tede,  e riporvi  la  fua,  pubblicò  infenfatamente,  d*ha* 
Ver  commerzio  amotofo  colla  Luna;  coGumò  di  fulminar  , e 
tuonare  con  certa  machina;  minacciò  le  Stelle,  ed  i Venti  ; ed  inti- 
mò più  d’una  volta  la  fua  difgrazia  alle  Statue  di  Giove  : infomma, 
ordinando  ancora,che  nel  Tempio  appoGa  eretto  alla  venerazione 
della  fua  perfona,  quivi  in  eGigierapprefentata,  i Sacerdoti  non 
facrificadèro,  come  ad  altri  Dei, vittime  di  animali  ordinar); 
ma  tutte  oGie  prelibate,  come  uccelli  delicati,  e rari; traboc- 
cò alla  Gne  in  tann  frencGa  , che  bene  fpeGTo  G vide  trave- 
Gito  in  forma  di  qualche  Deità  all’ora  creduta,  rapprefentan- 
do  or  una  Dea  bellicofa,  or  un  altra  Dea;  già  Trofbnio,  già 
AmGarao,e  talvolta  Bacco,  Ercole,  e Giove;  nella  cui  Ggu- 
ra  fcorgendolo  però  una  volta  un  calzolaio  federe  a decidere  le 
caufe  de’litiganti  nel  pubblico  MagiGrato  ; G pofe  a ridere  fmafcel- 
latamente  ; e dimandato  perche  tanto  rideGè , rifpofe  : E non  vi 
pare  degno  di  rifo  il  deliramento  di  quefio  impazzito  Imperatore  ? 
Ma  non  riportò  Caligola  per  qucAa  fua  temeraria  fuperbia  fola-* 
• - mente 
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Olente  sii  fcheroi , e k fifchìMe  ver^griofe  del  volgo  ; che  par* 
per  giuno  àaftigo  di  elTa , perì  di  «urociffima  morte  ; havendolo* 
nccifo  con  trentacre  ferite  Caffio  Cherea, e Cornelio  Sabino,'*  da p* 
poich’  egli  fu  aoiinazzato , alcuni  del  popolo  arrabbiato  , vollero 
■ mangiare  della  carne  di  lui,  dicendo,  che  volevano  provare  leU 
carne  degli  Dei  era  del  medefimo  fapore  di  quella  de  gli  uomini,* 
degli  animali , 

Parve  per  verità  in  que’  temm , che  all’  Imperio  Romano  fof*  , 
fero  dedinati  femiglianti  cervelli  indomiti  «ed  altieri  ; poiché  an- 
cora Cefare  Domiziano , fpacciandofì  per  figluiolo  di  Pallade,  cre- 
deva d’elTèrgli  dovuta  l’adorazione  Divina  ; la  quale  per  tal  mo- 
tivo di  fciocco  tumore , da  tutti  i fodditi , e valfalli  del  fuo  domi- 
nio apertamente  pretendendo  «comandò , eh’  clC  ò con  lui  parlan- 
do, ò di  lui  rogionando,  lo  chiamaflTero  Tempre  loro  Signore , e 
Dio;  e che  tutti  gli  editti, e decreti  Imperiali  coraincia%;ro  col 
titolo  di  Domitlamti  D*mlm(s,tr  Deus  ntfitr.  L’haveva  «d  ogni  mo- 
do dìfìngannato  di  quella  vana , e frenetica  imaginazione,  Stefano 
Procuratore  dì  Pomitilla  Imperatrice  fua  Conforte,  quando  per 
falvar  la  vita  ed  a sè  (leiro,cd  all’Imperatrice,  cd  a mole’ altri 
perfonaggi  ìMullri , meritamente  l’ uccife . 

Aggiungaft  a quella  lacrìlega  arroganza  di  Domiziano, 
rumor  bagiano  di  Eliogabalo,  il  qual  imitando  io  tutte  le  fcelera- 
tezze  i più  perverfi  de’  Cefari  Tuoi  Aoteceiroti , non  volle  elTer  in- 
feriore di  loro  nella  fuperbia,e  pretenflone  d’ellèr  riverito,  e 
adoratocome  un  Dio;*nzi  in  quella  pane  fuperò  la  temerità  di  tut- 
ti, falvo  quella  di  Caligola  ; onde  a guifa  di  quello  delirante  Im- 
peratore , non  fi  contentò  di  facrilìc|  foliti , che  comunemente  lì 
facevano  agli  Dei  ; efigendo , che  alle  lue  imtgini  s’ imolalTcro  fo- 
iamente  Pavoni , Struzzi , A)eroni , Pernici , Fagiani,  Pappagalli, 
t fomiglianti  altri  uccelli  di  gran  fpefa  ; quando  poi  voleva  elTere 
creduto  Bacco,  comparve  coronato  di  edera,  in  un  carro  ti- 
rato da  due  Tigri;  liccome  lì  faceva  anche  tirare  allevolte  da 
due  Leoni, affettando  la  Deità  di  Cibele  madre  degliDei. Ma  le  egli 
con  quella  fua  nefanda  fuperbia  habbia  potuto  fchifare  il  ferro  de' 
fuoi  foldati  ammutinati  ; lo  la  chiunque  ha  ietto  1’  illoria  della 
fua  vita.  . 

Inoltriamoci  dì  più  * confiderare  le  llravaganze  di  alcuni  al- 
tri imbiziofi  Imperatori  .come  quella  di  Commodo,  il  quale  G 
fottofcri/Iè figliuolo  di  Giove; e per  parer  Ercole, portò  pubbli- 
cameme  la  fpoglia  di  Leone , e la  mazza  ; che  con  tutto  ciò  non 
valeva  ad  intimorire  Narcifo  gladiatore , il  quale  intrepido, ed 
' a ni  molo, con  un  colpo  di  fpada  cacciaugli  a tiaverfodeJ  corpo,  lo 
lece  morire . Cefare 
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CeTarc  Dioclfijan^te  Mafllmiano  fao  Collega  nelP  Imperr^,  ( i ) Ben  Cétté^ 
giuorero  pure  afegi^odi  pazzia  tale , che  quegli,  come  fe  havefTe 
tratta  la  fua  origioe  da  Giove , fi  fece  chiamare  Giovio  { e quelli  Haque  carda 
Bon  altrimeme  , che  fe  da  Ercole  folTe  difcelb  , uìur^lfi  il  cuniit . Sili, 
(bpranome  di  Erculeo  : tutti  due  pofeia  così  gonfi  di  ambizione,  Ital.  lib.  i.  bell, 
che  volendo  per  efprefib  loro  comandamento  efier  adorati  a guifa  Pur. 
di  Dei,  diedero  pù  eccefib  di  tanto  orgoglio  ftoofbloa’fu^licae* 
ti , ma  eziandio  ad  qltri  perfonaggì , ed  a^iti  Craodi  della  Corte  a (a)  Rebuifecua^ 
baciare  i piedi. .Ifon  è però  da  maravigliarli,  fe  quelli  due  Co  dii  ttiam  egregit 
Tonati  mofiri  di  fupetbia  furono  umigliati , e puniti  da  Dio  con  up  Ducei  infelefcùt, 
fine  di  vitando ro|fer^bile, ed  infaufio^^qu^le  fu,  che  Dìocle- Tacit*lib.a<hift. 
ziano  indegno  per  le  fue  impiecà , e (celeratezze , di  calcar  la  terra, 
mandò  a forza  di  veleno  volontariamente  prefo,  l’anima  fila  ad 
abiure  tormenuta  fra’danpati;eMallìmiano,  ficcome  Collega 
del  filo  tiranno  governo , così  compagno  della  fila  fpietata  cru< 
delti,  ed, efecranda  arroganza,  d’  ordine  di  Calare  Coflantioo 
Magno , morì  firangolato . 'v  . 

• Ma  per  non  trattenermi  piò  lungamente  negli  efempl  anti^ 
chi,. e per  apportar  anche  nella  priefente  materia  qualche,  ifioria 
più  recente,  è notabile  la flrana  alterigia  di  EdgaroRe  d’Inghil* 
terra;  il  quale  al  pari  d’ un  alttoAnnibaleCche  gonfio  per  la  vie* 
toriariportata  a Canne,  non  conofeeva  più  nè  parenti , nè  amici  g 
nè  altrìmente  più , che  per  via  d’interprete  davarifpolla](i)  fi  la> 

(ciò  medefimamente  vincere  dalle  vittorie  cohfeguite  nella  guerra 
molla  a’  Re  di  Scozia , e d’Irlanda  ; de’ quali , divenuti  fuoi  prigio* 
nieri , fi  fervi  in  vece  di  barcaruoli , sforzandoli  a remigar  nel 
battello,  in  cui  fi  faceva  condurre  andando  a diporto . Tanto  è ve* 
ro  il  detto  di  Tacito, che  le  cofe  profpere  fanno  talvolta  perder, 
re  il  cervello , e rendono  infoienti  anche  i Prencipi  più  favj,  e Ci* 
piuni  più  eccellenti . (a) 

E’  memorabile  altresì,  che  fra  le  cagioni  della  difgrazia , e ro*' 
yina  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  , fornomato  l’Audace,  Filippo 
Comineo  celebre  Scrittore  di  Francia  Q il  quale  fu  di  grand’auto* 
rìtà , e poteva  molto  apprefib  quello  Signore  ] annoveri  particolar» 
menteja  fua  fmifurata  ambizione, ed  arroganza , che  lo'r'endecte 
Gero, ed  iracondo, e facile  ad  inlèllar  colla  guerra  le  provincia 
de’ Prencipi  confinanti.  Quella  (regolata 'ambizione  feppe  bensì 
Carloallutamente  inorpellare  con  pretelli  fpeciolì , alTerendo  una' 
volta  in  pubblico, che  debellato, ch’egli  haurebbegIiSv!zzeri,faT 
rebbe  fiato  il  fuo  pendere  di  .dilatar  il  fuo  Imperio  dall’Oceano 
Bri^nnico,.fiooal^  Arcipelago;  e ciò  non  per  altro  fine,  che  ad 
oggetto,  che  untg. 'più  agevolmente  pofel^'^^  trafportate  nella; 

,,  Torno' ì.  ' ■ 'Jiil  n’"  “ . ^ • ‘Qj.;.,' - 
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fi)''  ÀHtequafn  Grecia,  e Macedonia  i fuoi  efrrciti,  per  liberar  la  Rqnibblien 
€enterttnr,exaU  Crifliana  dalla  tirannide delP Ottomano • Ma  Iddio,  che  conO' 
tatut  cor  boniì~  fce  i cuori  degli  uomini , fraftornò  i i^afti  penfleri  di  quello  am* 
tris,  ft  anttquam  biziofo  Duca , nel  modo,  che  annientò  il  temerario  diflegno  del 
florificetttr , hu-  luperbo  Nemrodo , il  qual  attentò  di  alzare  la  fabbrica  della  torre 
tMillittur  , pfo.  di  Babilonia  (ino  al  Cielo  ; elTendoche  Carlo  reftò  apprelTo  la  Cit- 
Tcrb.  il,,  ti  di  Nancy, '(^pitale  della  Lorena, miferamenteuccifo.  Quindi 
dillè  bene  il  Re  de*Savj,  che  il  cuore  delP  uoitao  G gonfia  con 
’ , . alti  , e glqriofi  infierì , prima  eh*  egli  venga  umiliatò , ed  op« 
" , ' preflo.  (i) 

‘ ‘ ' Un  altra  illoria,  ancora  più  degna  di  òflèrTazIone , trovo 

negli  annali  fcritti  dà  Roderigo  Sanchez  ; dove  G legge,  che  Al* 
fonfo  decimo  di  queGo  nome  Re  di  OGiglìa , Prencipe  oltremo- 
do letterato,  e dell' AGrologia  particolarmente  peritò,  concepì 
tanta  opinione  di  sé  GeGò ,'  e del  fuo  fapere , die-^  volte  G fen- 
tl  dire  , che  fe  egli  G foGè  ritrovato  ptefente  alla  creazione 
del  mondo,  e Dio  haveGe  voluto  udire  il  fuo  conGglio,  mol- 
te cofe.  farebbono  Gate  meglio  difpoGe  , ed  ordinate , di  quel 
ohe  fi  vedono* prefentemente  . Servi  all’  ora  nella  Corte  per 
Ajodi  Ferdinando  della ‘Cerda  , figliolo  di  Alfonfo  , un  Ca- 
valiere non  meno  riguardevole' per  la  nobiltà  del  fangue, che  pct 
h Gngolare  fua  onoratezza , e divozione , chiamato  Don  Marti- 
no di  Pafflpiiegà;  a coi  apparve  una  notte  od  fogno  un  An- 
giolo,chegli  dilft:  E*  decretata  nei  Tribunale  di  Cfio  la  fenien- 
za  contro  del  Re  Alfonfo,  egli  perderà  il  Regno,  fenon  Grì- 
conofee , e pente , td  anco  gli  farà  crudelmente  levata  la  vita.  Spa- 
ventato ilCivalierea  queG’avvifo,  pregò  l'Angiolo  afeoprir- 

5 li  il  motivo  di  così  tremenda  minaccia  ; e gli  venne  rifpoGo  dall* 
ingioio , che  ciò  era  per  l’ empia  fuperbia  del  Re,  il  qual  ardiva 
difaprovar  , anzi  riprendere  alcune  opere  della  Divina  Sapieo- 
xa,  con  vantarfi , ch’egli  col  fuo  talento  le  haurebbe  faputo  far 
migliori,  e più  perfette . Ciòdetto,  gli  comandò  l’Angiolo  di 
portare  fenza  indugio  al  Re,  ed  efonarlo  con  fvrietà  , ed  effica- 
cia, a ripentirfi  di  così  prefiiotuofa  arroganza,  qual  ora  non  vo- 
ìeGTe  provare  il  giuGocaGigogia  fentenziatoglì  dall’ ira  di  Dio. 
Don  Manino, Gccome  pio,  e follecito  de*  vantaggi  del  Re  , che 
ili  quel  tempo  dimorava  in  Burgos,  G pofe  immediatamente  in 
Viaggio  allavoludi  quella  città,  dove  giunto,  efpofe  ad  Alfon- 
fo l'ordine  havuto  dall’ Angiolo:  ma  riufeì  infruttuofa  la  ìfua 
ambafeiata;  poiché  il  Re  altiero  felo  difcacCiò  davanti , replican- 
do oGinatamente , che  fe  egli  htveGTe  havuta  mano  nella  crea- 
fione  del  mondo,  baiuebbe  formate  untele  còfe  più  vaghe,  d 
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pii  eccellenti  dj  ,<)u<llo , cfae  fono  al  prefeaiie.  Potantolcor* 
fiero  pochi  giorni  > che  comparfo  l’ Angiolo  ad  uo  Santo  Ereoai* 
tt , gli  rirelò  la  medefima  fenienza  Divina , aggiungendogli  pure 
il  comando d’ andar  alRe^e  d*  indurlo  al  ricon^Unpoto  dai 
(ilo  errore,  ed  alla  penitene  diti  grave  peccato . Non  niaocd 
il  Romito  di  ubbidire,  ed  efeguir  prontamente  T ordine,  che 
l'Angiolo  gli  haveva  impollo  ; ma  con  niente  migliore  fucoef* 
Ca  di  quello, c’ hebbe  Tammoniaione  del  Pampliega  ; Ranteche 
il  Re  rdegnato  per  quell’  avvertimento , i’obbligo  parimente  a riti' 
rari!  dalla  Aia  preteou , rì^cndo,come  prioaa,quel  ìacrilego  dee* 
to,checolfuo  ingegno  gli  havrebbe  ballato  ranimo  di  mrrear 
■1  mondo  più  bello, e più  per&tto,  che  non  fu  fatto  da  Dio 
filo  Creatore . Certo  è , che  cosi  empia  temerità  meritava , che 
(ènza  dilazione  rcOidè  Alfonfo  calligato  col  flagello  minaccia* 
togli  dallo  fdecno  Divino  :tutuvolta  la  Pietà  di  Dio,  che  no* 
vuol  la  morte  del  peccatore,  ma  cerca  piutollo  la  fua  conver* 
fione , forpefe  io  una  parte  la  fentenu  già  pronunciata  contro  quel 
fiiper^  Monarca  , finche  egli  li  folle  ravveduto;  havendo,pec. 
renderlo  accorto  della  fua  colpa , commollb  la  notte  (èguence  una 
cecTibililIìnu  tempella  di  venti , pioggia , e fulmini , uno  de’quaij 
venie  a percuotere  nella  danza  del  Re,  le  cui  vedi  abbruciò  con 
gli  abiti  della  Regina  : onde  atterrito, e già  intendendo  Alibn* 
fo  il  motivo  di  temporale  tanto  fpaveotolo , ricorfe  con  grand* 
umiltà  alla  penitenza , e fece  venire  l’ Eremita,  a coi  poofefsò  il 
fuo  peccato.  Mafe  bene  Iddio  placato  da  Alfonfo  con  quedo 
ripentimeoto  ,«  'copfclfione  del  fuo  errore , gli  cangiò  il  decreta 
della  violenta  nMjrte  ; non  mancò  già  la.foa  giuflizia  Divina  di 
adempire  la  feconda  parte  della  minacciatafeatenza,  privandolo 
per  efempio  di  altri  fu^bi  Coronati.della  Reale  Sovranità,  della 
quale  fu  fpofleflàto  da  Sanzio  fuo  fecondogenito  figliolo  ; il 
quale  [ non  odante  Alfonfo  partendo  per  la  Germania,  affine  di 
ricevere  la  dignità  Imperiale , alla  quale  venne  chiamato  da  alcuni 
Elettori  doppo  la  morte  di  Conrado , faavedè  per  tedamento  in* 
Situiti  credi  del  Regno  Alfoofo,e  Ferdinando  fuoi  nipoti,  e figlio*' 
li  di  Ferdinando  delia  Cerda  fuo  figliolo  primogenito  , già 
defunto  J $’  ufurpò  neiradènza , del  padre  la  Corona  di  Spagna  , 
la  quale  nel  ritorno , che  fece  Alfonfo  dalla  Germania  { dova 
perle  didèofioni  de’ PKncipi,cd  Elettori  fu  pretto  a cedere  Io 
Scettro  deli’  Imperio  a Rodolfo  Conte  di  Habsburg  ] non  gli 
volle  più  a patto  alcuno  redituire:  perloche  Alfonfo  vedendoUa. 
dclufo  da’PrcDcipi  dell’ Imperio,  e privato  del  proprio  Regno 
dai  figliolo , morì  .nella  Città  di  Sevjglia  addoloòuo» 
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(0  De  Regìhut  Non  fo  per  fine , fé  fia  ifioria , ò pare  parabola  onorale  <{acT' 
trtumpbablt ^ if  lo,cheS.  Antonino  Arcivefcovo di  Fiorenza  racconta  ;nna  ò fi» 
Tfrautti  ridlculi  ifiorica  narrazione , d racconto  favolofo , mofira  fempre  tnolt» 
etue  eruitt.  viva  ,ed  erprefifamence , che  Dio  trionfa  della  fnperbia  degli  am- 
Habacuc>cap.t.  biziofi  Regnanti,  e che  fchernifce , e mette  in  derifola  loro  te- 
meraria baldanù;  [■]  comeappnnto  [‘il  ragguaglio  delftccenna* 
to  Santo  3 avvenne  a ^uel  Re,  che  fiperruadeva,'ohe  non  potefiè 
Iddio  eorgli  il  Regno  ; e udendo  nella  Chlefa  canute  quel  ver- 
{mo , Depofuit  potentes  ‘ de  fede  ,tt  exaltavit  bumilet,  chiamò  i 
Chierici , che  officiavano  quella  Chiefa , ordinando , che  mai  più 
non  recitafllèro  quelle  parole,  come  falfe  j pofciache,  diceva  egli , 
iliuno  può  tormi  il  mio  Regno , onde  non  debbo  permettere , che 
(ì  canti  una  cofa , che  non  fia  vera.  Pertanto  volle  Dio  dolcemen- 
te cafiigar  quella  fuperbia , e lo  fece  nel  modo  ihguente.  AndA 
una  volta  il  Re  con  molto  corteggio  a lavarfi  aoun  deliziofo 
bagno , eh'  era  fuori  della  città  ; fpogliatofi  delle  fue  vedi , le  pofe 
alla  porta  del  b»no , nel  quale,  lafciando  la  fulgente  fuori,  en-' 
trò  foto , e lavoffi  a fuo  bell'  agio  ; intanto  fcefe  dal  Cielo  un  Ao-' 
giolo  per  comandamento' di  Dìo , il  quale  pigliando  la  figura 
del  Re,ufci  dal  bagno ,ed ifervitori  ,che  l’ ifpettavano alla  por-’ 
ta , perfuafi , che  quefii  folTe  il  loro  padrone , lo  veflirono , ed 
accompagnarono  al  palagio  : il  povero  Re  doppo  quello  all' 
ufeìr  dall'  KlelTo  bagno  , non  trovando  più  nè  fervitori  , nè 
abiti  • ma  in  luogo  di  quelli  , alcuni  Bracci  ; s*  adirò  fiera-' 
mente, e non  potendo  far  altro, li  cuopre  co'medelimi  llrac- 
ci,e  con  tale  apparato 'fe  ne  va  alla  città,  chiedendo  a’ fot-’ 
, dati , che  llavioo  alla  guardia  delle  porte  , che  cofa  Ila  de* 
fnoi  Aulici  ,e  fervitori  ? li  chiama  per  nome , e li  duole  di  manca-' 
mento cofi  grande, e d'efTer  flato  lafcìato  folo,  e nudo  nel  ba- 
gno. Quelli , che  havevan  veduto  l’Angiolo  nella  forma  del  Re 
tornar  con  il  folito  corteggio  alla  città , ed  alla  Reale  refidenza  , 
credevano , che  quel  povero  cenciofo  folle  qualche  pazzo , e che 
per  follia  s'imagìnalTè  d'elTer  Re,  e però  come  matto  io  licher- 
sivano:  di  che  a maraviglia  li  turbò  il  mefehino,  vedendofi  così 
indegnamente  dileggiare  da’fudditi.  Corfe  dunque  al  palagio, 
ma  con  molto'difierente  corteggio  da  quello,  che  ordindriamente 
baveva;poichei fanciulli, ed  il  popolaccio  lo  feguiva,  Scendo* 
gli  , come  fi  colluma  co’  matti , le  fifehiate , c befiandolo  igno- 
mìniofamente.  Giunto  al  palagio , comanda  a’ ponierì , che  gli 
chiamino  il  tale , ed  il  tale  de’  fuoi  camerieri , e ferventi  ; quelli 
comparìfeono , ma  non  conofcendolo  per  Divina  difpolìzione,  lo 
SmccUoo  come  balordo»  e peire  di cci vello  I mioacciandolo  an- 
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elle  di  farlo  legare  • Attonito,  e foort  di  sà  Pabbaffato  Re,  grida- (i)  OJit  Demi- 
vt,non  mi  conofeete?  Io  fono  il  voRro  Re,  e Sovra  no,  che  pur  mj  re/,  quid*- 
dinanzi  ero  andato  al  bagno  fuori  della  città,  come  ora  mi  trat-  rmSert  beflim 
tate  così  villanamente?  Raccontarono  i fervitori,e  Cortigiani  funt  infignìti. 
all’ Angiolo, che  haveva  iembianza  del  vero  Re,  ciò,  che  paf-  Apocalyp.  cap. 
lava  nelle  anticamere  con  quel  pazzo;  e P Angiolo  per  maggior-  i(. 
mente  umiliarlo,  e per  curarlo  della  fua  frenefìa , Io  fece  chiama- 
re. Venuto  ch’egli  fu  alla  prefenza  dell’ Angiolo,  cominciò  a (a)  Seiles  fuper- 
dar  ragione  di  sé, dicendo,  ch’elio  era  il  legitimo  Signore  di  btrum  Jefiruxit 
quel  Regno , e eh’ efTendo  andato  quell’ ifleflo  giorno  a’ bagni,  fì  Deut.  Piover^ 
maravigliava  molto , che  PhavefTero  i fuoi  fervitorì  abbandonato, 
e cheli  trovaire,chi  gli  ufurpaflè il  fuo dominio-  Facevano  fra 
queRo  mentre  i circoRanti  gran  fcRa  della  Rrana  frenefìa  di  colui, 
ches’imaginava  d’eflèrilRe  del  paele,  ed  in  varie  maniere  l’an- 
davano motteggiando,  e fchernendo,  e durò  la  burla  un  buon 
pezzo, finche  facendo  P Angiolo  nfeirdi  camera  tutti  i Corti- 
giani, e trattolo  in  difparte,gli  riduRe  a memoria  la  fua  rnperbia,e 
oeRemmia.che  s’era  lafciata  Icapparedi  bocca  ; moRrandogli,  che 
Dio  non  folo  gli  haveva  tolto  il  Regno,  ma  l’ haveva  di  più  per 
maggiore  fua  proRiruzione,fatto  fpacciare  per  matto  : P ammoni 
all’ ultimo,  che  da  queR’avvenimentoapprendefTe  l’umìlti,edi- 
GmparafTe  d'efTer  fuperbo  : quindi  riconobbe  il  pentito , e mortìR- 
cato  Re  la  fua  colpa , e l’ Angiolo  rìveRendolo  de’  fuoi  abiti  Rea- 
li, difparve  : in  feguito  di  che  ufei  il  Re  fuori  a’  Cortigiani, e 
raccontò  loro  quello , che  con  l’ Angiolo  gli  era  accaduto. 

Se  adunque  da  gli  efempj  ora  raccontati  evidente-  ^ 
mente  fi  comprende, che  Dio  odia  in  efiremo  coloro, che 
fono  regnati  col  carattere  brutale  della  fuperbia , fi)  e 
sbalza  dal  Trono!  Regnanti  orgoliofi,  ed  altieri  ; (z)  fi  guar« 
dino  però  tutti  quelli , che  fi  trovano  in  alte  dignità  codi- 
luiti , ed  in  particolare  i Prencipi,  di  non  lafciarfì  da’ fumi 
vaporcQ  della  loro  grandezza  , potenza,  e felicità  (i  qua- 
'li  di  leggieri  afeendono  al  Capo  de’  Grandi  ) tarmente  in- 
gombrare il  cervello,  che  ne  fegua  un  delirio,  e frenefia» 
onde  feordati  della  loro  condizion  mortale,  fopra  di  dia 
ardifeano  , e tentino  di  follevarfi  ; ricordandofi  d’  efld 
effetto  di  gran  virtù  , il  combattere  colla  felicità;  nd  effer 
virtù  minore  il  non  lafciarfi  vincere  dalla  profperità  ; la 
quale  chi  potrà  colla  fua  modeRia  fuperare  , refiflerà  an- 
cora 4Ìle  batterie  d’una  corrucciata  fortunale  non  lo  cor- 
Tomo  I Nn  3 rom- 
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(0  vfr  romperà  alcuna  ìnrelicità  e freiKura.  (0  Io  non  dico  gii, 
tutit  cfl  c»m  ft-  che  oggigiorno  vi  fìa alcun  Prencipc.òaltro  perfonaggio  di 
ìudatì , alca  qualità  , che  nella  borioitcà  , c gonfiezza  d’ animo , 
magn*  virtutis  pareg^  alcuno  di  que’  Regnanti , de’  quali  nel  prefcnte 
è felicitine  non  difcorfo  ho  fatto  menzione;  nientedimeno  non  potendoli 
t>inci,quem  felt  difcon venire  ,che  non  fra  cofa  fommamente  pericolofa 
tirat  nulla  fran.  |’aitQfg  dgj|g  dignità  .l’affluenza  delle  ricchezze,  e ledcli. 

* *^iico^  mondane, che  cagionano  facilmente  alle  tede  de’  do. 
Vu*^piT  S Au"  ® potenti  » la  vertigine  dell’ alterezza i quindi  refti- 

*' uft  sèrm-  I ?.  avvertiti  quelli,  i quali  mai  neiravvcnire cadedero 

ie  Verb.  D(>  't*  QtieQo  detcllabile  , ed  a tutti  ingrato  vizio  della  luper* 
bia  ,di  ricorrere  p^  tempo  a rimedi  o^rtuni  per  rifeuo 
terfì  dal  letargo  di  si  dannofo  male,amne  di  non  precipi* 
(a)  Supeiiiiere-t»t  con  irreparabile  rovina  io  quelle  infclicità.nellequalì 
rnieifium  , /iti  traboccarono  Tempre  gli  uomini  orgogliofi.c  fuperbì.  A 
ipjtut  cogitare  te  q^al  cITertofarà  in  primo  luogo  molto  utile, e profìcuo  il 
tnitattm,  rìvocarfi  più  volte  a memoria  quel  fapientifflmo  ricordo  del 
S.  Aug^.  Savio  Greco, rr/p/Mw; non  trovandolialcun rimedio 
piùefficace  per  rintuzzare  Torgoglio  d*  un  uomo  ambizio* 
(ì)  Nuduj  y in  j-Q  ^ jg  frcqticntc  reminifeenza  di  sé  ftclTo  , cioè  della 
ndabtmoabje  mortalità  , ed  unrana  condizione:  (i)  confideri.dico, 
chiunque  è di  alto  umore  ,c  prcfumc  troppo  della  Tua  per- 
Hift  ft>t»a,chi  egli  fi  fia.con  quali  cofcs'infuperbifca.qual  fia 
' ^ ' la fuaorigine.econquali prìncipi  fu mefib  alla  luce  di  que^ 

fio  mondo  ; mentre  troverà  d' efiier  nato  nudo  al  pari 
d' un  mendico,  ed  appena  nato, d'ba ver  lagrimaco  ,e  pianto 
per  legno  di  confeffione  , d’ ella  venuto  nella  valle  delle 
mifaie  , dove  non  fi  finifeono  i travagli , e patimenti  di 
quella  penofa  vita, che  foto  colla  morte ;(^}  la  quale  dal 
momento  del  nafeimento  principia, e ficcome  è cerca  , ed 
infallibile  io  quanto  non  manca  a niuno  ì cosi  all’ 
incontro  é incerta  , e fallace  quanto  al  tempo , quanto  al 
luogo, e quanto  al  modo;  non  potendo  penarar  alcuno, 
nè  quando , nè  dove, nè  come  egli  habbia  da  morire.  Chi 
fu  mai  di  tutti  i Coronati,  che  regnarono,  che  regnano, 
c che  donnnaanno  ancora,  più  opulento,  c più  Savio  di 
Salomone  ? e pure  nè  le  Tue  copiofiffime  ricchezze , nè  la 
fua  inarrivabile  fapienza  , non  furono  giammai  capaci  di 
«todcilo  tumido, ed  altiero, bavendo  egli  cbiufa  la  ftrada 
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alla  fupcrbia  colla  cognizione  di  scfteflTo.ecolIafpeifacon.  (1)  Etegfitatut 
tempiazione  dell’ infelicità  umana;  il  che  fi  raccoglie  à?i\[caccepi  comunem 
fue  proprie  parole.  Quando  parlando  discmedefimo,  diife  : ^ /• 

Edio  effendo  nato,  no  prefa  l’aria  comune  a tutti  ; né  fu  faSìam 
differente  la  terra,  nella  quale  fono  caduto  dall*  utero  ma-  terram^^ 
cerno,  da  quella, che  gli  altri  uomini  produfle  ; alla  voce 
de* quali  fu  pure  la  prima  volta  (imile  la  mia  , quando  ap- 
pena  nato  proruppi  ne  piami  ; infomma  al  pan  d ogni  al 
ero  mortale  fui  nutrito  in  falae,ed  allevato  con  cure  gran-  r 
di  da  miei  genitori;  poiché  non  vi  e alcuno  de  Regnanti  ma?nis,nemé 
che  poda  vantarfi  d*  haver  havuto  un  diverfo  principio  emm  exRcoìbut 
del  fuo  nafeimento  ; uguale  adunque  c a tutti  l’ ingreffo  aUudhabutt 
alia  vita , e (imile  ancora  n*  è Tufeita  . (i)  Quelle  fono  le  tivitatuiaitium; 
parole  di  Salomone , e con  quefta  rilevantiilìma  ponde  unut  ergo  ìntrot- 
razione  più  volte  replicata  , Ivaporeranno  fìcuramente  i tur  efi  omaibut 
fumi  dell’arroganza  dal  capo  d’ ogni  più  vanagloriofo  fog-  vUam^^  fi. 
getto;  eflendo  impoflìbile  , che  conuderando  i'  uomo  ac-  eAri/K/.  Sa- 
cenramcntc  il  luogo  , dove  egli  fi  ritrova  , cioè  il  mondo  7* 

pieno  di  calamità , ed  inganni , non  fofpiri , e non  pia  nga  * f sr 
epenfando  più  oltre,  dove  ogni  giorno  a gran  paffo  s’ in-  w 
camina,  ófia  alla  tomba,  ed  alla  morte,  non  tremi,  e non^l*. 

inorridifca.  (l)  contremi  ree. 

Grande  fu  una  volta  la  demenza  d*un  mencecacco,  s Bernard* 
il  qual  fi  perfuafe  d’effer  divenuto  tutto  di  vetro , e pertan* 
to  giacque  più  anni  difiefofopra  di  agiatifiìme piume, gri-())  Tanta fragi. 
dando  fino  da  lontano  a quanti  vedeva  , che  per  pierà , fé  Ittas  cufiod/ts  » 
non  lo  volevano  fpezzare,  fi  difeofiaffero  da  lui  per  non  durat  per  feecu» 
toccarlo.  Ma  molto  maggiore  é fenza dubbio  l'infenfatag  If-  S.  Augud* 
gine  di  que*  perfonaggi  orgogliofi  , i quali  efièndo  al  pari 
d’ogni  altro  uomo  fragili,  ancorché  quanto  all’  autorità,ed 
opulenza  da  effi  diverfifìcaci  ; non  penfano  giammai  alla 
morte , credendofi  fodi  al  pari  d’ un  bronzo  : pofciache  il  ve- 
tro, fe  bene  di  natura  fragiliifima,  quando  venga  con  d ili. 
genia cufiodito,  puòdurare  fecoli intieri  ;(j^Iadoveall*uo. 
mo,  per  molto,  eh’ egli  fi  rifparmi,  ó fi  guardi , conviene, 
quando  meno  lo  penfa,e  talvolta  ancora  per  cagioni  leg- 
gieriffime  perire , actefiandolo  oltre  la  coctidiaoa  fperiea- 
za,  divetfi  altri  efempi. 
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(t)  EtJ!  alili  ho-  Livia , Figliola  di  Marc' Aurelio  Imperatore, mori  danna  Efempt 

minibui  dignità-  puntura  leggieriflima  diago . Fabio  ilCuntatore,  con  un  pelo  di  uo- 
tc  antectllasyta-  bevuto  nel  latte,  £ni  i Tuoi  giorni.  Anacreonte  Poeta  da  un  aci-  mini 
dem  tamen  chot  no  minuto  di  uva  palla  reflò  privato  di  vita.  Una  fola  fpina  di  morci 
t{tcrij  habes  na-  pefce  fece  morir  Tarquinio  Re  de’  Romani . Similmente  Adriano  per  1^- 
fctndifif  moricn.  quarto  Pontefice,  iogojando  un  roofchino  coll’acqua,  cefsò  di  vi-  gieriiu- 
di  conditiontm.  vele.  Baldo  quei  famoiìflimo  Giurifcoofulto  , mentre  (lava  ac-  me  ca- 
S.  Bernard,  in  carezzando  un  fuo  piccolo  cagnolino,  da  lui  per  vezzo  fovente  gioni. 
vita  Anton.  tenuto  infeno,  nel  volerlo  bacciare , nè  riportò  un  tal  morfo  , 
che  fe  bene  ufcito  da  denti  minuti , fu  fulHcìentilCmo  a farlo  mo- 
rir arrabbiato . 

Or  fe  quelli  funelli  efempi  ci  fanno  conofcere  ta  mi- 
ferabile  qualità  dell’ uomo,  che  per  la  brevità  della  Tua  vita 
fvanifce  come  il  fumo , ed  a guifa  d’  una  bolla , ò fchiuma 
d’acqua,  fi  dilegua  nell’ aria;  il  quale,  dico,  fcorre  il  mondo 
come  il  Cervo  il  campo,  la  nave  il  fiume,  e l’ uccello  Taria 
f co  fe,  che  doppo  pochi  momenti  più  non  apparifcono,  e 
con  lafciano  di  si  veQigio alcuno)  elTcndo  egli  oggi  vivo, 
domani  morto,  oggi  nel  mondo,  domani  fotto  terra,oggi 
infomma  uomo,  e domani  efca  putrida  de’ vermi/néefsea- 
do  daqudle  miferie  efenti  i Prenctpt  più  grandi  , e più  po- . 
centi  Sovrani,  havendo  anch’efiì  l’ifldTa  condizione  dina- 
fcere,  e di  morire,  come  il  redo  de  gli  altri  uomini,  non 
odante  a quelli  fiano  fuperiori  di  grado  , di  dignità,  e di 
potenza;  (i)troverain  doppo  sì  fatti  rifielTi  ancora  alcuno 
cosi  pertinace , ed  odinato , che  ricufi  di  vedirfi  con  gli  a- 
biti  della  modedia  ^ e voglia  continovar  ad  elfer  fu- 
' petbo.’ 

Stratonico  Mufico  Greco,  haveodo  intefo  , che  la  madre  Efempi 
del  Re  Timoteo  l’ haveva  partorito  con  edrema  difficoltà , con  che  di- 
violentiffimi  dolori , e con  fommo  pericolo  di  vita , diflfeachi  gli  chiara- 
porto  tal’  avvilo , io  godo,  e mi  rallegro  molto , che  la  nodr.i  Re-  no  la 
gina  habbia  partorito  un  Dio;  poiché  s’ ella  havelTe  fatto  uh  pie-  vanità 
beo , ò melTo  alla  luce  un  artigiano , o Geli .'  quante  drìda,e  che  delle 
voci  addolorate  non  haurebbe  ella  fatto  fentìre  nelle  doglie  del  gran- 
parto?  G>n  quello  arguto  motto  derlfe  Stratonico  faviamente  dezze 
r imprudenza  d’ alcuni  Grandi,  i quali,  quantunque  prendellero  amane, 
il  principio  della  loro  vita  dalle  miferie,  come  ogni  altra  più  vile, 
f più abjccuperloaa;  pretende v«no  ad  ogni  modo  onnii  Divini, 
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che  eccedevano  U sfera  della  loro  grandezza  mondana  : ilchecer-(i)  li  Jemum 
tamence  fu  vanità  molto  ripreniìbile  ; giache  le  madri  de*  Re,  e profetò  vitutn 
de’  Prencipi , con  non  minore  (lento , patimento , e pericolo  pon  ^equa  tance  ptn- 
gono  al  mondo!  loro  parti,  di  quel  che  fanno  le  madri  de’ loro  fabity  qut  ftmptr 
fudditi  ,ele  più  poverecontadioelle  • fragilnatis  bu- 

Sono  degni  d’ edere  per  tutti  i fecoli  lodati  i Romani , i qua-  man.n  memor 
li  conofcendo,  cheniuno  bilanciava  piu giudaraente  la  fua  vh»,fuerit  , Teriull. 
di  quello , che  Tempre  hivendoa  mente  la  fragilità  umana , (ìri-  Apologet. 
cordava  della  fua  condizion  mortale  ; (i)  introdufìTero  un  memo- 
rabil  codume  nella  folennità  de’ loro  trionfi,  volendo,  che  nell’ 
ideffo  carro  trionfale , io  cui  veniva  condotto  il  Trionfante,  def* 
fe  dietro  alleruefpalleun  altro  uomo  di  bada  qualità  , il  quale 
fodenendo  fopra  la  di  lui  teda , già  coronata  con  un  diadema 
leggiero,  una  pefante  corona  d’oro  madìccio,  gridalTe  ad  alta 
voce  -.RefpKcpofi  te  y hominem  memento  te  ,cioè,  guardate  indie- 
tro o Signore,  efovvengavi,che  liete  uomo. 

Crefo  poteotidìra'o  Re  de’ Lidi,  interrogando  una  volta  l’Ora* 
coloDeIBco,  qual  drada  dovedè  egli 'tenere  per  ginngere  fica* 
ramenteaduna  vera  felicità;  gli  fu  rifpodo  col  feguente  verfo: 

Cognofetni  ttipfum  fueru  Jk  Cratfe  beami , che  vuol  dire , che  non 
altrimente  ,che  conofcendo  sé  de(To , diverrebbe  beato . Ma  Crefo 
mancò  d’ appigliarli  al  conliglio  di  queda  favia  lentenza  dell* 

Oracolo  ; il  che  fehavedè  fatto,  e non  fi  fode  gonfiato  per  le  Tue 
eccedi  ve  ricchezze,  nonhavrebbe  provata  l’acerbità  della  fini* 
lira  Fortuna,  chedoppola  rotta  d'una  battaglia  Io  fece  cader 
prigioniere  nelle  mani  di  Ciro  Re  di  Perda,  d.  cui  condannato 
a morire  fopra  una  catada  ardente  di  fuoco , non  lenza  gran  diffi- 
coltà fi  fottrade  da  quedo  fopplicio , e da  morte  così  attroce. 

Molto  più  prudente,  e più  accorto  fu  però  Filippo  Redi 
Macedonia , padre  di  AlefTanaro  ; il  quale  bavendo  fconlittì  gli 
Ateniefi  in  Cheronea,  temendo  , che  la  gloria  delle  fue  vitto- 
rie, ed  eroiche  prodezze,  non  lo  rendedè  dimentichevole  di  sé 
(lelTo,  a fegnoche  con  penfieri  arroganti  s’ innalzade  fopra  la 
condizione  umana  ; diede  incombenza  ad  un  Cameriere,  che  ogni 
giorno, priRiach’eflbufcilTe di  cala,  òdede  udienza  ad  alcuno, 
glirinovadè  la  memoria  della  fua  umanità,  con  quede  parole  tre 
nohetepcwttO' Rbilippe homott  1 O Filippo  fei  uomo. 

Degenerò  Aledàndro  dalla  prudenza  paterna,  e con  ciò,  ve- 
nuto a morte , cagionò  un  dalore  tanto  più  afpro  ad  Olimpia 
fua  madre  ; pofciache  intendendo  ella , che  il  cadavero  dì  lui 
per  le  grandi  contefe,  e difim ioni  de’ Magnati  del  Regno  , gia- 
ceva molti  giorni  infepoUo,*  commoflà  dal  grave , ed  amaro  pian* 
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to, pronippe in i]ue(le  lamentevoli  parole;  O figliuolo  mio  car* 

V ( dila’  ella } tu,  che  hai  voluto  eOter  collocato  nel  numero  degli 
Dei, ed  hai  procurato  con  fommo  fiudio  di  effettuarlo,  ora  fei 
ridotto  io  iftato  tanto  deplorabile,  che  ti  manca  quello,  che  per 
altro  ^comune  a tutti  gli  uomini,  cioè  la  terra,  e, la  fepoltura  : 
Infatti , può  mai  trovarfi  miferia,ed  infelicità  maggiore  di  quella  ? 

Saladino  all’  incontro , Sultano  dell’  Alia , della  Siria , e dell* 
Egitto, riconofcendoli feriamente,  ancorché  molto  tardi,  efset 
mortale;  comandò  già  vicino  alla  morte,  che  per  fua  pompa  hi* 
oebre  la  camifcia , colla  quale  doveva  efser  fotterrato,  poÀa  al« 
la  punta  d’una  lunghilCroa  lancia  , fofse  dal  luo  Alfiere,  che 
nelle  guerre  lo  ferviva , portata  per  tutto  il  campo  del  fuo  eferci* 
to,e  ch'egli  nell’  iftefso  tempo  ad  alca  voce  gridafse  ; Guarda* 
te  o Capitani , mirate , o foldatì , ed  uomini  tutti , quella  povera 
tela , e miferaÙle  camifcia  è l’ unico  avanzo , che  refta  da  tutte  le 
opulenze,  ed  immenle  ricchezze  dell’ Oriente  , al  noflro  Gran 
Signore  Saladino.  S'accorfe  quello  Tiranno  nell’ultimo  perìodo 
delia  luavita,  chenèpum  gli  uomini  più  ricchi,  e più  alfluenti  , 
di  beni  temporali , hanno  ragione  d’ infuperbirfi  per  cofa  alcuna  ; 
eia  pompa,  e gloria  di quefio fecolo non elfere  altro, che  vani* 
tà,  la  quale  a momenti  fparìfee. 

Pertanto  è comendabilillìmo  il  collame  della  cerimonia  , 
che  già  tempo  fi  usò  nelle  coronazioni  degl’  Imperatori  Orien* 
ufi;  come  anche  quello, che  Platina  nella  vita  de’ Pontefici  ao 
cenna  d'elferfi  al  fuo  tempo  praticato  nell’ incoronarli  . Impello 
che  fu  ad  un  Imperatore  in  ò>llantinopoii  il  Celareo  Diadema, 
fe  gli  prefentava  fubìto  dinanzi  lo  Scultore  con  var)  marmi  all* 
mano, per  Intendere  di  qual  pietra  voleva , che  gli  folte  intagliato 
il  fepolcro.  E coronati  che  furono  i Pontefici , fi  ponevano  fra  altre 
cerimonie  di  quella  funzione  , a federe  fopra  una  feggìetta  fi* 
mile  a quella,  che  ferve  per  la  necelTuà  umana,  chiamata  pcc 
!•  fedia  flrrceraria  ; ad  oggetto,  che  giunti  elfi  in  talgior* 
no  alla  fublimità  della  dignità  più  eccella  del  mondo  , ead  elTer 
Rapprefentanti , e Vicarj  di  Dio  in  terra;  fi  ricord  a (fero  nondlme* 
no  della  loro  umanità,  c li  conofceirero  foggetti  alie  milerieal 
pari  d’ogni  altro  uomo. 

Così  anche  la  Saggia  Repubblica  di  'tlenezia,llabHi  una  nota* 
hiHlfimaufanza  per  ovviar  alla  luperbia  de' loro  Prencipi,  ordi* 
nando , che  il  nuovo  Doge  il  giorno  della  fua  coronazione , rìc^ 
va  i primi  complimenti  di  congratulazione  da  gli  Ambafeiatori 
de’  Prencipi  llranleri , nella  Sala  detu  del  Pievego  ,cIoè  del  pubbli* 

CO  ; che  è quella  appunto,  dove  il  corpo  d’ un  Doge  mono  s*  efpo* 

ne 
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ne  allt  veduta  del  popolo,  accioche  in  quello  modo  l’ allegrezza  fi)  M«ri  rft» 
*della  Tua  nuova  dignità  refti  temperata  dalla  conliderazione , e da  pulfat  pedeptu- 
gli  avvertimenti  della  morte;  e perche  riguardi  la  munificenza , pemm  r«6rr»a/ r 
e gli  ornamenti  del  Dogato , come  il  preludio^  della  fua  fufl'egueo-  Regumque  turres, 
te  pompa  funebre  : oltreche  non  manca  mai  il  Gran  Cancelliere  Horat.  oda  q- 
di  fuggerirgli  qualche  pendere  della  morte , nel  complimento, che  Ub.  i. 
gli  fa  il  giorno  > ch’egli  prende  il  polTefiTo  del  palagio  di  S. 

Marco . (a)  J^uam  ardui 

quatti  fubjeSum 

Ma  fe  per  far  ifeoppiare  il  tutnor  dell’ infoiente  akc-  f»rtu»te,regcitdì 
rezza,  è molto  falutevole,  ed  efficace  la  confideraziooc  «wr, 
della  mortalità  , c miferie  umane  ; non  arrecherà  minor  Tacit.  lib.  i. 
giovamento  a'  Grandi  il  riflettere  maturamente , che  oltre  , ^ . 

d’ efler  gli  Scettri,  e le  Corone  ludibri  della  morte  , ren-  ® * 

dendo  ella  uguali  i Prencipi  a tutti  gli  altri  uomini  ne’  ‘’frentt  • 
fuoi  oltraggi  ; ( t)  fia  ancora  molto  arduo , e grave  il  pefo  ^ ^ 
del  regnare;  (i)  la  Corona  efler  un  bene  fallace,  (j)  c la  . 

Sovranità  un  governo  molto  fàticofo,  non  già  un  dotici- 
nio  difpotico , e poter  alToluto;  non  eflendo  nati  i fudditi  ita  nati 
per  li  Re , ma  i Re  per  li  fudditi,  i ouali  i Regnanti  fono  ob  ut  bona,ttta!aqu$ 
bligatia  proteggere, difendere,  ehxrcorrcre  nell'occorren-  vt}raadRtmpu- 
za,  colla  vita  Itefla;  portando!  Prendpi  la  porpora  (come  blicamptrtuKSt* 
emditamente  difeorre  il  Savedra^per  (imbolo  del  l'angue,  Tacit.  lib.  4 
’che  nel  bifogno  debbono fpargere  perilpopoto,  e non  per  loo. 
fomentar  in  efla  il  tarlode’ vizj;  onde  non  fono  i Sovrani  * 

parte  folamente della  Repubblica;  ma  anche  io  certa  ma-  (f) 

• niera  (oggetti  a quella, come  ftrumenti  della  fua  conferva-  ^ tua  }it- 
Zione , toccando  a loro  i fuoi  beni, ed  i fuoi  mali,nel  modo  ”*“*  • *' 

che  Tiberio  Taccennò  a’fuoi  figliuoli.  (4)  E per  quello  ancora 
( al  fentimento  del  fudetto  Savedra^  que’popoli,i  quali  accia* 
marono  Davide  per  Re, l’avvertirono, che  erano  fuoi  odi. 

Fruirmi  * carne  ; dandogli  ad  intendere , eh’  egli  come  Re  dove.  . 

che  di!  va  foflentarli  colle  fue  forze, c fatiche jefemir  in  sèffelfo 
inoftra-  ‘lof®  dolori,  e travagli,  (s) 
no  qui- 

to  gr«'  Quella  penofa  vita,  ed  infelicità  de*  Regnami,  frccDionifio 

ye,  e pe-  dì  Sicilia,  con  grandilBmo  fpa vento  conolccre  a Damocle  ftio 

aofo iìa Gortigiano, il  quale  bavendo  un  giorno, come  èproprio  degli 
il  regna-  adulatori , innalzata  eltremodo  la  felicità  di  Dionifio,  lodando,ed 
le,  «mmiraiulo  le  fitc  liccbczze , la  Maeflà , l’ ampiezza  dell’  Imperio  » ' 

il 
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il  vcftire  fplendidaraente,  la  lautezza,  e magnificenza  della  tavola, 
e r abbondanza  d’ ogni  cofa,  che  poteflTc  mai  defiderare , gli  rifpo- 
feDionifio:  Vuoi  tuo  Damocle,  giache  tanto  lodi, ed  ammiri 
quelle  mie  felicità,  fa  me  prova,  e gallarne  per  qualche  tempo? 
Accettò  Damocle  con  gran  contentezza  il  partito  offertogli  da! 
Re, e però  Dionifio  lo  fece  vellir  di  porpora  Reale, collocar 
in  un  letto  d’ oro  di  finiffìmì  drappi  coperto , ed  apparechiar  cre> 
denze  cariche  di  vafellameoti  d’oro , e d’ argento  iogegnofamen> 
te  lavorati  : fervivano  a tavola  paggi  grnzioll , ì quali  ad  ogni  cen- 
no di  Damocle  era  n intenti  per  ìervirlo;  non  mancarono  ot^ori, 
nè  altra  cofa , che  poteffè  lufingar  i fenfi , ed  in  particolare  la  ta- 
vola era  imbandita  di  efquilìtiilìme, e delicatiffìme  vivande.  Sti- 
mollìDamocle  felice  in  mezzo  di  quelle  delizie;  ma  ben  prello 
mutò  fentimento  ; perche  Dionifio  fece  all*  improvifo  comparire 
appefa  foprail  capo  di  Damocle  una  fpada  molto  grande,  ed 
acuta , follenuta  folamente  da  una  ferola  di  cavallo  ; per  quella 
orribiliffìma  villa  rellò  talmente  conturbato  il  povero  Damo- 
cle, che  non  haveva  più  gullo  nè  di  vivande,  nè  dimufiche,nè 
’ di  odori,  temendo  Tempre,  che  rompendoli  dal  pefo  della  fpada 
il  filo, non  gli  cadeffè  elTa  addoffb,e  gli  pairaffè  la  tella ; laon- 
de  pregò  egli  Dionifio  a permettergli,  d’ andarfene  a cafa  ,'dicen- 
do,  che  non  voleva  più  effer  beato;  anzi  ritornarfene  alla  fua 
primiera  vita  piutollo , che  llar  fra  l’ affluenza  di  tanti  godimenti 
in  sì  m'anifeflo  pericolo;  havendo  abbaflanza  comprefo  quello, 
che  Dionifio  intendeva  di  additargli  con  fomigliante  trattamen- 
to; cioè,  che  a prima  fronte  fembra va  feliciffima'la  vitade’Re- 
gnanti,e  de’ Prencipi  Sovrani  ; ma  che  confiderata  più  minuta- 
mente addentro , era  piena  di  pericoli , e di  travagli . 

Penetrò  colla  fottigliezza  del  fuofiniliìmo  giudizio , quella 
verità  Antigono  Re  di  Siria,  il  quale  foleva  dire,  che  il  Regno  non 
era  altro , che  una  nobile  lervitù  ; a riguardo  di  che , venendogli 
offèrto  il  Rea  1 Diadema,  prima  di  cingerne  le  tempie,  contem- 
plandolo filTamente  ,efclamò  ; O nobile  piutollo, che  deliziofo, 
e defiderabile  ornamento , quale  fe  dagli  uomini  foflTeben  cono- 
feiuto  di  quante  follecitudini , pericoli , e miferie  fia  pieno  ; nè 
pure  io  vorrebbono  levare,  fe  lo  trovaffèro  a loro  difpofizione 
giacente  interra. 

Su’l  riflefifo  di  tante  cure  , che  inquietano  di  continuo , e tur- 
bano il  ripofo  de’ Regnanti , Cefare  Augufto,  effendo  morto  un 
Cavalier  Romano,  carico  di  molriflimi  debiti,  per  pagamento 
•de*  quali  fi  dovevano  vendere  al  pubblico  incanto  i fuoi  mobili; 

. diede  ordine,  che  gli  folle  compratoli  capezzale  di  teda  , fopra. 

il 


I 

I 

I ■ ; • 

1 De*Prewipi  Orgo'gUoJiyg(^ani\  573 

il  qaalefoleva  dormiiVil  defunto  ; ed  interrogato  per  qual  mo-  (t)Dm$  t*nlàm 
rivo  lo  defiderafle  ; rifpofe  ,che  fra  le  fue  tanto  copiofe , e no)o>  ad  td  trmpus  , 
ie'cure  dell’ Imperio,  fperava  di  ripofar  tranquillamente  fu  quel  quovcbU  4t^um 
cufcìno , giacile  l’ accennato  Cavaliere  oppreflb  da  debiti  à gra-  viden,dart 
voli  > dormiva  fopra  il  medefìmo  tanto  quietamente. . aliquam  ftneSu- 

. Per  IMdelTo  rifpetto  delle  cure,  e follecitudini  del  Sovrano  timea  requttm. 
governo , flentò  Cefare  Tiberio  ad  accettare  l’ Imperio , che  il  Se-  Sveton. 

i natogli  beveva  oflèrto, e rjccectòquaG  sforzatamente; alTereo- 

do, che  l’onoranza  di  quella  dignità  lo  poneva  in  una  fervieù  - ' ’ • ' -t 
molto'  mifera  , ed  onerofa  ; onde  non  voleva  incariéarfene  ■ • * L 

all’  ora  altrimente  , che  con  diflègno  di  difmettere  un  gior*  . ■ 

no  quel  molefto  pelb , quando  la  prudenza  del  Senato  hiurebbe 
giudicato  convenir  alla  Aia  avanzata  età , e vecchiezza  qualche 
quiete,  (i) 

I Che  più  f racconta  il  Savedra , che  eletto  Re  delle  Spagne 

Vvamba,ricusò  parimente  d’accettare  la  corona',  quindi  minac*  > <■  ' 

I ciollo  un  Capitano  di  ucciderlo,  fe  non  l’accettava,  dicendo,  ' ‘ < 

che  non  era  colà  decente,  che  lotto  colore  di  modeAia  £icef1c  < v.  ^ 

maggior  (lima  del  Aio  ripofo  panicolare , che  dell’  emolumen*  < 
to  comune . , . < . ^ 

Vaglia  il  vero  , chi  è nato  al  Sovrano  comando  , d ' ' 

che  per  elexione  venga  (limato  degno  dello  Scettro , non  ' ‘ ' 

dovrebbe  per  li  privati  Tuoi  riguardi  , e commodi  propri  . 
rifiutarlo  : ma  collocato  che  fia  un  Prencipe  fu’l  Trono, e ’ 
che  habbia  prcfo  il  pofireiTodelRegno  ,non  é nè  pure  di* 
cevole, eh’ egli  all’ora  per  tale  grandezza  fi  pavoneggi, ed  . < > 

infuperbifea. L'autorità  di  comandare,  rofiequto  de’  Vaf* 
falli, la  magnificenza  delle  vedi , l’ ampiezza  delle  abita* 
zioni , la  moltitudine  de’  fervitori , la  pompa  delle  guar* 
die,  le  ricchezze  delle  entrate,  e fopratucto  le  menzogne 
' degli  adulatori , fono  bensì  potentifiimi  incanti  per  ab*  ' . < ^ 

> bacinare  gli  occhi  della  mente , e per  far , che  ftravegga  ' 

• ■ *'  un  Regnante nulladimeno  un  Prendpe  favio  non  fi  la*  ' 

u fda  mai  ammagliar  nè  dalla  preminenza  della  fua  dignità , ' ' ' - 

né  dal  corteggio  de’  Grandi , né  dalle  lufinghe  degli  adu.  ^ ' 

latori, nè  da  alcun  godimento  delle  fue  felicità  ; trovan. 
do  a tutti  quelli  afiaturamenti  della  fortuna  un  contraia. 
cantefimo  colla  fua  virtù  , dalla  radice  della  quale  proce. 

' . dcodo  la  vera  gloria aChe  la  niua  modo  le  può  efier  coi^ 

, I.  tela» 
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(i)  Sé^nt  ntn  te£i,  non  ambifce  altri  onori , e lodi»aduIterate  dall*  ada* 
fnuur  imuit  ptf  laziooe;fi)  le  quali  anzi  tanto  più  abborrìfce.  quanto  che 
kUmditidj  mdui  chi  è vctaniente  grande  , meno  fi  cura  di  parerlo;  e che 
urmim,fté fighi  g|j  animi  de’Prcncipi  virtuofi,e  tnodefti , hanno  un  lume 
limile  a quello  del  Sole«  il  qual  fe  bene  non  ha  Tuo  perinei» 
ttm. Pialo.  Jud.  Iq  fpteodore , non  é capace  di  far  fumo.  Non  fi  dice  gièf 
n che  on  Prencipe  ó per  li  felici  progrefli  delle  fue  vitto- 
re ^ ahrl  profperi  fuccelfi  ; non  debba  far 

bitianiiéd  àioìo^tizionì  d’  allegrezza  > ed  inllituir  delle  felle,  coti' 
re  veri  paueffi!  tender  le  dovute  grazie  a Dio  , e ricreando'  il  popola 
mes,  moderati»  con  qualche  folcane  fpetucolo.e  pubblico  divercimeotoi 
teis.  Plia.  io  pt-  ch'egli  rìcufidi  ricevere  i complimenti , e congratulazio. 
argyr.  ni  da'fuoi  fudditi  ,ó  da'  llranieri  ; poiché  il  rifiutare  tutti  gli 

onori . è effetto  non  meno  di  ambizione,  che  l' eleggerne 
(})  Tantum  fio  pochifiìmi,  di  moderazione  (t)  La  maefià  Ila  fempre  bene 
rig  defiderabit,  in  un  Sovrano  • fioche  non  fa  di  fuperbia  ; ogni  minimo 
nidore  diquefia  viene fubitoabbominato  da  Dio,ecagiona 
adconcUiandam  naufea  a gli  uonoini; da’ quali  all’  incontro  non  verrà  mal 
taiin  Ttbut  gè-  riprefo  il  Prencipe  di  gonfiezza  , fe  ambirà  fol  tanto  di 
rendi!  auaoTita  o|ofja,che  batti  a conciliargli  l’autorità,  e la  Ili  ma  nelle 
» 7fir  azioni  , facendolo  conofccre  gtutto  , efemplare  , e 

vtr  vmù.che  firichiedono  inunRegnan* 

hearis  Piuur7  f^cbc  è quello  appunto,  che  volle  inferir  Tullio,  quao<> 

opufe.  Philof  forama  , e perfetta  gloria  confitte  io  tre 

cum  princip.  folamente,dod,  fe  il  Prencipe  i amato  dal  popolo» 

deb.  difp.  le  i fudditi  gli  fono  fedeli  ; e fe  con  non  fo  qual  ammi» 
razione  lo  ripuuno  degno  di  ooor,e  di  venerazione . (i) 


(4)  Sutnma, 

petfeSa  gloria  Niuno  è più  avido  di  titoli  pompofi , di  encomj  ampollati , Er«npì 
tonfiatem  trlbus  t di  magnifiche  onoranze,  di  quelli , che  non  meritan  applaufi,e  diPren- 
bìtjì ddlglt mut- {oao  iodegni  di acclanuzioni . Caligola,  Nerooe,  Domtziano,  cipimo* 
titudo  , fi  fidem  che  Qrepiti , che  rumori  non  fecero , perche  nè  pure  uno  de’titoli  detti  , 

habet,ficumad  dati  alla  virtù,  e merito  de’ Cefari  loro  Anteccttbri,  fi  oegafife  al  che  ri* 
mlratìene  qua  loro  nome . Ladove  Alettandro  Severo, di  tutti  meritevolillimo , cufaro- 
dam  bonore  M/ non  ne  voleva  accettar  alcuno;  quindi  fi  guadagnò  talmente  col-  no  titoli 
dlgnos  fiutai,  la  Tua  modettii  la  benevolenza  de’  nobili , l’ amore  de’  cittadini , e fattoli  , 
Cic.  lib.  a.  del’attetto  di  tutto  il  popolo  Romano;  che  con  innumerabili  voci  ed  odo* 
Offic.  unanimametnegridava,Alettandro  Augutto,  ti  confervinogli  Dei  ranze 

della  tua  verecondia  ,Cefare  nottro , Augutto  nottro , Imperatore  eccelli* 
nottro;  vinca  femfre  la  tua  defixa  gucrrkta  ; fia.  profperata  la  tua  ve. 

> làlute; 
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Alate  ; e duri  moltìflìini  tani  gloriofo  11  tuo  Imperio . (i)  fi  ) Àlixanitt 

UaefempiodiconfimilevirtàLtfciòaDche  alla  poflerttà  di  Àugufit  , DHtt 
gè  Ceùre  Auguflo,  il  qual  hebbe  Tempre  io  odio,  egrandemca  fervtnt  vtremm- 
teabtmrìva  l’tlTer  chiamato  Signore,  ripataodofelo  a vituperio,  C^a/ar 

e vergogna  ; ed  eflTendo  una  volta  occorTo , che  dando  egli  a veder  it^rr , Àugufiut 
recitare  certe  favole  io  pubblico,  venilTh  detto  da  uno  de*  recitatori  n^er , impcratm 
ad  un  certo  propoGto  in  un  verfo  delia  Avola , a Signore , glufit , a Mjler , vinr^s  , 
buono  , e però  tutto  il  popolo,  quaC  che  ciò  fotTe  dato  detto  Wrar  , mulilj 
per  amor  di  Augudo,  modraodone  grand'allegrezza , 6 voltadb  annJs  imptrts. 
verfo  di  lui  ; ne  hebbe  egli  fommo  difpiaccre , e colle  mani , e col  Lamprid.  ''  ' ' 
volto  alterato  fece  fegno , che  non  gli  eran  grate  cosi  fciocche  ' ' ' 
adulazioni:  net  giorno  poi  feguentepubblicòun  bando,  in  cui  (a)  Sino  tnrru 
gravidimamente  riprefe  il  popolo  di  fìmili  leggerezze;  e dall’ ora  trlumphavU,  4t 
innanzi  non  volle  mai  più  da  niuno  eder  chiamato  Signore,  nèaar/arjar  , quod 
meno  da’  figlioli , e da’  tuoi  nipoti , a’  quali  proibì  ancora,che  tra  llliui  viSorim 
di  loro  mai  non  fi  chiamadèro Signori  : s’ aggiunge,  che  non  en-  tantumm*do  bo^ 
trò  mai , ne  fi  partì  d’ alcuna  città , fe  non  di  fera , ò di  notte, ac-  )us  ttinm  modo- 
cioebe  niuno  di  quegli  abitanti  havede  la  foggezione  di  dovergli  rana  laudntttm. 
andar  incontro,  ò lo  dovede  corteggiare  per  onorarlo.  Valer.  Max.  tib. 

Marc’ Antonio, come atteda  Plutarco,  impadronitoli  a viva  6.cap4. 
forza  dell* Ifola  di  Rodi,  e falutato  nel  fuo  ingredb  da  quegl’  Ifo* 
lani  col  titolo  di  Re , e Signore  ; non  acconfentì  n^  meno  cf  eder 
così  chiamato , dicendo  al  popolo , che  con  que’  nomi  1’  accia*  ' . 

'mava;  non  fono  nè  Re,  nè  Signore , ma  del  Re , e del  Signore  l’oc*  *'  ‘ > 

cifore.  ' • 

Di  animo  così  grandiofo  di  non  gonfi  irli  mai  per  li  beni  ri* 

'cevuti  dall’  amica  fortuna  , fi  Ace  altresì  conofeere  Pompeo,  quan* 

'do  doppo  le  fegoalatidime  fue  vittorie  riportate  nell’  Affrica  , ri* 
cosò  di  ufurparfi  ài  titolo  d'imperatore  nelle  fottoferizioni  delle  ' < 

fue  lettere,  il  qualeda  tutto  l'efercito, che  glielo  dava,  era  con  • 

molta  idanza  pregato  ad  accettare . 

Ma  molto  più  hebbe  d’ammirare  il  mondo  nella  modedia 
di  Claudio  Nerone;  a cui  edèndo  dato  decretato  dal  Senato  il 
trionfo  infieme  con  Lucio  Salinatore  , doppo  haver  debellato 
' Afdrubale;  rifiutò  qued’onoranza,alla  quale  Salinatore  fuo  compa*  ' ' 

gno  non  s’era  oppOdo  ; feguitando  però  Cbudìoa  piedi  il  carro  i 

trionfale,  in  cui  l’accennato  Salinatore  entrò  in  Roma;  fui!  fuo 
trionfo,  benché  fenza  carro,  tanto  più  celebre , che  il  fuo  compa* 
gno  s*  attirò  foto  gli  applauG  della  vittoria  ; ma  egli  oltre  quedi, 
acquidò  ancora  gli  encomj  della  moderazione . (a) 

‘ Tiberio  prudentiffimo  Monarca  , di  molti , e grandiifimt 
«aori , che  gK  furono  edbiti , fi  contentò  di  pochìlfiau  , e cosi  li* 

mitati  a 
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(i)  CunSa  mtf-  mìuti  » che  non  poccflTero  io  verun  modo  difcreditare  la  Tua  fàsilf 
tahum  lucerti,  & farlo  parer  ambiziofo , ed  altiero  : il  nome  di  Padre  delia  patria» 
ptantt^ut  ptùt  in  quel  tempo  afìfaiuGtato,  fe  bene  il  popolo  più  volte  glielpha- 
mdeptut  fortt  , ,ve(Te  ofièrto , rigettò  Tempre  coftaatemente  ; vietando  pure , che 
Mitra  /ir  fenu  Tuo  voler , e permillìone , niuno  ardiÓe  dirizzargli  flatue» 

im  lubrico  dikheà  innalzar  la  Tua  elBgiein  alcun  luogo;  allegando  per  cagione 
tatù,  Tacit.ann.  di  quella  Tua  moderatezza , T inllabilità  delle  cofeumane,a  riguan- 
I.  do  della  quale  fi  dichiarò,  che  quanto  più  G feorgeva  collocato  in 

grado  fublime  di  eccelfa  fortuna  ; tanto  più  fi  Rimava  fottopofio 
(a)  frlrirfr/ vera  al  pericolo  di  repentina  caduU.  (i) 

PriHCipis  , ubi  IndufiTe  molti  altri  Prencipi  quello  TavM  rifleflTo  di  Tiberio» 
fempiirrna  ■ Jìt  a sfuggir  la  vanità  di  eccelfive  onoranze  ; onde  ancora  Cefare 
gloria,  ubi  botto-  Trajmo , di  quanti  fpecioG  titoli  gli  vennero  dalToITcquio  del  po- 
rr/, M fii*/ polo , e &nato  Romano  propolli , fi  compiacque  di  ritenerli  Tol 
fammij,nihil [e  quello  di  Ottimo;  ricufando  di  farfi  chiamar  Felice,  e Grande» 
■ ntSuti,  Hibil fuc-  mentre  il  fopranome  di  Felice  non  conveniva  a’ collumi,  ma  alU 
cofforibut  Iktat.  fortuna  d’ un  Regnante  ; e giache  il  titolo  di  Grande  era  più  fuper- 
Arcui  cHim  , òf  bo,  che  bello , e poteva  attirargli  l’invidia  di a|tri  Potentati;quia> 
/tatuai  , arai  e-  di  Gl  elfo  meritamente  lodato  da  Plinio  Tuo  degniflimo  Panegiri- 
tiam , ttmplaque  Ha  in  quello  modo  : Tu  fai  molto  bene,  o Cefare  [ dic’egli  ] dove 
dtmolitur  retai,  lì  ritrovila  vera  , e dove  la  perenne  gloria  dei  Ptencipe,  e quali 
tf  obfcurat  obli-  anche  Gano  gli  onori , che  nò  le  fiamme  dillruggere , uò  l'antichità 
v/0,iir2/i;ir,Ctfr- abolire,  nói  fuccefibri  ti polTano  annullare;  avvengache  gliAr- 
pitque pofioritai:  chi  trionfali , e le  Statue , i Tempj , e gli  Altari , refiano  dall’  età 
cotitra  comeptor  demoliti , dall’oblivione  ofeurati , e dalla  pollerità  negletti,  e rovi* 
smbitioitìi  , nati  : ladove  l’animo  grande,  qnafò  il  tuo,  che  difpregia  l’ambi- 
iiifittitre  potefta  zione,  che  doma  l’orgoglio,  e che  ralfrena  il  defiderio  fmoderato 
tìi  domìtor  , ac  di  gloria , e la  Sovrana  potellà  fielTi  ; non  celTa  mai  di  fiorire  in 
frfnater  animui,  alcun  tempo  ,e  non  viene  da  niuno  con  maggiori  encomj  celebra- 
ipifa  vetufiate  fio-  to,  che  da  chi  non  ha  verun  intercfiTe  di  lodarlo . (a) 
refeit  ,nec ab  ul-  Doppo  l’Ottimo  Ttajano,  non  trovo  alcun  Prencipe  fra* 
lii  magli  lauda- Gentili , a cui  fi  poteliècon  piùdi  giullìzia  adattare  quello  erudi- 
tur  , quàm  fui- tifilino  elogio  di  Plinio,  che  ad  Agelìlao  Re  de’ Lacedemonj  ; il 
but  mittimè  ne-  quale  non  fu  mai  allettato  da  alcuna  dolcezza  di  gloria , falvo  di 
cejfe  efi . PJìn.  quella , ch’egli  colle  proprie  fue  fatiche  fi  havefie  acquillata  : e 
paneg.  ^ quando  già  llette  permorire  nel  porto  detto  di  Menelao  ; coman- 

dò feriaraente  a quelli,  che  vi  furono  prefenti,  che  non  alzaf- 
’ feroinonorfuonèllatua, nèitDagioeaIcuna,aircrendo:Seio  mi 

fono  fegnalato  in  quella  mia  vita  con  azioni  veramente  memora- 
bili,edegne  dell’appiaufo  del  mondo,  quelle  hanno  da  ellèreii 
^ monumento  perpetuo  della  mia  gloria  ; quando  al  contrario  vi 
pare  di  non  ha  ver  operata  alcuna  cofa  grandiofa , e Reale  ; nè  piu 

le' 
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k ftatue , efTeado  opere  di  poca  valuta , lavorate  da  vili  artigli , Gl-  (i)  Pteiu  tg  e- 
ranno  badevoli  a rendere  gloriofa  appre/Ib  la  poderità  la  mia  fa- arrm^/erwn  nem- 
ma-  Parole  notabilillime , lafciate  da  Agefìlao  per  avvertimento  >?c/,^/eMrr/<nw 
di  molta  importanza  a’  Preocipi  > che  vanno  talvolta  magnifioan-  pr<efent  ttias,q»i 
do  i loro  trionfi  con  innalzamenti  di  datue  ; fervendo  ^uelm  piuto  Reiei  felicitati 
fio  per  rapprelentarli , a guifa  d' un  altro  Nabuccodonofor  tumidi,  calamitate  muta- 
che  vittorioG  ;e  venendo  qued’atto  difuperbia  unto  maggior- r<«r . Boet!  j. 
mente  riprovato  da  gli  uomini  favi,  e intendenti , fe  fi  commette  de  ConCol.proC 
da’  Regnanti  per  vana  odenuzione  de’  loro  militari  progredì  in  5. 

^erre  ingiude , intraprefe  a folo  titolo  di  ambizione , per  dilatare 
1 termini  del  loro  Regno . (a)  Scita  ematm 

eaitilitimetn  «vr- 

L’ultima  Coofidcrazione  finalmente  de*  Grandi,  fabiUm  efe,^ 
detefiar, ed  abborrir  ta  fuperbia.fia  l'incofianzaie  vanità  ^»idquid  ìh  «a 
delle cofe umane,  le  quali  non  meritano  d’cflcr  tenute  io  lum incttrrit,p<f. 
molto  pregio , ed  efttmazìone  ; mentre  efiendo  palTaggie  0 re  qutqut 
re , c caduche , non  fono  da  noi  polfedute  come  proprie , ma  ^«rinvere.Senec. 
tome imprefiate; dimodoché  s’  inganna  quel  Prencipe  , il  « TanquiJ.11, 
quale  riputa  lo  Scettro  del  Tuo  Sovrane  comando , qual  ^ 
tua  inalienabile  proprietà  «dovendo  egli  refiituirlo  colla.  * 
moVte  al  fuo  Succcflbre  ; anzi  non  é né  pure  Tempre  la 
morte,  che  glielo  rapifee,  e toglie  di  mano  ; avvenendo 
più  volte,  che  un  Monarca  ancora  vivo  , ò per  malcon- 
tencezza  de’ popoli  ,ò  per  invidia  de’ congiunti,  ó per  am* 
bizione  di  altro  Prencipe  (Iraniero,  venga  fpoireirato  del  fuo 
dominio , e feaedato  da’  Tuoi  Stati . Sono  piene  le  ifiorie  an* 
fiche  di  efemp;  d’ infaufie  peripezie  di  R^ni , e Regnanti  ; 
e fenza  rivangar  i fucceflì  antichi, fi  ricorda  eziandio  l’età 
nofira  prefente  di  alcuni  sfortunati  Sovrani,  i quali  Team- 
biarono  la  loro  florìdifiìma  felicità, con  altrettanta  più  de- 
plorabile difgrazia.ecalamità  . 0)  E' pofeiata condizione' 
delle  cofe  di  quello  mondo  talmente  foggetta  alla  volubilità 
delle  vicende, che  quello, che  già  avvenne  ad  uno, può 
fimilmente  di  leggieri  arrivare  ad  unaltro;  fz.^  onde  non  ha 
niuno  ragione  d’ infuperbirfì  per  le  fue  profperità  , fiando 
elTc  polle  fopra  un  fondamento  molto  fiagile,  e malficuro. 

Quella  confiderazione  dell’  infiabilità,  e vanità  delle  cofe 
umane,  mitigò  non  folo  grandemente  il  dolore  dell’ infelice  Ge- 
Umer  Re  de’  Vandali  nell’  Affrica , quando  vinto  da  Bellifario  Ge* 

Tem.  L . O o nera- 
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nmliflìmo  dell’  limita  di  GiutHoiaoo  Imperatore , fìi  coodoàtd 
prigioniere  colla  moglie , e co’  figlinoti  a Contnttnopoli  ; ma  1’  ìih 
duiTe  altresì  a ridere  contino vamente;  perloche  interrogato  per 
qual  motivo , ritrovandofi  in  iflato  così  infelice  di  perduta  grao- 
deeza t rideflè  Tempre;  rifpofe,che  rideva  ia  viciflitudine  della 
fortuna  umana , ripetendo  più  volte  quel  detto  dei  Savio , Vaaitat 
VMnitatum  yit  cmnia  vattUas . 

Un  altro  caro  fimileriferirce  Teofilato  Simocatta,  nell’ ifh>* 
ria  di  Maurizio  Imperatore, dove  racconta, eh’  elfendofi  SefoHre 
Re  dell*  Egitto  [ come  già  difopra  bavevo  narrato  3 talmente 
imbriacato  della  felicità  Tua,  che  fi  faceva  tirare  per  laQttà 
in  un  carro  d’ oro , ed  ingiojellato , da  quattro  Grandi  del  Tuo 
Regno  ; overo  , quando  riufei  vincitore  in  guerra  , da’  Re 
da  lui  foggiogati  ; occorTe,  che  elTendo  io.  quefia  maniera  tira- 
to da  quattro  Coronati  prigionieri uno  di  que’  Re  TpelTe  voK 
te  fermandoli , volgelTe  addietro  gli  occhi  alla  ruota  del  carro  .*, 
il  che  ha  vendo  SeTofireofirervato,  gli  dimandò  perche  cosìfpefTo, 
e cosi  attentamente  mirallè  quella  ruota;  a ciò  rifpoTe  faviamente 
il  Re  prigione , dicendo , che  nel  moto , eh’  ella  Taceva , riconofee* 
ra  un  imaginc  efpreHa  delle  vicende  di  quella  vita;  poiché  ficcome 
quelle  llelfe  parti  della  ruota , che  lono  fiate  io  terra , fi  follevano' 
col  girare, e poi  di  nuovo  s*  abbalTano  ; cosi  avveniva  nelle  cofe 
umane,  le  quali  vanno  or  fu , or  giù,  e non  hanno  veruna  llabilità;' 
c per  quello  non  elTer  il  dovere , che  alcuno  s’ infuperbiTca , men*' 
tre  può  dallo  fiato  Tubiime  con  facilità,  ed  impenfatamente  elTer 
piecipitato  ,edalla  felicità  venir  ridotto  alla  miferia . NonriuTci- 
totalmente  infruttuoTa  la  confiderazione  di  quello  Prencipe  pri- 
giooiero;  poiché  Sefòllre  nell' avvenire  fu  alquanto  più  modefio» 
e non  fece  più  di  quegli  sibitunati  Regnanti  uotofirapazzo , cho 
prima  haveva  fìtto. 

Diocleziano  Imperatore,  contemplando  anch’eflb  fiequente- 
upente  gl’  inganni  del  mondo , che  ordinariamente  tradilce  chi 
troppo  di  lui  s’affida  ; preTe  doppo  undici  anni  di  felice  regimento, 
inllemecon  MalCmiano  Tuo  Collega  dell’  Imperio,  la  rifoluzio* 
sedi  difmetterfi  dell' Imperiale  dignità  , e trasferirli  dai  pub- 
blico governo  di  amplillimi  Regni, e Monarchie, alla  cultura 
if  un  picco!  orto  nella  Città  di  Salona  in  Dalmazia  ; Malfimiano 
all'  incontro  riducendofi  a vivere  da  privato  in  Milano . Riflet- 
teva prudentemente  Diocleziano,  da  vecchio,  ed  accorto  Pren- 
cipe , qual  egli  era , che  non  elTendo  niuno  Gcuro  della  proTperità 
de’  futuri  Tuccelli , folTe  azione  molto  più  Tavia , e più  plaufibi- 
le, sfuggire  cossi  fatta  rìfoluzione  ipericololi  Teherzi  dell’  in* 

* collaaie 
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MfiaotE  Piomina  i cke  (ti  afpettarxte  le-Mce(tevjcliIhiidÌDÌ;aoM 
f>ià , che  ài  rtdo  G vede  i’  uomo  jprofpmto  da  uguale  Micicà 
Àoo  «I  fine  ^Ua  fila  ATÌta4  laondb  quantunque  Mafimiano ripe» 
«ito  iodi  a qualche  tempo  «della  mutanione  delfuo  fiato  « pro- 
«urafiè  d*  indurlo  a ripigliare  lo  Scettro  ; perlèverò  fermo  nel  prò* 
polito , tifpondendo  :a  queft’invko  Actogli  ck  MafOmiano>c da 
«Itti Oaedi  deli’ Imperio RotMano  jOcwÌMiHcin]iei,'roben  ioa 
che  fé  voi  mi  vedefie  le  erbuccie eoo  mia  nuno  nel  mio  giardino 
di  Salone  cofiivare,  ed  il  piacere*  ohe  io  ne  prendo  ; forfè  non 
«ni  perfoaderefie  di  abbandonar  la  quiete  della  mia  villa;  la  qua* 
« le  fìccoese  più  delizioù , e priva  di  cure  tediofe  del  governo,  non 
cangierò  mai  più  con  gli  ftrepàti  della  G>i!te*  e colla  ifplendida 
inilieriad’un  Regnante. 

Antepofe  a guifa  di  Diocleziano,  alla  grandezza  della  So* 
vranità,  la  ritiratezza  della  folìtudine , Svatocopo  penultimo  Redi 
Moravia,  il  quale  bevendo  regnato  qualche  tempo  con  feliciti» 
€ i-icufando  di  pagar  più  oltre  il  tribueoa  Cefare  Arnolfo,  ven* 
ne  con  lui  a battaglia  ; ma  vedendo , che  k visoria  s'andava  pie- 
gando dal  canto  della  gente  dell’ Imperatore;  cangiata  la  vede 
fene  fuggì,  ed  alla  falda  dei  monte  Sambro  depofe  l’armi,  « la- 
feiò  andare  11  cavallo,  eleggendo  por  fua  abitazione  onereau» 
grandiUìmo,  dove  vtfie  di  frutti  falvaticifin  (anco,  che  s’ita* 
battè  a trovar  tre  Romiti; co*  quali  accompagnatofi  «dimofò  eoo 
dii  feonofetuto  tutto  il  tempo  della  fua  vita , tollerando  pazien* 
temente  ogni  diftgio  • Venendo  indi  a morte , chiamò  i Romiti» 
c palesò  loro  d’efier  egli  il  Re  fmarrito de’ Moravi;  aggiungen- 
do, che  hareodo  provaca la  viu  de’Re,c  quella  degli  uomini 
privati,  gli  afiicurava,  che  nitma  fehciù  del  Regno  bavera  che 
fare  colla  tranquilliti, che  fi  gufta  nella  folitodiise  dell’ eremo 3 
e pregandoli  con  molte  altre  parole  poferite  ÌAtode  della  vite 
eremitica,  a dar  quivi  doppo  la  fua  morte  al  filo  corpo  la  fe* 
poltura  , e fenderne  confiipevole  il  filo  figliuolo  ; fpirò  faota* 
mente.  . i ■ ■ • . ■ : . • .) 

Ma  più  d’ogni  altro  Prencipe  confiderò  la  fragilità  delle 
Fortuna  ,ela  vanife  delle  grandezze  mondane, Cefare Carlo  Quie- 
to . Quefio  invittilllmo  Monarca  due  anni  incirca  avanti  la  file 
morte,  rinunziò  volontariamente  a tnete  le  maggiori  , e più  in- 
vidiate dignità  dell’Univerlb,  cedendo  l’'amminiQrazionedelP 
Imperio  a Ferdinando  filo  fratello,  ed  il  governo  della  vafiiffi» 
ma  Monarchia  Spagmiola,  al  figliuolo  Filippo  : e ciò  fatto , riti* 
roffi  egli  nel  Mooaflerio  di  S.  Giufto  de’ Monaci  Gieronimiti» 
fotte  leghclonttoode  Piioeqza  Spagnai)  nel  ^al  conven* 
Teme  I,  Oo  x , co 
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to  non  condufTe  feeo  altro , che  dodici  perfone  per  il  bifogno 
della  fua  fcrvitù,  e per  maggiorarlo  diamikà,non  volle  più 
cicevere  alcun  titolo roaeftolb  di  Ccfarei  òdi  Augufio;  ma  ef* 
fere  reraplicetnente  chiamato  col  nóme  di  Carlo  : anzi  leggcG  an* 
cori  di  lui , che  diverG  anni  prima  d*  harer  depoGe  le  accenna* 
te  Corone , G fece  fabbricare  l’arca , nella  quale , cITo  defunto,do> 
veva  collocarG  il  fuocorpò,  portandola  con  tutto  l’apparato  fu- 
nebre fecretamente  feco  dovunque  andava  , e tenendola  tutte 
le  notti  appreGTodi  sé  nella  camera  dove  dormiva.  Penfavano  al- 
cuni de’  Gartigiani  di  Carlo , a’ quali  non  era  palefe  1’  arcano 
di  detta  arca,  che  queGa  foliic  nna  cafla,  in  cui  I’  Imperatora* 
confervaGTe  qualche. gran  teforo;  altri  furono  di  opinione  , eh’ 
egli  vi  teneGTe  ripofli  libri  di  politica,  e d’iQorie  antiche;  edat 
cuni  ne  formarono  ancora  altri  digerenti  concetti:  ma  Carlo > 
che.folo  Teppe  a qual  ufo  foGe  deGinata  quella  caGà , foicva  pia- 
cevolmente dire  a’ Tuoi  curioG  famigliati,  eh’ ella  ferviva  perla 
cofa  più  cara  , eh’ egli  ha  vcGè  nel  mondo  ■ In  queGo  modo  volen- 
do il  pio  Monarca , che  la  fua  tomba  fùnebre  GeGe  Tempre  eoa 
lui , G pofe  egli  continuamente  avanti  gli  occhi  la  morte  ; la  ri- 
snembranza  della  quale  gli  levò  dal  cuore  il  vano  deGderio  del 
faGo  mondano,  foGituendovi  in  luogo  di  queGo , il  deGderio  del- 
le grandezze  eterne,  e della  Corona  CeleGe. 

I Tralafcio  per  breviti , di  far  menzione  di  diverG  altri  Co-  ^ • 
tonati,  sì  Imperatori,  che  Re  dì  grandiUimi  Regni  ,i  quali, ben- 
ché potentìGìmi Sovrani , abbandonata  la  dignità  Reale,  G lin- 
chiufero  in  Sacri  ChioGri , ed  in  Religiofe  folitudini , per  fervir 
fòlamente  n Dio, ed  all’anima  loro;  conofeendo  colla  frequen- 
te meditazione  della  morte  , e delle  continove  mutazioni  del 
mondo,  che -tutte  le  cofe,  che  quivi  G trovano,  onori,  e digni- 
tà, delizie, cjicchezze,  porpam , ediademi , non  fono  altro,  che 
una  manifeGa,  e difprezzabile  vanità  ; quale  atteGa  d’  haverle 
fpcrimentate  il  Sa pientiGìmo Salomone,  che  però  nel  Capitolo 
primo, e fecondo delP  EccIeGaGe , ne  parla  nel  feguente  modo: 

Io  Salomone  t'iic'égli)  fui  Re  in  Gierufalemme,e  propoG  nelP 
animo  mio  di  provare, ed aGàggiare  tutti i piaceri,  e diletti  di 
qucGa  vita,  per  vedere , fe poteGì  fodisfar  al  mìo  deGderio  eoo 
qualche  cofa , che  acquìetaGe  il  cuor  mio;  poiché  gli  Domini  va- 
ni G prendono  queGo  peGìmo  efercizio , che  elTeodo  capaci  di 
poche  cofe , ne  vanno  invcGigando  molte;  pertanto  volendo  man- 
dare ad  eGetto  quanto  il  mio  cuore  bramava , allargai  i termini 
del  mio  Regno;  fabbricai  fontuoG  palagi  per  alloggiare  roagnt- 
fWzmentci  piaaui  oolce  vigne,  fct  hzverrurn  pei  tempo,  « 
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jpc  ricrearmi  colla  varietà  di  diverfì  vini  faporiti , e delicati  ; feci 
molti  orti , e giardini  deliziofi  per  fpalTeggiarvi , e per  goder  in 
abbondanza  la  foavità  de*  fratti  degli  allori  quivi  da  me  incal- 
mati; indi  cavai  da  altilTìini  monti  molti  condotti  di  acque,  per 
ìnaffiare  quegli  orti,  e con  ciò  ancora  formai  delle  pcrchicrepcr 
cibarmi  d’ogni  forte  di  pefei  prezioH , e rari;  nelle  pianure  po- 
(cia  feci  parchi , e bofehi  ameni , affine  di  folìazzarmi  con  cacete, 
e di  provedere  la  mia  menfa  di  falvaticine  ; di  più  poflTedei  mol- 
te migliaja  di  pecore;  hebbi  larghe  campagne  di  armenti  di 
bnoi,  e di  vacche;  comprai  moltiffimì  fchiavi  , e fchiave  per 
fervigio  di  cafamia,  e fu  oumerofiffima  lamia  famiglia  di  fer- 
vitori,  e cortigiani;  oèmi  mancarono  cantori che cantalTero, 
c mufici , che  fonalTero  alla  mia  prefenza  , per  divertirmi  i*  udi- 
to^ nè  ballarini,  e ballatrici,  che  bcllalTero  per  mio  paffiuempo; 
oltreche  a malTai  tefori  così  preziofì , che  foro,  e l'argento,  per 
la  grand’abbondanza , poco  furono  (limati  nella  mia  Reale  refi- 
denza;  e hnalmente  dico,  che  i miei  occhi  non  defiderarono  dì 
vedere  cofa  alcuna  , che  non  vedefTero .;  nè  le  mie  orecchie  dì 
udire  cofa,  la  quale  non  fentiflfero;  nè  le  mie  mani  toccare  coda, 
che  non  toccalTero  ; nè  le  mie  narici  di  odorare  cofa , che  non  odo- 
ralTero  ; nè  il  mio  palato  di  afTaggiare  cofa  , che  non  guda/Te;  aè 
ìnridretto,  bramò  il  mio  cuore  di  ottenere  cofa  alcuna  di  quan- 
te fi  polTano  mai  defiderare  in  quello  mondo,  che  non  la  con- 
feguifife;  ma  poi  non  nefeguì  altro,  fe  non, che  doppohaver 
goduto , veduto , e provato  ogni  cofa;  vidi,  e conobbi  all*  ulti* 
mo,  che  il  tutto  era  vanità  di  vanità,  e leggerezza  di  leggerez; 
ze.  Cosi  ragionò  Salomone  circa  le  cofe  mondane , il  quale  ha- 
'veva  fperimentato  nella  fua  propria  perfona , quanto  dilTe  eoa 
parole . 

Or  dunque , le  prediamo  fede  a così  alta  dottrina  • 
come  ragionevolmente  dobbiamo  dare;  non  occorre,  che 

10  mi  diffonda  davvantaggio  in  quedo  difeorfo,  badando 

11  tedimoniqdi  quel  rapiencidjmoRe(ilquaIegudò,epor- 
Cedette  tutte  le  cofe ‘fopracccn nate)  per  comprovare , che 
ogni  cofa  • che  habbiamo,  e procuriamo  con  tanta  diligen- 
za , cdapplicazione'dì peffedere  più  oltre,  é pura  vanità , e 
come  tale  ci  debbeavvertir  dell’ imprudenza,  che  vi  è d’in- 
fuperbirfi  di  cofe  inllabili , c paffaggiere  . Queda  confidc- 
razione  della  vanità  del  mondo  , è un  profondidìmo  pe- 
lago ; nel  quale  fe  i PrcDdpi  entreranno  ogni  giorno  co* 
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toro  penfìeri , arriveranno  alta  vera  felicità  delta  più  atta 
grandezza»  che  è di  conofcere  sè  Qc(H,  c di  conrrprenderc 
la  piccolezza  della  condizione  umana  ; (i)  T intelligenza 
delta  quale  alla  fine»  ficcome  purgherà  1*  animo  loro  dal* 
la  deformità  della  fuperbia  ; cosi  l' abbellirà  con  to  fplen* 
doredell’'umiltàtcheal  diredet  Panegirifiadi  Tramano»  é 
Punico  mezzo  di  aggrandir  maggiormente  un  Rcgnao* 
te  ^à  coffituito  nel  più  alto  gradodi  dignità,  e di  poteo* 
za  ; e di  alfontanare  da  lui  tutti  i pericoli  di  finiftra  For^ 
tuna  : (i>  correndo  per  altro  ì Prencipi  altieri  » e fuperbi 
manifelìo  rifchio  di  rcftar  abbalfati  dalla  mano  di  Dio» 
il  quale  non  Itcdma  mai  tatuo  di  profperità , che  oca 
li  minacci  di  awerlttà  ; nei  modo , che  fempre 
fono  il  numero  maggiore  del  ^do.cbc 
d il  fei  > fi  vede  pofio  il  minore» 
che  è Tafib» 
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ylìeffaadro  inftituifce  perJivfrtimentapuhhiktf 
gtuochi  [cenici^  e combattimenti  : tumulto  fra 
faldati  Macedoni  per  lacareftia  de*  viveri^ 
e per  io  timore  etunimprovifa  Eccliffe:  mor» 
te  della  moglie  di  Dartoy  il  quale  la  pian- 
ge amaramente  ^ed  a riguardo  de* cortefi 
trattamenti  a lei  fatti  da  /ile  f andrò  ^ 
pregagli  Dei  a conferirgA  a preferen- 
i^a  d altri  il  dominio  della  Monarchia 
Terfiana  , ridotta  alP  ultimo  pe- 
riodo della  faa  vita. 

Ur  troppo  é vero  » che  te  felidtà  ecceflìve 
privano  fovemedi  fenno  gti  uomini  più 
giudiziofi , e più  grandi  : ma  fe  anch’  cdl 
non  urcaiTcro  talvolta  in  qualche  debolez* 
za  di  fpirito.  non  farebbono  già  daripu* 
tarli  della  sfera  de  gli  uomini , ma  fupe< 
riori  alla  condizione  umana.  Però  Aledaa* 
drot  quanto  più  afl'ettò  il  grado  della  Divinità,  con  voler 
cfler  creduto  figliuolo  di  Giove  ; tanto  più  fcoprì  !'  im> 
perfezione  della  fua  umanità  Teletta  ad  errori . Poteva 
ad  ogni  modo  con  facilità  levarOalla  fua  mente  quella 
vana  imaginazione  , qualora  i Tuoi  Cortigiani  non  fi 
folTero  polli  a confermargli  quella  folle  idea  con  isfaccia* 
tilTime  adulazioni  ; conforme  fece  Ffammone  Filofofo  » 
il  quale  per  compiacer  la  di  lui  ambizione,  gli  profumò 
con  queft'  incenfoilcapo  ,che  gli  diede  ad  intendere,  che 
liccome  tutto  l'uman  genere  Ha  va  fottopollo  all’  imperio 
di  Dio  ; cosi  i Regnanti  da  lui  follituiti  per  Governatori 
Tom  1.  Oo  4 _ degli 
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degli  uomini , non  foflero  uomini  ancb’  fili, ma  Semidei.' 
Piacque  aflFaiad  AleiTandrod’afcoltare  quelli  ragionamen- 
ti; il  che  conofciuto  da'fuoi  fcaltri  famigliari,liudiarono' 
a gara  ,dicattivarfi  la  fua  benevolenza  , con  lufingargli  le 
orecchie  con  fomiglianti  profumate  Iodi,  ed  affettati  dif- 
corfì  : quindi  inforta  una  volta  una  fpaventevole  tempo- 
ffa  con  tuoni  così  grandi  , che  ftordirono  ognuno  , tro- 
vandofi  per  avventura  nella  ffanza  Reale  Eudemonico Gor- 
tigian  deliro , e adulatore  più  de  gli  altri  arguto,  e finto;  udito 
c*  hcbbe  romoreggiar  sì  fieramente  il  Gelo,  voltoffiverfo  la 
perfona  del  Re,  ediffe  : Sei  tu  forfè,  che  tuoni ,0 figliuolo  di 
Giove?  Vifono alcuni, che  attribuifcono  quell’adulazione 
ad  Anaffarco  Sofilla,  ed  in  particolare  Plutarco,  il  quale  perd 
foggiunge.che  Aleffandro  ridendo  rifpofe  ; Non  fono  io  que* 
gli, che  tuona,  non  volendo  aguifa  di  te  fpaventare  i miei 
amici  ; poiché  tu  fchernilci  le  mie  cene , non  vedendole,  co- 
me vorrelli,  imbandite  di  telle  di  alcuni  Satrapi,  e Prencipi 
dei  mio  Regno,  ma  di  pefci  ; ilchedifse  Alefsandro,  per  ha- 
vergi!  un  dì  Anafsarco,  dando  con  lui  a tavola,  fprezzata  la 
fua  cena  .con  dire,  che  farebbe  fiato  palio  afsai  più  Rea- 
le, fe  in  luogo  di  capi  di  cento  pefci  grandi , che  all’ora  fu- 
rono meffi  in  tavola  , vi  havefse  fatto  porre  i capi  di  Ana- 
Creonte, e di  altri Governatoi  dellefue  Provincie, fofpctti 
di  tradita  fede, e di  llraniere  confidenze. 

Ritornato  intanto  Alessandro  dalla  viftea  del  Tempio 
di  Giove  Ammone,  fuo  fuppollo  vero  Genitore,  confide* 
rando  di  nuovo  il  fito  dell’  llbla  di  Faro  ,c  feorgendo  , che 
per  la  fua  llrettezza  incapace  d’un  edificio  grande, la  Cit- 
tà da  lui  prima  quivi  fatta  difsegnare,  non  farebbe  riufei- 
ta, conforme  alla  fua  valla  idea  ,fpaz'ofa,ed  ampia;  elcfse 
per  la  fondazione  della  determinata  Città,  un  altro  luogo 
vicino  a quell’ Ifola,  che  é quello  appunto, dove  fin*  oggi- 
giorno  fia  polla  Alefsandria  d’  Egitto,  cod  chiamata  dal 
tuo  nome.  DiCefi,cheefsendo  fiate  tirate  le  linee  del  dif- 
fegno  di  quella  Città,  per  mancanza  di  terra  bianca, ò fia 
di  creta  , con  la  farina  ; e fiando  Alefsandro  con  molto 
diletto  a guardar  la  forma  di  efsa  già  difsegnata  ; fo- 
pragiungefsero  all’  improvifo  da  un  lago  poco  lontano, 
innumeri  uccelli  di  più  forti, i quali  poltifi  nell’ ili efso  luo- 
go. 
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eo, disfecero  tutto  il  difegno  » non  lafciandovi  niente  af- 
fatto della  farina.  QucQo  Qrano accidente, qual  cattivoau- 

Ì;urio  , non  lal'ciò  di  turbar  grandemente  l' animo  di  A- 
effandro;  ma  gl' Indovini  interpretando  a fuo  favore  quell* 
avvenimento  , rafserenarono  preHo  la  fua  mente  , ailìcu- 
randolo  efserdò  l'indizio  manife(lo,che  la  Città,  la  qua* 
le  egli  fabricherebbe  io  quel  (ito,  di  verrebbe  ricchi iCma , e 
pafeerebbe  molti  popoli  di  diverfe  nazioni . Facendo  egli 
però  reiteratamente  difsegnare  il  circuito  delle  mura  di  ef- 
fa  , che  all’  ora  s’ edefe  folo  a dieci  mig’ia  , e lafciandovi 
chi  havefse  cura  di  murarla  , ripafsò  dall’  Egitto  nella  Fe- 
nicia;dove  doppo  haver  ordinato  diverfi  facrifìcj  agli  Dei , 
cconfacrato  ad  Ercole  di  Tiro  un  nappo  d’  oro,  con  altre 
trenta  razze  ,in(lituì  per  divertimento  pHibblico  alcuni  com- 
battimenti , e giochi  feenid  , magnificenciinmi  non  me* 
no  per  la  fontuoGtà  dell'  apparato  , che  ancora  per  rifpec- 
to  degli  fpettatori , che  da  varie  Provincie  vi  concorfero 
a vederli.  Fra’ più  valenti  lottatori,  che  in  quell’  occafione 
fi  fegnalarono,  furono  con  diftinto  applaudimento  accia* 
mari  Nicocreonte  da  Salamina , e Paficrate  Sullo  ; i quali 
bavendo  prima  havute  l' incombenza  di  ammaedrarenell* 
efercizio  della  lotta  dueanimoii  giovani, cioè Nicocreon* 
te  un  certo  Atenodoro , e Paficrate  un  altro  di  Teda* 
glia  molto  favorito  da  AlefsandroimodròAlefsandro  non 
ordinariodifpiacere,di  veder  il  fuoTefsaloruperato,edA- 
tenodoro  con  tutte  le  voci  del  popolo,  dichiarato  vincitore  ; 
laonde  partito  da  quedo  fpettacoio  , di(Te  di  approvare 
bensì, quanto  i Giudici  havevan  fentenziato;  ma  che  per 
non  veder  vinto  il  Tefsalo,  havrebbe  più  volentieri  fatto 
difeapito  d’una  parte  dei  fuo  Regno  : nientedimeno , con- 
dannato indi  a qualche  tempo  da  gli  Ateniefi  Atenodoro» 
qual  fuddito  difubbidiente , per  non  efser  comparfo  al- 
la loro  citazione  a*  giochi  di  Bacco  ; fupplicando  egli  il 
Re,  a fcrivere  a favor  fuo  al  Senato  di  Atene;  Alefsandro 
benché  non  volefse  in  ciò  aggraziarlo,  gli  pagò  di  fua 
borfa  la  condannazione:  ed  a Licone  Scarfeofe,  Comi- 
co eccellente,  che  all’ora  molto  lodato  nel  teatro,  fra- 
mifchiò  dedramente  un  verfo  nel  recitare,  col  quale  gli 
chiedeva  dieci  talenti  » comandò  forridendo  alquanto» 
che  gli  fofsero  pagati.  Ter* 
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Terminati  gli  accennad  fpettacoli  di  comtMttioKiW 
ti, e fccniche  rapprerentaziont , rifolvendoTi  Atedandro  di 
profeguir  più  oltre  la  guerra  contro  Dario  , havendo  già 
anche  per  mezzo  di  Annero  fuo  Generale,  liberata  I*  Ilo* 
la  dì  Creta  , in  maggior  parte  travagliata  dalle  armi  Pcn 
fiane;  s’ incarnino  con  tutto  l' efercico  a trovar  T armata 
nemica,  che  più  forte  , e più  poderoia  di  prima,  con  da- 
cento  carri  falcatffi  mode  da  Babilonia.  La  marchia  del* 
la  milizia  Macedonica  fu  quella  volta  più  che  mai  difa* 
gevole,e  lunu;edendo  convenuto  ad  Aledandro  valicare 
diverfì  groflìUimifìumi,e  rraverfare  paefì  fierili,  e guadi , 
dove  erafomma  caredia  de’ viveri,  la  quale  cagionò  non  me* 
dioaemalcontentezza  a’ Tuoi  foldati , a fegno  che  comio* 
ciarono  già  attualmente  a mormorare,  ed  anrunutinarfi; 
accrebbe  oltre  a dò  il  tumulto,!' eder  eglino  dati  sbigoc* 
titi  da  improvifa  EcclìlTe  della  Luna,  la  quale  perduta  la 
fua  folita  bellezza, apparve  nel  prindpio  macchiata,  e tin- 
ta di  colore  di  fangue,  ed  infine  priva  affatto  del  fuo  lume. 
Per  ovviare  a quelli  difordini  con  rimedio  opportuno , con* 
vocòAleffandro  col  fuo  animo  fempre  imperterrito  , ed 
invitto,  tutti  i Capitani, ed  Ufficiali  principali  a configlio, 
od  padiglione  del  Maeltro  di  Campo  ; chiamando  pure 
a comparir  nella  medefinia  radunanza  i Sacerdoti  Egizj , 
ficcome molto  efperti  delle cbfeCelelli  : quedi  adunque,  ol- 
tre d'haverdiffufamentefpiegato  al  Re  la  cagion  naturale, 
dalla  quale  procedevano  le  Eccliffi  ; 1*  accertarono  ezian- 
dio, che  il  Sole  era  il  pianeta,  che  portava  buoni  ò cattivi 
augurj  a’Greci;ia  Luna  all’incontro  pronodicare  faudi  ò 
inraudi  fucceffi  a’  Perfiani  ; ed  ogniqualvolta  efsa  veniva 
meno,  e fcemava  nel  fuo  fplendore  , prefagir  morte,  e 
rovina  a queda  Nazione: a propofito  di  che  addufsero  gli 
efempj  antichi  de’  Regnanti  delia  Perfia.i  quali  redarono 
fempre  fconfitti , combattendo  doppo  l’ apparizione  della 
Luna  talmente  eccljfsata, e mutata  d’afpetto. 

Divulgata  queda  rifpoda  de' Sacerdoti  Egizj  fral'efer* 
cirodì  Alefsandro,  vedendo  egli,  che  i Tuoi  foldati  renduti 
pufillanimi  per  quell'accidente,  tornarono  a ripigliar  ani- 
mo , e coraggio  , e riacquidarono  la  fperanza  perduta  di 
vincere  il  nemico  idimò  cfpedieote  fervirfi  deiroccafione 
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fivorcToIe  }n  quella  loro  buona  difpofizfone  , per  veniV 
alle  mani  co’Perlìani  ; e per  tal  c£lctto  li  fece  fumto  la  fe^ 
conda  notte  disloggiar  dal  Campo.  Seguirono  in  queila 
fe^icofa  mai  chia>  prefa  per  il  paefe  nemico,  dimfc  fcara* 
mucde  fra' Macedoni, ed  i Per(iani;m8  Tempre  col  vati, 
raggio  di  Alefsandro  : il  qual  giunto  alla  fine  colle  Tue 
{quadre  già  vidno  aU’efercito  di  Dario»  accampato  poco 
lungi  dal  fiume  Tigri  »e  da' Monti  Cordaci»  intefe  per  via 
di  lettere  intercette  delf  iffedo  E^rio,  qualmente  qucfto 
Re  folledtava  con  larghe  promefse  i Giecr , ò a tradirlo» 
ò privarlo  di  vira.  Per  queda  notizia  flette  egli  alquanto 
ibfpefo.e  penfofo.fedovefae  queile  lettere  pubblicamente 
Irggere  nel Configlio, credendo  per  la  troppa  fiducia  polla 
aelT  amor  de’Grecitdipoterfiafiicuraredeltalorofederma 
Parmenionerefortdatener  fecreto  quell’avvifo,afserendo» 
chepubbiteandofi  tal  voce  fra’foldati.coaftfleva  neirarbi< 
trio  d'un  folo  il  tradir  il  Re; e non  ef^rvi  fceleratezza  al. 
runa,  che  non  venu  commefsa  per  avarizia»  ed  ingordi, 
già  di  danari.  AleOandro  dunque»  appiglian^fì  al  confi, 
gtio  di  Parmeaione,fcce  di  nuovo  levar  il  Campo;  e po. 
ftofi  infrettain  camino  colla  parte  pib  fcelta  della  fua  mi. 
iizia  » gli  venne  recata  la  nuova  da  uno  degli  Eunuchi 
prigioni, che  furono  alfa  guardia  di  Stsuka  moglie  di  D». 
rio,cheammalatafi  queda  Regina  per  li  patimenti  de’difagi 
del  lungo  viaggio,  e per  L*  eccefliva  padìone  di  animo»  li 
trovava agonizaote;ed  appena  haveva  codui  finito  di  par- 
lare, che  giUnfe  un  altro  mefro»il  quale  rifèrì,chela  me* 
defima  nelle  braccia  di  Sifìgambe  fua  fuocera,  ed  in  pre* 
lenza  delle  fanciulle  (ue  figliuole , già  era  ufdta  di  vita. 
Feri  con  tanto  dolore  qued*  impenfata  nuova  il  cuore  di 
AlefTandro.ch'egli  tutto  bagnato  da  lagrime,  piangendo 
la  come  fua  madre  » <)  che  fode  data  fua  propria  con. 
forte,  fi  portò  con  ederità  nel  padiglione  » dove  l*  accen. 
nata  Sifìgambe  madre  di  Dario  » disfatta  in  amarifl^mi 
pianti,  fedevaintornoal  corpo  della  morta  Regina.  Aliavi 
fta  di  riuedo  fpettacolo  fu nedo, e lugubre, rinovoft Tacer, 
biià  del  cordoglio  di  Alefsandro  ; il  qual  però  pùngendo  »e  la. 
grimandoper  la  veemenza  dell’  affanno,  quali  a gara  con 
ittsa  SifjgaoQbc  ( che  teneva  nel  grembo  le  già  crefeiute 
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fanciulle  della  defunta  , per  isfogare  maggiormente  con 
loro  r amarezza  della  Tua  afHizione^  non  fu  in  iftaco  di 
confolarla , anzi  abbifognò  di  conforto  per  sé  fieiTo  : per* 
ranco s'aflenne  egli  quel  giorno  dal  cibo,  ed  impiegò  ogni 
ftudio,  ediligenzadi  farTépellireil  corpodiScatira.  fecon- 
do 1‘ufanza  Perfiana,  contatta  la  maggior  fplendidezza « 
e magnificenza. 

Meritò  veramente  AlefTandro,  e per  quell’  atto  della 
fua  (ingoiare  benignità  , c più  ancora  per  la  fua  mirabile 
continenza,  lodi  immortali  ; imperoche  egli  non  haveva 
veduta  viva  quella  Regina  morta,  che  una  volta  fola  ,dap- 
poiché  divenne  fua  prigionierai  e né  anco  all’ ora  andò  a ve- 
derla , ma  la  Madre  di  Dario  principalmente . Fu  ella  al  rag* 
gualio  di  tutti  gl’Iflorici,  di  flraordinarie  bellezze;  e pure 
non  furono  quefle  capaci  di  dargli  alcun  incitamento  alla 
libidine , ma  piùtoflo  alla  gloria , e rinomanza  di  Re  magna- 
nimo, edi  Prenci pe  cado.  Intanto  un  altro  Eunuco,  Ca- 
meriere deH’idefTa  infelice  Regina , (ornomaco  Tireo,fug^ 
gendo  dal  Campo  Macedonico,  e correndo  quanto  più  po- 
teva a cavallo,  venne  a trovar  Dario;  il  quale  vedendolo 
comparire  con  la  vede  dracciata  corrucciato , e piangen- 
te;diedeper  eccedo  di  dolore  nelle  fmanie , fupponcndodi 
ricevere  la  fempre  temuta  nuova  della  difoncdà  commeda 
dalla  fua  moglie  , ò eh*  ella  di  fua  poda  s’  havede  ucci- 
fa,  per  non  redar  violata  dal  Re  nemico;  quindi  come  de- 
lirante per  il  gran  crepacuore , gridò  con  voce  addolora- 
ta : Qual  difpiacere  ti  ho  io  mai  fatto  , o Aledandro  , e 
chi  ho  io  ammazzato  de*  tuoi  parenti  , che  tu  prefente* 
mente  mi  tratti  con  tanta  crudeltà  , e fpietatezza  ? tu  mi 
pafeguiti  fenza  verun  motivo  giudo  ; e quando  pure  fof- 
fe  giuda  la  guerra  , che  fin  ora  mi  muovi  , dovevi  tu  di- 
fonorarmi  con  lafcivi  attentati  fopra  la  mia  Reai  Confor- 
te .’Doppodiche  battendofiii  capo,  elagnandofi  altamen- 
te dell’  avverfa  Fortuna  de’  Perfiani , pianfe  ancora  ama- 
ramente, che  Scatira,  come  moglie  , e forella  di  Re  tan- 
to potente , fu  sì  fventurata  di  vivere  nell’infelicità  d’una 
lunga  prigionia  ; c morta  fra’  nemici , farà  forfè  rimada 
priva  di  fepoltura  convenevole  al  grado  della  fua  digni- 
tà. Ma  Tireo  procurò  con  tutto  lo  sforzo  del  fuo  fpirito 
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-di  perfoaderlo  > che  Statira  non  havevà  mai  ncevuto  né 
-pure  il  minimo  infulto  da  Ateflfandro;  eh’  ella  indebolita 
dalla  fatica  di  molti  incomodifliìmi  viaggi,  e dal  continova* 
to cordoglio,  s’infermò,  e mori  di  morte  naturale  ; e che 
AleiTandco  Sedò  onotò  non  folocon  calde  lagrime  quella 
fua  prematura  morte  ; ma  fece  altresì  fotterrare  il  di  lei  eoe* 
po  colla  dovuta  magniBcenza,  e pompa  Reale. 

Intcfe  quefie  particolarità  da  Dario,  s'accrebbe  an- 
cora mawiormente  il  fuo  dolore  , e travaglio  d’  anima* 
per  il  fofpetto  all’ora  prefo,  cheAtedandronon  perfem* 
plice  compadìone,  ed  ordinario  umano  aderto  ; ma  per  te- 
nerezza amorofa  , da  amante  , e adultero  piutollo  ha- 
vede  lagrimato:  laonde  menato  I’  Eunuco  nella  più  tipo* 
ila  parte  del  padiglione  , non  più  piangendo , ma  fofpi- 
rando  gli  dide:Se  tu  parimente, oTireo,  permia  malafor- 
te  non  aderifei  alla  fazione  Macedonica  , ma  mi  riconta 
fei  per  tuo  Signore, e Sovrano;  ti  prego,  e feongiuro  per 
lo  gran  fplen^re  del  Sole,  e per  la  mia  dedra  Reale,  a 
confèdarmi  fe  la  morte  di  Statira  fia  la  minor  infelicità  * 
che  io  debba  piangere  ; ò pure  s’  ella  vivendo  mi  diede 
occafìonc  di  tormentarmi  ora  con  aidìzioni  ancora  più 
acerbe  ; di  modo  che  io  per  la  fua  fragilità , ed  incon- 
tinenza * c per  la  sfrenatezza  del  mio  fpietato  nemico,  di 
cui  ella  era  prigioniera,  mi  debba  chiamare  il  piò  sfortu- 
nato di  tutti  i Regnanti  del  mondo  ? poiché  qual  fegno 
di  oneflà , e continenza  mai  è quedo  , che  un  Prencipe 
giovane,  di  età  così  fiorita , qual  è Alefsandro,  habbia  fac- 
to tanto  onore  alla  moglie  d’ un  fuo  nemico  ? Non  si 
'tofto  proferì  Dario  quede  parole  , che  Tireo  prodrandofi 
a’fuoi  piedi*  lofupplicó  con  molti  giuramenti,  adeporte 
. fomiglianti  fofpetti  * ed  a non  formar  si  cattivo  concetto 
nè  di  Alefsandro , per  non  far  corto  alla  magnanimità 
di  quedo  Re;  nè  pure  di  Statira,  per  non  caricare  d’in- 
giuria la  fua  foreila  , e moglie  defunta  ; come  eziandio 
pet  non  privar  sè  medefimo  in  così  afpro  travaglio,  d'una 
grandidima  confolazione,  e conforto;  adìcurandolo,  cIk 
1*  accennata  Regina  fua  moglie  , non  poteva  cader  pri- 
gioniera in  mani  di  peribna  piò  onorata  , e più  benigna 
di  Alefsandro*  il  qual  era  degniilìmo  della  dima  di  tutto 
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H mondo  » per.  ham  moftraeo più  comlnehza.verfo  >Ic 
donne  Perfiane  Tue prigioniépe, che  valore, e fortezza  com- 
battendo co*  foldad  nel  conflitto.  Quindi  havendo  Tireo 
con  quella  adeveranza  difpofto  Dado  a prelia:tgli  fede» 
ed  a credere  Statira  caflamence  morta;  diodi , che  Dario 
«fcl  dal  padiglione , ed  io  prefenza  de’  Cuoi  famigtiari  al- 
zando con  rinovate  lagrime  le  mani  al  Cielo,  fece  orazio- 
ne a*  fuoi  Dei  io  queflo  modo  ; O Numi  paterni, e Reali» 
difs'  egli  , vi  pregò  con  tutto  fervore,  a mantener  la  mia 
perfona'principalmente  in  quetlo  Regno , e concedermi  vit- 
torie, e felicità , accioche  habbia  occafìone  di  retribuire  ad' 
Aleifandro  que’  benebej , che  ho  ricevuti  dalla  fua  gene- 
rofità  nelle  préfentimie  avverfità,  e difgrazie:  ò fe  pure  é 
giunto  il  tempo  fatale,  che  (ia  fpóditoilcafo  mio, e che  fe-; 
guala  mutazione  dell*  Imperio  di  Perfìa;  contentatevi  al- 
meno a niun  altro  concedere  il  Trono  di  Ciro,  e la  domina- 
ctìonc  deir  Afta, che  a quello  mio  tanto  benigno  nemico, e 
sì  piecofo  vincitore.  Se  le  perditeli  debbono  riputar  gran- 
di a proporzione  della  llima , che  fi  fa  della  roba  perdu- 
ta , convien  credere  , che  Dario  folfe  de*  più  Iventuratì 
'Prencipi  del  mondo  ; giache  prima  d'elTcre  fpogliato  del- 
la Corona  , e*  privato  di  vita , perdette  Stacira  fua  moglie» 
da  lui  così  teneramente  amata  , che  il  polìeffo  di  lei  gli 
A]  molto  più  caro,  che  la  Sovranità  llelTa  delta  fuavaUir. 
fima  Monarchia  ; havendo  egli  palefata  la  veemenza  di 
quello  fuo  amor  coniugale,  con  un  efempio altrettanto 
più  pregiabile,  quanto  più  raro  in  un  Regnante  : mentre 
vinco  già  due  volte  da  Aleifandro  in  battaglia  , e fpolfef- 
fato  dal  medefìmo  di  gran  parte  del  fuo  Regno , di  rutto 
mollrò  gran  collanza  d’animo  , fenza  perturbazione,  ò 
trìllezza  alcuna  ; ma  venendogii  recata  l’ infauda  nuova 
deila  morte  della  Regina  fua  Conforce , fenza  poter  con- 
ténerf],  e confolarfi,  amorofidìmamente  pianfe  ;ed  a riguar- 
do de’  corcelì  trattamenti  a lei  facci  da  Aleifandro  , non 
invidiò  a quello  fuo  Jmplaca bile  nemico  il  Soglio  di  Per- 
iia;  anzi  porfe  i fuoi  voci  al  Cielo,  perche  a lui,  a prefe- 
renza d’ogni  altro,  folfe  conferito  il  Sovrano  dominio  di 
quel  fuo  Regno  oramai  agonlzante:  dico agonizante,  per 
lo  cambiameocò  » che  iodi  a poco  » conàc  Dario  Thavea 
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preveduto  » ne  era  fufseguito  » Manteche  anco  gl’ Imperi;  (1)  Omnia  tem- 
le  Repubbliche  »e  le  Città  nafcono»s’ infermano, ed  aliali  pus  babeat,  tt 
ne  muoiono  aguifadegli  uonaini:  qual  propofiziooe  fuis  fpatus  tran- 
ctoche  non  lembri  a qualcheduno  paradofsa  , ed  infuni»  uaiverfa 

fienteifarà  ora  mia  la  cura  di  autenticarla  col  fegueote  Eccle* 

uau. }. 

discorso 

Delle  7(tvoÌQ^tont , e Vieìjfitttdim  di  Menar* 
ehìe^  e 'Principati^  i quali  effeado  di  loro 
natura  temporali  ^non  ahrìmente  ^ ebe 
gli  uomini  ^vanno  a poco  a poco  in 
decadenza  ^ e finifeono  una  volta» 

Tutte  le  cofe  , che  oafeono  in  quello  mondo,  non 
effendo  alTodate  da  fermezza  , e (labilità  veruna  ; 
ma  andandoli  fempre  cangiando  con  perpetua  varietà , c 
mutazione, daH'efordiofìno  al  fine;fi)  forza  è però,  che 
pure  le  Monarchie , i Regni , e Principati , ha  vendo  anch’ 
efli  havuto  l'origine, e principio  loro,fiano  fottopolliadi» 
verfi  cangiamenti, ed  accidenti,  ed  habbiano  i fuoi  perio* 
di  fatali, che  li  conducano  all’ interito,  e facciano  perire.  * ^ 

Ma  fìccome  un  corpo  lìlico,  lia  di  uomini,  ò di  animali, 
viene  incaminato  alla  morte  da  varie  cagioni , e princi- 
palmente da  infermità, e malattie;  cosi  appunto  non  muo- 
re nè  meno  il  corpo  millico  d’un  Regno, eStato  alcuno, 

Quando  non  (ia  ò previamente  corrotto  da  interne  ìndifpo- 
Itzioni,  ed  umori  peccanti  (quali  fono  i vizi  de’ popoli,  la 
drfeordia  de’  Cittadini,  l’ itnpiudenza  de’  Governatori,  e 
la  prepotenza, e tirannia  de’ Regnanti^  òfoprafatto  da  ma- 
li  cllerni.cioé  dalla  violenza  delle  armi  di  altro  Prencipe 
più  potente, che  felo  ufurpi  ; ò dalla  vendetta  Divina, 
che  con  tali  flagelli  lo  callighi,i  quali  col  conliglio,  e col- 
la prudenza  umana, non  G polTono  in  niuna  maniera  di- 
vertir,e fcanfare.  Infegn^nu  oltrea  ciò  i Politici  tre  for- 
ti di  naturali  rivoluzioni  de’ Governi , fecondo  le  quali  lo  ' 
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fiato  della  Repubblica  ordinariamente  fi  muta",  e rimuta  ì' 
e di  nuovo  fa  il  medeGmo  ritorno.  La  prima  ,e  più  perfetta 
dellePolizfe.e  Governi,  é la  Monarchia  , nella  quale  un 
Re  folo  alfolutamence  regna, e comanda:  ma  quando  un 
Monarca  s’abufa  della  fua  Sovrana  autorità  , e fi  rende 
co'  fuoi  vizj , e colla  tirannia  d*  un  difpotico  governo , odia- 
to da’ fuddiri;  fi  abolifce  la  pocefià  Reale,  e prende  origine 
r Arifiocrazia,che  vale  a dire,  il  governo  de  gli  Ottimati, 
e l’imperio  dc’Nobili.i  quali  comandano  nella  Repubbli- 
ca, e ne  fono  i padroni.  A quello  governo  ArillocraticOi 
fe  i popoli  fono  malcontenti  dell'  ingiullizia , e maltratta- 
menti  ricevuti  dall’  infolenza  della  Nobiltà , fuccede  la  De- 
mocrazia, overo  lo  fiato  popolare,  ed  il  comando  della 
plebe.  Se  finalmente  perle  infinite  imperfezioni, e catti- 
ve qualità  del  popolo inefpcrto, ed  incapace  del  maneggio 
della  pubblica  amminifirazione,  degenera  la  Democrazia 
io  Anarchia, cioè  in  pubblica  libertinaggtne  del  volgo,  il 
quale  non  ubbidifce  più  a oiuo  Superiore,  e Capo, che  lo  ' 
regga , e raffreni,  ma  fa  ogni  cofa  ad  arbitrio , e capriccio  fuo; 
rimrge  da  quello  male , peggiore  fenza  comparazione 
d'ogni  tirannide,!’  Arifiocrazia  ; e quella  in  procelTo  di 
tempo,  fecondo  la  volubilità  delle  vicillìtudini  del  mondo, 
ritotna  di  nuovo  al  fuo  primiero  fifiema  della  Monarchia- 
Se  la  virtù  , e integrità  di  quelli  , che  fono  prepofii  alla 
reggenza  d’uno  Stato,  folle  fempre  la  medefima,  e mai  ' 
non  fi  alteralfe;  non  feguircbbono  fimili  fconcerti  di  cam- 
biamenti de*  Regni,  e Principati, e gli  atiari  umanicamine- 
rebbono  con  miglior  ordine,  e più  fìcurezza,  fenza  prova- 
re l’infelicità  di  tante  mutazioni , e peripezie  : imperoche 
1*  autorità  del  comando  affai  facilmente  con  gli  Itefii  mo- 
di, co’ quali  fi  é acquifiata , fi  conferva  ,e  mantiene.  Ma 
dove  in  luogo  dell’ applicazione, e cura  del  governo , la  vi- 
ta deliziofa  ,e  oziofi  pafiatempi  ; in  cambio  dell’  equità , e 
rettitudine  , l’ ingiullizia,  ed  il  difpregio  delle  leggi  ;-ed 
in  vecedella continenza, e modellia,la  sfrenatezza, e l’or-' 
goglio  fottentrano;la  fortuna  de’ Regnanti  infìeme  co*  va- 
riati loro  cofiumi,  e maniere  del  vivere  fi  cangia.  Infom- 
ma  non  altramente,  che  al  vario  corfo  della  Luna  il  ma- 
re fi  regge , commovendo  , ò tranquillando  le  fue  onde,  • 

ed 
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ed  or  fofplngendo.orritirandoilfluflb.c  riflu/To delle fue  (ì)fcHleet  ìngf 
marine;  fono  ancora  e per l'incoftanza dell’ inftabile  Fon  nio  ewfuefcuM 
luna, ed  in  particolare  peri*  imprudenza,  e mala  condotta  r/r/fwi . 
de’ Sovrani , gli  Stati  pubblici  aggranditi , diminuiti, alza-  nimium 

ti  ,abba(Tati,  cambiati , e didrucci  affatto.  Tali  cAittAtok  ,prattaqu0 
havendo  patito  le  quattro  famofe  Monarchie  de  gli  Adiri, 

Perfìani,  Greci , e Romani , delle  quali  m’  ho  propododi 
raccontar  ora  in  fuccinto  le  idorie;  principierò  la  mia  nar- 
razione  da  gli  avvenimenti 

Deila  Monarchia  de*  Bahilonj^ 

Laide» y overo  Ajftrj, 

Cfempi  T A prima , e più  antica  Monarchia  del  Mondo,  che  fu  l’Afli-’ 

(]e>  (]i.  1 r riaca  ,rapprefencata  dal  Capo  d’oro  della  flatua  apparfa  al 
vetO  av-  Nabucodonofox  in  fogno  , *non  canto  a rigu.irdo  della  fua  ne!  tììf. 

veni  grandilDroa  potenza  , ed  imtnenfa  ricchezza  ( non  ellendole  date  de/fa  divi- 
menti  oell’opulenza,  ed  ampiezza  digiurìfdizione  inferiori  le  altre) quan-  de'fogni^ 

della  ro  a titolo  della  prerogativa  della  fua  antichità;  poteva  fenza  dub  acarte  ij. 
Monar-  hio  per  qualche  fecolo  di  più  di  quello , ch’ella  durò,  allungare  il 
chia  Af-  della  fua  rovina , fe  non  le  foITè  data  accelerata  dalla  dap- 

firiaca.  effeminatezza,  fuperbìa , e idolatria  di  alcuni  fuoi  Re- 

gnanti. La  (ùa  origine  viene  attribuita  dal  Sacro  Ctonida  , e da 
tutti  gli  Scrittori  dell’  Idoria  profana,a  Nemrodo  gigante , figliuo- 
lo di  Cus,  e nipote  di  Cam:  fino  al  cui  tempo  i defeendenti  di 
Noe,  privi  d’ ogni  ambizionedi  regnare,  e fenza  verun  dififegno 
di  fconcertar  l’armonia  dell'uguaglianza,  con  innalzarli  tiran- 
nicamente l’uno  fopra  l’altro , fi  governarono  per  ciafeuna  fami- 
glia a vicenda , e con  difinteredàca  carità . Codui  all’  incontro  or' 
gogliofo,c  di  temperamento  feroce , che  fu ’l  principio  l’haveva 
incitato  all’ efercizio  della  caccia , ed  alle  infidie,  ed  ammazza- 
menti delle  fiere;  divenuto  da  violento  cacciatore  di  animali , cru- 
de) cacciatore  di  uomini,(i)  cominciò  con  infoiente  prepotenza  ad 
opprimere,  e trucidarli  barbaramente,  a guifa  di  bedie . Con  quedi 
mezzi  fcelerati  ufurpatofi  un  difpotico  imperio  fopra  di  loro , non 
mancando  altro  alla  fua  tumida  arroganza,  che  un  luogo  proprio, 
e decente  da  collocarvi  il  fuo  Soglio  Reale, gli  efortò  con  idudiata 
finezza , ad  edificare  fulle  fponde  dell’Eufrate  una  vadidìma  Città, 
ed  in  quella  una  torre  di  tanta  altezza , che  la  fommìtà  di  eda  toc- 
cade  il  Cielo  : con  che  (dif$’ egli  ) bavrebbono  non  folo  nella  me- 
7omo  )/.  P p moria 
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(i)  moria  de’ pofteri  immortalato  il  loro  nome;  ma  goduto  eziandio 

perbos  ultor  à un  fìcuro  ricovero  ,()uaIora  Tira  Divina  havelTe  decretato  dì  per- 
verso Detta.  Se- dere  dì  nuovo  il  genere  umano, conforme  fece  il  Secolo  addietro, 
nec.  inHerc.  coll’innondazione  d’ un  diluvio  uni  verfa  le.  Perfutfa  la  vanaglo- 
fur.  riofa  non  meno,  che  fcìocca  gente  dafimili  motivi  , acconfent) 

agevolmente  all’ iniqua  propollzione  deirambìzìofoNemrodo,e 
(a)  Ctgiftionts  ponaficon  tutto  vigore,  c diligenza  a così  temeraria  imprefa,(let- 
maìignorum  dif-  te  occupata  in  quel  prodigiofo  edificio  ventidue  anni  intieri  ; nè 
fpat  , ne  pojjìnt  fi  farebbe  fiancata  di  profeguirla  più oltre,fe Iddio [ chea’ fuper- 
adimpUre  ma-  bì  Tempre  refìfle  ] (i)  non  ha  vede  punita  tanto  grave  ìnfolenza,dir- 
»»/ rerum , f «od  facendo  ad  un  tratto  tutta  quella  grandìQìma  machìna,  non  già 
tctperaat,  con  fulmini,  nè  con  fuochi,  nè  con  ifcotimento  di  terra;  ma 
Job.  cap.  7.  confondendo , e mutando  repentinamente  un  fol  idioma , che  par- 
lavano gli  operar)  in  fetunta  due  famiglie  divifi , in  fettanta  due 
linguaggi  differenti  ; donde  nata  una  flrana  perturbazione , e di- 
fcordìa  fra  di  loro , furono  coflretti  a deullere  dall’ulteriore  con- 
tinovazione  della  fabbrica  di  quell’ altìITimo  monumento  di  fu- 
perbia,(a}  eda  dabìlire le  loro  abitazioni  in  diverfe  regioni  del 
mondo  : nella  famiglia  ad  ogni  modo  del  Patriarca  £ber , Ceppo 
della  defcendenza  Ebrea , confervò  la  bontà  Divina , inalterata 
la  prima  favella,  che  fin  all’ora  tutti  gli  uomini  parlando  ha- 
vevano  adoperata  ; quindi  fu  pofcia  chiamata  Ebrea  Inappreflfo 
continovò  Tempio  Nemrodo  a fabbricare  folameme  la  Città , 
nominandola  dalla  prefata  confuGone  de’ linguaggi  Babel,overo 
Babilonia;  ma  non  hebbe  la  forte  di  terminarla,  nè  rellarono 
invendicati  i Tuoi  efecrandi  peccati  di  fuperbia  , ed  opprelTione 
delprolTimo:  imperoche  doppo  havervi  egli  regnato  da  Ipìetato 
tiranno  56.  anni  incirca,  morì  alla  line  oppreÌTo  tnch’ elio , ca- 
dendogli addollo  le  rovine  della  fopramemorata  torre , eretta  a 
fua  prava  perfualìone,  e atterrata  nel  progtelTo  di  tempo  dalla 
violenza  di  potentìlEmì  venti  a fegno  tale,  che  appena  oggidì 
fe  ne  riconofcono  i vellig). 

Vi  è l’opinione  di  molti , che  Nemrodo , e Rea  folTero  (lati 
i Genitori  di  Belo , chiamato  ancora  Afìfure , il  quale  a Nemrodo 
fuccedette  nell’  Imperio,  e fu  Capo  della  famìglia  AITiriacatma 
il  Sacro  Tello , la  cui  autorità  non  ammette  oppolizìone  alcuna, 
lo  dichiara  fecondogenito  di  Sem , aggiungendo  , che  partito 
dalla  terra  di  Senaar , edificò  le  Città  di  Ninive , Cale , e Refen , 
alla  prima  delle  quali  impofe  il  nome  del  figliuolo  , chiama- 
to Nino;  nè  per  altro  motivo  abbandonando  la  Città  di  Ba- 
bilonia fua  patria , fi  diede  a fabbricare  quella  di  Ninive , che  per 
tema  di  corca  fuffiheiiza della  covelU  Monarchia  fondata  daNem- 

rodo. 
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redo,  vedendola  geaerata  dalla  trraonide,  ed  appena  crefciuta.gìll 
caducalo  pericolefa  iofermità,  mediante  la  fcandalofa  iropieià 
della  facrilcga  idolatria  dallo  fcelerato  Nemrodo  ioTentata  ,e 
ne*  Tuoi  Stati  introdotta  coll*  adorazione  del  fuoco , creduto  da 
«{uell'uonao  (lolido,e  dagli  altri  iofenfati Caldei  un  Dio,  per 
ha  ver  elfi  incelò,  che  caduto  allevolte  dal  Cielo,ha  veflfe  abbrucia- 
ti , e confumati  i facrific]  offerti  da  alcuni  Santi  Patriarchi  ; non 
ciflectendo  d’eflfer  ciò  avvenuto  per  virtù  dell’Onnipotenza  di 
Dio  Creatore  del  fuoco,  e degli  altri  Elementi . E poiché  l’ iflellb 
fuoco,  detto  in  lingua  Caldea  Hur,  e da  coloro  lòtto  tal  nome 
adorato,  incenerì , e disfece  fovence  diverlì  (ìmolacri  fabbricati  di 
metallo,  overo  di  legno, e d’avorio,  e di  fomiglianci  materie 
corruttibili  ; lo  tennero  però  in  maggior  venerazione  di  qualun- 
4]ue  altro  Idolo , conducendolo  in  varie  Provincie,  ad  oggetto  di 
far  dìfpetto  a gl' infognati  Dei  delle  altre  nazioni,  e di  renderlo 
con  ciò  più  limabile,  e più  temuto.  Ma  giunti  alla  fine  in  Egit- 
to, vi  recarono  con  quello  iroaginario  Nume  fcambievolroente 
Ichernìti  daU’afluzia  d’ un  fagaceSacrificolo  Egiziano  j il  quale 
per  dar  a divedere  d’ elTer  molto  più  potente,  e per  confeguen* 
za  a quello  preferibile  Canopo  Dio  de’  medelìmi  Egiziani  ; rìem< 
pi  di  acqua  un  grandillìmo  vafo  da  lui  a bello  Audio  conftrut- 
to,  e per  tutto  perforato,  attutandone  prima  bene  i buchi  con 
tanti  pezzi  di  cera  di  vario  colore  dipinti;  indi  collocando  fopta 
di  elfo  la  teda  fecretamente  levata  all’ Idolo  di  Canopo,  disfidò 
i Caldei  a comparire  col  lor  decantato  Dio  Hur,  ò fiacol  fuo- 
co,in  luogo  decerminato,dove  egH  pure  fi  farebbe  renduto  con  Ca- 
nopo , per  far  l’ efperienza  della  forza , e potenza  dell’uno , e dell' 
altro  dà  quefii  due  fuppofii  Dei . Vennero  dunque  puncualmeote 
i Caldei,  e nulla  fa  pendo  dell’ inganno  ordito  loro  dalla  fagaci'* 
tù  dell’accorto  Egiziano,  approffimarono  arditamente  il  fuoco 
a Canopo^  dal  cui  perforato  corpo,  liquefiittifi  all’ora  gli  Aoppagli 
di  cera , proruppe  in  tanta  quantità  l’ acqua  celata , che  fubico 
fmorzò  il  fuoco , rimanendo  inquefio  modo  vincicor Canopo, 
e difereditato  il  miilantatoHur  de’ Caldei  : ne’ quali  con  tutto 
ciò  non  s’ efiiofe  la  pazzìa  dell’  idoUuia  del  fuoco , havendola 
non  foto  caparbiamente  continovata  ; ma  eziandio  in  eficre  Pro- 
vincie dilatata. 

Or  per  riafTumere  il  mio  dlfcorfo  di  Belo,  òfiadi  AfTure, 
è da  notarfi , che  il  Regno , dove  egli  edificò  la  Città  di  Ninive , 
prefeda  lui  la  denominazione  di  Aflìria,  e da  queftaconfegueo- 
temente  fu  detta  Alllrìaca  tutta  la  fua  Monarchia  ; la  quale  al 
Mmpo  di  Nemrodo  bebbe  il  nome  di  Babilonica , per  baver  cfTo 
Tèmo  /.  P P 2 
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O)  o nimìum  podo  il  fuo Trono  in  Babilonia, Metropoli  della Cxldea, dalla 
fotcnt  , qnmo  ^uale  però  ancora  Caldaica  da  alcuni  venne  chiamata  : dimanie* 
pMrtHtei  fait^ui-  rache  la  Monarchia  Babilonica, Caldaica,  ed  Afliriaca  fu  una  Mo* 
mis  vincuJo  ttnes  narchia  fola , fe  bene  compolla  di  più  Regni , cioè  del  Babilonia 
tuturMÌ quain  tt  co  f ò Caldaico, e dell’ Ailiriaco  infiemei  havendo  Belo  unito 
coltmms  inviti  l’ Imperio  Babilonico , che  acquidò  doppo  la  morte  di  Nemrodo, 
^oque . Senec.  coll’  Adìriaco , e con  ciò  trasferito  1*  alTioma  Monarchico  da'Ba- 
in  Hippoljrt.  bilonj  negli  Adìrj;  i quali  racolfero  un  grandìlFimo  vantaggio 
dal  governo  di  quello  degnilCmo  Sovrano,  che  regnò  anni 
con  tanta  profperità,efplendidezza,  che  fino  all*  età  nodra  fu- 
rono ben  pochi  Potentaci,i  quali  lo  parreggialTero  nella  fortuna,ò 
forpalTairero  nella  magnificenza  ; il  che  fi  icopre  fufficientemen* 
te  dalla  vadicà  dell’  imperio  da  lui  podeduto,  ed  ampliato , e dal- 
la grandezza  della  fopraccennata  òttà  di  Ninive,dalmedefimo 
per  odentazione  di  ringoiare  felicità, e gloria,  conprofufione 
d’ immenfi  tefori  eretta  ; riferendoToloineo , e Strabene , che  fu 
la  maggiore  dì  quante  giammai  le  ne  videro  edificate  nell* 
Univerfo. 

Nino  figliuolo  di  Belo,  e fuo  Succelfore  nel  Regno , feguitò 
le  orme  paterne  nell’ambizione,  non  già  io  altre  virtù,  dalle 
quali  fu  degenerantidimo.  Vogliono  alcuni  per  la  fomiglianza 
■del  fuo  nome , che  la  Gttà  di  Ninive  fode  data  da  lui  fondata; 
ma  ho  provato  difopra  abbadanza  coll’  autorità  del  Sacro  Tedo , 
qualmente  l’habbia  edificata  Adure,  che  fu  Tidedb  Belo  fuo 
Genitore  : ed  è tanto  più  credibile, che fiibbricandola  Belo,  le 
volelTe  imporre  il  nome  di  Nino  fuo  figliuolo,  mentre  l’ amor 
paterno,  incomparabile,  come  ben  è noto,  nella  tenerezza  perii 
figliuoli,  e fuperiore  femprc  ad  ogni  altro  affetto,  e padìone 
umana;  £i]  molTe  eziandio  il  protervo  Caino,  quantunque  dicuo- 
re barbaro , a chiamar  la  prima  Città,  ch'egli  erede  nel  Mondo, 
Enochia  dal  nome  del  fuo  primogenito  Enoc.  In  qoedo  però 
convengono  tutti  gli  Scrittori,  che  Nino  mai  non  fi  degnò  di 
danziare  io  Babilonia , tenendo  fermala  fua  abitazione  io  Ni- 
nive , donde  non  G didaccò  fe  non  in  occafione  di  guerra , 
la  quale  diecifette  anni  cootinovi,con  incredìbili  forze  di  efercito 
d'  un  milione  e fettecento  mila  fanti , e di  ducvnto  mila  ca- 
valli, accompagnati  da  un  milione, e feicento  mila  carri  falcati 
[quando  non  erri  Luigi  Regio , e con  lui  altri,  che  così  numerofo 
lo  deferirono^  lo  fece  feorrer  l’ Egitto  ,e  tutta  l’Afia  : dalla  quale 
ritornato  carico  di  vittorie , e trofei,  madìmamente  per  ha  ver  de- 
bellato Zoroadre  Re  de'Battriani  [ autore  federato  della  nefan- 
da arce  magica  j coadude  feco  Semiramide  quell’  illullre  Eroina» 
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rapita  a Menoone  Governatore  della  Siria  > da  cui  allevata  fu 
adoperata  nell’età  nubile  per  concubina.  Ma  quanto  più  Ni* 
no  co’ Tuoi  vittorioG  progredì  aggrandì  il  fuo nome; tanto  più 
danneggiò  egli  la  Tua  Monarchia  » havendola  infettata  colla  pede 
più  perniziofa  delle  anime  >ò  (ìa  col  culto  degl’ Idoli  abolito  da 
Belo  Tuo  Padre  ; la  cui  effìgie  efpoda  da  lui  parimente  in  un  fuper- 
bo  Delubro  alla  pubblica  adorazione  del  popolo,  crebbe  tant’oltre 
la  fama  diquedo  nuovo  Simulacro  di  Belo,  che  nel  proceflTo  di 
tempo  fu  venerato  da  diverfe  nazioni  fotto  vario  nome; alcune 
genti  l’adorarono  per  Giove,  e Saturno;!  Sidon}  perBelial,  ò 
Baal  ; gli  Acaroniti  per  Beelzebub  ; i Moabiti  per  Beelfegor  ; ed  i 
Babilon)  continovarono  a chiamarlo  Bel,  finche  regnando  Da* 
rio  ^ dal  zelo  del  Santo  Profeta  Daniele  redò  fpezzato,e  rotto. 

Doppo  la  morte  dì  Nino  uccifo  l’anno  51.  del  fuolmpe* 
rio , d’ ordine  di  Semiramide  Aia  Moglie  fe  bene  rimafe  di  lui  ' 
un  erede  chiamato  Ninia  ; adunfe  nondimeno  l’ ambiziofa  Semi-  ^ 
ramide  fua  Madre  il  dominio , velando  la  Aia  avidità  di  regnare , 
col  pretedo  dell’ età  troppo  giovanile  del  figliuolo;  e fu  la  prima 
fra  le  donne , che  dalla  privata  amminidrazione  di  cafa , più  con* 
venevole  al  fedo  feminile , fpingedè  virilmente  il  padb  ai  pubblico 
governo  d’ una  Monarchia  ; la  quale  prefe  grandiffìmo  aumenta 
dal  Aio  eroico  valore , con  cui  non  folo  A didinfe  da  altre  donne, 
ma  fuperò  ancora  fino  i più  celebriCapittni  del  Aio  tempo  : pofcia* 
che  traverfata  con  prodigiofo  efercito  d’un  milione, e trecento 
mila  fanti , e cinquecento  mila  cavalli , e con  infinito  numero  di. 
carri  falcati  la  Media,  e Perfìa , riportò  fegnalatidime  vittorie  nell’ 
Egitto;  conquido  gran  parte  della  Libia  ; foggiogò  l’Etiopia;  e 
penetrò  fino  nelle  Indie , dovè  non  entrò  mai  alcun  Re  guerriero  ,■ 
che  lei , ed  Aledàndro  Magno.  Dicefì,  che  oltre  copioGdìmi  com- 
battenti da  eda  condotti  fopra  Cameli , facedé  ella  ancora  per 
maggiormente  fpaventar  i nemici , ma(cherare  artifìciofaraento 
moltidìmi Cameli , con  fìnta  forma  di  Elefanti; e che Staurobate 
all’ora  Regnante  nelle  Indie  , intefo  il  dì  lei  formidabilidimo  ap- 
parecchio militare,  ed  ordinate  tutte  le  cofe  necedarie  perlaAu 
difefa  ; mandade  innanzi  alcuni  Ambafciatori  a riprenderla  della 
fua  fmìAirata  ambizione , e che  fenza  edere  da  alcuna  ingiuria,  ò 
torto  ricevuto  provocata , gli  movede  la  guerra  ; minacciandola 
nell’  idedb  tempo , che  vincendola  in  battaglia  , la  farebbe  morir 
appefa  ignotfiiniofamente  Alila  Croce: al  che  l’ animofa Semira* 
mide  forridendo  rifpofe,  che  bifognava  combattere  con  armi,  e va- 
lore , e non  con  lettere , e parole . Avvicinandofì  pertanto  gli  efer- 
citi  r uno  contro  l’ altro,  parve  nel  primo  incontro,  che  la  vittoria 
Tomo  y.  Pp  ^ ’ pic- 
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fSegaflé  dalla  parte  di  Semiramide  ; ma  nel  fecondo  attacco  refld 
disfatta  la  faa armata , nulla  giovandole  i fuoi  Elefanti  fintile 
foafi  tatti  gli  altri  Adir),  i quali  non  furono nccifi, fi  poTero  a fug- 
gire. In  quello  di(brdine,e  confufione^ncontrata  a caib  la  Regina 
da  Stann}bate,fa  da  cfiTo  foita  primierameaiedi  freccia  in  un  brac- 
cio » e poi  con  un  dardo  in  una  fpalla  ;e  mancò  poco,  che  faiundo 
dal  carro  per  montar  a cavallo,  non  folTe  ancora  prefa  ,ecbe  tut- 
ta la  fua milizia  fuggitiva,infeguitada’vincitori,nonreftafleta- 
gliata  a pezzi , fe  2iuurobate  per  certi  prodigi  oliérvati  -.vvertito 
da' fuoi  indovini , non  fi  fodè  fermato  di  dar  piò  oltre  la  caccia  a* 
nemici , da  Ini  incalzati  lino  ad  on  ponte  da  loro  fopra  navi  co> 
firutro  nel  fiume  indolii  qaal  ponte,palTato  ebe  l' beb^  Semirami- 
de, fece  ellà  rompere  frcttolofrntcnte.Ritornau  pm  neirAliìria, 
trapelando  an  giorno  alla  fiu  notizia,mentre  Bette  occupata  a pet- 
dnarfi  la  chioma,  F improvifa  nuova  della  ribellione  inforu  in  Ba> 
bìionia,'FincamÌDÒ  immediatamente  alla  volta  di  quella  Città,e 
prima  U ricoperò colle  foe armi, che G acconciaBèlatreccia,la- 
fciata  ancora  da  quei  tempo  fvriuppata,efpar(a.  Per  quella  glo- 
riofilfima  azione,  degna  di  eterno  applaudimeoto,lefu  dirizzaca 
in  Batnlonia  una  bellillùm Batua  ai  Bronzo,  nella  quale  fi  vide 
npprefentata  coll’  iBeBò  abito , e portamento  di  capellatura , con 
cui  precipitevolmente/era  tnsferiu  ad  efpagnare  tfb  Gttò  rivol- 
tata : anzi  volendo  fino  i Redi  Perfia  illolìrarne  la  fama  merìuta  ; 
portarono  pofeia  quali  fempre  la  fua  efiSgiecoo  sì  fetta  fòggia 
di  negletto  veQimeoto,  ne^  loro  anelli , e Itgilli  fcolpita.  Prima 
però  , ebe  queBa  incomparabile  Eroina  ha veliè  renduto  celebre  il 
tao  nome  con  si  nuravtgliofe  prodezze,  gii  divenne  penutto  rino- 
mata a tìtolo  delle  ftte  immenfe  ricchezze , c per  l'inaudita  magni- 
ficenza degli  edificj,ch’erellè  nella  predetta  Cttà  di  Babilonia  ^ 
la  quale  ficcome  al  tempo  di  Nemrodo  fu  folamentc  ]nincipiata,e 
contenne  pocchiBìmo  giro,ampIiòeirn  a fegoo  tale,cbe  poteva  nella 
grandezza  gareggiare  con  Ninive,  ed  ottenne  per  la  fpieodidezza 
delle  fabbriche  foncoofe,  e fuperbe,  il  primo  luogo  fra 'decantati 
Miracoli  del  mondo.Quindi  per  tante  gloriofe  imprefe,meriterebbe 
verameme  ancora  Semiramide  il  primo  luogo  ira  tutte  le  Regine,  e 
Regnanti  dell’ amichiti, qualora  non  bavclTe  ecclìlTato  Io  fplendtv 
vc  delle  lue  eroiche  doti,  col  vituperio  di  alcuni  lurpiffimi  vizj.ed 
in  particolare  colle  difoneBi,  e crudeltà  Aie  ; per  le  quali  abborrita 
dtNinia  fuo  figliuolo,  fii  da  elfo  nel  Peti  di  <a.  anni , havendone 
regnato  «a-  violentemente  privata  di  vita  . 

Ninia  adunque,  occifa  la  Madre, occupò  io  vece  fua  T AIO- 
rlaco  Tiono  i ma  con  poca  fodisfiizioac  del  popolo , cBèndo  Baio 
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Prtncipe  più  itto  air  ozio  ,^e  ipplicato  al  ii^ozio  ; oè  faaTesdo 
ralloniigliato  alla  Tua  Genitrice  in  altro,  che  nella  jturpitudioe  del* 
la  lafcìvia , e nella  llatura , e lineamenti  del  volto  ; ood’  efla  alle* 
volte  lo  traveUj  da  donna , fingendo,  ch’egli  fodé  faa  Madre  ,e  ìà 
veli  tali  da  uomo,  mofirò  d'efiTere  fuo  %liuoIo  :ed  in  vero,  per* 
venuto  al  Regno , parve , chehavelTe  (cambiato  il  fefiTo  con  quello 
di  Semiramit» , per  havee  di  continuo  plMato  il  tempo  in  compa- 
gnia di  canne , e di  eunuchi , lafciandofi  di  rado  vedere  fra  gli 
uomini,  abbandonando  a’  Governatori  l’intiera  anuniniftrazio* 
ne  deYuoi  Stati, i quali  non  fi  curòdi  dilataredavvantaggìoadimi* 
fazione  de’  (iioi  valorofi  Predecefifori . Cosi  invecchiato  nel  vii 
cotTimercio  di  Temine, mori, ed  bebbe  per  SucceiTori  trenta  tre  altri 
Re,non  meno  di  lui  indegni  di  tanta  dignicà;e(Teodo  tutti  frati  (cia- 
guratiflimi  fchìavi  di  Tozze  voluttà,e  piaceri  di  Venere, ne'quali  to- 
talmente immerfi  non  penfarono  di  porli  in  ifrima  apprefrb  i poderi 
nè  (iure  con  una  folaazion  rimarchevole , e propria  del  Carattere 
Reaie;quindinó  ricordano  le ifloriealtrodiellì,che  (bloi  loro  nomi. 

Ma  di  tutti  quelli  trenta  tre  Icioperati , ed  efreraìnati  Monar- 
chi , che  fuccedettero  a Ninia , T ultimo , di  nome  Sardaoapalo,  fu 
il  più  trafeurato , e più  impudico,  c’hebbe  tutto  il  Ilio  animo 
applicato  folamente  a ritrovar  nuove  forti  di  piaceri . Egli , al  rag- 
guaglio di  Giuflino,  fui’ inventore  del  ietto  di  piume,  delle  cor- 
tine ricamate , delle  tazze  d’oro,  di  varie  vivande  artificiolamea- 
te  acconciate  .degli  odori , ed  unguenti  per  irritar  la  lafcivia , o 
fu  anche  il  primo,  che  introdufre  nelle  Corti  Reali  la  fervitù  di  ca- 
merieri , e paggi  : dilettollj  olerea  ciò  (ommamentedi  tavernieri, 
cuochi,  parafiti,  adulatori,  bu£Tooi,  e fimil  feccia  di  gentaglia 
abieta,  alla  quale  era  Tempre  aperto  il  fuo  palagio , come  pure  alle 
donne , delle  quali  mantenne  un  numero  infinito . Con  quelle  lue 
dilTolutezze , e turpitudini , ridufre  egli  la  Tua  Monarchia, da’  vizj 
de’  fuoi  infingardi , e difonefri  Antecefrbri  già  renduta  molto  lan- 
guida, ed  indifpolla,  aH’ellremo  quafi  della  Tua  vita  ; effettuando  , 
che  a guila  di  corpo  ulcerofo , che  non  può  efrer  guarito,  fe  non  a 
forza  di  dolorolì  cagli,  e con  recillone  dì  qualche  membro,  refralTe 
da  Bcloco,edArbace  fuoi  Governatori  fmembrata.'i  quali  vedendo- 
la a cagione  della  viltà,  ed  incorrigibile  crapula,e  libidine  di  Sar- 
danapalo,cfpofra  a raanifedo  pericolo  di  perire[efrejido  cheArbace 
lo  trovò  una  volta  fra  gran  moltitudine  di  meretrìci  da  femina  tra- 
veli  ito  a filarejdeliberarono  di  faJvar  quel  cadente  Imperio, con  di- 
viderfelo  ira  di  loro-  A qual’oggetto  molTrgli  da  ambidue  d’accor- 
do la  guerra,rellando  egli  lìccome  imperito  dell’arte  militare,nella 
battaglia  fconficcojG  ritirò  io  fretta  nella  Città  di  Ninive , dove*' 
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( I ) Ctrptrìbus  doppo  haver  foftenuto  un  afTedio  triennale , prefe  la  rifoluzione  ii 
abbruciare  più  toflo  vivo  [ come  fect  dentro  una  gran  pira  di  le* 
mi  multi  languì-  gna  in  una  piazza  del  Aio  palagio, con  tutta  la  Tua  famiglia , e fer* 
diores  effeiuth  vitù  Reale,  e con  tutti  i fuoi  tefori,  ed  altre  cofe dT  maggior 
tur  htfirmìo-  pregio  ] * che  di  arrendere  a que’  fuoi  ribellati  vafTalli  ; i quali  * 
rts  . Xenoph.  doppo  la  Tua  morte  fpartirono  amichevolmente  la  conquiftata 
Monarchia,  Beloco  (lovernatore  di  Babilonia,  appropriandoG 
r Afliria , e la  Caldea;  ed  Arbace  Prefetto  della  Media,  conten- 
tandoG  del  dominio  Sovrano  di  queGo  Regno , e di  altre  Provin  5-*  car> 
eie  con£nanti,edalla  giurifdizione del  medeémo  appartenenti:  3 

dimanìerache  non  G Ani  la  Monarchia  AfGriaca  in  Sardanapalo, 
conforme  molti  Uìorici  pretendono  ; ma  rcGò  folo  effo  defun- 
to divifa  , e terminoBi  prima  intieramente  , quando  da’  Re- 
gnanti della  PerUa^fu  foggiogata , e da  gli  fleBì  al^loro  Imperio 
anneiTa  • 

Ora  rimafla  I*  Afliria  molto  indebolita  a riguardo  deH’accen- 
oata  diviGone;  Beloco  follecito  di  farle  ricuperare  il  piu  chefof- 
fepolQbile,  le  forze  fmarrite,edi  rimetterla  nel  primiero  Rato 
di  robuflezza , bandì  dalla fua Cortola  Venere,  che  infiacchifee 
gli  animi  generoG  de’  PrencipI , (> ) e G rivolfe  a Marte , accrefeen* 
do  notabilmente  col  fuo  valore  il  Regno  diminuito  : nulladimeno 
cGTendoG  quella  Monarchia  oramai  afTti  avanzata  in  età , princi- 
piò di  nuovo  a declinare  fotto  i quattro  fuoi  SucceGTori , da  lui 
di  padre  io  Ggliuoto  difccG , i quali  furono  Teglatfalafar,  Salma- 
oaèar,  Seoacherib , ed  AfTeradon;  havendoeffi  regnato  con  di- 
verfa,e  per  lo  più  contraria  fortuna;  anzi  I’  ultimo  intrigato  in 
oGinata  guerra  con  Adramelec , eSarafTar  fuoi  fratelli  maggiori , 
diede  occaGone  a Merodaco  Aio  Governatore  di  Babilonia  , di 
prevalere  opportunamente  di  qucGa  difeordia,  e di  rapirgli  lo  Scet- 
tro , e la  vita  inGeme  : perdendo  in  quello  modo  la  famiglia  di  Be- 
loco con  gli  GefD  mezzi  d’infedeltà,  e ribellione,  il  poBeflb  del 
Trono  Adriaco,  co’ quali  l’haveva  ufurpato. 

ImpadronitoG  Merodaco  dell’ Afliria,  rimife  il  Seggio  Rea- 
le nell’  antico  poGo  di  Babilonia , reGituendole  conumilmente 
il  tìtolo  dì  Metropoli  della  Aia  Monarchia  ; la  qual  Monarchia  pe- 
rò viene  da  quella  volta  fempre  nelle  Sacre  Pagine  nominata  Ba- 
bilonica ; havendovi  anche  i SucceGbri  della  fua  famiglia,  Benme- 
rod.ico,Nabucodonofor Primo, Nabucodonofor  Secondo  detto 
il  Grande,  Evìlmerodaco,  e Baldaflàr  continovato  ad  abitare  ;ìl 
medeGmo  fecero  pure  RagafTar,  e fuo  figliuolo  LabafTardaco,  i 
quali  doppo  Evilmerodaco  per  lo  fpazìo  di  quattro  anni  incirca, 
ufurparonoa  BaldafTar  il  Regno  Paterno  - Al  tempo  di  Nabuco- 
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donofor  ffconJo,  cominciti  come  a ringioTcnire  quello  Imp«y 
rio  , per  li  v,ftilGmi  progrelB  fatti  da  quel  viuonofo  M^ar- 
ca  ; il  quale  fpi.mtatt  affitto  la  Cittì  di  Ninive  [ già  per  lo  paffato 
parte  da  Merodacofuo  Anteceffore,  e parte  dappoi  da  Ciaffare 
L Medo  nell’  efpugnarla  defolata]  perche  fembrawa  di  voler 
rinafcere  dalle  proprie  rovine ,e paregg|ar di  nuovo  Babilonia; 
fece  più  oltre  fegnalati  conquifti  nella  PerUa  , Media,  Armenia, 
Ircania , Arabia , Siria , e nell’  Egitto , portando  anche  ftraget , e 
rovine  terribili  nell’  Affrica , ed  Etiopia  ; infomma  diftendcndo  il 
fuo  dominio  fino  nelle  parti  Occidentali,  foggiogovi  con  altret- 
tanto valore,  che  fortuna  l’iberia,  il  Ponto,  e la  Tracia,  onde 
a riguardo  di  tanti  trionfi, e preclari  gefii, fa ineritamente chia- 
mato più  fotte  di  Ercole,  ed  ilmarteMo  *>•’ Univerfo  ; effen- 
doche  nè  Aleffandro  il  Grande,  altro  fulmine  MonJ®  i 
pure  l’Imperio  Romano,  pelago  di moltilTimi Regni ,1  haveva- 
no  giammai  nella  gloria  di  vittorie  uguagliato.  Quefte nondi- 
meno non  fervirono adaltro, chea  dare  alla  fuaatnpljffimaMi^ 
narchia  l’ultimo  tracollo;  mentre  sì  effo,  che  BaldaflTar  fuo  ni- 
potè.  Eonfiiper  tanta  ootenia,  irritarono  colla  loro  efecranda 
Serbia,  e vilipendio  della  Religione,  il  furor  Divino  ; ri  quale 
perà  per  loro  giufto  caftigo  trasferì  Que  la  ricchiffiraa  Corona 
dalla  loro  ftirpe  fu’l  capo  de’  Regnanti  della  Perfia . Efe  bene  Na- 

bucodonofor  per  il  prefuntuofo  fuo  orgoglio, che  1 induffe  a dif- 
pregiar  Iddio,  enonhaver  timore  della  fua  mano  vendicatrice, 
non  perdette  egli  fteffo  di  Diadema  Reale  ; non  mancò  ri  Signore 
di  punirloefemplarmente  in  altra  maniera  molto  più  fpaventofà, 
qual  fa,  che  privato  di  fenno  gli  parve  d’effere  trafmutato  in  ^ 
fiia.  Non  è però,  eh’  egli  perdeffe  la  fembianza  umana,  prendend^ 
come  alcuni  affermano,  nella  parte  anteriore  la  forma  di  bue,e  nel- 
la pofteriore  quella  di  Lione  ; con  che  dicono  d haver  voluto  Id- 
dio ugualmente  punire  eia  lafcivia  della  di  lui  fcapeftrata  gmver 

tù  rapprefentata  nell’  imagine  del  bue  ; e la  crudeltà  indi  fuffegui- 
ta  nell’  età  fua  virile,  raffigurata  nella  corporatura  del  Lione:  itnpe- 
roche  quantunque  accenni  l’ Iftoria  Sacra,  d haver  egli  mangiato 
il  fieno  a guifa  di  bue  ; ciò  non  conclude , ch’egli  ne  habbia  prefa 
la  forma,  riferendo  il  medefimo  Sacro  Tetto  nell’ifteffo  luogo,do- 

ve  parla  di  quefto  caftigo  Divino  a Ini  avvenuto,  che  gli  crebbero 
lunghiffimi  i capegli,  e le  unghie,  come  a gli  uccelli;  il  che  non 
può  convenire  a’  buoi  in  niun  modo.  Sicché  guaftata  folamentela 
fua  imaginazione,  fa  il  mero  effetto  di  corrotta  fantafia , d’  efferfi 
egli  creduto  vera  beftia;  conforme  vediamo  anche  fovente  molti 

altri  uomini  cadete  in  fomigliwte  pazzia  di  Ireoefia,  e di 
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•more  milinconico  : ma  è beo  vero,  che  a que(!a  turbazione  di 
mence  aggionfe  di  più  Ja  virtù  Divina  la  mutazione  del  tempera* 
mento  wcorpo  di  lui,  renduco  ùmile  al  temperamento  animala* 
feo,  il  quale  fu  perciò  cagione,  che  fpogliatofi  l'infelice  Re  de'ùioi 
abiti  Reali , ed  abborrcndo  l' abitazione  del  fuo  palagio , e di  qua* 
lunque  altra cafa , (Irafcinofl]  ne*  bofebi , a modo  de'  quadrupedi , 
col  capo  baflTo  carpone,enudo  per  terra;  come  pure,  chetrafeu* 
rando  la  coltura  del  corpo, lafcioffi  crefeere  deformemente  le  ugne, 
ed  icapegli  ; ed  in  fine,  che  ufando  cibo  brutale  , e celTando  di 
parlar  lingua  umana , mangiò  erbe  crude , e muggì  appunto,come 
' fanno  gli  animali . Per  grande  però  che  ila  (lata  la  metamorfofì,ò 
trarformazionedi  quello  Monarca,  non  è ella  gii  così  maravi- 

f'Iiofa , conforme  alcuni  Tela  rapprefencano  ; attefoche  havendo 
afuperbia  cangiatigli  Angioli,  Spirici  tanto  belli  del  Cielo,  ne* 
più  deformi  demonj  dell'  inforno;  non  poteva  un  Re  mortale  alpet* 
tar  altro  line  da  così  tremendo  peccato,  che  d’e/Tere  perlomeno 
mutato  in  bellia  vile  : anzi  elTendo  i nocumenti  talvolta  docnmen* 
ti,  forvi  queir  ifielTo  flagello  ali’ anima  dì  Nabucodonofor  di  fa* 
lubre  medicina,  in  guifa  che  ritornato  colla  grazia  Divina  nello 
fpazio  dilette  anni  [come  dal  Profota  Daniele  gli  venne  predet* 
* vedi  HtìdifcoTr  to  ] * al  prillino  fenno , e decoro  Reale  ; fe  acciecato  per  lo  palTa* 
/e  della  divina- to  dall’ orgoglio, C dimenticò  d’elTer  uomo;  illuminato  pofoia 
ziene  dd  Segni , da  quell’  efomplare  calligo , lì  ricordò  fempre  d’ eirere  flato  beflia; 
a carte  )4.  e mediante  quella  rimembranza  havendo  forvito  a Dio  il  redo  d^ 
fuoi  giorni,  arrivati  ancora  ad  un  altr*  anno, con  cuore  contrito, 
e fpirito umiliato, mori  piamente;  calche  da  molti  Santi  Padri 
fl crede  afcritconel  libro  de’ Beaci. 

Evilmerodaco  foo  flgliuolo  meritò  tanto  maggiormeute  di 
fuccedergli  nell’  Imperio , che  bavendolo  governato  durante  il 
tempo  dell’  infania  del  Padre  , glielo  refticuì  doppo  Ja  ricu* 
perata  falate , con  raro,  e maravigliofo  efempio  fra’  Prencìpi;  in* 
regnando  peraltro  le  iflorie  di  rutti  quafì  i fecoli,  d’ eflèr  il  Regno 
un  bocconetanto  ghiotto, e delicato, che  s’invidia  e da’proprj 
figliuoli  a'genitori,  e da’ padri  a gli  flelÀ  loro  eredi.  Ciò  non  oflan* 
te,reflanaoi  figliuoli  talvolta  ancora  puniti  da  Dio  per  li  peccati 
de’  padri , Ani  egli  infelicemente  la  foa  vita , trucidato  da  Regafo 
far  Marito  di  Lea  fua  Ibrella;  il  quale,  fi  può  dire,  d’haver  cagiona* 
to  con  quella  lua  iniquilGma  azione  , commefla  per  ufurpar  lo 
Scettro  a Baldaflfar  figliuolo  di  Evilmerodaco  , elegitimo  erede 
del  Regno,  l’ultima  convulfione  alla  gii  moribonda  Monarchia 
de  gli  Aflìrj  } la  quale  Analmente  elfo  eflinto  ( e difcacciato  altresì 
da’ Magnati  di  Babilonia  per  iotollmbili  ctudeJtà  il  fuo  Agli* 
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ooToLabafTardaco,  n nono  mefé  della  foa  tirannica  reggenza  ) (t)£/  nuneiu» 
inori,  e perdette  il  Tuo  fplendore  ai  tempo  del  prenominato  Bai-  que  ego  dedi  om- 
dafTir  , che  richiamato  a prendere  il  pofTelTo  di  ella  dalla  Me*  »es  terraf  ifiat 
dia, dove  dal  fopramotivato RegalTar  fu  corretto  a rifuggire, manu  Nabu^ 
9 falvar(ì;Ia  conduBè  colle  fue  ìceleratezze  al  punto  fatale  della  cbodonofor  Regie 
foa  totale  rovina . Imperoche  immerfo  nell' idolatria  , e vilidlmo  fervi 

fchiavo  di  Venere,e  di  Bacco,non  jTaflenne  dall’efnpio  colto  deeP  mei , infuper  tf 
Idoli, e daTuoifcandalofi divenitnentf  ,né  pure  in  tompo befiitu agri  dedi 
con  evidente  pericolo  di  recare  da’ nemici  oppreflb,G  vide  Gret-  ei  ,ut  ferviant 
tamente  io  Babilonia  aflTediato  da  Dario  Medo, e Ciro  Re  di  Per  iUi  ; Or  fervient 
fia  ; ha  vendo  air  ora  appunto  io  onore  de' Tuoi  Dei  inGituito  con  eì  omnes  genies  ^ 
indicibile  prodigalità  a mille  Grandi  del  foo  Imperio , ed  a tutte  Or  fdio  ejue  , ^ 
k foe  mogli , e concubine , no  fomuoGGìmo  banchetto  ; nel  quale  filic  fin  ejuj , da* 
zuppo  di  vino , con  gli  Ofplti  parimente  ubbriacbi , profanò  per  nec  venìat  um- 
maggior  difpetto  del  vero  Nume,  i facri,  e più  prezi  oG  vafi,  levati  pus  terra  e/u/, 
dal  Tempio  dì  Gierufalemme  da  Nabucodooofor  fuoAvo  [ma  all’  Or  ipfus , Or  fer- 
ufanza  de  gli  Ebrei,  chiamato  nelle  Sacre  lettere  Aio  Padre]  pet  vieat  ei  gentes 
qucGo  enorme  facritegio  fece  Fofkfo  Iddio  comparir  incontanente  rmtlta  , Or  Reges 
nella  fala  delta  cena  Reale  una  mano , che  dtrim petto  ad  un  can-  »>fagai . Je*coa» 
delliere  fcriGè nella  fuperhcie  del  maro,  Hatre,  Tecel^  Phares  : le  cap.  a 7. 
quali  parole  tanto  più  tremende,  quanto  roiracolofamente  efprrGè, 
turbarono  tutta  l’allegrezza  del  convitante, e de*  convitati  ; nè 
CrovandoG  Ga’Babiloaj alcun  perito, che  le  (àpeGè  fpiegare,fu 
all’ultimo  a perfoaGone  della  Regina,  chiamato  il  Profeta  Da- 
aiele,il  quale  accoGatoGal  perpleGTo,ed  infelice  Monarca , gli 
diGè  contenere  qucGa  miGeriofa  fcrittura  la  Divina  fentenza , la 
male  per  TeccelTo  de’fuoi  cfecrandi  misfatti  contro  di  lufciuGa* 
mente  fulminata  , gii  annunciava  F intento , e la  mone  ,ed  il  Gne 
della  Aia  Monarchia  , deGinata  a’ Medi, e PerGani.  Ferì  queGa 
interpretazione  per  l’infauGa  nova  ancora  più  acerbamente  1*  ani- 
no  conturbato  di  BaldaGTar  ; con  tutto  ciò  non  mancò  egli  di  pre- 
miare F Interprete  Sacro  coll’onoranza  del  terzo  poGo  conferà 
togli  nel  Aio  Regno:  la  cui  profezia  G vide  adempita  ancora 
FiGeGa  notte,  eGendo  a viva  forza  entrati  io  Babilonia  gli  a Ge- 
diantf,  i quali  nel  medeGmo  tempo  fecero  paGàre  l’empio  Bj  IdaGar 
dal  fonno  alla  morte  ; e da’  Caldei  a’  Medi  l’ antichiGìma  Monar» 
chia  AGiriaca  , governata  da  eGoBaldaGar  17- anni  incirca.  Del 
rcGo  trovandoG  molti  Autori,  che  coGituifeono  BaldaGarSuc- 
ceGore  immediato  di  Evìlroerodaco  Aio  Padre , fondati  fopra  no 
paGo  di  Gieremia , dove  da  Nabucodooofor  il  Grande,  Gno  al  Gne 
dell*  Imperio  Babilonico  fa  il  Profeta  menzione  di  tre  Re  foli  ; (1) 
ciò  non  prova  fufficiciitcmcote , che  RegaGàr>  e LabiGàrdaco  non 

Wb> 
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htbbiano  regnato  anch*  elC  nell’ AfOria  ; dovendofì  diflinguere  la 
queflo  luogo  fra*  Monarchi  dell’  idelTa  AfìSria  legitimi  , ed  il- 
legitimi  ; Nabucodonofor  > Evilmerodaco  , e BaidalTar  furono 
legitimi  ; gli  altri  due  frapofti  RegilTar , e Labafìfardaco  all*  in- 
contro illegitimi  ; quindi  per  elTere  (lati  tali» ed  ufurpatori  della 
Corona  appartenente  a BaldalTar,  non  fenedifeorre  nella  Sacra 
IBoria.  Concernente  poi  la  deplorabile  mutazione  del  Regno  Adì' 
riacOy  devoluto  coi  fopranarrato  tragico  fine' di  Baldadar  a*  Me- 
di , ePerfiani , non  felo  divifero  fra  di  loro  Dario  Re  di  Media , e 
Ciro  Monarca  di  Perfia  , quantunque  unitamente  ce  habbiano 
adediata  > ed  efpugnàta  la  Dominante  di  Babilonia  : ma  Dario  ne 
redò  foto  padrone, havendoglielo  Ciro  come  fuo  Collegato, e 
Genero , ceduto  intieramente . Ora  dunque  da  quelli  fucccfiddeir 
AlTiria , palGamo  a vedere  quelli 

Della  Monarchia  de*  Ver  pani, 

A Ssai  più  lunga  fu  la  vita  della  prima  Monarchia , elTendo  ar-  Eftmpi 
rivata  a 1676*  anni  ; quella  all’  incontro  nello  fpazio  di  130.  della  va* 
anni  incirca, fi  videefiinta:  onde  e per  la  fua  più  breve  fufiì- riata 
(lenza , e perche  fu  meno  antica  dell’  Ailìriaca , è raffigurata  dal  Fortuna 
petto,  e dalle  braccia  d’argentp  delia  fopralpecificata  vifione  ha-  della 
vuta  dal  Monarca  di  Babil^ia.  Il  fondatore  di  èfifa  fu  Ciro,Monar- 
figliuolo  di  Cambife  Perfia  uose  di  Mandane  figliuola  di  Afiiage  chiaPer 
Re  di  Media , della  (chiatta  di  Arbace , che  a Sardanapalo  tolfe  il  fiana* 
Regno.  Cambife  non  era  nè  di  llirpe  Reale,  nè  di  nobil  ellrazione; 
ma  benvoluto  per  le  fue  buone  qualità  da  Afiiage , ottenne  Man- 
dane lua  figliuola  per  Moglie , accioche  la  prole , che  ne  nafcelTe  , 
non  fofie  abile  di  ereditare  il  Trono  di  Perfia  ,dal  quale  per  un  fo- 
gno di  lei  havuto, temeva  Afiiage  di  refiar  detrufo , qualora  Man- 
dane accoppiata  in  Matrimonio  con  un  Prencipe  della  profapia 
Reale,  partorifie  un  figliuolo:  e non  efibndofi  peranco  ( feguìto 
quelPacca lamento  ) quietata  la  fua  paura , a riguardo  (l’un  altra  ap- 
parenza di  confimile  vifione  notturna,  che  reiteratamente  l’haveva 
ingelofito, quando  della  gravidanza  di  Mandane  hebbe  nuova 
chiamolla  però  alla  fua  Reggia  a (gravarli  del  parto  ; il  quale  pollo 
da  lei  alla  luce , fu  fubito  (lai  Re  defiinato  ad  ellèr  palio  di  fiere. 

Ma  la  Previdenza  Divina  lo  confervò  non  meno  per  cafiigar 
Afiiage,  che  per  punire  BaldaflTar  Re  degli  Adiri,  e per  llabilire 
la  leconda  Monarchia,  alla  quale  pervenne}  doppo  ha  ver  regna- 
to 
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to  >!•  innHn  compignia  di  Dario  figliuolo  di  A(llage,e  Tuo  Suo* 
cero, a cuidoppo  haverlo  fatto  prigione  conAfiiage,  quando 
gii  arritraco  all’età  matura  molTe  a quefio  fuo  fpietato  Avo  la  guer* 
ra  ; rinunzió  il  Regnodella  Media, ficcome ad  Aftiagel’  Ircania, 
riferbando  per  sè  la  Perfia  follmente,  affine  di  noo  concitare  con- 
tro di  sè  l’odio,  e la  potenza  de’  Medi , qualora  haveflè  intiera- 
mente privato  que’  due  Prencipi  della  Sovranità , e dominazione 
da  loro  prima  pofièduta . Morti  però  Afiiage,  e Dario,  con  cui 
unitamente  haveva  debellata  rAlfiria,  incorporò  egli  quello  Rea- 
me alla  Perfia  con  tutti  gli  altri  Stati  da  Dario  ereditati , e con  ciò 
ne  fondò  la  nuova  Monarchia , la  quale  non  foto  peri’ accrefei- 
mento  di  eflì  ; ma  pure  per  le  conquifle  da  lui  sì  antecedentemen- 
te, che  dappoi  di  diverfi  altri  Regni,  e Paefi  fitte,  divenne  oltre- 
nodo formidabile,  e ricca  : fciivendo  Plinio , che  Oro  mediante 
la  fola  vittoria  Afiatìca,  riportata  contro  Crefo  Re  di  Lidia  [ il 
quale  attentò  di  afialìrlo  colle  Tue  armi  ai  tempo  ancora  di  Afiia- 
ge,per  rimettere  quell’  ifienfoRe  fuo  Cognato  nel  Trono  perduto3 
s’impadronì  di  cinquanta  mila  talenti, che  fanno  trecento  mi- 
lioni di  feudi  Romani.  Ma  poiché  egli  fii  troppo  ardito  di  fidar- 
fi  della  fallace  fortuna,!  non  hebbe  l’avvertenza  di  temergli 
fcherzi  delle  fue  vicende  , colle  quali  nel  più  bello  delle  felicità 
fchernifee  di  leggieri  chi  de’  favori  da  lei  largamente  ricevuti  non 
è contento  ; pagò  egli  però  la  pena  della  fua  imprudente  avidità  , 
ed  ingorda  ambizione,  havuta  di  foggiogate  oltre  l’ Alia  , e tutto 
quifi  r Oriente  già  fotto  il  fuo  dominio  ridotto , anche  la  Scitia 
da  Tomiride  fignoreggiata  ; eoo  efifer  flato  da  quella  valorofa  Re- 
gina , che  deliramente  gli  tect  l’ imbofeata,  con  tutto  il  fuo  efer- 
cìto  Perdano  di  ducento  milacombattenti,mandato  a fil  di  fpada. 

Cambife  figliuolo  di  Ciro,  non  curandoli  d’imitar  le  virtù 
del  Genitore,  e di  acquìllarfi  la  fama  di  Prcncipe  magnanimo , e 
clemente,  fciolfe  la  briglia  a molti  viz},ed  in  particolare  alla 
fuperbla  , ed  all’ira;  dalla  quale  trafportato  commife  più  volte 
crudeltà  molto  enormi, dimodrandolo  non  pure  1’  attrociiàda 
luiefcrcitata  colia  famiglia  sfortunata  di  Pfammenito  Re  d’Egitto 
(quando  doppo  haverlo  debellato,  la  fece  con  edb  lui  prigio- 
ne  , facendo  la  PrencipelFi  fua  figliuola  in  compagnia  di  altre  ^ 

Matrone  nobili  di  quel  Regno,  io  abito  lacero, e vergognofo,  /ve 

come  viliffime  ferve  trar  l’acqua  dal  fiume;  ed  il  figliuolo  in  àif- 

prefenza  fua  con  moltiffimi  valoroli  giovani  fuoì  fudditi  lira-  Inco^ 

feinar  alla  morte  ) * ma  altresì  l’ impietà  praticata  col  cadavero  di  dtUaFtr- 
Anufi  Padre  deiriflelTo  Pfammenito, poco  innanzi  morto;il  quale 
^ (Sfato  dal  léfolcrolece  battete  fpietaumentc^e  poi  contro  il  co-  f*^^*^*‘ 

fiume 
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Xl»nie  de  gli  Egizj.che  non  folefano  mai  ardere  i corpi  dcMefunu* 
pubblicamente  bruciare  : e tutte  queSe^pletatiflìine  barbarie  furo- 
no da  lui  comraeflc  per  mera  vendetta  d’ havergli  Amafi , mentre 
ville , ricufato  di  darla  figliuola  per  Maglie,  in  luogo  della  quale, 
temendo,  cbe  Cambifc  la  voleflTe  piutofto drfonorare  con fervirfe* 
ne  per  concubina , che  fpofare,  ed  haverla  per  Confoxte  ; gli  man- 
dò la  figliuola  di  Aprie,  fanciulla  bellifliraa,  la  quale  non  (àpea- 
do  tacere,  e palefando  a Cambile  di  chi  efla  era  figliuola , et- 
gionò  con  queda  fua  imprudenae  loquacità  la  rovina  alP  Egit- 
to, ePefterminio  alla Cafa Reale  diÀmaG,ediPfamnaenito:* 
cui  alla  fine  per  fofpetto  di  tradimento,  levò  medefimamente  il 
Re  tiranno  la  vita  , coflringendolo  a bere  il  fangue  d' un  toro 
frefcamenteuccifo.  Infuperbitofi  pofcia  Cambife  perlaconqui- 
fia  dell’Egitto,  luGngandoQ.che  tutte  le  im^efegli  doveflTero 
con  uguale  felicità  di  lucceflTo  riufcirciG  pofcincuoredi  fpedit 
un  armata  navale  per  mare  contro  iCartagineG,e  di  combat” 
tere  con  due  altri  eferciti  per  terra  i popoli  A mmonj , adoratori 
di  Giove  Aramone,  ediMacrobj.abiutori  dell’  Etiopia:  l’im- 
prefa  ad  ogni  modo , diflfegnata  contro  i CirtagineG , tralalcio 
egli  d’attentare,  e dividendo  Iblo  la  fua  milizia  tei reflre  , man- 
dò cinquantamila  fanti  eletti  fopra  gli  Ammonj , con  ordine  di 
devadare  tutto  quel  Paefe,  e non  lafciarvi  cofa  alcuna  ne 
nè  profana  intatta,  e d’incenerir  ancora  l’ Oracolo  col  Tem- 
pio famofo  deU’  Ammonico  Giove . Fatta  queda  fpedizione,  s m- 
caminòegli  colla  parte  rimanente  dell’efercito,  come  furiofo 
nlla  volu  dell’Etiopia;  ma  per  tutto  gli  convenne  provar  avvet- 
£à  la  fortuna, ed  incontrar  difgrazie  mai  piùpenfate  : impero- 
che  negli  fpizioG  deferti  del  Paefe  degli  Ammonj , perdttte  ^li 
ouc’  cinquanta  mila  pedoni , i quali  con  accidenw  inaudito  reità** 
rono  ricoperti  » cd  opprefli  da  grandiflinac  moli  di  arena  > alzate 
improvifamente  da  un  furiofo  vento  in  tem^po  che  dettero  a 
mangiare  : ed  egli  non  era  peranco  giunto  mU’  Etiopia , che  fpt- 
ventato  dì  vedere  qualmente  i Gioì  toldati  per  inedia  de  viven 
«per  eccedivi  patimenti  di  fame,  havevan  fra  di  se  gettatele 
forti,  ed  il  decimo  fimpre  fra  di  loro  am  mazzate,  cotto,  e di- 
vorato; fé  ne  ritornò  lenza  le  fperate  palme  di  vittorie,  colle  pi- 
ve in  lacco  vergognofamente  nell’Egitto.  Stava  avanti  la  mol- 
la di  Cambife  peri’ Etiopia,  appoggiata  la  (ua  Cafa  Reale  fojpra 
due  colonne  fole , cioè  fopra  di  lui  deflb , e fopra  Smerde  fuo  fra- 
tello; di  cui  infognatoG  egli  una  notte, di  vederlo  federe  nel 
Soglio  di  PerGa,  e crefeere  ta  nt’  alto,  che  col  vertice  del  capo  arri- 
vò a toccar  il  Cielo;  fu  capace  quedo  fogno  d’ infuriarlo  a legno 
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contro  l'innocente  fratello,  che  paventando , eh’ elTo  un  giorno  (i) 
ardifTe  d’occupare  l'Imperio,  lo  fece  da  un  Mago  condurre  fuori  ffe/ÌTit/poi  Sym* 
della  Cittì  di  Sufa  alla  caccia, e fecretamence  uccidere  , ò come  bol.Pythagor. 
altri  riferifeono , nel  Mare  RoflTo  annegare.  Redo  <]ue(I’ empio 
fratricidio  cinque  anni  occulto;  ma  penetrato  indi  da  Caflànda- 
ne  Madre , e da  Meroe  Sorella  , e Moglie  di  Cambife  ; morì  quel* 
la  accorata,  dando  mille  maledizioni  a Cambife  : e quella  addo- 
lorata parimente,  non  potendo  dilSmulare  la  veemente  afflizio- 
ne , che  ne  fentiva , avvenne  per  fua  difgrazia , che  havendo Cam- 
bife pollo  un  giorno  per  fuo  divertimento  un  Leoncino  a zufl'a 
con  un  cane  giovanetto , edellèndo  il  cagnolino  già  quali  fupe- 
rato;  un  altro  cane,  fratello  di  quello  , fopragiunfe  a recargli 
ajuto,onde  trovandoli  in  due , vinfero  il  Leoncino  : di  ciò  pren- 
dendoli Cambife  molto  piacere,  e diletto,  s’accorfe,che  la  Re- 
gina lagrimava  ; dimandandole  però  la  cagione  del  fuo  pianto,  ’ 

ella  gli  rifpofe , che  non  poteva  contenerfj  di  non  prorompere  in 
lagrime,  vedendo, che  i cani  pietoG  aiutavano  i fratelli,  e gli 
uomini  crudeli  gli  ammazzavano:  quindi  infuriato  il  Re,  cono- 
feendo  dove  era  punto,  l’uccife.  Altri  Autori  fcrivono  , che 
flandoegli  a tavola  , ed  havendo  la  fua  Moglie  sfogliata  una  lat- 
tuca,  Cambife  ledilTe,  che  lalattuca  meglio  llava  unita,  che 
sfogliata;  ed  elTa  replicò , che  ciò  faceva  imitando  le  fue  azioni, 
mentre  egli  in  tal  modo  haveva  sfogliata  la  famiglia  di  Ciro:  da 
quella  mordace  rifpoHa  commolTo  il  Marito  a fdegno , la  percof- 
fe  col  piede  nel  corpo , ond’  elTa  avanzata  nella  gravidanza,fubito 
feonciandolì ulcìdi  vita  . Fu  in  vero  molto  incauta  Meroe,  di 
(luzzicare  in  quella  maniera  con  punture  ofTenlìve  di  lingua  noti 
cullodita  , il  fuoco  fempre  ardente  della  conofeiuta  crudeltà  di 
Cambife;  (i)  ma  non  fu  meno  difavveduto  quello  Tiranno,di  cre- 
derfi  lecita  ogni  cofa, e di  poter  impunemente  commettere  omi- 
cidjcosiefecrandi  : poiché  havendo  egli  con  tanta  attrocità  priva- 
to di  vita  il  fratello , e la  Moglie  pregna,  accadde  per  giudo  cadi- 
go  di  Dio,  che  trattenendofi  egli  nel  fuo  ritorno  dall’ Etiopia  un 
pezzo  nella  Siria , due  fratelli  Magi  [così  chiamati  all'ora  i Savj, 
e Fi lofofi  dotti  della  Perda  ] r uno  de’ quali  di  nome  Patizite  fu 
dal  Repropodo  nella  fua  afìTenza  al  governo  del  Regno  ; havuta  la 
certezza  della  morte  di  Smerde,  non  ancora  pertutto  divolgata, 
s’accordarono  di appropriard  lo  Stato,  e ne  diedero  parte  a gli 
altri  Magì,colconfenfode’quali  Patizite  collocò fu'l  Trono  il  fuo 
fratello  minore,  nelle  fattezze  fomigliantidimo  all’uccifo  Smer- 
de , e dell’  ideda  età , e nome  ; fingendolo  edere  quedu  mededmo, 
in  non  fòchemaDÌeu  miràbilmente  conferraco  invita,  il  quale 
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per  zelo  del  bene  pubblico>  e per  liberare!  popoli  malconcent! 
dall’  immanità , c tirannìa  di  Cambife  Tuo  fratello  > fl  folTc  melTo 
■iramminilìrazione,  e reggenza  dell’Imperio . Rifaputa  quella  ri- 
bellione da  Cambife , pieno  di  furore  per  tale  attentato , volle  por- 
fi  alla  tefia  del  fuo  efercito , e condurlo  io  fretta  nella  Perfia , per 
opprimere  l'accennato  impofiore  ; ma  cadutogli  nel  montar  a ca- 
vallo > il  fodero  della  fpada,  lo  ferì  eflfa  nella  cofeia  -,  per  la  qual  fe- 
rita forprefo  ìndi  a pochi  giorni  dallo  fpafimo , morì  fenza  gloria  % 
c fenza  eredi  miferamente  anch’ egli  t non  havendo  regnato  più 
di  fette  anni , e cinque  mefi  incirca . 

Arrogandoli  intanto  quel  fuppofiiccio  Smerde  il  Regno,pro- 
curò  di  guadagnarli  r affatto  de’ fudditi  con  larghe  donazioni,  e 
dichiarò  il  popolo  per  tre  anni  efeote  da  ogni  gravezza  di  contri- 
buzioni, di  daz), e dall’ obbligo  della  milizia /il  che  conofeendo 
Oltane  nobilillìmo , e fagacillimo  Peritano , elTere  una  finezza  del- 
la polìtica  dell’ afluto  uturpatore  , e volendo  chiarirfi  fe  cofiui 
folfe  veramente  quello  Smerde,  per  cui  fi  fpacciava;  venne  av- 
vifato  dalla  figliuola , la  qual  era  una  delle  concubine  del  no- 
vello Re,  che  dormendo  elfa  con  lui,  lo  trovò  privo  dì  orecchie, 
le  quali  troncategli  già  tempo  d’ ordine  di  Cambife , ò pure  di  Ci- 
ro, per  molte  altre  ribalderìe  commelTè,  teneva  di  giorno  eoo 
certi  artifici  fcaltramente  coperte  . In  quella  maniera  renduto 
certo  Ottane  della  frode , e furberia  di  quel  temerario  inganna- 
tore, ne  informò  fenza  dilazione!  principali  Magnati  del  Regno, 
fette  de’  quali  però  unite  le  loro  forze  inlìeme  , congiurarono 
controquel  finto  Monarca , e lo  trucidarono  con  tutti  que'Magi, 
che  ardirono  d’affrontare  la  Nazione  Perfiana  con  inganno  cosà 
obbrobriofo  • 

Sopita  la  ribellione  de’  Magi , che  non  durò  altro , che  fette 
meli , fi  radunarono  i motivati  fette  Prencipi , per  tener  conlilioa 
e deliberare  circa  il  governo  del  Regno  vacante  .11  primo  mollrof- 
fi  propenfo  per  lo  Stato  Democratico , e ne  raccomandò  con  mol- 
to calore  l’ ìnflicuzione . 11  fecondo  inclinato  all’  arominillrazìone 
Arillocratica , procurò  con  ugual  fervore  d’ indurre  i compagni  ad 
aderire  alla  Tua  propofizione.  11  terzo  pofeia,  che  fu  Dario , co- 
gnominato lllafpe , perorando  con  maggior  nervo  di  perfuafione 
a favore  della  Monarchia,  fpuntò,  che  approvata  dagli  altri  quat- 
troPrencipi  la  fua  opinione, fede  eletto  un  Re, il  quale  colla  medefi- 
ma  autorità  polfeduta  da’Re  paffati , governafse  tutto  il  valliflimo 
Imperio  Perfiano  . Ma  perche  la  quiete  del  Regno  non  rellaffe  tur- 
bata dalla  difcordia,ed  ambizione  de’ pretendenti  ; fii  concluf* 
di  commetter  1*  cleziooe  del  nuovo  Monarca  a Dio  immediata- 
mente. 
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mente , che  oe  defse  il  fegno  » quando  i concorrenti  la  mattina  fe« 

guente , innanzi  al  nafccr  del  Sole  » Ci  fo(fero  prefentati  io  piazza 

avanti  il  palagio  Reale  ; con  far  all’  ora  annitrire  il  cavallo  di  quel*  « pf/f  ntl  dif* 

lo , alle  cui  tempie  havelTe  decretata  la  Corona.  *■  Eflèndo  dunque  c^^rfo  dtì  Capita» 

avvenuto, che  fecondo  il  preaccennato  conceno,  Dario  Idaf  vih  i carte 

pe  ottenere  il  Diadema  ; fu  la  fua  prima  imprefa  di  domare  i 6abi> 

lonj  ribellatf,!  quali  dii  Tuo  efercito  alTediati,  flrozzando  per 

mancanza  di  vettovaglie  le  proprie  mogli , fi  difefero  validamente 

più  di  venti  mefi;nè  farebbono  ancora  ricaduti  nella  fèrvitù  de* 

Perfianiyfe  Zopiro  Capitano  di  Dario,coa  firana  afluzia  d'inaudita 
fedeltà  non  gli  havrflfè  foggiogati;  imperoche  feorgendo  egli  gran 
difficoltà  di  poter  così  prefio  prendere  Tinvefiita  Città  ; taglioffi  di 
fua  pofia  il  nafo,  le  orecchie , e le  labbra , ed  in  quefio  modo  col 
volto  tutto  infa  ngui  nato  fuggì  in  Babilonia , fingendo,  che  per 
haver  conCgliato  il  Re  a levar  quelmolefio  aflèdio , fofie  da  lui 
fiato  per  amor  loro,  con  tanta  ingratitudine  trattato,  e cosi  cru* 
delmente  deformato . I Babilon)  ciò  credendo , e fapendo  quanto 
grande  fofie  il  fuo  valore , lo  crearono  loro  Capitano , confidando* 
gli  tutta  la  milizia  ; colla  quale,  accioche  gli  fofie  più  creduto  ,ed 
egli  potefie  più  ficuramente  far  il  colpo  difiègnaco,  vinfe  allevolte 
in  piccole  fcaramuccìe  iPerfiani;ma  alla  fine  ritrovata  propria  l’oc* 
cafione , diede  la  Città  in  potere  di  Dario,  apprefib  di  cui  fu  pofeia 
in  canta  fiima , e venerazione,  che  tenendo  il  Re  una  volta  un  po- 
mo granato  in  mano,difie,che  per  la  Aia  felicità  non  bramava* 
altro  maggior  teforo,  che  di  haver  canti  Zopiri,  quanti  grani 
quel  pomo  conteneva  ; efiendofi  pure  dichiarato , che  vorrebt^  più 
volentieri  vedere  quel  fuo  fedelifiìmo  Capiuno  colie  membra  in- 
tiere , che  di  cento  Babilonie  divenir  padrone  • Ambiva  Dario  af- 
fai la  gloria  di  prodezze  militari , per  confeguimenco  della  quale, 
ricuperata  1*  accennata  Città  di  Babilonia , li  mofie  contro  gli  Scf- 
ti,ma  con  infelicifiìmo  fuccefib  ; ha  vendo  non  meno  la  fame 
prodotta  dalla  fierilità  della  Scitia,che  la  fpada  nemica  pofio 
il  fuo  efercito  con  danno  diotcanca  mila  uomini , in  difonoraca 
fuga.  Vedendo  però  Dario  arenate  le  fue  fperaoze  di  poterli  foggio* 
gare  que’ barbari , rivolfe  le  fue  armi  contro  i Greci  Afiatici;  ia 
ajuto  de' quali  effendofi  portaci  con  poderofe  forze  gli  Ateniefi , 
concepì  egli  un  odio  cosi  implacabile  contro  dì  loro , che  per  non 
far  intiepidir  il  bollore  della  fua  colera,  ordinò  ad  uno  de'  fuoi  fer* 
venti,di  rammentargli  ogni  giorno  tre  volte  l’offefa  da  elfi  rice- 
vuta, con  efclamare  ad  alta  voce  : Signore^  ricordatevi  degli  Ateniejt, 

Quindi  penetrato  con  un  efercito  di  feicento  mila  uomini , co- 
mandato da  Dati , ed  Artaferoe , ne'  confini  di  Atene  ; vi  feguì  I4 
Tomo  /.  Qa  cele- 
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celeberrima  , e forfè  più  maravigliofa  battaglia  del  mondo, nel 
campo  di  Maratona  ; dove  gli  Aceniefi  con  piccolidìmo  corpo  di 
armata , niente  più  forte  di  dieci  mila  foldatì , guidati  da  Milzia* 
de , riportarono  la  vittoria  contro  quel  tremeodillìmo  efercito  Per- 
iìano , havendone  ducento  mila  tagliati  a pezzi  : oltreche  moltif* 
fimi  altri , i quali  procurarono  di  falvarlì  ne’valcelli  vicini,  ne  furo- 
no parte  pre(ì,e  parte  fommerfi.  Mai  più  lì  vide  un  valor,  ed 
ardimento  maggiore  di  quello, che  mofirarono  in  quello  Atto  d’ar- 
mi alcuni  particolari  Greci  ; non  potendofi  così  facilmente  Ipccifi- 
care,cfai  di  loro  in  quel  fanguinofo  conflitto  la  più  fegnalata  gloria 
riportalTe . Di  Cinegiro , il  quale  fu  ancora  uno  de*  Capitani  Gre- 
ci, Icrivono  Plutarco,  eTrogo, che  havendo  egli  fino  al  mare 
perfeguitati  i nemici  fuggiti  ad  imbarcarli  ; aflerralTe  colla  ma- 
no delira,  e fermafife  una  nave  già  carica  di  Perfiani,'  e ch’ef- 
fendogli  da  uno  di  colloro  troncata  quella  mano , flendelTe  fubito 
l’altra  per  ritenere  di  nuovo  il  vafceJlo;  e che  all'ultimo  recìfa- 

fli  anco  quella  , rattacalTe,  e rattenellè  co*  denti  : azione  lenza 
ubbio , fuperiore  ad  ogni  altro  umano  valore,  e però  degna  d*  ef- 
fere  per  tutti  i fecoli  fommamente  encomiata  • lo  apprelTo  pensò 
bensì  Dario  di  riArfi  di  quella  ignominiofa  rotta , con  rinnovar  la 
guerra  a’  vincitori  ; ma  nell’  ifleflb  apparecchio , che  ne  fece , cefsò 
di  vivere, havendo  già  compito  }6- anni  del  Aio  Regna 

Invincibili  lì  farebbono  Tempre  veduti  i Monarchi  della  Per- 
fia , fé  i foldati  de*  loro  eferciti  fblTero  flati  così  valenti , come  nu- 
roerofi  • Ma  poiché  la  moltitudine  mal  difciplinata  genera  perlo- 
più confullone  , maflìmamente  nelle  milìzie  nuove  non  an- 
cora ben  agguerrite, e dove  il Condottiere  , e Capitano  llelTò 
manca  di  efperienza , e di  cuore  ; fìi  però  anche  più  ammirabile , 
che  fortunato  Serfe  figliuolo  di  Dario,  d’haver  doppo  la  morte 
del  Padre,  radunato  un  efercito  così  potente  contro  i Greci , che 
fiumi  intieri  dal  numero  infinito  delle  Aie  genti , che  ne  beveva-  ' 
* vedi  ttti  D;/- no , furono  difleeati  je  tante  vele  lì  videro  delle  Aie  navi,  che 
corfo  deir  inco  facevano  perder  la  villa  del  mare:  * avvengachc non  oflante 
fama  della  Fot.  tgW  havefle  havuta  un  armata  tanto  grande  , e la  maggiore, 
tuna  nel  iib.fe-che  folTe  mai  Hata  doppo  quella  di  Nino, e di  Semiramide  nel 
tendo,  mondo;  fu  eflb  Tempre  oflèrvato  il  primo  a fuggire,  e l’ultimo  a 

combattere , timorofo  ne’  pericoli,  e fiero  in  ficurezza  : quindi 
quanto  la  Aia  andata  in  Grecia  apparve  terribile , tanto  più  vergo 
gnofa  ne  fu  la  partenza  ; giache  fpaventato  della  diflruzione  del 
fuo  efercito  battuto,  e difperfoper  terra,  e per  mare , quali  folo 
fopra  una  piccola  barchetta  dì  pefcatori  ripafsò  in  Alia  : la  qual 
obbrobriofa  ritirata  merita  beo  d’clTet  con  ammirazione  con- 

iìdcraca , 
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fiderà ta  y t riguardo  che  in  un  piccol  rchifTo»  tremante  fi  nafeon- 
deva  colui  > a cui  poco  avanti  tutto  il  mare  appena  baftar  poteva  ; 
e queir  iflefTo  dì  ferv’tori  efTer  privo,  I’ efercito  del  quale  tut> 
ta  la  Grecia  appena  capiva.  Inqucda  maniera  Serfe,  ^e  fu  il 
terrore  del  mondo  , cominciando  da*  fnoi  medefimi  ad  effer 
difpregiato  , dappoiché  nell*  imprefa  della  Grecia  fu  così  mal 
avventurato  ; Tammazzò  Artabaono  Ircano , perfonaggio  appref* 
. fo  di  lui  di  gran  credito  , fperando  d*  itnpor  la  Corona  a sè 
fteflTo. 

Scrivono  alcuni  Ifloriograh  , che  Artabanno  , per. recar 
compiutamente  il  Tuo  fcelerato  dlHTegno  al  bramato  hne,  ucci* 
delTe  ancora  doppo  la  morte  di  Serfe,  il  primogenito  de*  fuoi  fi- 
gliuoli, chiamato  Dario;  ma  che  voltandoli  poi  ad  Arcaferfe  il 
minore,  detto  Longimanof  per  haverhavuta  la  mano  delira  più 
lunga  della  finiflra  3 ed  havendogli  già  dato  un  colpo  di  fpada; 
Artaferfe  fentendofì  ferito,  cacciò  parimente  mano  alla  fpada , e 
tirò  un  colpo  così  aggiuHato  ad  Artabanno , che  Io  gettò  morto 
io  terra.  Nientedimeno  più  accreditata , e da  più  Autori  affermatt 
è I*  ilioria  dì  quelli,!  quali  riferìCcono,  che  Artabanno,  ammaz- 
zato c’  hebbe Serie,  conofeeodo  effer  necetfario,  fe  voleva  alTicu* 
rarfi  il  Regno,  di  far  anco  i figliuoli  di  lui  morire  ; fi  portò  fubito 
ad  Artaferle , facendogli  con  inganno  credere , che  Dario  fuo  fra- 
tello maggiore^  commife  per  ambizione  di  regnare,  Timpietà  di 
trucidar  il  Padre  ; Ilìmolandolo  però  a.  vendicare  la  fceleratezza 
del  parricidio  colla  morte  del  fratello , ed  a preoccupare  in  sì  fatto 
modo  il  Trono.  Sbigottito,  e turbato  grandemente  il  giovane  da 
quello  dolorofo  avvi  lo,  trovando  il  cadavero  del  dilectoGen  icore  ri- 
volto nel  fangut,preflò  fede  alle  dicerie  di  Artabanno  ; in  compa* 
gnia  del  quale  trasferitoli  infuriato  in  cafa  di  Dario,  che  aH*or« 
dormiva,]’  uccife  nel  letto.Così  confeguìro  da  Artabanno  il  fuo  in- 
tento,non  giudicando  efpediente  di  dover  all’ aperta  il  giovane  Ar- 
taferfe torfi  di  fianco  ; pensò  di  effettuarlo  con  qualche  mezzo  fe- 
creto,  confidando  quanto  haveva  premeditato,  a. BacabalTo  fuo 
fuppollo  fedele  amico , il  quale  d’ogni  cola  ragguagliò  minuta- 
mente Artaferfe . Quello  Prencipe  giovane  temendo  le  infidie  di 
Artabanno, per  rallilleoza, che  coflui, haveva  di  fette  figliuoli 
già  grandi  ; ricorfe  ad  uno  llratagema  molto  fcaltro  , ordinan- 
do il  giorno  feguente,che  la  milizia  Reale  fi  prefentallè  armata 
fulla  piazza , dove , come  fe  ne  volellè  fare  la  ralTegna , comparve 
arm.ito  anch’  elfo  ; l’ illeflb  havendo  pure  fatto  Artabanno , finfe 
Artaferfe, favellando  con  lui  famili.irmeote,  chela  fua  corazza  fof- 
ie  troppo  corta , e gli  cagiooalTe  gra  nd’  afifanao , pregandolo  però 
.Tomo  y,  Qq»  a fcam- 
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a fcambiar  feco  quella  , ch’elTo  hafeva  indoflb  . Arubanno* 
per  dimoftrar6  oflèquiofo,  ed  ubbidieoce,  fe  la  cavò  immante* 
aeote:  intanto  il Prencipe , vedendolo  in  giuppone,gli  pil'sò  la 
fpadaa  travedo  del  corpo , e lo  privò  di  vita;  la  quale  fece  indi 
ancora  fubito  levare  a’fuoi  figliuoli,  affine  di  alBcararfi  tanto 
tnaggiormence  il  quieto  pofTeflb  del  Regno,  nel  quale  vifTe  qua- 
ranta anni  con  mn  lode,  ed  acclamazione,  a riguardo  (Iella 
fua  Angolare pruwnza , manfuetudine,e  Audio  di  pace:  e que- 
Ai  appunto  è queir  Attaferfe,  chiamato  dalle  Sacre  lettere  Alv^ 
ro  , che  ripudiata  la  Regina  del  VaAo  , fposò  la  bella  EAer 
Ebrea-  ' 

Doppo  Artaferfe,  quali  tatti  gli  altri  Re , che  gli  fuccedet- 
(ero , non  furono  grandi , (è  non  di  nome  ,eirendoli  perlopiù  per- 
duti nelle  delizie , e vtziofi  pafsatempi , ed  in  particolare  i luoi 
figliuoli  Dario,  Serfe,  e Sogdiano.  SerCe  il  più  giovane,  che  im- 
mediatamente afcefe  al  Soglio  paterno,  non  regnià,  che  un  anno  : 
Sogdiano  Tei,  ò fette  meli:  ma  Dario  mori  nel  decimo  nono  an- 
no del  fuo  regimento , lafciando  di  sé  due  eredi , Artaferfe,  detto 
Mnemone,  per  l'eccellenza  della  fua  memoria,  e Ciro;  que  Ai 
non  contento  della  fua  forte,  mofse guerra  al  fratello  Artafer- 
fe, nella  quale  oltreche  reAò  vinto,  peri  anche  infielicementc 
uccifo  ; 

Terminau  la  batuglia  , in  cui  mori  Ciro  , fu  prefa  ne^ 
fuoi  allogiamenti  Afpafia  la  prediletta  delle  fue  concubine , ove- 
ro , come  altri  arserifcono , fua  Moglie  ;la  quale  per  la  rarità  del- 
la fua  bellezzq,  ed  ingegno  grande,  che  ha veva,  fu  non  puredt 
Artaferfe  amata  veementemente , ma  ancora  da  Dario  fuo  figli- 
uolo; il  quale  dichiarato  Re  dal  Padre,  efsendo  Aato  in  Perlia  il 
coAume, che  nel  giorno, in  cui  un  Monarca  conferì  la  dignità 
Reale  al  figliuolo  ,quéAi  potefse  chiedere  a fuo  arbiuio,  e pia- 
cimento qualunque  cofa  gli  aggradifte  ; ediiPadrefofteobliga- 
to  di  accordare,  e donargli  tutto  quello  , eh’  egli  dimandaAe; 
▼idcA  però  Artaferfe  all’ora  aAretto  a promettere  a Dario  la 
bella  Afpafia, eh’ egli  defiderava  ; ma  pentitoli  della  promefsa, 
la  collocò  fra  le  vergini  Veflali , per  potergliela  oneAamente  ne- 
gare: di  che  fdegnato,  e renduto  implacabile  Dario,  congiurò  con- 
tro il  Padre  con  cinquanta  fuoi  fratelli  baAardi  ( poiché  xento  c 
cinquanta  figliuoli  ìAegitimi haveva  Artaferfe)  il  quale  feoper- 
to  il  tradimento , fece  ammazza  re  Dario,  e tutti  i congiurati  col- 
la loro  prole.  Avanzandogli  poi  ancora  tre  altri  eredi , Ariafpe, 
Arfarae, ed Occo, fu queA’ ultimo  eosì  fcelerato,  che  per  arri- 
vai al  Rcgne«  al  quale  pei  l’oAacolo  della  ouggioranza  degli  alai 
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due  fratelli , gli  flette  chiufo  il  paflb  ; indufre  Arìafpe , femplice, 
e pulìllanimo,a  troncar  a sè  {lelTo  col  veleno  lo  flame  della  vita, 
intimorendolo  di  concinovo  con  avvìfì  fìnti  , mandatigli  pet 
mezzo  degli  amici , ed  Eunuchi  Regj, da  efToa  qued’ effètto  con 
danari  rubornatì , che  Artaferfe  ingeloCto  deirafTccto  portatogli 
dal  popolo,  gli  haveva  deflinaca  una  crudelifQma ,ed  ignomi* 
DÌofa  morte  : Arfame  all’  incontro  (àcrificò  egli  apertamente  alla 
fua  ambizione,  facendolo  da  Arpa  ce  trucidare:  della  cui  morte 
informato  rinfelicilTimo  Genitore, morì oppreflb dal  dolore. 

Occo , ficcome  crudele  co’  proprj  fratelli , così  fpietato  co* 
fudditì , efleodo  flato  per  li  Tuoi  feroci  coflumi  da  Bagoa  actofli* 
cato  i fòteentrò  in  fuo  luogo  nel  Regno,  Arie  fuo  figliuolo,  niente 
più  avventurato  del  Padre , al  pari  del  quale  fu  dalla  Mrfidia  di 
Bàgoa  [che  per  raccenaaco  regicidio  temeva  d’ efièr  daluìafup- 
plicioattroce  condannato  3 con  tutta  la  fua  figliolanza  tolto  dal 
mondo;  dimanierache  nonreflando  più  altro  germe  della  flir* 
pe,epoflerità  di  Dario lllafpe, che  l’ unico Codomanno  figlino* 
lo  di  Arfame  fudetco;  venne  quello  Prencipenon  folo  innalzato 
al  Trono  Sovrano;  ma  ancora  ,accioche  non  gli  mancalTe  cofa 
alcuna  della  Reale  Maeflà  de’fuoi  Anteceirorì , onorato  del  nome 
di  Dario.  Or  appena  fece  egli  dal  governo  privato,  ò fìa  dalla 
Prefettura  da  lui  avanti  efercitata  dell’  Armenia,!!  falco  all’  alTolu* 
ta  amminiflrazionedeirimperio  della  Perii  a ; che  Bagoa  perito 
di  veleni , mediante  la  cui  opera,  ed  autorità  , egli  alla  Regia  di- 
gnità fìi  promollò, attentò  dì  privar  anch’ elfo  colle  lue  mortifere 
pozioni , di  Corona , e dì  vita.  Ma  non  potendo  le  fceleraggini 
elTer  fempre  così  fortunatamente  commeflTe,che  un  dì  a guifa  di  bal- 
li avventata,  non  fiano  in  danno  del  lor  autore  ripercoflè;accor- 
toG  però  Dano  delle  infidie  di  Bagoa , trovò  il  modo  di  farlo  colf 
illelTo  mezzo  delle  Tue  malvagie  arti  morire.  Hebbe  Dario  anco- 
ra un  altro  Eunucho  del  mec^Gmo  nome,  bellillimo  fanciullo,  da 
lui  molto  amato, come  pure  da  AlelTandro Magno, quando  coir 
occaGone  dell’acquìGo  fatto  da  quello  Monarca  della  PerGa,venne 
nel  fuo  potere,  di  cui  a fuo  luogo  parleremo . Intanto  avvenendo 
fpelTo,  che  fi  fcanfa  la  caduta  in  un  gran  foGTo , per  traboccare  in 

Ijrecìpizio  miggiore;non  riufeì  a Dario  di  far  fvencaie  le  mine  del- 
e trame  maliziofe  di  Bagoa  ,che  ad  oggetto  d’ elTer  facto  berfaglio 
di  difgrazie  più  funelle,edi  lafciar  al  mondo  unorrido,e  fpavente- 
vol  efempio  del  gioco  deH’incollante  Fortuna, la  quale  i Re  più  po- 
tenti,e  Monarchi  più  rifpectati  fa  abbafTàre,difonorare,  e ridurre 
aH'ellremo  delle  fveniure  più  depIorabili,e  delle  mìferie  più  vergo* 
gnofe  . Imperochc  havendogli  AlelTandro  Re  Macedone , per 
Temo  1.  ■ Qjl  i ven- 
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vendicare  U Grecia  de’ mali  ricevuti  da  Dario  Iflafpe  ,e  da  Ser* 
fi;,mo(ra  la  guerra;  fu  egli  in  elTa  cosi  infelice  , che  doppo 
bavervf  perduta  tutta  la  Tua  Famiglia  Reale , fatta  dal  Re  nemico 
prigioniera , ed  eiièr  flato  tre  volte  fconfitto;  penfando  di  ri- 
metterfi  nella  terza  rotta  , reflò  tradito  da  Beffo  Govcmator 
de*  Battriani  ; il  eoale  poftolo  vincolato  con  catene  d’ oro  a’  piedi , 
in  un  ferraglio  dorato,  lo  caricò  fopra  un  carro , ò per  coafegnar» 
lo  prigioniero  ad  Aleflandro , ò pure  fe  foflè  flato  pollìbile  di  ufur* 
pargli  la  Corona  ; per  ucciderlo , e rinnovar  la  guerra  al  Re  Gre* 
co;  al  cut  avvicinamento  P aflàltò  aH’ulcimo  il  traditore  con  al* 
cuni de’ Tuoi  regnaci  armati, e l'ammazzò  a colpi  di  picche,  la* 

* vtJl  tutte  /rfciandolo  in  mezzo  della  flradaignominiofamente  mono.  * Ta- 
farticelurità  Jet- le  fa  il  fine  del  disfortunatilCmo  Dario , Re  tanto  potente  d’uo* 
U mette  JiDarie  mini , di  proVincie , e di  entrate , che  da  Levante  uno  al  Ponen* 
mel  fine  del  Cu-  te.  Signore  di  tutto  il  Mondo  ^intitolava  : e cosi  nel  fettimo  anno 
ftttle  ^delìifiz-àeì  foo  Imperio  , feguì  anco  il  cangiamento  della  Monarchia 
PerGana , da  Aleflandro,  eflb  eflinto , ne’  Greci  trasferita. 

Fu  peraltro  Dario  Prencipe  piùtoflo  di  virtuofì  coflumi» 
benigno,cIemente,emanfueto; ma  troppo  altiero»  e fuori  di 
modo  fplendido,  e dato  alle  delicatezze  eccedenti  la  m.-)gniGcen* 
aa  ordinaria  de’  Prencipi  ; leggendofi  di  lui , che  foleva  talora 
per  oflentazione  della  fua  prodigiofa  opulenza»  banchettare  i 
Grandi, e più  Nobili  del  fuo  Regno »Gno al  numero  di  quindici 
mila  »e  perciafcun  paflo  di  loro  haveva  ordinato  di  fpefa  quattro- 
cento talenti  » cento  e quaranta  mila  feudi  Romani  fliroati. 
E Ateneo  ferire»  che  tanto  grande  era  la  ricchezza  fua»  eh* 
egli  dormiva  in  una  camera  fra  due  Ganze  fuperbiflìroa mente 
addobbate; nella  prima  , la  qual  era  dietro  al  fuo  letto  , Ga- 
vino ripofti  cinquemila  talenti  d’oro, e quefla  flanza  G chia- 
mava il  capezzale  delRe:nell’altradirìmpetto  a queflajficon- 
fervavano  tre  mila  talenti  d’  argento  , e G diceva  lo  fcabello 
de’ piedi  Reali  : le  quali  forarne , fecondo  1’  ufo  delle  moderne 
monete  Romane , trenta  milioni  difendi  incirca  dovevano  va- 
kre  : il  letto  poi  del  Re  fl  vedeva  in  una  camera  con  appara- 
ti maeftoG  accomodata , coperto  da  una  vigna  d’oro  a foggia 
di  pergolato  , donde  pendevano  grafpi  d’  uva  , che  in  luo- 
go de’  grani  havevano  prezioGGìme  gemme  , fe  quali  la  vera 
Sva  rapprefentavano . Il  mantenimento  della  Regina  corrifpon- 
. deva  a quefla  grandiofa  pompa,efplendidezza;  attefo  che  rnol- 

te Provincie  le  Girono  aflègnate,  per  fornire  a certe  cofe  bifo- 
gnevoli,edbG  Tuoi  runa  per  erempio,era  deflinata  a fomrol- 
■ifliailei  denari  per  la  fpefa  de’  veli;  un  altra  per  quella  delk 
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cintura  ; ancora  un  altra  per  pagaatieoto  degli  fpilU  ; e unt' al- 
are per  diverfì  altri  oraameati  , ò del  capo  » ò da’  Amì  vefti* 
Olenti  : il  che  poteva  fenza  grand’  incommodo , e pregiudizio 
deir  erario  Regio,  tì  Dario,  chei  tuoi  faflofi  doteceflbrì  6rr, 
elTendo  (lata  tanto  fpaztola  , e vada  la  Monarchia  PerGana , che 
al  rapporto  di  Erodoto,  da  LardeaQui  diLidia,Gooa  Sufa, 
ò Mennonia  , dove  i Re  rpelio  folcvano  abitare  , tre  mcG  di 
viaggio  fi  contavano:  trovandoli  pure  ferino  nel  libro  di  Eder, 
che  Afvero,  ò Ga  Artaferfe  Re  di  Petfia,  da  gli  Indiani  fino 
io  Etiopia  , (opra  cento  venti  (ette  Provineìe  renava . Agghio* 
gODodi  pih alcuni  Autori, che  andando Oacio  in  guerra , con- 
duceva feco  per  fuo  piacere , e paiTatenapo  , trecento  c trenta* 
nove  damigelle  concubine,  teijuali,  oltre d* edere  (latedilcel* 
ta  bellezza,  erano  Cantatrici , dotte,  allegre,  ed  in  tutte  le  (or* 
ti  di  rouGca  bcoidìtno  ìndrutie . Quaraotalèi  operar;  da  mette* 
re  fiori  in  opera,  e far  ghirlande , e mazzetti , ed  altre  geotilez* 
ze  odorifere.  Ducento  fettantafette  fra  cuochi , ed  uomini , che 
di  terra  lavoravano,  perfar  gioroainKOte  piatti,  e vafi  di  cuci* 
oa.  Ventinove  maeftri  padiccieri,  che  facevano  ogni  forte  di 
palle,  e cibi  delicati,  che  ne*  forni  ficuocono.  Tredici  pregu* 
(latori  delle  vivande  , e de*  vini  Reali  , pK  alficurarlo  dal  peri* 
colo  de’  veleni . Buttiglieri , ò fia  uomini  efperti  in  miflurare  i 
vini,  e far  vini  aromatizati  di  tulli  i liquori  più  foa  vi,  e bevande 
artificiali, e che  per  féltro  fi  colano,  diecifette  d’  una  forte  , e 
feteanta  dell’altra.  E finalmente  quaranta  maeflri  da  fardiverfi 
preziofi  odori , tanto  liquidi  , quanto  fecchi  . Or  fe  Dario  di 
tante  delicatezze  proveduto  alla  guerra  fi  poruva,ecost  fpien* 
didamente  viveva,  roenue  in  campagna  dimorava ,- che  doveva 
egli  fare  .quando  foggiornò quietamente  nella  Gttà  di  Peth- 
poli , ò di  Sufa  , ò pure  in  Babilonia , Città  di  tutte  le  cofe  fu* 
perflue,  e di  tutti  i viz;  dalla  grande  opulenza  introdotti,  abbon* 
dantiffime  ^ 

Ma  poiché  il  fallo,  e la  fuperbia  fu  comune  a tutti  i Re 
dì  Perfia;  quindi  non  é Datiofolo  riprenfibileperlafuaeccelS- 
va  pompa,  e barbara  Macflài  ma  eziandio  i Regnanti  fùoi  An* 
tepalTati,  narrando  il  fopracicato  Eiodoto , che  per  oflérvanzadi 
maggior  rifpetto  verfo il  Monarca , era  proibito,  che  niuoo  en* 
traile  nel  palagio  Reale  , fenza  particolare  licenza  dal  Re  ha* 
vota.  Dario  Ifiafpc  haveva  nondimeno  privilegiati  quelli,  che  heb* 
bero  parte  nell’  uccifione  del  finto  Smerda , e de’  Magi  fuoi  ade> 
rrmi, per meazo de* quali  effo  tirannicamente  occupò  il  Regno. 
Anzi  nè  pur  le  Regine  ficITc  ardivano  di  comparire  alla  pr» 
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feou  del  Re , feazt  cflèr  chiamate.  Non  difcordavano da  queftl 
coRumi  altre  barbare  ufanze  de’  medeCmi  Re  Permani  , fcrivea- 
do Senofonte,  che  non  era  lecito  haver  le  mani  fcoperte  alla 
prefenza  del  Re;  ma  fi  dovevano  tener  nafoofie,c  ritirate  dea* 
tro  le  maniche,  conforme  oggidì  alcuni  Religiofi  , che  hanno  le 
maniche  alquanto  larghe,  per  uodefiia  praticano  di  coprirle: 
laonde  Ciro  minore  ,ambiziofo  J’  clTer  onorato  al  pari  del  Re 
Sedo, non  per  altro  motivo  fece  uccidere  Antoface , e Mitreo , 
fc  non  perche  haveodolo  incontrato  , non  havevan  ritirate  le 
mani  dentro  le  maniche,  qual  onore  a’  Re  folamenteera  ctf 
fiume  di  fiirfi.  Riputavafi  oltre  a ciò  non  folo  irreverenza, 
ma  delitto  grave , fe  alcuno  havefle  guardato  in  faccia  alla  Mo- 
glie, ò ad  alcuna  delle  concubine  del  Re;  fe  fi  foflè  refiito  d’al- 
cuna  vede,  ancorché  vecchia, e logorata , innanzi  porcata  dal 
Re  ;ò  fe  havefle  fputato  ,e fi  foITè  moccatoil  nafo  nellafuaprc- 
lènza , ed  altre  cole  fimili,  che  feverilfiraamence  furono  punite. 

Il  Briflbnio  nella  defcnzione  deIRegno  di  Perfia,difcorrendo  della 
pompa,  colla  quale  que’ Regnanti  andavano  a celebrare  i fàcrificj 
k>ro,raccoota,che  da  una,  e daH’altra  parte  della  Rrada,per  la  quale 
al  Re  convenne  paflare, fi  vedevano  le  Guardie  (chierate  in  bella 
ordinanza;  e nello  fpazio  , che  da  eflè  era  occupato,  non  era 
permeflb  d'entrare  a niuno , eccetto  ; che  ad  alcune  perfone  di 
difiinzione,e  di  privilegiata  dignità;  e fe  alcuno  havefle  turba- 
to queft’ ordine,  lo  fpingevano  fuori  iMafligofori,  cioè  quelli, 
che  ponevano  sferze  in  mano  , per  battere  fimili  delinquenti. 
Alla  porta  del  palagio  fiavano  foldaci  armati  di  afie,ed  ivi  i 
Cavalieri,  che  a cavallo  andavano  in  Cotte , a piè  defcendevano. 
Quando  ^aprivan  le  porte, ne  ufcivano  prima  le  vittime  de-  - 
limate  ad  efler  facrificate . Segviva  poi  il  primo  carro  dedicato 
a Giove , tirato  da  cavalli  bianchi  , ornato  di  corone  , e ghir- 
lande, ed  i cavalli  erano  fotto  quel  carro  uniti  con  un  giogo 
d' oro . Dietro  a quello  veniva  il  fecondo  carro  dedicato  al  Sole , 
ornato  all’ iflefla  maniera,  a guifa  di  quello  di  Giove.  Del  terzo 
carro , che  feguiva , i cavalli  eran  coperti  di  porpora , e dappoi 
venivano  uomini, che  portavano  un  gran  focolare, con  fooco 
ardente  fopra  di  eflb.  Sopra  il  quarto  carro  pofcia  compariva 
il  Re  con  la  Tiara  in  tefia,  veflito  di  porpora  difiinta  di  bian- 
co ;eflendo  altresì  fiate  dì  porpora  le  vefiì,che  gli  coprivano 
le  cofcie,ele  gambe.  IPrencipi  del  Sangue  Reale,i  quali  cor- 
teggiavano la  perfooa  del  Monarca , erano  anch’eflì  vefiiti  di 
porpora, ed  il  Re  folo  teneva  le  mani  fcoperte  fuori  delle  mani- 
che . Avanti  il  catte  in  cui  efle  ledeva  , marchiavano  quattro 
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mila  foldati  con  gli  feudi  , e due  mila  con  armi  in  afte  lo  [i] 
fianchrggiayano  dall’uno, e dall’altro  lato  del  carro.  Doppo  il  forum  deHruxit 
quale  caminavano  circa  trecento  Arcieri , e ducento  cavalli  perZ>r»/,  (f  federe 
fovigio  del  Re  , e quelli  havevan  i fieni  d’  oro.  Seguivano  fectt  mites  pre 
di  nuovo  tre  mila  PeiGani , ed  all’  ultimo  la  Cavalleria  di  Me- ri/.  Proverb.  i6. 
dia,  d’ Armenia , e d’Ircania.  Quando  poi  il  Re fcéndeva  dal  car- 
ro, non  pofava  fubito  i piedi  nel  fuolo;ma  fopra  d’una  fedia(a)/i(/r^i»4r- 
d’ oro , e da  quella  in  terra.  Dentro  finalmente  del  palagio,  temis,cpprimìt  le- 
paftava  perle  fale,dove  ftavano  le  guardie  di  que’ foldati,  che  gr/ rimar.  Senec. 
fi  chiamavano  Melofori,  lì  ftendevano  fopra  il  pavimento  tapeti  ioHerc.fur. 
Sardiani , fopra  de’ quali  niun  altro  poteva  caminare,che  il  Re 
Colo.  [j]  Quem  me* 

Tanta  era  la  barbara  MaeftH , la  magnificenu , ed  il  fallo  de’  tuunt , ederunt. 
Superbi  Redi  Petlìa,  i quali  prefumendo  anche  di  farli  Dei  chia-^^m  quifque 
mare, a riguardo  delle  loro  immenfe  ricchezze,  e perche  lì  ve  edlt , perii jfe  cu- 
devano  collocati  nell’ auge  della  maggior  potenza,  e feliciti  u- ^ir . Cic.  a.  de 
mana,  dalla  quale,  come  da  un  fonte  de’  vizj,  l’arroganza , la  offic. 
fuperbia,e  l’eftrema  infolenza  featurifeono  ; non  è però  da  farli 
maraviglia  veruna , fe  quella  potentiffima  Monarchia  precipitò  a 
fegno,  che  da  Dominante  Padrona  del  Mondo,  divenne  ferva  do- 
minata de’Greci  ;eireodofempre  l’orgoglio  il  paflb  lubrico  dc^ 

Regni , e Regnanti,  (i)dove  l’odio  della  fortuna  confifle,  e do- 
ve la  fuprema  felicità  lenza  alcun  mezzo,  con  le  grandi  calami- 
tà confina.  Oftervifi  parimente , che  l’iftefTo  Imperio  Perfiano  ven- 
ne a cadere  per  il  gran  crollo  ricevuto  dal  mal  governo  de’  fuoì 
ambiziolì  Sovrani  -,  i quali  reftringendo  troppo  la  libertà  al  popo- 
lo, ed  introducendo  un  autorità  di  fignoreggiare  più  afToluta, 
che  non  era  ragionevole  ; opprimevano  le  leggi , facendoli  ubbi- 
dire per  forza , e timore  della  loro  crudeltà  ; (a)  della  quale  fi  va- 
levano anche  angariando  i fudditi  con  fpietatilfimi  aggrav}  di 
contribuzioni  a loro  capriccio  inventati , affine  di  poter  mantene- 
re il  luHb  giornalmente  accrefeiuto,  ed  accrefeere  la  medelima 
fplendidezza , con  cui  vivevano:  quindi eftendo  fempre  mortai- 
mente  odiati  da’popoliiPrencipi  temuti,  non  bramando  quelli 
colà  alcuna  con  maggior  ardore,  che  la  rovina  di  elfi,  ())  eia 
mutazione  di  miglior  governo  ; perdettero  que’  Re  infoienti  l’amo- 
re de’ Grandi,  la  benevolenza  de’ vaffa  Ili,  e raftètto  della  plebe 
ftefTa;dimanierache  quando  occorreva,  che  i fudditi  combattef- 
fero  per  loro,  non  li  trovavano  di  animo  ben  difpofto  di  voler 
arrifchiarli , e combattere  di  cuore;  e bifognava,  non  oftante 
foflero  Padroni  tT  innumere  genti , fervirfi  fovente  di  foldati  mcr- 
cenar j ftranieri)i  quali  confinilmcnce  aoa  adempirono  al  loro 
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(i)Vtrttti p»ffì,  debito , mofiniido  con T opere , di ferrir  folo  per  utile  prirtto, 
fttocis  fubje-  c per  guadagno  dello  llipeodio,e  pagamento  militare;  non  g'<à 
Sorum,  In^r»t4  per  ambitione  di  gloria , nè  per  amore  di  virtù,  ò per  aggrandir 
Inpermatibuf.  la  Corona  al  Sovrano  • Ariftotele  nella  fua  Politica  deferiveo' 

Tacit-  do  a lungo  le  tirannie  efercitate  da’ Re  di  Perda,  per  confer' 

vazione  della  loro  potenza  ; narra , che  abbaflàvano  quanto  più 
potevano,  i più  grandi,  e levavano  di  mezzo  ipiù  coriggioG. 
Non  permettevano  a’Nobili  la  libertà  de'conviti , radunanze  gran- 
di , Accademie , od  altre  cofe  fimili , uGtate  nella  vita  civile  ; anzi 
havevano  Tocchi*  vigilaoti0ìmo  a tutto  quello , che  quelli  due 
alTetti  generare  foglbno, cioè  lagrandezza  d’  animo, e la  con- 
fidenza. Proibivano  loro  frequentar  le  fcuole,  e tutte  le  altre 
compagnie,  e con  variazioni . Provedevano  con  particolar  dili- 
genza, che  fra  di  loro  non  palTalTe  famigliarità , e confidenza, 
paventando , che  le  amicìzie , ed  intrinfechiezze  potelTero  clTer  ca- 
gioni di  congiurazioni . Ordinavano , che  gli  Arcieri  , e Ibldaù 
delle  guardie,  travelliti  da  dranieri , per  le  contrade , ed  avanti  le 
porte  de’Cittadini  padèggialTero;  ad  oggetto  che  non  reOalTero  oc- 
culti 1 machinamenti  di  eOi,e  folTero  meno  ardimentoG , llaodo  di 
cootinovo io  ilchiavitù  larvile.  Tenevaooa  quell’ effetto  ancora 
pan  numeio  dì  fpie , efploratori,e  delatori  per  tutti  i pacG  del  loro 
Pominlo,ed  In  tuici  i luoghi,dove  erano  con  vemicoli,e  radunanze. 
Pi  più  facevano  diflfeminare  delle  zizanie  fra’  Giddithaccioche  col- 
la uifunione  del  popolo,  colle  rilfe  de  gli  amici,  e coll’odio  de’No- 
bili , e de’  plebei , e de’ ricchi  fra  di  loro,  G conlervaire  la  diviGone^ 
come  rimediofrcuro  contro  i pericoli  delle  fedJzioni , e tumulti. 
Impoverivano  i valTalli  opulenti,  affinché  non  follerò  io  illa- 
to di  mantenere  molta  feryitù  , ò gente  armata  per  loro  difè- 
fa;  e che  aGretti  giornalmente  da’bilbgni,nonhavelTero  como- 
dità di  ordir  tradimenti;  come  eziandio , che  aggravati  da  qual- 
che guerra , haveflero  fempre  bilogno  del  loro  Prencipe , il  quale 
come  Capo,  e Capitano  gli  aGiGeflre,e  protcggelTe  . Infomma, 

' poiché  la  virtù,  ed  il  valore  de’fudditi  non  rielice  mai  grato 

a’  Prencipi  barbari  ;[i]  non  tolleravano  però  apprdfodi  se  uomi- 
ni gravi, ed  eccellenti  nè  in  lettere  , nè  io  armi  ; fuppooendo, 
che  l'eccellenza, ed  autorità  dei  Regnante  , da  perfonaggi  di 
ri  fitta  qualità  venga  ecclìGTata,  e diminuita.  Per  quelle  ge- 
lofe  cautele  dunque, e per  sì  afpri  trattamenti,  avviluo  il  co- 
raggio de’  Perfiani , refrarono  per  lo  più  nelle  guerre  da  loro 
auentate,lconGtti,ed  ali' ultimo  daAlelTandro  debellati;  nou 
Clfendo  pofGbile,cbein  popoli  cosi  ouaitì , e governati,  alcuna 
rittù  p f gtta  a trìoolàtc  da'  loto  oeinici,  Q ritrovi. 
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Luigi  Regio  apporta  raoltilGroe  altre  cagioni  della  rovina  dell*(t) 

Imperio  delia  Perda  tanto  celebre,  e tanto  Mtente  , le  (piali  hjjìmum  , ^ fa- 
apprelTo  di  lui  fi  polTono  vedere  , tralafciando  io  di  addurle , nantiljimum,tdit 
n*r  edere  oramai  tempo  li  ragionare  fonum  magnum , 

tSelatum , eum- 

Dilla  Monarchia  de*  Greci,  diffundlt  ; 

overo  Maccdoai.  denotaw 

magna  ìmptrii 
Gr^ecorumfamaf 

Quella  Tetta  Monarchia  è paragonata  nelle  Sten  ^ gloria , non  fa- 
lettere  al  ventre, ed  alle  gambe  di  bronzo  della  lùm ob poteniiS ^ 
miderìofa  datua  , veduta  , come  fi  d detto  , da  ftdttiam  oh  fa- 
cìiiitu-'  Nabueodonofor  \ a riguardo,  che  Gccome  quel  metallo  è (om-  pif„tiam  tlt- 
dinideU**'^'”*”^^  l'onoro, e rendendo  no  rimbombo  grande, e chiaro , 
la  Mo  diffonde  molto  lontano;  così  la  fama,  e la  gloria  de*  Gre  apudGracosma- 
oarrhia^' in  particolare  quella  del  valore  di  AleflTandro  , che  fog  ximè  floruit. 
de’  Gte-  S'ogò  tanti  Regni , e Provincie , e le  cui  eroiche  azioni  fono  da  $.  Hieronym. 
tanti  eloquentillimi  Scrittori  celebrate;  rimbomberà , e farà  fem- 
pre udita  per  tutto  il  Mondo,  (i)  Queda  medefìma  Monarchia 
viene  chiamata  Greca,  overo  Macedonica , dall*  accennato  A* 
leflTandro  Magno,  ìlquale  fu  Greco,  e nacque  nella  Città  di  Pel* 
la  in  Macedonia  ; doppo  la  cui  morte  i fuoi  Succeffbri , i quali  pa- 
rimente furono  Greci , e confervarono  la  lingua  Greca  , e Latina 
ne*  loro  Regni , dilacerarono  la  Monarchia,  divìdendola  fra  di*  tndlntlCapl- 
sè  ;•  e non  contenti  delle  Provincie  ad  elfi  nella  divifione  too  tata  ultimo,  dtl 
cate , guerreggiarono  tanto  tempo  infieme,  finche  rimadi  tutti  Ub.  fatando,  nt! 
gli  altri  competitori  uccifi,  tutto  l’ Imperio  in  tre  Regni  foW , fino  dalla  vita  di 
cioè  nella  Macedonia,  Siria,  ed  Egitto,  fu  ridotto.  Altffandro. 

Il  Regno  di  Macedonia  durò  da  Antipatro  ( ma  non  fem- 
pre  continovato  nella  fua  famiglia)  fino  al  tempo  dlPerfeo,il 
quale  fu  il  decimo  terzo , ed  ultimo  de*  Regnanti  Macedoni,  ed  il 
mmo  ,che  havelTe  la  difdecta  d*effèr  vìnto,  e foggiogato  da’ 

Romani.  Ma  non  immerìtamente  redòPerfeo  privato  della  Co> 
tona , non  effiendo  dato  degno  il  Tuo  capo  di  portarla , per  haverla 
egli  con  mezzi  federati , con  inganni, e menzogne  ìniquimente 
ufurpata  a Demetrio  fuo  fratello  maggiore,  uccifo  con  veleno 
da  Filippo  fuo  Padre  , a ciò  indotto  dalle  malìziofe  calunnie 
diPerfeo,che  per  ifpt^liarlo  della  grazia, ed  eredità  paterna, 
gli  diede  l’impodura  di  fegrete  intelligenze,  ha vute  co*  Roma- 
ni, e d*  infidie  al  medefimo  fuo  Genitore  parate.  Con  queda 
ftode  dolofiimciite  teffina,  riufeì  a Pcifco  di  levirfi  non  folo 
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(i)  Deus gtntrij  'ì^  fratello  dal  6jnco;  ma  di  fvellere  altresì  dal  Trono  il  Padre,' 
iunusitl  cura  ge-  il  quale  conofciuta  , ma  troppo  tardi,  l’innocenza  di  Demetrio, 
rie , iiaquejufios  mori  a forza  di  cordoglio  prelb  della  fua  morte . Perfeo  all’  in* 
Principes  beat  contro  niente  di  ciò  corrucciato , havendo  il  Re^no  con  fcele* 
tum  in  bac , tum  rarezze  arquidato , volle  pure  fceleratamente  amroiniSrarlo;  mer- 
lo/ururai  vita  ceche  a fpargerfangue,  anche  di  famiglie illuRri,  e di  niun  de- 
Injttfics  autemu  Htto  ree,  dilettolll  egli  grandemente  : l’ambizione,  e la  fuper* 
trobique  punit.  bìa  gli  parvero  qualità  proprie  d’ un  Garonato , onde  sè  folo  IH- 
Plato  de  R^.  mando,  di Ipregiò  rutti:  l’ avarizia  era  la  fua  pallìon  dominante, 
pubi  perfaziarla  quale,  non  vi  fu  cofa  alcuna  facinorofa,  ed  inde- 

cente, eh’ egli  non  haveflé  commefTa . Or  perche  Iddio  benedice 
folamente  i Prencipi  virtuoC , e giudi , e non  permette  giammai , 
che  altri , che  i viziofi , emalvagi  perdano  la  Sovranità, e gli  Sta- 
ti loro;  (i)  fu  però  Perfeo  da  Paolo  Emilio  Capiun  Romano,via- 
^ to  in  battaglia , e con  due  fuoi  figliuoli  condotto  prigionierea 
* vedi  nef  tf;/- Roma , dove  morì  incarcerato:  * erosila  Macedonia  ridotta  in 
ceffo  deir  inco  forma  di  Provincia  , ubbidì  pofeia  a’  comandi  de’  Magidrati 
fiatna  della  Por-  Romani . 

tuna,  nel  libro  ft‘  li  Regno  di  Siria,  occupato  doppo  la  morte  di  Aledandro 

fondo.  da  Seleuco  Nicànore  [ a cui  fu  prefagio  di  dover  egli  confeguire 

la  dignità  Reale,  il  fegno  dell’ ancora,  che  apparve  in  una  delle 
fue  cofeie,  quando  nacque;  colla  quale  nacquero  indi  eziandio  fe- 
gnaii  tutti  i Prencipi  della  fua  dirpe  3 quedo  Regno , dico , finì 
regnando  i figliuoli  di  Antonio  Grifo,  i quali  furonoSeleuco 
quintodiquedo  nome,  Antioco, Filippo,  e Demetrio  fratelli.  I 
Zii  di  quedi  quattro  Sovrani , Antioco  Cizìceno  ,ed  Antioco  £u- 
febe  fuo  figliuolo,  fquadarono  per  lo  fpaziodi  otto  anni  grande- 
mente la  Siria  con  guerre  intedine;  talché  Seleuco  difcacciato 
da  Eufebe  dal  Regno  , fu  codretto  a prender  la  fuga  nella 
' Cilicia;dove  da’Mopfiati  accolto  , chiedendo  da  edì  ajuto,  e 
tributo  per  rimettei'G  inidatodi  ricuperare  lo  Scettro  rapitogli 
violentemente  di  mano  ; fu  da’  medcGmi  nei  palagio , in  cui  abi- 
tava, con  tutti  i Tuoi  amici , e fervitori  abbruciato  vivo  Antio- 
co per  vendicatela  morte  del  fratello  , così  crudelmente  uccifo 
ad  indigazione  di  Antioco  Eufebe,  gli  mode  la  guerra;  ma  da 
lui  feoofitto,  difeapìtò  ad  un  tratto  l’ efercito,  e la  vita.  Elio  edin- 
to , prendendo  il  Regio  Diadema  Filippo  il  terzo  fratello,  regnò 
in  una  parte  della  Siria ,'  ladove  Demetrio  fuo  fratello  minore, 
venne  da  Tolomeo  Laturo  Re  d’Egitto  , codituito  Re  di  Da- 
mafeo  : ma  havendo  egli  ofato  d’ imbrandire  le  armi  contro  Filip- 
po fuo  fratello;  quedi  di  forze  inferiori , ricorfe  per  foccorfo  i 
Mitridate  Re  de’  Parti , il  quale  aflèdiando  Demeirio  ne’  Tuoi  al- 
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loggTimentf , lo  roflrinfe  «il  arren<!crregli  prigioM.  Filippo  ìir 
berato  dalla  nolediadi  quel  nemico  > cootinovò  a governar  la 
Siria  perii  corfo  di  dueanni;  fpirati  i quali  fatto  parimente  pri* 
gione  da  Gabinio  Capitan  Romano , divenne  la  Siria  Provincia 
Addita  delia  Repubblica  dì  Roma . 

La  fluì  catallrofe  finalmente  del  Regno  d’Egitto,  fegul  doma* 
aandovi  la  fa mofaQeopatra, figliuola  diTolomeoAulete,e  Moglie 
diTolomeoDionifio  di  lei  proprio  fratcUo,il  quale  d'ordine  diGin- 
lio  Cefare(con  cui  efia  hebbe  commercio  lafcivo,quando  egli  dop* 
po  la  morte  di  Pompeo  venne  nelTEgitto  ) fii  obbligato  a cederle 
una  parte  del  Regno,non  contenundofi  l’ ambizioia  Donna  d’efler 
Moglie  di  Re,  fe  con  eflb  lui  non  poteva  fovranamente  Ggno* 
reggiate.  Da  quella  divifiooe  dello  Stato , nacque  anco  la  divifio- 
ne  de’  cuori  fra’  Reali  Conforti  ; Tolomeo  difcacciò  da  se  Cleopa* 
tra  ideila  cui  rara  bellezza,  e fingolare  grazia  dei  priare  inva* 
ghitofiCefare,perfeguitò  Tolomeo  colle  fue  armi  ; ma  non  fen- 
za  grandilfimi  pericoli  dell’  onor  ,e  della  vita  fua , la  quale  corre- 
va egli  prticolarmente rifehio di  prdere, quando  atuccatafila 
battaglia  navale  al  Faro,  faltò  dall’ argine  in  una  pìccola  bar* 
chetta , per  foccorrere  col  fuo  valore , e prizia  del  comando  i 
Tuoi  combattenti  ; efiendoche  attorniato  da  ogni  parte  dalle 
navi  degli Egizj, fi  gettò  nel  mare, e con  gran  fatica  appena 
niiotòa  ialvamento.  Fu  all* ora  cola  oltremodo  maravigliofa  di 
vedere  come  Cefare , non  ofiante  egli  fi  trovafie  da  tutte  le  parò 
allàltato , ed  io  pericolo  di  annegarli , teneva  nondimeno  coll* 
mano  finiiira , alzau  fuori  dell’ acqua,  certi  libretti, olia  i ma* 
auferitti  delle  fue  imprefe,accioche  non  fi  bagnallcro  ve  con  la  de- 
lira g'ajutò  a nuotar,  e Icampre  dalle  mani  de* nemici.  Intanto 
pervenuto  (alvo  a*fuoi , refid  vinto  in  quel  conflitto  Tolomeo  ; 
il  quale  procurando  dì  fuggir  in  un  battello , fu  quello  con  elTo 
lui  nel  tumulto  de*  fuggitivi , fra  le  navi  infrante  affondato  , 
and*  ^lì  morì  fommerfo . La  morte  di  Tolomeo  diede  la  vita 
a Cleoptra  , che  non  poteva  vivere  fenia  regnare  , beven- 
dola Cefare  doppo  quefia  vittoria  , io  ricompeofa’de'  favori 
ainorofi  da  lei  ricevuti,  fatta  Regina aflbiuta  deir  Egitto :que- 
fii  favori  ad  ognimodo  non  gli  fruttarono  altro , che  la  perdita  dì 
quel  ricebiflimo  Regno,  il  qual  e^li  fi  poteva  ritenere  ; e la  nafei- 
ta  d*  un  dìsfortunato  %liuolo , chiamato  da  gli  Aleflandrìni  Ce- 
farìone,cb’ ella  gli  bavera  prtorìto.  Dice  Plutarco , che  la  pri- 
ma volta  , che  Giulio  Cefare  fece  a sé  venire  Qeopatra,  ella 
pr  non  efler  offervata  da  alpino  , non  potendo  nafeooderfi 
io  altro  modo,  fi  difieflè  petìuogo  io  una  coluicc,  nella  quale 

rivolta. 
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rivolta,  e con  fune  legata  > Q lafciò  portare  alla  di  luì  cafa 
Per  quella  prima  afluzia  guadagnofTì  elTa  molto  l’animo  di  Ce^ 
fare;  doppo  la  cui  partenza  , e morte  datagli  da  Bruto,  eCaC* 
fìo  in  Roma,divenne  la  medefima  per  la  Tua  libidine,  e crudel- 
tà, a tutto  il  mondo  famofa,  non  vergognandoli  di  proli ituirfi 
con  diverC  Re  dell’  Oriente  . Ingorda  d’ oro , e di  gemme , Tpo* 
gliò  oltre  i liioi  concabinarj , i Temp),  e le  cafe  de  gli  Egiz) 
più  facoltoli:  ma  a niuno  vendette  ella  più  cari  i Tuoi  amori, 
chea  Marc’ Antonio  ; con  cui,  e con  Lepido,  bavendo  Otta* 
viano  AuguUo  doppo  l’uccilìone  di  Giulio  Celare , divifo  l' Impe- 
rio Romano  ; fdegnato  contro  di  lei  Marc*  Antonio , per  haver 
elFa  nella  guerra  da  lui  a Ca0ìo  molla , aderito  al  partito  di  que- 
llo fuo  nemico  ; venne  Cleopatra  C liccome  da  lui  citata  a com- 
parire avanti  il  fuoTribunale 3 a trovarlo,  veleggiando  travcBi- 
ta  lafcivamente  da  Venere,  per  il  fiume  Cidnoin  una  magnili* 
centifilma  nave,  collrutta  d’avorio,  ed  io  tarila  ca  d’oro.  ^ Con 
quella  maravigliofa  pompa , unita  alla  fua  incomparabile  bellez- 
za, abbacinando  noumeno  gli  occhi,  che  afiafeinando  il  cuore 
di  Antonio,  lo  rendette  ella  immantenente  guado  del  fuo  amo- 
re f ond’egliin  luogo  di  giudicarla  colia  feverità  prefilTa  nel  dio 
animo  , l’ invitò  a cena . La  Regina  all’incontro  deGderofa  di 
convitarlo  prima  in  cafa  propria,  lo  pregò  a farle  quell’onore 
■d’andar  a cenar  feco  : di  che  compiacendola  con  molta  amore- 
'volezza  Antonio,  rimale  tutto  pieno  di  maraviglia,  trovandone! 
fuo  palagio  tanti  fomuofi  apparati  , quanti  non  fi  poteva  mai 
imaginare . Tutte  le  camere  vi  erano  fuperbinimamente  addob- 
bate di  panni  di  feta,  fcarlato,  ed  oro,  ed  illuminate  da  pro- 
dìgiofa  moltitudine  di  lumi  così  vagamente  ornati , e con  fi  beli* 
artificio  fra  di  loro  compartiti  io  figuretjuadrate,  criangolari,  e 
rotonde;  che  furono  fiimati  da  Antonio  , e da  tutti  i Cava- 
lieri della  fua  Corte,  uno  de’  più  rari,  e più  vaghi  fpettaco- 
Ji  , che  mai  fi  potdTero  vedere . Nella  Sala  del  convito  (lavi- 
no dodici  tavole  cariche  di  vali  d’oro,  e adornate  di  pietre  pre- 
ziofe  ; e di  tutte  quelle  cofe  facendo  i’  amhiziofa  Regina  rega- 
lo ad  Antonio,  U>  pregò  lì  degnalTe  ancora  la  fera  feguente  ve- 
nir a cenare  in  fua  compagnia.  Egli  andò,  e vi  trovò  un  al- 
tro Cimile  apparato,  e l'kebbe  di  nuovo  tutto  in  dono;  ed  a 
quelli  , eh’ erano  de’  principali  , e più  autorevoli  Signori  del 
fuo  leguito,  donò  cflTa  una  (cttica  prezipla  per  uomo  , co’ fer- 
vi, che  le  havevanoa  portare:  a gli  altri  pofeia , fecondo  che 
a lei  pareva  , donò  cavalli  fornici  di  (cariato  , co’  palafre- 
nieri mori  ) tutti  con  lampada  d’argeatoiomano.  Pafifati  quat* 
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tro  giorni,  invitando  reiteratamente  quedi  Signori  a cenarvi 
fpefe  efTa  folamentein  rofe  circa  ottocento  feudi , le  quali  sfo- 
gliate erano  alte  io  ogni  luogo  un  cubito  • Antonio  veden- 
dofì  da  Cleopatra  con  tanta  fplendidezza  trattato , non  volendole 
punto  cedere  nella  m<gnìfìcenza , s’ingegnò  di  vincerla,  e la 
banchettò  vicendevolmente  con  ogni  forte  di  cibi  più  rari,  più 
prezioli,e  più  artifìciofamente  conditi,  che  mai  in  alcuna  delle 
più  millantate  tavole  de’ Prencipì  fplendidi , e goloiì , fofTero  im- 
banditi : nulladimeno  non  fi  diede  Cleopatra  per  vìnta,  impe- 
gnandofi  di  voler  in  una  cena  fola  fpendere  cento  mila  feder- 
ai ; il  che  pofe  ad  effetto  il  giorno  feguente , levandofi  nel  fine 
della  cena  dall’ orecchia  una  perla  del  valore  deH’accennatafom- 
ma,cheafcendeadncento  cinquanta  mila  ongheri  della  nofira 
moneta;  e (lempratala  in  gagliardiffimo  aceto,  la  forbì  alla  Tua 
falute , b già  era  in  atto  di  prender  1*  altro  pendente  del  me- 
defimo  prezzo , per  dìfiruggere,  e beverfelo  nell’  ifleffo  modo  ; ma 
fu  impedita  da  Marc’  Antonio , mediante  la  dichiarazione  dì  Lu- 
cio Planco , che  eletto  giudice  di  quefìa  gara  di  magnificenza, 
òpiù  tofìodi  prodigalità , pronunciò  la  fentenza  della  vittoria  a 
favore  di  Cleopatra;  colla  quale  continovando Antonio  a per- 
der il  tempo  in  ozio, e lafcivia,non  ofiamei  fuoi  intereifi  di 
Stato  efìgefTero  da  lui  altra  condotta , e che  per  la  fua  trafeu- 
rarezza  pa riffe  molti  danni  il  di  luì  Imperio;  facevano  amendue 
una  vita  ìnfìeme  , la  quale  chiamavano  inimitabile,  regalandofl 
l’un  l’altro  con  tanto  dìfpendiofi  conviti , che  paffavano  ogni 
maniera  di  prodigalità.  Intefi  da  Fulvia  Moglie  di  Antonio, 
quefli  feia  laequa  mentì , e difonefià  del  Marito , partì  d’Italia , per 
andare  a trovarlo  in  Aleffandria  , e fpiccarlo  da  gli  amori  di 
Cleopatra  ; ma  ammalatafi  per  viaggio , morì  in  Sicione . Quindi 
gli  amici  di  Antonio , per  riconciliarlo  con  Celare  Ottaviano , 
con  cui  vìveva  in  difeordia  , e guerra,  l’induflèroa  venir  in 
Italia, e fpofare  Ottavia  Sorella  di  Cefare, Donna  di  virtuofif- 
fimi  cofiumi,la  quale  all’  ora  appunto  per  la  morte  di  Cijo 
Marcello  rimafè  Vedova  . Quello  nuovo  Matrimonio  ammorzò 
benti  il  fuoco  dell’  inimicizia  fra  l’ accennato  Cefare  Ottaviano 
AugufIo,e  Marc’ Antonio  fuo  Collega  dell’  Imperio;  ma  non 
fu  fufiicientead  e fiìnguere  affatto  la  fiamma  amorofa  , che  tut- 
tavia ardeva  nel  cuore  di  Antonio  per  Cleopatra  ; nel  cui  volto 
però  flando  Tempre  fermi  i fuoi  penfìeri  , non  sì  tofìo  gìun- 
le  egli  nella  Siria,  dove  fi  trastnì’dall’  Italia  , affine  di  guer- 
reggiare  contro  i Parti  nell’ Alia, che  fpedì  Fontejo  Capitone  in 
Egitto, a condurgli  la  fofpirata  Cleopatra;  la  quale  arrivata, 
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e Ja  lui  più , che  mai  teneramente  amata , ricerene  dal  mede* 
(imo  per  primo  contraflègno  del  (uo  inalterato  antico  afTetto,  moU 
tinobililTimi  doni, ed  una  grandillìma  aggiunta  al  fuo Regno» 
la  qual  fu  la  Fenicia  > la  CeliGria,  e buona  parte  della  Ciiicia, 
e cuna  l'Arabia  confinante  coll' Oceano  • Nientedimeno  non  fa- 
tiofll  con  quella  ampliHima  donazione  1*  aWditù  di  regnare  di 
Cleopatra  ; mentre  da  Antonio  occupato  in  guerra , rimandata 
oeir  Egitto,  e palTandocon  taloccafione  per  la  Soria , dove  da 
Erode  Àntipatro  fii  con  Gngolar  onorificenza  accolta  ; non  arrofsì 
di  far  intendere  a quello  Re,  per  mezzo  de’fuoi  famigtiari,ch* 
ella  li  congiungerebbe  con  ellb  lui , fé  le  voleva  donare  il  Regno 
di  Giudea . Poco  vi  mancò  all’  ora , che  Erode  per  sì  fatta  difone* 
(li,  ed  impertinente  ambafciata,  non  1’  uccidefTe:  ma  per  rive* 
renza  di  Marc’ Antonio  dilTimulò, e t’alleone  di  sfogare  contro 
di  lei  il  fuo  (degno . Intanto  i Romani  hebbero  molto  per  male , 
che  a Cleopatra  colle  prefate  donazioni  follè  accrefciuto  lo  Stato  ; 
nè  potevano  celare  ad  Antonio  il  difpiacer , che  (entivano,  nel 
vedere,cbea  duegemeHi  a lui  nati  da  quella  impudica  Regina  » 
chiamando  prima  il  mafchio  AlelTandrOfC  la  femina  Cleopatra, 
poneva  poi  a quello  il  fopranome  di  Sole , ed  a quella  di  Luna  : ma 
egli  (cufando  quelle  fue  improprie  azioni,diceva  loro,  che  la  gran* 
dezza  del  Popolo  Romano  non  fi  conofceva  per  le  cofe , che  rice- 
veva , ma  per  quelle,  che  donava  ; e che  con  la  fuccelfione,  e pro- 
creazione di  molti  Re , le  famiglie  de’Prencipi  fi  venivano  am- 
pliando, ed  illufirandoiccosì  i Maggiori  fuoi  eran  nati  da  Erco- 
le , mentre  Ercole  non  generò  tutti  i fuoi  figliuoli  con  una  don- 
na fola,  e non  hebbe  paura  delle  leggi  di  Solane,  nè  delle  pe- 
ne di  coloro , che  le  donne  altrui  ingravidavano  j ma  s’ingegnò  di 
iafciar  di  sè  una  gran  razza  ,e  fuccellìone  di  natura.  Quefie,  ed 
altre  fimili  leggerezze  addulTe  1’ ammaliato  Marc’ Antonio,  per 
rendere  plaufìbili  i deliramenti  del  fuo  pazzo  amore;  il  quale 
all’ultimo  lo  fece  tracollare  in  viltà  unto  vituperofa , che  abban- 
donata la  gloriofa  imprefa  de'  Pa  rti , già  felicemente  principiata , 
rellituendofi  in  AleflTjndria  d’ Egitto  , per  goder  le  delizie  del 
fuo  cuore  ; ripudiò Otra via  fua  Moglie,  e (posò  Cleopatra  : la  qua- 
le vedendolo  fempre  più  infiammato  della  di  lei  perfona , hebbe 
I*  infolenza  doppo  tanti  aecrefcimenti  fatti  dalla  munificenza 
dì  Antonio  al  di  lei  Regno,  di  chiedergli  più  oltre  l’Imperio 
Romano  in  dono;  ed  egli  promettendo  di  renderne  padrona 
quella, che  era  la  padrona, ed  arbitra  de’  luoi  voleri,  intimò 
9 Celare  Augullo  la  guerra  . Fu  già  da  Celare  debellato  il  Trium- 
viro Lepido,  onde  rimafe  all’  ora  il  Mondo  campo  aperto  a 

due 
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due  foli  Campioni , Ottaviano  Augufto , e Marc’  Antonio  : Otta- 
viano non  haveva  più  di  ducente  cinquanta  vafcelli  ; Antonio 
cinquecento  navi , fra  le  quali  ducento  di  mole  sì  fmifurata 
che  fembravano  città, c caflelli.che  paffeggiafTero  per  mare! 
onde  11  prometteva  la  vittoria  lìcuramente,  benché  già  più  vol- 
te havefle  fperimentato  il  valore  , e la  fortuna  di  Ottaviano; 
per  rifpetto  della  quale  un  Indovino  d'Egitto  T avvertì  di  guardar- 
fi  bene  da’bellicofi  cimenti  con  quel  Monarca  .dicendogli  : La 
tua  fortuna,  o Antonio, è veramente  per  sé  flella  fplendidiflìma, 
e oltremodo  grande;  ma  quando  ella  fi  apprefa  a Cefare.fubito  s’of- 
cura  , e s’  abbafifa  ; pofciache  il  tuo  genio  ha  paura  del  genio  di  lui, 
a fegno  che  per  quanto  egli  fia  e grande  , e valorofo  da  sé 
medefimo, nondimeno  per  la  natività  di  quello  fifa  umile  e 
molto  abietto;e  però  io  ti  eforto  a Ilare  più  chefia  pollìbil’e 
lontano  da  Augnilo . Non  parlò  fenza  fondamento  l’ Egizio,  ef- 
fendofi  bene  IpefiTo  veduto  verificato  quanto  egli  haveva  detto' 
poiché  ogni  qual  volta  Antonio  giocava  con  Augufto  a giochi 
di  fortuna, come  a* dadi,  ò fimili  altri  giochi  in  qualfivoglia 
cola  , Celare  tempre  era  vincitore , ed  Antonio  perdente  i cosi  an- 
che facendo  eglino  talvolta  combattere  ìnfieme  i galli  e le 
coturnici,  la  parte  di  Celare  era  quella,  che  Tempre  fu  viltorio- 
fa.  Quefte  cole  dolfero  legretamente  nell’ animo  ad  Antonio  in 
tempo  eh  egli  foggiornò  in  Italia  ; ma  prefente  a Cleopatra 
non  felerivocò  più  a mente,  e non  ne  tenne  più  conto  alcuno 
filmando  quella  la  fua  Stella  polare,  capace  d’influirgli  migliori 
fortune.  Con  tuttociò,  non  elTendo  mai  i lafcivi  amori  difeompa- 
g^nati  da’  timori  , e folpetti , temeva  egli  prima  di  venire  con 
Celare  a battaglia  vicino  ad  Atrio,  che  Cleopatra  per  mante- 
nerli nel  poireflTodelRegno.ed  acquiftarfi  la  grazia  dì  Augu- 
fto , non  gli  ulafte  la  perfidia  di  tradirlo  con  velenofi  condimen- 
ti; e pero  non  guftò  cibo  alcuno,  fe  prima  da  altri  non  gli  veni- 

va  fatta  la  credenza  : di  che  accortafi  la  Regina,fece  formare  una' 

ghirlanda  di  fiori  avvelenati , e pollala  fopra  una  tazza , l’invitò 
icherzando  a bevcrne  il  rino,  ma  volendo  egli  compiacerla  , ella 
Io  ritenne, fcoprendogli  la  malizia , c dicendo,  che  a lei  non  man- 
cava  il  modo , fe  voleva , di  farlo  morire;  e data  quella  bevanda 
ad  un  fervo^.coftui  tcfto  ne  morì.  Quindi  crebbe  a mifura  tale 
r amore , eh’  egli  portò  a Cleopatra,  che  in  mezzo  della  battaglia 
navale  attentata  con  Celare,  fe  ne  fuggi  in  feno  di  eflk  non 
curandofi  dì  perdere,  come  per  tal  cagione  avvenne,  un  móndo, 
la  famafua,e  sèfteftb.  Rimafto  adunque  Ottaviano  nel  conflit- 
to viMitore , vedendo  i Prencipi  Spofi  per  quella  terribiliflima 
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Icon&ta  tutti  i Paefi  del  loro  dominio  , eccetto  l’ Egitto,  caduti 
nel  potere  del  Monarca  Romano;  non  penfarono  ad  altro,  che 
a morire,  ma  morir  feftevolmente  fra  tripudj,  e conviti;  a <]ual 
oggetto  lafciata  la  primiera  vita,  da  e(Iì  chiamata  inimitabile, 
se  ritrovarono  un  altra , la<]aalee  dirpefa,  e di  pompa,  edi  de- 
licatezza non  era  punto  inferiore  alla  prima , e la  chiamarono  de* 
commorienti.  In  quella  difperata,  ancorché  deliziolìRima  com- 
pagnia de’ commorienti , fcrivendofì  molti  de’ loro  amici, dette- 
ro Tempre  in  piaceri,  e banchetti,  invitando  l’un  l’altro.  Inran- 
to  Mnfando  Cleopatra  al  punto  fatale,  apparecchiò  gran  quanti- 
tà di  veleni  mortali , e fperimentò  la  forza , e natura  di  cialcuno , 
facendone  prova  in  coloro,che  erano  condannati  alla  morte:  ma 
havendo  conofciuto,  cheque’ veleni,  i quali  uccidevano  Tubilo, 
arrecavan  feco  gran  dolore;  e quelli , eh’ eran  più  piacevoli,  non 
havevanola  deCderata  predezza  ; rivolta  a gli  animali,  e facen- 
done prova  per  molti  giorni , trovò , che  quad  folo  il  morfo  dell’ 
ATpido  fenza  alcun  dolore  ammazzava  , aggravando  folamente 
il  capo  di  Tonno,  e fpargendo  per  il  volto  un  Tudor  leggiero,  il 
quale  a poco  a poco  faceva  mancare  i fentimenti;  dimanierache 
parendole , che  non  fe  ne  riceva  maggior  travaglio  di  quello,cbe 
fentono  coloro , i quali  fono  forpred  da  un  piacevole,  e profondo 
fonno,  pensò  di  applicare  aqueda  qualità  di  morte,  nell’occor- 
fenza . poiché  la  vita  è ad  ognuno  tanto  cara , e dolce , che 
anco  nelle  maggiori  difperazioni  lì  ha  Tempre  cura  di  poterla  io 
qualche  modo  conTervtre  ; mandarono  però  Antonio , e Cleopa- 
tra AmbaTciatori  a CeTare  , quegli  a pregarlo  , a permettergli 
chevirelfe  privato  in  Atene;  equedaTupplicandoloa  concedere 
il  Regno  d' Egitto  a’ Tuoi  figliuoli:  ma  ributtando  Augudo  aper- 
tamente la  dimanda  di  Antonio , e promettendo  ogni  coTa  a 
Cleopatra , Te  ammazzava  Antonio,  ò pure  fe  lo  difcacciava  dal 
Regno  ; deliberò  Antonio  di  difenderà  a tutto  potere,  e ponen- 
dolo ad  effetto,  quando  CeTare  alcuni  meddoppo  invedì  col  Tuo 
éTercito  AlefTindria , uTcìcon  molti  de’ Tuoi  armati  di  Città,  e 
mife  in  fuga  i cavalli  di  Celare , perfeguitandoli  dno  a gli  allog- 
giamenti . Per  queda  vittoria  inTuperbito  , come  fe  già  havedè 
Mdoìn  fìcurezza  il  pericolo , in  cui  d trovava;  ritornò  in  Alef- 
tandria,  fenza  Tpogliard  l’armi;  ecosì armato, ed  ìnfanguina- 
fo  , com’egli  veniva  dalla  battaglia , abbracciò , ebaciòCleo- 

fatra , e fece  cenar  feco  un  foldato , il  quale  valoroTaroente  all’ora 
aveva  combattuto  ; e Cleopatra  donò  al  medefimo  foldato  una 
corazza  , ed  elmo  indorato  ; ma  codui  ricevuto  c’hebbe  cosi 
belli  doni,  U nonefe  oc  fuggì  a Celare.  Sfidando  finalmente 

Antonio 
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Antonio  un  altra  volta  Oct»vi»no  a battaglia,  ma  Gngolare.ad 
oggetto  di  decidere  la  lorocoatefa  con  piu  prcttezza.e  minor 
fpargimento  di  fangue/erifpondendoquegh.che  le  pure  Anto- 
nio haweva  tanta  voglia  di  morire , vi  erano  mille  modi  dicon- 
feguir  quello  intento,  e che  non  vi  foffe  alcuna  morte  più  ont^ 
rata, e più  gloriofa,  che  morir  combattendo ;prefe Antonio n- 
foluzione  di  venire  con  elTo  lui  in  un  ifteffo  tempo  a doppia  bat- 
taglia per  terra,  e per  marcila  quale  ordinata,  ufcendo  egli  co 
fuoi  foldati  fuori  dì  Aleffandria  , C pofe  fopra  un  poggio  p« 
veder  la  riufeita  del  combattimento  navale  ; e tcorgendo  , eoe 
accoflatefì  le  due  armate  l’ una  all’altra,  fi  falutarono  amiche- 
volmente infieme,e  ridotteli  da  due  i»  una  fola,  rivollero  le 
prore,  e s’incaminarono  alla  volta  della  Città  ,•  rellando  egli  ol- 
tre  a ciò  ancora  abbandonato  dalla  (ua  Cavalleria,  c disfattola 
rulfa  a piedi  ; ritornò  furiofo  in  AlelTandria,  gridando  per  tutto 
dov’  egli  palTava,  d’  efler  fiato  tradito  da  Cleopatra  , per  cui 
con  Celare  s’ era  inimicato.  Ciò  udito  da  Cleopaua , temendo  la 
furiadiAntonio.fi  ricoverò  nelle  fepolture  del  Tempio  d ICde 
da  lei  fabbricate!  dove  alP ora  per  tema  de'  Romani , haveva  dal- 
la fua  Corte  trafportato.e  nafeofio  tutto  il  fuo  tcforo  )e  man- 
dite  giù  le  catarattc , fcrandolc  con  chiaviftelli , fece  lapere  ad 
Antonio  , d’  cflTcrG  ammazzata  di  propria  mano  . Ferì  mortai- 
mente  il  cuore  di  Antonio  quello  dolorofo  avvifo , a cui  pre- 
dando fede,  fi  ritirò  nella  fua  camera, e quivi  fra  sèftelTo  ragio- 
nando  diffe  ; O Cleopatra , non  mi  duole  già  tanto  d’haverti  ce- 
duta , mentre  in  pochi  momenti  verrò  a ritrovarti  ; ma^  mi  afnig* 
ge,e  tormenta  fommamente , che  io,  già  cosi  grand  Imperato- 
re, lia  fiato  vinto  di  fortezza  da  una  donna  • Fatti  quefti,  e molti 
altri  lamenti  , chiamò  Erote  fuo  lervo  , da  lui  già  un  pez- 
zo prima  pregato  , che  quando  gli  comandallè  , lo  dovefife 
uccidere , facendogli  ifianza  a mantenergli  in  quella  fua  efiremt 
difavveotura , ed  amarezza  d’animo,  la  promefla  con  privarlo fu- 
bito  di  vita:  ma  cofiui  prela  lalpada,in  vece  di  ferir  il  Padro- 
ne , rivolle  il  colpo  a sè  fielTo , ed  immergendofela  nel  petto , cal- 
cò mono  a’ piedi  del  fuo  Padrone . Innanimito  da  quell’  orrido 
avvenimento  Antonio,  parendogli , che  Erote  gli  havefiè  info- 
gnata la  firada  per  incaminarli  alla  morte  ; fi  percofie  con  un  pu- 
gnale nel  ventre  ,e  fi  buttò  mezzo  morto  lu’l  Ietto  ; e mentre  cosi 
ferito  pensò  a Cleopatra , non  trovando,  ^r  quanto  egli  pregaf- 
fe, chi  lo  fcannafiTe  allatto , efiendo  tutti  fuggiti  dalla  fua  came- 
ra j vi  comparve  ali’  improvifo  Diomede  Cancelliere  di  Cleopa- 
tra, portandogli  la  nuova, eh’ ella  ancora  viveva, e defiderava 
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di  vederlo:  diche  rallegrato^  Antonio  grandemente  , fi  fece  por* 
tare  da’ fuoi  fervitori  alle  fepolcure ,dov’ ella  era  rad  ogni  mo- 
do non  gli  furono  aperte  le  porte  da  Cleopatra , che  fe  gli  fece 
vedere  ad  una  fìneftra , dalla  quale  mandando  giù  funi , e catene , 
con  elTe  lo  tirò  fu,  aiutata  da  due  ferve,  che  (favan  rinchiu- 
fe  feco  in  quel  luogo.  Mai  più  fu  veduto  uno  fpettacolo  più 
lagrìmevole , e più  dolorofo:  Antonio  con  le  corde  tirato  fu  più 
morto, che  vivo , alzò  le  mani  alla  Regina  ; e quella  altresì  mez- 
za morta  di  vederlo  tutto  imbrattato  di  (Sangue,  appena  hebbe 
forzi  fufficiente  colle  fue  donne  compagne,  di  tirarlo  alla  fua 
flanza;  dove  tratto  con  grandifìQmi  (lenti  , e pollo  fu’l  letto, 
(IracciolTi  Cleopatra  a forza  di  dolore  le  vedi , colle  quali  copren- 
dolo,e lacerandoli  con  lediti  il  volto fuo  leggiadro,  lo  chiamò 
Signore , Marito , ed  Imperatore  fuo,e  pianle  tanto  intentamen- 
te, che  quali  non  fi  rammet  ava  delle  proprie  (venture  : quindi 
intenerito  il  moribondo  Antonio  dalle  di  lei  lagrime,  e pallione, 
procurò  quanto  più  gli  permetteva  in  quella  languidezza  il  fuo 
ìpirito,  di  confolarla  con  dolci  parole  , dicendole  , che  non  do- 
velTe  dolerli  , e prenderli  veruna  afflizione  per  conto  fuo  ; nè 
lo  teneflfe  per  quelle  fue  ultime  calamiti  disfortunato;  anzi  lo 
riputafle  piutollo  a riguardo  delle  antipafifate  glorie,  e grandez- 
ze felice, riflettendo, eh*  egli  era  chianllimo, e potentillimo  Ca- 
pitano di  numerofi  eferciti , fervìto  in  guerra  da  Re,  e Prencipi 
molto  confiderabili  [ed  in  fatti  dilTe  Antonio  il  vero,enfendo 
egli  flato  nella  battaglia  fatale  di  Attio, Padrone  di  centomila 
fanti , e dodici  mila  cavalli  propr)  ; ed  havendolo  nell’illefla  guer- 
ra allìflito  diverfi  Re  cofpicuì , che  lo  foccorfero  colle  loro  armi  , 
iquali  furono  Rocco  di  Affrica,  Rocco  di  Libia,  Tarcondemo 
diCilicia,  Archelao  di  Cappadocia , Filadelfo  di  Pafligonia, 
Mitridate  di  Commagena  , e di  Tracia;  e quelli  Re  fi  trova- 
rono nel  fuoefercitoin  perfonaigli  mandarono  poi  ajuto  Pole- 
mone  di  Ponto,  Maco  di  Arabia,  Erode  di  Giudea,  Aminta 
di  Licaonia , e di  Galazia , ed  il  Re  di  Media]  Aggiunfe  Anto- 
nio a quella  confiderazione,  eh' eflrndo  egli  Prencipe  Romano , 
non  ridondava  in  fuo  difonore  reffer  flato  vinto  da  un  altro 
Potentato  Romano  : pregando  alla  fine  Cleopatra  a provedere  per 
tempo  a sè  ftellà  , ed ‘alle  cofe  fue  , purché  lo  poteflTe  fare 
fenza  vergogna,  e prollituzione  fua  ; e confortandolo  ella  altresì 
a raccomandarli  alla  clemenza  di  Celare , perdette  egli  il  vigore , 
e fpirò  in  prefenza  fua.  Doppo  quello  tragico  fine  di  Anto- 
nio, entrata  la  milizia  nemica  in  Città,  ed  impadronitili  certi 
ui&ciali  da  Augnilo  a Cleopatra  fpediti  a con  afluzia  della 
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pena  Jel  luogo,dov'elfi  C era  ritirata  ; harendo  la  Regina  foppll* 
caro  Augufto, e ottenuto  la  licenza  di  poter  far  le  elìequie  alfuoa' 
inato  Aatonio,d’ordine  di  quel  Monarca  gii  onorevolmente  fepol* 
to^  tentando  pofcia,ma  io  vano,  d’ allacciar  il  medeCmo  Imperato* 
re;nè  fidaodofì*delia  fua clemenza, ancorché da‘fuoiMinifiri  ne 
folTe  (lau  accertata, ma  temendo  d’efler  (ervata  per  il  di  lui  Trion* 
fo  in  Roma  ; C fece  apparecchiar  un  bagno , e doppo  eflTerfi  lavata , 
definando  magnificamente , fcriflé  una  lettera  a Cefàre,  pregan- 
dolo a farla  fepellire  con  Antonio-' la  qua  le  mandatagli,  c chiufe 
da  elTa  le  porte  della  fua  camera , prefe  un  Afpido,  poitatole  luifco* 
flamente  da  un  uomo  di  villa,  accioche  non  follè  ofièrvato  dalie 
guardie  Imperiali , coperto  con  fichi, e foglie  di  quello  frutto 
IO  un  caneÀro;  il  qual  Afpido  applicato  dairanimofa  Regina 
alle  braccia,  ed  al  petto,  levolle  in  pochi  momenti  di  tempo  la 
vita . Mona  in  quella  maniera  lenza  accorgimento  delle  guar- 
die, quietamente  Cleopatra,  che  fu  all’ora  neH’eti  di 49.  anni, 
e regnò  aa.  incirca  ; vennero  alcuni  Minillri  di  Cefare , che  la 
credette  vi  va,  a parla  rie;  ma  aperta  la  porta , trovandola  diflefa 
morta  fopraun  belliflìmo letto  d’oro, ornata  con  tutta  la  ma- 
gnificenza Reale  dalle  lue  donne,  una  delle  quali  chiamata  Ne- 
tta , vinta  dal  dolore  (lava  a’  piedi  di  lei , e dava  i tratti  ; t l’ al- 
tra di  nomeCarmione,  mezza  fpirante  le  acconciò  il  Diadema  ia 
capo;diflèunodique’Mini(lri:  Sono  beile  quelle  cofeCarmio- 
ne  ^ Bellillime , rifpofe  ella  con  voce  lan^ìda,  e degne  di  tale  per* 
fona,difcefa  da  canti  Re  idullri  ; e fenza  dir  più  altro , cadde  quivi 
morta  al  piè  del  letto.  Or  fe  bene  difpiaceflTe  a Cefare  Augnilo  la 
morte  di  quella  Regina, maravigliatoli  nondimeno  delia  generolìtà 
fua,la  fece  con  ornamento  Reale  apprelTo  di  Antonio  fepellire  ma- 
gnificamente, ma  il  di  lei  ritratto,  con  un  Afpido,  che  la  mor- 
deva nel  braccio , portò  eglifeco  nel  fuo Trionfo  a Roma;  e 
Cefarione  figliuolo  della  medelima,e  di  Giulio  Cefare  fiio  pri- 
miero amante, fece  uccidere, tuttoché  daQeopatra  foUè  fatto 
falvare  nell’  India , dove  l’ ha veva  trafmeUb  carico  d’ oro , e d’ ar- 
gento: interrogato  quindi  Augnilo  di  quella  rifoluzione , rif- 
pofe  , elTer  (lata  opinione  di  Ario  Filofofo  , non  doverli  ap- 
provar la  moltitudine  de’Celàri.  De’  figliuoli  all’  incontro  di 
Antonio,  eh’  eg'i  baveva  havuti  di  tre  Mogli  ,Antillo  foto  il 
maggiore  di  tutti,  corfe  riflelTa  dilgrazia  di  Cefarione , d’ ef- 
ler  ammazzato , tutti  gli  altri  eflèndo  flati  da  Ottavia  co’  fuoi 
propr)  allevati  ; ma  a oiuno  di  elG  fu  dato  il  pciTelIo  deli’  Egitto, 
bavendofi  ritenuta  la  proprietà  di  quello  Regno  Augullo, e gl* 
Imperatori  fuoi  Succelìbri  , i quali  lo  fecero  a guilà  di  altre 
Tmo  1,  , R.r  5 Pro- 


63®  ì^elìeT($voìu^tont  ^tVtciJJituclim 

I 

Provincie  da  un  Minierò  loro  Rapprefeaunte  governare.  Sie>'  1 

che  elTendofiora  veduti  i cangiamenti  deplorabili  de*  Regni  del*  | 

la  Grecia,  e con  eflì  di  tutto  celebre  Imperio;  rcfia»  cbe  i 

i inoltri  la  mia  penna  a defcrivere  le  viciRìtudini  | 

Deìla  Monarchia  de'^omam, 

L*  ultima  fra  le  quattro  Monarchie,  che  il  Signore  manifedò 

al  Re  Nabucodonofor , èia  Romana  , erprelfa  per  le  gambe  Efempi 
di  ferro  ; poiché  Gccoroe  il  ferro  fminuzza,  c doma  ogni  cofa  ; cosi  delle 
r Imperio  di  Roma  foggìogò  tutte  le  genti,  colie  quali  bave  va 
guerreggiato , e domò  le  forze , e la  potenu  loro . Alle  armi  Ro- 
mane  furono  cofrrette  a cedere  le  più  bellicofe  Nazioni  dell’  Euro-  lèrte 
pa , la  Germania , Spagna , Francia  ,ed  Inghilterra  ; ed  oltre  que-  dalla 
fie, quelle  tanto  frmofe, che  hebbero  grande  ampiezza  di  domi-  Monar- 
nio,comeìCartagineG;  quelle  pure, che  per  la  fapienza,  pruden-  <^hia  de* 
za , c dottrina  s*  acquifrarono  molta  (liina , ed  onore  , come  i Gre-  Rema- 
ci ; quelle  di  più , che  G rendettero  formidabili  per  la  potenza  di  ei* 
aumeroG  eferciti , c per  T abbondanza  di  ricchezze  come  i popoli 
AGatici,  sì  i vicini,  che  i più  rimoti,  quali  furono  quelli  del 
Ponto  , dell*  Armenia  , e della  Scitia:  quelle  infomma,  che 
per  la  Santità  , e venerazione  della  Religione  erano  riguar- 
devoli  , come  i Giudei.  A (partir  i tempi  della  durata  di 
quella  famoGGìma  Monarchia  in  diverfe  età, alla  Gmilitudine 
della  viu  umana  , come  fanno  diverG  Autori;  fu  la  (ua  fan- 
ciullezza (otto Romolo, che  la  fondò  , e nacque  inGeme  con 
Remo  fuo  fratello, da  Ilia  Rea  Silvia  , Vergine  Vedale,  e Ggli- 
Itola  diNumitore;a  cui  tolto  c’hebbe  il  Regno  di  Alba  Amu- 
lio  fuo  fratello  minore,  fece  il  medcGmo,  per  aOicurarG , e (labi-  ^ 
lirG  meglio  nel  Trono,  uccidere  alla  caccia  Laufo  di  lui  Ggliuo- 
lo;nè  badandogli  qucRo  , dedicò  ancora  a Veda  1*  accennata 
Rea  Silvia , accioebe  vivendo  nel  miniderio  di  quella  Dea  in 
rigorofa  cadità  , non  folTe  da  (perare  di  dover  mai  più  na- 
iicere alcun  erede  aNumitore.  Ma  non  fu  (ufficiente  l’accorta 
fceleratezza  di  Amulio,a  rimediare  a’ pericoli,  de’  quali  teme- 
va ; imperoche  u(cita  quella  Donzella  Reale  dal  Tempio  a pro- 
vedere dell’  acqua  per  le  occorrenze  de*  (acrìGcj  ;redò  la  medeGma 
come  difTe,ò  per  coonedare  la  (ua  impudicizia  £nfe,  ingravida- 
tt  da  Marte.  Dicono  alcuni , che  il  genio  dei  luogo  1*  impregnade  ; 
più  probabile  ad  ogni  modo  è,  che  la  (emplice  fanciulla  (ode  da 
qualche  uomo  (caltto,GotoGMaitc,inganoau.  Maio  qualunque  " 
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otodo  ciò  le  fia  avveauto  ,ptnor)  efli  a tempo  debito  ad  un  parto  (i)  SepiiIfg,piM 
due  bambini,  iquali  furono  Romolo  ,c  Remo;  di  che  avvifato  vira  magn^nibU 
Amulio,  ordinò,  che  podi  dentro  un  vafo  , fodero  gettati  nel  mterbiii  sctidit. 
Tevere,  e lafciaii  in  potere  della  fortuna:  quindi  trovati  , ed  Plutarc. 
allevati  da  Faudolo  pallore , diedero  principio  alla  grandezza  di 
Roma , radunando  una  buona  quantità  di  paflori  Latini  , Tof* 
cani,  e di  altri  Paefl,  coira}uto,e  fatica  de' quali  1’  havevano 
fabbricata.  Ma  prima  di  cominciarla  edificare,  accioche  non  na* 
fcefle  contefa  circa  il  fito,  edilnoowdi  elTa,  e perche  il  nuovo 
Principato  non  fi  divideflè , ed  un  folo  lo  dominalTe;  convennero 
i due  fratelli  in  patto , checolui,  al  quale  fodero  negli  augur)  piU 
Avoltoi  apparfi , ne  fode  il  Re , e Signore,  e che  l’ idedb  eleggelTe 
per  la  Città , che  intendevano  di  fondare , il  fito  j e le  iroponelfe  il 
nome  a fuo  piacimento . Havendo  dunque  facrificato  aqued’ef- 
fetto  a*  loro  Dei , apparvero  prima  fei  Avoltoi  a Remo,  epofcia 
ne  votarono  dodici  altri  fopra  il  capo  di  Romolo.  Sicché  fatto 
Re  Romolo , fece  con  T aratro  didègoare  il  circuito  della  Città, 
e comandò,  che  nluno  tra  padade  il  folco,  £e  non  da  quella  ban* 
da,  dove  era  lafciato  luogo , e fpazio  per  la  porta.  Remo  non 
potendo  fottomettetfi  all’ubbidienza  a’ un  comandamento  co^ 
improprio, ed  infoiente, fubito  per  difpetto , e difpregio  del  fra- 
tello, lo  palsò;  ma  todo  anche  ne  pagò  la  pena,  edèado  dato 
immediatamente  d'ordine  di  Romolo  da’  padori  con  zappe,  e 

Sali  uccifo.  Tito  Livio  racconta  in  altra  maniera  il  cafo  fune- 
0 della  morte  di  Remo , aderendo,  che  per  più  Volgata  fama 
fi  tiene , che  alzata  già  da  Romolo  la  muraglia  della  Città,  Remo 
vedendola  molto  badia,  per  difpregio  (aitò  fopra  di  eda  , dicendo,  ‘ 
che  con  uguale  facilità  paderebbe  pure  un  giorno  il  nemico  fo- 
pra quel  muro;  onde  che  fdegnato  Romolo  l’ammazzò,  e dide, 
che  qued’  idrflTo  trattamento  riceverebbe  chiunque  ardide  di 
entrare  in  quella  Città  a quel  modo.  Morto  però  l’infelice  fra- 
tello, fondò  Romolo  folo  la  Città,  eia  chiamò  dal  fuo  nome 
Roma  ; la  quale  non  havendo  nella  fua  origine  più  di  tre  mila 
abitanti,  pensò  il  faggio  fondatore  a trovar  un  efpedientea  mol-', 
tiplicarli  , affinché  i popoli  confinanti  doviziofi  , e guerrieri, 
non  potedero  colle  loro  ricchezze , ed  armi  opprimerli,  e tur- 
bare i loro  progredì  Pertanto  chiedendo  egli  pacificamente  a*'  . 

Sabinefi  fuoi  vicini  delle  donne,  per  accafare  i fuoi  fudditi;  no-' 
garono  i Sabinefi  i matrimoni  , per  abolire  con  tale  negativa 
la  bellicofa  gente  Romana.  Difpiacque  a Romolo  la  ripulfa, 
della  quale  non  può  avvenire  cofa  più  acerba  ad  un  Eroe;' 

(i)  e per  deludete  l’arte,  con  arte  , ricorfe  ad  un  inganno, 
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eoa  cui  li  fece  a loro  mal  grado  fuoi  parenti . L’  invenzione 
era  molto  tngegnofa  > ma  non  meno  ardita , e pericoIor<;  (lau- 
te che  egli  mandò  ad  invitare  le  Gttà  vicine  alle  felle  pubbliche, 
e fpetucoli  di  giochi  equeSri,  da  lui  con  gran  folenniii  in  ono- 
re di  Nettuno  apparecchiati.  G>mparve  atalawifoaiTaicopio* 
(à  forederia , ed  in  particolare  fu  molto  numerofo  il  concorfo 
de* Sabini  con  k loro  famiglie . Tutti  furono  in  Roou  accolti, 
e proveduti  di  albergo  con  (ingoiare  correda  ; e non  efTendo 
(cord  più  di  quattro  anni,  che  quefia  Città  fu  edificata,  la  ri- 
guardarono tutti  con  edrema  maraviglia , parendo  quad  impof- 
fibile , che  ella  in  cosi  breve  tempo  a tanta  grandezza  fode  arriva- 
ta. Ora  dilla  fine de’giochi, mentre tmti  da van  intenti  a mirar 
la  feda,  diede  Romolo  il  fegno  avanti  co’  fuoi  cittadini  con- 
certato, perche rapiflicro  k vergini  draniere, con lafciarle però 
inatte  dno  al  giorno  feguente,  nel  quale  dovevano  condurle  al- 
la dia  prefenza:  il  che  prontamente  efeguico,  nacque  tanto  tu- 
multo > e fpavento  fra  gli  fpettatori , che  dibito  G pofero  difor- 
dinatamente  in  fuga . Condotte  pofcia  il  giorno  fecondo  a Ro- 
molo le  fventurate  fanciulk , per  la  paura  , ed  afflizione  della 
perdiu  de’  genitori , pkne  di  lagrime , e terrore  ; procurò  egli  di 
confolarle , e facendone  la  dìdribuzione  delle  più  vidofe,epiù 
nobili,  a’ più  degni  , e più  facoltofi  , ritenne  per  dia  Moglie 
Etfilia  Sabina . Il  numero  delle  rapite  fu  fecondo  alcuni  Scrit- 
tori , di  feicento  e ottanta  tre  donzelle  , le  quali  vedendoG 
onoratamente  mariute  , fi  quietarono  più  predo  , che  i loro 
padri  , e parenti  ; onde  s*  accefero  da  quedo  ratto  fieridlme 
guerre  co’  Sabini , le  quali  con  gran  difficoltà  fi  farebbono  am- 
morzate, fe  una  volta  nel  maggior  conflitto  della  battaglia , le 
medefime  donne , (iccome  furono  cagione  della  guerra  ; così  fra- 
poflefi  tutte  dolenti,  e fcapigliate  fra  i parenti  , che  combat- 
tevano co’ loro  mariti,  non  fodero  date  altresì  l’origine  della 
pace  dabilita  all’ora  con  Tazio  Re  de  Sabini  ; molti  de’ quali, 
depoda  quell’odilità,  fi  trasferirono  ad  abitar  io  Roma  , ricono- 
fcendo  per  generi  coloro , che  già  come  nemici  fpietatamente 
havevano  perfcguitati.  Intanto  Romolo  per  adempire  a’ voti  fat- 
ti prima  di  metterli  a il’ ardua  imprefa  deiraccennato  ratto,  inditui 
pofcia  in  memoria  della  felice  riufcita  del  medefimo,  una  feda 
perpetua  da  celebrarli  ogni  anno  in  quel  giorno,  in  cui  fuccef- 
fe  , chiamata  Coafuale  dal  DioConfo,  creduto  efièr  Pidedb, 
che  Nettuno  , overo  un  altro  Dio  fouradante  a’  configli  fe- 
greti  de  gli  uomini . In  quedo  modo  edendoG  io  poco  tempo 
grandemente  popoUu  la  Gttà  di  Roma , non  ha  vende  il  fuo  (ba- 
dato- 
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datore  altro  più  a cuore, che  di  renderla  gtoriofii,  e profpe» 
rau  in  pace  , ed  in  guerra  ; impiegò  i gtoTani  , per  diQorli 
da’vizj  dalla  vira  oziofa  prodotti , nell’ efercizio  delle  armi, e 
nell’  agricoltura  ; ed  a’  vecchi  conferì  ramminiArazione  pubblica 
dello  &aco,  onorandoli  per  l'autorità  della  loro  dignità,  col  titolo 
di  Padri  [ onde  i defcendenti  de’medefimi  furono  chiamati  Pa- 
trizi] e per  l’età  veneranda  col  nome  di  Senatori  : da’ quali  fi- 
nalmente si  per  invidia  della  Tua  grandezza , che  per  impazienza 
dell’  eccelTiva  feverità , colla  quale  regnava , Ài  vicino  aik  Palude 
Caprea  uccifo,  Aando  a parlamentare  col  popolo , per  far  la  rall(^ 
gna  della  fua  milizia  ; e giache  efli  P ammazzarono  in  tempo 
appunto,  che  fopragiunfe  una  furiofa  tempeAa,  e dirottifiìma 
pioggia , nella  quale  la  loro  fcelcratezza  non  poteva  troppo  eflèr 
oflfervata  ; lo  fepellirono  però  occultamente , e fiofero , ch’egli  all* 
improvifo  follè  rparito,e  volato  al  Cielo  ; a riguardo  di  che  met- 
tendolo nel  numero  degli  Dei , lo  chiamarono  Quirino.  Mori  Ro- 
molo fenza  figliuoli , viflè  cinquanu  quatuo  anni  incirca , e go- 
vernò la  fua  Repubblica  trentotto. 

Finita  colla  morte  di  Romolo  l’infànzia  della  nuova  Mo- 
narchia Romana , paCtò  eflTagli  anni  della  fua  puerizia  focto  al- 
tri fei  Coronati , che  a quel  Re  fuccedettero  ; il  primo  di  rlB  fa 
Numa  Pompilio  figliuolo  di  Pomponio, e di  patriaSabino.  Qu^ 
fti  abrogau  dal  popolo  la  reggenza  de’  Decemviri , i quali  nell* 
interregno  fcelti  a forte  dal  &nato,  uno  doppo  l'altro  per  breve 
fpazio  di  tempo  governavano  ; fu  dall’  iftefilò  Senato  eletto  Re , e 
Prencipe  di  Roma , a cagione  d’ eflfer  fiato  uomo  per  ginfiizia  , e 
pietà  chiarifiima  ^li  nondimeno,  venuti  gli  Ambafeiatori  Ro- 
mani ad  offerirgli  la  dignità  Reale , ricusò  un  pezzo  di  acccturla  , 
fapendo  di  quanto  pefo,cd  importanza  quella  fbfle  : ma  a prieghi 
del  Padre,  e de’  fratelli,  cootentoffi  alla  fine  d’incaricarfene.  Ha  ve- 
ra egli  quaranta  anni  ,wando  principiò  a regnare,  e Hccome  tra 
le  altre  fue  pregia bilifume  qualità  rifplendeva  particolarmente 
la  fua  pietà,  e religione  verfo  gli  Dei;  cosi  pacificati  ,e  quietati 
c'hebbe i nemici  confinanti  co’Ronuni,erefle  a Giano  Bifron- 
te, ò da  due  faccie,  un  Tempio, il  quale  fiando  aperto,  in- 
dicale la  guerra,  e cbiufo  follè  fegno  di  pace  : indi  voltoli  alle  cofe 
della  Religione,  acciochei  riti,  e le  cerimonie  facre,  ch’egli  per 
culto  degli  Dei  infiitutva , fofièro  dalle  genti  peranco  barbare  ac- 
cettate,ed  ofservate  ; finfe  d’ haver  pratica  con  la  Dea  £geria,eche 
r ifiefsa  Tammaefirava  nelle  cerimonie , e ne’  mifter) , eh’  egli  ne* 
facrific)  introduceva . Creati  però  da  lui  ì Sacerdoti  Sai)  a Marte 
Gradivo , i quali  vefiiti  di  piùcolori , con  una  corazza  di  rame  i»- 
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Joflbf  e con  capelli  agutti  in  tefla , per  la  Ceti  aodarano  ; ed  in* 
ftituitì  Gmilmeote  i Feciali  • che  havevano  cura  di  confervar  la 

Elee  il  più  che  folle  pofCbile  ; ordinò  ancora  iJ  primo  i Pontefici 
lalOmi,  e nè  fu  egli  fteiro  il  primo  Pontefice^  etteadofi  medefì- 
namentefegnalato»  con  harer  regolato  i giorni  di  fella, edi  la- 
voro, e colla  riforma  dell’anno,  a cui  aggiunfe  i due  mefi  di 
Gennaio, e Febrajo. Mai  non  mofTe  queflo  Reguerra,ecoll’efem- 
pio  della  luarettitudine,emode(iia,induflre  non  folo  i Cittadi- 
ni di  Roma , ma  altresì  i popoli  circonvicini  ad  amar  la  pace,  e vi- 
vere morigera umeme.  Per  acquiflarfi  la  grazia  del  &nato,  e 
la  benevolenza  della  plebe  , andò  fenza  accompagnamento  di 
guardie, e foJlevò  la  penuria  del  popolo  , con  alTegoargli  una 
parte  del  campo  pubblico.  Attribuiliconoatcuniancoraa  Noma 
f Inflituzione  delle  Vergini  Veflali  ; ma  ciò  fi  deve  intendere 
[come dice Pluurcojò quanto  allacufiodia  loro  commelTa  del 
fuoco  perpetuo,  il  qual  egli  voleva,  che  ad  imitazione  dc’Piane- 
zi , che  di  continovo  fplendooo  nel  Cielo , veglialTe  alla  conlèrva- 
zione  del  Prencipato  Romano  ; overo  quanto  alla  prefcricione 
£ma  alle  medefime  della  cafiità:  efifendoper  altro  flato  antichif- 
fìmorinflituto  diquelle  Vergini  in  lulia , prima  che  fofTe  fon- 
data la  Città  di  Roma  ; fcriveodo  tutti  gl’ Iflorici  antichi  , che 
Rea  Silvia  Madredi  Romolo,  fu  aggregatr(  come  difòpra  bah- 
biam  detto  ) da  Amulio  fuo  Zio  al  numero  delle  Veflali.  Dionifio 
AlicarnafTeo  dice,  che  al  ptincipio  quelle  Vergini  erano  folamen- 
te  quattro , e poi  ne  furono  aggiunte  due  altre . A quelle  Vergini 
dunque  ordinò  Pompilio,  che  viveirerocaflamente  treni’ anni; 
a le  medefime  elette  ò nell’  età  tenera  di  lèi  anni , ò al  più  di  dieci, 
dovevano  eflere  di  onorato  nalicimento,  e non  haver  difetto  al- 
cuno corporale , come  farebbe  impedimento  di  lingua , ò fordi- 
tà,  òflroppiatura delle  membra',  ed  altro  Umile.  &rvendo  nel 
Miniflerìo  treni’ anni,  ne’ primi  dieci  imparavano  le  cerimonie, 
cd  i riti,  che  dovevanooffervare,  cd  eferckare  : nel  fecondo  decen- 
nio facevano  le  funzioni  facre  : nel  terzo  le  infegnavano  ad  altre  : 
c finiti  i trenta  anni  potevan , fe  volevano , maritarli  ; ma  di  rado 
avvenne,  che  non  riufeifle  il  loro  maritaggio  infelice  ■ Fra  le  occu- 
pazioni loro , la  principale  era  cuflodire  il  fuoco  Sacro , procurati- 
do,che  mai  non  fi  eflingueflè;  e però  quello  fuoco  fi  chiamava  eter- 
no, il  quale  non  era  lofpefo  in  lampade,  ma  flava  collocato  in  mez- 
• so  del  Tempio  fopra  l’ Altare  ; nèera  fiamma  ardente  in  olio  , ò 
altro  liquore  ; ma  havendo  folto  di  sò  ceneri , era  accefu  di  te- 
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iè Riti amnivt > che qaefto  fi  rmorufiè.noD  fi  poteva  riaccen* 
dere  con  altro  fuoco;  ma  venivano  poflique'vafi  dirimpetto  al 
Sole , il  quale  dentro  di  eflì  la  materia  combufii bile  co*  Tuoi  rag- 
gi di  nuovo  accefe.  Fabbricando  Numa  oltre  a ciò  un  belliillmo 
Tempio  a Velia  «fece  mandillìmi  onori  alle  Vergini  a queftn 
Dea  conlacrace,  concedendo  loro  il  privilegio , che  vivendo  an- 
co il  padre,  poteTero  far  tefiamento  , e fenza  Curatore  ammi- 
aillrar  le  loro  facoltà,  ed  efeguire  tutte  le  altre  cofe,a  guifa 
delle  madri , che havevano  tre  figliuoli.  Quando  andavano fii» 
ri  di  cafa,  furono  Tempre  per  maggior  onore , e rifpetto , accom- 
pagnate da’  Littori , ò fia  fervitori  armati  del  Pubblico  , come 
folevano iMagillrati principali  andare;e  feper  avventura  s’in- 
contravano io  qua  tendono,  eh’ era  menato  al  fupplicio,  quel 
delinquente  refiò  fubito  liberato  dalla  morte.  Ladove  fe  una 
delle  Vcflali  beveva  comroeflToalcun  delitto  grave, fii  dal  Pon- 
tefice battuta  nuda, ma  io  fecreto;  e fe  fìi  feoperta  colpevole 
di  ofTefa  pudicizia , e di  non  haverfervan  l’integrità  verginale, 
fu  condannata  a morire  fepellira  viva  ; qual  attrociilima  pena 
fi  efegui  io  quello  modo  .*  primieramente  era  flagellata  la  rea  , 
e poi  la  conducevano  per  la  Città,  legata  Ibpra  d’ un  cataletto  tan- 
to beo  coperto,  che  non  poteflè  od  vedere,  nè  feotire,  e nè 
pure  elTer  udita  la  voce  di  lei , fe  havelTe  gridato . V accom- 
pagnava il  popolo  con  profondiffimo  fileozio;  nè  v'  era  altro 
fpettacolo  più  orrido,  che  per  un  giorno  intiero  teneflc  la  Città 
più  afflitta,  ed  in  maggior  mellizia  di  quello.  Arrivati  conelTa 
fuori  della  pena  Collina  al  campo  anticamente  chiamato  fcellera- 
to , a riguardo  ( come  più  oltre  verrà  detto)  dell’impietà  quivi  com- 
melTa  da  Tullia  figliuola  di  Servio  Tullio;  vi  fi  trovava  una  piccola 
flanza  fottenaaea  , nella  qnaleera  apparecchiato  un  letticiuolo.ed 
una  piccola  lucerna  accefa , con  alquanto  di  pane,  e con  acqua,Ìac- 
te , ed  olio  mefcolati  in  un  vafo  di  creta  ; e fi  cavava  dai  cataletto 
la  condannata  Tempre  coperta,  fopra  la  quale  recitando  il  primo 
Sacerdote  alcune  orazioni , la  fàceva  dcfcenderecon  gii  occhi  ve- 
lati per  una  fetta  abballb  ; e poi  ritirando  1’  accennata  fcala  , 
ricoprivalì  ringrcITo  di  quella  fepoltura  con  molta  terra,  talché 
pareggiando  con  il  campo  , non  vi  rellò  fegno  alcuno  di  ef- 
fa;e  tutto  il  popolo  fi  dimollrava^mello,  e dolente  quel  gior- 
no, cellàndo  per  la  Città  fino  alla  mattina  feguentei  Tribunali, 
e le  faccende  pubbliche,  ed  i negoz)  di  qualche  importanza.  Con 
tanto  rigore  fi  puniva  dagli  antichi  la  perduta  verginità  delle 
Vcflali; e tanta  era  la  cura, e follecitodine  loro, eh’  elTe  fi>C- 
fero  Tempre  inviolate  , e pure.  • 


Ritorno 
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Ritorno  a Nana,  di  cui  quante  Moeli , e figliuoli  havefiTe  ; 
non  contengono  gli  Autori, eflèndone  a^ni  di  opinione, cb* 
egli  ha velTe  due  Mogli , la  prima  delle  quali  folTe  Taaia  figliuola 
ifì  Tazio  Re  de’  Sabini  ;e  quattro  figliuoli , con  una  femina  ; altri 
riferendo,  eh*  egli  hebbe  una  Moglie,  e figliuola  fola,  di  nome 
Pomponia , dalla  quale , e di  Marzio  Sabino,  nacque  Anco  Manio 
Succeflbre  di  Tulio Oftilio.  Se  è vero,  com’  è più  probabile, 
cheNuma  non  lafcid  disè  eredi  mafebi , fi  può  dire , che  in  ciò 
folamente  fe  gli  dimoflrafiTe avara  la  Fortuna  ; havendolo  per  altro 
arricchito  di  non  ordinar)  doni , che  lo  cofiituirono  il  più  felice 
de’ Regnanti  Romani  ; quelli  doni  Airone  una  profonda  dottri- 
na, e cognizione  della  Filofofia;  una  vita  lunga  Àpiù  di  otun- 
ta  anni  ; la  dignid  Reale  goduta  quaranta  tre  ; il  Regno  pacifico  : 
l’amore  da’ popoli;  la  venerazione  de’Prencipi  vicini,  e lont^ 
Ili; in  fomma  la  (lima, e l’applaufo  per  ilfuo  Cavio governo 
univerfale;  laonde  compianto  doppo  la  Aia  morte  da  tutti,  con! 
corfero  non  folo  alle  fue efequie  i Romani,  ma  tutti  i popoli  de* 
luMhi  confinanti  : i Patrizj  lo  porurono  in  fpalla , ed  i Sacerdoti 
co’Qttadini,ecolla  plebe  dietro  piangendo,!’  accompagnaro- 
no alla  fepoltura , che  ^li  fu  data  in  una  nobiliflìma  arca  di 
marmo  nel  Monte  Gianicolo  ; ed  in  un  altra  compagna  appredot 
fi  depoGcarono  quattordici  libri  da  lui  compofli , i quali  furono 
pofeia  incapo  di  cinquecento  e tanti  anni,  al  tempo  di  Pubblio 
Cornelio,  e Bebio  Panfilo  Confoli , infieme  col  fuo  corpo  ritro- 
vati .'fette  di  que’ libri  ferirti  io  lingua  Latina,  trattavano  èie 
Jure  PoHtlficum, cioè  de’iiti  Sacri, ó per  dir  meglio , delle  gen- 
tilefche  fuperlltzioni  ; e gli  altri  fette  compofli  in  idioma  Gre- 
co, erano  de  Dlfclplma  Sapientlte , che  raoì  dire  della  Filofofia.* 
i primi  furono  con  diligenza  pande  culloditi , e con  fervati  ; i fe- 
condi dati  al  fuoco,  perche  in  qualche  parte  pregiudicavano  a* 
primi , feoprendo  forfè  la  vanità  di  quelle  cerimonie  profane. 

ElTendo  difoccupato  per  la  mancanza  di  Numa  Pompilio^ 
il  Soglio  Romano , pensò  Marzio  Sa  bino  fuo  Genero,  d’elTervi  in- 
nalzato ; ma  vedendofi  pofpollo  dall’  elezzione  del  Senato  aTullo 
Ollilio,  ammazzò  ^ (lefib . Non  poteva  il  Senato  per  le  bene- 
merenze di  Pompilio,  dar  la  preferenza  a Sabino,  havendolo 
obbligato  le  congionture  all’ora  pericolofe,  di  confidar  le  redini 
del  governo  ad  un  perfonaggio  di  molta  prudenza , e valore,  co- 
me era  Tulio  Ollilio;  il  quale  inllituì  lalcienza  militare , e l’ ar- 
te del  guerreggiare,  nella  quale  havendo  efercitau  raaravigliola- 
mente  la  gioventù;  avvenne  però, che  nel  combattimento  pub- 
hlico,feguitoin  prelenza  di  due  ornate,  della  Romana , e delf 
c . Alhanaa 
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Albani, tra  gli  Oraz),eCuriaz);il  partito  di  Roma  difefo  da' 
tre  fratelli  Oraz)  [un  foto  de’ quali  proflrò  gli  altri  trefricelli 
Curiazj]  riportò  la  vittoria  dal  popolo  di  Alba  , cd  a ggiuftò  con 
ciò  le  antiche  differenze  con  elTo  haviite . "Oltreché  multiplicò 
Oflilioi  trionfi  a Roma,  colle  rotte  più  volte  date  a’ Latini,  Fi  . ^ * 

denati,  c Sabinefi  nel  corfo  di  trentatre  anni, eh’  egli  regnò, 
nell’ultimo  de’  quali  fopragiunto  all’improvifo  un  grand’  incendio  j >/- 

nel  fuo  palagio  del  Monte  Celio,  dove  abitava  ; morì  egli  infeli 
cernente  in  quel  fuoco  colla  fua  Moglie,  e con  diverfe  perfone 
della  fua  Corte . Credono  molti , che  da  un  fulmine  caduco  re* 
fìaffe  incendiata  la  cafa  ; altri  l’ attribuifeono  alla  malizia  di  An- 
co Marzio , il  quale  avido  di  regnare  vi  fece  porre  il  fuoco,  accio- 
che  morendo  in  tal  maniera  Tulio  improvifameme , non  poteffe 
effettuare  il  difìTegno,che  haveva  di  latciar  ereditario  il  Regno 
a’  fuoi  figliuoli . 

L’ambizione  di  confegiiir  un  Principato  , fece  bensì  commet- 
tere più  volte  a gli  ambiziofi  delle  enormità  molto  terribili  ; non- 
dimeno m’accofio  al  fentimento  di  Dionifio  Allcarnaffeo  ,che 
nella  prefata  morte  di  Tullio  non  haveffe  Anco  Marzio  alcuna 
ptrte,giache  il  governo  fuffeguente  di  quello  Re  dà  fulìiciente- 
niente a divedere,  ch’egli  non  fu  capace  d’ un  azione  così  attro- 
ce , ed  iniqui  ; havendo  egli  in  tempo  che  amminiftrò  la  Repub- 
blica, intracciate  le  orme  onorate  diNuma  Pompilio  , procu- 
rando ad  imitazione  Tua  , di  ridurre  alla  primiera  ofTèrvanza  di 
pietà , e cubo  degli  Dei  ì Romani  ; rapprefentando  loro,  che  tutte 
le  calamità  pubbliche,  le  pelli , le  guerre, e lecarellic  derivavano 
dalla  loro  irreverenza  , e difpregio della  Religione.  Ma  fe  bene 
egli  fi  lulìngava  di  poter  con  quello  mezzo  arrivare  a guifa  di 
Numa  , alla  felicità  d’un  Regno  pacifico, e tranquillo , fu  vana  la 
fua  fperanza  ; elfendogli  convenuto  provari  travagli  della  guer- 
ra , donde  ad  ogni  modo  raccolfc  gloria  , ed  onore , con  haver 
vinti  i Litini,  i quali  rottele  condizioni  delia  pace  fermata  con 
Tulio,  efpugnarono  Medullia  , Città  al  Dominio  Romano  appar- 
tenente; la  qutle  ricuperata  , vinfe  parimente  i Fidenati , Vt  ienti, 

Volfci , e Sabini  ; rìllorò  le  mura  cadenti  di  Roma,  alla  quale  unì 
il  Monte  Gianicolo  con  un  ponte  conllrutto  lopra  il  Tevere  di  ta- 
vole, detto  però  Sublicio : fabbricò  per  terrore  del  popolo,  1* 
carceri  in  mezzo  del  foro:  fu  r inventore  della  gabella  del  Sale; 
cdificòancora  la  Città  diOflia  .1  cantodel  mire  poco  lontana 
da  Roma  ; e morendo  d’infermità  il  14  anno  del  fuo  Regno, lafciò 
due  figliuoli , r uno  de’  quali  effendo  dato  molto  giovanetto , 
e l’altro  ancora  bambino  > clcfiTe  però  il  Senato  in  luogo  fuo, 

Tatquinio  Pfilco.  Fo  ’ 
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Fu  queflo  Re  di  nazione  TofcJno^  ma  di  origine  da  Co- 
rinto, e figliuolo  di  Demarato  ; doppo  la  cui  morte  abbandonò 
per  maggior  ficurezza delle  Tue  ricchezze,  la  patria,  trasferendofi 
colla  Moglie,  e con  tutu  la  Tua  famiglia  a Roma,  dove  Anca 
Marzio , ed  il  popolo  P accolfe  con  molta  dimoHrazione  di  flima 
e di  benevolenza.  Chiamavafi egli  prima  Lucomone,efe  l’Alicar- 
aulTeo racconta  il  vero,gIi  fuprefagito  ilfuo  ingrandimento  da 
un  Aquila;  la  quale  nel  fuo  avvicinamento  a Roma  gli  toife  dal 
capo  un  piccol  capello , ilquale  portato  in  alto , girò  con  efifo  a I- 
quante  volte,  e ripigliando  in  giù  il  volo,  glielo  ripofe  in  cella. 
Lucio  Floro  nella  vita  del  medefiroo  Re , narra  un  altro  avveni- 
mento non  meno  prodigiofo , ed  è , che  ha  vendo  Tarquinio  accre- 
fciuu  la  Maefiò  de’ Senatori , aumentandoli  fino  al  numero  di  tre- 
cento ; e volendo  nella  guerra  rinovata  co’  Sabini , aggiungere  an- 
cora iltre  tre  Centurie  di  Cavalleria,  nella  quale  G vedeva  debole.a 
quelle  tre  ordinate  da  Romolo , e chiamarle  Tarquinie  dal  fuo  no- 
me ; fé  ne  ritornò  a tal  effetto  dal  Campo  in  gran  fretta  a Roma  ; 
dove  oppoftofi  alla  fua  deliberazione  Azio  Navio,famofo  Augure, 
allegando,  non  poterli  fare  quello  accrel'cimento,  fenza  prenderne 
prima  configlio  dagli  augurj,per  mezzo  de’ quali  Romolo  pure 
haveva  ordinate  leCenturie  lue;  fdegnolfi  contro  di  lui  Tarquinio, 
e fi  fece  beffe  dell’  arte  dell’  augurare  : ma  infillendo  Tempre  più 
Navio  a non  dipartirli  in  cala  di  canta  importanza  dal  collumean- 
tico  ; il  medefimo  Re , per  far  prova  della  fcienza.e  fufficienza  dell* 
Augure , gli  dimandò,  le  quello,  ch’egli  in  quel  punto  penfato  ha- 
veva nella  fua  mente, poteva  farli, ò nò  ? A ciò  rifpondendo  Navio, 
che  benilfimo  fi  poteva  effettuare  ; foggiunfe  Tarquinio , d’ haver 
egli  dilcorfo  fra  sé  IlelTo , le  una  pietra  viva , la  quale  ivi  vedeva,  li 
potrlTe  col  rafojo  dividere  per  mezzo , e che  perciò  fi  ponelTealla 
prova.  Sono  prontoafarla , dilTe  l’Augure, dubito  dato  di  piglio 
ad  un  rafojo,  con  tanca  facilità  tagliò  per  mezzo  quel  durilTimo 
faffo , come  fefoffe  fiato  una  tenera  palla.  Da  quello  fatto  dunque 
nacque,  che  i Romani  teneffero  in  cosi  gran  venerazione  gli 
augurj,che  fenza  previa  confultazione  di  eflì.non  fi  metteva- 
no ad  alcuna  imprefa  nè  in  pace, nè  io  guerra.  Nel  medefimo  luogo 
fu  eretta  una  llatua  a Navio  col  capo  coperto  ; e quella  pietra  di- 
vila  fupofcia  con  lomma  diligenza , per  memoria  di  cosi  Urano 
prodigio , confervata.  Nel  rimanente  è nominato  il  Regno  di  Tar- 
quinio Prifco , per  l’ introduzione  da  lui  fatta  della  velie  lun- 
ga ,che  portavano  i Re , e gli  Auguri  ;come  pure  per  l’ invenzions 
delle  ledie  d’avorio  de’ Senatori  ; delle  infegne,e  clamidi,  òfia 
velli  portate  da’  Capitani  in  guerra;  della  Pretella , de’  falci , del 
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trion&re  in  carro  dorato , tirato  da  quattro  caralli  ; e finaltncn- 
te  di  tutti  gli  ornamenti , e di  tutte  leinfegne  si  militari,  che 
trionfali  nell’ Imperio.  Intanto  doppo  quelle,  e moltilTimealtre 
azioni  degne  di  lode,  morì  Tarquinio  per  tradimento  orditogli 
da’  due  figliuoli  di  Anco  Manio  ; i quali  per  confeguir  il  Re- 
gno paterno  , fubornarono  fegretamente  due  gagliardi  giova- 
ni, che  travediti  dapadori,  òche  veramente,  come  vuole  Li- 
vio, padori  fodero  ; andarono  al  palagio  con  due  accette  con- 
tadinefche  in  roano,  contendendo  forte,  e gridando  infieme  ; e 
giunti  alla  prefenza  del  Re  , mentre  uno  principia  ad  efporgli 
la  finta  cagione  della  fua  contefa , dal  Re  Iwnigno  con  attenzio- 
ne afcoltata;  l’altro  loferifce  mortalmente  in  teda  col  ferro, 
che  teneva  in  mano,  ed  immantenente  ambidue  fi  pofero  in 
fugai  ma  prefi  dalla  guardia  Reale,  furono  lenza  indugio  col- 
la meritata  mortecadigati  . Regnò  Tarquinio  trentotto  anni, e 
dicefi,  che  ai  fuo  tempo  Pinaria  Vergine  Vedale  fode  la  pri- 
ma , che  ritrovandoli  violata , fode  nel  Campo  fcelerato  fepol- 
ta  viva. 

X Non  ècerto,  fei  due  bambini  rimedi  doppo  la  morte  di 
Tarquinio, fodero  Tuoi  figliuoli  ,ò  pure  nipoti  : haveva  egli  bensì 
die  figliuole  già  maritate,  una  delie  quali  , Moglie  di  Servio 
Tullio,  fece  la  fcala  al  Principato  al  fuo  Marito;  il  quale  na- 
to in  cafa  di  Tarquinio  da  Ocrifia  Vedova  di  Tullio  nobii  Citta- 
dino di  Cornicolo,  quando  queda  Città  redò  efpugnata  daTaP- 

3uinio,  ed  Ocrifia  fatta  prigioniera;  fu  dalla  fua  Madre, ferva 
iTanaquil  Conforte  del  Re,  chiamato  Tullio  in  memoria  del 
nome  paterno;  e Servio  per  rifpetto  delia  fervitù,  nella  quale 
fi  trovava  Ocrifia  in  tempo  che  l’ haveva  partorito.  Acquiflolfi 
fila  Madre  predo  la  libertà,  donatale  da  Tanaquìl  a riguardo 
delle  fue  gentili  maniere,  colle  quali  fi  feppe  guadagnare  il  di  lei 
affètto  ; e Servio  crefciuto  in  età , s*  impadronì  medefimamente  dcT 
cuori  del  Re,  e della  Regina , non  meno  mediante  la  nobiltà  della 
fua  indole,  e co’fuoi  fignorili  codumi  ; che  per  haver  Tanaquil  un 
dì, eh’ egli  ancora  giovanetto  dormiva ^dèrvato  foprail  di  lui 
capo  una  fiamma  ardente, inferendo  da  quedo  legno  , effergli 
dedinata  dal  Cielo  la  Corona  Reale:  onde dimandolo efla , af- 
fafiSnato  ehe  fu  Tarquinio , più  d’ ogni  altra  pCrfona  degno  d’ ef- 
iér  fregiato  del  Sovrano  Diadema  ;refortò  a prenderfelo , e non 
permettere,  che  i figlinoli  di  Anco  Marzio,  nccifori  del  Re  fuo 
Marito,glielorapiflèro,comediffègnavano;anzifcongiurolloa  ven- 
dicate piutodo  la  morte  di  Tarqninio,  e diroodrarfi  con  ciò  rico- 
sofccBtP  de’  benefici  da  lui  rkevuti.  In  quedo  mencre><corgendo.'o 
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la  Regina  difpoflo  d’accettar  il  Regno,  e udendo  neU’ifteflb 
tempo  il  romore  del  popolo  defiderofo  di  vedere  il  Re  ; s' acco- 
nòelTa  alla  fìneftra,  e parlò  al  popolo,  quietandolo  deliramen- 
te, condirgli,  che  il  Re  ancora  viveva,  c che  non  effenJo  la 
ferita  mortale , r haurebbono  fra  pochi  giorni  veduto  per  la  Cit- 
tà cavalcare: intanto  pregolli  a preflare  a Tullio  1’  ubbidienza, 
mentre  elTo  durante  l’ indifpofizione  del  Re , haurebbe  come  fuo 
Luogotenente,  ed  Amminillratore,  a tutte  le  occorrenze  della 
Città  opportunamente  proveduto . Acchetaronfi  tutti  a quelle  pa- 
role ; ed  i figliuoli  di  Anco  Marzio,  per  timor  del  Re  da  efli 
fuppollo  vivo  , fuggirono  volontariamente  da  Roma  in  efilio  : 
onde  renduto  più animofo Tullio,  ufcì  Regalmente  vedito,  e 
colle  guardie  Reali  avanti;  provedendo  ad  alcune  cofe, ed  alcu- 
ne altre  differendo,  diceva , che  ne  voleva  col  Suocero  confultare. 
Con  quella  indullria  però  della  Savia  Tanaquil  piùgiorni  regnan- 
do , fi  llabilì  fermo  nel  Regno  ; e feopertafi  finalmente  la  morte  di 
Tarquinio , fi  trovò  collocato  fu’l  Trono  Romano,  fenza  elTere  nò 
eletto  dal  &nato,  nè  dal  popolo  nominato . VideO  il  governo  di 
quello  Re  alfai  profperato,  e lungo,  havendo  durato  quaranta 
quattro  anni  ; ne’  quali  combatteva  molte  volte  co'  popoli  della 
Tofeana,  ed  abbellì  la  Città  con  molti  edificj  fontuoG  , partico- 
latmente col  Tempio  di  Diana , cretto  nel  Monte  Aventino,  e 
con  altri  due  alla  Fortuna  confacrati  ; 1’  aggrandì  eziandio  con 
unir  alla  medelima  i Monti  Viminale, Quirinale , ed  Efquilino  : ed 
alla  fine  cangiatafì  nella  fua  vecchiezza  la  fua  primiera  felicità,  fu 
dal  fuo  Genero  Tarquinio  Superbo,  nipote  di  Tarquinio  Prifeo, 
fpogliato  del  Regno,  e della  vita  ;eflèndoG  coGui  molTo  a com- 
mettere così  efecranda  fceleratezza  non  tanto  per  propria  malvagi- 
tà,ed  appetenza  di  regnare  ; che  Gimolato  dall'  ambizione,  e barba- 
ra natura  di  Tullia  fua  Moglie,  per  fodisfar  la  quale,  affrontò  egli 
prima  pubblicamente  Tullio  ,ponendoG  a federe  nel  Senato  lu’l 
fuo  Trono;  di  che  lagnandoG  con  lui  Tullio,  lo  Uralcinò  Tar- 
quinio ignominiofamente  fuori  della  Curia,  e lo  gettò  giù  per 
le  leale;  nè  contento  di  tanta  impieià,  vedendo  , che  il  mifero 
vecchio , alzatoG  di  terra  mezzo  morto , fe  ne  andò  accompagna- 
to da  alcuni  pochi  fuoidomeflici  a cafa  ; gli  mandò  dietro  al- 
quanti Gcarj,  i quali  fopragiungendolo  nel  Vico  Ciprio,  con 
molti  fpietati  colpi  l’uccifero crudelmente.  Avvifata  dellamor- 
te  del  Padre  la  fcelerata  Tullia,  portoflì  come  trionfante  in  un 
carro  nel  foro, e chiamando  fuori  della  Curia  il  Marito  , lo  falu- 
tò  Re;  il  quale  non  volendo , ch'ella  in  quel  tumulto  G trovallè, 
fece  elfa  voltar  il  carro,  per  ritornarfene  a cafa;  ed  all’ora  dier 
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in  tanto  orrendo  ecceflTo  d’  empia  crudeltà  » che  arrivata  nel 
motivato  Vico  Ciprio,  fermandoG  il  carrettiero  per  non  paflfare 
col  carro  fopra  ii  morto  Tullio,  da  lui  veduto  in  mezzo  della 
Grada  miferamente  proftrato,  l’interrogò  per  qual  cagione  non 
pairaGTe  più  oltre; ed  cGcndole  da  colui  moGrato  1*  infanguinato 
cadavero  deiruccifoRc  fuo Genitore, eGTa  con  un  pezzo  di  le- 
gno, che  ivi  acafo  le  capitò  nelle  mani , lo  percofle , e con  Gere 
minacce  lo  coGrinfe  a paGTare  col  cocchio  fopra  quell’  eGinto 
corpo  dell’ infeliciGìrao Tuo  Padre  .'quindi è,  che  perqueGo  inu- 
mano, e facrìlego  atto  di  Tullia,  acquiQò  pofcia  quella  Grada 
fi  nome  di  Fifa,  à Campo  federato , 

Colla  morte  dì  Servio  Tullio  s’cGinfe  ilgiuQo,e  modera- 
to regimento  del  Regno, cangiato  io  crudeliQìma  tirannide  da 
Tarquinio,  per  li  Tuoi  Gerì  coGumi , ed  altieri  portamenti,  chia- 
mato Superi^;  impctoche  non  fu  eGb  meno  empio  dì  Tullia 
fua  Moglie; e fequcGa  difonoròil  cadaveropaterno,calpeGan- 
dolo  co’ cavalli,  e col  carro,  con  cuihebbe  la  temerità  fopra  di 
luì  di  paGare  ; maltrattò  e^li  ugualmente  il  corpo  di  qucGo  fuo 
Suocero  d’ ordine  fuo  trucidato , vietando , che  gli  foGe  data  la  fe- 
poltura.  Dìfpregìò  Tarquinio  oltre  a ciò  i Patriz) , e plebei,concul- 
cando  le  leggi, fov vertendo  la  gìuGizia,e  toglìenoo  con  accufe 
menzoniere  la  vita  a*  Cittadini  più  cofpicui,  e più  opulenti, 
per  ufurparfi  con  iniqua  conGfeazìone  le  loro  Gicoltà , e ricchez- 
ze : il  Supremo  MagiGrato  del  Senato  non  godeva  più  l’antica 
fua  autorità  nel  giudicare;!  Senatori  più  rìguardevoli  furono  da 
lui  perteguìtati  ,cd  ucciG;  il  popolo  da  intollerabili  aggravj  di 
contribuzioni  oppreGb , dovendo  i più  miferabili  della  plebe  pa- 
gare il  medefimo  tributo  ordinato  a*  ricchi;  infomma  egli  di- 
ventò il  prototipo  d’  un  vero  Tiranno  ; a riguardo  di  che  non 
lafciandoG  frequentar  molto , e temendo  d’ edere  perla  fua  f(^ 
roce,  ed  implacabile  natura  ammazzato  ; levò  per  Gcurezza  del- 
la viu , una  compagnia  di  robuGi , e Gdati  giovani  armati , i quali 
in  ogni  tempo  gli  GeGéro  intorno  ; e per  poter  altresì  coll’  ajuto 
di  Granieri  aGìcurarG  maggiormente  nel  Regno , riconcilìoGi  con 
diverG  popoli , e co’ Latini  particolarmente:  quegli  alfincontro, 
dell’ amicizia  de’  quali  non  G curò, e non  G^e  conto  alcuno, 
provarono  non  meno  la  fua  Gerezza , che  i Romani  GeGì  ; dima- 
nieraebe  non  vi  Gi  atto  di  crudeltà, eh’  egli  non  efercìtaGè  ia 
Ardea , Utricoli , SueGa , Pomezia , ed  altre  Città  molto  podero- 
fe, quando  lehebbe  foggiogate,  falvo  in  quella  di  Gabio,  U 
quale  da  lui  prefa  con  aGuzia,  fece  confederata  del  Popolo  Ro- 
mano , e non  le  usò  violenza  alcuna  : lo  Qratagema  au  .ogni  mo-. 
Temo  /.  Ss  dO| 
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io  , con  cui  la  fottopofe  al  fuo  dominio  > era  molto  lira  vagante  » 
e celiò  fu’l  principio  non  folo  gran  patimento  a Sedo  fuo  figfi' 
nolo,  ma  ancora  il  fangue  de’  più  potenti  di  que’Cittadini  ; avveri- 
giche  dando  Tarquìnio  fette  anni  co’ Gabj  in  guerra , fenza  po- 
terli mai  vincere, ò diede  a battere  crudelmente!’ accennato  Se- 
do fuo  figliuolo,  accioebe  padàndocome  fuggitivo  dalla  banda 
de’ nemici , s’inducenTero  quedia  credere, che  i maltrattamenti 
deir  inumano  Padre  Io  sforzarono  a trovar  ricetto  , e ricourar- 
fi  in  terra  draniera . Con  queda  fiera  invenzione  accolto  Sedo,* 
guifi  d’ un  altro  Zopiro,  da’ Gabj,  dolendoli  egli  grandemente 
della  crudeltà  di  Tarquinio  fuo  Padre , e fìngendo  d’ edergli  inv 
placabil  nemico, e come  tale  volerli  fegnalatamente  vendicare 
delle  ingiurie  da  lui  ricevute;  perfuafe  iGab;  a muovergli  di 
Buovo  la  guerra , e ottenne  da  edi  il  comando  della  loro  arma- 
ta ; colla  quale  .non  mancando  di  pregiudicare  più  volte,  ma  leg- 
giermente, all’efercito  Romano , divenne  tanto  dimato  da’Gab), 
c cosi  caro  a tutti , che  vi  acquidò , come  defiderava , la  fuprema 
autorità,  e potenza.  Mentre  Sedo  inquedodato  fi  vide,  mandò 
prontamente  a prender  configlio  dal  barbaro  Padre  , come  fi  do- 
vede  più  oltre  contenere , per  renderfi  affatto  padrone  de’  Gab). 
Tarquinio  ali’ ora,  ò non  fidandoli  de’ melTaggieri  di  Sedo  , ò 
per  l’innata  fua  fuperbia,in  vece  di  dar  loro  alcuna  rifpoda , 
andava  inprefenza  diedi  abbattendo  con  una  bacchetta  in  un 
giardino  i capi  de’  papaveri , che  gli  altri  fiori , ed  erbe  dì  al- 
tezza fopra vvanzavano , e con  queda  gieroglifica  azione , fenza  dir 
altro,  lì  licenziò,  e rimandò  al  figliuolo:  il  quale  di  ciò  raggua-. 
gliaco  da’fuoi  medi, alla  prima  fubito  intefe  , che ficcome  il  Pa- 
dre abballò , e fece  cadere  per  terra  i papaveri  più  alti;  cosi  egli 
dovtde  umiliare  colla  morte  de*  principali  della  Città,  le  fami- 
glie più  potenti  ; il  che  da  lui  podo  ad  tdetto,  lotto  pretedod’ 
edere  dato  da  loro  tradito  con  fegrete  corrifpondenze  mante- 
Bute  col  Genitore;  diede  facilmente  quella  Città  in  mano  del  Re 
fuo  Padre . Fra  tante  fceleraggini  da  Tarquinio  commelTe , fi  co- 
tnemora  tuttavia  dagli  Scrittori  delle  idorie  di  Roma,  quedo  di 
buono  da  lui  operato, che  de’ danari  raccolti  dalle  prefede’luo- 
ghi  conquidati,  edificò  nel  Campidoglio  a Giove  un  Tempio 
già  da  Prifeo  votato.  Nel  cavar  i fondamenti  di  quedo  Tempio, 
fu  ritrovata  una  teda  di  uomo  col  vìfo  intiero;  il  che  dicevano 
gl' Indovini  edere  ottimo  augurio , e chiarifiimo  legno , che  Ro- 
ma doveva  divenirla  fede  dell’ Imperio,  ed  il  capo  del  Mondo  .* 
c da  quel  capo  di  uomo  li  vuole  , che  folfe  quel  monte,  che 
priflu  bavera  divelli  nomi , chiamato  Capitolio , e poi  corroitf- 
( mente 
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mente  Campidoglio  dal  volgo.  Con  quell’ atto  di  pied  ottenne 
Tarquinio  ,che  il  popolo  tolleralTe  con  pazienza  la  Aia  fuprrbia» 
e tirannico  governo  ; ma  riulcendo  indi  infopportabile  a’  Roma* 
ni  il  giogodel  fuo  orgogliofo dominio,  per  le  nefande  iìbidìnit 
colle  quali  sì  elTo , che  Solo  fuo  figliuolo  infamava  le  famiglie 
illu(lri;ed  in  particolare  perii  calo  tragico  di  Lucrezia  Matto* 
n.i  Romana,  Aia  parente,  la  quale  violata  da  Se(lo,caAigò  sé 
ftelTa  colla  morte , benché  il  fuo  cuore  all’ impudicizia  commelTa 
non  acconfemifTe  ; * quindi  é , che  per  afjjcurarri  nell’  avve-  * t,eJi  P ifitrim 
nire  1*  onor,  la  roba,  e la  vita  dalla  tirannide  de’  Re,delibe-  di  Lucrtzls  nel 
rarono  di  voler  folo  alle  leggi,  e mai  più  a’ Re  ubbidire;  e dif-  difeorfo  del  Cn- 
cacci.)ronoTarquinio  co'  Tuoi  figliuoli , e colla  Aia  federata  Mo*  pitelo  y.  a carte 
glie  da  Roma  . L’autore  di  qucAaconfpìrazione  fuGiunio  Bru* 
co,  che  fi  trovò  prefence  alla  morte  di  Lucrezia,  e cavò  il  col- 
tello infanguinato  dal  fuo  cafiilfimo  petto. Tarquìnio  privato  della 
bacchetta  del  Regno,fuggì  nella  Città  de’Gab),  della  quale  haveva 
cofiituito  Sovrano  il  preraemorato Sedo  fuo  figliuoIo;e  quivi  pochi 
dnni  doppo , si  per  l’ età  molto  avanzata,  che  per  agitazioni  di  ani- 
mo amareggiato,  fini  la  Aia  facinorofa  vita , havendo  regnato  ven- 
ticinque anni  : e cosi  terminatoli  ancora  il  governo  de’  Re  in 
Roma, che  (lette  in  piedi  ducento  quaranta  anni  dalla  fonda- 
zione di  elTa;  cefsò  infieme  la  puerizia  della  crefeente  potenza 
de’ Romani  ; percioche  non  ellefero  fin  all’  ora  molto  lontano 
le  armi  ; ma  guerreggiarono  co’  popoli  circonvicini  folamente. 

Dilcacciati  da  Roma  i Re,  ed  abolito  totalmente  il  no- 
me Regio,  principiando  r Imperio  de*  Confoli  , de’ quali  f pri- 
mi due  furono  L-  Giunio  Bruto,  e L.  Tarquinio  Coliatino, 

Manto  già  della  cada  Lucrezia  ; cominciò  quedo  Stato  il  cor- 
fo  dell’ adolefcenza  fua  , c la  pafsò  felicemente  fino  alla  pri- 
ma guerra  Punica , allargando  la  fua  Sovranità  quali  per  tutta 
r Italia.  Con  quedo  accrefeimento  corroborate  le  Aie  forze, 
entrò  nella  gioventù  più  vigorofa  ; pofciache  didrutta  Cartagine, 
la  quale  lung.imente  era  data  l'emula  fua  , dilatò  per  terra , e per 
mare  in  molti  Paefi  il  fuo  dominio, fin  a tanto , che  per  mancanza 
di  guerre  draniere  s'abusò  delle  proprie  forze , voltandole  all* 
fua  propria  rovina  con  guerre  civili,  e difeordie  intedine , inforte 
dall’ambizione  de’fuoi  Cittadini  troppo  potenti . Doveva  nondi- 
meno necelfariamente  la  Repubblica  edèr  travagliata  da’  dolori 
diquelle  difunioni , e difeordie,  per  partorire  il  più  grand’impe- 
rio del  Mondo  a Giulio  Cefare  ; il  quale  terminata  mediante  I* 
vittoria  Farfalica  la  fua  contefa  con  Pompeo  fuo  Competito- 
re , fi  rendette  padrone  di  Roma , e quafi  dell’  Univerfo , e 
Tmo  /.  Ss  £ prefe 
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(1)  Trf»«m»^-prefeil  nomed’Imperatore,  e di  perpetuo  Dittatore.  Da  lui  pt>- 
rum  pace  belle- (eh  tutti  gli  altri  Imperatori  de*  Romani  fi  pregiarono  d’  eifer 
9ue  gejjit  y ut  /chiamati  Gefari,  «(Tendo  quello  nome  tanto  Aiperiore  a gli  altri, 
fuli  anzi  di  tutti  il  più  nobile  ; quanto  P Imperio  Romano  fii  il  mtg- 

uem  Impera  cum  giore , ed  il  più  eccellente  di  tutti  i Regni , e Monarchie  ; haven- 
annìs  cenferat  , do  le  altre  tre  Monarchie , delle  quali  nabbiamo  parlato , appena 
a totem  ultra  ptt-ptìittiatu  la  metà  de’ PaeG  Ggnoreggiati  da’ Romani.  I conGni 
tet.  Fior.  hift.  di  quello  vaftidìmo  Imperio  furono  verfo  Occidente  , il  Mare 
Rom.  lib.  !•  Atlantico,  che  bagna  gli  ultimi  termini  di  Spagna;  verfo  l’O- 
riente,il  Fiume  Eufrate , il  Monte  Tauro , e l’Armenia  ; verfo 
Settentrione  il  Reno  , ed  il  Danubio; e verfo  il  Mezzogiorno 
r Etiopia  . Apparteneva  eziandio  a quella  Monarchia  il  Mare 
Mediterraneo,  con  tutte  le  Ifole,  ch’efTo  comprende,  e di  più 
sei  Mare  di  Settentrione  l’Inghilterra  . Poteva  elTa  mettere  in 
campagna  un  numero  infinito  di  genti,  ed  armar  in  mare  mille 
grandidàme  galere , e due  mila  vafcelli  : s’ aggiunge , c’  hebbe  nel- 
le fue  teforerie  tanto  denaro,  che  arrivava , come  Appiano  A lef- 
fandrino  riferifce,afettantacinque  mila  talenti, cioè  a feiccntd 
milioni  di  feudi  ; ed  a tutta  quella  prodigiofa  grandezza  pervenne 
c(Ta  da  Romolo  fino  al  tempo  dell’  accennato  Giulio  Cefare , 
io  fettecento  anni  : onde  paragonandoli  1*  ampiezza  di  tanto 
vado  Principato  con  quegli  anni  , parrà  , che  fia  flato  molto 
più  lungo  di  fette  fecoli  ; e leggendoli  i fatti  trionfali  della 
bellicofa  Nazione  Romana  , non  fembreranno  imprefe  d’  un 
popolo  folo;  ma  di  tutto  il  Mando.  (i)Confideratecosì  mara- 
vigliofe  forze,  che  T iflelTa  Monarchia  hebbe  , regnando  Ce- 
lare, diremo  d’ elTer  ella  all’ora  giunta  all’età  più  perfetta,  ò fia 
alla  robuQa  virilità;  nella  quale  fi  mantenne  alTai  vigorofa  fino 
al  tempo  di  Collantino  Magno  , primo  Imperatore  Cridiano, 
che  la  rendette  ereditaria  nella  fua  famiglia,  e trasferì  il  Soglio 
Imperiale  da  Roma  alla  Città  di  Bizanzio  , chiamata  poi  dal 
Tuo  nome  Codantinopoli  ; tutti  gli  altri  Imperatori  elTendo 
fiati  efaltati  a queda  dignità , ò per  nomina , e defignazione 
di  quello,  che  regnava,  ò per  elezione  delle  armi,  ò per  ado- 
zione , ò per  fulTragio  del  popolo  , e del  Senato  , fenza  la 
cui  approvazione  ogni  altra  elezione  era  illegitima , e tiranna . 
Intanto  invecchiatali  la  Monarchia  fotto  Codantino  , andò  a 
poco  a poco  declinando  di  forze , le  quali  diminuiteli  grande- 
mente colla  divifione  fatta  dell’  Imperio  da  Teodofio  Primo, 
che  lo  fpartì  fra’ fuoi  due  figliuoli  Arcadio,  ed  Onorio  , lafcian- 
do a quello  le  Provincie  dell'Oriente, ed  a quedo,  ch’era  il  Se- 
•ondogenito,  iPtefidcirOccidcote;  cadde  cITa  Monarchia  però 
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al  tempo  del  prefato  fmembramento,  neir  infelice  decrepitezza, 
la  quale  la  ridulfe  in  illato  molto  deplorabile  ; avvengache  uccìlo 
io  Roma  per  tradimento  di  MalSmo  Senatore,  Valentiniano- 
Terzo, ultimo Imperator Occidentale;  precipitò  1*  Imperio  dell* 
Occidente  , dilacerato  mileramence  da  diverfe  nazioni  barbare , 
havendo  gli  Alani , Vandali,  e Goti  occupata  la  Spagna,  T Af- 
frica , e loStaco  di  Roma  (le(To  ; i Longobardi  s*ufarparono  quella 
parte  deir  Italia,  che  oggidì  ancora  da  eflì  conferva  il  nome  di 
Lombardia  ; i Franchi  s*  impadronirono  della  Francia  ; gli  Sco- 
zefì , e Sadboi  foggiogarono  la  Bretagna  ; e gli  Unni  defolarono. 
la  Pannonia  ; dimodoché  ellinto  affato  il  nome,  e laMaedà  dell* 
Imperio  nell* Occidente, re/.ò  Rabiie  la  dignità  Imperiale nelf 
Oriente  folamente,  d’ onde  gl’  Imperatori  ivi  Regnami  mandaro- 
no per  qualche  tempo  certi  loro  Governatori,  chiamaci  Efae- 
chi , a rilìedere  a Ravenna , per  opporli  a gli  attentati  de’  Barbari 
in  Italia;  ma  1’ Efarcato  fu  anche  predo  didrutto,ed  abrc^ato 
da  Longobardi  ; i quali  finalmente  vinci  da  Carlo  Magno,  che. 
neiraffedio  di  Ticino  fece  prigioniere  Defiderio  Re  loro, e io 
relegò  a Liegi  ; fu  con  ciò  efìinco  in  Italia  il  R^no  di  efìì  ; e l’Im-* 
peno  Occidentale  si  per  diritto  delie  armi , che  per  ceflìone  di' 
Niceforo  Imperatore  di  Codantinopoli  , venne  nel  potere  del> 
preaccennato  Carlo  Magno  ; il  quale  collocò  il  fuo  Trono  Im- 
periale nella  Germania, dove  per  gloria  della  valorofa  Nazione 
Aleroana  fin  oggigiorno  fulfide. 

Suelto  nel  modo  accennato,  da  Carlo  il  Dominio  dell’ Oc- 
cidente dair  Imperio  deirOriente , regnarono  dappoi  in  quedo 
medefimo  fuccelTivamente  più  di  quaranta  Imperatori  Cridia ni^ 
doppo  i quali  vi  feguì  il  lagrimevole  cangiamento  dell'Imperio 
de’  Turchi  : onde  fe  bene  la  Monarchia  Romana  fu  nell’Occiden- 
ee  tanto  malavventurata,  d’ edere  data  dalle  rapine,  e violenze 
di  varie  nazioni  molto  indebolita,  e diminuita  ; fi  vide  eflTa  in  ciò 
tanto  più  fortunata , che  Iddio  le  compensò  quel  dannò  tempo- 
rale con  grazia  Spirituale , facendola  dal  giogo  di  Prencipi  cru- 
deli, e idolatri , padare  fotto  un  manfueto  governo  di  Cefari  na- 
ti, ed  allevati  nella  vera  Religione, e difenfori  della  Fede  di 
Grido;  ed  in  particolare  fotto  il  clementiffimo  comando  della 
piidìmaCafa  d’Audria,il  fondamento  preziofo  della  cui  gran- 
dezza fu  r efemplare  pietà  di  Rodolfo  Conte  di  Habsburg,  primo 
di  qued’ Augudidìma  Stirpe  Imperatore;  il  quale  prima  d’  eder 
afcefoa  qued’ altidìma dignità, ufcìto  un  giorno  a caccia, ac- 
compagnato da  alquanti  Gentiluomini  della  fua Corte;  fi  diede 
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il  cafo , che  dando  effi  quà , e là  fpatd  per  la  felva  a cercare , e per- 
feguìtare  le  fiere; Tenti  Rodolfo  il  fuono  della  campanella,  U 
^ale  fecondo  la  folitaufanza  dava  il  fegno,  che  il  Sacerdote 
vi  padava  col  Santiffioio  Sagramento  ; di  cui  eflendo  egli  Tem- 
pre dato  di  votilfindo,  fi  porto  fubito  a cavallo  vcrfo  quella  parte, 
cU  dove  fentiva  il  Tuono  ; e non  caminò  molto,  che  trovò  un  Sacer- 
dote in  atto  di  fpogliarfi  alla  fponda  d’ un  fiume,  per  traverfarlo. 
Interrogato  da  R^olfo  il  Minifiro  di  Dio,  per  qual  cagione  fi 
fpogliaflTe  ; rifpofe,  che  la  premura  , eh' egli  haveva  di.Tomroint*. 
firare  il  Santiflìmo  Viatico  ad  un  moribondo,!*  obbligava  d’abbre» 
viar  la  drada , paflTando  a piedi  per  quei  torrente , giache  haveva 
trovato  rotto  il  ponte  ; ondeche  fi  (calzava  per*entrare  nell*  ac- 
qua, e profeguir  più  oltre  il  Tuo  viaggio.  Ciò  inteTo  dal  Conte', 
fubito  Tmontò  da  cavallo,  e podofi  in  ginocchioni  ad  adorare 
il Sintildmo Sagramento, confegnò  il  Tuo  cavallo  al  Sacerdote, 
accioche  Te  ne  ferviffe , e più  predo  arrivadè  alia  cafa  dell’infermo. 
Si  vai  Te  il  buon  Sacerdote  della  cortefe  efibizione  del  Conte,  e. 
trovando  nel  ritorno  ,che  Rodolfo  1*  afpettava,  volle  redimirgli  il 
cavallo , rendendogli  grazie  d’ haverlo  così  pietoTamente  affidi- 
co  in  quell*  urgente  biTogno:ma  Rodolfo  ricusò  d*  accettarlo, 
dicendo  : Non  Tarà  mai  vero , che  io  ardiTca  montare  fopra  di  que- 
do  cavallo , ò che  il  medefimo  ferva  mai  più  per  ufo  d*  alcuno  de* 
miei  domedici , mentre hebbe la  forte  di  portarii  mio  Signore; 
fe  voi  non  lo  volete  ritenere  per  il  vodro  proprio  bifogno, 
velo  dono , che  ne  poffiate  almeno  a vodro  arbitrio  difporre  per 
qualche  opera  pia  ; a Dio  1*  ho  dato , e dedicato , da  cui  riconofeo 
tutte  le  mie  proTperità  di  nobiltà,  di  onore,  di  ricchezze , anzi 
la  vita , e 1*  anima  mia  deffa  ; quindi  di  lui  fia  ,e  di  lui  farà , fe  voi , 
come  vi  prego,!*  accetterete.  II  giorno  feguente  andato  Rodol- 
fo a vifitar  in  on  Mona  fiero  poco  difeodo  dalla  Città  di  Zurigo, 
una  Monaca  fua  Parente , molto  attempata, e dì  fanti  codumi, 
gli  dìdè  efTa  : lo  vi  do  avviTo  per  vodra  confolazione , che  per  la 
riverenza  dimodrata  jeri  alla  Sacra  , e Venerabile  Eucaridia , 
tutte  le  vodre  imprefe  Tortìranno  un  felice  fuccedb , e Dio  vi  bene- 
dirà , ed  efalterà  a fommi  onori  ; le  vodre  ricchezze  faranno  ac- 
crefeiute  indicibilmente , e la  vodra  Famiglia  diverrà  gloriofiffima 
nel  Mondo  ; continovate  pure  ad  edèr  divoco  , ed  efemplare, 
come  havete  principiato,  e vedrete  di  non  havervi  io’ingan* 
nato.  Ed  in  fatti  avvenne , quanto  efTì  gli  prediffe  ; poiché  dive- 
nuto il  fopramemorato  Sacerdote  iodi  a qualche  tempo  Segreta- 
rio dell’ Arcivefeovo  di  Magooza,Gran  Cancelliere  deli’  Impe^ 
iio,follcTa  fpede  volte  commendare  al  fuo  Padrone,  e ad  altri 
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Prencipi  delP  ifteflb  Imperio , la  gran  pieti  di  Rodolfo  , per  (n 
quale  renduto  celebre  > e molto  acclamato  per  tutta  la  Germania* 
Ài  eletto  Imperatore . 

Siami  permelTo  d*  a^iungere  in  quello  luogo , per  dar  a di* 
vedere  I*  innata , ed  eriditaria  pietà  degli  Auftriaci  Imperatori , 
quello  , che  di  Cefarc  Ferdinando  Secondo  racconta  il  Padre 
Guglielmo  Lamormaini  della  Compagnia  di  Gietù,  ConfelTorc 
del  medefimo  Monarca,  nel  libretto,  che  delle  virtù  di  quello  rc- 
ligiofidìmo  Signore  po&  alla  luce;  cioè,  ch’elTendo  egli  (olito 
d’ intervenir  fempre  alle  proceflioni  del  Ccrpui  Domini  [ le  quali 
per  otto  giorni  continovi  fi  fanno  ]caminando  a piedi, col  capo 
(coperto,  cinto folamente con  una  leggiera  Corona  di  fiori,  e 
con  la  torcia  nella  mano  delira  ; accadde  una  volta , che  per  la 
fiitica  di  reggerla , fé  gli  gonfiò  il  braccio , e la  mano  ; ciò  non 
ofiante,  benché  configliato  a redar  il  giorno  leguente  a cafa,  non 
volle  mancar  d’ alliflere  di  nuovo  all’ altra  procelEone  ; e venen* 
dogli  fuggeritoda unPrencipe  , di  non  iocommodarfi  all’ora, 
dante  l' indìfjxifiaione  del  braccio,  di  portar  la  torcia,  ma  di 
lafciarla  ; rilpofe  il  pio  Imperatore:  Non  occorre  darmi  que- 
do  ricordo,  reftandomi  (ana  la  mano  (inidra,  colla  quale  farò 
io  idato  di  fodisfare  alle  mie  obbligazioni  di  liervir  a Dio.  Il  me- 
defimo  Ferdinando , ognivoluchecamioando  per  la  Città , l’im* 
batteva  io  qualche  Sacerdote , che  portalTe  il  Santiflìmo  &gra* 
mento;  imitò  Tefempio  di  Rodolfo,  fmootò  incontanente  di 
carrozza , e s' inginocchiò  in  pubblica  Qrada , quantunque  talvol- 
ta fodè  umida, e fangofa;  accompagnando  anche  il  Sacerdote, 
dovunque  egli  era  incaminato,ò  alla  Chiefa  .òdaqueda  alle  ca- 
lè private  degl*  infermi  ; i quali  fe  furono  poveri , e bifogoolì,  fol- 
lerò nell’  idelTo  tempo  con  larghe  limoline , come  panicolarmcn- 
te  praticò  un  giorno  nella  Città  di  Gratz  nella  Stiria,  haveodovi 
feguitato  per  luogo  fpazio  di  drada,  fino  ne'  borghi,  l’Odia 
Confaaata. 

Gli  avvilì  di  Vienna  , dell'anno  1714.  pubblicarono  al- 
tresì al  Mondo  un  confimil  atto  di  mirabile  pietà  dell’  Augu- 
didimo  Imperatore  Carlo  Sedo,  ora  felicemente  regnante  ; ef- 
fendo  anch’egli  ufeito  di  carrozza  io  occafione,  che  ne’ Bor- 
ghi di  Vienna  incontrò  il  SantidìmoSagramento,  accompagnan- 
dolo con  finEoljrdivozione,e  riverenza  a piedi , fino  alla  Chie- 
fa dentro  la  Qttà , dove  il  Sacerdote  l’haveva  portato:  azione, 
chenonfolo  dimodra  , che  nella  grand’anima  di  quedo  efem- 
plaridiino  Monarca  fi/itrovi  il  Trono  di  tutte  le  virtù  Qidìa- 
oe,  ed  eroiche  de’ (iioi  gloriofidìmi  Anceceirori;  nu  per  la  quale 
Tomo  L Ss  4 fi  può 
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fi  può  ancori  fpcrare , che  havendo  Iddio  rimuacrata  la  pietà  di 
Rodolfo  colla  Corona  dell’Imperio  dell'Occidente;  6a  perpre* 
miare  quella  di  Carlo  colla  Sovranità  dell’ Oriente  unitamente. 

Polla  ora  fopra  la  bilancia  dì  attenu  confiderazìone  quella 
benedizione  Divina , che  gode  1*  accennato  Imperio  Occidentale, 
d’elfer  governato  da  Imperatori Crilliani , e pii,  efommamente 
elementi;  e contrapefata  la medelima colle  mutazioni  feguite  in 
quello  deir  Oriente; quanto  più  infelice  fcorgeremo  elTer  quello, 
mentre  nonolfante  lì  veda  oggigiorno  in  tre  parti  del  Mondo, 
nell’  Alia  , Affrica  , ed  Europa  dilatato  ; hebbe  la  mai  fempre 
deplorabile  difgrazia  d'elTer  palTato  dal  dominio  de’ Monarchi 
Criftianì , fotto  il  barbarogiogo  de  gl’  Imperatori  Turchi , i qua- 
li ellirpato  il  CriHianelimo,v’introdufIèro  la  dannata  fetta  Mao- 
mettana. La  Nazione  de’ Turchi  tralTe  fecondo  la  più  comune 
opinione,  la  fua  origine  da  gli  Sciti,  ora  nominati  Tartari  ,‘t 
quali  da  AlelTnndro  Magno  furono  rinchiufi  ne’ Monti  Iperbo- 
rei ; donde  ufciti  in  progreffo  di  tempo , e fpaiii  per  le  terre , e 
provincie  circonvicine,  li  pofero  foventead  impugnare  l’armi 
contro  diverti  ferocillimi  popoli,  a fegnoche  debellato  il  Pon- 
to, efoggiogata  l’Afia,  li  rendettero  padroni  di  molte  Nazio- 
ni, lenza  però  che  ubbedìUero  ad  alcun  Prencìpe,  ò Capitano,  il 
quale  foufanamente  li  comandalTe;  ma  in  grandi  compagnie  da' 
ladroni  fcorrendo , faccheggiarono  l’ Afta , eridotta  nel  loro  po- 
tere la  parte  minore  dì  elTa , quivi  flabilìtìli , prefero  da  uno  di 
que’Paefi,  detto  Turchellan,  il  nome  di  Turchi;  finche  nell* 
anno  6xo.  Macometto  occupati  i Regni  d’ Arabia , Scria  ,ed  Egit- 
to , in  Damafco  pofe  la  fua  fede . 

L’ Arabia  Felice , per  quanto  le  conviene  quello  nome , per 
«fiere  più  d’ ogni  altro  Paefe  feconda  di  miele , cere , frutti , aro- 
mati,  metalli , margarite , e genìme  preziofe  ; merita  molto  più 
d’elTer  chiamata  ìnfelicìlTnna  , per  haver  prodotto  l’accennato 
mollro  di  Macometto  ; alla  cui  deformità  forza  è , che  cedano  tut‘ 
ci  gli  altri  moflri  più  fpaventofi  , giammai  generati  dalla  terra  ; e 
tutti  quelli  pure,  che  Iddìo  fece  vedere  a S.  Giovanni  Evangelilla 
nella  fua  Apocalìfie,  per  rivelazione  de’ mali  venturi.  La  Città 
dove  collui  nacque,  è Meca , a riguardo  del  fuo  nafeimento  mol- 
to frequentata,  e venerata  da’lurchi,  havendo  elC  perìnfiha- 
to della  loro  fetta,  l’obbligo  di  portarvifi  una  volta  in  tempo 
della  loro  vita,  in  pellegrinaggio  ;ò  non  potendolo  fare  in  per- 
fona,  di  mandarvi  un  altro  in  luogo,  ed  a fpcle  loro.  La  ma- 
dre dì  quello  famofo  impollore , c fallo  Profèta , era  Ebrea , ed  il 
padre  fù  Hcli  Ifmaeliu , uomo  idolatra , povero , e vile  ; morto  il 
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quale,  trovan<io(ì  Macooietco  fuo figliuolo  di  poca  età,  orfaoo, 
c mendico;  occorfe,  che  gli  Scenici  infefiando  con  le  loro  fcor* 
rerie,eladronecci  l’Arabia,  lo  fecero  prigione,  e vendettero  ad 
■ n mercante  ricco,  di  nome  A bdimoneplo  ; il  quale  conofciuta 
r abiliti,  e l'ingegno  acuto  del  giovane  , non  lo  trattò  da  fcbia* 
vo,ma  lo pofefopra tutti  i fuoinegozj,  e faccende  mercantili. 
In  occafione  di  quelli  maneggi , praticando  Maeometto  CrHliaai, 
e Giudei,  s’approfittò  della  loro  converfazione,  imparando  aliai 
Cofedell’una  , e dell’ altra  legge.  Morì  in  quello  mentre  il  mer< 
oante,  fuo  padrone , la  cui  moglie  detta  Cadiga , overo  Tagida , 
donna  di  cinquant’ anni,  vedendo,  che  Maeometto  eia  giovane 
fpiritofo,  e gagliardo, s’indulTe a prenderlo  per  marito;  ma  io 
breve  ripentita  , ed  afflitta  d’ ellèrlì  con  luiaccafata,  a riguardo 
della  Tua  povertà,  ed  in  particolare  per  l’infermità  del  malcadu* 
co , che fpcfso  lo  travagliava;  le  diede  il  furbo  ad  intendere, di 
cader  in  quel parofifmo  per  l’apparizione  dell’ Angiolo  Gabriele, 
che  veniva  a parlargli;  la  cui  Angelica  prelienza  non. potendo 
egli  come  uomo  mortale  follenere,  rellava  in  sì  fatta  maniern 
da  lui  in  ellalì  rapito . Tagida  non  prellando  fubito  fede  a quelln 
ingannevole  feufa  del  bugiardo  marito,  conferì  con  Sergio  Mo* 
naco , fuo  amico  quivi  confinato  , per  elfer  flato  feguace  dell* 
crefia  Arriana  ; da  cui  fu  confermata  nell’  errore  , che  quelle 
ellalì  avvenivano  a Maeometto , lìccome  a Profeta,il  quale  ha vevs 
in  gè  uno  fpirito  Divino  ; e Maeometto  flelTo , per  dar  maggior 
creditoalla  fua finzione, avvezzò  una  colomba  a volargli  fpelTo 
fulla  fpalla , e beccarlo  oeH’orecchia,dove  poneva  qualche  granel- 
lo per  cibarla , alTerendo,eirerequelialoSpiritoSaoto,  il  quale 
gl’ infpìrava  i dogmi  della  Religione , eh’ egli  doveva  inliituire; 
onde  perfuafa  la  moglie  elTer  vero  ciò , ch’era  favola,  e menzo- 
gna folenne;  la  di  volgo  per  cola  modigiofa  fra  le  altre  donne, 
ed  elle  fparfere  la  medcfiraa  bugìa  fra.  altre  perfone  . Venuta 
poco  doppo  a morte  la  coofone  di  Maeometto , rimanendo  egli 
univàrfal  erede  di  molti  fiioi  beni , e di  gran  fommt  di  danari, 
cominciò  a prenderli  maggior  audacia , e temerità  di  fpacciarQ 
per  Profeta;  e quando  s’avvide  d’  eflfergli  riufeita  la  fiia  allu- 
lia  in  modo , che  la  gente  lo  tenne  io  concetto  di  uomo  Santo, 
e Profeta  del  Signore  ; fipole  coH’alTilleoza  del  fopranominato 
Sergio  Apollata , a comporre  il  fuo  libro  dell*  Alcorano , pieno 
di  fpropofiti  ,e  di  ridicole  finzioni , pubblicando  d’ haverlo  rice- 
vuto dal  Cielo,  e lo  diede  a gli  aderenti  della  fua  fcelerau  dot- 
trina, per  regola  di  Religione , accioche  l’ ollèrvalTero . Alcorano 
i parola  Araba , « vBoldkeia  fatila  fàrclia U Cmo^  Ài daaotao- 
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lt)C$)ifilcrd£m  io  l’articolo  it,  eKoMwGgnificandoCaraw;  qaal  nome  voglio* 
Ctrnua  y ir  ecce  no  alcuni • ch’egli  delTe  alla  Tua  legge  a fuggedione  dì  Sergio 
C9THU  aliudpwr  fao  Segretario,  alludendo  a quel  Corno  mideriofo , il  quale  io 
vat/urn  «rram  efi  Daniele  fi  legge  d’edèr  Tpuntatofra  altre  corna  fuori  della  teda 
de  medio  eerum , d’uo  animale,  che  al  medefìmo  Daniele  apparve  nella  Aia  vifione^ 
trtria  de  fvrwl- eJ  haver  havuto  occhi  Amili  a quelli  d’ un  uomo,  e la  bocca» 
bus  primis  evul  che  ptriò  cofe  grandi  : (1)  oltre  a ciò  nelt’idedb  vocabolo  Kormss,{o" 
fa  fune  à fatie  condo  le  lettere aritmologiche  Ebree , fonoefpreflì  i mille  anni» 
tjtu ytt  ecee  ocu-  che  Mecomettodide  dover  durar  in  fiore,  e profperità  grande  il 
Uguali  acuii  ho-  Rcf^oo  de*  Turchi , e poi  perire  i mentre  la  prima  lettera,  dette 
minis  crani  im  in  Ebreo  Kopby  fignifica  loo.  quella  di  mezzo  Ree  aoo.  e l’ul- 
cornuifio,  & OS  jqq,  j|  che  farebbe  da  dcfiderarfi  per  li  vantaggi  del- 

loquesu  ingenua.  Cridianità,  che  quanto  alla  rovina  dì  quel  formidabile  Impe- 
Daoiel.cap.7.  rio , havede  indovinato  quedo  fàlfo  Profiita ; ma  non  efiTendo  av* 
venuto,  fudìdeado  Tempre  ancora  l’amplìllìmo  Domini*  Otto- 
mano; haurà  egli  fecondo  probabili  congetture  fatto  quedo  pre- 
fiigio,  làpendo»  che  Tempre  dì  mille  io  mille , ed  anche  di  cin- 
quecento io  cinquecento,  anzi  dì  cento  in  cento  anni  fi  fono  ve- 
dute , e fogliono  per  lo  più  fuccedere  mutazioni  grandi , e Arane 
vicilficudini  d’ Imperj , e dì  Regni . Fatto  dunque  da  Macometto 
l’Alcorano»  principiandolo  egli  a predicare,  s’unirono  primie- 
ramente con  lui  molti  Ebrei , lufingandofi  » che  codui  forfè  po- 
tedè  edere  il  da  loro  tanto  afpettato , e fofpirato  Media , fegui- 
ttndolo  a contemplazione , eh’  egli  approvava  la  circoncifione  f 
ma  poi  vedendo  »che  mangiava  cibi  dalla  legge  Mofaica  proibiti» 
cioècaroe  dì  animali  immondi,  qual  era  quella  di  Catnelo;  Fab- 
bandonarono in  maggior  parte,non  lafciandoperò  d’ìndigarloa 
danno  de’Cridiani:  laonde  è credibile,  ch’egli  per  vendicare 
deir  incodanza  degli  Ebrei  ,i  quali  ricufarono  di  perfeverar  faldi 
nella  profedione  fatta  della  Tua  Religione  , inferidè  nel  Tuo  Al- 
corano a lor  difonore  quell’articolo  dìfede,chele  anime  de- 
gli Ebrei  morti  venivano  trasformate  nell’altro  mondo  in  fo- 
roari  dedinati  a trafportar  le  anime  dannate  de’ Turchi  cattivi  all’ 
inferno:  tutta  volta  per  ritirarli  nel  Tuo  partito,  e per  ampliare  il  Tuo 
làcrilego  indituto  col  feguito  anche  degli  Eretici , e de’ Cattolici 
fiedi;s’accordò  con  tutti  in  qualche  parte;  cioè  co'Giudei  approvò, 
come  habbiam  detto,lacirconcifione , il  culto  d’un  Dio  folo , e l’a* 
flìoenza  dalla  carne  porcina  : Co’Cauolici  teneva,  che  Grido  fede 
generato  da  Maria  Vergine,  fenza  opera  di  uomo  ; ma  veneran- 
dolo folo,  comeglì  Arriani , eNedoriani»  per  uomo  Santo,  e 
Profeta  ; e co’  Manichei  dicendo,  che  Grido  non  fu  crocifidu , ma 
fombra  fua  ; iovemaiulo  ancora  intoiao  ii  nedefimo  noAro 
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Redentore  eltre  beftemmie  , riferìce  di  S.'Oaraafceno  ; così 
pure  negò  co’Sabellici  la  Trinità, e co’Macedonìci  lo  Spirito  Santo 
eflfere  Dio  :co*  Nicolaiti  ftabilì  la  moltitudine  delle  mogli  ; e per 
allettar  maggiormente  gli  uomini  grolTolani  , e fenfuali  > prò* 
nife  nell’altra  vita  un  paradifo  di  lieti  conviti,  e ali  foni  piaceri  : 
oltre  a ciò  vantofli,  che  nel  giorno  del  giudicio  haurebbe  Iddio  a 
lui,  come  ad  amatore, e promulgatore  della  verità,  confegnate 
k chiavi  del  Cielo  : ammetteva  parimente  il  fato , aflferendo,  che 
perenfo  erano  desinati  gli  uomini  ad  operar  bene,ò  male;  ed 
accioche  nella  fua  diabolica  raccolta  non  mancaife  la  Gentilizia 
fuperfìizione  , aggiunfe  il  culto  della  (Iella  da'  Turchi  detta 
t:ubar  y cioè  Lucifero,  overo  della  Luna  ; febeoe al  fentimento 
di  S.  Girolamo , furono  antecedentemente  anche  i Saraceni  io  voi* 
ti  neiri(le(Ta  fuperftizione  dei  culto  della  (Iella  di  Lucifero  ; pen* 
fando  poi  l’ingannatore  di  render  la  (ua  fetta  più  rìfpettevole 
con  qualche  apparenza  di  pietà , prefcrifTea*  Tuoi  fettar]  per  li  quat* 
tro  punti  più  elTenziali , primo  , il  purgarO  da’  peccati  con  la* 
varfi  efteriormente;  in  fecondo  luogo,  l’orazione  cinquevolte  al 
giorno , terzo , il  Rsmaz4H$ , ò fia  il  digiuno  d’ un  mefe  ; quarto , il 
Zacat , oyero  l’ obbligo  di  difpenfare  a'  poveri  la  ceotefima  parte 
de’ beni,  e de’guadagni  che  fì  fanno  .'temendo  egli  fìnalmente, 
che  venendo  quella  forma  A’i  Religione  efaminau  da  gii  uomini 
d’ illuminato  giudicio , fi  farebbe  (coperta  fcelcrata , e faifa  ; ordi- 
nò (otto  pena  di  morte,  che  niuno  potetela  fui  legge  di  i'putare*, 
ma  che  fi  dovelTe  a forza  d’ armi  procurare  di  farla  ofifervarc  per 
tutto  il  Mondo.  Ingannate  pertanto  dalle  fue  empie  invenzio- 
ni molte  genti , afifaltò  con  effe  le  terre  de’ confini  dell’Arabia, 
e fe  ne  fece  Signore . Regnò  io  quel  tempo  in  Colla ntinopoli  Era- 
elio  Imperatore , il  quale  per  ovviar  con  opportuni  rimedj  a quello 
mal  nafeente , che  minacciava  danni  terribili  alla  Crillianità  ; ca- 
vò dall’  Arabia  gli  Sceniti , popoli  guerrieri , e partigiani  di  Ma- 
dometto , tirandoli  al  fuo  foldo ,‘  onde  per  qualche  poco  di  tempo 
fi  vide  il  fuoco  di  quella  nuova  fetta  alquanto  diminuito,  e fo* 
pito  i ma  non  bavendo  Eraclio  continovato  a perfeguitarla  > e pro- 
cacciato di  fpegoerla  af!àtto,(eneriaccefe,e  ravvivò  la  fiamma 
con  molto  maggior  vigore  ;iroperoche  non  efifendo  egli  (lato  pun- 
tuale a pagare  gli  Scenìti , conforme  alla  promefifa  loro  fatta  ; (de- 
gnati elfi  perii  mancamento  delia  fua  parola, fi  poleroa  militare 
fotto  leinfegne  di  Macometto , crefeiuto  in  fama,  e riputazione 
di  Profeta  Divino, ed  afiTalirono  i fudditi,e  le  Provincie  Imperiali, 
entrando  per  laSoria , conquifiando  la  celebre  Città  di  Damafeo , 
e pofeia  tutto  r£gicu>,cia Giudea  co’ Paefi  ^coovicini . Pec 
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Icgitimarequedefue  iniquidìffie  ufurptzioni , perfuafe  Mtcomet> 
to  gli  abititori  dell’  Arabb  , che  la  Religione  da  lui  indituita  fot* 
to  titolo  d'iftnaslifmo,  era  quella  d’iftnaele figliuolo  di  Àbramo, 
e di  Agar  ferva  di  quello  Santo  Patriarca  ( dai  qual  Ifmaeleti 
chiamarono  Ifmaeliti , ed  Agareni  gli  Arabi  ; ftccome  altri  dell* 
iflelTa  Nazione  prefero  il  nome  di  Saraceni  da  Sara  Moglie  del 
medefimo  Abramo , e Madre  d’Ifaco ) aggiungendo, che  la  leg* 
ge  antica  era  divifa  in  due  rami , in  quella  de’defcendenti  d’ifaco, 
i quali  havevano  il  loro  Tempio  in  Gierufalemme;  ed  in  quella 
degl’  Ifmaeliti , a’  quali  era  alTegnato  da  Dio  ilTempio  alla  Meca  ; 
e ch’egli  era  r Amba fciacore  di  Dio , e r ultimo  de’ Profeti  man- 
dato a purgare  quella  legge  dall’  idolatria, e da  ogni  altra  infezio- 
ne ; dimanierache  a lui , come  a legitimo  fuccelTore  di  Abramo , 
e Mìnillro  Sacro  del  Signore,  la  terra  della  promifiione  apparte- 
neva . Quelle  favole,  ed  impertinentilCme  ciance  da  lui  propala- 
te, e da’  popoli  da  lui  foggiogati , parte  per  ignoranza , parte  per 
timore  delle  fue  armi,  credute,  volendo  egli  altresì  obbligare  i Per* 
fiani  a credete , invafe  però  coi  fuo  efercico  lo  Stato  loro;  e fe  bene 
fui  principio  fu  da  ellj  gagliardamente  battuto,  non  cefsò  di 
guerreggiare  contro  di  loro,  finche  non  gli  haveva  vinti,  e collret* 
ti  a pigliatela  fua  malvagia  fetta.  Ma  finalmente  doppo' molte 
altre  imprelè,da lui  in  quefto Móndo  con  feliciti, e fortunato 
fucceflb  termi  nate  ; morì  elTo  avvelenato  da’ parenti  della  fua  mo- 
glie, per  avidità  di  ereditar  le  fue  ricchezze  : gli  anni  della  fua 
vita  furono  quaranta , e quelli  del  fuo  Regno  nove  folamente. 
Prima  di  efalare  l’ anima  fua  fcelerata,  diceva  Macometto  fovente, 
di  dover  elTererifufcìtato  dall’ Angiolo  Gabriele  il  terzo  giorno 
doppo  la  fua  morte , e falire  gloriofamente  al  Cielo  ; quindi  al- rag- 
guaglio di  S.  Eulc^io  Martire,  cullodirono  i fuoi  feguaci  con  gran 
diligenza  il  fuo  cadavere  lafciato' infepolto  fopra  la  terra; 
ma  trovandolo  il  tetzo  giorno  fetido,  e puzzolente,  dififero,  che 
gli  Angioli  non  venivano  per  la  loro  prelenza;  intanto  ritira- 
tifene  i guardiani , ed  accotfi  in  vece  delia  comparfa  de  gli  Angio- 
K , alquanti  cani  affamati , tirati  al  cadavere  dal  gran'  fetore  , che 
rendeva  , gli  mangiarono  un  fianco  : da  quell’  inafpettato  avveni- 
mento fatti  accorti  i fuoi , pofero  il  rimanente  in  un  arca  fatta  di 
ferro;  e per  vendicare  l’ ingiuria , con  cui  fu  difonoratoiJ  loro 
Profeta  ,introdulTero  ilcoftume  di  ammazzar  ogni  anno  alcuni 
cani.  Errano  tutti  quegli  Amori,  i quali  riferifeono,  eh’ egli  fia 
fepolto  alla  Meca  ; elTendo  la  fua  fepoltura  tre  giornate  di  là  più 
lontana  nella  Città  di  Medina  Talnabi,  che  nel  linguaggio  Turco 
(iguifica  Città  del  Profeta , dove  fi  vede  il  fuofcpolcro  continua- 
mente 
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unite  illuminato  da  tremila  lampade  : ma  non  è già  vero  , che 
la  cafTa  di  ferro,  nella  quale  fono  ripolle  le  fue  ceneri , dia  in  un 
Tempìofattoa  volta  incrodata  di  finidìma calamita  , e cheque* 
da  colla  fua  virtù  naturale  di  tirar  a sè  il  ferro,  tenga  quell’arca 
fofpefa  in  aria,  come  molti  havevano  fcritto  ; leggendofì  il  con- 
trario nelle  relazioni  più  recenti  de’  viaggi  fatti  nelle  Provincie 
Orientali  da  diverG  illudri  Europei . 

Il  nome  di  Califo,  che  GgniGca  Vicario  ( intendendoG  di 
Macometto  ) è quello , che  prefero  i Tuoi  fucceGfbri  Sovrani  nello 
fpirìtuale,  e temporale.  I quattro  primi  CaliG  furono  Hall  , 
Odmar,  Omar  , ed  AbubeKer  , i quali  difcrepanti  nel  fenti* 
mento  circa  la  Religione  ìndituita  da  Macometto , ed  autori 
di  tante  nuove  fette,  che  G multiplicarono  Gno  al  numero  di  fef 
fantaquattro  i fparfero  il  veleno  degli  errori  di  Macometto  nel 
fettimo  fecolo quaG  per  tutto  l’Oriente:  nell’ottavo  la  Barbarla, 
la  Spagna , e parte  dell’ Italia  furono  lo  conquide  di  quedi  Maco- 
mettani,  conofciuti  fotto  nome  di  Saraceni , ò di  Mori  : quedi  per- 
fidi ufurpatori  fpinfero  in  procedo  di  tempo  tant’ oltre  le  loro  vit- 
torie, che  privarono  gl’imperatori  Orientali  di  grandidìma  parte 
del  loro  Imperio,  fottometcendoG  molte  vadifTime  Provincie,  e 
prendendo  Gno  la  Città  di  Gierufalerome  deda  l’anno  i07t.la  per- 
dita della  quale  , e la  crudeltà  da  codoro  esercitata  co'Cridiani 
vinti,  obbligò  alcuni  Prencipi  della  Crìdianità  ad  unirG  inGeme, 
per  andar  a ricuperare  la  Terra  Santa  . Godofredo  di  Buglione 
Condottiere  dell’efercitoCridiano,  hebbela  gloria  dì  redar  vin- 
citore in  queda  memorabile  imprefa  , e di  riprendere  la  Santa- 
Città  dalle  mani  degl’infedeli,  la  quale  con  la  maggior  parte 
della  Soria  fu  pofcia  da’  Cridiani  podednta  poco  meno , che  no- 
vanta anni  ; havendola  poi  perduta  di  nuovo,  mentre  con  difcor- 
die,di(lènGonì,ed  emulazioni  più  fra  di  sè  combattevano , che  con  ^ 
g1’ìnimici;onde  Iddio  per  un  tremendo, ed  impenetrabile  giudicio, 
abbandonandoli  nella  loro  difunione,permife,cbe  il  Turco  rendu- 
to  Sempre  più  poderofo,poneGTe  i fondamenti  della  Già  Monarchia, 
fondata  da  Ottomano  Sultano  della  Bìtinìa;  il  quale  doppo  la  mor- 
te dì  Saladino  Sultano  d’ Egitto  [ da  cui  per  il  Tuo  valore  fua  poco 
a poco  aggrandito,  ed  all’ ultimo  creato  Generale  della  fua  mi- 
lizia 3 collegatoG  ad  idanza  de’ Greci,  con  tre  altri  Satrapi  della 
fua  Nazione , cioè  con  Aflàmbaco , Candeloro , e Caramano , per 
difcacciar  Michele  Paleologo  Imperatore  dal  Trono  di  Co- 
dantinopoli;  vedendoGda  eflì  aflunto  alia  carica  di  Capitano, 
sì  valfedell’occaGone  favorevole  alla  fua  ambizione  ; dalla  quale 
ftimolato  a iarG  padrone  dell’  efcrcito  de’  confederati , uccife  per- 
fidamente 
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fidimente  i tre  Prencipi  Tuoi  coirpigni , dimodoché  vedutoG  foto 
frt’ Turchi  accreditato,  e lenza  competitore  ,(ì  fece  giurar  fedeU 
ti  ;e fatta  laralTegna  della  fua  Infanteria  , e Cavalleria,  elelTe  un 
certo  numero  de’ Tuoi  famigliarì , e più  fidati  foldati  perfuofer* 
vigio  Reale , coftituendo  quella  forma  di  Corte , e di  Governo,che 
ora  fi  chiama  Porta . Ma  accioche  la  grandiofiti  di  quella  nuo- 
va Corte  non  fofie  difcompagnata  dall’ampiezza  del  dominio, 
cdallaMaefii  del  titolo  Sovrano;  s’ incarnino  colle  Tue  genti  [ in 
tempo  che  Andronico  figliuolo  di  Michele  Imperatore  guerreg* 

5iò  co’ Bulgari]  a provederfi  di  altri  Stati  ; de’  quali  riul'citogli 
i far  colle  fuearmi  un  abbondante  raccolta,  come  bramava, 
conquiflando  la  Capadocia  , Natòlia  , ed  altri  luoghi  fituati  ap- 
prelTo  ilMare Maggiore, collocò  la  Tedia  inBurfia,e  prefeilt> 
colo  di  Re  dell’ Afia  Minore.  Morì  Ottomano  uccifo  in  batta- 
glia l’anno  decimo  ottavo  del  Tuo  Regno,  lafciandolo  adOrcan 
fuo  figliuolo , che  foggiogò  la  M'fia  ,eFrigia,egeneròun  figli- 
uolo di  nome  Amurat , eipugnatore  di  Adrianopoli , e Padre  dell* 
infelice  Ba}azet  ; il  quale  lottomefili  quali  tutta  la  Grecia , e fegna- 
latofi  con  una  gran  vittoria  riportata  in  battaglia  contro  Sigif- 
. mondo  Re  d’ Ungheria  ; rellò  umiliato,  e fatto  prigioniere  da 

Tamerlano  Re  deTartari , che  lo  trattò  con  ignominia  inaudita , 
* vedi  nei  libro  f fece  morire  in  una  gabbia  rinchiufo..*  Hebbe  quello  malav- 
ftcendo , nel dif-  venturato  Bajazet  quattro  figliuoli , Ifafebeli , Solimano , Mufa , e 
torfo  deir  ìnco  Macometto  ,i  quali , mancò  poco, che  non  fi  rovinaflTero  fra  dì 
/lama  delln  Fot*  loro  coll’imprudenza  della  loro  ollioata  difunione  : Ifafebeli  pc- 
tunm,  rò  fu  ammazzato  da  Solimano,  Soliroano  da  Mufa,  e Mufa  da 

Macometto , che  rillabili  nel  primiero  fillema  di  potenza  la  Mo- 
narchia; al  pofTelTo  della  quale  pervenuto  doppo  la  Tua  morte 
Amurat  fecondo  di  quello  nome,  fuo  figliuolo,  fi  rendette  tri- 
butaria la  Bofnia,  ed  haurebbe  lenza  dubbio  molto  più  dilatato 
r Imperio  Turco , (e  Georgio  Callrioto , detto  Scanderbec , Pren- 
cipe  d’Albania,  e Giovanni  Unniade  Capitano  valentiliimo  del 
Re  d' Ungheria , non  l’ havelTero  colle  loro  armi  domato,  ed  argi- 
nato i tuoi  progrelTi . Finalmente  Macometto  fecondo  fuo  figli- 
uolo fu  quello,  eh’ ellinfe  affatto  la  Monarchia  Greca  degl’  Im- 
peratori Crilliani  in  Oriente,  e la  trasferì  nella  Cala  Ottomana, 
havendo  l’anno  145}-  efpugnato  Collantinopoli , prefo  Trabi- 
fonda  , e conquillato  dodici  Regni  intieri . Era  Macometto  Pren- 
cìpeSavio,grand’Allrologo,  e contro  il  collume  de’ Regnanti 
Turchi  letterato; parlò  francamente  quattro  linguaggi, Greco, 
Latino,  Arabo, e Perfìano ; ma  perelTer  flato  empio,  traditore, 
lenza  fede,  e lenza  legge,  ed  oltremodo crudele, prele  però  l’in- 

felicillà' 
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ftlicidimo  CoQaotìnoìuItimo  Imperatore  Coltantinopolitano  del-  [i]  Omnia  mar-- 
la  Stirpe  Paleoioga  , la  rifoluzìone  di  morir  piutodo  gloriofa-  tallii  opera  mor- 
mente  combattendo  co’ nemici, come  fece;  che  di  (occomhexttalitatedamnata 
alla  profticuzione  di  vergognofa  fchiavitù  ,ò  all’  ignominia  d’ una  funt , inter  peri- 
morte  difonorata , e attroce,  colla  quale  il  baroaro  vincitore , raro  v/vtmiu-, 
fe  vivorhavefTe  havuto  nelle  mani , 1*  haurebbe  probabilmente  Seoec.  Epill.^s. 
voluto  far  morire , per  rendere  più  fàmofa  la  fua  crudeltà , e coro- 
nar con  elTa  il  Tuo  trionfo. 

Con  quello  mircrabiliflimo  (ine  emendo  perito  I*  Im* 
perio  dell'  Oriente  ; ed  havendo  io  già  pure  fatto  vedere 
nella  narrazione  del  prefente  difcorfo  , la  tragica  fcena  di 
tante  dolorofe  vìciilìtudini , avvenute  in  quello  dell'  Occi> 
dente;  e cotnemedefimamente  furono  disfatte  le  altre  tre 
potcntiilìme  Monarchie  dc'Greci,  Perfìani,  e degli  Ailìrj; 
multiplicherei  fuperfiuamente  gli  efempj , fe  defcriveflì  la 
rovina  di  altri  Stati  di  potenza  inferiore,  come  l'interito 
della  celebre  Repubblica  de’  Lacedemonj,reverfione della 
Signoria  di  Atene  , e 1'  eccidio  del  Principato  de'  Car> 
taginefi  ; veiibcando  abbaQanza  i disfortunj  de’  prememo* 
rati  quattro  più  famofi,  più  opulenti,  e più  grandi  Imperj 
dciriJoiverro,ilmioairunto,nonritrovarfì  mila  terra  cofa 
alcuna  , che  non  fia  foggetu  a’ cangiamenti , e corruzio* 
ni.  Iddio  folo, perche  increato,  ed  eterno,  é efente  dalla 
mutazione  ; ladove  tutte  le  cole  create , tanto  le  anima- 
te, e dotate  di  ragione , quanto  le  inanimate  , e prive  di 
fenno  , fì  vanno  continuamence  variando  , ed  alterando 
per  efletto  della  loro  naturalezza  ; elTendo  tale  la  proprie- 
tà di  quello  Mondo  , che  tutto  ciò  , che  in  elTo  viene  ge- 
nerato, e nafee,  (i  corrompe,  e muore  zdimanierache  uc- 
come  le  piante  , gli  animali , e gii  uomini  (leilì  vediamo 
a poco  a poco  cangiatfì  , ed  incarni  narfì  al  lor  line  , che 
è la  morte; così  appunto  ancora  le  Repubbliche, gl’ Impe- 
ri,ed  i Regni  debbono  necelTariamente  pagare  una  volta  ' 

r UleiTo  tributo  della  natura  , d’ indebolirli  fucceUìvamen» 
te , e d’ efferealla  (ine  fpiantati,  ellerminaci , e ridotti  al  nulla. 

Tutte  le  opere  de’ mor  tali  fono  condannate  alla  mortalitày 
viviamo  fra  cole, che  hanno  a perire , dice  Seneca , (t)  e 
faviamence  lo  dice  ; avvenendo  più  volte , che  quello , che 
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r I ] Quid^id  per  lunga  ferie  di  anni  con  penofìmme  fatiche , e duri  ften- 
itn^aferies  mul.  ci  fu  ed ifìcato,ed eretto  .redi  in  ungiorno  folo  , ò per  odi- 
tu  labtribuj  , Ktà  dc’  nemici  » ò da  impecuofe  inondazioni  di  acque  , ò 
multa  Dttru  iit.  p^f  violenta  d’iocendj,  ò a forza  di  fquaflamenti  di  ter» 

in  altro  modo  miferamente  atterrato,  e rovi- 
idutiui dutjpar.  Scrvio  Sulpizio  fcrivendo  a Cicerone,  e volea» 

• doconfolaclo  per  la  morte  di  Tullia  fua  figliuola;  gli  rap- 
l^pù^n*mlbi  **  haver  ricevuto  non  poco  conforto  dalla  coni* 

dcraziooc , cHc  haveva  fatta  della  mortalità  di  tutte  le  co* 
ttnfolaiioncmah  fc.con  occaiione  d un  Viaggio,  il  quale  gli  era  convenuto 
tulit , vtlo  ubi  di  fare  nel  ritorno  d'  Afta  ; havendo  odervato,cbe  diverfe 
remmrmoTdrr , /f  Città  dorididìme , le  quali  in  altri  tempi  furono  molto  ri* 
forti  eadetn  rti  nomate,  magnifiche,  e ricche;  ora  didrutte , prodrate,  e 
ubi  miituert  do-  difabitatc  non  bevevano  più  forma  di  Città,  ma  fi  poteva* 
lorempojfit.  Ea  no  Chiamare  cadaveri  diòttà,  nominando  Egina.Megara, 
Afa  rcdieasycùm  pjfco  ,c  Corinto;  e noi , continova  egli  a dire  , ci  corruc* 
oKlinaHegaram  ciamo.e  lamentiamo,  fé  muore,  ò è uccifo  qualcuno  de* 
wrjùj  navigarì,  podri  parenti , ò amici  ; fenza  riflettere,  non  eflcr  mara* 
txptregiofutcir-  viglia, che  muojano  gli  uomini, la  vita  de’  quali  deve  ha* 
cumctrea  prejpi-  pj^  fufliifenza  ; giache  vediamo  eflcr  perite 
^^'ìnaJM^Ut-  fbrtiffimc  Città , le  ouali  fembrava  , che  foflcro  cter. 
ttna  “dtxtra  Pi-  dovcflero  haver  fìne.fz^  Luciano  finge  an. 

r<euj\finifira  Co-  cora  a qucdo  propofito  in  uoo  di  quc’  fuoi  dialoghi  inti- 
UntLt , qua  ep-  tolato  Cbaron  , che  Mercurio  dalla  lommirà  d’  un  monte 
piJa  quidam  fo-  modri  a Caronte  le  più  celebri  Città  del  Mondo  ; e indù* 
otntìjfimafueraty  cc  Caronte  a favellare  in  quedo  modo  : Haurei  pur  a caro 
itunc  pro/hata,oMetCiìfio,  che  da  te  mi  fodero  modrate  quelle  Città  fa* 
tr  diruta  auto  o-  mofc  .delle  quali  colà  giù  nell’  Inferno  ho  più  volte  udito 
ttUosjacet  Corpi  far  menzione; fammi  di  grazia  vedere  la  grande  Città  di 
tgomet  mecit  co-  ^inive,  dovc  con  tanto  ludo  regnò  Sardanapalo;modra* 
gitarefocunotbo-  fuperba  Babilonia  , Micene , e Cleona  , e la  tanto 
nmncult indigna-  jjominata  Troja  , dalla  quale  per  lo  fpazio  di  dieci  annù 
tnur^jì  quii  «o*  fu  j|  teatro  della  guerra,  venivano  di  continovo  tao* 

prurninttriit^aut  (.{jg  jg  non  hcbbi  mai  in  quel  tempo  agio  di  ri* 

oceyw  fA,  fiorare  la  mia  dracchezza  con  alquanto  di  ripofo,  non  che 
^^^debtt  cùm  mefchina  barchetta.  Mercurio  rif. 

uno  loco  tot  oppi-  pendendo  a quella  dimanda  del  Nocchier  infernale,  dice: 
dorum  cadtnaa  Non  poflò  fodisfarti Caronte  mio;  poiché  Ninive  un  pez- 
projeSa jaceauf.  zo  fa  fo  loviflata  io  guifa  ( che  di  efla  non  appare  più 
vu  vedi. 
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?eQigio,ò  fcgno  alcuno  .onde  non  fo  nc  meno  dirti  ,fn  vhnettt,te,fer’ 
qual  Grò  ella  GeiTc edificata  : Babilonia  è quella  , che  tu  vi»  cehbert,& 
miri  colà  pompeggiare  con  tante  torri,  la  qualc'fra  breve  è«mt- 

fi  vedrà  parimente  defolata.e  le  fue  fuperbe  torri  a terra 
umiliate  ; Micene  , e Cleona  m’  arrofljfco  di  fattele  ve- 
dere.e  molto  più  la  fegnalata  Città  di  Troja  : vantarono 
bensì  quelle  Città,  già  tempo, grandilfima  felicità, e fortu-  A'" 

na;ma  al  prefente  fono  eftinte,e  morte,  dovendoti  (bv-  jit  ITimd 
venire, Caronte  mio  , che  nell’iftcìra  maniera,  che  a gli  rAucut  iutum 
uomini  é decretato  di  morire, è ordinato  altresì, che muo-  in  manu  figud, 
jano  ancora  le  Città.  Quello  favolofo  ragionamento  di  fi  nos  iH  maim 
Mercurio  con  Caronte  , conferma  la  verità  della  mia  fo-  Domini,  Jerem. 
praccennata  propofizione,  che  niun Dominio,  e Princi-  iS. 
pato  é follenuto  da  fondamenti  così  gagliardi , e forti, che  M r»  tnìftrtcor- 
rollo  ó tardi  non  debba  cadere,  e precipitar  in  modo  tale,  àudìfponit  om- 
che  perdutala  vita, ed efidenzafua,  redi  fotto  le  fue  rovi  >’■ 

ne  fepolto.  Ma  fé  bene  le  Monarchie,  i Regni, e le  Città 
fono  anch’  effe  , al  pari  d‘  ogni  altro  corpo  corruttibile , ’^»ei8,e  tu- 

mortali  ; non  é già  vero , che  habbiano  le  loro  rivoluzioni,ed 
il  tempo  della  loro  durata  prefiffo  per  conllituzione , e 
pofimra  delle  ttelle  , come  ragionano  gli  Affrologi;  non  % cuìdoutm}J. 
confiderando  coftoro,  cheficcomc  la  creta  fi  ritrova  nella  cit  ■ fed  m/ìar 
mano  del  vafajo  ; cosi  noi  ancora , ed  i Regni  llefli  fono  Medici , & Cu- 
imlli  tiella  mano  del  Signore,  (0  il  quale  nella  fua  mife-  ratotis  ’ tt  pa, 
ricordia  difponeogni  cofa;  {i)  a legno  che  nè  concitato  rentif,&  ad  nu- 
dili iracondia, né  per  defiderjo  di  vendetta,  né  lenza  pre  nìmam  uttlitati 
via  colpa,  che  meriti  il  calligo  , nè  tampoco  per  volontà 
di  portar  nocumento  a’  popoli , ordina  alcuna  mutazio*  verbo  rem 
ne  di  Stato,  e Prindpato;  ma  tutto  dò  fa  egli  a guifa  di  "f*”» 

Medico  prudente , di  Curatore  Savio, e di  Padre  amorevo- 
le,e  pietofo.a  riguardo  della  maMior  utilità  dciruman  *1"** 

genere  , alla  quale  dalla  Divina  Gk  bontà  viene  indot- 

to.  (l)  «}.  Eachrid. 

Ma  giache  habbiamo  paragonati  gl’  Impcrj,  e Do.  ***' 
min]  Sovrani  alla  vita  umana  ; debbo  per  ultimo  avverti, 
re  , che  effendo  quella  ordinariamente  più  lunga  , ò più 
breve , fecondo  die  con  più  diligenza,e  con  migliori  pre. 
fervativi  é confervataje  correndo  l’obbl  goad  ogni  uomo 
d’  haverne  cura , e prolungarfela  più  che  fia  pollìbile  • “ 

Tomo  I Tt  *lbran. 
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(i)  Anni  ìmpio-  faranno  perranto  ancora  più  ò raeno  durevoli  r Kegni,  c 
rum  brniabuit  le  Repabbirchc  , fecondo  che  eoo  maggior  follecitudine, 
tur . Proverb.  e coo  rimedj  più  etficad  verranno  foftentati  ; ed  effcrc  i 
>7'  Prencipi  tenuti  a non  trafeurare  coia  alcuna  per  lo  man* 
fcnimeoto  , e confervazione  di  elH  ; la  quale  dipendendo 
principalmente  da' buoni  coftumi,  e dall  integrità  di  vira 
de’  Regnanti  ; quindi  il  vero  EMxir  u/r<r,  la  Panacea  più 
preziofa  « ed  il  Balfamo  più  perlétto  per  corroborare  la 
vita  d’ una  Monarchia  , e renderla  femprc  più  fiorita , più 
felice, c più  affluente  di  benedizioni  Celcfti.  è il  timor  di 
Dio;  io  cui  fe  vivranno  i Sovrani , non  oflendendo  il  Si- 
gnore con  mente  altiera , e coo  orgoglioTi  penfieri  ; né 
coramovendolo  a (degno  con  crudeltà,  e tirannie,  e coo 
altre  abbominazioni  ; poflboo  ben  accertarli  di  regnar 
felicemente, e di  veder  colmato  d'ogni  maggior  profpe* 
rità  io  Stato  loro,  che  haurà  lunga  fu^flenza  , e non  pe- 
rirà cosi  predo, ma  crefeerà  Tempre  davvantaggio  di  glo- 
ria ,e  di  potenza . E’  fentimento  di moltiSanti  Padri , che 
Iddio  donalTe  temporali  mercedi  di  fortunati  aumenti 
a’  Romani, per  eflier  eglino  flati  aflai  dediti  alle  virtùmo- 
rali .innamorati  della  buona  fama  , zelanti  della  patria, 
e giufliflìrni  nelle  leggi;  e per  quefla  ragione  va  ponderan- 
do Saluftio,  che  dove  la  Repuwlica  Romana  s'andò  dila- 
tando colla  fatica, e con  la  giuflizia;  i Re  più  formidabili 
furono  domati  io  battaglia  , indomite  nazioni,  e popoli 
immenfì  reflarono  'foggk^aci  per  forza, e Cartagine  ini- 
mica di  Roma  fu  rovinata  da’  fondamenti . Non  cosi 
avventurati,  anzi  dirgraziatiflimi  Tempre  eflendo  flati  » 
Prencipi , i quali  feoza  tema  del  giudicio  Divino  viilero 
immerfi  ne*  vizj.e  non  bebbero  altra  mira  nel  regnare, 
che  di  commertae  ogni  force  d’iniquità, per  fodisfar il lor 
capriccio  ; s’ aflìcurino  perciò  ancora  tutti  i Potentati , i 
quali  ad imitazionedi quelli, calpefleranno  le  virtù, e non 
terranno  conto  della  poflanza  di  Dio;  che  colla  loro  im- 
pietà  abbrevieranno  la  vita  ed  a sé  ftcfli.edal  lor  Impe- 
rio , eflendo  per  immutabile  deaeto  di  Dio , aiTegnato 
agli  empi  un  corto  foggiorno in queflo Mondo,  (t)  c fta* 
bilito.che  i Regni  pcMi  peccati  de’  loro  Prencipi  paflìno 
Cotto  ilgiogodi  ftraoierji  domioazioae . L’ha  ver  numero* 
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fa  milizia  in  campagna  > c grand* efercko  per  difefa  degli 
Stati  j nulla  giova;  edkndo  Iddio  il  S«notc  de  gli  cfcrciti, 
i quali  fenza  ralfiftenza  del  braccio  bio>noflpoflbaoriu< 
feir  vinoriofi  , ma  recano  fconbtd , c colla  rovina  loro 
disfatti  i Frencipij  ePrincipati  .Aggiungafi.cbenonman* 
cano  all'ira  Divina , per  abballar  iDominanti  prcruntuo- 
fi , e per  dclolare  i loro  Stati , e Provincie , altri  tlagclli  più 
(rcmendi,e  mezzi  più  Urani  diquellode*  nemici , i quali  li 
vincano  in  guerra . e privino  di  Scettro*  c Corona , overo 
ponendo  a ferro,  e fiamma  il  Regno. lo  devallino  mife< 
ramente:  elTendofi  più  volte  veduti  clicrmiaatiPaefi.Cic* 
là  » e Regni  intieri  da  ceni  mali  fopragiunci  loro  impro* 
vifamente;  a’qualiquaato  meno  fi  poteva  coll'opera,ed 
indufiria  umana  rinaediare;  tanto  più  manifellavano  ilc»> 
fiigo  della  maravigliofa  potenza  di  Dio. 

Diodoro  Siciliiao , e Tucidide  lafciatxMio  Icritto  .che  nella 
Grecia.ed  ùi  particolare  oello  Stato  della  Repubblica  di  Ateoe.io* 
forfè  una  pedilenca  cod  fp»vencofa.che  vi  fece  firaggi  nolco  mtg* 
giori  di  uomini,  che  non  ri  Girono  commeflre  in  tempo  delle  guer- 
re più  faoguinofe;  ed  oltreche  fpopolò  grandilEma  parte  di  quel 
Paefe,  produflè  ancora  orrlbilifiìmi  effetti  ; iroperoche  ha  vendo 
provato  gf  infermi  ognirimedio  indarno , vinci  dalla  crudeltà  del 
male, non  adopenroBO  più cofa  alcuna y ed  ì Medici  bebberoi 
pómi  li  difgrazia  di  morire , per  ha  ver  voluto  gli  altri  guarire . Se 
qualcheduno  pativa  prima  qualche  altra  Itggiera  indifpofizione, 
fobico  G convertì  in  quella  pelle  : caidoecc^vo  di  cella , infiam- 
mazione di  occhi , lingua  fanguinofa, refpiraziooe  difficile , fiato 
puzzolente , (lernuto  mortale , voce  rauca , coffe  grandillìma,Gn- 
ghiozzi  vani,  vomiti  violenti,  fptfimi  doloroG,  carni  livide,  e pie- 
ne d’apofleme,  abbruciamento  di  vifeere , fete  iofopportabile, 
c mancamento  di  fonno,  furono  ì mali,  che  travagliavano  tutti 
i roifériappefiati  ; pochiflìmi  ne  guarirono,  e quelli,  che  ricupe- 
rarono la  fanità , rimafero  fognati , e (Iroppiati  in  qualche  parte; 
emoltìdi  loroG  feordavano  disè  (leffi,  de’ parenti,  e degli  ami- 
ci, come  fe  mai  non  gli  havelTèro  conofciuii . 

Nell*  Affrica  éio.  anni  doppo  l’edificazione  di  Roma , ed  in 
tempo  che  già  era  dominata  da’ Romani,  cafo  foprale  campa- 
gne , e fopra  gli  alberi , e femioaci  così  prodigiofa  quantità  di  lo- 
cuGe,che  redandone  coperta  tutta  la  terra , confumarono  tutto 
ciò , che  poteva  roder  il  dente;  indi  portate  tutte  da  iuriofo  ven- 

Tm»  /.  T t z - - to 


66  o Delle  ivaìuìjom  ^eV tctjjituàtnì 

to  nrl  marc>  e qui  vi  annegate,  furono  a monti  gittate  dalle  onde 
in  terra  intorno  a qne’lìdi  Africani  ; dove  ammarcite  appeflarono 
col  grandiffiiDO  lor  fetore  talmente!’  aria , che  vi  morirono  un  mi- 
lione, ecentomila  uomini,  lenza  il  numero  de’Nobili,  e Iblda* 
ti  Romani . 

Evagrio  ScolaHìco  nel  libro  quarto  della  fot  Uloria  Eccle- 
fiaftica  rifèrifce,  che  regnando  Giuftìniano Imperatore;  due  anni 
doppoche  i Pernanis’ìmpadroniroDodiAntiochia,fuconlimìl* 
mente  flagellata  r Alia  da  penitenza  oltreinodo  terribile, e tanto 
più  delle  altre  maraviglio^ , che  durò  cinquantadue  anni;  in  quo- 
no  tempo  vi  perì  tanta  quantità  di  uomini,  che  molte  Città  re- 
narono affatto  defolate. 

M’ inorridifcono  veramente  i tremendi  effetti  dì  quefle  fune- 
flidìmepeni  ; nondimeno  leggo  con  maraviglia,  e raggriccio  mol- 
to maggiore , che  alcune  Provincie,  Città,  e genti  furono  fpente, 
e fpiantate  da piccolil&mi  animalucci,  de’quali  non  lì  ha  tema  ve- 
runa ; narrando  Euflazìo,  che  nella  Peonia , e Sardania  pioveva 
una  volta  tanta  gran  quantità  di  rane , cha  per  la  moltitudine,  e 
puzzor  di  effe , furono  coflretti  i popoli , che  vi  abitavano , a de- 
lerurne,e  trasferir  il  lor  domicilio  altrove:  il  che  effere  anco- 
ra avvenuto  a gli  Attarioti,  atcefla  il  fopracitato  Diodoro  Sici- 
liano. 

Racconta  parimente  Paufania , che  ritrovandoli  la  Città  di 
Mionte  nell*  Jonia , nel  maggior  colmo  della  lua  grandezza  dì 
uomini , e di  ricchezze  ; ì Tuoi  Cittadini  Fabbandonarono  per  l’in- 
tollerabile molefiU  ricevuta  da’  Moffoni  ; i quali  [ havendo  il 
fiume  Menandro , liccome  molto  fporco,  condotta  intorno  a quel- 
la Città  gran  copia  dì  fango, c cinta  la  medefimad* una  pallude] 
furono  da  quella  generati;  e col  tormento,  che  diedero  aque’ 
Cittadini,  li  difcacciarono  dalle  loro  cafe,  sforzandoli  a prove- 
derfì  di  altra  fianza  nella  òuà  di  Mileto  ■ 

E Plinio  nel  capitolo  ay.del  libro  ottavo  della  Tua  Moria  na- 
turale, citando  Marco  Varrone,  feriva, che i Conigli  cavarono 
tanto  fotto  una  Città  di  Spagna , che  la  fecero  cadere,  e difabi- 
tare  : il  fimìle[  dice  egli  j d’ baver  fatto  le  talpe  nella  Tefsaglia  : 
enellaGalliaeflèrflau  abbandonata  un  altra  Città  par  la  mol- 
titudine de*  ranocchi  ; ed  in  Affrica  per  la  quantità  delle  locufle: 
aggiunge , che  certi  popoli  chiamati  Amici),  furono  cacciati  dall  ’ 
Ifola  di  Giara  da’  Topi  : e che  Amicle  Città  d’ Italia  fu  diftrutu 
da’ Serpi  ; così  ancora , che  di  quà  da  gli  Etiopi , detti  Cinamul- 
gi , una  gran  regione  rimafedifabitata  per  gli  Scorpioni.  E Te» 
«aàe fioalacace  «flèraM,chei  popoli  chiamati Ocrerieri , fur» 
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ooobbligitia  partirti  dal  lor  paefe  p(r  le  Scolopendre , •Icrimftì* 
te  Ceotogambe. 

M’  annoio  d’  addurr'  altri  fìmili  efempi  di  ftupendi 
caftighi  Divini  , i quali  ficcorae  avvennero  ne’  fecoli  antb 
chi  ; così  ancora  ii  potiebbono  in  ogni  altro  tempo  fpe> 
rimentare  1 Prencipi  , che  abufalTero  della  poteftà  Sovra 
na,  ricevuta  da  Dio.  Ma  fé  per  la  confervazione  degl' 
Imperi,  e delle  Monarchie  è la  p.ù  falubre  medicina  la 
vita  irreprenfibile  , e gl’  illibati  coliumi  de'  Regnanti; 
non  farà  un  antidoto  meno  falutare  , per  difcollar  da' 
•loro Stati  le  difgrazie  d' infautle peripezie, e cangiamenti, 
di  farli  governare. dove etn  (IclTinon  polTono  atliltere  col* 
la  loro  prefenza.da’Mmillri,  e Rapprefentanti  altresì  vir> 
tuofi,e  timorati  di  Dio;  i quali  amminiftrino  la  giuftizia 
a'  popoli  con  equità^  e rettitudine  , li  trattino  con  man> 
furtudine.e  piacevolezza , e non  gli  opprimano  conanga» 
rie, ed  edorfioni  fpietatq,per  impinguar  sé  medeGmi  , ed 
arricchir  le  proprie  cafe  : i denari  fono  Itimiiti  da'  fudditi 
al  pari  del  fangue, che  correlerò  perle  vene,  ed  a guifadi 
anima, la  quale  vi  viGca  il  corpo  ; fi)  quindi  non  eflfendovi  co 
fa  alcuna,  che  gl'induca  piu  predo,  e più  facilmente  ad  ordire 
congiurazioni , ed  a cercare  il  dominio'  di  nuovo  Padro* 
' ne, quanto  le  rapine  , ed  ufurpazionì  delle  loro  fbdanze; 
(2)  efamini  però  bene,  e con  molta  diligenza  il  Prencipe 
p.  . le  qualitò  de’foggetti,chedcdina  a' governi  delle  fue  Pro 
di  ' mu*  • moQrandoci  le  ifloric  molti  cafi  ftravaganti  di 

tazioni  perdute , e di  tumulti  pericolofi , fufeitati  da' 

frguice  irritati  per  la  mala  condotta  di  Governatori  arro> 

diPeen-  ganti, ingordi, e tiranni, 
cipjti,  e 

di  Sedi*  1 Cantoni  Svizzeri  debbono  la  loro  intiera  libertà  alle  cattive 
zioniin-  fodisfazìoni  .ricevute  da’ Governatori  di  Alberto  Primo,  Iirpe- 
forte  , 'latore  ; ed  in  particolare  all’  infolenza  d*  uno  cognominato 
per  la  Griesler,il  quale  fu  così  temerario,  ed  arrogante , che  perifeo* 
mala  prive  chi  gli  folTc  ben,  ò mal  affezionato , fece  nella  piazza  del* 
rondot  la  Città  di  Altorf  innalzare  fopra  una  Aanga 'alta  il  tuo  capello, 
ta  de’  von  ordine  , che  chiunque  vi  pafTaffe  davanti  , (ì  caviffe  il 
Gover-  cappello,  e faceffe  a quel  fuo  la  medeCma  riverenza,coHa  quale  egli 
patori.  cfìgeva  , che  fi  venerafTc  la  fua  propria  perfona<  Ora  ricufando  ua 
Temo  /,  Tt  3 certo 


(1)  Sangui/  h»‘ 
minibus , ér  ani- 
ma funi  pecuHi{. 
Antiphan. 

(a)  Per  ablatit- 
ite/  rerum, conju. 
rati''nes  in/li- 
tuuntur . AriA. 
5 Polit.  cap.  6. 
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certo  uomo  celante  della  libertà  delia  jiatria,  chiamato  Guglief* 
mo  Tello  , natitro  del  Cantone  d’ Un , di  commettere  bafl^cn 
cosi  igoomiaiofa>  e venendo  di  ciò  ragguagliato  il  Governato- 
re ; gl*  impofe coHui  per  pena  di  quello  pretefo  mancamento  di  ri* 
fpetto , ch’egli , ficcome  valente  £ietutore,  tiralTe  al  proprio  fuo  6* 
gliolino  colla  freccia  giù  dal  capo  un  pomo.  S’accinfe  Gugliel- 
mo , benché  malvolentieri , e sforzaiamente  a quella  pericolofn 
impre{a;e  temendo >che  il  fitnciullo  fpavenuto dalla  faetta con- 
tro disè  fcoccata.noo  facellè  qualche  moto,  onde  il  colpo  an* 
dalTe  fiillito  ; lo  legò  ad  un  albero, e Tammonì,  che  frefle  con 
la  cella  ferma , e non  lì  movelfe  punto , quantunque  fentilTe  ò qual- 
che Rrepito  dello  fcoccare  della  balelira , ò fifehio  del  volare  del- 
la faena.  Fatto  quello , cavò  dal  turcalTo  due  freccie,e  con  Ir 
prima  colle  felicemente  il  pomo , fenxa  lelìone  del  %liuolo.  In* 
terrogollo  all’ora  il  Governatore , che  fi  trovò  prefente  a quell* 
atto,  per  qual  cagione  havelTe  colta  l'altra  frena  «dovendo  una 
loia  ballare  per  fodisfar  alla  pena , alla  quale  era  condannato  ? 
Rifpofe  Guglielmo  .*  Mio  dilTegno , e rifoluzione  era  di  volgere, e 
Icaricare  Falera  contro  di  te , per  vendicarmi  delia  tua  crudel- 
là,  qualora  errando  colla  prima , ha  veiE  ferito,  ò uccifoilmio 
figliuolo.  Per  così  audace  rifpollafdegnato  dì  nuovo  il  Governa- 
tore , fece  carcerare  1*  animofo  Tello  ; ma  quelli  ha  vota  la  forte  di 
ficapame , li  ritirò  ne*  monti  ; e co’  fuoi  giulli  lamenti , ed  alte  do- 
glianze fette  degli  oltraggi  oa  collui  ricevuti,  e della  tirannica 
opprelliooc,  provata  pure  da  altri  lotto  ìldifpotico  governo  de* 
Luogotenenti  di  Alberto; gli  rinfei  di  rendere  talmente  odiofi 
quelli  Minillri  Imperiali  al  popolo,  che  confederatili  con  lui  l’an- 
no 1 107.  due  altri  uomini  valorofi,  il  primo  Nobile,  chiamato 
Vernerò  Staufaeber , del  Cantone  dì  Sviti  ; e l’altro  nominato  Ar- 
noldo Melcbthaler  , del  Cantone  d’ Untervald  ; trovò  il  modo  di 
ripararli  dalla  perfccuzione  dell’  accennato  Griesler  Governatore 
d’ Uri,  fuo  frerifiìmo  nemico,  e di  Deciderlo  ; ed  ellì  ancora  am- 
mazzarono i Governatori  de’  loro  Cantoni , e pofero  unitamente 
s tre  Stati  di  Svia , Uri , cd  Untervald  io  piena  liberti;  nella  qua- 
le vedendo  gli  altri  Cantoni, che quefli  fi  mantenevano; s’uni- 
rono indi  a qualche  tempo  co’ medefimi,  e fcollèro  primente  il 
giogo  dell’  ubbidienza  a’  Dominanti  Auliriaci  ; i quali  non  haven- 
do  mai  piò  potuto  donarli , e riacquillar  la  fovraniti  perduu  fo- 
pra  que’Paefi  montuoli,'s*iofeiirca  da  quello  avvenimento  quel- 
lo ,che  i Sovrani  potenti  hanno  da  temere,  quando  i loro  U&ia- 
li  ,e  Comandanti  fono  infoienti , c fieri . 

Dinotando  Papa  Ocisentc  Sefio  in  Avignone , fucccfilè  an  • 
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co  in  Romi  per  cagione  «lei  nu1  governo  nn  cafo  molto  mira- 
bile , anzi  de*  più  ftrani , che  fì  leggano  nelle  Iflorie . Platina , e 
r lllefcas  nella  vita  di  detto  Pontefice , e Biondo  nel  libro  ao.  del- 
la fua  Ifioria  ne  fanno  menzione  ; come  pure  Stefano  Menochio 
oe’  fuoi  trattenimenti  eruditi  » delia  cui  narrazione  , trovandola 
molto  efatta , mi  fervo  per  raccontarla , ed  è la  feguente . Dura- 
va tatcavia  all*  ora  io  Roma  [ die*  egli  J il  governo»  che  haveva  in- 
trodotto Papa  Benedetto  Xil.  di  crearli  ogni  anno  due  Ufficiali» 
con  nome  di  Senatori  » che  governaflèro  la  Città  ;occorfe,  che 
Tanno  1)47. furono  eletti  Agabito  Colonna  SignorediGennaz- 
zano»  e Ro^rto  Orlinoti  quali  cominciarono  ad  eferci  care  1*  of- 
ficio loro  con  foverchia  libertà  • e qualche  tirannia,  non  ammi- 
nifirando  la  giullizia  » nè  guardando  la  rettitudine  debita,  come 
havevano  fatto  alcuni  loro  antecelTori  ; del  che  il  popolo  comin- 
ciò a querelarli , e non  mancavano  de*  principali  della  Città , che 
trattavano  di  trovar  rimedio  a gli  occorrenti  difordini . Mentre 
le  colè  ftavano  in  quello  termine , un  Notajo  di  nome  Nicolò  , 
figliuolo  di  Lorenzo  ,e  però  detto  volgarmente  Cola  di  Renzo, pee» 
fona  di  baflfo  nafeimento , e di  poche  facoltà , fé  bene  di  moiu  ca- 
pacità di  negozj , e molto  ardito  ; havendo  prima  comunicato  con 
alcuni  amici  fuoi  quello , che  penfava  di  fare , ed  havendo  a mol- 
ti ne'fegreti  ragionamenti  perfuafo , cheli  popolo  Romano  era 
Capo  del  Mondo,  efe  nonulavadeliapodefià,e  non  Bava  con 
lamaeflà  de*  tempi  palTati , ciò  avveniva  per  debolezza,  e negli- 
genza de*  Cittadini  ; pigliò  un  giorno  feco  molti  di  quelli,  co* 
quali  haveva  trattato,  e con  Brano  ardire  andò  io  Campidoglio 
con  mano  armata;  e prima  d* ogni  altra cofa  cacciò  fuori  di elTo 
idue  Senatori, lènza  però  £tr  loro  aggravio  oiuoo,  ò maltratta- 
mento; e concorrendo  il  popolo  per  vedere,  che  novità  foBè 
quella,  fece  coBui  una  diceria  molto  fenlàta,  ed  aggiuBata  « 
dicendo , che  fua  intenzione  non  era  di  tiranneggiar  la  patria  • 
nè  d* afare  violenza , ò fuperchieria  con  niuno  i ma  che  folo  s*era 
moBb  per  compaBìone  ad  ajutarla , giache  vedeva  elTere  tanto 
abbattuta,  eridottaasimiferabilefervitù;  e però  delìderava  ri- 
formarla, e ridurla  all*  antico  Bato,  che  haveva  havuto  per  lo 
paflTato,  elTendo  ella  Bata  Capo  del  Mondo,  alla  quale  tutti  iRe; 
e Prencipi  dovevano  rendere  ubbidienza  , e riconofcerla  per 
Sovrana  Signora  ; e che  non  v*era  caufa  niuna , per  la  quale  do- 
velTehaver  perduta T antica  fua  roaeBà,e  potenza;  e perciò  li 
contentalTero  di  lafciar  fare  a lui , che  con  T ajutq  di  Dio,  e dell* 
ApoBoloS  Pietro  confidava  di  dover  governare  con  tanta  giuBi- 
zia , ed  equità , che  oiuno  potrebbe  lamentarli  di  lui  ; ed  alerebbe 
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di  tali  mezzi , che  in  poco  tempo  vedrebbono  la  Cittì  in  quel  feli- 
ce flato , nel  quale  fu  al  tempo  de’ Maggiori  loro . Infommatan- 
' to  bene  feppe  dire , che  tutti  hebbero  per  bene  di  lafciargri  il  go- 
verno della  Cittì;  al  quileefTo  diede  principio  con  tanta  pruden- 
za, e giuftizia , quanto  G poteva  mai  defìderare,  imponendo,  che 
non  foITè  niuno  aggravato,  cafligando  i delinquenti , afiicurando 
le  firade,  ed  ordinando  le  cofe  tanto  a fodisfazione  di  tutti,che 
in  pochi  giorni  Roma  pareva  un  altra;  e tanto  grande  fu  l’ amo- 
re, e riverenza  , che  tutti  gli  portavano  , che  per  così  dire  l’ado- 
ravano come  cofa  venuta  dal  Cielo  : e Francesco  Petrarca  in  una 
delle  fue  epiflole  dice  , che  ne’ giorni  di  Nicolò  di  Lorenzo, 
Jufiiiìa,  et  pax  ofculattc  funi , ed  il  Mondo  provò  I’ etì  dell’oro 
rinovata.  Volò  per  tutta  1’  Italia  la  fama  di  quello  fatto  , e 
crebbe  tanto  l’autoritì  di  Cola, che  Prencipi,  e Signori  gran- 
di venivano  a Roma  a dargli  ubbidienza  , ed  a dimandargli 
conGglio  ne*  loro  negozj:  del  che  tanto  0 gonfiò  difuperbia, 
che  ardì  di  farG  chiamare  Nicolò  Severo,  Clemente  , Tribu- 
no della  liberti,  della  pace,  e della  giuGizia , illuGre  liberato- 
re della  Repubblica  Romana . Hebbe  anco  ardire  di  fcrivere  a 
Papa  Clemente,  che  lenza  dilazione  fe  nevenilTe  a Roma  con 
la  fui  Corte,  proteGando,  che  fe  non  veniva  , e fe  per  l’af- 
feoza  di  lui  feguiva  qualche  inconveniente;  effo  infìeme  con  il 
popolo  Romano  havrebbe  conGderato  , che  cofa  convenifTe  fa- 
re, ed  haveriano  proviGa  la  Sedia  di  S.  Pietro  d’altro  Ponte- 
fice. Nel  medeGmo  tempo  pubblicò  un  manifcGo  del  tenore 
frguente.  Ad  onore,  e gloria  del  Sommo  Iddio , Padre, Figliuo- 
lo, e Spirito  Santo,  e de'Santi  ApoGoli  Pietro  , e Paolo, e di 
S.  Gio:  BattiGa , nel  tempo  del  quale  noi  habbiamo  ricevuta  la 
gloria  militare.  A’ riverenza  ancora  della  Santa  Madre  Chiefa, 
e del  Sommo  Pontefice;  per  profperitì,  ed  accrefeimento  del- 
la Santa  Cittì  di  Roma,  e della  Sacra  Provincia  d’Italia,  e di 
tutta  la  Repubblica  CriGiana.  Noi  Candido  Cavaliere  dello  Spi- 
rito Santo , Nicolò  Severo , Clemente , Liberatore  della  Cittì  di 
Roma  , Zelatore  d’ Italia  , Tribuno  AuguGo  . Havendo  noi 
confultato  co’  Giudici  di  queGa  Cittì  di  Roma  , doppo  lunga 
deliberazione  fatta , habbiamo  rifoluto  , che  in  queGa  inclita  Cit- 
tì duri  tuttavia  la  maeGì  fuprema  ,e  la  giurifdìzione,  eh’ ella  heb- 
be fopra  tutto  il  Mondo , come  quando  era  nel  culmo  della  fua 
maggiore  potenza.  Pertanto  ci  è parutodi  rivocare  qutlGvoglia 
privilegio  inGno  al  giorno  d’ oggi  conceduto,  che  foflTe  pregiu- 
diziale a queGa  fuprema  maeGì , e potenza . E per  non  eGTer  feo- 
nofeenti , ed  ingrati  alle  moke  grazie , c favori  (angolari , che  dal- 
lo 
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10  Spirito  Santo  habbiamo  ricevuti;  dichiariamo  la  Città  di  Roma 
efìTer  Capo  del  Mondo,  e fondamento  della  noDra  Santa  Fede 
Cattolica.  Dichiariamo  di  più  tutte  le  Città  d’Italia  elTer  libe- 
re , e dover  godere  della  ragione  di  Cittadinanza , che  godono  i 
medelimi  Cittadini  di  Roma  ; ed  in  confeguenza  di  quello , di- 
chiariamo, che  l’Imperio  Romano appartientfa  quella  Città , alla 
quale  ancora  appartiene  la  creazione  dell’Imperatore.  Se  poi  per 
forte  alcunoper  quelle  dichiarazioni  lì  llimallè  aggravato,  ancor- 
ché folle  Imperatore,  ò altro  Prencipe  della  Crillianiià, tanto  Ec- 
clcfiallico , come  Secolare;  lo  citiamo  a comparire  dentro  di  quell' 
anno , cioè  nel  giorno  della  Pentecolle,  nella  Chiefa  di  S Gio:  La- 
terano,  avanti  di  noi,  per  udir  le  caufe,  che  a quelle  determina- 
zioni ci  hann<D  molli.  Particolarmente  citiamo  Carlo  Re  di  Boe- 
mia, alTerto  Imperatore, e qualunque  altro,  che  d’elTerlo  preten- 
deBè;  proteBando,che  fe  per  quel  giorno  non  compariranno, 

11  procederà  contro  la  loro  contumacia  ,&c.  Durò  quello  ardire, 
c potenza  di  Cola  non  più  che  fette  meli,  la  quale  farebbe  forfè 
durata  più  lungamente , fe  ha velTe  ha  vuto  tanto  di  prudenza  per 
mantenerfi  inelTa,  quanto  haveva  havuto  per  incominciarla  . Ma 
com’era  cola  di  fumo,  e che  non  haveva  altro  fondamento  , che 
il  favore  del  popolo,  alTai  predo fuanì ; perche  vedendo,  che  i 
luoi  partigiani  s’andava  no  ritirando,  eralTredando  nell’ardore, 
che  havevano  modrato  prima;  entrò  io  gran  fofpetto , thè  machi- 
nalTerodi  levargli  la  vira  , e però  li  partì  tra  vedito  dì  mezzanot- 
te da  Roma , e andò  io  Boemia  a trovar  Carlo  figliuolo  del  Re 
Giovanni,  il  qual  Carlo  era  dato  col  favore  di  Papa  Clemente, 
eletto  Imperatore.  Veduto  da  Carlo  quedo  Tribuno,  che,  co- 
me li  cteae,  veniva  per  accordarli  con  lui , lo  fece  prigione , e lo 
mandò  legato  in  Avignone  al  Pooteficr.Occorfe  poi , che  elTendc- 
C ad  imitazione  di  Cola , follev.ito  in  Roma  un  certo  Francefco 
Baroncello,  il  quale  G faceva  chiamar  fecondo  Tribuno, e Confo- 
le di  Roma,  e cacciò  Giovanni  OrGno , e Pietro  Colonna  fuori 
della  Città;  il  Papa  cavò  fuori  di  prigione  Cola  di  Renzo,  per 
rintuzzar  il  furore  di  Baroncello,  elom.indò  a Roma  con  ti- 
tolo di  Tribuno,  ed’ autorità  a mpiillima  ; onde  tutta  la  Nobil- 
tà, ed  una  parte  della  plebe  cominciò  a predargli  favore  draor- 
dinario , e perciò  il  Baroncello  fu  depodo , e cacciato  dì  Campi- 

, doglio , e fatto  prigione . Ma  poi  variando  fraquedi  due  il  favo- 
re del  popolo , fu  il  Baroncello rimedb  in  libertà,  fe  bene  afìTai 
predo  dalla  parte  contraria  fu  ammazzato.  £ Nicolò  non  rìcor- 
dandoG  più,  ch’egli  era  quegli, che  nel  princìpio  del  fuoTribuna- 
(0  haveva  fflcITo  in  fomau  afpcttazione  tutto  il  mondo  j corniti- 
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ciò  a ht  grandi  flraviganze , perche  primieramente  bandi  da 
Roma  tutta  la  Nobiltà  ; poi  ufcendo  della  Città  i Colonncfi  i 
primi , co'  loro  clienti , e aipendeoti  per  la  porta  di  S.  Lorenzo^ 
per  aDdarfeoe  io  Campagna  di  Roma  ; gli  alTaltò  con  una  grande 
compagnia  di  plebei , e attaccata  la  zuffa , tì  ammazzò  Giovao* 
ai  Colonna  figliuolo  di  Stefano,  e due  fuoi  nipoti  : ma cflendoG 
jierciò  levato  un  gran  tumulto  nella  Città,  e concorrendo  molti 
in  favore  de’Colonnefi , egli  fi  ritirò  io  Campidoglioidonde,  du- 
bitando d*  eflervi  affediatOffe  neufcl  traveAito  per  fuggirfene; 
ma  fu  coaofciuto , e prefo  alle  radici  del  Campidoglio  da  molti 
Cittadini,  che  l’ incontrarono,  da' quali  fia  coti  maltrattato,  che 
fu  piùtofio  lacerato, e fquarciato, che  uccifo  col  ferro . E que- 
llo fu  il  fine,  che  hebbe  il  temerario  ardire  di  Cola  di  Renzo, 
che  osò  di  firfi  da  sè  (leflTo  Prencipe,  e Capo  della  Repubblica,oon 
prevedendo  quello , che  probabilmente  gli  poteva  avvenire  , be- 
vendo cosi  alca  pretenfione , fondau  fopra  sì  debole  fondamenta 
Sin  quà  il  fopracicato  Autore . 

Dellafamofa  ,eterribiliinma  follevazione , fufeitatadaTo- 
mafo  Aniello  io  Napoli,  al  tempo  di  Filippo  Quarto,  Re  di  Spa- 
gna,non  fu  nè  meno  altra  cagione,  che  il  governo  inclemente  di 
Regi  Minillri , i quali  con  efazioni , e tributi  troppo  gravoG  op- 
primevano il  popolo  • in  guifa  che  non  folo  fopra  qualunque  for- 
te di  merci  ; ma  pure  fopra  tutte  le  cofe  comellibili , e fino  fopra 
le  erbe, e frutti  (lefii , de’  quali  per  lo  più  fi  nutrifee  il  popolo  di  Na- 
poli , ponevano  gabelle , e dazj  talmente  rigorofi,  ehe  pagati  quel- 
li , non  reflò  quali  alcun  profitto  a'  venditori . Amareggiò  oltre 
modo  quell’aggravio  la  plebe,  la  quale  di  ciò  rifentita,  ne  portò  più 
d’una  volta  le  lue  doglianze  con  romore,e  Àtepito  grandcima  non 
potendo  impetrare  il  defiderato  follievo , e continovando  tuttavia 
a fremer  le  piazze , ed  a mormorare  i mercati;  avvenne , che  al  fo 
praccennatoTomafo  Aniello , povero,  e vii  pefcacore,nativo  d’ A- 
malfi,  fu  da’ Gabellieri  tolto  il  pefee,  che  portava  a vendere  in 
Città,  perhaver  mancato  di  pa»rne  la  gabella  ordinata.  Coflui 
non  men  infuriato  per  la  perdita  del  pefee , che  per  la  fua  povertà 
dìfper.'ito,fcorrendo  rabbiofo  per  le  contrade  fino  al  Carmine,dove 
un  Capobandito  di  nome  Perrone  con  un  compagno  s’era  falvato; 
fu  da  elfi  fermato  , ed  interrogato  del  motivo  della  colera , della 
quale  lo  vedevano  sbuffare.  Rifpofe  Malfaniello  [ che  così  il  volgo 
lo  chiamava  ] ò che  ho  collo  da  morir  impiccato,ò  che  ho  quanto- 
prima  da  riformare  il  mal  governo  di  quefia  Città  tiranneggiata  Si 
mifero  a ridere  gli  altri  a fentirlo  parlare  io  quella  maniera , onde 
gli  profero  a dire  : Veramente  fei  un  bel  foggeao  per  riformar  i di- 
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fordini  di  Napoli.  Non  ridete,  replicò  Manfanielto,  ma  Hate  lìcuri, 
che  fé  trovallì  due  uomini  foli  cosi  animofì , e rifoluti,  come  fon 
io  , mi  porrei  ad  un  ìmprefa , che  vi  farebbe  (iupire,e  fé  inai  ve- 
niflea  voi  la  volondi  ci'elTermi  compagni , dichiaratevi , e datemi 
la  fede . Così  ha  vendo  fatto  il  Perrone , e fuo  compagno , fi  portò 
Malfaniello  a parlare  ad  alcuni  rivendaiuoli  di  frutti,  e con  al- 
pi fece  paflar  parola  ,accioche  non  pagafièro  più  dazio  ninno  : il 
che  dacflìefeguito,ed  avvifatone  1* Eletto  del  popolo  Andrea 
Anaclerio  «procurò  a tutto  potere  di  perfuaderli  a contentar  la 
gabella  ; ma  eHcodofi  in  vano  affaticato  di  difporli  a quel  paga- 
mento , a riguardo  dell’  unione , e tumulto  inforto , gli  convenne 
pagare  per  quella  volu  della  fua  botfa  Sueotata  in  quello  modo  la 
machina  dell’  orditura  del  fedixiofo  MafTaniello , fi  rivolfe  egli  fu- 
bito  ad  un  altro  ripiego , ammaeflrando  molti  ragazzi , e garzoni 
vagabondi  di  piazza  nelle  cofe,  che  dovefièro  muover  il  popo- 
lo a follevarfi  ; comandando  loro  in  particolare , di  fcorrere  per 
la  Cittì,  e gridare  Viva  Iddio,. la  Madre  del  Carmine,  Viva  il 
Papa , Viva  il  Re  di  Spagna , Viva  la  Grafcia,  e muoia  il  mal 
governo.  Rideva  all’ora  la  gente,  vedendo,  che  un  pefcatormi- 
ferabile,e  mafcalzone  attentava  con  mezzi  cosi  delràli , di  ripa- 
rare al  mal  univerfale  della  Città,  a cui  gli  uomini  più  piudenti,e 
Signori  più  poderoG  non  s’arrifchiavanocol  fenno , e colle  forze 
loro  di  rìmediarei  molti  però  parte  fi  burlavano  della  fua  balordag- 
gine , e fciocchezza  ,e  parte  gli  rimproveravano  la  fua  temerità,ed 
impertinenza  : egli  all’ incontro  cofiantiffimo,  ed  immutabile  nel- 
la rìfoluzione  prefa «beffandofi de’ loro rinfacciamenti  dìfTe,che 
le  Tue  operazioni  non  meritavano  biafimo , ma  applaufo  ; e che  in 
breve  lo  vedrebbono  qual  nuovo  Mosè  liberatore  del  fuo  popolo  « 
e mallevadore  della  fua  patria  Profeguendo  pertanto  oflinatamen- 
te  la  fua  ardimentofa  imprefa , ed  ha  vendo  già  tirato  al  fuo  parti- 
to duemila  ragazzi  incirca ;coflituì  sè  fleflb  loro  Capitano , co* 
quali  diede  principio  alla  fua  diflègnata  follevazione  il  giorno  di 
Domenica  7.  Luglio,  l’anno  1646.  in occafione , che  nella  piaz- 
za del  mercato  fi  celebrò  in  una  Capella  la  fèlla  di  Santa  Maria 
delle  Grazie:  iraperoche  eflèndofi  indetta  piazza  per  allegrezza 
di  quella  folenoità,  eretto  un  calici  lo  di  legno,  che.  dalla  pleba- 
glia, e popolaccio  doveva  con  frutti  eflèr  battuto, e tratto  io 
terra  ; concorfero  però  ai  folitoda  Pozzuolo,ed  altri  luoghi  vi- 
cini io  gran  numero  i fruttaìuoli , per  vendere  le  lor  fome  di 
frutti  a’  bottegari  ; ma  ricufaodo  $1  quelli , che  quelli  di  pagar  la 
gabella,  e contraflando  per  tal  cagione  lungamente  infieme,ne 
fa  avvifato  il  Reggente  ZuffiaGrailkro,  il  quale  deputò  l’Elettgi 
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Anac)«rio  a decidere  queda  lite  : quedi  arrivato  al  lomore 
della  drepicofa  contcfa  , pronunciò  a favore  de’ rivendaiuoli , ò 
hotcegari  de'  frutti , contro  i fotnieri  ; tra 'quali  ritrovandofì  un  co* 
gnatodiMidanielloje  vedendo,  che  pagata  la  gabella  non  gli 
avanzò  tanto,  che  ne  potede  ricavar  la  l^fa  folamente  del  no* 
lo  della  barca  ; s’infuriò  a fegno  tale,  che  gettate  a terra  , e fpar* 
fe  due  gran  Tome , dideefclainando  : Iddio  ci  profpera  coll’ ab- 
bondanza , ed  il  malgoverno  la  cangia  in  caredia  ; prendanG  pe* 
rò  tutti  la  mìa  roba,  e fe  la  godano  in  buon  ora  ,giache  non  ne 
podb  tirar  proGtto,e  guadagno  alcuno.  Quindi  accorG  i ragaz- 
zi dei  feguìto  di  Madaniello  ,raccolfero  ihgordamente  i frutti,da 
quel  mefchino  per  colera , e difperizione  verfati , e didipati  fulla 
piazzale  caccJatoG neH'idefso  tempo Mafsaniello  anch’edbfra 
la  folla  , gridò  più  volte,  fenza gabella  : il  medeGmo  havendo 
ad  alta  voce  replicato!  Tuoi  aderenti , minacciò  l’Aniclerio  al- 
la marmaglia  tumultuante  pena  di  galera,  fruda, e corda,  fe  non 
fi  quietava  ; ma  delufo  dalla  turba  furibonda , che  con  pomi,  e 
lordure  gettategli  addodb  lo  fcherniva,  e perfeguitava  ; fu  codret- 
to  a provedere  al  falvamento  delia  fua  vita  con  frettolofa  fuga.' 
Non  trovandofì  adunque  niuno  fu’l  mercato , abile  a reprimere 
r infolenza  della  plebe  ; s’ aumentò  Tempre  più  il  numero  de’  mal- 
contenti , i quali  fenza  verun  rifpetto  fparlavano  de’  Minìdri  Re- 
gi, ed  efclamavano  contro  il  governo.  Non  hebbero  i ragazzi 
partigiani  di  Madaniello  altr’  arma,  che  canne  leggiere,  con 
una  draccia  in  cima;  ma  unitiG  a loro  molti  altri  dirti  piùa- 
vanzata, con  pali,  bidoni, pertiche, ed  ade,diveoneMadàniel- 
lo  più  animofo,  onde  montando  fopra  una  banca  elevata,  per  ef- 
fer  veduto , e udito  da  tutta  quella  gentaglia  ammutinata  ; con 
volto  ilare,  e con  voce  piacevole  gridò.  Allegrezza  , Allegrezza 
compagni , ora  è venuto  il  tempodi  follevarG,e  fcuotere  il  duro 
giogodella  nodr<  infelice fervitù  ; Viva  Iddio,  Viva  la  Madon- 
na de'  Carmini , Viva  il  Re , muoji  il  mal  governo  : non  vi  con- 
turbi lamia  vii  condizione  di  percatore;maadìdatevipuredeI- 
la  mia  perfona , Gcuri , che  qual  novello  More  trarrò  il  mio  po- 
polo fveniurato  dalla  captività , e libererò  il  Regno  dalle  gravez- 
ze, ed  opprefìGoni . Con  quedo  ragionamento , e con  diverG  mo- 
tivi dalla  vivacità  del  fuo  fpirito  ritrovati , e con  eloquente  dici- 
tura , da  lui  naturalmente  pofTeduta , al  popolo  rapprefcntati , 
commode  egli  grandemente  gli  animi  ; dimanierache  acccG  tutti 
di  furore, corfero  fpontaneamente  a dar  il  fuoco  alla  baracca 
della  gabella  al  mercato  ; l’ idedb  havendo  praticato  colle  altre 
dogane , abbruciandovi  rabbiofamente  non  folo  i libri, e fcrit- 
' ture, 


Digitized  by  Google 


Di  Monarchie , e Principati . 66  g 

ture  9 ma  pure  i danari , argenterie,  e mobili  piCk  preziofì  •Arri- 
vati al  palagio  del  Vice  Re  Duca  d'  Arcos , gridarono  unanima- 
mente:  Via  via  legebelle,fi  levino  i dai],  viva  il  Vice  Re  , e 
muoja  il  malgoverno;  e fe bene  la  guardia  s’adoperò  quanto  po- 
tè va,  per  ri  fpingere  il  popolo  dal  palagio,  e vietargli  ringre/To; 
penetrò  egli  nondimeno  a viva  forza  dentro,  inoltrandoli  con 
vociconfufe,  e tumulto  grande Gno  nell’appartamento,  e nelle 
camere  più  fegrete  del  Vice  Re;  il  quale  bIvatoG  coll’ajuto  di 
Don  Ferrante  Carracciolo , Duca  di  CaQel  di  Sangro , in  un  pic- 
co! gabinetto;  trovò  ripiego  di  ufcire  dal  palagio  colla  Vice  Re- 
gina, Ggliuoli,eDame,  e di  ripararG  dal  fiirore  della  plebe, 
gettandole  per  farG  Grada,  denari.  Con  quella  invenzione  giunto 
felicemente  , fenza  leGone  d’alcuno  de’  fuoi , alla  Chiela  vicina  di 
S.  Luigi  de’ Padri  Minimi , G moGrò  al  popolo  da  una  GneGra, 
promettendo  di  alleggerirgli  leimpoGe:  ma  il  popolo  di  ciò  non 
fodisfatto  voleva, che  fcendeGe  abbaGb,per  poter  ragionare  con  eGb 
lui  più  comroodamente  a bocca , ed  efporgli  le  fue  iGanze;ed  al- 
tri degli  ammutinati  reGati  nel  palagio  , lo  faccheggiarono  in- 
tieramente. Vedendo  però  il  Vice  Re,  non  poter  calmare  il  tu- 
multo de’ malcontenti  divenuti  fempre  più  numeroG,  e più  pro- 
tervi; fcrilTe  diproprio  pugno  un  biglietto  al  Cardinal  Arcivef- 
covo  Filoraarini , pregandolo  ad  impìegarG  anch’  eGb  per  la  quie- 
te della  Cittì,  e procurar  d’acchetare  i fedizioGcol rilalcio,ch' 
egli  loro  accordava  della  gabella  de’  frutti , ed  io  parte  del  dazio 
dellafarioa:  ma  eGi  non  ancora  appagati,  tentarono  d’aGàltar  la 
Chiefa  di  S.  Luigi,Grepitando  veemente  contro  il  Duca  d’ Arcos, 
a cui  tuttavia  mediante  la  reGGenza  della  foldatefca  Spagouola, 
riufci  di  ritirarG  nelCaGello  Sant’Elmo,  ed  alle  Tue  Dame  di 
potG  afalvo  nelle  celle  de’ ReligioG . Non  sltoflo  lo  rifeppe  il 
popolo,  che  fece  violenza  a gli  Spagnuoli , levando  loro  le  ar- 
mi, e difarmando parimente i foldati NaTOlitani,  i quali, fcor- 
rendo  fparfo  per  la  QttI , incontrava  : indi  comparla  la  maggior 
parte  de’  follevati  nel  borgo  di  Ghiaja , implorarono  la  protezio- 
ne dì  Don  Tiberio  Caraffa  , Prencipe  di  BìGgnano , in  cui  confl- 
derando  la  qualità  di  MaeGrodi  Campo,e&>lonellodel  Batta- 
glione di  Napoli , e riGettendo pure  alla  gentilezza,  eduScioG- 
tl  fua,  perlaquale  univerfalmrnte  era  amato  ; lo  fupplictrono 
ad  ìntereGarGa  lor  favore  appreGb  il  Vice  Re,accioche  foGèro 
caGate  affatto  le  onerofe  gabelle  . Il  Prencipe  non  rìGutando 
le  loro  preghiere , montò  a cavallo  , e attorniato  da  una  mol- 
titudine di  cinquanta  mila  nomini  , G trasferì  alla  Chiefà  di 
Carmini  j dove  /alito  in  pulpito , e prcfo  il  CrocififTo  oelle  mani, 
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gli  efortò  a trtnqnillariì , e confidare  nella  bontà  del  Duca  d*  Ar> 
eoa  I il  qoale  ha vrebbe  fiondato  i lorodefiderj,  e fodisfatto  alle 
loro  brame  • Ma  non  fu  fufficiente  la  fua  efortazione  a rafirena* 
re  il  furor  del  popolo,  che  neirifieflfo  tempo  fece  dalle  fiamme 
rovinar  le  gabelle , ruppe  le  prigioni , ed  abbruciati  i procelC,  po* 
fe  io  libertà  i carcerati  ; oltreche  fonato  campana  a martello,  com* 
mife  molti  enormiflìmi  delitti,  ed  incend;  crudeli . Pertanto  feor* 
gendo  Don  Tiberio  rndarno  impiegata  la  fua  diligenza  di  ridur* 
io  alla  ragione  ; (lirod  fpediente  di  Tottrarlì  tempefiivamente , co- 
me fece  di  nafeofio  , dal  pericolo  della  furia  dell’  arrabbiata  plebe, 
e di  porre  con  opponuno  ritiro  in  ficurezza  la  fua  vita.  Difpar- 
fo  il  Prencipe  alf  improvifo  dalla  villa  del  popolo , e divolgatafi 
la  voce  della  fua  ritirata,  acclamarono  tutti , per  non  elTere  fen- 
ca  Capo,  e Condoctiere , d'unanime  conlenfo  MaiTaniello  per 
Ccnerale , e Capo  del  popolo . Fu  collui,  come  difopra  lì  dillèf 
pefeatore  di  ptofelliooe ; fflafpiritoro,  giovane  d’età  di  a4-  ao- 
ni,  naturalmente  facondo, di  bell’ afpecto  , gioviale,  faceto, ed 
affabile  , e per  quefie  prerogative  Copra  ogni  altro  benvoluto, e 
conofeiuto  dalla  gente  balTa  . E’cofa  oltremodo  mirabile,  e 
mai  più  udita,  che  collai  di  così  vii  condizione , vellito  mala- 
mente da  povero  marinaro,  Icalzoìl  |»ù  dell’anno, e che  talvol- 
ta non  hebbe  i mezzi  da  comprarli  per  mantenimento  di  sè  flelTo, 
e della  fua  famiglia  bifognolà  il  pane;  arrivalfe  ad  un  tratto  t 
potenza  cosi  prodigiofa,e  grande,  che  nello  fpazio  di  dieci  gior- 
ni foli,  che  cam^  doppo  effer  fiato  proclamato  Comandante 
del  popolo;  s’attirò  il  feguito,  e fij  ubbidito  a guifa  di  Pten- 
cipeSovrano,  da  centocinquanta  mila  uomini  armati;  haven- 
dofimilmente  da  padrone  aflòluto,  anzi  con  unta  autorità  do> 
minatofeicento  mila  altre  perlbae  di  Napoli  , con  una  parte  del 
Kegno,  che  non  v’ò  memoria , che  mai  alcuno  de’ Monarchi  bar- 
bari Coffe  con  più  puntualità  fervito , e con  maggior  timore  u^ 
bidito  • Egli  maneggiava  tutti  gli  affari  del  governo , unto  nel  ci- 
vile, quanto  nel  criminale,  e sì  nel  politico , che  nell’  economict^ 
e militare:  egli  deoideva  le caufe, condannava  a morte,  &ceva 
grazie , metteva  le  talfe,  alfegnava  pagamenti , difiribuiva  denari, 
commetteva  gl’ incendj,  ordinò  proclami,  difponeva  le  guardie, 
e fi  rendette  arbitrodella  vita,  e delle  facoltà  di  ciafeuno  : rafiifie- 
vano  ad  ogni  modo  oeU’ammiaifirazione pubblica , in  qualità  di 
Conlliltorì  aggiuntigli  dal  popolo,  Fraocefeo  Arpaja , ed  il  Capo 
bandito  Perrone . Qra  non  Capendo  più  il  Vice  Re,  che  fi  fer- 
mò in  Caflelnuovo,  come  contenerli , per  dar  ralletto  a quelli 
fconci  ; pensò  di  Uf  bene  di  ferivete  «1  Capo  del  popolo  Malfa- 
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niello  » a cui  però  mandò  un  biglietto , ne!  quale  per  pacificare  gli 
animi  furibondi  de’  tumultuanti , concedeva  loro  quanto  diman- 
davano» levando  tutte  le  gabelle.  Ma  il  popolo  infoiente»  fenduto 
più  prefuntuofo  » ed  audace  dal  benigno  tratumento  del  ViceRe» 
ricusò  d* acquietare  a quella  propofizione , fe  non  gli  venivano  ac- 
cordate altre  nuove  preteofioni;  chiedendo  primieramente  il  pri- 
vilegio Originale  di  Carlo  Quinto  : in  fecondo  luogo, che  ha  vendo 
la  Nobiltà  cinque  voti  nelle  elezioni , altrettanti  fe  ne  concedeflTe- 
roal  popolo , il  quale  non  ne  teneva  che  un  iblo:  terzo,  che  il 
popolo  havelTe  il  privilegio , e T autorità  di  nominare  il  Gradìero  : 
quarto , che  mai  non  fi  potellèro  imporre  nuove  gabelle , (ènza  io- 
cervenimento  dei  Capo  del  popolo,  il  quale  fi  contentavano  noodi- 
meno,foflTe  Cavaliere  titolato» ma  eletto  dal  popolo:  quinto, 
che  reietto  da’ Capifira da  folle  efente  dalla  dipendenza  del  Vice 
Re  : e fe(lo,che  fi  confegnalTc  nelle  mani  del  popolo  il  Cafiel  Sant* 
Elmo . Attonito  il  Duca  d' Arcos  di  veder  defraudate  le  fue  con- 
cepite fperanze  dall’ odinazione  de’ malcontenti , divenuti  più 
che  oui  temerar) , e contumaci  \ fece  venire  da  Benevento  Don 
Giufeppe  fuo  fratello , a cui , come  pure  al  Duca  di  Monteleone  , 
cheli  tratenne  con  lui  in  Cadello,  diede  ordine  di  cavalcare  per 
le  contrade  della  Città  in  compagnia  di  altri  perfonaggi  riguarde- 
voli , e cofpicui  Cavalieri,  ad  oggetto  d’ indurre  con  bel  modo  il 
popolo  alla  pace , e quiete  : il  che  da  eilì  pollo  in  efecuzione,  fi 
portarono  nella  calca  più  numerofa  della  plebe,  pregandola  a de- 
edere  oramai  da  quello  fcandalofo  ammutinamento,  e fottomec- 
ceri!  nuovamente  all’  ubbidienza  del  Vice  Re , da  parte  del  quale 
Tafficurava  no,  che  deponendo  le  armi,  haurebbe  ottenuto  tutta 
quella  fodisfazione  » che  bramava . A queda  dichiarazione  rifpo- 
fero  i principali  della  perfida  fazione  » che  nulla  più  defideravano» 
e con  maggior  premura  ricercavano  » quanto  il  mantenimento  de* 
privilegi  di  Ferdinando»  e di  Carlo  Quinto , e 1’  efecuzione»  e 
adempimento  dell’  inveditura  di  Papa  Clemente  Settimo , in  virtù 
della  quale  non  fi  potevano  nel  Regno  di  Napoli  imporre  gabelle  , 
fenza  antecedente  licenza»  e confenfo  del  Sommo  Pontefice;  eden- 
do  in  cafo  contrario  » permeffo  a*  fudditi , fenza  nota  di  ribellione, 
ed  irreverenza  rivoltarli, e procacciar  a forza  d’armi  la  confcr- 
vattone , e pratica  della  convenzione,  e de’  privilegi  accennati; 
che  però  pretendevano, che  l’Originale  folle  conlegnato  nelle 
loro  mani.  Ritornati  i Cavalieri  deputati  al  Duca  d’ Arcos,  lo 
ragguagliarono  dcll’operato»e  qual  folTe  la  mente  del  popolo;onde 
fatto  da  lui  radunare  il  configlio , prefe  egli  partito  di  far  cavare  la 
copia  del  privilegio  di  Carlo  Quinto , mandandolo  per  il  Duca  di 
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Mtttalone  : mi  con  ciò  non  cflfèttuò  altro , che  irritare  davvantag* 
gio  il  popolo , il  quale  credendoG  burlato  colla  copia  , haveodo 
f^cco  ilìaoza  dell’  originale  ; fi  fdegnò  contro  i Cavalieri  ,e  Pren- 
cipì  Mediatori , ed  in  particolare  contro  il  Mattalone,  che  arreda* 
to  fu  confegnatoalla  cufiodia  del  Capobandito  Perrone  , con  in* 
tenzione  di  farlo  nrarire , come  fecero  il  Prencipe  di  Montefàr* 
chio>  fe  il  Perrone  amico  fervitore  del  Duca , non  P hivefie  rimef* 
fo  in  libertà , promettendo  ai  popolo  arrabbiato  > di  poterlo  riha* 
vere  a Tuo  piacimento . Quindi  diede  in  tanto  ecceflTo  di  furore  la 
turba  rivoltata , e fremente , che  melTa  fuori  la  lifia  di  fefTanta  ca* 
(c , e palagi  di  Miniflri  Reg) , e Partitanti  di  gabelle , le  condan- 
narono al  fuoco.  Il  primo, a cui  convenne  foccombere  alladif- 
grazia  diquefia  fiera  condanna , fii  il  Duca  diCaiuano,  nelcui 
palagio  entraci  con  violenza  impetuofii  i follevaci , lo  fpogliaro- 
oo  totalmente  ; e quanto  vi  trovarono  nelle  fuperbe  Tale , e magni* 
fiche  danze , e gallerie,  si  dipreziofi  addobbi,  e fornimenti  di 
arazzi , velluti , damafchi , tappeti , trabacche , e portiere  ; che  di 
pitture,  fcrigni,  cade,  gio}e,  denari , ed  altre  cofe;  tutto , fenza  pre* 
lérvarne  pur  una  minima  parte , portarono  in  mezzo  della  piazza 
e l’abbruciarono  fpieutamente.  Concorrevano  a qued’edècco  da 
tutte  le  contrade  della  Città,  uomini,  donne , e rag.7zzi , con  fafci* 
ne,  legna,  pali,  e facchi  di  paglia, efclimando  ad  alta  voce: Quede 
fono  le  nodre  fodanze , delle  quali  fpogliò  le  nodre  cafe  1‘  ingor- 
digia a variziofa  de’Minidri:  fu  alia  vendetta  , fi  dia  il  fuoco, e 
a’ incenerifcano  quede  inique  ricchezze, ed  ingiude  rapine  ca~ 
vate  dal  nodro  fangue.  Non  provò  miglior  force  il  palagio  del 

fiovane  Duca  diCaiuano;  e canto  avvenne  ancora  alle  cafe  del 
'refidence  Cennamo , di  Andrea  Anaclerio , poco  avanci  dal  fu- 
ror popolare  lapidato  ,*  di  Girolamo  Fetizia,  Felice  BiGle,  Giovan- 
ni Zavaglias,Franccfico  Pallavicino,  Girolamo  Novatclla  , An- 
tonio de  Angelìs,  Antonio  Mirabello , Gio:  Battida  Bozzacarino, 
Andrea  Buonavoglia,  e dì  Valentino  (nelle  cui  camere  fegrete 
trovarono  due  mila  Zechini,i  quali  per  rifpetto  del  fervìgio  del 
Re  non  furono  toccati , ma  medi  in  depofico  3 come  anche  a quel- 
le di  Bartolomeo  d’ Acquino , Giufeppe  Sportello , de’  Madrodaci, 
del  Prendente  Girolamo  Cacciatolo,  di  Cefarc  Lamprano,  Andrea 
Cappano , Agodino  de  ]uliis,Bartolomeo  Balzano,Donato  de  Bel- 
lis,Petrillo  de  Fiorio, e Giacomo  Frezza,tucti,come  fi  èdecto,Mìni- 
dri  Camerali , ed  interedatì  nelle  Dogane, e dazj  Reali  ; ma  quello, 
che  debbe , non  dirò  accrefcere  la  maraviglia  , ma  Gir  drafecolare 
chiunque  legge quedodrano avvenimento, è, che  io  tutti  quegli 
fpictatidimi  ìncendj , ne’  quali  fi  calcolò  tra  apparaci  di  cafa , ori , 
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argenti , gtoje , perle , e denari , la  rovina , e diftruggtmento  di  piik 
di  Tei  milioni  di  fèudi  di  roba  ; non  vi  fu  alcuno  tra  il  popolo 
plebe  minuta  di  Napoli , la  qual  per  altro  è io  piedicato  [ come  il 
Cavalier  Loredano  in  un  fonetto  compofto  fopn  le  differenti  qua* 
liti  di  varie  Nazioni  offerva  ] d’haverlelle  in  rubar  le  mani/ 
che  atdilTedi  rapire, ed  appropriarfene  un  ago  foUmente,ò  il  vai* 
feote  d'un  roldo/effeodofì  tutto  e per  ubbidienza  a’ proclami  pub* 
blicati , e per  timore  delle  rigorofe  pene  decretate  dal  MafTiniel* 
lo,  con  implacabii  furore  incenerito;  e quando  anche  talvolta  la 
violenza  del  fuoco  ne  diOraffe  qualche  cofa,fobito  con  grande 
accuratezza  G rimifealla  malfa  ardente.  In  queGo  mentre  cavalca* 
vabaldanzofoper  laCit(àMafTaniello,col  bafione  di  comando 
nella  mano , e con  feguìto  di  1 50.  mila  armati  pronti,  ad  ogni  tuo 
minimo  cenno , non  oGante  egli  all’  ora  non  G foGTe  ancor  vefti* 
to  di  abito  magnifico, e sfoggiato,  per  comparire  più  decorofa* 
mente , e farG  con  più  riverenza  ,e  rifpctto  ubbidire  ; ma  havendo 
continovato  a portar  quel  medefimo  lordo  veGimento , col  quale 
nel  Tuo  primiero  Gato , e povera  condizione  di  vii  pefcatore  folevt 
andare  ; nè  l’ haurebbe  forfè  mai  cangiato , tanto  che  efercitò  l’ af* 
foluto,e  fupremo  comando,  fe  il  Ordinai  Arcivefcovo , che  per 
prudenza  politica , infieme  col  Vice  Re  gli  usò  ogni  finezza,  e lo 
trattò  con  molta  piacevolezza  ; non  1*  havcGTe  perfuafo  a ma* 
tarG  per  Tuo  decoro  di  abito  pi  anobi  le,  e più  decente  ; onde  po* 
fcia  G veGì  di  tela  d’ argento , ed  il  Guttajuolo  fuo  cognato  di  tehi 
d’oro.  Ad  imitazione  del  Cardinale  Filomarino  i Preti , Frati  t 
Prelati , e Prencipi  ugualmente  lo  riverivano / ed  ilVìceRe,fe 
voleva  fperar  bene , fu  obbligato  a pregarlo  con  dolcezza  a venir 
al  CaGello  a capitolar  feco.'  dove  portatoG  ad  interpofizione  del 
preaccennato Porporato, e palfato  per  molte  cardie, fi  prefèntd 
al  Duca  d’ Arcos  con  infperata  fommiGìone , baciandogli  proGrt* 
to  con  gran  riverenza  la  mano:  ma  poiché  fitratenne  con  cGSi 
lui  un  pezzo  in  fegreti  ragiuoamenti,fofpettando  il  popolaccio, 
non  vedendolo  ritornare , che  folfe  ò arreGato , ò uccifo  affatto  ; 
convenne  al  Vice  Re  accoGarfi  con  Maffaniello  alla  fincGra , e fiir 
vedere  al  popolo  la  Gima , che  di  lui  faceva , con  accarezzarlo  pub*  . 
blicamente , ponendogli  il  braccio  al  collo.  Maffaniello  in  con* 
tracambio  fecercGar  attonito  il  Vice  Re,  facendogli  vedere  gli 
atti  di  profonda  ubbidienza  dimoGratagli  dal  popolo,  a cui  co*  ' 
mandò  primieramente , che  gridaffe  Viva  il  Re,  Viva  il  Duca 
d’Arcos;fecegli  poi  cenno,cheucdfe;indi  che  dividendoG  lafciaGRi 
una  grande  Grada  in  mezzo;  che  fi  caraffe  il  caMllo;  che  fi  ricoprii* 
fe  ; i? tutto  havendo  il  popolo  con  efatta  ubbidienza  efeguito.  Qn; 
Tom  /.  V V ca 
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et  i rumi  della  Capitolazione  propoli  da  MtATaDÌelIo , non  con* 
fiftevaoo  effi  in  altro , che  nella  richieda  di  follevare  dalle  gravofe 
impodeilpopolo,edi  efeotarlo  dalle  gabelle , fecondo  il  teno- 
re del  privilegio  conceduto  da  Cefare  Carlo  Quinto  ; e quanto  al- 
la fua  perfona  in  particolare,  diceva , che  fi  rimetteva  ad  arbitrio 
di  Sua  Eccellenza  nelle  Tue  mani , pronto  a fottometterfi.e  foppor* 
tar  volentieri  ogni  più  attroce  fapplicio , al  quale  per  fua  fenten- 
za  venilTe condannato . Simulò  all’ora  i*  accono  Vice  Re  con  gran 
prudenza , di  non  eflère  in  alcuna  maniera  contro  di  lui  fdegna- 
to  ; onde  abbracciollo  amorevolmente , ed  intefo  il  Tuo  defiderio, 
venne  alla  conclufione  de'  Capitoli  propodi  ; fottoferitti  i quali , 
ufcironoMadaniello,  ed  il  òirdinale  Arcivefeovo  dalCadello, 
incaminandofi  infieme alla  Chiefa  de’ Carmini  «dove  a piacimen- 
to di  Madàniello,  che  levò,  ed  aggiunfe  a Tuo  capriccio  diverfi  ar- 
ticoli al  già  dabilito  accomodamento , ne  furono  lette  le  Capito- 
lazioni . Ma  parendogli  ogni  cofa  aggiudata  per  la  quiete , e tran- 
quillità pubblica,  riforfe  più  che  mai  il  tumulto;  edèndochefii 
riferito  a’ principali  della  rivolta,  qualmente  il  Duca  di  Matta- 
tone haveva  in  due  cave , dov’  elfi  fi  folevano  più  frequentemente 
radunare  per  tener  il  lor  coogredb,  nafeodi  alquanti  barili  di 
polvere,  affine  di  farli  colla  minafaltar  in  aria,  e morire;  a ri- 
guardo di  che,  havendone  havuto  l’accertato  rifeontro  , corfero 
baccanti  al  fuo  palagio  in  Ghiaja,  e lo  rovinarono  a forza  di  fuoco 
con  quanto  vi  ritrovarono,  abbruciando  ogni  cofa , malfimamen- 
te  gran  quantità  d’argento  battuto  in  vali,  e monete,con  gioje,orì, 
ed  altri  fontuofilfimi  addobbi,  nel  modo,  che  praticarono  antece- 
dentemente negli  altri  palagi . Fuggidène  poco  prima  il  Duca , e 
con  ciòfeansò  un  attrocidima  morte , colla  quale  dififegnavano  di 
laziar  il  lor  furore  fitibondo  del  fuo  fangue  , fe  foffe  capitato 
nelle  loro  mani,  conforme  cadde  ìofèlteemente  Don  Giufeppe  Ca- 
raffa fuo  fratello,  trovato  da  edì  all’  improvifo  in  cafa  d’ una  pove- 
ra donniciuola , dove  l’era  per  fua  fuppoda  ficurrezza  ricoverato  ; 
il  quale  però,  oltre  che  incorfe  nella  difgrazia  d’ edere  crudel- 
mente trucidato;  fu  da’ medefìmi  in  pubblica  piazza  fqnanato, ed 
i quarti  del  fuo  corpo  fopra  eminente  trave,  per  fpettacolo  del 
popolo , ìgnominiofamente  appefi . Scorfero  già  fei  giorni  di  que- 
fta  odìnaca  rivolta,  oe’quali  governò  fempre  Madaniello  con  men- 
te fana:  nel  fettimo  all’incontro  parve  non  folo,  che  gliandadè 
mancando  il  fenno;mache  fegli  folTe  affatto fconvolto  il  cervello: 
imperoche  a guifa  di  delirante  ftracciolfi  le  vedi;  con  voce  orrida , 
edattifconci  drillava;  non  era  più  fermo  nellerifoluzionipre- 
f« , cangiando  ad  ogni  nomciiio  gli  ordini  dati;  fpediva  diverfi 
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inefllinvurj  luoghicon  tmbarciate  ridicolofc  correva  rabbto- 
fo  per  Ja  Città  con  la  fpada  nuda  nella  mano,  ferendo  fenza  ra- 
gione, e difcretezza  inrh'onqtie  s’ imbatteva,  e poi  fudato  , e 
fmaniofo  fi  gettava  nell’  acqua  per  rinfrefcarfi  ; donde  ufcito 
più  che  mai  frenetico , condannò  a fuo  capriccio  la  gente  a di- 
verfe  forti  di  fupplicio,  e tormento;  alcuni  a’capefiri,  e manaje; 
altri  a morir  arrotati  ; ancora  altri  ad  eflèr  fruftati,  imprigiona- 
ti, e confinati  in  galea  : aggiungafi  , che  arrivò  tant’ olire  la 
fua  infolenza  , che  ardi  d’affrontar  con  pugni,  e bacchettate  i 
Configikri;  e finalmente  fenza  giudizio , e confiderazione  , più 
da  beftia  irragionevole,  e furiofa , che  da  Comandante  ravio,edi- 
rcttor  zelante  , difponeva  precìpìtofo  delle  cofe  del  governo. 
Qual  repentina  mutazione,  e ftrano  procedere  di  MalTaniello, 
diede  motivo  a var)  difeorfi chi  (limò  quella  fua  flravaganza  ef- 
fetto di  pazzia  originata  per  bevanda;  chi  ne  attribuì  la  cagione 
alla  leggerezza  di  ceda  infiacchita  dalle  lunghe  vigilie , e dall’ af- 
fiduità  di  penfieri , e concetti  fuperiori  alla  capacità  d’ un  uomo 
idiota , plebeo , inefperto , e non  afuefatto  a reggere  il  pefo  gra- 
ve d’un  governo  sì  ampio.  Quindi  è , che havendo  egli  la  men- 
te ingombrata,  e turbata  da  un  infinità  di  penfiericonfun.fifve- 
gliòtalvolta di  mezza  notte,  ed alzato  dal  letto  ufeì  gtidando: 
&no il  Monarca  Univerfale,  e Signor  del  tutto,  e non  coman- 
do ? fu  fu , feguitatemi  ; e nell’  ifiefifb  tempo  diede  ordini  fev^ 
ri, e fpropofitati - Fra  gli  altri  liioi  deliramenti  fu  udito  dire, 
che  farebbe  troncar  il  capo  al  primo  Monarca  del  Mondo , qua-- 
lora  lo  fapenTepaffar  corrifpondenza , ed  amicizia  col  Duca  di 
Mattalone.  Dichiaroflì  ancora  malcontento  della  poca  attenzio- 
ne, ed  irreverenza  del  Cardinale  Trivulzio,  il  quale  in  quel  tem- 
po dimorando  in  Napoli,  non  era  venuto  a vifitarlo  .*  dicheav- 
vertiia  Sua  Eminenza,  non  mancò  di  condurli  a dargli  la  vifiti 
ambita,  nella  quale  lo  riverì  col  titolo  datogli  d’ Illuflriffimo. 
Dì  quella  cortesia  compiaciutofi  MalTaniello,  gli  rifpofe;  La  vifiu 
di  voflra  Eminenza  , benché  tarda,  pur  mi  è cara.  Di  più  fece 
intendere  a Don  Ferrante  Carracciolo,  e a Don  Carlo , Cava- 
lerizzo  Maggiore  del  Regno , che  in  rifàrcimento  del  rifpetto  per- 
dutogli, con  non  edere  il  giorno  antecedente  nell’ incontrarlo 
fmoniati  di  carrozza , e non  haverlo  inchinato  profondamente; 
dovelTero  all’ora  del  mercato  quivi  prelentarfi,  e profirati  ba- 
ciargli umilmente  i piedi,  e chiedergli  perdono  : ma  quelli  Signo- 
ri, ancorché  per  tema  di  (ìnilito  incontro  gli  havelTcro  promef- 
fo  di  voler  puntualmente  adempire  a’ Tuoi  ordini;  andarono  fu- 
bito  a trovare  il  Duca  d’ Arcos  in  Caliello , fupplicandolo  a com- 
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toiferare  Io  flato  deplorabile,  ed  iofelicilDma  condiùone  della 
Nobiltà  Napolitani  ; e giurando  d’eflèr  pronti  a foccombere  piu* 
tofto  a mille  morti , che  di  preflar  più  oltre  l'ubbidienza  ad  un 
nomo  co^  feroce , ed  indifcreto , ad  una  beflia  cosi  moflruofa , e 
Aera , e ad  un  moftro  tanto  abbominofo , e vile  ; rapprefentan- 
dogli  pure , d’ eflèr  oramai  giunto  il  tempo  di  riprendere  lo  fpi* 
rito , e fcuoter  il  giogo  obbrobriofo , fotto  il  quale  li  faceva  si 
crudelmente  penare  quell’arrogante  ribelle  ; e ch'era  tanto  più 
facile  diconfeguir  quefl' intento , e di  opprimerlo  colla  fua  fk- 
cinorofa  aderenza,  che  la  maggior  parte  del  popolo  fi  mofirava 
di  già  malcontenta  del  Tuo  tiranno  governo , e ptincipiava  ad 
odiare,  c vilipendere  la  fua  perfona . Sofpiravail  Vice  Re  al  pa> 
ri  de' motivati  Cavalieri, di  confolare  la  Nobiltà  flrapazzata  da 
quel  ribaldo,  e di  ripigliare  le  redini  del  governo;  ma  non  fa* 
pendo  ritrovar  il  modo  di  rimettere  e sè  flcflb  nel  poireflTo  della 
primiera  a utorità, ed  i Nobili  nel  prillino  flato  di  fuperiorità  go* 
duta  fopra  l'ordine  popolare;  ecco  che  gli  venne  inopinatimeo* 
te  aperta  la  flrada  da  Genovino  uomo  vecchio , e di  accredita* 
ta  prudenza  , c da  Arpaja  Configlieri  diMaflanielio;  i quali  da 
lui  maltrattati  e con  fatti , e con  parole  ingiuriofe , ed  oifenfi- 
ve,  s’unirono  a molti  Capi  di  fliada,  ed  in  compagnia  di  elfi 
fi  condulTero  al  Duca  d' Arcos,  in  tempo  appunto  alTài  opportu- 
no, che  l’impazzito  Maflànielo  fi  doveva  portar  al  Mare , per  vi* 
fitarelegalee,  riformare i Capi,  ordinare  la  milizia,  e provede* 
tc  con  nuovi  ordini  a diverfe  altre  cofe  • Quella  sì  favorevole 
congiontura  non  volendo  il  Vice  Re  perdere  , incaricò  i preme- 
morati  malcontenti  Configlieri  di  Maflaniello,  e loro  compagni 
di  farlo  prendere, e porre  ne’ ferri,  come  fecero  al  fuo  arrivo  ai 
Mare  ; nondimeno , eflèndogli  iodi  a poco  riufcito  di  fcapparne, 
fuggì  velocemente  alla  Chiefa  de’ Carmini  piena  di  gente  , che 
vi  flette afpettando  il  Cardinal  Filomarini;  e montato  fopra  il 
pulpito,  prefo  il  Crocififlo  nelle  mani , perorò  con  gran  calore  al 
popolo  , per  comrooverlo  alla  continovazione  della  rivolta, 
e mantenerlo  nella  fua  ubbidienza  . Terminata  la  fua  orazione 
colma  di  fpropofiti , e fciocche  dicerie , che  lofcopxivano  frene* 
tico , e delirante , eflendoG  egli  in  efla  per  l’ agitazione , e furore, 
grandemente  rifcaldato  ; fi  ritirò  dalla  Chiefa , ponendoli  ad  una 
fineflra  riguardante  la  marina  , per  ricrearli  alquanto  coH’aria 
frefca,  che  ne  veniva  : intanto  andati  a cercarlo  Angelo  Ar* 
dizzone,  Andrea  Roma, Salvador, e Carlo  fratelli  Catanei  , ar- 
mati di  archibugi,  con  feguito  di  numerofa  gente,  gridando  Vive 
il  Re  di  Spagna , ilOucad' Arcos,  caiuaoubbidilca  più  Malfar 
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oiello,  vedendoli  egli  incaminati  alla  volta  della  Aia  perfonaiC 
Aon  fofpectaado  alcun  tradimento  di  coAoro  , che  prima  con 
tanta  fedeltà  aderirono  al  fuo partito,  andò  loro  incontro,  di* 
cendo  : Eccomi  qui  popolo  mio  ; ma  fparandogli  elS  contro,  nell* 
avvicinarfi  a lui , quattro  potentiAìme  archibugiate , cadde  il  mef* 
chino  mortalmente  ferito  in  terra , e non  molto  doppo  efalò  l’ani* 
ma  con  queAe  ultime  parole,  ai  traditori  iugrati.  Notificata  al 
Vice  Re  la  morte  di  MaAaniello,  Ai  d’ordine  Aio  flrafcinato  il 
di  lui  corpo  nudo  per  le  contrade  ; e recifa  al  medeAmo  la  teAa, 
fu  collocata  fopra  d' un  aAa  in  villa  del  mercato,  gridando  gli 
efecutori.  Viva  il  Re  dì  Spagna , MalTiDiello  i morto  , niuno* 
lòtto  pena  di  vita , ardifca  più  nominarlo . 11  popolo  con  tutto 
ciò, niente  fpaventato dall’ infelice, e vituperofo  Aoe  del  teme* 
rarioM-i(Taniello,noncel$òdi  continovar  più  oltre  la  Aia  mal* 
conAglìita  fpllevazione;  e per  non  rimaner  privo  di  Capo,  prefc 
rifugio  a Don  Francefco  Toraldo , Preocipedi  Malfa  , che  per 
la  fua  virtù , perizia  militare,  e fegoalató  valore  in  guerra,  s’ac* 
quifiò  grande  ftima,  e riputazione  , sfotzandolo  ad  acconfen* 
tire  allecomuni  ìAanze  di  comandare  il  popolo,  edifenderlo  ctx 
me  Capitano.  QuantopericolofoGa  d’ìmbarazzarfì  con  unabe* 
Aia  arrabbiata  di  molte  teAe,  òAa  colla  plebe  tumultuante,  lo 
diede  all’ora  a conofcere  l’infauAo  accidente  di  queAo  sfotta* 
natiIGmo  Prencipe,  il  quale  doppo  pochi  giorni  di  comando efer* 
citato  fopra  quel  feroce  popolo , Ai  da  lui  per  diffidenza , e fofpec* 
co  d’intelligenza  mantenuta  col  Vice  Re  , barbaramente  pri* 
vato  di  vita;  eAendogli  Rato  troncatoli  capo,  e polcia  aperto  * 
con  atto  crudele  il  petto,  donde  eAratto  il  cuore  palpitante,  lo 
mandarono  in  una  coppa  d’argento  a prefentare  alla  Prencipef* 
fa  Aia  fventurata  Conforte , nella  gravidanza  avanzata,  e vicini 
al  parto.  Mutò  all’ultimo  faccia  queAa  tremenda  rivoluzìonCs 
cangiataA  in  aperta  ribellione,  che  durò  Ano  all’ anno  1(48.  ha* 
vendo  {malcontenti  acclamata  la  Francia,  ed  eletto  per  loro  Ca- 
po, e Governatore  il  Duca -di  Guifa , a cui  dato  il  baAonedel 
comando,  lo  regalarono  di  due  bacili  d’argento,  uno  con  veAe 
di  porpora , e l’altro  pieno  dì  monete  nuovamente  coniate , coll* 
impronto  dell’  arma  di  Francia . Ma  per  quanto  ed  il  popolo 
oAinato  s*  affatìcallb  di  fottrarA  dal  dominio  del  Aio  legitimo 
Monarca , ed  ì FranceG  procuralfero  di  pefeare  nel  torbido  di 
quella  fedizione  la  Corona  di  Napoli  perii  Re  loro  Signore;  riu* 
fcl  vano, ed infruttuofo ogni  tentativo  dell’ una,  e l’altra  par* 
u : avvengache  giunto  nell’  anno  fopraccennato  di  Spagna  ia 
qualità  dì  Vice  Re  il  Conte  d’ Ogoate , hebbe  ooo  meno  col  fi» 
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Tore  del  eliclo  t che  colf  ajuto  della  Nobiltà»  ed  a forza  d'anni 
la  gloria,  e fortana  di  fottomettere  alla  gìufla  obbedienza  di 
Filippo  quarto  Redi  Spagna,  il  popolo  ribelle,  di  far  prigioni 
il  Duca  di  Guifa , e di  confervare  il  polteflo  di  quello  floridiflìmo 
Regno  ai  fuo Sovrano. 

Quelli  pochi,  ma  tremendi  efempj , quanto  più  fono 
memorabili  per  gli  fpaventevoii  loro  fuccclTi  ; tanto  mag. 
giormcnte  debbono  render  cauti  i Preocipi  ad  haver  l’oc« 
chio  vigilante  fopra  lacondotta  dc’Minillri,  chegoverna* 
noi  loro  Stati,  e Provincie  , accioche  li  diportino  con  dob 
cezza,  e moderazione  co'fudditi;  fiano  giudi,edillotcrer« 
fati  nel  giudicarli  ; mantengano  buon  ordine  , c polizia 
nelle  citta,  e paefi  dal  loro  regimento  dipendenti  ; ed  in 
particolare  non  tiranneggino  i popoli  con  foverchic  irnpo* 
iìzioni,  e gabelle,  malfimamente  in  tempo  di  pace  : e fe 
pure  in  contingenza  di  guerra  richiede  la  necelTità  fudìdj, 
c tributi  ftraordinarj  ; gioverà  a quell’clfetto,  che  tanto  i 
Sovrani , come  i loro  Governatori  li  compartano , ed  im> 
pongano  con  ragionevole  proporzione  , ed  a mifura  della 
capacità  , e convenienza  delle  facoltà  , e mezzi  dc‘  fud> 
ditti  ;come  eziandio,  che  le  impoHe  non  li  facciano  fopra 
quelle  cofe,  che  fono  necelfarie  anco  a’ poveri; quali  fono 

Sluclle,  che  toccano  al  vitto,  e veditoyma  fopra  di  quelle, 
enza  le  quali  ognuno  può  convenientemente  vivere  , e 
mantener  la  fua  famiglia  ; come  fono  i drappi , ed  altre 
manifatture  preziofe  d’oro,  e d’  argento,  la  feta  , il  zuc> 
cheto , i vini  generolì , e foreSieri , carte  da  giocare , ed 
altre  cofe  limili , che  fervono  alla  ricreazione , e diverti* 
mento,  e per  pompa  delle  perfone  nobili,  e facolcofe,  le 
quali  abbondando  di  denaro  non  s' aggravano  di  fpen* 
dere  fomme  anco  confiderabili , per  f^isfare  a’gudi , e 
capricci  loro:  nonelTendo  né  menodifdicevole  incongion* 
cure  calamìtofe  di  difpendiofe  guerre,  di  applicata  pro> 
vedere  alle  fpefe  occorrenti,  con  rade,  e contribuzioni or< 
dinate  a’ Mercatanti  ricchi,banchieri,odi,e  fimili  nego* 
zianti.che  co’ loro  tracchi,  ed  ufure  fuchiano  1’  altrui  fo 
flanze,  elTendo  ben  giudo, che  contribuifeano  a’  pubblici 
bifogoi  i non  potendoli  al  fcmimeoco  di  Plinio  il  Giov«.i 
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OCt  nella  penuria  di  danaro  rpremere  miglior  fpongia  di  (i)  j^uiereptum 
quelli,  checon  danno  delle  borfe  de  gli  altri  s’arricchifco  alienai pecumas 
DO.  (i)  Vi  .fono  ancora  molti  altri  mali  oltre  quedi  ora  riM/.  Piin.  Jun. 
rapprefentati,  per  li  quali  s’infermano  i Regni,  e PrirKi> 
patì , e però  G trovano  pure  molti  altri  rimedj  per  guarirli , e 
. mantenerli  in  profperità  lungamente  : ma  poiché  a trattare 
di  tutti  quefti mali, e rimedj, non  è fuifìciente  un  difcorfo 
folo;  quindi  confìderata  la  più  pericolofa  indifnofìzione 
degli  Stati,  e Repubbliche  ,òfìaladifcordia  de’Cittadini,e 
la  difunionede’Capi  podi  alla  reggenza  del  timone  delgo* 

Terno  ; finirò  il  mio  ragionamento  col  quelito  • 

* ■ * • * 

Se  a*  Sovrani  fìa  più  proficuo  , che  per  ìa 
conferva^ione  delie  loro  Provincie  vi 
fiano  più  Comandanti , ò pure  un 

Governator  fo/o?  ‘ 

La  maflìma,  che  hanno  talvolta  alcuni  Prencipi , di  . 

far  governare  le  loro  provìncie  da  più  Rapprel^en»  , 

tanti , é fenza  dubbio  indirizzata  ad  un  ottimo  fine  , e . « . . ^ ^ 
procede  da  un  gran  zelo  di  rendere  con  miglior  gover-  . ' ' ' 

no , e con  più  efatta  amminidrazione  di  giudizia  fodi» 
sfatti  que’ popoli  lontani  ; imperoche  pare  , che  più  occhi 
faranno  più  vigilanti  al  bene  di  quel  pubblico  ; e che  i fud< 
diti , vedendofi  da  tanti  occhi  guardati , ed  qlTervati , prò-  « 

cureranno  con  maggior  attenzione  ^ di  far  il  loro  dovere,  * 
e di  vivere  più  morigeraramente;  pare  ancora , che  i Mini* 

(tri  flein  prepodi  al  governo , ferviranno  con  più  fedeltà  il 
Sovrano,  e manterranno  una  condotta  più  illibata  nella 
giudizia;  mentre  ciafeuno  di  loro,  ò per  gara  di  merito,- e 
per  defiderio  di  renderft  più  raccomandato  appredb  il  fuo 
Monarca  ; ò pure  per  fofpetto , e timore  , che  qualche* 
duno  de’fuoi  Colleghi  per  invidia,  e malevolenza  ( la  qua* 
le  nella  pluralità  de’  Comandanti  ordinariamente  fuol 
regnare)  non  gli  faccia  forfè  con  Gnidre  relazioni  del  fuo 
comportamento  un  maliziofo  fottomano  / cd  improvifg 
Tom  L V V 4 gam* 
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gambetta  alla  Corte . per  farlo  cadere  dal  pollo  ; impie^ 
gherà  ogni  più  pofHbile  diligenza  di  dipotcarfi  in  guifa , 
che  de’  luoi  andamenti  redi  non  meno  contento  il  Pren- 
cipe  tcbefodisfatti  i popoli  commefll  alla  Tua  reggenza . La- 
dove  un  Minierò  folo,fcorgendofì  fenza  compagni , che 
mirino  alle  fue  operazioni , attenderà  aller^olte  più  a’  fuoi 
privati  intereflTi,  a cumular  ricchezze,  e ad  impinguare  la 
fua  cafa;cheal  vantaggio  del  Prencipe,  ali'  emolumento  ^ 
de’fudditi,  ed  alla  cura  del  buon  governo  : eflTcndo  anche 
più  facile, che  unfol  Governatore  d’una  Provincia f maf* 
fimamente  quando  e(Ta  fia  di  qualche  gelofìa  a*  confìnan- 
ti)  fi  lafci  corrompere  , e indurr’  ad  un  tradimento  , che 
tuttounRegimentocompofto  di  più  Rettori . Ma  fé  que< 

(li  fono  motivi  rilevanti,  per  li  quali  fcmbra  ben  fatto  non 
confidare  le  redinidel  governo  de’paefi  rimoti  dall’occhio 
delSovrano,ad  un  Miniftro  foto;  vi  fono  degli  altri  rifieffi  ’ 
molto  più  gravi, per  rifpettode’quaU farà  Tempre  più  pro> 
fieno  a’ Regnanti  di  non  prevalerfi  nella  reggenza  d’  uno 
Stato  di  più  Comandanti  ; imperoche  certimma  , e dai» 
lacotidiana  fperienza  comprobatiffìma  cofa  é,  che  il  go- 
verno d’ un  Regno , ò di  qualfi  voglia  altro  paefe,  non  pud 
mai  andare  per  li  fuoi  termini  bene,  come  dovrebbe  , do- 
ve con  pari  autorità,  econ  ugual  potere  comandano  più 
perfone  ; eifendo  quali  imponibile  , che  fra  di  loro  palfi 
buona  armonia  , ecorrifpondenza , per  effere  il  comanda» 
re  a gli  altri  cofa  di  tanta  delicatezza  , e gelofìa  , che  io» 
vidiata  dall’uno  all’altro  , ognuno  la  vorrebbe  godere  fo» 

Io:  l'uomo  é bensianimal  civile, che  ama  lafocietà;  ma 
oeH’amore,  e nella  Signoria  non  ammette  egli  volentieri 
compagnia  ; la  quale  pertanto  nella  dignità  del  confan- 
do genera  comunemente  l’invidia , pelfìma  madre  aella 
difeordia;  equellaparcorifceilmal  governo,  da  cui  pofeia 
nafte  la  malcontentezza  del  popolo,  che  all’ultimo  fufei» 
ta  rivolte,  e fedizioni,  le  quali  ridondano  in  danno  del  Pren» 
cipe,  e cagionano  la  rovina  dello  Stato.  Ma  replicherammi 
forfè  qualcheduno  col  fentimento  bensì  prudentifììmo  de 
gli  antichi  Romani,  chequelli,  a’ quali  il  Prencipe  confe» 
rifee  unitamente  lafuprcma  pote(làd’ungoverno,nondeb» 
booo  già  clfere  difuoici  ùà  di  loro  eoo  odj,  e rancori  pri» 
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fati  ;(0  anzi  ogni  Miniftro  prudente, cfcdele  effer  obliga-  {^t)Non6pp9ritt 
co  di  sbandire  qualunque  a (Ho,  e malevolenza  dal  fuo  pet*  ets  pnvatìseJiu 
toicfTendo  cola  non  meno  fommamente  iniqua,  che  ri-  diJJUere ,<!*** pit- 

{(Ugnante  al  fuo  decoro,  per  private  inimicizie,  ed  emù-  bhcè  fummajan- 
azioni  porre  a rifehio  l’interciredclPrencipe,c  la  pubbli-  Sifuntpottft^tt. 
ca  tranquilità;  dimanierache  in  luogo  di  abuGarfi  dell' Valer. Max. lib. 
occafione  fomminidratagli  dal  fuo  potere  di  sfogar  iÌ4  C»P  »' 
fuo  odio  contro  il  fuo  compagno,  conviene  più  torto,  -a^inìauum 
ch’egli  facrifichi  generofamente  la  fua  privata paflTionc  al  'V 
bene  pubblico.  eJ  al  fervigio  del  fuo  Sovrano,  (i) 

Jitmùuhl tenta  ia 

Quffto è veramente  un  belliffimo  r!flefro,ne  io  *®pugno,  addu^ 

Efempi  chela  prudenza  d’ un  Minirtro,  e la  fedeltà  da  lui  giurata  al  fuo  nccabute>t~ 
dìMini-  Signore , non  dovelTero  effer  mezzi  molto  efficaci  per  moderar  la  j^f^occafiene  ad 
rtri  pub*  fua  paffione , e per  farlo  caminar  di  buon  concerto  col  fuoColle-  odia , 

blici,  i ga,  affine  di  non  pregiudicare  al  (ervigio  del  Padrone,  e di  rro“  W ««//«/ Reipn- 
quali  interrompere  il  corfo  della  giurtiziaj  conforme  fo  molto  bene,  che jo,^ 
perbuò  havevao  raffrenato  l’odio  di  Ariftide  Ateniefe,il  quale  fpedito  privatàt 

fervigio  una  volta  in  Ambafeiau  con  Temìrtocle  fuo  capitai  nemico, e 
del  Pré*  giunto  col  medefìmo  avanti  la  porta  della  città, alla  quale  y^lcxandritt-lib. 

cipe , e inviati , fi  rivolfe  a lui , e diffe  : Deponghiamo  ora  alquanto  ò Te-  ^ 
della  roì(locle,per  beneficio  della  patria , e per  utilità  pubblica  le  no-  - * 

Repub  (tre  inimicizie , e od)  privati , i quali , fe  tu  mi  credi , farà  fempra 
blicade-tempo  di  rinuovar,e  ripigliare  nel  nofiro  ritorno, 
pofero  Io  fo  ancora , eh*  effendoG  divifa  la  Repubblica  de’  Magnes) 
gli  od),  in  due  gran  fazioni,  per  le  gravi  difeordie , e competenze  ìnfor- 
cd  ini-  tetraErmia  con  Cretina;  quelli  vedendo  per  tale  loro  difunionc 
micizic  grandemente  pericolare  la  città , propofe  a quell’ altro  fuo  Colle- 
private, ò di  permettergli  di  ritirarli  dalla  città , e portarli  altrove , per 
non  feomporre  maggiormente  con  ulteriori  riffe , e contefe  la  Re- 
pubblica,ed  attirarle  io  quello  modo  la  rovina  ; ò pure,  ch’effo  Er- 
mia  abbaodonaffe  a lui  folo  le  redini  del  governo  : onde  Ermia  io* 
tefa  quella  propofizione  del  fuo  emolo,  e compagno  Cretina , (cor- 
gendolo  per  puro  zelo , e defiderio  de’  vantaggi , e della  quiete  del* 
la  patria  rifoluto  a partirfene  ; determinò  di  cedere  intieramente  lo 
direzione  del  governo  all’  illeffo  Cretina , ficome  ad  uomo  più  ef* 
petto  nelle  cofe  civili , ed  anche  più  guerriero  di  lui  ; a qual  effetco 
lafciati  ifuoi  figlioli,  e tuttala  famiglia  nella  città, fe  ne  andò 
via  ; ed  havendolo  Cretina  per  buon  fpazio  di  llrada  accompagna* 
to , ed  affillito  colle  fue  proprie  facoltà  per  li  bifogni  del  viaggio.e 
per  poter  onorevolmeotc  vivere  in  aluo  paefe  ; Ermia  nel  liceo* 
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(t)  No»  me  iffs  xiarfì  da  lui  gli  difTe  .*  Tu  fai  ò Cretina , che  amo  aflài  i miei  figlio* 
ptdtent  prtvatte  li  ; ma  ora  potrai  atteftare  > che  molto  più  ancora  amo  la  mia  . 
«ff^enfìenes  , quo  patria . 

minùj proReipu-  Similmenteholetto  diEmiIioLepidoieFuIvioFlacco,che 
blicte  falute  ella  doppo  efifer  flati  nominati  Cenforì  del  Senato  Romano  > e per 
cum  iuimicijfimls  conieguenzi  obligati  come  Colleghi  airamminìflrazione  d’una 
eonfentiam.  medefima  carica  ; abbandonarono^  prima  d’ufcire  dal  Campo 
Planc.apudCic.  Marzio,  tutti!  loro  od)  particolari,  proteflando  di  non  volerfc* 
Uh.  toepifl.  II.  ne  mai  ricordare  durame  la  loro  Genfura;  affine  (diceva  faviillì* 
mamente  Emilio  ) che  Roma  un  giorno  non  poteflè  loro  limpro* 

(a)  Privata  odia  verare , che  ha veflero  rovinata  la  Repubblica . 
publicte  utililati  Non  mi  è ne  meno  nafcoflo , d' eflTere  flato  di  pari  genero* 
r#m;rrrrr.Tacit.  fità  Fianco , (ingoiar  amico  di  Cicerone,  a cui  afleverò  più  voi* 
te , che  le  private  ingiurie , ed  ofTefe  ricevute  da’  fuoi  nemici  » 

(})  jC  diffidiis  u- non  l’ impedirebbono  giammai,  che  a riguardo  di  e/Teconque* 
trinque  , rfnru*  g^i  fleffi  fuoi  avverfar]  non  fi  comportafle  bene,  e non  accudiflè 
me/ilfque  di  buon  accordo  alla  falute,  ed  emolumento  della  Repubblica  : 
nettio)  pacty  &(i)  ondefe  gli  Etnici, e Pagani  furono  tanto  zelanti  per  il  buon 
concerdu  mutuf  governo  ; fono  ben  perfuafo,  che  ne  doveflero  haver  uggual  cura, 
fiudtmo  . Ord. e attenzione,  anzi  molto  maggiore  i Luogotenenti , e Rettori 
Imp.  p.  t.  icem  delle  provincie de’ Prencipi  dc’fecoli  moderni. 

].  Mi  rammento  altresì, che  CajoCaffio  Cenfore  prudentilli* 

ino,  amando  la  Repubblica  fopra  ogni  cofa,  e bramando  con  fom* 
mo  ardore  di  vederla  crefciuta  nella  felicità;  dirizzò  la  flatua  del* 
la  Concordia  nel  palagio  pubblico , dove  fi  radunavano  i Magi* 

< Arati  ; ed  il  palaggio  flelTb  confacrò  alla  Concordia  , affinché 
quegli,  che  colà  entravano,  fi  ricordaflero , che  gli  od), e le  dif* 
fenlioni  quivi  non  havevano  luogo  ; ma  fi  dovevano  tutte 
. dinanzi  alla  Sacra  porta, per  rifpctto  , ed  amore  della  pauia 
deporre . 

Mi  confla  di  più  , che  Tacito  medefimamente  avvertifce 
elTerecofa  di  fommo  dovere,  che  da’ Miniftri  de’ Prencipi  fi  pof* 
pongano  gli  od)  privati  alla  pubblica  utilità,  (a)  E fo  finalmente 
ancora , che  ficome  nelle  Ordinazioni  Imperiali  vengono  con  ef> 

, prelTa  legge  interdette  a’  Configlirri , ed  Afieflbri  di  Spira  [ ó per 

dir  meglio,  del  più  Auguflo  Senato , che  già  tempo  fiori  nell’  Im- 
perio] le  contenzioni,  calunnie, c vicendevoli  perfecuzioni ; e 
raccomandate  per  lo  contrario  la  pace,  e concordia  , (3)  che 
fono  i fomenti , e foflegni  del  buon  governo  ; così  ancora  fecon- 
do il  ricordo  di  detta  legge,  tutti  gli  altri  Rapprefentanti , e De*  ' 
putiti  de’ Sovrani  alla  reggenza  delie  provincie,  dovefifero  ogni 
Audio, e diligenza  impiegare  di  vivere  infieme  in  buona/unio. 
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fie»  eoonflarin  difcordit,pernon  porr* ancora  i fodditi  in  di-  {i)CupìcÌ9 
fcordia  uguale:  efTendo queÒa , al  fentimento  di  Platone,  il  più  minandi cunBìf 
afpro  veleno,  e la  pi  ùcrudel  pelle  , che  mette  fottofopra  gli  or-  ttlUs  ajfeStbus 
dioi buoni,  concidca  le  leggi  , atterra  la  giuftiaia,  e riempifce  fiagramitT.  Ta* 
ogni  cofa  di  rabbia , e furore;  dimodoché  le  città,  e le  provincie  eie. 
divengono  come  ofeure  felve  di  uomini  dillbluti,  e feorrettì,  i • 
quali  non  ritengono  nè  timore,  nè  vergogna , nè  fede , nè  parola, 
nè  religione , nè  alcun  buon  collume . 

Ma  per  quanto  fiano  (limabili  fomiglianci  leggi  , e 
falubri  gli  avvertimenti  degli  Scrittori  politici , che  ricor* 
dano  della  concordia,  ed  unione  i Superiori  de’ Governi: 
e per  quanto  polTa  anco  elTer  potente  in  iìmiii  Miniftri  il 
condglio  della  prudenza,  ed  il  vincolo  della  fedeltà  dovu< 
ta  al  loro  Monarca;  hauranno  nondimeno  tutte  quelle  co* 
fe  rarilTime  volte  la  forza  di  fuperar  in  eliì  la  violentilll* 
ma  palHone  delfambizione,  ed  il  defiderio  didominar  fo* 
li  fenza  compagni,  che  forpalTa  tutti  gli  altri  affetti  urna* 
ni.  (i)  £ fe  anticamente,  come  habbiam  riferito  , Ari- 
(lide  fu  si  giudo,  Ermia  si  difereto,  Emilio  si  Savio , Fian- 
co si  generofo,  e Cajo  Caflìo  si  amante  del  bene  pubbli- 
co , che  per  amor  di  quedo  fi  feordarono  delle  loro  ini- 
micizie, depoferogli  od;, e rimofiero  da  sé  le  difcordie,e 
diffenfioni  private;  non  hebbero  elfi  molti  imitatori  del 
loro  si  ammirabile  zelo  , leggendofi  pochifiìmi  efempj  di 
uomini  tanto  magnanimi , e dotati  dì  virtù  così  eccelfa: 
ladoye  troviamo  leidoriedi  tutti!  tempi  ripiene d’ infini-  * 
ti  efémpjdi  quelli,  che  per  gelofia  del  comando, e per  im- 
pazienza di  ammettere  un  compagno  all*  Imperio  ^ feon- 
vollero  i Regni,  e fi  contaminarono  col  fangue  de*  loro 
Colicghi. 


Efempi 
di  dif- 
cordie 
Bare  per 
gelofia 
del  co* 
«landò. 


Edippo  Redi  Tebe , haveodo  lafciato  tutti  due  fuoi  figliuoli 
Eteocle , e Polinice  eredi  del  Regno  ; viflfero  quelli  due  fratelli  in 
cootioove  difeordie  iofieme,  con  fommo  detrimento  dello  Stato, 
e con  totale  rovina  de’  fudditi  ; laonde  i Tebani  travagliati  per  li 
mali  provenuti  da  quella  difunione,  procurarono  di  pacificarli  con 
quefio,  poco  ad  ogni  modo  durevole  accordo,  che  regnafiTeroua 
anno  per  uno.  Cominciò  adunque  Eteocle,  ficome  maggiore  di 
età , il  primo  t mecterfi  al  maneggio  del  governo  ; ma  finito  il  cor- 

to 
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(t)  Ecce  ìttrum  fode!  fuo  ann  i , non  volle  più  cedere  il  comando  a Polinice;  fiche 
fratres , primej  tpittto  quefti  AJrallo  Re  di  Argo  fuo  fuocero , perfeguitò  il 
mtcetitigit  4rr«/ fratello  disleale  colle  armi,  e combattendo  una  volta  con  lui  in 
Jgnii  eJaxjtre-  duello , s’ uccifero  tutti  due  infelicemente . Succedette  nel  Regno 
mutre  •*-  a que’  fratelli  dificordi  Creonte , il  quale  vietando  loro  per  tan* 
tmj  a^vena  bu-  ta  ìmpietàla  fepoltura  ; prcfe  la  Madre  di  efTì  i cadaveri , per  farli 
fi»  bruciare  fuori  di  città  fopra  una  grande  cataRa  di  legna  : intanto 

PelliiuT,  cxun-  volle  il  Cielo,  che  nafcelTe  all’  improvifo  un  prodigio  oltremodo 
dxHtdlverfe ver- Anno  t come  per  dar  a divedere  al  mondorimpollìbilirà,  che  vi 
ticefamnue.  era,  che  due  cuori  antipatici  fi  pofiTano  mai  più  rinconciliar,  ed 
Statins.  accordare  infieme  ; mentre  podi  ai  rogo  i due  corpi , tremarono 

incontanente  le  legna , e ributtando  Polinice  da  Eteocle,  fuggi* 

(a)  Ut  neme  tono,  e fi  divifero  maravigliofamente  le  fiamme  di  qnefli due  cor* 
eeat  /r«»dr/,6f  pii’ una  dall’ altra,  non  altrimence,  che  fe  ancora  così  morti  rito* 
fceferis  viam,  nefifero  que’duefratelli  l’inimicizia,  e difcordia antica,  (i) 

Regxum  docebit.  li  Triumvirato  di  Celare  AuguRo  con  Marco  Lepido,  e 
Senec.  in  Marc’ Antonio, fece  ben  anche conofcere,  non  poter  gran  tem* 
ThyeR.  po  durare  la  concordia  fra  più  Dominanti  ; e che  l’ affetto  di  ve* 

derfi  coRituito folo  nella  poteRà  del  Comando,  è gran  maeRro  ' 
{%)  Cupide  Regni  Al  fraudi,  e tradimenti,  ed’ ogni  maniera  di  ribalderie:  (a)  po* 
fratre  petier.  fciache  Lepido , e Marc’ Antonio , immemori  de’beneficj  ricevuti 
Tacit.  ann.  la.  da  AuguRo,  che  fpontaneamente  gli  aRiinfe  per  Colleghi  dell’Im* 
perio  Romano,  diedero  nell’iogratitudine  più  abbominevole, 
procacciando  ciafcuno  di  loro  di  fvellergli  a forza  d’armi  la  Coro- 
na Imperiale  dal  capo , per  regnar  eRì  foli  in  quell’  ampliOima  Mo- 
narchia del  mondo  : ma  qucRa  Regolata  ambizione  fu  il  loro  in- 
tiero eRermÌnio;mentre  debellati  tutti  due  dal  valore  di  AuguRo, 
perirono  miferamente,  ed  egli  folo  reRò  trionfante  nel  Trono. 

Settimio  Severo , confiderata  la  medefima  vaRità  della  Mo- 
narchia di  Roma,  fupponendo  di  potervi  per  tanta  ampiezza  di 
Regni,  lenza  gelofia,  e difcordia  imperare  due  Sovrani;  volle, 
chedoppo  la  fua  morte  i fuoi  due  figliuoli  BafljanoCaracalla,e 
Geta  godeRero unitamente  la Cefarea  dignità,  e la  fuprema  reg- 
genza del  governo  : ma  eRendo  a gli  uomini  ambiziofi  il  poRèRb 
d’un  Regno  aRai  più  caro  d’ un  fratello  ;())finfeBaRìanod’eRèt 
infidiato  nella  vita  da  Geta, e lotto queRo colore  l’uccife abbrac- 
ciato al  collo  dì  Giulia  fua  madre , appreRb  la  quale  credeva  l' in- 
felice di  trovar  ficuro afillo. 

Celare  Gordiano  cinque  anni,  che  regnò  folo  nell’  Imperio  , 
fiifortunatiRìmo,  e vincitore  dì  moire  nazioni  nemiche:  ma  fubi- 
to  r anno feRo, che malconfigliatamente volle  aRbciarfi  con  Fi? 
lippo  Arabo , gli  convenne  fpetimentare  avverato  il  detto  di  Alef- 
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faoilro  a Panneoione  t da  Volgata  feotenza  del  Comico , che  an  (i)  Regnumtitn 
Imperio  non  fopporrava  due  Regnami  ; (i)poiche  appena  hebhe  taf it  du»/ . 
c^li  dichiarato  Filippo  fuo  Collega , che  coftui  non  potendo  fa*  Senec.  in  Aga* 
ziar  la  fua  ambizione  con  quefio  ìolo  onore  ; lo  fece  da  nove  Gcar)  mem. 
crudelmente  privar  di  vita . 

Leone  Primo , fornomato  il  Grande , Imperator  d’ Oriente  » 
inftituendo  permancanza  di  figliuoli  > Leone  fuo  nipote,  nato  di 
Ariadna  (ua  figliuola , e da  Zenone  l^urico , erede  del  Diadema 
Imperiale;  portello doppo  la  motte  dell’Avo  materno,  il  gio* 
vane  Leone  un  anno  incirca , incoronandone  pofeia  per  riverenza 
filiale  colle  proprie  mani  Zenone  fuo  Padre , dichiarato  fuo  Con* 
forte  dell’  Imperio  ; ed  ecco  che  il  Genitore  ambizìofo  di  tutta  la 
Sovranità,  arrivò  alla  barbarie  di  uccidere  col  veleno  il  proprio 
figliuolo  fuo  benefattore. 

E ne’tempide’noftri  Avi  rinovolO  il  cafo  fopraoarrato  di 
Eteocle , e Polinice , nella  difeordia  di  Giovanni,  c Federigo  Ou* 
chiVaimarienfi,  amendue  Generi  dei  Prencipe  Palatino  ; il  mi> 
note  non  volendo  cedere  lo  Stato  paterno  al  maggiore  ;e  quelli  ri* 
cufando  di  tollerate  l’ uguaglianza  del  dominio  del  fratello  cadet* 
to  ; onde  doppo  molti  contraili,  ed  oflilità  fe^uite  , convennero 
mediante  l’ aggiullameoto  de’Prencipi  amici  , di  governare  lo 
Stato  un  anno  per  uno;  ha  vendo  poi  il  Primogenito  terminato  il 
fuo regimento,  non  volle  llar  a’ patti,  e permettere,  che  l’altro 
fratello  alTumelIè  il  governo  l’anno  feguente. 

Sì  ricorda  pure  r età  noGrad’ un  orrenda  profulione  dì  fan* 
gue  fparfo  nella  Mofeovia , mi  cagione  degli  fconcertì  nati  fra 
gli  ultimi  due  Prencìpi  eredi  dì  quella  grandillima  Monarchia: 

AlelCo  il  Secondogenito , oggidì  ancora  Regnante , montò  giovi* 
ne  di  foli  dieci  anni  fui  Trono,  a pregiudìzio  del  fno  fratello  eie* 
co  ; alla  fine  doppo  molte  fanguinofe  Uragi  ,llabilirooo  l’accordo 
di  regnar  infieme;iiM  con  tutto  ciò  perii  predominio , che  ciafeu* 
no  dì  loro  affettava , rellò  fempreaU’ora  la  Mofeovia  lacerata  da 
guerre  civili,  fcaturite  dalle  fazioni  di  quelli  due  Sovrani;  nè  li 
vide  elfa  piò  rimclTa  io  buon  fiato,  finche  non  futiroediato  a quel- 
k continove  diflenfioni  colla  morte  del  firatello  maggiore . 

Ora  ficcome  tutti  quelli  PrcDcipi , e Monarchi,  de’ qua* 
liprefentementefièfatta  meozioae,  e tant’altri , de’ quali 
li  legge  nelle  illorie,  d’haver  voluto  regnare  accompagnati 
da  un  Collega  del  Regno,  non  potevano  mai  viver  in  pa* 
ce , c quiete  iodeoie,  e per  le  loro  diicrepaoze  turbarono 
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. anche  la  tranquillità  de' popoli  foctopoQi  al  loro  comando; 
così  parimeoce  è da  credere,  che  i Minidri  fubordinati  da 
un  Sovrano  ad  un  medefimo  eoverno  con  uguale  auto* 
rità,  e fenza  che  uno  dipenda  dall’altro,  non  fi  compor* 
teranno  né  tampoco  con  buona  amidà  , ed  intelligenza, 
e non  ferviranno  mai  fruttuofamence  il  Padrone.  E che 
ciò  da  vero,  lo  provo  coirefempio  della  Repubblica  Ro* 
mana,  la  quale  doppo  haver  abrogata  laRttia  potedà, 
e conferito  il  maneggio  pubblico  a dueConmIi;  11  vide 
all'ora  più  che  mai  mal  amminidrau;elfendo  data  fpef* 
fidlme  volte  fconvolta  da  turbolenze,  e fedizioni  partorì* 
te  dalla  difcordiadì  que' Confoli , i quali  con  gelofia  riguar* 
dando  runl'altrOjC  per  l'odio,  con  cui  fi  perfeguicava* 
no,  non  accudirono  al  vantaggio  pubblico  col  zelo,  e col* 
la  fedeltà  dovuta  ronde  per  riparo  di  quedi  inconvenien* 
ti. che  danneggiarono fommamente  la  Repubblica, fu  eda 
all’ultimo  codretta  di  crear  un  Dittatore;  dignità  fupe* 
riore  alla  Confolare , e dal  governo  Regio  non  in  altro 
differente  , che  folamente  nel  nome;  e quedo  Dotatore, 
come  Capo  della  Repubblica , doveva  comandare  a tutti  gli 
altri  Membri , e Magidrati  inferiori. 

Se  adunque  fu  inierede  della  pubblica  quiete  di  Roma, 
che  per  rimedio  delia  patria  diford/nara , e fconvolta,  fode 
cffa  adegnataal  regimento  d'un  fola,  fi)  ò da  alla  po* 
tedà  del  Dittatore  ; farà  certamente  ancora  il  profitto  di 
tutti  iPrencipi,che  le  loro  Provincie  vengano  governate 
col  fenno,  con  l’anima,  e colla  meote  d'un  folo  Prefi* 
dente:  Quedo  modo  di  governo  non  pure  è più  tranquil* 
lo, ma  più  fodo.più  accetto  a‘fudditi,e  meno  fottopodo 
alle  nocevoli  mutazioni  : meglio  fenza  dubbio  governa 
un  folo  , e molti  fono  difcordanti  fra  di  loro  ; fi)  anzi 
molti  Rettori, benché  periti  nel  mediere  politico, nondi- 
meno non  fervono  ad  altro , che  ad  ederfi  vicendevoi* 
mente  d’impedimento  l' uno  all’altro . Quella  Città  é feli* 
ce  ( didc  al  tempo  della  Greca  gentilità , l’ Oracolo  d’ Àpol* 
line)  che  ode  un  Banditore  lolo  : ma  dove  fono  diverti 
Legislatori,  e più  Comandanti,  non  può  ella  vantar  feli* 
cità  alcuna. preducendovi  la  difeordia  di  quelli  la  confu- 
done  ; e fpcrare  unanimità,  e concordia  fra’  medefimi , é 
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cofa  affatto  vana  ; poiché  Nulla  fidei  Regni  focilt  , omnif-  (i)  Ke  simula- 
que  potefias  (’notinfi  bene  qucit’ ultime  parole  di  Lucano)  tater  parte  , 
omnifque  potejias  , die’  egli  , impatìens  eonforiis  erit  ; che  ^ <•  impedi- 

tale a dire t che  non  folo  j Re >c Sovrani;  ma  ancora  ilo  mentumoeiretur^ 
ro  Miniffri , a’  quali  hanno  delegata  1’  autorità  di  co-  Tacit.  tnn.  a. 
mandare  , e di  r^goe  nelle  Provincie  i popoli , non 
potranno  giammai  lopportar  in  quella  loro  fubordina* 
la  poteffà  un  compagno . A riguardq  di  che  offerto , 
che  la  maggior  parte  de’  Potentati , e fino  le  Repubbli- 
che (leffe  fanno  ordinariamente  governare  ogni  Stato  > e 
Cttrà  fpettante  alla  lorogiurifdizione,da  unGovernator 
folo;  e fe  il  prudentiffimo  Pubblico  di  Venezia  manda 
ne*  luoghi  I e Paeft  foggetri  al  fuo  Dominio  due  Rappre- 
Tentanti  ,cicé  un  Podc(ià,ed  un  Capitano  d’  armi , chia- 
mati volgarmente  i Rettori; con vien  fapere  , che  il  Pode- 
(là  folo  ha  il  maneggio  dei  governo  politico,  ed  ammì- 
ntllra  la  giullizia  civile,  e aiminale,  non  ofando  il  Capi- 
tano ingerirfì  nelle  cofe  appartenenti  all’  autorità  del  Po- 
deità  ; e quelli  non  havendo  nè  meno  che  difporre  col- 
la milizia  ,e  col  comando  de’  foldati , overo  col  prelidia 
di  Piazze , e Callelli  ; i quali , e tutta  1’  amminillrazione 
militare  dipendono  dalla  foprìntendenza  del  Capitano  fola- 
mente;  il  che  ordinò  così  la  prudenza  del  Senato  Veneto  , 
accioche  non  nafea  veruna  diflenfione  fra  que’  due  Co- 
mandanti, e perche  gli  affari  pubblici  non  rellino  ritarda- 
ti per  cagione  de’ contraili  particolari,  fi)  I Pretori  Ro- 
mani, la  carica  de’nuali  fu  Tilteffa  , che  quella  de’  Pode- 
flà  di  Venezia  , hebbero  anche  I’  amminillrazione  delle 
cofe  Camerali:  ma  il  Senato  di  quella  Grandiofa  Repubbli- 
ca la  volle  concedere  al  Capitano  d’armi,  il  quale  ha  la  di- 
rezione delle  rendite , ed  impolizioni  de’  luoghi  dei  ter- 
ritorio,dov’ eglicomanda(correado  i’obbligoa'  Camerlen- 
ghi , che  ne  fono  i ricevitori , di  rendergliene  conto  ; né 
potendo  sborfare  alcun  foldo  fenza  la  fua  condefeenden- 
za.  Col  qual  favio  fpartimento  fatto  dall’  accennato  Se- 
nato fra  quelli  due  Rettori  rivelliti  della  Maellà  pubblica 
del  Prencipe , reffando  ugualmente  moderata  I’  autorirà 
de’  Podellà , e bilanciata  la  potenza  de’  Capitani  ; paffa- 
Do  tutti  due  di  buon  concerto  infieme , e governano  con 
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(i)  AfJuum  efl  lodevole  armonia  la  Provìncia  alla  reggenza  di  efli  confi- 
ttdemlactpttett’  data;  non  fcntendofi  quali  rnai.ó  molto  di  rado  fra  di  lo« 
eoncer-  jq  alcuna  contefa  circa  la  giurifdliione. 
diamejfe.Tic'u-  Pertanto  fe  i Prencipita*  quali  parimente  piacefie  di 
aon.  4.  deputare  al  regimento  di  qualche  loro  Stato  più  Prefiden- 

ti  I ordineranno  quel  governo  ad  imitazione  delia  moti- 
vata politica  di  Venezia, limitando  1‘  autorità  di  que‘  Mi- 
niftri,  conalTcgnare  a ciafcheduno  di  elfi  un  maneggio 
feparatoial  Principale  per  efempio,  il  Polidco,  c Ovile; 

' all*  altro  la  Soprintendenza  Miliure;  e fe  ne  faranno  tre 

di  numero, al  terzo  la  direzione  Economica , e Camera-' 
le;  io  quel  cafo  polTono  più  prello  lufingarfi  que’Sovrani* 
che  le  Provincie  verranno  governate  con  lor  vantaggio, 
e con  reciproca  fodisfaziooe  de'  popoli  • Ma  tanto  che 
fenza  alcuna  differenza  concederanno  nel  Politico,  e Civi- 
le uguale  potcllà  a tutti  ; farà , torno  a replicare , fempre  da 
fofpettare  ,che  retti  poco  bene  fervito  il  Prencipe;  mentre 
effendo  difficile, come  fi  è già  detto, che  in  un  itteffo  luo- 
go fia  accompagnata  dalla  concordia  la  potenza  de’  mol- 
ti; (t)  nafceranno  però  all'ora  di  continovo  gare.ecom- 
peteoze  tra'  Rettori , le  quali  divideranno  la  Città  in  fcan- 
dalofe  fazioni , a fegnoche  taluni  fi  parzializeranno  aper- 
tamente per  il  primo; altri  aderiranno  ollinatamente  al 
partito  del  fecondo  ; e non  vi  mancherà  chi  vorrà  ubbi- 
dire all'ultimo  folamente:  oltreché  verrà  all'  ora  con  po- 
ca rettitudine  ancora  amminittrata  la  giuttizia;i  reati  fa- 
ranno più  frequenti, ed  i delitti  lì  commetteranno  tanto 

Siù  ardiumente, quanto  che  i trafgreffori  fi  chiameranno 
curi  per  la  protezione , e favore , che  talvoira  goderan- 
no d’uno  di  quetti Comandanti. Per  qual  motivo  non  può 
avvenire  di  manco,  che  ifuddiri  non  portino  anche  poco  di 
rifpetto  a sì  fatti  Pubbbci  Rapprefentanti;dell’  onore  de* 
quali  dovrebbe  pur  ogni  Sovrano  mottrarfi  non  meno  ge< 
lofo,chedella  propria Maettà  fua , malfimamente  ne’  Pae- 
fi  di  nuovo  acquittati  ,dove  i fudditi  peranco  indomiti , fi 
fcorgono  troppo  libertini  di  genio  , ed  In  maggior  parte 
a rittofo  della  naturai  inclinazione  fottometterli  all’  Im- 
perio della  fua  dominazione.  Infomraa  alf  ora  converrà 
altresì  temere  , che  nel  proceffo  di  tempo  qualcheduno 
dì  qùe’Miaittri,pct  invidia  del  grado  fupaiore  del  Com- 
pagno» 
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pagnOtC  per  avidità  d’haver  la  prefìdenza  • e poHo  prin*  (i)C0»e$rinsrer 
cipale  nel  governo  , non  ecciti  colla  Tua  aderenza  » e h-‘p*rv»crtfcmn$^ 
zione  privata  , una  pubblica  difcordia  , e odj  interini  fra  difcwdimfumms 
il  popolo,  donde  pofcia  corra  rifchio  il  Preocipe  di  perde*  diUbuKt»n 
re  quello  Stato;  fapendofi  per  relazione  delle  iftorie  , che  ^1“^ 
ficcome  colla  Concordia  aebbero  erandemente, e prefero 
un  fommo  aumento  di  felicità  lelrovincie  anco  più  pic- 
cole ; cosi  per  l’ oppofto  la  difcordia  diede  molte  volte  il 
tracollo  a'Regni  più  floridi,  e precipitòi  Paefi  più  valli . (i> 

Seia  difcordia  nonfoflè  otta  fra* Grandi, che governava- 
Efempt  00  la  potente  Babilonia , Ciro  non  fé  ne  farebbe  impadronito , 
di  Re*  Don  l' haurebbe  rovinata  . La  fimofa  Cartagine  non  fu  diftnit* 
gol  , e ta , che  per  la  difunione  de*  fnoi  Capi , i quali  non  s'accordavanow 
città  de-  Aleflandro  non  foggiogò  i Greci , che  per  li  loro  dilTentimenti. 
folate  li  Regno  degli  Ebrei  non  andò  in  efterminio , che  per  le  difere* 
perca-  pinze  delle  dodici  Tribù  difeordantì  fra  di  loro.  I Lacedemoni 

Siooedi  non  farebbono  Rati  vinti,efupetati  s)  fpeflb  da  gli  AtenicC , fa 
ifeor*  non  gli  haveflè  battuti  co’ fuoi  potentillìmi  colpi  quefia  perni- 
dia  de’  eioGOima  bombarda  della  difcordia , che  getta  a terra , rompe,  e 
Cittadi-  d«fola  Città  intiere  A'  Numidi  non  farebbe  convenuto  fottoporre 
ci,  e de'  il  collo  al  giogo  de’ Romani , fe  non  havefTero  urtato  aocn’eflà 
Govct  in  quello pericolofo  fcoglio  della  divifionedeglianimi.che  fa 
natoti,  naufragare  le  potenze  maggiori . E Roma  flelTa  non  farebbe  ita 
in  malora,  fe  quel  medefìmo  male  preveduto  da  Catone,  no« 
folTe  entrato  ne’furioG  petti  de’ fuoi  troppo  ardenti , e precipito* 
fi  Cittadini.  Ne’  fecoli  a noi  più  vicini , i Pifani,  che  già  preten- 
devano il  dominio  alToluto  del  mare , fUrono  per  li  loto  fconcettl^ 
da’  Fiorentini  miferabilmcnte  debellati.  I Fiorentini  perdettero  al  ' 
pari  la  libertà  nel  tempo , che  i plebei  principiarono  ad  infultac 
■ Nobili,  e che  la  pace  di  quella  bella  Città  fìidagli  animi  in* 
quieti  di  que’ popoli  tumultuanti , e flrepitofi  difcacciata.  Final* 
mente  la  miferia  di  Siena  quali  nell’  ifielTo  tempo  non  è proce* 
duta  da  altra  cagione, che  come  attella  Lelio  Tolomei , dalle 
lEizioni , e mal  governo  de’  fuoi  principali . Ne  feguc  dunque  , 
che  la  difcordia  Ga  il  fonte d’ ogni  male, e l’origine  della  de* 
folazione  de  gli  Stati . ; 

Sciluro  Re  de'  Pani , lafciando  quando  flette  per  fpirare,  molti 
figliuoli,  e volendo  loro  fottilmente  far  comprendere  riroportanca 
della  concordia  ; li  chiamò  prima  di  morire  dinanzi  a sèj  e fattoli 
arrecar  un  gran  mazzo  di  freccie, comandò  al  maggiore , che  tutte 
unitamente  le  rompclTe.'i’illeirodiflre  di  fare  a gli  altri;  ma  non 
Tomo  i,  Xx  ' potendo 


(f^o  DftU1(lvo/ttXfoiii^eP^cì^tiuiini 

pottndo  akuno  dì  effi  eoo  tutti  i nuggiori  sfòrzi  efe^ir  il 
mme  qutd  tfi , (^uoordioe;  porfeqoel  mazzo  all’  uitimogeoito»  dicendogli  > che 
ism  dià  mantrt,  ad  uoa  ad  una  di  quelle  factte  preodcire  » ed  in  tal  maniera  le  fpczr 
«Tfn#  fnbffcrt  zaflè  , quel  che  gli  altri  fuoi  fratelli  non  havevao  potuto  fare . Ub- 
f0teS  tqMm  dA  badi  U giovanetto  al  paterno  volere , ed  agevolmente  fenza  &ticay 
/t  unum  iftd  tir-  e difBcoIti  vcruna>  le  ruppe»  e franfc  tutte  : laonde  il  SapientifCaio 
ferirà  p<t/rrrr,er  Re  dichiarò  loro  con  queQa  invenzione  il  frutto  >e  niaiavigliofo 
difftlvi  ntctjft  efiètto  della  concordia  » ed  unione  > che  a guifa  di  quel  mazzo  di 
tf^UM»dounum  Rial!  uniti , è di  tanto  potete , che  da  ninna  fòrza  può  elfer  moflTa» 
tfftdtfierit}  econquiflata;efomndoli  perda  vivere  concordemente»  qual* 
Boet.  lib.  } de  ora  come  quelle  fieccie  difònite  » c fciolte  » non  volevano  efler 
Phik>(òph.CoB>  rotti,e  fuperati  da’ loro  nemici,  [ij 
fòlat- 


(a)  Jnfita  cunSi*  Quefto  efcmpìo  diede  ancora  alfa  Savia  Repubblica 
**”^*‘"  ^ d’ Olanda  Y occaoone  di  prcndae  per  Simbolo  della  Aia 
narice  empia»,  confervaziooc  uo  uomo  armato  , che  tiene  un  mazzo  di 
li)^Àmbki«tem  ”'***  mano,  col  motto  Contar  dia  res  parva  trefennr, 

^ raedefima  concordia  però  dourebbe  pur  anche  ef« 
aen/aaa,  Salali.  ladivifà  imprclTa  nella  mente, e fcolpita  ne’ cuori  di 
tutti  i Rettori  delie  Provincie  : ma  giachc  fiamo  uomioì 
circondati  da  molte  infermità, la  maraiore  delle  quali  è 
per  lo  più  ne*  Signori  grandi  la  cupidigia  di  dominar , e 
goder  foli  la  pc«enza  dei  comando, fenza  gclofia.emo» 
kftia  (f  DO  aggiunto  compagno;  (z)  né  potendofi  que- 
flo  difetto  fuclTere  si  facilmente  da'  loro  petti , per  efler 
Fambizione  il  mal  comune, e quafi  innato  della  Nobiltà; 
(})  quindi  per  rimediare  non  meno  alla  diArordia,  la  quale 
La  moltitudine  di  diveifi  Comandanti  ordinariamente  Aiol 
produrre;  che  per  ovviare  alle  cattive  confegueoze , orìg^ 
nate  da  si  fatti  di^ntlmcnti,e  difpareri  de' Superiori d’un 
governo; farà  l’efpcdieote  migliore,  ed  il  coofiglio  più  fa> 
DO  .quello  già  Aiggerlro  da  Monflgnor  di  Guevarra  Vefeo* 
vo  diMondognedo,  all* invittiflìmoCrfare  Carlo  Quinto; 
cké,che  Accome  oclie  grcggie,e  negli  armenti  vediamo 
tutti  ubbidir  ad  un  paflor  foto  ; nella  cafa  tutti  ad  un  Pa< 
dre  di  famiglia  ; nella  guerra  tuctiad  unCapiMno;nctma> 
re  tutti  ad  uo  Nocchiere;  ne*  Monaflerj  tutti  ad  un  Prcla« 
to;  nella  Chiefa  tutti  ad  un  Vefeovo;  in  un  Regno  tutti 
ad  un  Re , e Monarca  ; cosi  ancora  in  ogni  Provincia  «dove 
il  Prcncipe  fteflb  non  può  reggere  il  popolo  perfonairaen. 
le, tutti  dovcfleio  liveiiic  il  ccono  d’un  Govcrnaror  foltx 

capì. 
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Darh  fpedtfce  ìa  ter%a  volta  Ambafciatorì  ai 
7(e  nemico  ^ per  chiedergli  la  pace , e gli  viene 
negata  : comhattsmeoto  dt  f etereo  neh*  efer^ 
cito  Macedonico:  elleff andrò  move  il  Cam- 
po contro  i Verfiani  : è magnanimo  in  no» 
volerìi  f or  prendere  di  notte  , e vincere 
confuperebieria  , ed  inganno  : e con* 
tra  la  fua  [olita  uf attera  9 dorme 
tutta  ìa  notte  innanx*  la 
battaglia  quieto  nel 
fuo  padiglione. 


Ualunque  pace,  aticorche  mifera . e mei 
rchioa.  doverfi  fempre  preferire  alla  coiH 
tinovaziooe  d’un  iocerta  guerra  da'Preo- 
cipi  sfortuoati  . i quali  uo  pezzo  con> 
batterono  con  contraria  forte;  é atnmae* 
Qramentode'  Polidci  più  fenfati,  pottoia 
pratica  da' Sovrani  prudenti,  per  oon  ef- 
por  lo  Suto  loro  al  pericolo  di  doppia  feiagura  ■ doé  ed 
alla  conquida  del  oemico  vincitore  « ed  alia  difperazione 
de’  fudditi  : i quali  vedendo  le  loro  facoltà  edertninate  dal» 
la  guerra  odinata  del  Padrone  infelice,  e perditore;  l'ab> 
bandonaoo  facilmente . cercando  la  ficurezza  delia  vt> 
ca . e della  roba . fotto  il  vedìllo  delle  armi  vittoriofe. 
Di  quedo  avvenimento  temendo  Dario  Re  di  Perda 
più  volte  feonfitto  da  Aledandro  . fe  bene  gli  rincreb- 
be d'haver  già  due  volte  da  lui  ricevuu  la  negativa  della 
dedderata  pace  ; prevalfe  nondimeno  nel  Tuo  animo 
queda  condderazicìiie  $ a riguardo  della  malcaoccntczza 
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oflervata  ne*  fuoi  popoli  oramai  flanchi  della  guerra  ; ed 
il  rifldTo  della  (hana  continenza  di  Alelfandro  , al  rifeo 
timeoro  dell’  affronto  di  quella  duppiicata  ripulfa  ; onde 
rifolfe  di  fpedirgli  reireracamcnte  dieci  Ambafciatori  fuoi 
principali  Parenti»  con  nuove  propofizioni  di pacc,cribeo> 
dogli  trenta  mila  talenti  per  rilcatto  della  Madre  , e delle 
due  figliuole;  tutta  TAfia»  ch’é  di  quà  dall’Eufrate;una 
,figl.uola  pff  Moglie;  Occofuo  figliuolo,  che  già  fi  trova* 
Ta  nelle  di  lui  mani , per  oftaggio  ; e d’effergli  Tempre  fin* 
cero  amico»  e fedel  compagno.  Aleffandro»  udita  dbeb* 
be  quella  offerta  di  Dario  » licenziando  gli  Ambafciatori 
dal  Tuo  padiglione  » chiamò  a configlio  i fuoi  Minifiri , c 
Generali  » per  intendere  i loro  fentimenti  circa  di  quefio 
progetto:  ma  per  un  pezzo  non  vi  fualcuno  »che  fi  atten* 
rafie  di  dirgli  il  Aio  parere»  fapendolo  molto  inclinato  alla 
guerra  ; finalmente  Parmenione  con  libertà  gli  difle  : Io 
vi  configlierei  o Signore  , di  accettar  il  partito  della  pace 
con  fi  vantaggiofe  condizioni,  che  dal  nemico  vi  vengono 
propelle , particolarmente  quando  i Perfiani  volefiero  rif* 
cuotcre  i loro  prigionieri  di  Damafeo , poiendofi  cavar 
unagroffa  lomma  di  denari  dal  lor  rifeatto;  oltreche  mi 
fembra , che  fattile  un  bello  fcambio  d’una  donna  vecchia, 
e di  due  fanciulle,  con  trenta  mila  talenti  d’oro,  fervendo- 
vi effe  folamcnte  d’  hnpaccio  ne’  vi^i , e nelCa^o,  e 
''  celiando  anche  fpefe  molto  grandi  ad  else:  RegaTmente 
tnantenute  aggiungali  » che  é fempre  meglio  , ed  afsai 
più  confulto  acquifiare  un  vafiiffimo  » ed  opulentiffi- 
mo  Regno  con  patti  onorevoli,  c vantagg  oli  » e fenza 
profufione  di  fangue  ; che  cercardi  ottenerne  il  dominio 
con  dubbiofa»  e difpendiofa  guerra:  fovengavi  aH’ultinx), 
che  niun  altro  de’  voflri  gloriofi  Antecelsori  hebbe  mai 
un  Imperio  si  ampio»  che  fi  cllendefse  fopra  le  Provincie 
fituate  fra  Tlllro , e l’Eufrate , tanto  feparate  » esi  lonta- 
ne runa  dall’  altra;  nò  che  havelse  havuto il  defiderio di 
combattere  più  rollo  con  pericolo  e proprio»  c de’ fuoi  fol* 
dati»i  Battriani  » e gl’ Indiani»  che  di  regnar  licura»epaci> 
ficamente  nella  Macedonia;  quindi  vi  torno  a direo  Signo 
re»chefeiofofli  Alefsandro»  non  lafctereidi  accettate  of- 
fetc  cosi  piofiucvoli  a Voi,  cda'voftriStati. 
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Non  riufcìqucfto  difcorfodi  troppo  gufto.cfoddisfi. 
rione  del  R.e,il  quale  però,  cefTato  c’hcbbc  Parmcnionc 
di  parlare  , rìfpole  : ed  io  ancora  accetterei  la  pace  con 
tali  condizioni,  fé  io  fudl  Parinenionc,  ora  che  io  fono 
Aleflandro,  non  ho  che  temere  della  povertà, c non  deb- 
bo , ne  voglio  operare  da  Mercatante,  ma  da  Re;  onde  fe  fti- 
mi  proprio, che  frano  reliituiti  al  nemico  i prigionieri,  ri- 
donderà Tempre  in  mia  maggior  gloria, elode , renderli  a 
Dario  in  dono  con  magnanimità  Reale,  che  di  farfegli  mer- 
cantilmente pagare:  quanto  poi  alla  divirione,chemi  vie- 
ne propoda  deir  Afta,  ti  ricordo,  di  non  poter  a patto  aU 
cuno  acconfentire  a queda  efìbizione,  ftantc  che  ficome 
il  mondo  non  fopporta  fopra  di  fe  due  Soli,  così  un  Im- 
perio non  può  fuTTerire  due  padroni,  c Regnanti.  Con  que- 
ftaponderatidjmarifpollaiche  Aleifandro  diede  a Parme- 
nione,ecolla  quale  rifpedì  ancora  gli  Ambafeiatori  di 
Dario  indietro, fece  egli  non  foto  conofeere  una  grandez- 
za d’animo  immenfa,ma  eziandio  la  Tua  cupa  prudenza 
nelle  cofe  politiche,  e materie  di  Stato  :eiTendo  veramente 
difficilidìmo,  per  non  dire  impoiTibilc,  che  due  coman- 
dino con  dominio  adoluto  in  un  Regno,  e che  mai  poifa 
paifare  buona  intelligenza,  e fedele  concordia  tra  que'due, 
che  godono  la  medcfima  grandezza,  ed  autorità  d’impe- 
rare. 

Il  ridurre  il  nemico  alla  difperazione,  è bensì  cofa 
molto  pericolofa,cangiandofieda  in  furore,  con  cui  il  ne- 
mico combatte  tanto  più  gagliardamente,  che  fa  non  po- 
< terfi  in  altra  ma.niera  acqui({arelafalute,checon  tentativi 
violentidimi,  e con  gli  cltremi  sforzi  della  fua  rabbia  in- 
viperita; nondimeno  non  ne  facafo,e  non  la  paventa  il 
cuore  d’ un  Eroe  animofo  ,che  pregia  folo  il  trionfo  confe- 
guito  colla  drage  d’ un  nemico  formidabile , e feroce.  Quin- 
di fe  bene  Dario  , intefa  da’  fuoi  Ambafeiatori  la  ripulfa 
di  Aleifandro , circa  la  fperata  ratificazioire  della  folleci- 
tata pace,  accozzadc  un  efercito  di  ducento  mila  fanti, 
e quarantacinque  mila  cavalli  , come  accenna  Curzio, 
ó fe  vogliamopiù  credere  a Plutarco, ed  altri  Scrittori, di 
ottocento  mila  pedoni,  e ducento  mila  foldati  a cavallo, 
lufingandofi  di  dover  non  pure  con  quello  fpaventofo 
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numero  di  milizia  vincere  Tarmata  Macedonica  » molto 
inferiore  di  forze,  c ricuperare  gli  Statigià  perduti, ma  fog- 
giogarfi  forfeancora  tutto  il  Regno  paterno  di  Aleifandro; 
non  fu  capace  di  mettere  paura  a quello  Re  un  apparec- 
chio così  ;^erofo,  rendendo  anzi  più  infuocato  il  fuode» 
fiderio  di  comprarfì  un  nome  eterno,  e gloria  immortale 
colla  vittoria  d’.un  Competitore  sì  potente,  e d*  un  Monarca 
da  ogni  altro, che  da  lui, temuto.  Data  però  da  AleiTan- 
dro  un  accurata  reviila  alle  fue  truppe, affine  di  provede- 
re fubito  i foldati  di  tutte  lecofe  occorrenti  per  la  battaglia, 
incoraggi  egli  i medefimi  non  meno  coll’ efempio  dei  fuo  in- 
vitto valore,  colla  commenaorazione  di  tante  vittorie  fe- 
licemente riportace,econ  promeife  di  piùcopiofe  ricchezze 
dalle  fpoglie  del  nemico, e di  altre  fue  particolari  rimune- 
razioni , che  con  anticipata  generoiità , ufata  loro  con  gran 
liberalità  , e munificenza.  In  quello  mentre,  havendo  egli 
mandato  Mendia  a fpiare  dove,  ed  in  qual  fito  fi  trovaife 
accampato  Dario,  di  cui  già  hebbe  avvilo,  che  s’avvicina- 
vaallavolta  delTarmaca  Tua  Macedonica,  di vertiffi quella 
con  un  piacevole pairarempo,eirendofidivifa  perifeherzo 
in  due  parti , dafeuna  delle  quali  venne  comandata  dauci 
Capitano  , prendendone  uno  di  dii  il  nome  di  Aleifandro. 
c T altro  di  Dario,  ed  in  quello  modo  s’ azzuffarono  iofie- 
me,  e principiarono  a combattere  prima  con  zolle  di  ter- 
ra, indicon  lepugna»  edinlinerifcaldoffi  talmente  Tuna» 
c l’altra  parte,  cIk  già  cominciarono  a tirarli  delle  faffare, 
e batterfi  con  pali  ,e  badoni  grollì  ;il  che  veduto  da  Alef- 
fandro,  comandò,  che  i Capitani  foli  lì  poneffero  a com- 
battere fra  di  loro , de’  quali  armò  egli  quello , che  volte  effe- 
rechiamato  Alelfandro;e  Filoca  fuo Generale  armò  quelT 
altro,  che  rapprefentò  la  perfona di  Dario,  dando  all’ora 
i’efercito  con  gran  curiofità  a vedere  quello  duello , quad 
come  augurio  di  quello,  che  doveva  pofeia  avvenire  nell’ 
imminente  feriò  conflitto:  combattendo  adunque  tutti  due 
con  gran  valore,  ed  animoficà,  reflò  il  fìnto  Aleifandro 
vincitore;  di  che  rallegratofi  molto  il  Re,  rimunerò  la 
prodezza  di  colui  col  donativo  di  dodici  villaggi, ed’  un 
ricco  vellimento  Perfiano. 

Intanto  ritornato  al  campo  Mendia,  riferì  ad  Alef- 
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fandro,che  già  poco  lontano  non  fì  udiva  altro  . che  le 
grida  degli  uomini , e l'annitrir  de’  cavalli  ; e Mazzco  Ge« 
nerale  di  Dario , havendo  parimente  fcoperco  da  lungi  gli 
ftracorritofi  Macedoni , ragguagliò  altresì  il  Tuo  Sovrano 
della  venuta  de'  nemici  : quindi  Dario  deiidcrofo  di  far 
giornata  in  campagna  aperta  , fece  dar  alle  armi , ed  or* 
dinare  le  fchiere.  Era  il  luogo  dedinato  per  la  battaglia 
inGaugameli,cbe  in  lingua  Perfiana  (igoifica  cafa  diCa* 
melo  I la  quale  , dicefi  , d'  havervi  una  volta  edificata  un 
certo  Re,  in  memoria«d'efierfi  quivi falvato  colia  fuga  fo< 
pra  d'unCamelo  dalle  mani  de'  nemici.  Pafiarono  dieci 
giorni  avanti  che  i due  eferciti  fi  prefentafiero  1'  uno  alfa 
vifia  dell’altro  ; ed  eflendo  fiato  dì  notte, quando  la  pri* 
ma  volta  arrivarono  a tanta  vicinanza  , Dario  andò  in 
perfona  rivedendo  con  lumi  accefi  i fuoi  foldati , tenen* 
doli  in  armi  apparecchiati  ai  conflitto:  Aleflandro  ali’  in* 
contro  facendo  rìpofare  le  fue genti, facrificd  con  Arifian* 
dro  fuo  Indovino,  per  felice  fuccefib  delia  battaglia  , fuori 
dei  padiglione  le  vittime  a Febo.  Durante  quefio  facrifi. 
ciò  , videfi  rifplender  il  Cielo  di  certi  lampi  a fomiglian* 
za  di  fiamme  di  fuoco;  il  che  ofservato  da  alcuni  de*  pili 
vecchi  Ufficiali  di  A lefsandro,  e da  Parmcnione  io  parti* 
colare, fi  turbaroooalquanto.e  crebbe  tanto  maggiormcn* 
te  il  lor  fpavento  , che  videro  anche  tutto  il  Paefe  pofio 
tra  ilNifate,ed  i monti  de’Gordiaoi,  rilucere  di  altri  co< 
piofiffimi  fuochi  de’Perfiani,!  quali  con  firepitofe  grida, 
e con  terrìbii  remore  , fecero  talmente  rifonar  i con* 
torni  de'  loro  alloggiamenti  , che  pareva  fentirvi  ..una  fu* 
riofa  tempefia  di  mare  procellofo;  onde  sbigottiti  que’Ca* 
pitani  di  Alefiandro  dal  gran  numero  de’  nemici , diven* 
nero  pufillantmi, diffidando  di  poter  quella  volta  riufeire 
vittoriofi , maffimamente  qualora  fofse  loro  convenuto  di 
dmentarfi  con  un  efercito  s)  formidabile,  e poderofo,  in 
carrpagna  aperta  : fu  qual  riflefso  andarono  doppo  i Sa* 
crìficj  a trovar  il  Re  , efortandolo  Parmenione , ficcome 
fra  gli  altri  Capitani  più  accreditato,  e piùefperto,adunir 
in  quella  difficoltofa  imprefs  la  coda  di  V&lpe  alla  te* 
fia  di  Lione  , attaccando  con  afiuzia  di  notte  tempo  il 
nemico, quando  fiirebbe  fu’l  buon  del  dormire imentre in 
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quello  modo  non  folo  il  nemico  non  fì  farebbe  trovato 
in  {(lato di  rclillere  aU’improvifo  aifalto  delle  fue  armi; 
ma  anche  i propri  Tuoi  foldati  Macedoni  havrebbono  com* 
battuto  con  maggior  animose  vigore,  recando  loro  oaf- 
colli  dal  buio  della  notte  i terribili  afpetti  degli  Sciti , e Bac> 
triani,  i quali  militavano  nell’armata  Perfiana,  ed  bave* 
van  i volti  fpaventoli  per  la  deformità  della  barba  tabuf< 
fata,  e della  capigliatura  lunga  ; oltreché  nell'  iAelTo  efcr* 
cito  di  Dario  fi  trovavano  ancora  arrollaii  diverfi  altri  po< 
poli  ferod,e  di  fmifurata  grandezza  di  corpo»  la  prefen» 
za, ed  infolita  datura  de’ quali  poteva  fimilmente  attcr* 
rire  i medefìmi  fuoi  foldati , ed  avvilir  il  lor  valore  ; e per 
6ne , che  la  fua  armata  compoda  di  cosi  poco  numero 
di  gente, correva  manifedo  pericolo  d’eder  tolta  inme& 
zo  da  tanta  moltitudine  di  Perfiani  ; giache  non  s*  have- 
va  più  da  fare  giornata  nelle  torte  » e drette  vie  della  Ci- 
licia;ma  in  fpaziofa  pianura «ecampagna larga, e diritta. 

Gd  detto  da Parmenione, anche  tutti  gli  altri  Capi* 
tanì  con  lui  venuti  dimoiarono  il  Re  a porr*  in  efecu* 
zione  qucd’idelfoconfigliotcbe  l’adkurava  della  vitto* 
ria. per  altro  molto  dubbiofa,ed  incerta.  Ma  Aledandro 
più  magnanimo  de’ fuoi  Capitani , ed  incapace  di  azioni 
tnadequate  alla  graruiczza  Reale, «1  alla  qualità  d’un  vero 
Eroe; non  pure  non  approvò  il  parere  di  Parmenione  , e 
degli  altri  Ùdkiali  fuoi  aderenti  ; ma  d adirò  ancora  di 
fentirfi  proporre  un  configlio  si  contrario  alla  fua  da  edi 
tante  volte  fperimentata  generolità , e gelofta  d’  onore. 
Quindi  non  meno  con  volto  accefo  di  f^gno  , che  con 
voce  alterata  replicò  loro:  Queda  vodra  indudria,da  voi  ^ 
flimata  convenevole  d’ edere  da  me  poda  in  opera  , non 
merita  altro, che  biadino ;edendo  propria  da  ladri, ed  af* 
fadìni.i  quali  non  hanno  l’animo  applicato  ad  altro,  che 
a fupcrchierie,  ed  inganni  : il  mio  codume  non  è di  ru- 
bar le  vittorie;  ma  di  procacciarmele  a codo  del  mio  va* 
lore,  e con  lodevoi  attedi  guerra;  dimodoché  non  farà 
mai  vero, che  io  fopporti,  che  ò l’afsenza  di  Erario,  ò il 
fito  più  vanfìigaofo  di  luoghi  Qretti,ò  1'  aduzb  del  bu)o 
della  notte,  pt^ao feltrare  la  mia  gloria , e feemar  la  mia 
fipotazioQC.  Ho  rdolto  di  comUucic  alla  (coperta  di 
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giorno  chiaro,  volendo  piutodo  dolermi  della  contrarietà 
della  Fortuna, che arrodlrmì  di  vittoria  cosi  igoomioiofa- 
mente  riportata  ; oltreche  non  m*  accerta  né  tampoco  del 
trionfo  il  vodro  configlio  , (apendo»  che  i Perfiani  hanno 
per  tutto  le  guardie  attente,  e le  fendnelle  molto  vigilan- 
ti, e (i  ritrovano  ancora  Tempre  armati;  laonde  non  dob- 
biamo lufingarci  di  poterli  sì  fadlmente  ingannare  : alle- 
ftitevi  però  alla  battaglia,  e andate  a riofrefcarvi,acciocbe 
fiate  tanto  più  vigorofi  nel  conflino . 

Così  rifpofe  Aledandro  , ed  havendoli  con  ciò  licen- 
ziati , giudicarono  alcuni  poco  fodisfatti  di  tale  determi- 
nazione, ch'cda  procedede  dal  fuo  animo  peranco  giova- 
nile, e troppo  gloriofo , e ch’egli  in  certo  modo  burlaife,  . 
trovandofi  in  idatosìpcricolofo:  altri  per  lo  contrario  pen- 
farono,  che  ha  vendo  egliaU'ora  prefa  una  ferma  fperanza, 
c confidenza  di  vincer  il  nemico  ; indovtnade  benidimo 
quello  doveva  fuccedere,  ech*egli  non  volede  dar  alcuna 
occafione  a Dario,  che  redando fuperato • e battuto, sar- 
rifehiade  di  nuovo  a venire  ad  un  altro  combattimento* 
non  dandofi  ancora  per  vinco,  e attribuendo  quella feon- 
fitta  al  bujp  della  notte  » nel  modo  eh*  egli  anteceden- 
temente nelle  rotte  già  ricevute , ne  haveva  incolpato  i 
(iti  difavvantaggiofi  , il  mare , i monti , e le  drecture  de* 
luoghi . £ per  certo  , ancorché  Aledandro  non  (bife  in- 
canutito nella  guerra  , come  Parmenione  ; modrò  egli 
nondimeno  più  maturità  di  fenno , e maggior  circofpe- 
zfone  nella  f^ua  deliberata  imprefa  , di  quel  vecchio  Ca- 
pitano ; danteche  Dario  fofpettando  , che  il  nemico  ope- 
rerebbe conforme  al  configliofuggerito  da  Parmenione,di 
forprenderlo  ne*  funi  alloggiamenti  di  notte  ; diede  ordi- 
ne , che  la  Cavalleria  teaene  i cavalli  ad  ogni  occorrenza 
fellatt,  ed  imbrigliati;  che  la  maggior  parte  delfe  in  armi» 
e le  guardie  ancora  fodero  con  maggior  diligenza  attente» 
e follecite  di  odervar  gli  andamenti  de* Macedoni;  il  che 
da*  fuoi  foldati  accuratamente  efeguito  , andò  egli  co* 
principali  de*  fuoi  Capitani , e co*  parenti , I quali  l*ac- 
compagnarono  in  guerra,  a far  le  fue  divozioni,  implo- 
rando 1* aiuto  del  Sole»  e di  Marte  , ed  Invocando  il  fuo- 
co Sacro,  ed  ecetno»  a concedergli.»  ed  a tutto  il  fuo 
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efercico  tanta  forza  > e potenza,  che  vateiTero  con  il^aa< 
lata  vittoria  riparar  la  fama  del  nome  Perfìanò , già  avvi- 
lita nel  Mondo,  erenderfì  degni  dell'antica  gloria,  e me* 
moria  sì  illuftre  de* loro  Antenati. 

Parve  per  verità,  che  la  Fortuna  intendelTe  all'ora  di 
retrocedere  da  Aleflfandro , e favoreggiar  il  partito  di  Da- 
rio, mentre  dì  volgatafi  nel  Campo  Macedone  la  nuova  dell* 
apparecchio  comandato  per  la  battaglia  del  giorno  feguen* 
te,  e veduto  da’que'foldati  lo  fpazioTiflìmo  Campo  de’Per* 
Cani  rifplendenre  per  li  continovi  fuochi  acccG  da  queSo 
vigilante  eferdto,  i quali  a prima  fronte  fpaventavano  in 
eftremo  chiunque  li  rimirava  ; fe  ne  fgomentarono  a fegno 
tale,  che  per  il  gran  terrore  ridotti  già  quali  a difperazio* 
ne,  gettarono  le  armi  in  terra  , ricufando  di  cimentarfì 
con  un  armata  sì  formidabile, c sì  potente.  Diche  avver- 
titi i Pcrfiani,feAeggiarono  grandemente,  credendo  di  (trio- 

{(ere  già  la  vittoria  io  pugno,  ed  efclatnando  effer  queSa 
a pena  meritata , colla  quale  iNumi  tutelari  del  Perftco 
Imperio  caSigavano  la  uipetbia,  esfrenata  voglia  de’ Ma- 
cedoni, e del  loro  infaziabile  Re  Alefsandro , che  fuori  di 
cervello , a guifa  di  fiera  ingorda  della  preda  , incappava 
nelle  reti  delle  dilgrazie,  e procacciava  la  rovinaaséftefso, 
erefterminio  almo  Regno.  Alefsandro  pertanto , iotefa 
non  meno  la  diceria  fparfa  da'  nemid , che  la  vocifera- 
zione de* funi  foldatì  perduti  dianimo, reSando  parimen- 
te percofso  da  liraordinario  fpavento,  ordinò  ad  Arilian- 
dro  di  far  orazioni,  e porger  voti  al  Cielo.  L’Indovino  pe- 
rò in  velie  candida,  e bianca,  e con  il  capo  velato,  portan- 
do verbene  io  mano,  andò  innanzi,  mentre  il  Re  pregan- 
do fupplicava  Giove,  e Minerva , ad  aliìllergli  in  sì  gran 
frangente  ,e  farlo  di  nuovo  trionfare  del  fuo  sì  forte , e 
tanto  poderofo  nemico. 

Havendo  fìnalmente  Alelsandro  colle  debite  cerimo- 
nie terminato  il  facrilìcio,  e licenziato  da  sè  Ariliandro; 
tornò  alla  fua  tenda  , e fi  coricò  al  letto  per  ripofar  il  ri- 
manente della  notte:  mafe  bene fofse firacco  dallefueaf- 
fidue  fatiche,  e follecitudini  ,ftentò  egli  ad  ogni  modoall* 
ora  un  buon  pezzo  a prender  fonno , inquietandolo  par- 
te la  pufillanimità  de’Uioi  foldati, parte  la  confiderazione 
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del  gran  numero dc’Dcmici  a rifpctto  della fua poca  gcntff;  fi)  Siufte  fa  i 
laonde  con  animo  vacillante  efaminò  di  nuovo  ora  ilfuo,<'^  fomnkj  ,ge!t. 
ota  il  confìglio  di  Parmenione;  né  lodillurbó  manco  il  ri-  nifi  mmit 
flcfTo  di  ritrovarli  in  luogo , e campo  aperto  > dove  il  fuo  lib. 

efercito  non  poteva  ritirarfi  ò feoza  perdita , ò fenza  vitto.  *■ 
iia;dcllaquaIcgliparveancora,  di  non  doverli  affatto  di- . . 
fperarc.a  riguardo , che  gli  fov  veniva,  quante  altre  batta  vrateraur^ 
glie  egli  haveva  guadagnate, e quanti  potentilTimi  Popoli  ■ 
reftaronoda  lui  mclli  in  rotta, e disfatti  intieramente  con 
uguale  , ed  ancora  miqore  numero  di  milizia  ; vinta 
però  la  Tua  paura  dalla  fperanza  , andò  egli  fchierando 
nella  fua  mente  le  fuefquadre  al  deliberatocombattimen* 
to  : qual  inquietezza  d’ animo  agitato  da  tanti , e si  varj 
penfiert  , affannò  all'  ultimo  il  fuo  corpo  a fegno  tale, 
ch’egli  contro  alla  fua  folita  ufanza  dormi  fodamente  tut- 
ta quella  notte  lino  alla  luce  del  giorno . Ora  allettato 
da  quello  faporito  Tonno  di  Alcffandro  . prenderò  ancor 
io  alquanto  di  ripofo  nella  narrazione  degli  ul^riori  fat- 
ti, ed  avvenimenti  rimarchevoli  di  queiR.{Mlfuflre;il  che 
tuttavia  non  farò  per  altro  motivo  »cbc  a folo  line  difer- 
vire  a quefto*  piopofito  i'  erudito  lettore  con  un  nuovo 
ragionamento,  overo  col 

DISCORSO 
Del  Somtty  e iena  f'eglia. 

CHe  il  Sonno  colla  foavità  del  fuo  dolce  riHoro  arre- 
chi diletto , e piacere  all’  uomo  ; la  veglia  all'  in- 
contro, privandolo  di  quella  gradita  quiete,  gli  porti  perlo- 
più qualche  incomodità ,e  niolcHia,è  cofa  tanto  più  no- 
toria t quanto  da  ognuno  fperimentara  : nulladimeno 
preferirono  Tempre  gli  uomini  Savj , e Virtuoli  , d’  effere 
più  rollo  vigilanti  ,cbe  di  darfi  in  preda  al  (bverchio  dor- 
mire, a riguardo,  che  il  fonnonon  èaltro , che  il  ritratto* 

(i)  overo  il  fratello  della  motte,  (ij  c per  non  haver  il 
dormiente  più  fapae  quando  dorme  . che  fe  già  attual- 
mente 
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mente  fc/Te  motto  : là  dove  !a  veglia  , al  dir  di  Plinio,  é 
^orii  ,U  vera  vita.ftante  che  defli  folamcnte  fentiamo  , c fap- 

fftiriSuj Ì9r:j  vf  piamo  di  vivere,  onde  più  ore  che  veglieremo  , più  o- 
Juftm.  re  vivcremo  , (i)  e più  tempo , che  daremo  al  fonno, 
più  tempo  difeapiteretTK)  della  nollra  vita . Confiderano 
. . oltre  a ciò  ancora  prudentemente  i Savj,  che  nel  punto, 

che  ft  dorme,  non  v’èalcuna  difparità  fra  il  felice  , c fra 
l'infelice, fra  il  ricco, c fra  il  mendico  , fra  il  Signore,  e 
fra  il  fervo,  fra  il  dotto,  e fra  pignorante,  fra  il  virtuofo, 
e fra  il  viziofo;  ed  in  riilretto  , (he  il  ripofo  fmoderata* 
mente  prefo  pregiudica  alla  falute  del  corpo.  Il  fonno  fu 
bensì  dalla  provida  natura  dato  all’  uomo  per  la  fua  con. 
fcrvazione , purché  non  fia  ecceffìvo  ; ma  ogni  qual  volta' 
(gli  non  fe  ne  vaglia  con  regola, e mifura  dovuta  , non 
gli  conferva  più,  anzi  danneggia  la  fanità  grandemente, 

‘ elTendoche  il  troppo  dormire, al  fentimento  de’  Filofofì, 

ìnfi^cchifceglifpiriri corporali, ed  animali  nell’iileiro mo* 
do  , che  la  moderazione  fomminiltra  loro  forza,  e vigo- 
re. Quante  cofe  vediamo  noi  necelTarical  mantenimen- 
to dell’ uomo,  le  rneJefimc  con  tutto  ciò  Tappiamo  altresì 
riufdrgli  perniziofe  , c nocive , quando  egli  fc  ne  abufi  ,e 
trapaflii termini  dellaconvcnienza  neU’adoperarli:  la  fa- 
tica moderata  é fenza  dubbio  falubre,ma  pure  è vero,  eh* 
eH^endo  fmoderata , fia  di  pregiudizio, c nocumento  alla 
falute: il  ricrearfì  eziandiocol  cibo  è non  meno  indifpen- 
fabile,  che  gullofo,  tutta  volta  eccedendo  i limici  dei  bi- 
fogno , non  diletta  più  il  palato,  e rovina  la  compleilìo' 
ne.  L’ifteifo  dunque  avviene  del  fonno,  il  quale  non  & 
dee  prendere, che  per  quiete  degli  fpiriti  laffi  dalla  fatica, 
e per  diflancare  le  llracchc  membra , le  quali  col  troppo 
• vegliare, e coll’ozio  lungo  non  fanno  che  indebolirli  ; ed 

ingenerando  per  fine  ancora  il  molto  dormire  f come  l' in- 
fognano i Medici)  tanta  umidità  nel  corpo,  che  lo  rende 
' indifpo(lo,egli  accelera  la  morte,  giache  nel  dormire  tut- 
te le  umidità  del  corpo  fi  vanno  ritirando  col  calor  natu. 
rale  alle  parti  interiori,  e non  feguenìuna  evacuazione  del- 
la  fuperfluità ,ed  umidità  di  elio.  Il  che  benefaminato 
dagli  antichi , furono  eglino  però  molto  moderati  nel 
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fbnno  . coftumaodo  di  levarli  fempre  la  mattina  per  (tìEtmaHieonfurgi/Ab- 
tempo.  " fahn,fiabatjuxraintT»i~ 

' tum  p*rt<e , ér  «mni  vlrt. 

Cosi  leggiamo  nelle  Sacre  lettere,  che  al  tempo  del  Re  Da-  fiibabeba:  Hfg»tiumyi.t 
empi  fi  portava  il  popolo  fubito  alla  prima  mattina  a litigare  nel  Segiijudiciù, 

«Ila  VI- p^ljgjo . onde  Tambizioro  Abralone,  meditando  di  uiurpar  il  vo.abat  Abfxlav  ad  ft. 
gl  anza  R^g^o  al  Geoitore,*usò  la  politica  di  alzarti  dal  letto  a quell’iflefsa  lib  ».  Reg.  cap.  15. 

. ora  , per  dar  udienza  a que’  litiganti,  e conciliarfi  con  tale  vigilan-  (*)  tot  millia  ad  fo- 
amichi,  pj^  agevolmente  l’ affetto , e la  benevolenza  de'  fudditi,i  quali  *timprimaìutt pfopttan- 
perdefiderio  di  regnare, cercò  dillorre  dal  partito,  ed  ubbidienza  ìuam  turpet 
del  Padre.  (1)  quam  tmptt  Adxotaiot 

In  Roma  parimente , al  rapporto  di  Seneca , ed  Orazio , non  Senec.  lib.  a.  de 

ancora  ben  fatto  il  giorno , furono  gli  aperti  i Magiftrati , e fi  fen  *ra.  cap.  7. 
tiva  il  romorc  degli  Avvocati , e lo  ftrepito  de’  litigami..  (a)Ed  al-  Agrtto'am  fmtdat  jurh 
le  medefime  ore  mattutine  fi  vedevano  quivi  correre  per  la  Città  i 'tg<t^q»c peritus , 
clienti ,ed altre perfone officiofe , adaugurare fecondo  l’ufanza  di  centnCe^ni- 

quel  tempo,  per  atto  di  rifpetto,  il  buon  giorno  a’ loro  padroni,  jw/er.Ho- 

ed  a’più  cofpicui  Signori  ,e  Cavalieri  delta  prima  qualità , come^**-  Satyr.  i.  Iib.i.  ferm. 
racconta  Marziale.  (3)  (l)  Prima  falutanttt,at’ 

Con  Eliogabalo all' incontro, quell’indegnillìroo Imperato-  ^teraconthttt  bora, 
re,  che  per  pazzo  capriccio,  e per  difiinguerfi  con  azioni  brutali  Martiai.lib.4epigraro.8 
da  gli  uomini  fenfati , collumò  di  fare  ogni  cofa  a rovefeio  ; com-  ( 4 ) Sìpid  ttbi  nobifeutn 
plivano  i Tuoi  Cortigiani  a ore  ben  differenti;  havendo  egli  co-  efi ^ Ludi fctleratt  magi- 
mandato  per  nuova  invenzione  di  vizio , che  non  pure  ì Tribù-  )?er, 
aali  fiapriffero  folamente  di  nottetempo;  ma  che  fimilmente  Invifum  putrii ^virgl- 
tutti  gli  altri  negoz)del  giorno  foffero  fatti  di  notte,  e le  fac  mbufqut  caputi 
cende  della  notte  s'intraprendeffèro  dì  giorno  : quindi  levoflì  Titndum  enfiati  nptrt 
^li  dal  letto  doppo  il  tramonur  del  Sole , ed  all’  ora  gli  tu  dato  fiUntia  Galli , 

. , il  buon  giorno;  ficcome  gli  venne  augurata  la  buona  notte  in  MurmuTejamfttve,ver- 
...  . tempo  della  mattina,  nel  quale  andò  a coricarli . * beribufque  tonai. 

a*  , Al  tempo  del  precitato  Marziale,  folevano  anche  i Profèffo*  TaiMgraveprrra^r  Ine»* 
lettere  tener  le  loro  lezioni  nelle  fcuole  pubbliche,  alcune  dibai  ètra  refultant , 
ore  avanti  il  giorno  al  chiaro  della  lucerna  ; onde  inveifee  gran  Camfidicum  medio ^cùm 
demente  quel  Poeta  in  uno  de’ Tuoi  Epigrammi , contro  uncer  fabtr  aptat  ^quo. 

. p toMacftro  di  fcuola  , il  quale  prima  che  foffe  fiato  fentito  il  Hit  tot  tu  magno  clamor 
die*  de*  galli , ed  innanzi  il  fracaffo  de’ labri  ferrati  , avvezzi  furie  ampbuie  atro, 

**  avanti  la  luce  del  giorno  a tempeflare  co’ lor  martelli  fo]m  le  in-  Vincenti  palma  cùm 
pt*  * ^'cudini  ;infcgoòa’fuoì  Icolari  con  voce  tanto  alta , che  inquietò  fua  turba  favet , 
a carte  ripofo.eturbò  il  Tonno  a tutta  la  vicinanza . (4)  Vicini  fomttum  non  tota 

' E Maronc  medefimamente  nella  fua  Georgica  accenna,  che  ttoSt  rogamui , 

* airora  gli  uomini,  e le  donne  furono  molto  vigilanti,  non  dor*  tìamvigHare  Itvttfl^ 
lacadp  tutu  U notte  ; ma  rompendo  il  lipoio,  c rizzandoli  avanti  pervtiHart  grave . 
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Difcipulu  iimittt  tuu.  Io  fpuntar  del  Sole;  fi)  oelqail  tempo  applicarono  gl!  uomisi  a* 
garrule  Quantum  larori  delle  loro  profetlìoDc;  e le  donne  s’occuparono  con  me* 
Accipis  fUt  clarrtet  ,ac-  flicri,e  faccende  adequate  al  lor  felTo,  ciodò filando  (a) ò pure 
cipere  ut  taceaj  ? teflàndo  tela.  (}) 

Miniai.  Iib.9.  Epig.  70.  Così  per  fine  comprova  eziandio  la  vigilanza  degli  antichi  U 
(1)  Nendum  Sole  nove  parabola  di  quel  follecito  Padre  di  famiglia  , di  cui  la  menzione 
terras  irrorat  Eeut.Wt’  l' Evangelica  S.  Matteo,  che  per  provedere  la  fua  vigna  di  lavo* 
gii.  lib.  I.  Georg.  ranti,  ufcìdicala  all’Alba  ;(^)  eflfendoqueCa  appunto  la  vera,  e 
(>)  KeSurna  earptmei  dovuta  condotta  d'ogni  Capo  di  cafa;  il  quale  volendoefler  buon 
penfapuetU  lA.lìiià.  Padre  di  famiglia, ed  economo  diligente,  conviene ,*che  Ga  it 
(})  luterea  Ungum  tan  primola  mattina  levato,  ad  oggetto  d’impartire  a’domefiici^li 
tu  felata  laberem,  ordini  necefifari  per  gli  aSari  di  cafa , e dì  folleciure  gli  operar;  a 

Arguto  cenjux  percurrit  MTutù  tempeftivamentc  in  campagna , ed  in  altri  luoghi,  dove 
pefì tue  telam.U.  Ibid.  hanno  l’ incombenza  di  lavorare . (5)L’iCe(ro  obbligo  corre  al* 
( 4 ) Exiit  primo  mane  tresi  alla  Madre  di  famiglia , dovendo  quella  medefimamente  prò* 
coudutere  operariot  iu  curare  d’ efler  a buon  ora  in  piedi , affinché  le  figliuole,  e ferve  di 
^ vìneam  fuam.  S.  Matth.  cafa  fi  pongano  per  tempo  ad  applicar  alle  faccende  cafàlingha  : 
cap.  so.  cosi  kavendo  praticato  quella  Matrona  tanto  depredicata  da  Sa* 

(f)  Ipfe  primue  omuium  lomone,  la  quale  alzolfi  di  notte  dal  letto  per  dar  da  mangiare  a* 
vlgUet/amiliam^ue  fem-  Tuoi  domellici . {6)  Ma  per  fapete  qual  fofTe  il  cibo , eh*  ella  im* 
per  adopera  tuuSmmtem  band)  a quelli  fuoi  ferventi  di  cala , lo  dichiara  molto  adattamea- 
prò  temporibus  attui  fé-  te  l’ illelfo  Salomone  col  nome  di  preda , allèrendo , Heditque pere- 
fiìuauter  producat  , dam  domeflicls  futi  : imMrocbelìccomelapredaal  riflefibdi  Jan* 

ftreituè  ipfe  prreeedat  ; fenio , citato  dal  Padre  Menochio  [ da  cui  ho  cavato  quello , ed 
plurtmùm  euhn  rrfert  alcuni  degli  altri  ora  apportati  efempj  ] lignifica  quel  cibo , che  le 
coloHot  à /riiiM  ,m«irr  fiere, e belliefalvatiche con  violenta  fi  vanno  procacciando; così 
opus  aggredì  ] uec  leutoj  tneoti  ilcibomìnillrato  dalla  Madredi  famiglia  a’ fuoi  di  cafa, 
per  otium  pigre  pregredi.  era  il  vitto,  ch’ella,  e le  accennate  fue  ferve  col  levarli  per  tem* 
Columel.  lib.  { 1.  cap.  1.  po,  ed  anche  avanti  il  giorno , non  già  oziolamente , ma  con  alE* 
(<)  Et  de  noSe  furrexit , dui  lavori , e con  afprc  fatiche , come  per  violenza,  e con  Ubo* 
ieditque  preedam  dome-  rìoU  caccia  fi  guadagnavano . (7) 
fikis  fuij , tt  cibaria  aa- 

rf//ii/tii/.Proverb.cap.  Ora  queQ’ ufo  degli  antichi  di  levarfì  la  tnauina  a 
*0-  buon  ora , vedendofi  ben  anche  oggidì  olTervato  da  gli  uo* 

{^)  Nomine  pradafigui-  Jaboriofi,  e diligenti,  quantunque  peraltro  G trovino 

fi.  atur  cibus  , quem  non  imitatori  di  Eliogabalo,i  quali  fanno  di  giorno  notte,  c 
per  otium  ex  dono  ohe»  di  notte  giorno;  occorrono  due  altri  dubbj  a propofito  del 
jusaccepitifedquemjM  fonno,  òfiafc  pure  gli  antichi  coGumarono , come  G pra- 

d|  demi,  6ni.o  il  p..ofo  . ^ 
mambtu  fortunee  wluti^o  giorno,  c fc  il  dotmlr  a quell  ora  porti  alcun  danno 
acceptt , inftar  ferrarum  alla  falutC  ? 
rupt» 
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fg  quantoal  primo  quc6to,diceado  ii  proverbio  « che  rg^utiivtiitim 
In  ogni  terra  , ed  in  ogni  tempo  fpunta  fempre  il  Sole  la  tu  fua  fortundi- 
mattina  ; doé , che  per  tutto  il  Mondo  fi  vedono  fempre  n*  btnt  con- 
gli  uomini  haver  certe  ufanze  uguali,  ed  invariabili;  e però  vtwu  ,qu«dtM» 
credibile  , che  eflendo  fiato  in  ogni  tempo  il  cofiume  di  detrai,  dt 
perfone  di  regolata  vita  , di  rifiorarfi  a mezzo  giorno  col 
cibo , prefo  il  quale  c»  forprendc  agevolmente  il  fonno;  . 

fi  faranno  però  anche  i noftri  antepaTsad  doppo  il  pranfori-  ^ ^ 
acati  con  alquanto  dì  ripofo;  tanto  più , che  concanen» 
te  quefio  fonno  meridiano  leggiamo  pure  nelle  ifiorìe  ao; 
tiene  efempi  diverfi. 

, Nel  fecondo  libro  de’  Re  fi  racconta , d’ barn  bevuto  tal  ' 

Efenapi  cofiume  di  dormire  fu’l  mezzo  giorno  il  Re  Davide  ; eflèndofi 
arglian-cgU  a quell’ ora  fatale  alzato  dal  letto, e pofio  a pafièggiaral- 
tichi  , quanto  nel  Aio  appartamento  Reale,  per  cadere  nell’adulterio 
chedor*  colla  bella  Berfabea,  Moglie  di  Uria  , della  quale  s’innamorò,  ' 
mirono  fcorgendola  cafualmente nel  giardino  occupata  in  lavar, e ri* 
doppo  pulirli  U vita. 

.panfa  Dormi  eziandio, e con  non  minor  fatalitii , all’ ifieflTa  or» 
del  mezzo  di , Ifbofet  figliuolo  di  Saule  ; poiché  eilendofi  in  quel 
tempo  ancora  addormentata  la  Aia  portìnara  ,refiò  egli  infelice* 
mente  trucidato  da  Recab , e Baana  due  (celerati  fratelli  ; i qu»* 
li  per  coprir  meglio  la  loro  malvagità  , e per  non  dar  alcun 
fbfpetto  di  tradimento; fi  traveflitono  da  mietitori,  portando 
nelle  mani  mazzi  di  fpighedi  firumento, Cotto  colore  probabiU 
mente , di  volerle  prefenare  ad  Isbofet , come  primizie  dell» 
raccolta  di  quell’anno. 

Ci  manifefiano  altresì  le  ifiorie  profane,  come  alcuni  dc^ 
pimi  Impratori  erano  afuefitti  a pigliar  il  ripofo  terminato 
il  panfo;lcrivendoSuetonio  Tranquillo  di  Celare  Augufio, che 
levatoli  egli  da  tavola,  fi  metteva  ordinariamente  a dormir  no 
poco,fenza  fpogliarfi,e  copriva  colla  mano  gli  occhi.  B Pli- 
nio ìlPanegìrifia  attribuendo  il  raedefimo  cofiume  diripofarfi 
doppo  la  refèztone  del  mezzo  giorno,  a Traja  no  quel  fuo  tanto 
millantato  Monarca . 

Ma  pr  non  attediar  a lungo  il  Lettore  con  più  altri  fimili 
pco  curioG , e k>co  dilettevoli  efèmp) , bafia  aggiungere  , che 
quefta  ttfanza  di  dormire  doppo  panfo , Ai  comune  in  Roma  ; ri*  ^ 

Àt rendo  Procopio,  ed  aficrtnandolo  parimente  Gregorio  Turo* 

»eoic,  d’  eiièt  fiata  pefaquefiaCtù  da  Alarico  Re  de’ Goti, 
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fi]  JMiMm/v- mentre rattii Romani  allor  folito  dormirano a mezzo  gioma 
mtrtdiMum. 

Schol.  Salerò.  Sicché  0 vede,  che  il  Mondo  anticamente  in  certi  co- 
fiumi, ed  in  particolare  in  quelli, che  procedono  dalla oa- 
(»)  A prandi»  tura. non  fu  niente  di(fìmile,e  difTerente  dal  Mondo  tf  og> 
fommus  krtvis  g,jj  ppj  feconda  interrogazione , alla  quale  mi 
qui^m  t*  “/“^efta  ancora  di  rifpondere,  fe  il  fon  no  meridiano  fia  fa» 
*^*^"*^A  r ’ . ìubre,ó  piutoflo  nocivo  alla  falutePé  quello  bensì  difap* 
r!T  P*'®**^  dalla  celere  Scuola  di  Salerno,  fi)  e da  molti 
rd  Hoxtuj  di  Medicina, aderendo  Ippocrate,  che  bi. 

que  tamcnpfj-  vegliar  di  giorno, e dormir  di  notte; ed  Aezio  in- 
tcrnaturamefi  ; fcgnando  , edere  doppa  il  delìnare  falutevole  i’  andar  a 
fi  cairn  pT9nimè\(<ph^Otavcto  prendere  qualche  altro  divertimento  di  fpi- 
quantumctnfuc  rito;  il  dormire  all*  incontro  fra  il  giorno  recar  fommo 
9imus,fatu dtr-  daono  alla  fanità, quando  non  provenga  da  ftracchezza, 
mitum  cfi,f»m-  ò pure, che  l'uomo  la  notte  antecedente  poco»  d niente 
no  per  id  tempuj  havcdè  ripofato;  venendo  oltre  a ciò  ancora  molto  com» 
bominiopus  bendato  il  fonno  della  notte,  a riguardo  che  la  notte 

^ ftella  invita  a dormire, e concilia  la  quiete  si  per  Tumi- 

•^tfi t dirà  fua,  che  per  la  tranquillità  cagionata  dalle  fue  tene- 
. bre;c  ch’effa  ha  tempo  lufficieotea  far  la  perfetta  con- 
ci^^Cumfer-  CO*'®”®  de' cibi  : ladove  il  dormir  di  giorno  é non  me-^ 
n ®®  inutile.cheperniziofo, primieramente, poiché  riempi- 

rùcr  ai  innato  '*  c«vcllo  di  troppa  umidità , la  quale  bifognerebbe 
ealido  vinci; in  piutoflo  procurar  di  diminuire  vegliando; in  fecondo luo- 
hoc  t ^ plurimi  go,  perche  il  tempo  del  Tonno  meridiano  non  é battevo» 
«fnon  nifi  cum  le  a far  la  necefsaria  digettione  ; e per  fine,  giache  cari- 
labore  domati  fi  cando  (come  fi  é detto)  il  dormir  di  giorno  di  ecceffiva 
gnificantuT,  umidità  il  Cervello, ne  deriva  unagravezza  grande,  e do» 
Alex  Perron  de  ior  di  tetta  , e ne  feguono  fimilmente  malattie  fredde. 
vìa. Romaa.  & Tuttavolta, benchc  quefte.e  diverfe  altre  ragioni  fi  leg- 
(iinit.tuend.lib.MpQ  apportate  dalla  maggior  parte  de’ Medici  • acdoche 
/ A?**À*'  I “ di  dormire  in  altro  tempo,  che  nel  confueto  della 
( j)jir  brn  s aut  pQ^g.  penfa  nulladimeno  Alettandro  Perronio , c con  etto 
P®  altri  A uteri,  che  il  dormire  doppo  pranfo  non  fia 
SchoL  Saiern  *ttatto  nocivo, e danneggi  fqlo  a queir ora  la  compicffio- 
ne  il  fonno  troppo  lungo, ed  eccettìvo . (i) 

Ma  fc  il  fonno  meridiano  prefo  con  moderazione  noa 
(arà  del  tutto  prcgiudichevole  alia  falute  ; (3)  farà  il  me* 
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defimo  almeno  viziofo  ; eflendo  ogni  cofa  fuperflua  ,cd  (0  SeptemharU 
eccedente  il  precifo  bifogno»  vizioia;  e ballando  ad  ogni  dtrmiffe  fat  efi, 
uomotsi  al  giovine, che  al  vecchio,  fecondo  la  mente  » A* 

più  dotti  nella  Medicina, di  dormire  fette  ore  fole  la  noe-  Adita, 

te,  (0  conforme  fi  pratica  da'Religiofi,  i quali  per  obbligo  de’ 
ioroSacri  inftituii, debbono  fervitfidel  fonnoper  puracon-  , . 
fcrvazione  della  vita  ,c  per  niun  altro  effetto.  Mafapcndofi,  ^ 

chcfenzailfipofoalmenoordinariodinottc.nonfi  poflavi-  fa„guntìi  ^uiet. 
f ere; andiamo  ora  inveftigando,  Cardtn.  de  fub- 

Chc  cofa  Jìa  ilJonnOy  ed*  onde  nafea? 


ARiftotele  nel  libro  quarto  degli  animali  , aferive  la 
cagione  del  fonno  al  faogue , a fegno  che  pretende,  e 
prova,  che  ogni  ani  male,  il  qual  ha  fangue,  ripofa  ;echeli 
haperefpaienza,  chefìnoipefei  ne‘mari,e  ne'bumifono 
fottopofti al  dormire.  11  Sonno  pofeia  non  è altro,  che  ua 
ripofo  di  tutti  ifentimenti,  cagionato  dalla  evaporazione, 
e da' fumi , che  dallo  ftomaco  per  li  cibi  montano  al  cer- 
vello , colla  frigidità  del  quale  temperandoli  que*  vapori , 
che  fono  caldi,  s’addormenunoi  movimenti,  e fentimen- 
ti  elletiori , ritirandoli  lo  fpirito  vitale  al  cuore;  onde  fi  ri- 
pofano  anche  le  membra  dal  ior  travaglio,  fin  a tanto  che 
detto  Ipirito  vitale  (il quale  è lo  ftrumento  , con  cui  l’ani- 
ma falefue  operazioni,  e governa,  e comanda  a tutto  il 
corpo)  havendoacquillatonuove  forze,eccirando,ò  fmi- 
nuendofi  i vapori,  viene  a dellarfi  l'uomo  ; ed  i fuoi  feo- 
timcnti,ele  fue  potenze  ritornano  di  nuovo  a far  con  mag- 
gior vigore  le  loro  operazioni.  Cosi  la  difeorre  Pietro  Mn- 
ua  . 11  Cardano  con  più  brevità  dice  , che  il  Sonno  é la 
quiete  degli  (piriti  ,edel  fangue  ; ( i)  ma  pare,  che  quella  de- 
finizione non  polla  fulfillere  ; llanteche  mentre  l'uomo, 
ò qualunque  altro  animale  dorme  , non  per  quello  ccllà- 
no  gli  (piriti  vitali , ed  il  fangue  di  continovare  l’ ufficio 
loro:  quindi  èdi  lentimeatoilTalTone,  che  il  Sonno  non 
fia  altro , che  un  ritiramento  degli  (piriti  (enfiti  vi  : ed  il 
Telefio  raollra  anch’  egli  di  credere  l' ilicITo  , afferendo, 
che  nel  Sonno  gli  (piriti  fenfitivi  fi  ritirano  nel  cervello;  il 
che  però  può  elfere,  come  ofierva  il  pceaccennato  Ta^o- 
ne,  di  quattro  folamenie  , i quali  hanno  la  fede  , egli 
organi  loro  circonfcritti  nel  Capo; cioè  il  guflo,  l'odorato^ 
Tomo  /.  Yy  la 
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(ì)NulluM  fett’  la  vifta , c l'udito;  emendo  qucfti  ricini  al  cerrcllo»  c pò- 
fum longiìu^ifua  fcndo  COITI modamcnce  ritirarfincTuoi  ventricoli, ed ulcir 
tafìu  natura  ab  pe  con  pieftezza  , ritornando  alPufiìcio  loro  : il  tatto  all' 
intelhgenna  incontro  ,che  non  écirconfcrittoda  un  membro  folo,  non 
grcgavit.  Fiat.  ^ verifimilc,  che  Taiga»  e fi  ritiri  nel  capo  a’  ventricoli  del 
{z)Efi prtmi (.^vello,  allontanandofi  tanto  da  gli  altri  membri,  dove 

hnea^erepof-  ^*^*^^“*  P'^  ufficio  fuo  , che  nel  capo  : laonde  dicono  i 
cb  ^conferva  Platonici , chc  la  natura  non  haveva  i'egregaco  alcun  fen- 
iionem animali t.  P*ù  lontano  dall* intelligenza , che  il  tatto  . (i^  Chiara 

Ariftot.  iib.  6.  cofa  è , che  il  fenfo  comune  offufcato  da*  vapori , ritira 
de  Somn.&  Vi-  addentro  le  fue  parti  ; ma  gli  fpiriti  del  tatto  ( penfa  il  me- 
gli. defimo  Taflbnc  ) ritirarfi  al  cuore , eh*  è la  Metropo- 

{%)  S^mnui  me-  li  dell*  anima  , ed  il  centro  dell’  animale  , ed  è luogo 
dicamentum  fa-  molto  più  accomodato  a poter  fubito  ritornare  al  fuo  lo- 
tiganonìs  efi.  lito  ufficio,  che  non  fono  i ventricoli  del  cervello  troppo 
S.Anfelra  fuper  diftanti  dalle  altre  parti  del  corpo;  dove  rifvegìiandofi  l’a- 
epift.  ad  Rom.  nimale,  bifogna,  che  in  un  fubito  polla  ricorrere  il  tatto. 

Arifiotelc  fra  gli  antichi  Filofofi  definifee,  che  il  Sonnoé 
tft [ùmnuj  ,ge  i comprenfionedel  primo  fenforio  , accioche  non  pof- 
d^  nifi  rwft  s agire,  per  confervar  l’animale:  (z)  ed  é tanto  più  pro- 
dee.  * labile,  che  per  lofpazio,  che  fi  dorme,  fi  fermino,  e fi  riti- 
<5)  J"ttm  mvr/i/  addentro  gli  fpiriti  per  confervazione  dell’  animale; 
fratremfomnum  che  il  ripofo  é il  rifioro  , e medicamento  di  tutto  ciò  , 
cenvenerat ipfa.  che  faticando  fi  fianca;  (i)  e che  le  tenebre  deftinatc 
Homer.  Iib.  j.  al  fonno»  fono  nemiche  anch’efie  dell*  operare  ; impe- 
lliad.  roche  ben  poteva  Dio  creare  due  Soli , uno  che  forgef- 

{é)Sepor  Letbc  fe,  l’altro  che  tramontafic,  fe  non  havefie  voluto,  che 
tonfanguineus  gli  animali  fi  ri  fiora  fsero  col  ripofo. 
tfi . S.  Auguft.,  Ma  per  quanto  parlino  bene  del  Sonno  tutti  quefii 
lib.  4.  de  anim.  Autori,  parmi , che  l’ habbiano  afsai  meglio  definito  quelli, 

. i quali,  come  nel  principio  di  quefio  difeorfo  fi  <f  accennato, 
lo difseroefser  il  ritratto,  (4)  overo  fratello,  (5)  e parente 
della  morte;  (6)  poiché  vatj Filofofi, i quali  invefiigarono 
la  cagione  donde  procede  il  fonno,  trovarono,  chetanto 
efso , quanto  la  morte  provengono  da  origine  poco  di- 
verfa.  Almeonecitatoda  Plutarco  diceva , che  ilfonnona- 
fee  dal  ritirarfi  del  fanguenel  concorfo  delle  vene;  il  ve- 
gliare, per  l’oppofio  , dallo  fpargerfi  del  medefimo  ; ma 
dal  parcirfi  afiacco  la  morte,  Empedocle,  che  il  fonno 
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«ien  originato  dal  raffrcddarfì  moderatamente  il  calor  del  (i)Du!ei/ , tf  «U 

fan}>uci  la  morte  dal  raffreddarli  intieramente.  Diogene,  ma  quits ^placi- 

che  fe  tutto  il  fangue  fparfo  empifce  le  vene,  c caccia  d<eque  fimilltm* 

l'aria,  che  li  trova  in  clTe,  dentro  il  petto  , ed  il  ventre  ; ««rr/  . Virgil. 

nafee  il  fonno , e fi  rifcaldano  le  parti  apprelTo  il  cuore  ; hb  ®-  •^oeid. 

ma  quando  tutta  l’aria,  che  é dentro  le  vene,  fvanifee, 

fi  genera  la  morte  . Fiatone  con  la  feotta  de  gli  Stoici , 

che  il  tonno  deriva  dall’ allentare  dello  fpirito  fenfitivo,  y"' 

non  già  dai  rilafciarfi  intieramente;  raccogliendofi  egli  nello 

fpaEio  fra  le  ciglia,  cioè  alla  parte  principale  dell’anima;  ««wert  , aut 

pofciachc  quando  lo  fpirito  fcnfitivo  li  rilafcia  affatto,  né 

fegue  all’ora  la  morte.  Ed  Arillotcle  , che  il  fonno  nafee  vtrfibus creditur, 

dal  vapore,  che  afeende  dal  petto  al  capo  , come  anche  Paufm.  ia  La- 

dal  rinfrefeamento  del  caldo  del  cuore  per  cagione  del  nu-  con. 

trimcnto  ,chc  gli  Ita  fotto  ; ma  la  morteedTere  un  raffreddar 

compiuto . Ecco  quanto  poco  dilla  il  fonno  dalla  morte;  (})  Occuntt  fnu- 

e pure  tutti  temono  di  morire,  e ninno  paventa  il  dormi>  mno^qui  mmu 

re,  non  ollantc  li  veda  chiaramente,  che  la  quiete  del/r<»w  habetur. 

fonno  fiafimilifiima  al  ripofo della  morte,  (i)ecomcgià  Homer.lib4. 

fi  dilfe , fia  fuo  ftretto  parente . 

Non  racconterò  cola  nuova,  fe  riferirò  ciò,  che  Eliano  nel- 
. la  Aia  varia  iftoria  narra  di  Georgio  Leontino  ; il  quale  trovandoG 
in  età  molto  avanzata , travagliato  da  penofa  malattia,  ed  in* 
feGato  dal  leurgo;  ad  un  fuo  amico,  che  Tintenogò  dello  fiato 
di  (ua  falute , rifpofe , che  temeva  grandemente  della  fua  vita , 
mentre  il  fonno  lo  cominciava  a dar  in  potere  di  fua  forella,  cioè 
della  morte . 

A contemplazione  di  quefia  parentela,  fcrive  Paufania,  che 
i Lacedemon}  fopra  il  medefimo  A Ita  re,  fui  quale  collocavano  la 
fiatua  del  fonno,  mettevanoeziandioquelladellamorte,(a)per- 
checredevano,  che  fofifero  fratello,  e forella.  (}) 

Aggiunge  r ifteflb  Paufania , d’haver  veduto  fra  le  fiatue  al* 
zate  per  ornamento  del  luogo  defiinato  a’giochi  del  Monte  Olim- 
po, una  , che  rapprefentava  la  notte  io  forma  di  donna , la  quale 
nel  braccio  deliro  teneva  un  bambino  di  color  bianco,  che  dor- 
miva, erafiguravailfonno;enel  fmifiro  haveva  un  altro  tutto 
nero,  die  parimente  ripofava,  e dioouvala  morte. 

' Chi  adunque  non  vede  il  fonno  efier  il  confine  del^' 

Tomo  1,  Yy  a U 
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(t)  Smmis  au~  lavica»  cdella  tnortc^onde  di  chidorme,  non  pofTìama 
umtalii  fuaiM- difc  propriamcntc,  ch’egli  fia  morrò;  ma  od  pure,  ch’egli 
luratjfe  vidttur^  vivarotalmente.comc ben  iifette  il  Prencipc  de'Fiiolcfi; 
ut  vivtndi  , 6-  (i^  attefoche  frgnodi  vita  é il  poter  operare,  il  che  non  può 
»««  vivtndì  Ih  Éite  chi  con  li  Tonno  tiene  l.'-gatiifenit.  Per  queSa  ragione 
urlimtnium  vengono  i iuogh> , dove  fi  fepellifcono  i corpi 

& Htqutomnino  Je’ defunti,  chiamar!  con  voce  G>-ccaCimiteij,fignifican- 
qui  dormit  , JoGmiterioin  quella  favella  tar.to,  che  dormitorio  ; ed  i 
An*fto""*ib  * Cfiflianr,  ccmeé  noto,  cofiumano  aftai  di  direde'mor» 
jJ'  ° ’ ‘ ■ ^'ti,  chcdormono,  pcrlafpcranza,  chehannodeIlalorori- 
nMlfcap.1.  furreiione,  coracd’un  rifvegliaifi  dal  Tonno,  (z) 

Ma  quefiomododi  parlar  de' morti,  che  ripoTano, e 
(x^^amors  dm  dormono,  il  quale  trovo  anche  afsai  frequente  nelle  Sacre 
mifmium  fapè  Carte,  farà  forfè  qualcheduno  dubitare,  che  quello,  cheli 
dteitur  Ih  Strip-  legge  de'  Serte  Santi  Oormientì  net  Martirologio , cioè 
tura , prt^pter  fu  d’haver  cflì  dormito  ducento  anni , non  fi  debba  intende. 
turar»  refurre-  re  perii  vero  Toono  de'  viventi;  ma  piutofio  fecondo  il 
8ior>em  , vtlut  nollro  ufo  dì  dirc,econfotme  alia  frafe  della  Sacra  Scrittu- 
t*igilatioHem.  pcf  una  morte  beata.  Né  mi  maraviglierei  di  quello 
S.Augu(l.  epift.  dubbio,  poiché  ancora  il  Cardinal  Baronio  nelle  annota- 
iio.cap,}s,  xioni  ai  MartiroIogioRomano.édiopinione.cheaquefti 

SantiMartirifofse  datcril  nome  di  dormienti,  fecondo  la 
frafe  della  Sacra  Bibbia  , la  quale  la  morte  de’ giudi  chiama 
Tonno,  a contemplazione  della  futura  rifurrezione,  me* 
diante  la  quale,  come  dettati  da  un  lungo  ripofo,  ande* 
ranno  a godae  la  gloria  dc’Santi  nel  Cielo.  Equefio  fén- 
cimento  del  Baronio  Ila  fondato  fulla  confideratiune,che 
al  tempo  di  Celare  Teudofio  Secondo,  non  filegged’ef. 
ferfi  rinovata  l’erefia  de’Saducei,  i quali  negavano  la  ri. 
furrezione  de’ morti;  giachené  nel  Concilio  Efefino,  te- 
nutofi  fotrol’ Imperio  di  efsoTeodofio;  né  pure  nel  Calce* 
donefe,  che  poco doppo  la  morte  del  medefimo  Imperato* 
re  s’ era  celebrato,  non  vien  fatta  alcuna  menzione  di  tale 
erefia.per  confufione  della  quale  gli  Autori , che  fcrifse* 
ro  l’ifioria  di  quelli  Santi  dormienti  , pretendono  , che 
lufse  feguito  miracolo  cosigrandedi  Dio,  cioè,  che  detti 
Santi  dormifsero  tanti  anni  ; oltreché  pure  gli  Scrittori 
delle  IfiorieEccIrfialliche,  come  S.  Profpcro,  Maicellino, 
cd  altri»  i quali  vifsero  io  qpc’  tempi  » e eoo  molta  ac> 
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curatezza  di  anno  in  anno  fcriflero  le  cofe  avvenute  ia 
que’fccoti,non  haurebbono  pacato  con  filenzJo  un  cafo 
tanto  più  memorabile  «quanto  più  miracolofo.  TuttavoU 
ta  non  difinifce  l'accennato  dotiflìmo  Porporato  cofa  at« 
cuna  in  quello  particolare  . afferendo  folo,  che  i prefati 
Santi  ò vengono  chiamati  dormienti  in  riguardo,  che  per 
comandamento  di  Decio  Imperatore,  fpietatiffimo 
lecutore  de’ Criftiani , morirono  chiuli  in  una  grotta , e de' 
noorti  la  Scrittura  parla  come  de’ dormienti,  il  che  gli  pac 
più  probabile  ; d pure,  che  havendo  eficttivamence  dor« 
mito  cosi  lungo  tempo,  meritamente  però  la  Santa  Chic* 
la  celebri  la  loro  memoria,  comedi  quelli , i quali  fi  fono 
fegnalati  con  fingolari  patimenti  io  quella  attroce  perfe> 
cuzione  della  Fede.  Gli  Autori  pofeia , che  tengono  1*  opU 
ninne  contraria  al  precitato  Baronio.  fono  principalmen- 
le  Gregorio  Turonenfe  Je  gloria  Confcffbrum , Niceforo , Si* 
meone  Metafrafte.Sigeberto  nella  Tua  Cronica, e Cedreno 
all*  anno  iy  di  Tcodofio,  e ne  raccontano  il  miracolofo 
avvenimento  nel  feguenic  modo. 

Iftori»  EffendoC  poflo  T Imperator  Decio  [ dicon’  effi  3 * perft* 
dei  fette  guicar  crudelìdimatnente  il  nome  Criftiano  in  Efefo,  accadde  ciato 
Fratelli  ca  l’anno  447.  che  fette  fratelli  di  famiglia  nobilef  i nomi  de*  qua* 
dormié*  li  furono  Malco , Maflìminiano , Martiniano , DioniGo , Giovan* 
ti,  con  ni, Serapione,eCoftaDtino3re(broDO  d’ordine  del  prememora* 
altri  e-  to  Tiranno  in  varie  fpietatiffime  maniere  tormentati , ed  afllitti;e 
femp)  di  ricufando  eglino  con  tutto  ciò  di  rinegar  ia  fede  di  Oifto  ,e  d’ab- 
uomini,  bracciate  rìdolatria; furono  alla  fine  chiuG  a muro  in  una  fpelonca 
chedor-  del  Monte  Oclon , vicino  ad  Efefo , nella  quale  con  fperanza  di 
mitono  poter  forfè  fcamparel’ulteriorperfecuzione  di  Decio,  s’ erano  ri* 
molti  tirati  • Quivi  adunque , elTèndoG  tutti  doppo  fatu  fervoroGfGma 
anni  ■ orazione  a Dio , addormentati  ; Getterò  così  dormendo  quafi  du* 
cento  anni,  ò Ga  fino  a gli  ultimi  anni  del  Regno  di  TeodoGo  Se- 
condo , Imperatore  ; quando  per  Gngolare  providenia  Divina , a* 
pertaG  oafualmente  la  bocca  della  fpelonca,con  occafione,  che  uà 
Cittadino  di  Efefo  per  cagione  d’un  edificio  fece  cavar  delie  pie- 
tre intorno  a quella  caverna , G rifvegliarono  da  quel  fonno  tanto 
lungo.  Ciò  feguìto,e  confermata  c'hebbero  in  prefenza  di  Teodo* 
Co  la  verità  della  futura  noGra  refurrezione,della  quale  all’ora  no» 
poco  si  dubitava^  di  nuovo  G ripoCirono  in  CriEo,moiendo  ■ Quer 
Timo,  J.  V y } fio 
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Sto  grtndiffitno  miracolo  però  yeoeodo  riferito  da  Scrittori  così 
celebri , ed  accreditati  y t facendoas  altresì  menaione  il  Mar- 
tirologio Romano  ; ftimerei  ,che  non  oHante  le  foprallegate  eru- 
dite ragioni  del  Cardinal  Baronio , non  G dourebbe  por  difficultì 
alcuna  in  credere , che  il  fonno  di  quefti  Santi  foGe  Gato  vero  ; 
tanto  più , che  alP  onnipotenza  Oi/ina  [ la  quale  ne*  primi  Secoli 
del  Mondo  operò  miracoli  aGai  maggiori , e trafportò  Enoc,  ed 
Elia  in  un  carro  di  fuoco  alParadifo  tereGre,dove  li  conferva 
fin  oggigiorno  vivi  j non  era  ni  meno  impoGìbile  di  far  dormire  i 
inotivati  Santi  fopranaturalmente  ducento  anni  : aggiungali , che 
troviamo  ancora  in  diverG  altri  celebri  Autori , efempi  compa- 
gni di  uomini,  che  dormirono  parecchi  anni,  anzi  fecoli  in- 
tieri . 

I Olao  Magno  nella  fualfioria Settentrionale,  e Paolo  Dia- 
cono in  quella  de*  Longobardi  narrono  per  grande  miracolo  , che 
negli  ellremi  confini  del  Settentrione , ne*  liti  del  Mare  Oceano  G 
' ritrova  una  caverna  cavata  fotto  una  rupe  molto  emioente,  nella 

fiale  parimente  fette  uomini  già  grandilumo  tempo  addormentati 
ripofano,  fenza  che  G tàppia , in  che  tem^  fol^o  Gati  (orpreG 
da  così  profondo  letargo  ; e che  non  Iblo  i lor  corpi  G vedono  il- 
leG , ed  incorrotti  ; ma  eziandio  i loro  veGimenti  confervati , ed 
intieri:  dicono  di  più  gli  accennati  lGorici,chequeGi  uomini, 
per  quanto  a gli  abiti  G può  conofeere , moGrano  d’ cGer  Roma- 
ai  ;e  che  volendo  una  volta  un  certo  troppo  cun'ofo  fpogUarne 
nno  • gli  G feccarono  inconctoente  le  braccia  ; onde  con  tal  pena 
fpaventò  in  maniera  gli  altri,  che  mai  più  non  vi  fu  alcuno , che 
ardìGe  di  toccarli.  Penfa  Olao,  che  la  Divina  Providenza  con- 
fervi  forfè  per  tanto  tempo,  ed  in  si  fatto  modo  queGi  fette  feo- 
Bofciuci  dormienti , per  convertire  un  giorno  mediante  la  loro 
predicazione,  la  barbara  gente  di  quel  Paefe; pesche  G giudica, 
che  non  Gano  altri , che  Q-iGiani . 

Ancora  di  certi  altri  fette  dormienti  della  fopramotivau  Gt- 
tà  d’ Efefo,  fcrive  Guglielmo  Malmesburienle  nel  fuo  trattato  de* 
geGi,e  fitti  de’ Regnanti  d’Inghilterra , e con  eGb  lui  Bairedo  ; 
raccontando  per  cola  verilfima,  che  fedendo  S.  Edovardo  Monar- 
ca di  quella  vaGiGima  Ifola , un  giorno  diPafqua  a tavola , ornato 
della  fua  porpora  Reale,  e colla  Corona  incapo;  avvenne,  che 
mentre  gli  altri  Grandi  del  Regno,  i quali  bebbero  1*  onore  di  Gar 
con  lui  a pranfo,  mangiavano  allegr'amenre;cGbG  vide  perua 
pezzo  come  rapito  in  eGafi  ,ed  alienato  da’  fenG  ; doppo  perdali* 
improvifo  Q oGcrvò,  che  rideva  alquanto.  Non  vi  fu  all’ora  niu- 
ao,che  ofaGe  dimandailo,  qual  motivo  gli  havcGe  eccitato  il  rifo^ 

ma 


Digitized  by  Google 


Del  Sonito^  e àeìla  teglia,  7 n 

ma  tertnioato  il  convito , reftando  tre  de’  più  famtgliart  con 
vardo»  i quali  furono  un  tal  Gante  Araldo,  an  Vefcovo,  ed  uà 
Abbate  ; fupplicarono  con  tanta  ifianza  il  Re  a oianifeftar  loro  U 
cagione  dell’  accennato  rifo;  eh’  elio  all’  ultimo  non  hebbe  più  re* 
nitenza  alcuna  di  fcoprirla,e  diflTe,che  quelli  fette  Giovani  ,ì 
quali  in  Elefo  nel  Monte  Glio  flavanoripofando  ,e  vi  giacqurio 
gii  feicento  anni  fopra  il  lato  deliro  ; a quella  tnedbCma  ora , eh* 
egli  fu  veduto  ridere,  a’ erano  voluti  fopra  ilGniflro  , edhtureb* 
tono  continovato  a (lare  a quel  modo  per  altri  (ètunta  quattro 
anni  ; e che  ciò  dinotava  le  grandi  calamiti , le  quali  per  lo  fpazio 
di  quello  tempo  fourallavano  al  Mondo . Sorprefe  fommamente 
quello  ragguaglio  quei  tre  famigliar!  del  Re  ; ma  egli  defcrifle  lo* 
ro  con  tanta  accuratezza , e cosi  minutamente  tutte  le  circollanxe 
e de*  vellimenti , e delle  fattezze , e del  luogo  di  detti  dormienti  • 
come  fe  all’  ora  folTe  venuto  da  Efelo , e quivi  gli  havelTe  veduti; 
quindi  determinarono  ellì  di  fpedirc  lenza  dilazione  tre  riguarde* 
voli  (oggetti  in  Oriente,  per  certificare  della  verità i ilGinte 
mandò  un  Gentiluomo,  il  Vefcovo  inviò  un  Sacerdote , e l’ Ab* 
bate  fpedi  un  Religiofo  del  ifuo  Ginvento  ; i quali  incaminatifi 
tutti  infieme  a quella  volta , prefero  la  (Irada  per  via  di  Gsfianti* 
nopoli , ad  oggetto,  che  l’ Imperatore  ivi  regnante,  a cni  vennero 
raccomandati  con  lettere  da  Edovardo , li  provedelTe  di  comodità 
di  poter  chiarirli  della  verità  d’ un  fatto  cosi  prodigiofo . L*  Impe* 
ratore  al  lor  arrivo  gli  accolfe  con  (Ingoiar  dimollrtzione  di  de- 
menza ; nè  mancò  di  fodisfar  il  loro  defiderio  con  ordini  efprelfi 
confegnati  ad  elGmedefimi  per  il  Vefcovo  di  Efefo, affinché  af* 
editi  da  quedo  Prelato  confeguilTero  predo  l’ intento . Giunti 
dunque  in  Efefo,  intefero  da’  Gidiani  quivi  dimoranti , edere  tra* 
dizione  antica , che  i corpi  de’ prefati  &nti  dormienti  giacevano 
fopra  il  fianco  dedro;e  venuti  alla  fepoltura  aperta  loro  per  co* 
mando  del  Vefcovo,  trovarono  appunto  que* Santi  nella  form» 
dclcritta  dal  Re,  c rivolti  fopra  il  latofinidro:  verificodì  pofein 
ancora  tutto  quello,  che  il  medefimo  Santo  Re  predifTe  delle  cala* 
mità , le  quali  perciò  dovevano  feguire . 

Di  Epimenide  Filofofo  Gnmoto,  e contemporaneo  di  Pitta* 

Sora , è altresì  Volgata  l’ idoria , che  mandato  nella  fua  gioventù 
a Agifarco  fuo  padre  a guardar  le  pecore , s'addormentò  in  nna 
grotta , dove  al  ragguaglio  di  tutti  gli  Autori , che  di  lui  fanno 
menzione,  dormi  fettantacinque  anni  ; donde  nacque  il  proverbio 
di  dire , quando  fi  dorme  molto , che  fi  dorme  il  fonno  di  Epi* 

menide . 

Racconta  oltre  a ciò  Marco  DanulÌRflO|Cbe  ia&rmanig 
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«a  contadino  fi  pofe  in  un  ceno  luc^o  a donnire , dove  flava  una 
gran  (juincirà  di  fieno  rìpofla;  evipreiè  canto  Conno , che  me* 
co  l’ Autunno , e l’ Inverno  feguente  non  fe  ne  deflò,  nè  fi  farebbe 
forfè  ancora  fuegl iato,  qualora  nonvifofle  venuta  della  gente 
per  levar  il  fieno,  Copra  il  quale  coricato  dormiva  cosi  faporiu- 
mente. 

ECraniio  neiriftoria  de’ Vandali  riferifee  un  cafo  ancora 
più  flupendo  ; cioè,  che  al  tempo  di  Carlo  Quano,  Impera core,un 
Giovine  fcolaredi  Lubecca,  per  poter  dormire  più  quietamente,  e 
lenza  diflurbo  di  alcuno  ; fi  rinferrò  a bella  pofla  dentro  d*  un  ar- 
mario della  fua  flanza  , nel  quale  flette  dormendo  fette  anni  intie- 
ri; e eh*  eflendoG  all’ora  cafualmente  aperto  quell’armario  da  uno 
di  cala , vi  fu  trovato  ancora  oppreflb  da  sì  grave  fopore , che  con 
difficoltà  alla  gente  di  quella  cafariufeì  di  fuegliarlo;  come  pure, 

■ che  venne  riconofeiuto  per  il  medefimo , che  gii  fette  anni  prima 
fmarrito , fi  ftimò  da  tutti  perduto;  e non  fi  vide  niente  cangia- 
to di  volto , anzi  parve  d' efifere  dell’  ifleflTa  età , ebe  haveva , 
qupado  nell’  armario  fi  pofe  a dormire  ; di  qual  flravagantiffimo 
•ccidente  reflarono  non  folo  molto  maravigliati  tutti  gli  abita- 
tori di  quella  Città;  ma  anche  il  medefimo  Icolare,  che  unto  tem- 
po haveva  confunuto  dormendo . 

Quindi  colle  iflorie  ora  apportate  ( quando  ad  ogni 
modo  anche  tutte  fian  vere)  fì può  confermarei’ opinio- 
ne di  coloro,!  quali  credettero , e lafciarono  fcritto,che 
i (opranominati  fette  Santi  Doimieoti  al  tempo  diDedo 
non  fodero  morti;  ma  havelTero  veramente  dormito  per 
quella  lunga  ferie  di  anni  .fino  al  tempo  dell’ Imperio  di 
’TcodoGo . Intanto  accioche  da  quefli  medeftmi  efempj 
di  dormienti  cosi  prodigioG , non  rcQino  altri  uomini 
fonnachiofi  maggiormente  invitati , ed  allettati  a perdere 
malamence  la  preziolità  del  tempo  con  lungo,  e foverchio 
fanno  i parliamo  ora 

DeW Utilità  delle  Vigilie  notturne» 

VUole  Arìftotele,  che  la  vita  dell*  uomo  fi  fpartifea 
in  maniera,  ch’egli  ne  impieghi  una  parte  nella  vi- 
gilia, e l'altfa  (aai^hi  al  fonno,  che  farebbe  a dire,  che 
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fie(Te  applicato  di  giorno, e dormifle  la  notte . Quella  di. 
vifionc  fenza  veruo  dubbio  é ottima , fapendoft , che  il  gior> 
no , e la  notte  con  uguali  parti  fì  dividpno  il  tem'po  : ma 
ciò  non  oUance  non  è già  d’approvarfi , che  la  metà  delia 
noftra  età  cela  lafciamo  rjipire  , ed  ul'urpar  dal  fonno, 
attrocifllmo  pubblicano , ed  ufurajo  della  noftra  vita  ; tan« 
to  più , che  un  uomo  ftudiofo  difcapita  alTai , perdendo 
oziofamente  le  ore  notturne  ; elTendo  la  notte  la  madre 
di  penfìeri,  e quelli  non  cHendo  mai  né  più  acuti, né  più 
fublimi,  che  in  tempo  di  notte  ; e però  ficcome  corno- 
dilllmo  per  gli  fludj.G  dee  particolarmente  Qimaredaper. 
fone  avide  di  fcienze,ed  intente  a letterarie  applicazioni. 

Laonde  fu  lontano  da  elTi  il  dormir  la  metà  del  tempo; 
dante  che  al  fentimento  del  Pettrarca.a'più  malcomplef* 
donati , e più  bifognod  di  foono  bada  la  quarta;  ed  a 
chi  vive  oziofo  in  piaceri,  e divertimenti,  anco  la  terza 
parte  di  ventiquattro  ore  del  giorno  per  ripofare: oltreche 
il  levarli  la  notte  in  quallivoglia  llagione  dell’  anno,  non 
è fe  non  buon  Conliglio;  e pertanto  guardifi  chi  fi  pone  a 
qualche  ardua,  c rilevante  imprefa,  di  palTare  delle  notti 
intiere  dormendo,  fìa  nell’  Inverno,  ò pure  nell*  Ellate. 

Le  ore  quiete  della  filenziofa  notte , continova  a dire  il 
mcdefimo  Petrarca,  lì  debbono  allevolte  rompere,  ed  in 
Quelle  principalmente  lodar  Iddio , lludiare , fcrivere,pen. 
ure,  leggere  , conremplare  , acuir  l' ingegno  coll’  inven. 
zione  di  cofe  nuove,  e ripetere  colla  memoria  ciò,  che  li 

è imparato  dudiandu  di  giorno  •£  conforme  alla  mente  di  < 

S- Girolamo  efprelTa  in  una  delle  fue  lecrere  adEudochio, 

ridonderà  non  meno  io  lode, che  in  profitto  dell’uomo 

prudente,  e dato  alle  lettere,  illevatfi  dueò  tre  volte  la 

notte,  ad  oggetto  di  rivolgere,  e rivocar  alla  memoria  le 

cofe  da  lui  precedentemente  apprefe  : quando  poi  gii  occhi 

fi  troveranno  da  s)  fatte  applicazioni  (Iracchi , ed  affaticati; 

air  ora  potrà  egli  rillorarli  con  alterno  ripoforecosic^ran.  1 

do',òfia  non  dormendo  tutta  la  notte, e movendoli  fpef>  > 

fe  volte,  non  parerà  egli  un  cadavetofepolto,ma  limollre. 

rà  amante  di  virtù, e vivo.  A quelli  falubri  documenti  di 

S.  Girolamo , e del  Petrarca  non  ci  dourcbbe  riufcir  grave 

d’ appigliarci  ; anzi  U non  feguitaie  configli  cosi  faggi  dov«  ; 

[ebbe  | 
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(0  Pxtuhittr-  rebbc  piutoQo ne’fonnachiofi  ecckar  vergogna,  e roflbrej 
vur  V/rm  camu  attcfo  che  non  dominando  efli  al  Tonno. ma facendufi  da 
pT,tdixtT»t  •Ut.  lui  dominare,  fi  danno  a conofcere  più  vili, perche  meno  , 
'dirgli'  vigilanti  degli  animali  prividi  ragione,!  quali  li  confondo* 

no  coir  cfempio  della  loro  vigilanza . 

E*  pur  notoria  a tutti  la  (ingoiare  vigilanza  del  Gallo , il  qua*  £(-gmpj 
le  incomincia  preciiameote  il  fuo  canto  a mezza  notte , e lo  conti- 
nova  di  ora  in  ora  fino  al  giorno  chiaro . a fegno . cheOlao  Ma- 
gno  afferma , che  i popoli  Aquilonari  hanno  tanta  olTervanza  al 
notturno  canto  del  Gallo,  che  penfano.che  niun  orologio  lì  ri-  ^ 
trovi  più  giudo  nelmifurar  le  ore,  nel  procedere  della  notte,  e 
nella didinzione  del  tempo:  ma  particolarmente fuol egli , come  ^ 
nunzio  del  giorno , cantare  affai  nel  fuo  avvicinamento  ;[  i]ed 
all’  ora  quando  canta , viene  notato , che  ftrepita  molto , eli  sbat-  yQjjjjpj 
te  colle  ali , per  ifvegliar  quefi,  che  dormono,  e jvr  follecitarli 
a levarli  alle  opere,  e fatiche  ;ond*  è,  che  da’ Greci  viene  chia- ‘ 
inato  AU8or,  quafi  ApoUdor  , cioè  a dire  quello , che  col  fuo  canto 
richiama  i mortali  dal  fonno , e dal  letto  • 

Non  fo  fé  nella  vigilanza  cedano  le  Oche  a’ Galli , dando 
fufficiente  tedimonio  delle  loro  vigilie  le  guardie  notturne,  ch’ef- 
fe fanno  alle  cafecon  pari  afiìduità  del  lor  canto;  nè folamente 
diverfì  Padri  di  famiglia  furono  loro  più  volte  tenuti,  per  ha  ver  le 
fuedefime  difefolecafe  dagli  affalti  de’ ladri  ; ma  Roma  defià  G 
vide  una  volta  a quelle  fommamente  obbligata , mentre  quando  a 
fuoi  foldati  dormivano,  ed  i Francefi  afira'avan  la  rocca  del 
Campidoglio  ; effe  vegliavano,  e falvavano  il  Campidoglio  dalla 
prefa  de’  nemici , fvegliando  col  lor  remore  Marco  Manlio  Ca- 
pitolino a meeza  notte  ; il  quale  vedendo  all’ora  appunto  afeea- 
aere  uno  de’  Francefi , impugnò  fubito  la  fpada , e dedati  i com- 
pagni , difefe  valorofamente  la  rocca , gettando  giù  a fcavezzacol- 
lo  colui,  eh’ era  falito  fopra  le  mura;  lo  drepito  della  cui  cadu- 
ta traile  anco  molti  de’  fuoi  precipitofamente  nella  folla . In  qu^ 
do  modo  conliervaodo  Manlio  il  Campidoglio,  diede  qaed*im- 
prefa  non  folo  a lui,  ma  pure  alle  Oche  vigilanti  grand'ono- 
re, effendoche  i Romani  codumarono  pofeiafempre  ogni  anno 
in  quel  giorno,  in  cui  ciò  avvenne,  di  lacrificare  folamente  alle 
Oche,  e non  a Giove. 

Ma  più  d’ ogni  altro  uccello,  e di  qualunque  animale  fono 
vigilanti  leGrue:  quelle  dovendo  combattere  fra  di  loro , eleg- 
gono un  Re , ò Capitano , a cui  ubbidifeono , e col  quale  alcune 
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it  loro  fànoo  di  notte  ordinatamente  le  fentinelle  per  ficureau 
delle  altre , che  intanto  prendono  ilripofo;ei)ueicberende  an- 
cora più  maravigiiofa  la  proprietà  di  efle,  è > che  .'tivaodo 
in  tal  guilk  le  notturne  vigilie  , Hanno  io  un  piede  foto»  e 
nell’ altro  alzato  tengono  un  (alliòlino,  accioche  venendo  dal  fon- 
Do  forprefet  quello  cadendo  le  fuegli,ed  avvertifea  col  Tuono 
della  negligenza  da  cflTe  all’ora  commeda. 

Da  qucHa  vigilanza  delle  Grue  pare , che  Arinotele  prendef- 
ferefenipio  di  vegliare  ; poiché  fe  bene  ferobra,  eh’ egli  [come 
poco  printa  ho  accennato  } dividendo  la  vita  umana  io  Tonno , ed 
in  veglia , intendelTe , che  il  giorno  fi  deftinafle  alle  fatiche , e la 
notte  Tervide  per  didancar  il  corpo  col  Tonno  ; fu  edb  nondimeno 
talmente  vigilante  di  notte,  che  per  non  fpenderla  tutta  infruìtuo- 
iamente  dormendo , Toleva  coricato  didendere  fiiora  del  letto  una 
mano, nella  quale  teneva  compredà  una  palla  di  rame,efotto 
Pideda  poTeun  catino  di  ottone, affinché  redando  indebolite  le 
forze  de’  nervidal  Tonno , il  rocnore  del  Tuono  della  caduca  palla 
lo  dedade , ed  egli  polcia  potede  tornar  all’  applicazione  de'  Tuoi 
fiud). 

AleflTandro Magno , (iccome  dilcepolo di  Arinotele,  diced 
d^haverodèrvatoil  mededroo  codume  dormendo  in  guerra,  noa 
bevendo  voluto  fidare  col  foverchio  notturno  ripoTo  la  Tua  fortu- 
na alle  vigilie dell’eTercito; onde  cavando  anch’egli  un  braccio 
ftiora  del  letto, drinfe  pure  r,ella  mano, ad  imitazionedi  quel  Tuo 
tDaedro , una  palla  d’ argento  (opra  un  bacino , accioche  caTcando 
effii  dentro,  gliene  rompede  lo  drepito  il  Tonno . 

Quindi  Te  Trafibulo  quell’infigneAteniefe,  che  colla  Tua 
maravigiiofa  fede , ed  incomparabil  amore  verfo  la  patria  , redi- 
tuì  ad  Atene  la  libertà,  da  trenta  Tiranni  antecedentemente  op- 
preda havede  uTau  lamedefima  diligenza, impiegata  daAlcT- 
fandro  per  dar  vigilante, e difcacciar  il  Tonno;  non  farebbe  egli 
mai  dato  uccifo  da’ Tuoi  nemici  di  notte  tempo,  mentre  tuttala 
fua  famiglia  per  Tua  dilavventura  dormiva . 

Ma  fe  Trafibulo  col  fuo  infelice  fine  dà  a divedere, 
effere  di  convenienza  ad  ognuno  di  attendere  con  molta 
vigilanza  a*  fuoi  vantaggi , e particolarmente  alla  confer» 
vallone  della  fua  vita;  Alefiaodro colla  felicità  delfuoRe* 
gno,e  colla  gloria  de’ Tuoi  vìttoriofì  progredì, derivati  per 
lo  più  dall*  accennata  fua  lodevoliilìma  veglia,  infegna  a 
mio  giudizio,  che  quella  lia  ancora  fooimameotc  necef. 


7 f <5  Del  Sónno , e della  Veglia  ', 

(t)Haud  diguttm  &ria  a’ Comandanti  di  Guerra , a’ Regnanti  Sovrani,  ed  a 
Duccid  efi , »«■  tutti  quelli,  che  hanno  l‘ incombenza  di  reggere  popoli, 

Hem  dormire  per  c (jj  governar  Stati,  qualora  aoch’effifianobramofi  di  aU 
emnent.  Honier.|orj^  e trofei,  e di  confervar  in  fiore,  e profperità  grande 
lib.  z.  Illiad.  Repubblica.  E vaglia  il  vero,  eflendoi  Generali  d’arma- 
ta, i Prencipi.e  tutti  gli  altri  Superiori , Governatori , 

(»)  Tarpe  Duci  niftrt , e Configlieri,  come  i paftori , a' quali  fta  commeiu 
tetam fomM e»n-  la cuftodia delle gregic , e degli  armenti;  poflbno  beo  e(u 
fumere  ntSem,  quanto  un  Argo  eflcr  oculati , il  quale  al  favoleggiar  de’ 

Poeti,  hebbe  cent’occhi:  avverrà  nondimeno  loro, ogni- 
qogjpoita  non  faranno  in  certe  occafioni  vigilanti, e non 
magifiro.  Sul.  j*  guarderanno  talvolta  dal  foverchio  dormire  , quel  che 
■ accadde  a quello  fonnacchiofo  paftore; cioè, che  liccome 

coflui  datofì  in  preda  all’ecceffivo  fonno,  reftò  daMercu- 
(?)  At  pius  rio  uccifo,e  perdette  la  giovine  Jone  da  Giove  trasforma- 
tteas  per  n»aem  f,  vacca,  ed  alla  di  lui  guardia  confegnata;  cosi  anch* 
plurima  Wd-  ^ diverranno  la  preda  de’  nemici , c perderanno  sé  ftefli , 
vens.  Virgil.  armate  ^ i popoli , e le  Provincie  al  lor  governo  fotto- 
polle.  E’ comunemente  da  tutti  i Politici  ricevuta, ed  ap- 
preflb  gli  antichi  Scrittori  molto  celebrau  quella  fenten- 
za  di  Oméro  , proferita  da  Ncflore  apparfo  in  fogno  ad 
Agamennone  Supremo  Comandante  nella. guer/a  Tro- 
iana de*  Greci , d’eflere  cofa  indecente , ed  affatto  indegtu, 
che  un  Capitano  dorma  tutta  la  notte:  0)  c Sillio  Italico 
havendo  parimente  riputato  azione  vergognofa , c difdi- 
cevole  ad  un  Generale  d’ armata  , il  confumare  1*  intiero 
tempo  notturno  col  fonno;  richiedendo  la  guerra  un  cftre. 
ma  vigilanza  da’  Condottieri  degli  eferciti , (z)  della  qua- 
le però  feorgo  grandemente  commendati  nelle  illorie  anti- 
che tutti  i più  famofi  Campioni  di  que’  tempi . 

Così  Virgilio  deferi  vendo  il  Tuo  famofo  Eroe  Enea , Io  rap-  Efempi 
piefenta  dello , mentre  tutti  gli  altri  fuoi  foldati  godono  il  ri-  della  vi- 
polo  i e che  tuttala  notte  rivolga  i fuoi  penCeri  al  modo  di  prò-  gilanza 
vedere  opportunamente  a’bifogni,e  pericoli,  ae* quali  col  fuo  de*  Ca- 
efercito  G vede  avvolto.  ^ ^ ^ pitani  , 

Cosi  ancora  di  Epaminonda  illullre  Capitano  de’Tebani,  e 6ene- 
rìferifee  Plutarco , che  andando  una  volta  tutta  la  Città  folTopra  rali  d’ar- 
per  certa  feda  ivi  celebrata;  nè  attendendo  ad  altro  i Cittadini , naata  # 
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elle  a binrbetti , rd  ubbr:acchczze  ; Epaminonda  vedendoli  im-  (i)N«»dffef  ti- 
nelli nella  vanità  di  que’ p,-fr*tempi , camino  lòllecitamente  per  rum  Confilianu 
JaC  ctà,  e ne  vìfìtò  cun  diligenza  le  mura  ; e dimandato  per  qual  tela  neHem  dor- 
motiociò  facelTe,  rifpofe,  che  vegliava , eHavafobrio  fra  que’  mire.  Homer. 
pubb'ici  tripurij,  afiìnrhe  gli  altri  pocelTrro  con  ogni  Gcurezza  go- 
der i divertimenti  de' conviti,  e la  quiete  del  fonno  ■ 

Di  Annib.ile  habbiamoezi.iodio,ch’egli  nella  Tua  gioventil 
foleva  fra  gli  altri  Tolda  ti  dormire  coricatola  terra  , e coperto  fo- 
lamcnte  con  un  abito  milerabile,  ò (traccio  militare , quantun- 
que folTe  figliuolo  del  grand’ Amilcare,  Capitano  principile  de- 

Eli  Aceniefi  ; e ciò  fece  egli  per  dormir  poco , e per  avvezzatfi  al- 
> Vigilanza  tanto  oeceflhrìa  nella  guerra. 

L'Emolo,  e Vincitore  di  quello  gran  guerriero  , Scipione 
il  Maggiore  Afiricano,  viene  confimilmente  da  gl’  llloriografi 
prcconizato qual  vigilantilCmo Capitano;  efiianche  io  lui  no- 
tjito,che  già  da  giovine  a raalTe  alTai  la  vigilanza;  poiché  nell* 
età  ancora  tenera cofluraò  di  portarli  alcune  ore  avanzi  giorno  a 
far  le  Tue  orazioni  io  luogo  fegreto  del  Tempio  di  Giove  , eoa 
cui  però  era  creduto  dal  volgo, che Gtrateneirefàmigliarmente 
a diiicorll. 

Un  raroefempio  di  vigilanza  fomminiUra  all'ultimo  a'Cò- 
mandanti  di  guerra  Paolo  Emilio  ,atte(lando  di  lui  Tito  Livio, 
che  non  folo  tu  allinentillimo  dal  Tonno  ; ma  che  volendo  al- 
tresì haver  vigilanti  i Tuoi  foldati , ordinò , che  quelli  , i quali 
montavano  la  guardia,  viaodalTero  Tenza  feudo,  acciochenon 
potendoli  a ppoggiarefopradielTotToire  loro  in  tal  modo  levata 
l’ occaCone  di  cader  così  fàcilmente  nel  Tonno . 

Or  fé  la  regola  militare  eligedidinra  vigilanza  non  me- 
no da’ principali  Generali , che  da  gli  altri  Ufficiali  fubalter- 
ni,  e da  qualunque  foldato;  vuole  pure,  come  già  dicemmo, 
la  politica  di  Srato,  che  i Prencipi,ed  i loro  Governatori , e > 

Minifiri  non  fi  diano  foverchiamenre  al ronno;rna  fpendano 
qualche  parte  delle  ore  notturne  neiramminiftrazione  del 
bene  pubblico.  Quindi  è,  cheil  precitato  Oméro, il  quale 
tantodereOa  la  fonnoienza  ne’Capitani  di  guerra, difappro- 
va  ugualmente  la  troppa  fonnachiofìtànc’Minidri  ,cCon- 
figlicri  de'  Regnanti  , dicendo  efprcframente , cflcre  cofa 
molto  biafimevole,  che  un  Uomo  di  gabinetto  , e ConG- 
glier  di  Corte  non  faccia  altro  tutta  la  notte  , che  dormi- 
te; (i)a  riguardo  che  tanto  eh’  egli  dorme , oltre  di  non 
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(i)  Magiflraius  fervir  al  fuo  Prencipe  , e non  portar  alcun  cmolumentò 
proferì ò inurbi-  al  Governo, arreca allcvoltc ancora prcgiudizjconfiderabilì 
bus  n«iìu  Ttgi-  all’uno,  ed  all’altro  ; ladove  i Magidraci , che  di  notte 
lantes,  boflibus  (^anno  vegliando  nelle  Città,  fono  Tempre  utilizimi,  con» 
terrari  funt.Pht.  fervandole  in  pace  , e felicità,  con  r&d'renar  la  licenza  de* 

3-  * Cittadini , c con  tener  in  timore  i nemici.  ( i ) Se  poi  d di 

cr^^D  ‘ convenienza, che iMiriftri, e Corfiglicri,  iquali  fonofolo 
ptum.  fovero.  (jgj  Sovrano,  e membri  a lui  fubordinati  nella 

(i)*ò  non  quée  fc&gcnia  della  Repubblica,  debbano  guardarfi  dal  fupff» 
pluTimùm  parti-  ^*^0  dormire  ; quanto  più  farà  ncceiTario,  che  il  Prencipe 
ceps  es  Divinre  ftcflo,  qua!  capo  dcU’Imperio,  e fupremo  motore  del  go- 
Sapitnttat . Phi- verno,  fia  vigilante, e rifervi  almeno  un  pocodi  tempodella 
loHrar.  in  vit.  notte  per  attendere,  òpenfarc  a’negozji  a quali s’accudifce 
Phllofoph.iìb.  I.  con  molto  prohtto  in  quel  tempo , per  elTer  la  notte  fecondo 
{^) Quantum  jie  il  fopradetto proverbio  Italiano,  la  madredi  buoni, efrut» 
ri  potili , animu  (uoli  pcnfieri  , onde  meritamente  venne  chiamata  buona 
mttèdat  Principi  configliera  da' Greci,  i quali  (limarono,  che  iconfìglinon 
mdfuamjuorum  riufcivano  mai  migliori, e piùfalutevoli,  che  di  nottetfz^ 
que  felicitatem,  jj.Q  Filolofo  non  a torto  le  attribuì  quello  vanto 

^fior  viri  effe  fmgolare,  che  niun  ora  del  giorno  era  tanto  partecipe  dcl- 
tìus,non  convi  i^fapieoza  Divina,  quanto  la  medefima  notte.  (3)  Ami 
jjunque  Ogni  Regnante  la  veglia,  c procuri  a tutto  potè» 
ita  ut  ne  » d’ havet  l’animo  attento  ed  alla  propria  Aia  felicità,  ed 
fomnum  quidem  ptofperità  de’fudditi;  ricordevole  d’erfer  egli  veramen- 
per  totani  neffem  divenuto  un  paftotede’fuoi  popoli,  non  già  un  banchet. 
capere  fe  debere  t'ccc  » ò convitato  a banchetti  ( conforme  vi  è qualcheduno, 
putetyut  cui  nul  chclo  dicej  e però  né  meno  penfi  di  dover  fempte  dormire 
ìumUt  otium  ad  tuttala  notte,  non  avanzandogli  alcun  ozio  per  vivetene» 
foccordiam . ghitofamente.  (4) 

Dion.  ChrifoA. 

orat.  I.  Quelli  coavenevolezu  della  vigilanza  nePrencipi , lì  è par-  Efemp! 

(5)  Tutti  reliquoj  ticolarmente  fra  altri  Scrittori  ingegnato  di  rapprefentare  con  una  di  Preti» 
pm«r/,Ditxiyfue,  favola  alTai  ingegnofa  quel  fapientifTimo  , da  me  nel  prefente  di  (.jpi  yj. 
virofque  feorfo  gii  più  volte  citato  Poeta  Omero,  fingendo  , che  mentre  gjlmti. 

Pernox  fotn  tutti  gli  Dei  ripofavanoin  Cielo,  e tutti  gli  uomini  s’eran  me- 
fluì  ,at infomnis  étCìmimeott  podi  alla  quiete  in  terra;  Giove  a cui  s’afpettava 
[ JfTtNrff/uj  u»H/,  cT  haver  cura  del  governo  univerfale  del  Mondo,  folo  vegliava; 

PcBore  felicito  non  havendo  potuto  elTer  forprefo  dal  Tonno , per  li  molti  affari 
volvebat.  ite.  della  fua  Monarchia,  a’ quali  con  gran  follecitudine  (lava  pen* 

Homer.  lib.  a.  (andò . (5) 

lliad-  RaflTo*  • 
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RafTomiglianci  nella  vigilanza  a queftoGiove  d’Omèro,  (t{lnde  tlh par- 
vollero  gli  amichi  Perfìaoi , che  fodero  i loro  Regnanti , raccoo'  eut  , '6f  brtvìs 
tando  Plutarco , che  uno  de’ Camerieri  Regi  hebbe  l’incomben-  fomnus,  nullum- 
za  di  portare  Tempre  avanti  giorno  nella  danza,  dove  ripofava  il  quemnort  nojìri 
Re,  e di  fvegliarlo  gridando  ad  alta  voce  : J«r^e , i Seat,  ér  negotìa  angnfiiuj  lìpus , 
cura , qutt  te  Moftremafdet  curare  voluit  : cioè , Levati  o Re  , e va  qiiàm  quoti  fine 
attendere  a*negoz),a*qualì  vuole  iioforomafiie , che  tu  onnina*  uobii gerh  PUp 
mente  attendi.  Moforemafde  ^ zi  dir  di  Laertio,  era  il  nome  del  in  Panegyr. 
Sole,  adorato  da*  Perfìani  per  Dio,  chiamato  da  edì  ancora  Mitre. 

Per  certo  convien  credere , che  i Re  di  Perda  fodero  dati  in 
que’ tempi  molto  vigilanti , condando  per  tedimonio  delle  Sacre 
Pagine,  qualmente  il  Re  Dario  non  dormiva  tutta  quella  notte, 
quando  il  Profeta  Daniele  per  invidia  de’ Tuoi  Satrapi , fu  podo 
nella  cava  de’  Leoni;  e come  il  medeGmo  Re  G trasferì  la  mattina 
fubito  all’  Alba  dal  fuo  Reai  palagio  all’  accennata  cava  , per 
vedere  Te  Daniele  G ritrovava  Calvo,  ed  illefo  dalla  ferocia  di 
quelle  crudelidlme  Gere. 

Di  Afvero  motivando  pure  il  SacroTedo  ,che  non  potendo 
quedo  Re  una  notte  prender  Tonno,  G fece  recar  le  idorie , e gli 
annali  de'  tempi  padati , per  occuparG  dilettevolmente,  e non  at- 
tediarG  con  si  piacevole, e virtuofà  dìdrazione,  nell' ore  nojofe 
del  tempo  notturno. 

Non  G dia  ad  ogni  modo  tutto  il  vanto  della  vigilanza,  a’Toli 
Monarchi  della  PerGa  ; venendone  anche  diverG  altri  Regnanti 
molto  lodati  da  varj  Scrittori  ; narrando  Plutarco , che  riempitaG 
un  giorno  di  gran  mattina  Tanticamera  di  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia, Padre  di  Alrdàndro  , di  Tupplicaoti,  i quali  dimandavan 
udienza;  e perche  il  Re  ancora  ripofava,  impazienti  di  doverlo 
afpettare , G lamentavano  della  Tua  poca  cura , e follecitudine  per 
la  Tpedizione  de’  negozi  de’  fudditi;  udilli  dentro  Parmenione 
mormorare,  ed  affacciatoG  alla  portiera , diGTe  loro  : Siete  pur  in- 
foienti, e poco  difereti , vi  pare  gran  maraviglia , che  non  Ga  pe- 
ranco  levato  il  Re , mentre  voi  delti  paGèggìate  nella  Tua  antica- 
mera , Te  vegliava  mentre  voi  dormivate  Egli  all’  ora  penfava  di 
voi,  che  pur  voi  non  penTate  mai  di  lui  per  li  vantaggi  Tuoi , ma 
per  voGro  interelTe  Tolamente. 

IlPanegirìGa  di  Trajano,  fragli  altri  elog)  fatti  a quefto 
degniGlmo  Imperatore , gli  dà  pure  l’ encomio  di  Prencipe  Tom- 
mamente  vigilante , aGTerendo , che  tanto  era  grande  l’amore , eh’ 
egli  port.iva  alla  Repubblica,  ed  a’ fudditi  Tuoi,  che  non  haveva 
mifura  di  tempo  più  riGretta , ò più  Tcarfa  di  quella  del  Tonno,  che 
dal  trattar  con  loto  l' impediva  • (0 

< . Guar- 
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GuarJitmo  ancorala  vita  di  Celare  Coft^intioo  Magno  dei 
fcritta  da Eufebio Cefarienfe,  eri  troveremo,  che  quello  Mo- 
narca talmente  era  dato  alla  vigilanza , che  più  volte  vegliava  del- 
le notti  intiere;  nelle  quali  li  tratteneva  con  ogni  forte  di  lode- 
voli applicazioni , componendo,  fcrivendo,  leggendo  , e sbri- 
gando diverfi  negozj  dell’ Imperio  i qual  collume  ritenne  inal- 
terato lino  al  tempo  della  Tua  ellretna  vecchiezza . 

L*  Imperatore  Carlo  Quinto , taceva  interrompere  il  Tuo  foih> 
no  a quali] voglia  ora  della  notte,  fe  gli  arrivava  qualche  di fpaccio; 
il  ritardo  in  favore  del  fuoripofo,  potendo  nuocere,  diceva  egli, 
al  Pubblico,  ed  apportar  a’ particolari  grand  illimi  pregiudizj. 

Quante  notti  doleva  poi  paflàre  lenza  fonno  ilbgliuolo  di 
quello  grand’imperatore,  Filippo  Secondo , detto  il  Prudente , 
Re  di  Spagna , per  accudire  a gli  affari  di  Stato,  e per  rendere  non 
meno  gloriofo  sè  lleiro , che  celebre  tutta  la  Nazione  Spagnuola 
da  luì  governau  ? Stancò  egli  bensì  allevolte  colla  fua  ammirabi- 
le vigilanza  i Tuoi  Srgretarj,  e Minidrii  ina  non  llraccolfi  giam- 
mai la  fua  indefelTa  foUecicudine  d'impiegare  lino  le  ore  piùofcu- 
re,per  maggior  fplendore della  fua  Corona,  e per  emolumento 
più  grande  de'  fuoi  popoli . Avvenne  però  una  volta , che  ha  vendo 
voluto  quello  diligeotiUimo  Monarca  fpedire  di  proprio  pugno 
un  negozio  di  fommo rilievo,  per  il  cui  difpaccio  confumò  al- 
cune ore  della  notte;  il  Segretario  di  Stato,  che  per  alliflere  all* 
iftelTa  fpedizione,  li  ritrovò  predente  nel  fuo  Rea!  gabinetto, 
lalTo  da  sì  lunga  vigilia  C addormentòalquanto.  Terminata  infi- 
ne dal  Re  così  prolilTa,  ed  importante fcrittura,  la  confegnòu- 
mida  ancora  d'inchiollro  all* accennato  Minillro , perche  l’im- 
polverizallè;  ma  quefii abbacinato  dal  Tonno, diede  di  piglio  al 
calamaro  io  vece  del  polverino;  e rovefeiandofopra  quella  fcrit- 
tura tutto  l’ inchiollro , rovinò  in  un  momento  tutta  quella  pre- 
ziofa  fatica,  fatta  dal  vigilaotilEmo  Re  con  grandilllmo  fuo  in- 
comodo, in  tante  ore  della  notte.  Difpiacque  a Filippo  di  ve- 
der la  fua  diligenza  andata  a male,  ed’ ha  ver  lavorato  fenza  frut- 
to; ciò  non  ollante  non  ne  fece  egli  altro  rilèncimento  , che  di 
prendere  in  una  mano  il  calamaro,  e nell’altra  il  polverino  , e 
roollrandoruoo,e l’altro  al  Segretario  fonnacchiofo , rimpro- 
verargli la  fua  inavvertenza,  con  dirgli  foiamente:  Segretario, 
quelloè  ilcalamaro;  equell’altroè  il  polverino;  ma  talerinfac- 
ciaroento , fe  bene  breve , e fatto  fenza  afprezza  di  parole,  fu  nul- 
ladimeno  UH  calligo  tanto  fevero per  l'incauto  Minillro,  che  ge- 
nerando nell' animo  fuo  una  veemente  apprenlione , lo  lece  iodi 
a pochi  giorni  morir  addolorato- 

Degna 
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Dfgni  finalmente  di  lode  fingolare  fu  ancora  la  fomma 
vigilanza  di  Federico  fornomaco  il  Savio, Duca, ed  Elettore  di 
SafTonia , il  quale  per  ftimolare  sè  Henb  all’  afiinenza  del  lun* 
go  fonno,  fcriffe  nella  camera  dove  foleva  dormire, colla  prò 
pria  mano  fu’l  muro  apprelTo  il  fuo  letto  , quel  verfo  Te- 
defco , 

Es  fieht  KelH  Flrfitn  za , VtUbtt  da  ratb  foli  fcbafen 
EingaHtzcM  Land  ydas  tf  tingamze  nacbt  foli  fcblt^cn. 


(1)  Haud  opoTttt 
nodem  inttgrom 
dormire  CcnfiUft* 
rium  virnm. 
Cui  poputi  futtt 
Cemmijfi,&  tot 
cura  funi . Ho* 
mer. 


II  che  in  idioma  Italiano  vuol  dire , e fi  conforma  alla  fopral-  , % 
legata  femenza  di  Omero,  eflèr  cofa  molto  indecente,  che  un  * * 

Prencipe,a  cui  convien  reggere, e governare  col  fuo  configUo  Hjnnocrat* 
Provincie  intiere,  fiia  dormendo  tutta  la  notte,  (i) 


Una  vigilanza  cosi  grande  in  perfonaggi  tanto 
grandi , è in  vero  fommamente  pregiabile,  quantunque 
la  necefiltà  del  governo  la  richieda  > e dia  loro  fovente 
r impulfo  di  ufare  più  moderatamente  il  fonno  di  quel- 
lo, che  fanno  talvolta  i lorofudditi  privi  di  tante  cure, dalle 
quali  fi  vede  continuamente  accompagnata  la  grandezza 
de’  Regnanti . Contuttociò  ( per  motivar  ancora  qualche 
cofa  della  vigilanza  de*  fudditi^  fe  bene  quefii  non  fono 
fotcopofii  alla  molefiia  di  tanti  penfieri,  e follecitudini  « 
come  i loro  Sovrani  ; non  fegue  da  ciò,  che  anch’  eilì 
con  debbano  cfTer  vigilanti,  e moderaci  nel  dormire;  non 
trovandofi  alcun  uomo  nel  mondo, che  non  habbia  qual- 
che particolar  motivo  di  fare  fingolar  conto  della  vigi. 
lanza.  A*  Contadini  compie  di  dormir  poco,  e di  levar- 
fi  a buon  ora,  per  haver  più  tempo  di  attendere  alle  lo- 
ro opere  sì  per  il  proprio  profitto,  che  per  l’ interefife,  e 
vantaggio  de’ Padroni.  A^iArtifti  é utile, per  procacciar- 
fi  con  più  lunga  fatica  maggior  guadagno.  A’ Mercatanti 
é convenevole, per  cagione  del  traffico,  e per  fpacciare  con 
più  prefiezza,  ed  in  più  gran  copia  le  merci.  A’ Padri  di 
famiglia  arreca  beneficio  per  amor  dell’  economia , e per 
maggior  emolumento  della  cafa.  A gli  Scolari, e Studenti 
è neceflario,  per  far  più  largo  progrefio  nelle  lettere,  tan- 
to più,  che  quelle  non  fi  finifeono  mai  d’imparare,  e 
jcbe  la  vita  umana  é molto  breve  .(z)  A’  Caufidici , ed  Av- 
Imo  I Zz  vocali 
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(i)  Figliale vociti  e profittevole,  ad  oggetto,  che  fìano  fufiìcienti  a 
•ra/f , «f  »«a <«•  sbrigare  le  tante  caufe.chc  trattano  de’  loro  clienti.  A’ 
tre/ù  iif  unta  Giudici,  e Magiflraci  é dovuto,  per  mantener  buon  or* 
tionem , fpiritus  djne  nella  Città . A’  MiniUri , e Configlieri  de’  Prencipi  è 
fuiJempromptus  commendabile, per  follievo  delle  cure  de’ loro  Sovrani.  A’ 
fA,  Prencipi  ftcITi  (come  già  habbiam  detto)  i decente,  per 

M ‘ a rilevanti  affari  del  governo, e per  la  felicità  della  Repub* 
t»i*  • A’ Capitani,  e foldati  c indirpenfabile,  per  il  peri* 

ffioie parati, quia  colod’effcr  forprcfi , e vinti  da’  nemici.  A’ Vefcovi,  e Su- 
nefcitij  qua  beta  pcriori  de’  Claufiri  é di  molta  importanza , per  beneficio 
j>omitius  vefter  (Iella  gregia  alla  loro  cufiodia  commeiTa  , e per  invigilare 
venttrus  fit , tir  alla  condotta  de’  Religiofi  da’  loro  dipendenti . A tutti  i Sa* 
quianefeitij  die,  cerdotti,e  Religiofi  pofeia  édi  obbligazione,  per  il  dovuto 
ntque  batam.  fervigio  delle  Cbiefe,  e per  il  maggior  culto  Divino,  il 
M»nh.  14  & 15.  quale  fono  tenuti  a promuovere  col  falmeggiare  nelle  ore 
(})  ridete,  vigi-  notturne  al  Coro  . infomma  ad  ogni  uomo  sfaccendato, 
late, tt orate, ne-  ^ privo  di  profcffione  alcuna,  farà  Tempre  falutcvolc,  e 
fiitir eitim qua»  vaotaggiofa  la  vigilanza,  quando  non  per  altro,  almeno 
» tempuspt,  h.  pgj  Ijj  g governo  della  fua  anima;  governo  preferi- 
( )r  ’i9ifaueno  * qualunque  altro  urgentiffimo  affare,  più  importan* 

mefeitts  enirn  ' *1*^1  go^Cf^o  di  qualfivoglia  vafliffima  Monarchia, c pe* 

rò  foggetto  ancora  a vigilanza  infinitamente  maggiore, 
j>omus  veniety  Conforme  ce  ne  rapprefenta  la  precifa  ncccffità  Iddio  fteffo 
mn  media  noSe,  in  vatj  luoghi  della  Sacra  Scrittura , dicendo  primieramen* 
mn  Galli  eantu,  te  in  S.  Matteo:  Vegliate, ed  orate, accioche  non  entriate 
anmane,necum  in  tentazione,  etTendo  bensì  pronto  lo  fpirito  vofiro,  ma 
venerit  repenti , debole , ed  inferma  la  carne . (i)  Vegliate,  e fiate  apparec* 
invenìatvos  dot-  chiari , perche  non  fapete  a qual  ora  verrà  il  Signore  a 
’ r.-4  chiaimrvi  ; ed  oltreché  non  fapete  l’ora  , non  fapete  né 

meno  il  giorno . (2)  Cosi  anche  afferendo  appreflo  S. 
(5)  Marco  : Guardate,  vegliate,  ed  orate , giache  non  vie  co* 

pltaéij  "fì-  temj» , (^)  né  vi  é palefe  quando  il  Signor  del* 

Vus^minu  ve-  **  arrivi,  fe  tardi,  fé  a mezza  notte  , fe  al  canto 
•Ir/.  S.Luc. I*. gallo,  ò pure  alla  mattina;  affinché  fopragiungen* 
dovi  all’ improvifo,  non  vi  trovi  dormienti . (4)  Siate  in 
ordine , e preparati , efclama  egli  di  più  ne’  Vangeli  di 
S.  Luca, poiché  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo  nell’  ora, che 
manco  vei’iinaginate  : (j)  e ciò  vi  ferva  d ricordo,  a ri* 

guaido 


Digitized  by  Coogle 


Del  S omo , e della  fregila , 7 1 j 

guardo,  che  fc  il  Padre  di  famiglia  fapefTe  a che  ora  po  (0  Hk  »utn» 
tene  venire  il  ladro,  veglierebbe  parimente, e non  permet  fatele ,quoniam 
terebbe,che  gli  fofle  (cavata  la  cafa.  (i)  Vegliate  Aé\ìn.  fi  fdret  pater  fa- 
que,  continova  ad  efortarci  il  medefimo  Signor  nodro  qua  bora 
per  bocca  di  S.  Paolo  , vegliate  facendo  orationi  in  ogni  ventret 
tempo  della  voftra  vita;  {x)  e chi  crede  di  ftar  fermo, 
guardi  bene  di  non  cafcare  , il  che  folo  vegliando , c non  per- 

peccando  fcanferà  il  giufto . (jJ  Ed  ancora  altrove  die’ 5 LuT*i*  & 
egli  : Siate  fobrj,  e vegliate;  (4)  poiché  fe  non  veglierete,  ' *' 
verrò  a trovarvi  inopinatamente,  nel  modo  che  Cuoi  fare  ita- 

il  ladro,  fenra  che  pofliate  penetrare,  e Caper  il  tempo  que,em»i  tem- 
della  mia  venuta  : (5^  ladove  quelli  » che  veglieranno  a pere  erantet . S. 
me,  goderanno  per  ricompenfa  la  mercede  delle  benedi  Paul.i.CoriDtk. 
zioni  CelcUi . (6)  10. 

{ìì^uifeealfie- 

Efempì  Perfuafo  di  queda  veriti , e che  (ia  beato  quegli , che  veglia,  mat  fi  are, vide  at 
della  (7)  il  gran  Simeone  Sciliica , elefle  per  vivere  in  perpetua  vigilan-  ne  cadat  ,evigi- 
flraor-  za,  per  Ara  abitazione  una  colonna  alta  di  quattro  cubiti,  in  ci-  late ìtaquejufii , 
dinaria  roa  della  quale  era  folamence  un  quadrato  piano  di  due  cubiti  per  6r  no»  peccate. 
vigilan-  ogni  verfo  j dimanierache  in  quel  piano  così  angullo , non  vi  era  Id.  Corinch.  ij. 
za  di  al-  comodità  alcuna  di  pocerG  coricare,  e fe  bene  vi  haurebbe  potuto  (4)  Sobri)  efiete^ 
cuni  ledere,  non  lo  volle  mai  fare;  ma  di  cento  e nove  anni  che  vide  Vigilate . 
Santi,  in  quello  mondo , ottanta  dette  fopra  quella  colonna  fempre  ritto  S.Petr.  Epid.i. 

per  la  >0  piedi  ; anzi  talvolta  dette  un  anno  intiero  fopra  d’un  fol  piede,  cap.  1;. 

cura  come  fogliono  dare  le  Grue,  ò le  Cicogne  , lenza  goder  quel  (j)  Si  neuvlgt- 
deir  poco  di  ripofo , che  poteva  pigliarG  col  fodenerG  ora  fopra  l’ uno , laverie , veniam 
anima,  ora  fopra  l’ altro  a vicenda  : a queda  draordinaria  penitenza  s”  ag  ad  te  tanquam 
giungeva  l’orazione  anch’eda  molto  penale  ; perche  era  folito  di  far , & nefeiet 
far  moltildme  riverenze, ed  orazioni  alla  Divina  Maedà,  piegan-  quando  veniam 
do  il  corpo  tanto  profondamente , che  con  il  capo  toccava  i piedi  : ad  rr.Apocaljp. 
il  che  fe  bene  adaltrièquaG  imponìbile  di  fare,  non  riufeì  ad  cap. 
ogni  modo  difGcile  a quedo  gran  Santo, che  per  il  continovo  di- (6)  vigila^ 

giunoera  molto  gracile, ed  ellenuatore  racconta  Teodoreto  ( il  ®rr»r  ad  illum, 

quale  fra  le  altre  vite  de’ Santi  Padri  deferide  ancora  quella  di  Si  inveniet  benedl- 
meone  ) che  vi  fu  chi  oflervò , e numerò  quante  volte  detto  Santo  ^l^nem.  EccleC 
in  una  fol  ora  fece  di  quede  adorazioni, e furono  mille ducento  czp-  }*• 
e quarantaquattro, e più  ancora  , perche Gdancò  colui, che  nu-  (7)  ^tatus  qui 
merava;ma  non  dancodì  già  il  Santo,che  faceva  quelle  profon- Apoct* 
didime  riverenze.  Hebbe  il  medeGmo  Santo  diverG Monaci  fg- 
Tomo  I,  Zi  Z l Euaci 
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guaci,  i quali  Imitando  quella  fua  maravigliofa  vica,viflrero  « 
guifa  di  lui  coDtinuameme  dando»  e adorando  Iddio  fopraunt 
colonna , lenza  che  lì  legga  » che  mai  fedclTero  ; onde  furono  com* 
egli  chiamati  Monaci  Stilliti , cioè  Colonnari , dicendoli  la  colon» 
na  con  voce  Greca  Stlìj . QueQi  adunque  per  acquiltarli  il  Para- 
diio , havendo  vegliato , ed  orato  con  penitenza,  e mortificazione 
cosi  prodigÌora,che  fembra  fuperare  ogni  maraviglia  ; puodi  da 
dò  agevolmente  inferire,  che  per  il  governo  dell’anima,  e per  il 
conleguimento  della  Beatitudine  eterna , lia  proficua , per  noa 
dire  necelTaria,  oltre  l’orazione  anche  la  vigilanza. 

Di  quello  fentimento  furono  tanti  altri  divotillimi,eSan- 
ttllimi  Anacoreti;  quindi  unirono  fempte  l’orazione  con  una  gran- 
didima  vigilanza,  conforme  li  legge  di  S.  llarione,  il  quale  per 
dormir  poco , non  volle  haver  nel  luo  romitorio  alcun  letto , con- 
tentandoli di  prendere  un  breve  ripolo  giacendo  prodrato  in 
terra. 

Il  Ietto  di  DalTumio  Eremita,  parimente  non  fu  altro,  che 
la  nuda  terra  ; e perche  eda  gli  parve  allevolte  ancora  troppo 
morbida,e  cagionargli  più  di  fonno,ch’eglinon  voleva  ; induri  pe- 
rò davvantaggio  quello  gran  penitente  quel  fuo  afpridimo  letto 
con  duridimi,  ed  acutildmi  falli,  fopra  i qua  li  come  fopra  fiori 
fi  deliziava  a dormire. 

& Onofrio  nella  fua  folitudine  non  (lette  mai  a coper- 
to, nè  hebbe  alcun  luogo  certo  da  ripofarfi  ; ma  dovunque  k> 
forprendeva  la  notte  nelle  fue  orazioni  , quivi  codumò  fola- 
mente  per  pochi  momenti  coricarli  io  terra . 

Quanto  parcamente  poi  dormide  il  Gran  S.  Arfenio  ,li  può 
da  ciò  comprendere,  eh’  egli  foleva  dire,  che  dimava  badare 
ad  una  penona  Religiola  in  ventiquattro  ore  una  fol  ora  di 
fonno . 

E Padumìo  tutto  il  tempo, che  vidè  ritirato  nell’eremo, 
fu  altresì  un  vero  prodigio  di  vigilanza;  havendo  egli  fempre 
pochidimo  dormito;  e quel  per  cosi  dire  momentaneo  fonno, 
che  pigliava,  non  tanto  prefe  per  ridorar  il  corpo  colla  ne- 
cedaria  quiete;  quanto  per  mortificarlo  con  acerbi  patimenti; 
laonde  codumò  anch' egli  d’ inafptire  la  terra  con  dure,  epun- 
gentidìme  pietre  , fulla  quale  ordinariamente  dormiva. 

Padb  da  gli  Anacoreti  ad  Evagrio  Abbate, il  quale  licco- 
me  era  continovamente  vigila ntidimo,  temendo, che i Tuoi  Re- 
ligiud  non  dormidero  troppo,  e che  il  foverchio  fonno  non 
alienadfe  la  loco  mente  dal  culto  Divino  , e gli  ailcttade 

alle 
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alle  voluttà,  e delizie  del  mondo;  non  permife  , ch’dG  ripa»' 
fafìTero  in  altra  maniera , che  fedeiido  ; quindi  poteva  merita» 
mente  dirG  di  loro,  che  folTero  veri  figliuoli  di  luce*  e aoa 
delle  tenebre . 

S.  Bernardo,  Abbate  di  pari  Santità, e vigilanza,  efigeva 
quella  pure  da’ tuoi  Monaci , alTerendo , che  un  Religiofo  trop> 
po  fonnacchiofo , e dormiente,  era  morto  a Dio;  e che  poco 
religiofamante  dormiva  quel  Monaco,  il  quale  fi  fentiva  roa* 
cheggiate . 

Aderirono  a quell*  aurea  fentenza  ne’fecoli  decorfi  diverQ 
Santi  Religiofi  ; fra* quali  S.  Bernardino  da  Siena,  non  meno 
emolo  deli’  allinenza  , e delle  mortificazioni  di  & Francefeo 
d’Ainfi,  che  feguace  del  fuo  Sacro  Ordine;  prefe  la  confueta 
quiete  folamente  fui  nudo  pavimento  della  fua  cella , nè  fole* 
va  mai  fpogliarfi  ; e poiché  il  fuo  fonno  fu  fempre  brevillimo, 
infegnò  egli  però  a gli  altri , predicando  di  giorno,  quello, che 
vegliando  haveva  imparato  di  notte  : con  che  rifuegliò  molti 
oppreflì  dal  letargo  de’ peccati,  alla  Cilute;qual  progrelTo  non 
haurebbe  mai  fatto  nel  fervigio  di  Dio,  qualora  nonfofilè  fiato 
afiinentifiìmo  dal  fonno. 

Su’l  medefìmo  motivo  di  vivere  da  efemplari  , e perfetti 
Religiofi,  furono  confimìlmente  vigilantillìmi  i Santi  Vincen- 
zo, e Pietro  Marcire , ambidue  profefii  dell’  Ordine  di  S.  Do* 
menìco.  Del  primo  leggefi,  d’haver  egli  impiegata  la  minima 
parte  della  notte  per  il  ripofo,  il  quale  prendeva  in  tre  modi 
differenti;  allevolte  fopra  un  letto  più  duro,  che  formava  di 
durillime  fafeine  ; talora  fopra  un  altro  più  morbido  , che  fu 
femplicemente  dì  paglia  ; e di  quando  in  quando,  le  bene  di 
rado,  fopra  un  facco,  che  fìi  il  migliore  , ed  il  più  comodo, 
che  havelfe.  L’altro,  overo  S.  Pietro,  confumò  quali  tutte  le 
notti  orando,  falmeggiando,  e leggendo  libri  fpirituali , à riguar- 
do di  che  venne  degnamente  rimunerato  dalia  clemenza  Divina 
colla  palma  del  Martirio  in  quello  Mondo,  e colla  Corona  de* 
Beati,  nel  Cielo. 

Uguale  vigilanza  venne  ammirata  ne’Santi  Germano  Ve* 
feovo  Antifiodorenfe , e Marcino  Vefeovo  Turonenfe  : gii  ftra- 
mazzi  più  morbidi  di  quello  furono  i cilicj  ; e di  quello  il  facco, 
e la  cenere;  ficche  chiamerei  piutofio  un  lutto,  che  un  letto, 
dove  fi  fentirono  i fofpiri,  e gemiti, non  già  i roncheggiamen- 
ti  del  giacente. 

Efige  eziandio  in  quella  narrazione  da  me  la  fcmìnile 
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pietà»  che  io  faccii  pure  qualche  menzione  della  drana  vlgl* 
iaoza  di  alcune  Donne  Sante;  fra  le  quali  fi  dimofirò  fingo- 
larmente  vigilante  Paola  Romana  » Donna  di  Sangue  illufire» 
e di  Cafa  Patrizia  ; cfTendoche  fino  nelle  fue  malattie  mag- 
giori procurò  di  moderarfi  nel  fonno;  e quando  anche  fi  Ten- 
ti molefiaca  da  acutdlìme  febri,non  tralaTciò  di  mortificare  il 
Tuo  corpo, dandogli  il  ripofo  Topra  un  ruvidifiìmo  letto,  com- 
podo  di  afprUIimi  cilicj. 

Quafi  nell*  i defilò  modo  s*  afifuefece  alla  vigilanza  Otti- 
lia Monaca  di  acclamatidìma  Santità  nella  Baviera  ; men- 
tre per  letto  fottopofe  unicamente  al  Tuo  corpo  una  ruvi- 
dififima  pelle  diOrfo,  ed  alla  teda  per  capezzale  un  durìdìmo 
fadò . 

Raro  finalmente  è ancora  1'  efempio  delle  Vergini  Rcli- 
giofe  del  Monadero  di  Tebaide , le  quali  per  ifehifare 
il  lungo  ripofo  , codumarono  di  dormir  coricate  io  ter- 
ra ; e Te  talvolta  furono  vefifàte  dal  demonio  con  fogni  im- 
mondi , hebbero  1*  obbligazione  di  manifedarlo  all*  Abbadel^ 
fa  , e per  contrafifegoo  del  dolore,  e ripentimento  di  tal 
fogno  , di  porfi  a dormire  nella  cenere  ; onde  è cofa  evi- 
dente , che  per  l’ obbligo  di  queda  confedìone , c per  la  pub- 
blica penitenza  , la  quale  dovettero  fare  di  quell’  involonta- 
rio delitto  , haurà  loro  apportato  il  dormire  più  di  mole- 
dia , che  di  quiete  . Vide  in  quel  celebre  Convento  S. 
Eufragia  Vergine  , la  quale  ficcome  nello  fplendore  delle 
virtù  avanzò  tutte  le  altre  fue  compagne  .dell’  idefifo  Mona- 
dero; cosi  anche  forpafsò  le  meedfime  nel  merito  della  vi- 
gilanza . 

Confiderate  dunque  le  vigilie  tanto  penofe , e mira* 
bili  di  quedi  Sancì , ci  fervano  ede  di  dimoio , accioche 
noi  ancora  pooghiamo  ogni  più  podibile  dudio,  e dili- 
genza ad  eder  vigilanti;  e per  imitarli  almeno  in  qual- 
che parte,  non  ripofiamo  mai  col  corpo  cosi  addormen- 
tato, che  la  mente  non  vegli  a Dio;  il  che  facendo  fa-, 
remo  ficuri  della  Tua  grazia  , e benedizione  : abbando-  ^ 
nandoci  ali’  incontro  al  foverchio  dormire,  non  ne  rac-' 
coglieremo  altro,  che  nocumento  per  l’anima , e danno 
per  il  corpo  ; fapendofì , che  dal  troppo  dormire  viene 
generata  1*  ozioficà  » chiamata  comunemente  da’  Santi 

Padri 
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Padri  il  capcEzale  del  demooio  . e la  madre  di  tutti  i vizji  (1)  Ntm  dum 
e peccati;  ed  avvertendoci  altresì  i Pagani 

mo  finche  dorme  nulla  vale;  ne  fi  dee  Qimar  davvantag-P^'v»  *'^'*””** 
gio  di  quello, che  non  vive  ,(i)  ò fia  di  chi  é incapace  di ?««« f *< »•'» 
beo  operare  . E tanto  ba(H  per  far  detefìare  a’  . Plato  lib. 

fonnolenti  la  viziofa  foonachiofità , e 
per  commendare  la  virtù  canto 
pregiabile  della 
vigilanza. 


FinE  DEL  LIBRO 
PRIMO, 


INDICE 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google. 


7i9 


INDICE 

DE’  CAPITOLI 

Del  Libro  Primo 


DELLAVITA 

DI  ALESSANDRO  IL  GRANDE. 


CAPITOLO 


GEneaìogta  ài  Aìe^and'o  , eà  avvenimenti 
memorabili ^ occorfi  tu  tempo  del  fuo  na- 
[amento  , pref agito  a Filippo  , eà  Olimpia  fuoi 
Genitori ynel  Sogno,  Vag,  i. 


CAPITOLO  IL 


EDucas^ione  ài  Aleff andrò ^e  inàìsj  » eh*  egli 
nella  fua  gioventù  àtede  j dt  di  vemr  un  Gran 
T{e , ed  eccellente  Monarca.  ^ 7. 


CAPITOLO  III. 


AZtioni  fegnalate  dì  Ale^anàroy  dall*  età  di 
quindici  ^ fino  à vent*  anni  : diffapori  da  luì 
paffati  conFtìippo  fuo  Padre :e  morte  detf  tfleffo 
l(e  Filippo  , per  vendetta  di  giufit^ia  rifiutata^ 
da  Vaufania  uccifo.  169. 


Tomo  1. 


Aaa  CAPI- 


Digilized  by  Googl^'^ 


7J0 


CAPITOLO  IV. 


CAPITOLO  V. 


CAPITOLO  VI 


CAPITOLO  VII 


Indice  de*  Capitoli 

PJ(ln fipio  àel^egno  di  /ile(f andrò  ^ torbido^  e 
da  molti  nemici  infefiatoi  vittorie  da  lui  ri~ 
portate  nella  Grecìa^dia  altri  Pae/i  contro  i popoli 
ribelli  : fi  degna  di  vifitare  Diogene  Filofi tfoCiaico: 
ed^Hberahfifitmo  ed  fiuoi  amìei^  e Capitani,  ijj, 

ALe(fi andrò  invidia  la  felicità  ài  /Icbille  : con- 
tinova à trionfare  fino i nemici: doma  la 

Frigia  , ed  altri  Vaefi  : ficiogìie  col  taglio  della 
fpada  il  nodo  Cor  dio:  l animofio^e  cofiante  nella 
fua  malattia  : rompe  /’  efiercito  di  Dario  ^e  di 
Perfia  : fa  prigioniera  la  "Regina  con  due  fine  fi- 
gliole : tratta  te  medefime  con  fingolare  umanità: 
e rende  ammirabile  la  fina  continenza,  3 1 1. 

CO  fiumi  lodevoli  dì  Alef andrò:  la  fiua  gran 
parfimonia^e  frugalità  nel  mangiare  : è in- 
de fe^o  nell  accudire  à gli  ojf ari  della  Monarcbiai 
e per  intercallare  talvolta  alle  fiue  cure  qualche 
fiolla%%p , e pajfatempo  , fi  tra  fiulla  col  divertU 
mento  della  Caccia.  3«5. 

4 

PT^ogrejJi  ulteriori  di  Alefifiandrodoppo  laficon- 
fitta  di  Dario  : conqvtfia  da  lui  fatta  di 
Damafico^e  dell  1 fiala dtTfiLor do:  efipugna  laCit-, 
tà  di  Sidone:  vi  priva  della  l(eale  dignità  Stra- 
tone partigiano  dt  Dario:  ed  innalza  in  fino  ìwg^ 
al  Trono  ^ Abàotmìnio  uomo  povero  , cbe  ritirato 
in  vèlia ^ attendeva  alla  coltura  di  un  orticello.  4 1 3. 

GA- 


Digitìzed  by  i .oogl( 


Indice  de* Capitoli.  73 ■ 


CAPITOLO  VIIL 


AL/ffattdro  fi  pone  ad  tnveflir  ìa  Città  di 
Ttro  ^ e tenendoìa  gran  tempo  afiediata^ 
determina  di  abbandonarla  } mà  fiìtnolato  alla 
eontinova^ione  delt  imprcfa  da  un  fogno ^ cangia 
fifoluoftoue  , i*  a(f  vita  di  nuvoo  yC  prendendola  ma» 
ta  un  giorno  in  un  altro  , per  verificar  la  predi- 
elione  d un  Afholago  boiardo,  45i. 


rAPrmio  ix  A alle  propo fratoni  de  pace 

fattegli  da  Oarìoxrefia  ferito  nelt  alfe- 
dio di  Gaxa  ; faa  fnetà  , e rhxreneia  fingoìare 
verfo  gii  DeiyC  la  fiimaych*  egli  fece  delle  ope- 
re di  Omero  .*  arriva  alt  Ifola  dJ  Faro  : r pìà 
anhnofo  di  tutti  i faoi  Capitani^  e faldati  y nel 
poffare  è lunghi yed  arenofi  deferti  di  quel Paefe : 
i Cervi  gt$  mofirano  la  firada  al  Tempio  di 
Giove  Ammmeyil  eui  Saeerdott  ebiamaue&U 
figliolo  di  Giove  y lo  rende  ergogttofo  y > fa- 
perbo.  537. 


CAPITOLO  X 


Tom»  h 


A Le  f andrò  mfihmfce  per  £vertìmento  pob- 
bikoygkiocbi  f cenici yC  combattimenti:  ta- 
multo  fra*  foldati  Macedoni  per  ìa  earefiia  de 
viveri yC  per  lo  timore  d*  un  impravifa  Eceliffe  : 
Morte  della  Moglie  & Dario  fil  quale  la  piange 
amaramente  ^ed  à rigetardo  de  corte  fi  tratta- 
menti à liti  fatti  da  Akffamàro^  t)ei  à 

eonferirgR  à preferenza  et  altri  y il  dominio  della 
Monarchia  PerfianUy  ridotta  alt  ubimo  periodo 
ckUa  fua  vita,  Aaax  3$^. 


Digitized  by  Coogli 


Indice  de’ Difcorfi.  7Ì7 


Dì  Seiruco  Re  di  Siria.'  I 

Di  Teodofio  Imperatore . 1J7. 

Del  medefimoTeodoGo.  137. 

Di  Marc' Aurelio  Imperatore.  1J7. 

Di  Flavio  Cl.nidio  Imperatore.  13S. 

Di  Tra jano  Imperatore.  139. 

Di  Settimio  Severo  Imperatore.  140 


Efempi  di  Preocipi  allevati  in 
timor  di  Dio. 

Di  S.  Enrico  Imperatore  , ed  altri  Santi 
Coronati.  i4a. 

Ricordi  dati  da  S Lodovico  Re  di  Fran- 
cia, a Filippo  fuo  figliuolo,  e SucceflTore 
del  Regno.  141. 

Efemp)  di  Prencipi  eloquenti. 

Di  Araone.  145 

Di  Salomone  Re  d’ Ifraele.  1 46. 


Di  Atabalippo  Re  di  Cufco.  - 133. 

DiTemiftoele.  15  J- 

Di  Afvcro  Re  di  Perfia.  ri 3. 

Di  Mitridate  Re  di  Ponto.  134. 

Di  Cleopatra  Regina  d’Egitto,  e di  Ama- 
lafuota  figliuola  di  Teodorico  Re  degli 
Oflrogoti.  IJ4, 

Di  Ottone  Secondo  , e Federico  Secondo 
Imperatori,  e di  Elifabetra  Regina  d*  (n« 
ghìiterra.  t34. 

Dì  Leopoldo , Giufeppe ,'  e Carlo  Sello  Im- 
peratori. 134. 

Elempi  di  Prencipi  ripentiti  di  non  baver 
imparato  lingue  forefliere  : e dell’  uti* 
litÀ  di  lingue  firaniere. 


Di  Carlo  Quinto  Imperatore.  133. 

Di  Eberardo  Duca  di  Virtenberg.  133- 

Di  Carlo  Quarto  Imperatore.  133. 

Di  Ottone  Secondo  Imperatore.  i3ja 


Efempi  della  forza  dell’  eloquenza 
de’  Prencipi. 


Di  Ciro,  AleflTanilro, e Celare.  147. 

Di  Pirro  Re  di  Epiro.  147 

Di  Epaminonda.  147. 

Di  Pericle.  148. 

Di  Marc’ Antonio  Triumviro.  148. 

Dì  Erode  Re  dì  Giudea.  148. 

Di  Marc’  Aurelio  Imperatore.  148. 

Di  Zaccaria  Papa.  149. 

M V.  ^ a a 


RifpoRa  di  AgeGlaoRe  de’Lacedemon>i3a. 

Efempi  di  pregiudiz)  nati  a’ Prencipi,  che 
per  mancanza  di  cognizione  di  lin- 
guaggi flranierì  fi  vaifero  d’inter- 
preti : e di  altri  Prencipi  ri- 
nomati, per  haver  par- 
lato varie  lingue. 

Di  Catone  Cen  fori  no.  133. 

T'orno  /. 


Efempio  d’ un  Re  (chernito  da  un  Amba- 
feiatore,  per  haver  troppo  elegante- 
mente parlato  latino. 

Di  Giacomo  Primo  Re  d’Inghilterra,  i ff. 

Efemp)  dì  Prencipi , che  con  la  fmodern* 
ta  applicazione  alle  lettere , pregiudi- 
carono al  buon  governo  de’ 
loro  Stati. 

Di  Giacomo  Primo  Red’  Inghilterra.  138. 
Di  Alfonfo  Decimo  Re  dì  Cafiiglla.  138* 
Di  Giuliano  Imperatore.  138. 

Efempi  di  Prencipi  di(prezz.itori  di  lettele^ 
e di  altri  molto  eruditi , e dotti. 

Di  Licinio,  Valente, e Valeotiniano  Im- 
peratori. 1 39. 

Bb-b  Di 


Digitized  by  Google 


73  S Indice  de 

Di  A'''v  afo Primole  di  Napoli.  i6o. 
Di  Giulio  Secondo  » e Pio  Secondo  Ponce 
fici.  i(o. 

Di  Giulio  Cefire.  ^ ido. 

Di  Augu(lo>  Tiberio  iVefpifiano,  ed  altri 
Imperatori.  i(o. 

Di  Alfonfo  Primo  Re  di  Napoli.  idi. 
Di  Giicomo  Prencipe  di  Baden.  i(i. 
Di  Salomone  Re  d’ llraele.  1 6 1 . 

Efemp}  di  Prencipì  > che  coll’ignoranza 
danneggiarono  i loro  Stati , t difo- 
norarono  sè  fieffi. 

Della  Madre  del  Re  Allarico  riprefa  da’ 
Goti , per  haverlo  fatto  ammaeflrare  nelle 
difcipline  liberali.  i6a 

Di  Carlo  Ottavo  Re  di  Francia.,  i6a. 
Di  Nerone  Imperatore.  i6a. 

Dif  :orf  t delia  V endetta^  e quan- 
ta fia  ferie olofo  ad  ogni  forte  dt 
perfona  il  provocarla,  178. 

Efemp)  di  crudelifCme  vendette  iatraprefe 
per  cagione  di  onor  ofTefo,e  per  ri- 
paro delle  ingiurie,  ed  affi-onti 
' fatti  a’  parenti , e congiunti  di 
fangue. 


Di  TitmSblea.  179. 

Della  Moglie  di  Candanle  Re  di  Lidia.  1 79. 
DiPoraponia.  ‘ 180. 

Di  Rofi monda  Regina  de’ Longobardi.!  81. 
Di  Megollo  Lercaro.  18}. 

Di  Federigo  Primo  Imperatore.  iSj. 

Di  Pietro  Re  d*  Arragona.  1 8(. 

Di  Lanfranco  Fontana.  i8d. 

Efemp)  di  vendette  commefTe  per  var) 
dìfgaai,e  malcontentezzc. 

Di  Marzia,  187. 


Difeorfì. 


Di  Tomiride  Regina  de’  Sciti.  18  7. 

Di  Fulvia. 

DiTaìde.  *88. 

Di  Drufo  Tribuno  della  plebe.  >88. 

Di  Albaga  Re  di  Tartaria.  >89. 

D*  uno  Schiavo  Ma)orchino.  1 89. 

D’ un  Servo  di  Gundeberto  Re  de'  Longo- 
bardi. *90. 

Di  Azzo.  _ >9®* 

De*  Magnati  Tranfilvani.  >91. 

De’ Cittadini  di  Todi.  191. 

Del  Cancelliere  Nobile  di  Pifioia.  >91. 
D’ un  Cavalier  Milanele.  >9a. 


Se  il  batter  fi  in  duello  è anione 
propria  y e degna  dello  Spirito  di’ 
un  prudente  , ed  onorato  Cava- 
liere? 196. 

Efiemp)  deir  allìfteoza  Divina  in  alcuni 
combattimenti  Cngolari,  ì favore 
della  ginftizia , ed  innocenza. 

Di  S.  Venceslao , c Radislaa  aoo. 

Dì  Giovanni  Fiameneo  ,e  d’ nn'Ebreo.aoi. 
Di  Ruy  Paez  di  Vieoma , e di  Pay  Rodri- 
guez  de  Avita.  aoa. 

Efempi  di  Prencipì , che  permifero  il  cotlb 
a’  duelli; e di  altri, che  li  vieta* 
rono  feveramente. 


DiFrotoneRe  diDaria.  aof. 

Di  Rotaro  Re  di  Lombardia.  ^ ao4> 

DiLuìtprandoRc  di  Lombardia.  >04* 

Di  Filippo  bello , Re  di  Francia.  ^ 104. 

Di  Enrico  Secondo  , Re  di  Francia.  ^ aoy- 
Di  Alberto  di  Valfiein  , Duca  di  Fri- 
dlanda.  >®f* 

Di  certi  Gttadlai  d’AIemagna. 


IHU* 


Digitized  by  Google 


Indice  de*  Dlfcorfi.  719 


Delia  Vendetta , fatta  con  pre^  I 
poten^^a  di {egreti  affajfinamen-] 
ti.  107.' 

Efenp)  di  uomini  crudeli , cootlnuunente 
ÌDijuietati  di’  rimoriì  di  cofcienza,  per 
liTallinimeatì  commeiO. 

Di  Appollodora  109. 

Di  Beffo.  ^ 109. 

Di  Paufinii  Prencipc  de’Lacedemooj.  109. 
Di  CiflTandro.  110. 

Di  Nerone  Imperatore.  aio. 

Di  Codtnte  Secondo , Imperatore.  1 1 1. 

Di  Teodorico  Re  d’ Italia.  alt.  1 

Di  Alfonfo  Secondo,  Re  di  Napoli,  aia. 

Efempi  della  GiuQizia , e Vendetta  Divina. 

Di  QuilTera  Redi  Perlìa.  117. 

Di  S.  Efrem  Siro.  >19. 

Di  Ariftobolo  Re  di  Giudea.  ai). 

Di  Girlo  Primo , Re  d’ Inghilterra.  114. 

Efempio  notabile  di  omicidio 
punito  da  Di» 


Difcorfo  deila  heneficens^a  ^e  li- 
herahtà  de*  Vrencìpì  ^ ed  in  qual 
modo  debbano  ejft  afaria,  accio- 
che  ridondi  in  toro  gioriay  ed  e~ 
moìumento.  24}. 

Efempi  di  Prencipi  Tiranni,  i «juali  a forza 
di  liberalità , G mantennero  luogo  tempo 
nel  poQèflb  del  Regna 


Di  Falaride  Re  degli  Agrigentini.  a47« 

Di  DiooiGo  il  vecchio , Tiranno  di  Sin* 
cufa.  a4f. 

Di  JuguruRe  di  Numidia.  147. 

Di  Tiberio  Imperatore.  14$. 

Di  Enrico  Secondo , Re  di  Cafliglia.  >4$* 


Efempj  di  Prencipi , che  per  tenacità  • ed 
avarizia  perdettero  il  Regna  « 


Di  Roboamo  Re  d’ IGraele.  i4(. 

Di  Acabbo  Re  d’ Ifraele. 

Di  Dario  Re  di  PerGa*  147. 

Di  Sergio  Galba  Imperatore.  047. 

Di  Maurizio  Imperatore.  a4t< 


Di  Davide  Re  d’ IGraele. 


»»5- 


Efempj  di  Prencijn  prodighi,' 


Efempi  di  nomini  magnanimi , e pietoG , 
che  beneGcarono  i loro  nemici. 


Di  Davide  Re  d*  Ifraele.  nj. 

D’ una  Dama  Boiognefe.  aal. 

Di  S.  Giovanni  Gualberto.  119. 

Di  S.  Giovanni  ElemoGniefe.  z}o. 

D’ un  Cardinale  Gilonna.  a}o. 

Di  Atteodolo  Sforza.  a}i. 

Invettiva  di  Seneca  contro  di  Aledàndro 
il  Grande.  a}a. 

Di  Scflo  Pompe»  a n. 

Temo  J,  B b b 


Di  PanGciro  Re  di  Cipro.  nj}. 

Di  AleGTandro  Magno . 174. 

Di  Antioco  Epifanc  Re  di  Siria.  >74. 

Di  Cleopatra  Regina  d’Egitto.  %$i. 

Di  Marc’  Antonio  Tiumviro.  n7S. 

Di  Antillo  Aio  Ggliuoio.  *78. 

Di  Caligola  Imperatore . ^79. 

Di  Nerone.  Imperatore.  260J 

Di  VitellJo  Imperatore.  i6t. 

Di  Eliogabalo  Imperatore.  aCt. 

Di  Alfonfo  primo  Re  di  Napoli  i 1(7,' 

Di  Garzia  Sanches  > r di  Niram.  ' - *es. 


Digìtlzed  by  Google 


^40  Indice  de*  Difcorfi. 


Di  CarloQumo  Imperatore. 

DiVeocesIao  Pigro  Imperatore.  xij. 
Oi  Roberto  Duca  di  Normandia.  i6j. 

Efempjdi  Finanzieri , ed  Economi  de' 
Prencipi,  i quali  con  prudente  in- 
dudrta  correflTero  la  prodiga- 
‘ Ina  de’  loro 

Sovrani  • 

D'un  Prefidente  di  Finanze  di  Filippo  Buo- 
no, Duca  di  Borgogna.  a68. 

D'un  zitto  di  Enrico  Quarto  Re  di  Fran- 
«'*•  189. 

Efempj  di  Prencipi , che  rivocarooo 
It  proprie  , e P altrui 
donazioni. 

Di  Claudio  Imperatore . 

Di  Galba  Imperatore. 

Di  Carlo  Sedo  Re  di  Francia  . 

Di  Enrico  Secondo,  Re  di  Spagna.  171. 
Di  Enrico  Terzo,  Re  di  Spagna.  a;!. 

[Gcììa  qualità  delie  perfoncyche 
J%  dsbboKo  da  Sovrani  con  par- 
ticoìar  riguai  do  benejicare.Z'Jl^, 

Efemp;  di  Prencipi  liberaliffimi  verfo 
i poveri. 

Di  Cimone . 

Di  Tulio  Ollilio  Re  de’  Romani . 

Di  AlefiTandro il  Grande. 

Di  Augnilo  Imperatore . 

Di  Tiberio  Imperatore. 

Di  Nerone  Imperatore. 

Di  Nerva  Imperatore. 

Di  Cofiantino  Magno  Imperatore. 

,pj  Tiberio  ^onJo  , Iiapttatore, 

a .< 


*71 

*77. 

^^6. 

176. 

176 

276. 

*77 

*77- 

»77- 


270. 

170. 


Di  Zenone  Imperatore.  a?o. 

Di  Lodovico  Pio, Imperatore.  aSo. 

Di  S.  Ofualdo,  Re  d’ Inghilterra.  a8i. 

Di  Ricardo  Secondo,  Re  d’Inghilterra.  a8r. 
Dell’ illenk)  Ricardo.  z8a. 

Di  Roberto,  Re  di  Francia  . a8a. 

ÌDi  S Lodovico , Re  di  Francia .-  a8a. 
Di  Affladeo  Settimo , Duca  di  Savojt.  a8 j. 
Di  Colmo  de’ Medici . a8{. 

I Di  Leopoldo  Imperatore . 2 8 j. 


Efempj  di  Prencipi  grarT  a’  loro  Servitori 
vecchi, ed  inabili  a fervirli. 


Di  Claudio  Imperatore.  a8y. 

Di  Alellàndro  il  Grande . a8f. 

Di  Pericle.  aSd. 

Di  Giovanni  Primo  , Re  di  PonogaU 

lo.  i86, 

D’un’ altro  Monarca.  a8d. 


Efempj  di  Padroni  ingrati  verfo  i 
loro  Servitori. 


Di  Catone  Cenforino . 187. 

Di  Pende.  287. 

Di  Francefeo  Primo , Re  di  Francia.  287. 
Di  Ferdinando  Re  d’ArragOM.  a88. 


Efempj  di  Prencipi , che  beneficarono 
i figliuoli  di  Padri  benemeriti . 


Di  Davide  Re  d’ Ifraele . a9a 

Di  Dio.  290. 

D' Ippodamo . 290. 

De  gli  Ateoiefi.  290. 

De  Lncedemonj.  290. 

Di  Aledàndroil  Grande.  290. 

Di  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna.  tjo. 

Efempj  di  figliuoli  dìffimili  a’  loro  Geni- 
tori nella  Dottrina,  enclva.'oie. 

Di Koboaoio Redi  Giuda.  291,' 


De’ 


Digitized  by  Google 


Indice  de’ DiTcorfi.  741 


Oe’figliuoli  di  Cioione,di  Pericle,  di  Cice 
ione,  edakti.  ' 191. 

Efetnpi  di  Padri  beneficaci  per  rif* 
petto  de*  figliuoli . 

Di  Giacobbe-  19  j. 

De’ Padri  de' Figliuoli  vincitori  ne’ giochi 
Olimpici.  29}. 

Di  Cornelia  Madre  de’  Grachi . 29  }. 

De’ Romani,  e Lacedemoni . 299. 

Efemp)  di  Prencipi  benefici  verfo  i 
Letterati . 


Efemp}  di  Prencipi  liberalidimi , malli* 
mamente  nel  principio  del  Regno, 
e ne’  dominj  di  nuovo 
acquifiati . 


Di  AlelTandro  Magno . joi.' 

Di  Tolomeo  Re  d’ Egitto.  )02a 

Di  Ajinaflilao  Re  Greco.  goa. 

Di  Augufto,  Imperatore.  ^ goa. 
DiTico  VcfpaCano.  J02. 

Di  Aureliano,  imperatore.  30}. 

Di  Michela  Paleolog»,  Imperatore.  30}. 
Di  MalEmiliano,  Imperatore.  jo;, 

DiTamerlaoo  Re  de’ Tartari . joj. 


Di  AlelTandro  il  Grande . 295. 

Di  Giulio  Celare.  299. 

Di  Mecenate, ed  AuguRo Imperatore.  29;. 
Di  Antonino  Caracalla , Imperatore.  29). 
Di  Flavio  Vefpafiano,  Imperatore.  296. 
Di  Gordiano,  Imperatore.  296. 

Di  Ci  rio  Quinto,  Imp.  e Francelco  Primo 
Re  di  Francia . 29£. 

Di  Cofmo  Duca  di  Fiorenza . 296 

Di  AlelTandro  Quinto , Pontefice . 29  p. 


Efemp) circa  il  modo,  che  tennero 
alcuni  Prencipi  nel  benefica* 
re  i Letterati,  e 
Soldati . 

Di  Leone  Decimo , Pontefice.  297. 

Di  Carlo  Audace , Duca  di  Borgogna.  298. 
Di  Enrico  Quarto,  Re  di  Fra  noia  . 298. 

Efemp)  di  Prencipi  infeliciflìmi , 
perche  illiberali  co’ 

Soldati . 

Di  Perfeo  Re  di  Macedonia . 299. 

Di  Bajazetee  Imperatore  Turco.  299. 

Di  Ladislao  Ateivefeovo  di  Sitigonia.  joo. 


Efemp)  drPrencipi  benefici  conperfone 
benemerite,  a. 


Di  Archelao  Re  di  Macedonia . 304. 

Di  Ciro  Re  di  Perlìa . 304. 

Di  Artaferfe  Re  di  PerCt . 30  S* 

Del  Medefimo  Artaferf» . . 30J. 

Di  Erode  Agrippa,  Re  di  Giudea . 306. 

Di  Manfor  Re  di  Marocco . 3o(. 

Di  Berta , Imperatrice . 308. 

Di  Lodoviee  Undecimo  , Re  di  Fran* 
eia . * 3®** 


Difeòrfo  de  gli  Sconcerti  de'^e- 
gni  , e delle  infelici  Cataflrofc 
de 'Regnanti  ^ avvenute  per  ca^ 
gione  di  f regolati  amori  , e per 
la  jfrenate%x^  libidu 

net  925* 

Difputa  di  tre  Cortigiani  del  Rb  Dario-ga;. 

Eferopi  di  Prencipi , ed  altri  perfonaggi  il- 
luftri , che  per  l’amor  portato  alle  donne, 
comifero  balTetze , e leggerezze  grandi. 

Di  Ercole*  3a|. 

Di 
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DiTemlrtocItf*  ]S9. 

Di  Demecrio  Re  di  Macedonia.  }i9. 

Di  Arinocele.  })i. 

Degl’ tnaamoratt  di  Laide»  3)i. 

Degl*  innamorati  di  Flora. 

Di  Caligola  Imperatore.  })(. 

Di  Tiberio,  Nerone,  ed  Eliogabalo,  Im> 
peratori.  jj6. 

DTAttaferfe  Re  di  Pcrfìa.  }}6. 

Di  Atenarico  Rede’Goti.  j}6. 

Di  Enrico  Quarto , Re  di  Francia.  3)7. 

Efcmpi  di  Arane  peripezie  de’ Regni,  e di 
malanni  iniorti  a*  Prencipi  per 
cagione  delia  libidine 


Di  O Jone, eOddo, Prencipi  di  Urbino- 35t> 
Di  Fanfur  RediTartaria.  3S9* 

Di  Carlomanno  Re  di  Francia.  3 59* 

Di  Carlo  Primo , Re  di  N avarra.  360. 

Efempi  di  Prencipi  facinorofi , e dilToluti  » 
che  crederano  a’ Prencipi  ogni  cola 
lecìu , e petmelTa  : ed  all’ incori* 
tro  d’  un’altro  molto  one* 

Ao  , c giufio." 

Di  Caligola  Imperatore.  3^4* 

Di  Ballìano  Caracalla  , Imperatore.  3^4* 

Di  Eveno Terzo, Re.diScozia.  3^4* 

Di  Antigono  Terzo,  Re  di  Macedonia.365. 


Di  Adamo,  Sanfone,  Davide, e Saiomo- 
re. 33*- 

Di  Nino  Re  di  AAlria.  338- 

Di  Semiramide  Regina  di  AAiria.  339- 
Di  Sardanapalo  Re  di  AQiria.  339- 

De’Trojini.  341. 

Di  Pericle.  341. 

Di  Marc’  Antonio  Triumviro.  34». 

Di  Tarquinio  Superbo  Re  de’ Romani,  e di 
SeAo  fuo  figliuolo . '*  341. 

Di  Valentiniano  Terzo,  Imperatore.  343 
Di  Roderico  Re  di  Spagna.  r 345 
Di  Maiifredo  Re  di  Sicilia.  347 

Di  Giovanna  Prima,Regina  di  Napoli. 347 
Di  Ladislao,  Redi  Napoli.  348 

Di  Giovanna  Seconda  , Regina  di  Na- 
poli. 348 

D’ Kabella  Regina  d’Inghilterra.  3Ji. 
Di  Enrico  Ottavo , Re  d’Inghilterra.  35a- 
Di  Cbilperico  Re  di  Francia.  354- 

Di  Cariberto  Re  di  Francia.  3i6 

Di  Childerico  Terzo , Re  di  Francia.  357- 
Di  Enrico  Quarto , Re  di  Francia.  357- 
Di  Culculeno  Re  diScozIa  ,e  Rodoaldo  Re 
de’ Longobardi.  358. 

Di  AlelTandro  de’ Medici.  318. 


Erempi  di  uomini  efemplari,  che  fuggirono 
la  converfazione , e pratica  delle  donne. 

Di  Orlino  Sacerdote.  3^9* 

DiS.  Arfenio.  _ 37®* 

Di  Giovanni  Gropero , Prepofito  di  Celo* 

nia.  37®* 

Efempi  di  Prencipi  cb&tinen* 
ti  ^ e caAi. 

Di  Bellerofonte.  370. 

Di  Ciro  Re  di  Perda.  37^« 

Di  AlelTandro  Magno.  37^* 

Di  Antioco.  37*> 

DI  Scipione  AfTricana  37** 

Di  Cajo  Lelio  Scnator  Romano.  373* 

Di  Pompeo.  ' 373* 

Di  Diocleziano  Imperatore.  373* 

DiTotila  Re  de’Goti.  373* 

Di  Giuliano,  Imperatore.  374* 

Di  Baldovino  Imperatore.  374* 

De’ primi  Regnanti  della  Francia.  374* 

Di  Sordello  Vifconte  da  Golto.  375* 

DiFrancefco  Sforza  Ducadi  Milano.  375* 
Stratagemma  di  Frine . 37^ 

Efemp) 
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Efcmp)  di  Preocipi , che  commi* 
fero  (e  (leIG , e U Repubblic* 
al  governo  delle 
donne . 


Di  Dionifio  Slracufano.  377. 

Di  Claudio  Imperatore.  377. 

Di  AlefTandio&vero,  Imperatore.  377. 

Di  Maometto  timperatoi  Turco.  37I. 

Efemp)  di  Donne  favie , e di  pru* 
denti  configli. 

Di  Livia  Imperatrice.  378. 

Di  Eflcr,  Judit,  Abigail,  Sara,  &c.  3 79. 


Efempidi  alcune  Nazioni , che  am* 
mettevano  le  donnea’cooG- 
gli  pubblici , e talvolta  a 
preferenza  de  gli  uomi* 
ni,  al  governa 


Efempio  di  fingolare  prudenza , e me- 
morabile verecondia  d’ un 
Sovrano. 

Di  Carlo  Quinto , Impefatore . >84. 

Dtfeorfo  della  Qaccta^^eT efer- 
ci^ìo  di  ef[ a dia  a'  Vrencipi , che 
fe  ne  dilettano  , buona  dil'pofì- 
<^ìone  per  la  guerra , e confeguen- 
I temente  fta  diflr anione  adequa^ 
j ta  alla  qualità  Sovrana  dt'Hje- 
^nanti?  ‘39^* 

Efemp}  di  diverG  Prencipi  , e di  varie 
Nazioni,  che  fì  dilettarono 
grandemente  della 
Caccia . 


De’  Popoli  di  Acaja.  |79- 

De’ Lacedemen) , eAtenicfi.  3S0. 

De  gli  antichi  AÌemani,c  Galli.  380. 

Di  S Lodovico  Re  di  Francia . 380- 


Efemp}  di  fegrcti  con  prudenza  oo> 
cultati , e con  danno  manife- 
flati  a donne. 


Favola  di  Giove,  e Giunone.  381- 

Di  Catone.  B**- 

Di  Caligola  Imperatore.  3*»- 

Del  Duca  di  Palliano.  B^a- 

Del  Prencipe  Borghefe . B*B- 

Eiiempio  di  Prencipe  , che  di* 
manda  configlio  a fua 
moglie. 

Di  Priamo.  ’ 38}. 


De’ Regnanti  di  Babilonia  . _ 394- 

De’ Lacedemoni , Qetefi , ePerfiani.  397* 

Di  Ciro  Re  di  Petfia  . 39  )* 

Di  Mitridate  Re  di  Ponto . 39 1- 

DiViriato.  39J- 

Di  Pelopida,  ed  Epaminonda.  395* 

Di  Dario  Re  di  Perfia . 391* 

Di  Tra}ano  Imperatore.  391- 

Di  Antonino  Pio, e Carlo,  Magno,  Im* 
peratori . 39  7* 

Di  Alberto  Primo,  Imperatore . 19^  • 

Di  Federico  Primo  Imperatore.  39^* 


Efemp}  delle  piG  famofe,  e^ùRupende 
Caccie  de'Romaai . 


Della  Caccia  di  L.  Cecilio  , e C'F.  Me* 
tello.  398- 

Della  Caccia  di  P.  Scipione , e di  Lenta* 
lo.  B9** 
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399 

400 
e d 
400 
400 
400 


DflU  Caccia  di  L.  SaJIa  , 
li. 

Della  Caccia  di  L.Domizio . 

Della  Caccia  di  Marco  5!cauro . 

Della  Caccia  di  Gneo  Pompeo. 

Della  Caccia  di  Giulio  Cefare . 

Della  Caccia  di  Cefare  Augufto . 

Della  Caccia  di  Pubblio  Cervilìo  , 
Germanico. 

Della  Caccia  di  Caligola  Imperatore . 

Della  Caccia  di  Claudio  Imperatore. 

Della  Caccia  dì  Nerone  Imperatore.  401. 
Della  Caccia  di  Tito,  e Domiziano,  Im 
peratori. 

Della  Caccia  di  Tra}ano , Imperatore.  401. 
Della.Caccia  di  Adriano  Imperatore.  401. 
Della  Caccia  di  Pio,  e Marc’ Aurelio  Im 
peratori . 

Della  Caccia  di  Commodo  ,e  Gallieno  Im 
paratori . 

Della  Caccia  di  Severo,  e Gordiano  ,Im- 

pcratori. 

Della  Caccia  di  Filippo  Arabo,  Imperato 

40} 

Della  Caccia  di  Probo , Imperatore.  40}. 

Efempjdi  Prencipi  difordinatiffiipi 
nella  Caccia . 


e de’  Lucul- 1 do  Primo  , Imperatore.  ^07. 

198. 1 D’un  Cortigiano  di  Giovanni  Elettole  di 
“ “ ■ SalTonia.  ^og. 


Di  Aurelio  Vero,  Imperatore. 

Di  Adriano , Imperatore. 

DiViiellio,  Imperatore. 

Di  Enrico  Primo , Imperatore. 

Di  Mnata  Re  di  Boemia . 

De’  Re  della  Tartaria  maggiore. 

Di  Bajazette  Imperator  Turco  . 
pi  Spefe  ben  impiegate  per  caccie  da  Alef- 
fandro  il  Grande.  ^oé 


404 

404 

404 

40J 

40; 

405 

40; 


D’ 


Efempj  di  Cacciatori  inabili  al 
governo  politico, 
un  Cacciator  Maggiore  di  Ferdinan-  J Di  Jeù. 


Efempi  di  difgrazie  grandi , avvenute  a’ 
Prencipi  nelle  Caccie. 

Di  Adriano  Imperatore,  ed  Archelao  Re  di 
Macedonia.  ^08. 

Di  Atis  figliuolo  di  Crefo  Re  di  Lidia.  409. 
DiFroitIa  Re  di  Spagna, c Aflulfo  Re  de* 
Longobardi.  409. 

Di  Cefare  Mallìmilìano  Primo.  409. 
Di  Maria  di  Borgogna  fua  Conforte.  410. 
Di  Cacio  Quinto,  Imperatore.  410. 

Di  Cafimire  Terzo , Re  di  Polonia.  410. 
Di  Guglielmo  Secondo  , Re  d’  Inghil- 
terra. 410. 

Di  Federigo  Duca  d’Auftria.  410. 

Di  Lodovico  Terzo , Re  di  Francia.  410. 
Di  Chilperico  Primo,  eChilderico  Secondo 
Re  di  Francia.  410. 

Di  tigone  Marchefe  di  Brandeburgo.  411. 
Di  Bafilio  Macedone,  Imperatore.  41 1. 

Difcorfoyche  Dio  è il  Sovrano 
di fir fautore  di  S cettri , d C orone^ 
e che  venendo  da  lui  pofit  i Pren- 
dpi  per  fttoi  Luogotenenti  nel 
Mondo  9 debbafi  perciò  adejji  ub- 
bìdire  proporzionalmente , come 
à Dio  fte^o  , da  cui  ricevettero 
la  pottftà  dt  regnare,  411; 

Efemp]  dell’ alSflenza  Divina  nell* 
cfaltazione  de’  Prencipi. 
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Dlfcarfo  delia  Dtvinaxtone 
de'  S ogni  y ò fia  fe  C %io- 
mo  poffa  per  via  di' e ffi  preeono- 
[cere  alcun  futuro  contingente 
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Del  numero , e delle  diverf  efpe- 
eie  de* Sogni»  12. 

Del  Sogno.  13. 

Efempi  di  Sogni  dell’lftorìa 
S«cr«  f e Proiaoa . 

Di  Giafeppe  filglioolo  di  Giacobbe.  13. 
Del  Coppiere  » c Pittore  del  Re  Fa 
none.  i). 

Di  Faraone  Re  d*  Egitto.  14. 

D’ un  So Idato  di  Gedeone . >4< 
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Di  Àttiage  Re  di  Media.  >5- 
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Della  Madre  di  Falaride  Tiranao  della 
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DiEcuba.  18. 

Dì  Agaritta^  18. 

Di  Attia.  i8. 

Di  Maja.  18. 

Di  Socrate.  19. 

Di  Eumene.  i9* 

Di  Temiftocle  19. 

Di  Medio.  30. 

Di  Mitridate  Re  di  Ponta  ao. 

Di  Archelao  Re  di  Giudea.  ■ ir. 

Dì  Caligola  Imperatore.  nr. 

Di  Domiziano  Imperatore.  ar. 

Di  Flavio  Vefpaijano  Imperatore.  at. 

Di  Gomone  Re  di  Norvegia.  aa. 
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Di  Gedeone 

DiS.  Gìufeppe.  V- 

De' Santi  Re  Magi.  Il* 


Dilthfognx  4^ 

Bei  Fantafma.  Ah 


Eftmpì  disegni  derivati  Al  tìmoie,e 
dn  altre  veementi  ptffioni  d*anima. 


Di  Publio  Carnelìo  RiHB. 

D*un*  uomo  imperfètto  di  gfimbe 
Di  Glfiunin  Imperatrice- 
Di  Nerone  Imperatore. 

Di  Domili  ano  Imperatole. 
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Di  Galene 
D’uaPaGorr. 

Di  Eutogìe 
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Di  Bruto. 

Di  Dioo«. 

Di  Cunio  Rafia. 


47- 

4«. 

4« 


Se  à tutti  fiakcìta^e  permeffa 
C iriterpreta%fone  de  S ogni  man- 
dati  da  Dio?  5j. 

Efempio  d*on  Sogno»  per  eni  un  Medico 
vieae  chiarito  deli’immoru* 
liti  dell*  anint. 

Di  Genadio.  57. 

Esempi  di  Sogni  ùupidfi  dal  Demonio. 

D*  Ipparoo.  <t. 

Di  Àlpafia.  da. 

Di  Alefiandto  ilGanfe.  da. 
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Di  Pelopida.  d4. 

Di  Temiflocle.  €j. 

Di  Ciraone.  éf. 

Di  AntiocoSoterOfRedi  Siria.  dd. 

Dì  Galba  Imperatore.  d(. 

Sogno  controrerlò  di  Oaadia  Pcocola  no* 
gli*  di  Pi  lato.  d6. 

ECeapi  di  Cilfe  interpretatiooi 
date  a*  Sogni 

Di  Policrate  Prendpe  delf  Ubla  di  Sa- 
na 

Di  Amilcare. 

Di  Dario  Re  di  Perda. 

Di  Antigono  Re  dell’  AGa  minore. 

Di  Pompca 
Di  Ennio 
Di  Celclio  Balla 


Efempi  di  Sogni  uguali  » che  pronofti* 
carono  difierenti  SuccelIL 


Di  Giulio  Cefare. 
D*  Ippia. 

Di  dueEgitj. 
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Di  Gordio  Re  di  Fi'lgìa. 
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Di  Clodoveo  Re  di  Francia. 

Di  BertardoR.e  de’  Longobardi. 

Di  Urraca  Regina  di  Navarra. 

Di  Giacomo  Lufignano , Re  di  Cipro.  414. 
Di  Mattia  Corvino, Re  d’Ungheria.  4jj. 
Di  Claudio  Imperatore.  4jy. 

Di  Elio  Pertinace,  Imperatore.  4)8. 
Di  Regilliano  Imperatore.  4^0. 

Di  Proculo  Imperatore.  440. 

Efempi  diPrencipi  pronoIHcati  da  di- 
veri!  legni , e fogni  prodigioG. 

Di  Servio  Tullio,  Re  de’ Romani.  441. 
Di  Tarquinio  Prifco , Re  de’  Romani.  441. 

44‘* 
44«- 
44»' 
441- 
441 
44J- 
444- 
444- 
444 
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Di  Rodope  Regina  d’ Egitto. 

Di  AuguGo  Imperatore. 

Di  Celare  TeodoGo  Secondo. 

Di  Fabiano , Papa. 

Di  S.  Gregorio  Papa. 

Di  Gregorio  Settimo , PonteGce. 

D’ Innocenzo  Terzo , PonteGce. 

Di  Adriano  Secondo , PonteGce. 

Di  S.  Enrico , Imperatore. 

Di  Cofmo  de’  Medici,  Duca  di  Fioren 
*»•  44J. 

Efempi  di  Tiranni  fatti  da  Dio  regnare 
per  caGigo  de’  peccati  de’  popoli. 

Di  DioniGo  Tiranno  cii  Sicilia.  447. 
Di  Foca  Imperatore.  447. 

D’ un  Vefcovo.  ' 448. 

Di  Ezelino  da  Romano , Tiranno  di  Pa- 
dova.  44J. 

Di  Genferico  Re  de’ Vandali  450. 
Di  Attila  Re  degli  Unni.  4jo. 


Di  Tamerlano  Re  de'  Tartari. 
Di  Celare CoGantino Quinto. 
Di  Venceslao  Imperatore. 

Di  CriGierno  Secondo  , Re 


marca . 


4JO. 

41*- 
41». 
di  Dani' 

41*. 


S e a f vddìtì  fia  lecito , e per  me f • 
\fo  à'  uccidere  il  Vrencipe  legitt- 
mo , cbe  fia  T iranno  ? 45  5. 

Elèmpi  di  Prencipi  Tiranni , e altri 
vizioG , rifpettati  da’  fuddi- 
ti , e VaGalll 


Di  Saule  Re  d’ Ifraele. 

Di  Salomone  Re  d’ Ifraele. 

Di  Joas  Re  di  Giuda. 

RifpoGa  di  Teopompo. 

Di  DioniGo  minore,  Siracufano. 


41*. 

4J9* 

459* 

4J9- 

4$o. 


Dtfcorfo  deir  yifiro logia  Giudi- 
ziaria yò  fia ^ fe  per  v‘>a  di  que- 
ftafcienza  pojfano  gii  /jftrolog 
prevedere  i futuri  avvenimenti 
e qual  fede  fi  debba  preftare  al- 
la Chiromanzia  , Metopofco- 
\pia^  ed  altre  fomiglianti  fcìen- 
V*  471. 

Efempi  di  uomini  virtuoG,che  col  freno 
della  prudenza  feppero  domare  la 
loro  natura  mal  inclinata. 


Tom  i. 


Di  Socrate. 
Di  Stilpone. 
D’ un  Re. 


Ccc 


478. 

477* 

477* 

Efempi 
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/^v 

Efempì  di  A(!roiogi , che  pronodicendo 
ad  «Ieri  fortunati  fucceffi , non  feppero 
indovinare  la  loro  propria  difgrazia  . 

D’  un*  Adrologo  fcheriiito  da  Tomafo 
Moro.  481. 

Di  Bilioto.  481» 

Di  Cardano.  481. 

Di  Lucio  Bellante.  481. 

■ Efempi  di  pronolHci  Àftrologici 
non'  verificati. 


Dì  S.  Caterina  da  Siena. 

Efempjdi  Prononici  Afirologici 
verificati . 

Dì  Giulio  Cefare. 

Di  Tiberio  Imperatore. 

Di  CaligoU  Imperatore . 

Di  Agrippina  Imperatrice. 

Di  Domiziano  Imperatore 
DiN  iceforo  Foca  Imperatore . 


49»- 


494* 

494. 

49J* 

495* 

496. 

497» 


Del  pronofiico  fatto  a Giulio  Celare  > Graf- 
fo, e Pompeo.  481. 

Del  pronofiico  fatto  à Caligola  Impera- 
tore. 48  z- 

Del  pronodico  fatto  a Claudio  Impera- 
tore. 48a. 

Del  pronollico  fatto  a Siilo  Quinto  Pon 
tefìce . 482. 

Del  pronollico  fatto  a Pino  Ordelafo 
Prencipe  di  Forlì.  48z. 

Del  pronollico  di  Arnaldo  Ifpano.  48 

Del  pronodico  dì  Abra  Giudeo.  48 ^ 

Del  pronodico  di  Pietro  d’ Aliaco.  48  5. 

D*  un  altro  pronollico  falfo.  48  3. 

Èfempi  di  dìverfePerfone,  e popoli, che 
cadigati  da  Dio  per  li  loro  mis- 
fatii , perirono  malamente. 

De*  Cittadini  di  Sodoma  ; della  Moglie  di 
Lot;  di  Faraone,  e di  di  veri!  altri.  489. 

Di  Acan.  489. 

D’ una  donna  di  nome  Maria.  490. 

Efempi  di  perfone  timorate  di  Dio, 
che  dal  fuo  cadìgo  riconofee- 
vano  derivatele  pubbliche 
calamità,  ed  affilzioni. 
DiNarfete.  49  a. 


Di  Federigo  Secondo , Imperatore . 49  7. 
Di  Adingo  Re  di  Dania . 498. 

Di  Enrico  Secondo,  Re  di  Francia.  498. 
Di  Enrico  Quarto,  Redi  Francia  . 499. 

D’ un  Medico, ed  Adrologo  Francefe.  499. 
Di  Guido  da  Montefeltro . ■ 500. 

Di  Guido  da  Bagno,  e Pandolfo  Maiale* 
da . 501." 

Di  Girolamo  Savonarola.  ' 502. 

Di  Giovanni  Picco . 50}. 

Di  Pietro  Leonio.  50 

DiTrochilo.  50  j. 

Efempj  di  maravigliolì  aweBÌmentì 
pronodicati,  e feguìcì , che  con  niu- 
na  indudria  , e diligenza  umana 
non  potevano  sfugirfi . 


Di  Berofo . 

Di  Anadagora . 

Di  Efebi  lo  * 

Di  Afcletarione. 

Dì  due  Nobili  Goti. 
Di  Michele  Scotto. 


50J. 

30;. 

303* 

S06. 

506. 

507. 


Di  diverfe  predizioni  fatte  ad  alcuni  So* 
vrani.  508. 


Efempj  di  Adrologi  Negromanti . 


j Di  Ottino . 

I Di  Michele  Scotto . 


SII. 

jii. 

Di 
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Di  Guido  Bonato . 
Di  Afdeote . 


5u. 

SII. 


Efecnpjdi  uoDiini,  che  colla  fola  provi* 
denza  della  prudenza  moralcy  prefa* 
girono  il  vero. 


Di  Domìzio . 
Di  Annibaie  • 


Sia. 

Sta. 


ECmp)  di  Fortune,  e difgrizie  procac* 
ciatefi  da  alcuni  colla  fperanza  ,òcol 
timore,  c’hebbero  dell* cllto della 
loro  imprefa. 


De’Romani. 
Di  Nicia . 


m- 

5«J- 


Efeoip;  di  decreti  Divini,  e di  varie  di* 
fpoGzioni  Celefli,  cangiate  a forza  di 
orazione  di  perfone  pie, e di  pec- 
catori pentiti. 


De’NinivIti. 

Di  Giofué. 

Di  Ezechia  Re  di  Giuda . 

Di  Muzio  Eremita . 

Di  Carlo  Magno,  Imperatore. 


5»5. 

ja6 

Sa«. 

y»7 

5*7- 


Efempj  del  libero  arbitrio  fuperlore 
alle  induenze  delle  Stelle . 


Di  Socrate,  eStilpone. 

Di  Genizio  Cippo . 

Di  Diogene . 

Di  Metone . 

Delle  Donzelle  di  Mileto . 

Rifpofla  diTreiTa  a TaletsFilofofa 


Ji8. 

sa* 

5»9 

J*9- 

Jlo. 


Deità  Cbiroman^ia  , Fifone 
tnia  ^e  Metopofeepìa , <n 

Tomo  I 


Se  a VrencipìS^egnantì  fiaut'f 
(e^e  proficua  ìa  cogni%ioue  deh* 
/Ifiroìogìa?  534. 

Oifc or fo  delia  Vanità  deUitoUy 
ed  Orgoglio  ef  alcuni  ambi^iofì 
Regnanti,  548. 

Efemp)  di  titoli  Brani , di  alcuni  ambi- 
zioG  Regnanti . 

Del  titolo  di  Varamo  Prencipe  Perfia* 
no.  S49* 

Del  titolo  di  Cofroe  Re  di  Perfìa  . S49  • 

Del  titolo  di  Sapore  Re  di  Perita.  549. 

Del  titolo  del  Re  di  Bifnaga  . S49. 

Del  titolo  di  Salmandro  Soldano  d’  Egit* 
to.  S49* 

Del  titolo  di  Solimano  Secondo,  Impera» 
tor  Turco.  S)o. 

D’un  altro  dell’ idelTo  Solimano . 550. 

Del  titolo  di  Selim  Secondo,  e d’Ibraimo 
Imperatori  Turchi . S)o. 

Del  titolo  pretefo  da  Menecrate.  s f 

Efemp)  de  gl’infelici  fini  de’  Regnanti 
orgoglioli,  efuperbi. 

f Di  Nino  Re  di  AlTiria . ,55}. 

Di  Semiramide  Regina  di  Adiria  I S74* 
Di  Adonìbezec Redi  Canaan.  554. 

Di  Nabucodonofor  Re  di  Adiria . S74* 

Di  Antioco  Re  di  AlGria . SII* 

Di  Ciro  Re  di  Perfìa . SJS* 

Di  Serfe  Re  di  Perda . SJ®* 

Di  Dario  Re  dì  Perda . SJ^* 

Di  Sefodre  Re  d' Egitto . S5^* 

Di  Tigranae  Re  di  Armenia . S77* 

Gcc  1 Di 
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Dì  Demetrio  Sotero  Re  di  Sìria . 
r>i  Clc4rco Tiranno  degli  Eracleoti.  557» 

'Di  Erode  Agrippa,  Redi  Giudea.  SSM* 

Di  Giulio  Celare . 558. 

Di  Caligola  Imperatore.  559. 

Di  Domiziano  Imperatore.  560. 

Di  Eiiogabalo  Imperatore*  séo. 

Di  Commodo  Imperatore.  560. 

Di  Diocleziano  , e MalOmiano  Impera* 
tori . 561. 

Di  Edgaro  Re  d’ Inghilterra . 561- 

Dl  C<)rlo  Audace,  Duca  di  Borgogna.  561. 
Di  Alfonfo  Decimo , Re  di  Spagna . 56*. 

D' un’altro  Re.  564 

Efempj  di  uomini  morti  per  leggie* 
riHime  cagioni . 

Di  Livia  figliola  di  Marc*  Aurelio  Impera- 


tore . 568. 

Dì  Fabio  Cantatore . 568. 

Di  Anacreontc.  568. 

Di  Tarquinio  Re  de’  Romani . 568. 

Di  Adriano  Quarto, Pontefice.  568. 

Di  Baldo.  |68. 

Efemp] , che  dichiarano  la  vanità 
delle  grandezze  umane. 

Di  Stra tonico.  568. 

De’ Romani.  569. 

DiCrefoRedi  Lidia.  569. 

Di  Filippo  Re  di  Macedonia . 569. 

Di  AleflTandro  Mugno.  569. 

D^  Saladino,  Soldano  d’ Egitto . 770. 

D’un  coftume  anticamente  olTemto  nell’ 
incoronazione  degl’imperatori  Orientali, 
e dc’Somoii  Pontefici.  770 

D' un  altro  coRume  praticato  nella  coro 
nazione  de’ Dogi  di  Venezia.  570. 


Efeoipj,  che  dimoftrano  quanto- grave, 
p pcaofo  Qa  il  regnare  « 


Di  Dionifio  Re  di  Sicilia 571.' 
Di  Antigono  Re  di  Siria . 573. 

Dì  AuguRo  Imperatore . 571. 

Di  Tiberio  Imperatore.  57},. 

Di  Uvamba  Re  di  Spagna.  sjh 


Efempj  di  Prencìpi  modeRi , che 
ricufarono  titoli  faRofi , ed 
onoranze  eccellìve . 

Di  AleflTandro  Severo , Imperatore.  574. 


Di  Celare  AuguRo . 577. 

Di  Marc’ Antonio . ' 577. 

Di  Pompeo.  577. 

Di  Claudio  Nerone.  777. 

Di  Tiberio  Imperatore.  . . 775. 

DiTrajano  Imperatore.  77IÌ. 

Di  Agefilao  Re  de’  Lacedemonj.  77^» 

Efempj  di  Prencìpi  ravvedutili  della 
vanità  delle  grandezze 
mondane . 

Di  Gelimer  Re  de’ Vandali . 777. 

Di  Sefoflrc  Re  d’ Egitto . 578. 

Di  Diocleziano  Imperatore . 578. 

Di  Svacocopo  Re  di  Moravia . 579. 

Di  Cefare  Gir  lo  Quinto.  * 579. 

Di  Salomone  Re  d’Ifraele.  780. 


Difeorfo  delle  T^ivoJu^hnt  ^ e 
yktffttudm  di  Monarchie  , e 
Principati , i quali  e(fendo  di 
loro  natura  temporali  ^ non  al* 
trimente , che  gli  uomini  ^ van* 
no  a poco  a poco  in  decadenza  7 
e finifeono  una  volta . 391. 

Della  Monarchia  de*  Baiilon)^ 

{Caldei^ovcTG  591. 

Efempj 


I 


ETemp)  ie'iiittù  «Tveoimeati  della 
Monarchia  Ailiruca» 
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Di  Nemrodo  Re  di  AlCria . 

sn 

D>  Belo. 

594- 

Del  Hur  de’  Caldei  • 

S9J 

Di  Nino. 

59«. 

Di  Semiramide. 

S97- 

Di  Ninia. 

598. 

DiSardanapalo. 

599- 

Di  Beloco . 

(00. 

Di  Merodaco. 

Coo. 

Di  Nabucodonofor  Primo , 

c Secondo,  det- 

toii  Grande . 

*00. 

Di  Evilmerodaco. 

6oa. 

Di  BaldalTar . 

«03. 

Della  Monarchia 

de*  Perjìa. 

ni. 

604. 

Efemp)  della  variata  Fonuna  della 
Monarchia  Permana. 

Di  Ciro  Re  di  PetGa.  <04- 

Di  Cambife. 

Di  Smerde. 

Di  Dario  Iftafpe.  *°9- 

Di  Serie. 

Di  AruferfeLongimano.  6«» 

Di  Dario,  Serie  .Sogdiano  , ed  Artaferle 
Mn  mone , figliuoli  di  Attalerle  longima- 
no . 

DiOcco. 

Di  Dario  Codomanno.  613. 

Della  barbara  maeftà  dc'Re  Perfiani.  61  ). 
Del  mal  governo  de’  medefimi  Regnan 
ti.  <‘7 

Pelia  Monarchia  de  Greti , 
wero  Macedoni,  619 

a 

'Efempi  delle  viciffitudini  della  Mo*  | 
uaicbia  de’ Greci*  ^ 


Di  Perico  Re  di  Macedonia . , 

Di  Seieuco  Quinto,  Antioco,  Demetrio^ 
e Filippo.  gio. 

Di  Cleopatra  Regia*  d’Egitto,  6at. 

Deì/a  Monarebia  de*  Roma- 
ni, 630. 

Efempj  delle  peripezie  fofferte  dalla 
Monarchia  de’  Romani . 

Di  Romolo  primo  Re  de’  Romani . < )o. 
Di  Noma  Pompilio. 

Delle  Vergini  Vedali.  <J4- 

DiTulloOftilio.  <J<- 

Di  Anco  Marzio  • ®J7* 

DiTarquinio  Prilco. 

Di  Servio  Tullio.  ^ 

Di  Tirquinio  Superbo  i M** 

Di  Giulio  Celare.  *4J* 

Di  Collanti  no  M>gno , Imperatore.  É44" 
Di  Carlo  Magno , Imperatore . ^4l. 

Elemp)  della  Mirabile  pietà  degli 

AuguftitTimi  Audriaci.  > 

Imperatori . 

Di  Rodolfo  Primo, Imperatore.  d4J. 
Di  Ferdinando  Secondo , Imperatore.  <47. 
Di  Celare  Carlo  Sello.  €47* 

Elempj  della  Monarchia 
de' Turchi. 


Dell’Origine  de’ Turchi . ®4*' 

Di  M. cornetto.  *4^* 

De’  Califi , Ottomano , c fuoi  defeeoden* 

ti.  d|J. 

Elcmpi  di  Paefi , e Città , con  Urani , 
c Ipavtuofi  nu)di  defolate. 

P’un* 
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D’uoi  gran  peHe  inforta  nella  Gfecia.  €^9. 
D’un’altra  pefte,  che  defolò  l’ Affrica . é J9. 
D’ud’ altra  pefte,chefpopolò  l'Afìa*  (60. 
Della  Peonia  , e Sardania  , Spiantate  da 
rane . 660. 

Della  Cittì  di  Mionte  abbandonata  da  Tuoi 
Cittadini  a cagione  de*  Moffont . 660.  ‘ 

Di  diverfe  altre  Città  e Prorincie  rorinate  ^ 
da  pìccolil&ini  animali . 66o- 

Efenip)  di  mutaiìoni  feguite  di  Prin- 
cipati» edifedizioni  inforte  per 
la  mala  condotta  de’ 
Governatori . 

OelTa  Sollevazione  ceduta  negli  Svizzeri 
da  Gulielmo  Tello.  ddi. 

D’un’altra  eccitata  in  Roma  da  Cola  di 
Renzo.  £6f- 

D'un  altra  eccitata  in  Napoli  daTommafo 
Aniello . (66. 

Sf  a Sovrani  fia  più  proficuo  ^ 
che  per  la  conferva<^ione  delle 
loro  Provincie  vi  fia  no  più  Co 
mandanti  y ò pure  un  Governa^ 
tor  foh.  679. 

Efemp)  di  Miniftri  pubblici  » i quali 
per  buon  fervigio  del  Prencipe» 
e della  Repubblica, depofero 
gli  odi,  ed  inimicizie 
private. 


DiAriftide,  eTemifiocle.  <81. 

Di  Ermia , e Cretina . d8t. 

Di  Emilio  Lepido,  e Fulvio  placco»  dSa. 
DiPlanco.  68*- 

DiCajo  CafGo.  ^ *8a. 


Di  Ordinazioni  Imperiali , che  a gli  Affef- 


fori  c Configlieri  di  Spira  proibifeono  le 
inimicizie,  e con:enzioni.  (Sa. 

Efemp)  didifeordie  nate  per  geloCa 
del  comando. 

Di  Eteocle,  e Polinice.  <8}. 

Di  AuguRo  , Lepido  , e Marc’ Antonio 
Triumviri.  684. 

Di  Bafliano  Caracalla  Imperatore , e di  Ge* 
ta  fuo  fratello . (84. 

DiCefare  Gordiano,  e di  Filippo  Arabo 
<uo  Collega  dell’Imperio  • £84. 

Di  Leone  Imperatore,  e di  Zenone  filo  Pa- 
dre. (85. 

Di  Giovanni,  e Federigo  Dnchi  Vaima- 
rienfì,  fratelli.  68 j. 

Di  AlefGo , e fuo  fratelo  Prencipi  di  Mo- 
feovia.  68;. 

Efemp)  di  Regni , e Gttà  defolate  per 
cagione  di  difeordia  de’Citta- 
dini , e de’  Gover- 
natori . 

Di  Babilonia,  Cartagine , Grecia,  Scc.  C89. 
Di  Sciluro  Re  de*  Parti  • 689. 

I Oifeorfo  del  Sonno  ^ e della  Ve- 

gita,  699. 

Efemp)  della  Vigilanza  degli 
Antichi . 

DiAbfalone.  70 1. 

De’Romani . 70>. 

Della  Aranezza  di  Eliogabalo  Imperato- 
re, 7®*' 

De*  Profeffori  delle  lettere  in  Roma.  701. 
Degli  Artigiani  antichi . 70. 

D’uo  Padre,  e Madre  di  Fan^iglia . 7®*’ 

Efemp) 
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Efemp}  degli  Antichi,  che  dormirono 
doppo  pranfo. 

Di  Divide  Re  d’ Ifraele . 70 j. 

D’isbofet.  70J- 

Di  Aiiguiio, e Trajano Imperatori.  70J 
De' Romani.  70] 

Cbc  cofa  jia  iì  Sonno  ycSon- 

denafca?  705. 

Efemp]  del  Sonno , e della  Morte . 

DI  Georgìo  Leontino.  707. 

De’  Lacedemonj . 707. 

Di  ftatue  rapprefentanti  il  fonno , e la  mor- 
te nel  Monte  Olimpo.  707. 

Efemp]  di  uomini , che  dormirono 
-molti  anni . 

De’  Sette  Santi  Dormienti . 709-  | 

Di  altri  Sette  Dormienti  ne^  confini  del  | 
Settentrione.  7'o| 

Di  altri  Sette  Dormienti  inEfefo.  7*0 
DiEpimenide.  711. 

D’ un  Contadino  Alemano.  7>a. 

D’uno  Scolare  di  Lubecca.  7>a. 

DeWuùJità  delle  P^igiìie  nottur^ 
ne.  711. 

Efemp]  della  Vigilanza  di  divertì  ani- 
mali , e d' alcuni  uomini 
illullri . 

Del  Gallo . 

Delle  Oche . 

Delle  Grue. 

Di  Arinotele . 

Di  Aleflandro  il  Grande. 

Di  Trafibulo . 


75  « 

Efemp]  della  Vigilanza  de’  Capitani,e 
Generali  d’ Armata  ^ 


DI  Enea.  716. 

Di  Epaminonda . ■jt€. 

Di  Annibale.  717. 

Di  Scipione  AfTiricano.  717. 

Di  Paolo  Emilio . 717. 

Efemp]  di  Prencipi  vigilanti . 

Favola  di  Giove . 718. 

De  gli  antichi  Re  di  PerOa.  719. 

Di  Dario  Re  di  Perfia . 719. 

Di  Aluero  Redi  Perfia . 719. 

Di  Filippo  Redi  Macedonia.  719. 

Di  Tra]ano  Imperatore.  719. 

Di  Coftantino  Magno,  Imperatore.  710. 

Di  Celare  Carlo  Quinto  . 710. 

Di  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna . 710. 

Di  Federico  il  Savio,  Elettore  di  SalTo* 
nia.  7ai. 


Efemp]  della  firaordinaria  vigilanza  di 
alcuni  Santi  pet  la  cura 
dell’ anima. 
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e delle  Vergini  Tebai- 
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DI  Simeone  Stillita  • 

Di  S Illarione. 

Di  D.  fTumio . 

Di  S.  Onofrio» 

Dì  S.  Atlenio  • 

Di  Paflumio  * 

Di  Evagrio  Abbate  l 
DI  S.  Bernardo . 

Dì  S-  Bernardino  da  Siena . 

De’  SS.  Vincenzo,  e Pietro  Martire  • 
Dì  S.  Germano  • 

Di  Paola  Romana . 

Di  Ouilìa . 

Di  S.  Eufragia 
de. 

J N E. 
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